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PREFAZIONE 


Aveva io, già tempo, impreso a scrivere un compendio della storia di 
Sicilia, per uso del Collegio di studi di Termini-imerese. Malgrado l'alacrità, 
colla quale il desiderio d essere in alcun modo utile alla terra natale mi avea 
fatto accingere al lavoro, conobbi tosto i trìboli, fra' quali mi toccava a 
camminare. Non era lieve il cernere quali cose eran da omettere, quali da 
scortare ; senzachè assai pensieri mi s' affacciavano alla mente , ai quali un 
compendio non poteva dar luogo. Tali difficoltà s'accrebbero a più doppi, 
come entrai nella descrizione degli avvenimenti della moderna storia ; cioè 
dalla conquista dei Normanni in poi. Le nostre leggi, la religione, il dritto 
pubblico civile ed ecclesiastico , i magistrati , la condizione de' cittadini , la 
lingua stessa, sono fortemente connessi ai fatti di quell'età. £ però assai 
minore è in questo periodo il numero delle cose, che lo storico potrebbe pas- 
sar sotto silenzio; più gravi e in maggior copia le considerazioni, ch'egli non 
potrebbe senza grave colpa preterire. 

Fortunatamente altri lavori di simil fatta messi in luce, vennero a spasto- 
jarmi. D'allora in poi continuai a scrivere la storia , con queir estensione e 
in quella forma, che a me parve convenevole , sino all' abdicazione del re 
Carlo 111 in favore di Ferdinando in, suo figliuolo. 

Nel rivedere poi e ricopiare tutto il lavoro ebbi a rifare la storia antica, 
che si contiene nel primo volume; acciò tutta l'opera venisse stesa sullo stesso 
piano e regolata sugli stessi principi, de' quali è mio dovere rendere al pub- 
blico ragione. 

La storia s' annovera tra le scienze ; ma tale non può dirsi , finché è ri^ 
stretta negli angusti confini della nuda narrazione degli avvenimenti. Come 



il pittore gli uomini, lo storico deve ritrarre i popoli. La più rigida esali 
ò ad entrambi richiesta. La più lieve alterazione è grave colpa in entra 
Se non che quello figura l'uomo in una sola attitudine, l'altro devemos 
i diversi aspetti, che il tempo e '1 variar di fortuna hanno dato alle na^ 
Né colla semplice esposizione de' fatti potrebbe egli venirne a capo. 1 
lui mestieri venire a mano a mano rilevando, con sobrio e sagace disc 
mento, dai fatti stessi, che narra, quali ?ieno state le forme politiche, co 
i popoli si sono retti; quali le loro civili consuetudini; la religione; il nu 
degli abitanti ; le sorgenti della pubblica e privata ricchezza ; le letter 
scienze; le arti; e tutto ciò che costituisce Tessere delle civili società. Nò 
mai perder di vista tali gravissimi argomenti ; acciò vengano per se sle 
mostrarsi le cause deirincremento e della decadenza del paese, di cui se 
Allora la storia è scienza, e forse la più utile di tutte. 

Colui, che tali oggetti trascuri, può recar diletto, non istruzione al let 
]| narrar le cose colla lingua d'un solo secolo; le pompose orazioni; il 
fluvio de' diverbi ne' consigli de* principi , ne' congressi de' capitani , 
adunanze de' cittadini; Io studio d'imitare l'unico, ma sublime difetto di 
Livio, possono dar nome, se si vuole, di ornalo scriltore, di valente e j 
storico non mai. Anzi a me pare che tali fiori rettorici, e mi direi n 
poetici, mal s'addicano alla dignità della storia, la cui bellezza, come q 
di pudica matrona, quanto è schiva del vestire sciamannato, tanto mal 
porta quegli ornati, che diano sospetto nell'una di poco studio di verità 
l'altra di poco rispello alla modestia. 

Interrogato, mentre scriveva la presente opera, da un amico: quale 
lore avessi preso ad imitare: nissuno francamente risposi. I grandi sci 
non sono imitabili; perchè il cuore e la mente non si danno in presto, 
imitatori, servum pecus, sono per necessità stentati, oscuri, stucchevol 
maestosa semplicità di Cornelio Nepote non è mai stata da alcuno im 
Ne alcuno ha potuto, come David Hume, accoppiare lilosofia tanto prò 
a tanto scorrevole naturalezza di dire. 

Il solo studio, che io ho posto nello scrivere quest'opera, è stato di 
a' miei pensieri quella maggior chiarezza, che per me s'ò potuto. È al le 
il giudicare se io abbia dato nel segno e fedelmente seguito i principi < 
pra esposti. Ma dubito forte non sia per appormisi il non avere anche se 
il precetto del Venosino : 

Sumile malenam veslris^ qui scribilis^ aequam 
Viribus. 


ELOGIO 


DI 


NICCOLÒ PALMERI 


PEH 


Vidi praeraricantes, et Ubescebam. 

PSALM. 118. 


Imprendo (1) a narrare la vita d'un nomo, che, 
vissuto in tempi di yarie, anzi opposte fortune, 
slette saldo colf animo, e non vinto mai né alle 
lusinghe dì possibili innalzamenti , né alle stret- 
tezze di una misera vita , seppe indomito conser- 
vare pur sempre la più bella dote dell'uomo: un 
carattere virilmente e immutabilmente sentito. 

A Niccolò Palmeri , nato in Termini dal ba- 
rone Vincenzo a 10 agosto 1778, non mancarono 
nella sua prima età quegli ostacoli die sogliono 
per lo più dai pedanti opporsi al naturale sviluppo 
degringegni ancor teneri, e che chiamano shM. 
Quel metodo che, a ritroso della ragione, muove 
da prìncipi indcQniti, e che suppongono la facoltà 
di astrarre e generalizzare le idee , fu il metodo 
con che lo ingegno di Niccolò ebbe a lottare nei 
suoi primi anni. £ dico lottare perché i principi 
astratti grammaticali , e le teorìe di precetti ma- 

fl) La presente biografia fu pubblicata la prima 
volu nella raccolta delle vile degli uomini illustri 
morti Del Cholcra del 1837. 


gistrali , non desunti a modo di osservazione dal 
fatto, e non al fatto applicati , é lo scoglio da cui 
fra i mille fanciulli uno appena si salva. 

Ai dicci anni, o poco più di sua età, Tabbatuzzo 
pedante vedovalo con istupore tradurre le ora- 
zioni di Cicerone , le odi di Orazio , e quanti altri 
modelli gli proponeva air intendimento dell'attivo 
latino y come all'apice dell'umano sapere. Né a 
dare gli ultimi tratti alla compiuta educazione di 
quel fanciullo mancarono le raccolte poetiche del 
Muratori e del Ceva. Le mandre arcadiche , cac- 
ciate da quello intemperante Cesarotti dal conti- 
nente italiano, erano venute a rifuggirsi nei pacìr 
fici ozi di queste campagne; e però il fanciullo ri- 
peteva mirabilmente a memoria i capo-lavori dei 
più cospicui pastori. 

Un anno e più appresso il padre di lui , uomo 
di retto senno, e che nell'applicazione delle tea- 
riche agrarie ebbe merìto di precorrere l'istru- 
zione del suo paese, recava il figlio a Palermo^ 
ove per consiglio di Giov. Cancilla iniziavalo alla 
storia naturale ed alle matematiche col metodo 
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ar.alilico del Marie , come a quelle discipUac che 
gli fosflero strada a più alte scienze. Cosi dalla 
elementare trapassando alla sublime matematica, 
studiò fisica esperimentale alla cattedra dell' i?- 
li$eo. 

Dall'amore, con che Niccolò, già presso al terzo 
lustro, volgevasi alle matematiche, gli veniva na- 
scendo quell'abituale attitudine al meditare, che 
dovea poi renderlo utile alla patria e saldo ai colpi 
della fortuna, col procacciargli quei puri conforti, 
su di che non hanno ragione nò i potenti nò le vi- 
cende del mondo. 

Un uomo intanto , di cui la memoria resterà 
sempre cara fra noi, ritornava dall'Inghilterra. 
Paolo Balsamo, reduce dai suoi viaggi, sedeva 
alla cattedra di economia agraria; e quivi Palmer! 
accendeasi di quell'amore per gli studi economici, 
che non si estinse in lui mai. Prediletto discepolo 
al Balsamo, lo amò sempre d'amor diale: e quan- 
do irresistibili eventi e le armi straniere e la ge- 
nerosità di pochi baroni prepararono nuove sorti a 
Sicilia, gli fu sempre ajuto e compagno. 

Ma , quasi fosse fatale a quauti venir debbono 
in fama fra i posteri, il padre, lui renitente, isti- 
gavalo, perchè si desse all'avvocheria. Qui non 
dirò com'egli opponesse alle vive istanze paterne 
la naturale ripugnanza, l'amore dei cari suoi stu- 
di e il difetto infine di udito , di eh' egli pativa, 
come insormontabili ostacoli alla proposta carrie- 
ra. Né dapprima il padre acquetavasi ; che anzi 
verso il 1800 inviavalo all'università di Catania, 
onde laurearvisi in legge : finché, di là reduce, 
non conoscesse miglior consiglio il proporlo a so- 
vrintebdere V economia d' un suo possedimento 
rurale. 

Pure la novella prova andò vana. Non sentivasi 
tratto Niccolò a quelle minute cure, a quella ope- 
rosa attività, di che componesi un esalto governo. 
Vagheggiando i principi delle teoriche agrarie,non 
sapeva piegarsi ai particolari dell'applicazione di 
quelle; e mentre lo studio della scienza eragli un 
bisogno abituale, quella vita agricola venne, dopo 
alquanti anni, ad increscergli. Però di là tornava 
al paese natio : quindi davasi avidamente allo stu- 
dio dell'inglese, onde in brev'ora potè conoscere 
ed aver familiari gli scrittori di quell'idioma, in 
che poi sempre si piacque. 


Appressavasi intanto quell epoca memorabih 
in cui la Sicilia esser dovea nuovo esempio, com 
le armi straniere non sicno, in apparenza, prop 
zie, che finché tomi lor conto, e come al di là ( 
quell'interesse sia stoltezza il fidarne. 

Già il colosso Napoleonico , per le nuove invi 
sioni della estrema parte d' Italia , avea resi i ne 
stri porti oggetto di cupidigia alle sospettose arni 
britanniche. Richiamati sotto l'ombra di quelle a 
potere supremo quei pochi baroni, che necessar 
parvero a nuovo ordine di cose politiche, Niccok 
Palmeri fu gran parte di quelle vicende. II nuoY( 
ministero , e più Castelnuovo , ministro della fi 
nanza a quel tempo , giovavasi dei consigli e del 
l'opera sua ; talché immense fatiche durò sul na 
stro diritto pubblico, quando di quello del 181S 
ebbe a rifondersi l'antico Parlamento di Sicilia. ! 
in quel parlamento venne egli per via di procun 
a sedere nel braccio baronale. Poi nella forma no* 
velia dei due seguenti anni pria la città, poi l'i» 
toro distretto di Termini eleggevalo suo deputato. 

Mi passo, come cose a tutti notissime , le scia 
gurate contese che divisero allora gli animi tutt 
fra noi. Ricorderò solo com'egli, inaccessibile de 
pari alle seduzioni dell'ambizione potente, e all( 
noiose o subdole declamazioni d'avventati popa 
lani, seppe tenersi per una via, che procacciava' 
gli poscia quella onorata povertà in cui finiva 
suoi giorni. Potè quindi nel secreto dell'animo di» 
prezzare altamente e i piaggiatori dei potenti am 
biziosi e i simulati popolani, quando li vide levars 
a subite e inattese fortune. 

Era il dicembre del 1816, e dolente ritornavi 
al paese natio. Quivi chiudeasi in quell'amara so 
litudlne del cuore, che il disinganno doloroso delh 
vita e degli uomini gl'insegnarono ad apprezzare 
quivi non vagheggiò che un pensiero : poi che o 
gni altra speranza era vana, giovare dell'ingegn* 
la patria. 

Però renitente rendeasi agl'inviti di egregi e |»€ 
chi amici, che alla capitale il chiamavano. Rive 
devali a quando a quando , e riducevasi tosto s 
suo prediletto ritiro, ove , meditando sullo condì 
zioni economiche della sua patria, se spesso cbb 
a piangere, non mancò di conforto nel vaghei 
giamo i rimedi. 

Pure quell'apparente tranquillità, quella cairn 
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filosofica, in cui per un intiero lustro parve rac- 
chiudersi, era cenere, che copriva il foco di un a- 
mma ardente » che a novello sofQo dovea divam- 
pare. 

Né le prime illusioni svanite , nò i disinganni 
sofTerti valsero a rattenerlo quando l'estrema parte 
d'Italia levandosi a nuove speranze, insorgeva Si- 
cilia, e vantando antichi diritti, seguir voleva Te- 
sempio e non i dettami di quella terra. L'anima 
di Niccolò si aperse nuovamente a fidare sugli uo- 
mini e sugli eventi, e lo spinse fra quelle vicende. 
Certo non egli avvedeasi come, dirittamente ope- 
rando, cooperavasi pure a quella occulta reazione» 
che una mano invisibile iva eccitando e piegava 
alle sue mire sinistre. 

Pur, se nuovamente disingannato ritraeasi per 
poco dai politici eventi , animosamente sorgeva 
quando, rotta ogni ragion sociale, videsi una sa- 
cra convenzione infranta da chi più dovea rispet- 
tarla; e con animo pari al sapere invincibilmente 
mostrò come quella infrazione, violando ogni co- 
nosciuto diritto, fosse ugualmente fatale agli inte- 
ressi politici delle due terre vicine (Ij. 

Cinque anni e più correvano dacch'ei nuova- 
mente chiudeasi nell'antica sua solitudine , e nel 
1826 vedeasi uscire alla luce in Palermo un Sag^ 
aio iuUe eause e sui rimedi delle angùstie agrarie 
dtUa Sicilia^ di Niccolò Palmeri, 

Le scienze economiche, apparite fra noi sin da 
quando la potestà feudale lentamente crollava ai 
monarchici attacchi,poco o nulla trovavansi essere 
progredite verso la fine del secolo xviii. Invilire 
con ogni ingerenza governativa l'annona: premu- 
nirsi dalla penuria di quella con mezzi che riusci- 
vano per lo più air effetto contrario; erano le vi- 
ste principali, e direi uniche, a che riduceasi il 
sistema dei nostri economisti. Né i fatti offrivano 
aspetto migliore di quelle teoriche. Inceppato da 
ogni parte il commercio; oppressa l'agricoltura da 
fidecommessi e da vincoli feudali; le nostre pra- 
tiche agrarie irremovibili per inveterate usanze 
ereditarie; ignorati o non applicati i metodi no- 
velli. Tale a un di presso era lo stato dei principi 
e dei (atti economici, allorcliè Paolo Balsamo im- 


prendeva a scrollar dalla cattedra i ceppi commer- 
ciali ed agrari : inculcava migliorarsi le pratiche: 
istruirsi i coloni. Però non Ha mai lodata abba- 
stanza la memoria di un uomo, che appariva pro- 
mulgatore delia scienza fra noi. Se non che i pre- 
cetti di lui volgendosi a materie agrarie precipua- 
mente , miravano più all' insegnamento di rette 
pratiche , che a stabilire i principi fondamentali 
della scienza. 

Bene l'opera di Palmeri additava il discepolo 
di siffatto maestro. Ricercando in essa le cagioni 
eventuali e le permanenti dell'i nvilimento del va- 
lor delle nostre rendite, trovò le une nell'effimero 
rialzarsi, che fecero, sotto l'inglese dominio e nel 
subito decadimento al cessare di quello. Ripartendo 
in due classi le altre, mostrava come risieda la pri- 
ma in vari ordinamenti civili^ e come l'altra di- 
penda dalla pigra ignoranza dei nostri coloni; tal- 
ché , non potendo a quella opporre rimedi , con- 
sigliava a costoro diligenza ed amore nel provve- 
dere ai propri interessi. 

A quest' opera , che promulgava illimitata li- 
bertà di commercio; che, screditando il sistema 
mercantile , il quale usurpasi nel gergo di molti 
il nome di protettore^ mostrava come, coH'aggra^ 
vare i consumatori e i producìtori , reprinia an- 
ziché promuova la industria manufattricc; che nel. 
l'applicare le teoriche al fatto della Sicilia facea 
sentire come vada distrutta quella barriera che se- 
parava e separa dallo stato la scuola, non manca- 
rono oppositori fra noi. Solo quando replicate op- 
posizioni parcano discousigliare il silenzio , anzi- 
ché direttamente ribatlerle , volgcasi Palmeri a 
confutare i principi economici del Gioia , di che 
fiancheggiavansi gli oppositori di lui. 

Quella tristezza, onde l'animo suo s'informava 
considerando lo stato economico della Sicilia, con 
pari forza stringealo, quando rivolto lo sguardo a- 
gli avanzi delle antiche città greco-sicolc, conlcnir 
piava ivi le orme di una grandezza che sparve» 
per non ricomparire mai più. Però se nel 1827 
visitava le antichità di Agrigento, non chiedea solo 
a quei ruderi le fredde dimensioni dell' archeolo* 
go , quasi materia unicamente passiva al rigor 


U) Considerazioni sui/a dichiarazione del pur* 5 ottobre 1820 tra il tenente generale Pepe e il prin- 
amento di Napoli che annullò la convenzione dei | cipe Paterno— Palermo 1821, tipografia Abitate. 
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della squadra, ma quanta potenza civile creavaii, 
e che politici ordini facessero giganteggiare i pub- 
blici più che i privati edifìzi. Nò in quella severa 
e maestosa semplicità dello stile vide atteggiarsi 
le teorìe di Vitruvio; bensi gli apparve a cifre in- 
delebili l'indole, anzi il ritratto della dorica liber- 
tà. TalciuV in una memoria ch'ei pubblicava nel 
1832, illustrando quei ruderi, ne dcsumca Te- 
poca della fondazione e rulTicio dal carattere ì- 
stesso che li distinguo. £ dell'autorità degli anti- 
chi scrittori solo giovossi in quanto la \i le non ri- 
pugnare alle umane probabilità. Quivi additava 
come vadan distrutti gli errori dei critici, che cie- 
camente si ripeton Tun l'altro o si contraddi- 
cono , e dei viaggiatori dai nomi smozzicati , co- 
in'ei li chiamò, quando a parlare di belle arti, de- 
lirano. Né credasi che dalle reminiscenze di quella 
età traesse argomento di lode alla nostra. Ben e- 
gli sentiva come bi gloria degli avi torni ad infa- 
mia dei nepoti, che non sanno rivendicarla od e- 
mularla coll'opre. £ sì movevasi a schifo di quelle 
noiose iattanze di chi va tuttodì adulando Sicilia 
colle rimembranze di una gloria che fu. L' ama- 
va (e chi l'amò quanto lui!), ma di quell'amore 
virile, che non adula l'ignavia, ma la flagella tanto 
che si scuota una volta. 

Or chi nella vita degli uomini muovesi ad am- 
mirare quei fatti soltanto, che per pubblici eventi 
suonano clamorosi al cospetto di tutti , dovrà sti- 
mare civilmente nullo quel periodo della vita di 
Niccolò Palmeri che dal 1821 corre al 1837, in 
cui finiva i suol giorni; però eiregli non pompeg- 
gia d'allora per vicende politiche; non per pub- 
blici ufllcl ; non infine egli appare cittadino ope- 
roso. Ma chi all'incontro conosce come In talune 
condizioni civili altro partito non resti alle anime 
generose fuor che un ozio magnanimo; chi sa co- 
me spesso più valga il non fare che il fare, ove 
il non fare è bellissimo esempio di virtù cittadine; 
cIh sa in fine come Niccolò, caduto dalle ricchez- 
ze, ove sacque, neirindigenza, e pur lottando colle 
prime necessità della vita, non lodò, non richiese 
i potenti, e nulla ne ottenne, perchè nò lodare, nò 
chiedere senza avvilirsi ei potea, dovrà in esso 
ammirare quella osiiiiata tempra dell'animo, che 
se fra' conlemporaui*i procaccia la dimenticanza 
dei più , la simulata iovidia dei pochi , costrìnge 
pure rammirazione dei posteri. 


£ alla importerrita posterità solo ei volse il pen- - 
siero negli ultimi anni della sua vita. A quella so- = 
lennemente volle richiamarsi delle sciagure della ' 
sua patria. 

Però storicamente descrisse p?r che varie vi- 
cende dalla florida età grcco-sicula cadesse Sicilia 
in servitù di Roma, di Bizanzio e poi d' Afl'rica; 
come rifatta dai barbarici danni sorgesse a splen- 
dida monarchia pei Normanni ; e come e in cbo 
stato dalle inarrivabili glorie della sveva gran- 
dezza , con perpetua vicenda , sbattutta da stra- 
nieri domini e da politici oltraggi , ne venisse ai 
di nostri. 

Sin dai Cronisti delle gesta normanne al Fa- 
zello quante storie ha Sicilia, tutte da un princi- 
pio muovono e da quello s'informano: il senti- 
mento del maraviglioso,che tanto più predomina 
le menti, quanto più nuove esse sono. £ certo le 
narrazioni d'eventi mirabili è lo scopo, cui mira 
essenzialmente nei suoi prìmordi la storia. I no- 
stri, simili in ciò agli storici d^ogni paese, tanto 
più credeano e poteano rilevarsi gli uni sugli al- 
tri, quanto più narravano strepitose battaglie, in- 
audite tirrannldi, portenti di ricchezze e di arti, 
straordinarie catastrofi. Ma la maraviglia, inesau- 
ribile ove si spazi nei campi dell'immaginativa, 
allorché si fonda, come nella storia , sui fatti, ha 
un limite ne' fatti medesimi. Quindi è , che alla 
prima ejioca una seconda succede. \ portenti nar- 
rati, finche riescono nuovi, esercitando l'innata 
curiosità delle menti , avidamente si accolgono; 
ma quando la sazietà toglie loro il prestigio del 
diletto, un salutare scetticismo prevale : allora si 
ama ricorrere ai fonti, onde quei fatti provengono; 
si ama scevrare quel tanto che la fantasia degli 
scrìttori ha intruso nella realtà ; si ama sostituire 
il certo al mirabile; sorge allora la diplomatica a 
ifluminare la storia. 

£ non prima del secolo xviii la diplomatica 
sorse tra noi. Infaticabili raccoglitori di documenti 
si videro succedere ai primi narratori, e vincerli 
non tanto per acume di critica, quanto per ostinata 
pertinacia di lunghe ricerche. Alla congerie di 
notizie storiche del Fazdlo vide succedersi la e- 
la!)orata raccolta deirinstanrablleriiovanni di fila- 
si, l^h se la nostra storia ebl)e a questo punto un 
progresso, uno assai più notabile restavate a fare. 
Coordinare e ridurre 1 fatti tunudtuanti, indivi- 
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duali, molUpHci a una serie di fatti costanti^ ge- 
nerali, sempHcisàmi: raflroDtare gli e\enU alle 
morali condizioni dell'uomo, e queste a quelli al- 
l'incontro; dalle leggi di analogia, cosi costanti 
nella morale natura, die nella fisica, e dai fran- 
tumi storici di epoche ignote supplire il voto di 
queste; render conto dei fatti, in apparenza con- 
traddittori o incredibili, con altri fatti o trascura- 
ti, o non visti ; presentare in fine per intero le 
moltiplici vicissitudini nostre e coordinarle in mo- 
do che tutte s' informino a quella legge inaltera- 
bile che regola il corso delle umane nazioni : o 
pera questa eli' era desiderata da più tempo in 
Sicilia , dal Gregorio per le moderne epoche ap- 
pena tentata, e Tunica, che dopo l'ampia raccolta 
del di Blasi restasse a fare oggimai. 

Ma nò il Palmeri adempivala, tuttoché pro- 
messo ci lo avesse. Bensì raccolse, ordinò, espose 
quanto altri aveva scritto con precisione ed ele- 
ganza forse maggiori; ma nulla più. Vi si cerche- 
rebbero invano quelle soluzioni di storici proble- 
mi , senza di che riesce oramai vano scrivere la 
storia nostra. E veramente dirci che colonie El- 
leniche popolarono le nostre rive e qui fiorirono, 
senza discorrere quali cagioni qui le spingessero 
dille patrie città : quali relazioni le legassero a 
quelle: a quali ordini qui si reggessero: e quali ele- 
menti preparassero in fine la splendida età delle 
dttà greco-sicole : dijrci , che Siracusa , Agrigento 
e mille fiorenti città rivaleggiavano di ricchezze, 
A arti, d'ingegni, di commerci, di armi, senza 
determinare le fonti di tanta fortuna ; senza rile- 
Taie i caratteri essenziali della pubblica econo- 
mia, delle proprietà, dell'esercizio di liberali e 
servili professioni di queir età e raflTrontarli a 
quei delle pubbliche e private ricchezze odierne: 
dirci che (orme aristocratiche e poi tiranniche 
e poi popolari e poi tiranniche nuovamente sor- 
gesiero per cadere e risorgere, senza inuanti se- 
lf) Con piacere annunEiamo, che questo vuoto 
•dia Storia Siciliana , dall'A. della Biografia avver- 
tito sin da quattro anni fa, aia stato oggi, quasi colle 
identiche parole, proposto come tema di ricerche 
itorìoo-filosoficbe dall' Accademia Francese pel pre- 
mio del 1S43. V Editore 
(3) Oltre le accennata opere i leguenti opuscoli fu- 


gnare le coatiluzioiù delle varie città , e negli or^ 
dilli, nelle passioni, nelle idee preesistenti trovare 
i germi dei mutamenti novelli ; egli è questo uà 
ripetere il detto da altri , e trasandare quell'ulti- 
mo e notabile periodo , che ne resta tuttavia da 

• 

percorrere , perchè s' abbia una storia dei fatt^ 
della Sicilia raffrontata alle umane necessità (1). 
E Palmeri parca ingegno da tanto. Senonchè IV 
nlmo suo, esulcerato dalle calamità che vokero 
in basso le pubbliche sorti di questa terra, fig^ 
geasi solo a un pensiero , e quivi riconforta vasi - 
mostrare ai nepoti , cui nuovo ordine di politico 
reggimento vedea prepararsi , da quali e quanti 
successi determinavasi nelle moderne epoche il 
nostro pubblico dritto. Da questo punto moveano 
le sue intenzioni : quivi arrestossi; onde la nostra 
storia poco o nulla |>er lui progredì. 

Di qucst* opera (2] , cui die nome di Somma 
della iloria di Sicilia pubblicava negli ultimi anni 
della sua vita due volumi soltanto, con che dalle 
età favolose giurse alla morte di Costanza , mo- 
glie ad Arrigo Io Svevo. Nonpertanto sino all'ab- 
dicazione di Carlo ni ci compivala intera. AITret- 
tavasi a pubblicarne i seguenti volumi quando il 
morbo , a cui il secolo mercantile par che goda 
di dilatare le vie , nel paese natio lo toglieva ai 
viventi. 

Era il 28 luglio dell'anno 1837, e sopra un mi- 
sero letto agonizzava Niccolò Palmeri. Non dì- 
batteasi fra le angosce di morte, ma sicuramente 
aspettavala. Giungeva l'ora estrema, ed ei recava 
la scarna mano sul polso : senti mancarlo; fé' cen- 
no, quasi desse l'ultimo vale a sé stesso, e spiro- 
Pochi miseri arredi e i suoi manoscritti erano 
la gloriosa eredità eh' ei lasciava : gloriosa per 
certo ove fia testimonio d'una vita illibata, splen- 
dido esempio di virtù cittadine, ed acerbo rim- 
provero a chi vilmente venduto l'ingegno, seppe 
trame lucro ed infamia. 

rono dall'autore pobblicati : Sulle Magistrature di 
Sicilia nel 1812 —Necrologìa di Balsamo netta Bibi. 
Ital. t816— Calendario per l'Agricoltore Siciliano- 
Sulle terme e le acque minerali di Termini-Imerete 
Nap. 1830^ Cenni sulla cultura d'alcune campagne 
in Sicilia e sulle rovine dlnicra.— Vari i artfcoii nel 
I Giorn. Lett. di Sicilia. 
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I. — Qaanto si narra delle cose di Sicilia, pri- i 
ma che i Greci fossero venuti a stabilirvisi, è fa- 
vola in parte, e in parte oscura tradizione vota 
di prova storica. Si parla di Giganti , di Ciclopi, 
(li Lestrìgoni , di Lotofagi , che prima de* Sicani 
tcoocro il paese. Ma non si sa se que* nomi ser- 
virano a designare genti di nazione diversa, o le 
(iiverse condizioni d*uno stesso ()opolo. 

Poteano i primi Greci, che qui vennero a stan- 
ziare, })cr lo cui mezzo le notìzie di «{ueiretà a 
Qoi si tramandarono, dare agli Aborigeni il nome 
di riYovTc;, ( figli della terra ). Vuoisi che i pri- 
mi, che trovarono in Egitto l'arte di lavorare il 
ferro, e di fabbricare con grandi macigni ed in- 
formi, neU' andar sotterra per trarne i massi e '1 
ferro, portavano una lucerna legata alla fronte; 
onde oacque la favola d'esservi una straordinaria 
genia d'uomini, con un solo occhio circolale, per 
cui KuxXbmo^ furono poi delti; e tal nome \Hn si 
diede a* fabbri e muratori delle seguenti età. Pe- 
ro ogni paese aver potca i giganti e i ciclopi suoi. 
K> perchè prima di ridursi avita civile, molti do- 
veano vivere predando , ben si addicea a costoro 
il nome di lestrigoni ( AyjffTfiixov | o sia predoni: 
e lotofagi potcan chiamarsi per lo nutrirsi di frul- 
la satvatichc, e particolarmente di giuggiole, che 
3"a famiglia de* loti appartengono , e spontanee 
•erigono io gran copia in Sicilia. 
iVé miglior fondamento ha ropiiiiono, che que- 
t' isola, da prima detta Triiiacria pei* la sua for- 
la, pei Sicani ebbe poi nome di Sìranìn , e fì- 
almente pe' Sicoli bici li. i; conci ossi «kI io <: ii.ct'rln 
Sicani e Sicoli siano siati due diUciCUti popoli, 
la Slesia ^'cnlc originale del pic^c , cui o {Ci 


inesattezza dagFi storici, o per amor del ritmo da» 
poeti , si die diverso nome : e il moderno storico 
li tiene distinti , per accomodarsi al comune lin- 
guaggio» più che alla opinione comune. 

Che che ne sia, le favole stesse, onde queir da 
è ingombra, e le tradizioni, mancando ogni altra 
prova , servono a farcì trarixs alcuna congettura 
sullo stato, in cui l'isola allora ebl>e ad asscrc 
I bovi del Sole pasceano in quelle campagne, ove 
poi venne a sorgere Milazzo ; Dafni inventava la 
poesia bucolica , mentre le sue vacche andavano 
a pastura sui Nebrodi; pastore era Polifcmo, pa- 
stori i Ogliuoli di lui; Cerere venne ad insegnare 
ai Sicani il modo di svolgere la terra coU'aratro, 
per seminare le biade ; da Aristeo appifscro ad 
incalmare gli ulivi, a trar l'olio dalle olive, a go- 
vernar le api , a cavarne il mele ; si dà vanto a 
Dedalo, re de' Sicani, di sommo architetto e scul- 
tore; vuoisi che un Jalo, suo nipote, che non era 
da meno di lui, visto i denti di un scii>enlc, n«! 
abbia traila rinvenzione della sega, e che del pari 
abbia inventato il tornio ed altri strumenti ; che 
lo zio, venutone geloso, lo abbia messo a nioilo, 
e |)er tal delitto, tutto re che era, ebbe a Ui'^-^'* 
re in Creta presso il re Minos; venuto ivi a n(»ii 
mollo in mlio a costui, per avere sedotta la l*a-si 
fao sua donna, tornò ia Sicilia e riparò presso il 
re Cocalo; vi edificò lo slagno onde sconca il lìu 
me Abados^ detto oggi Cantara , l' anlro vapor»» 
so , o\o sono ogjii lo slulc di Tcruiini Sclinunli- 
na, che Sciacra chiamiamole la nmnitisòima roc- 
ca di Ciucalo sulla \<Ua del (laitiiio, o\c sav^v. il 
niodcrut» Gngc'iili niara^iglii' si ditouo dc'l.ivon 
buoi di scullur.i, Uà «luali ora iuiiau/.i ad o^miì il 
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tro famoso Tarìetc d\»t*o, |)osto nel tempio dì Ve- 
nere e d*Ericc. 

Narrasi cbe Krcolc, giunto in que* tempi nello 
estremo lido d'Italia, co* buoi rubati al re Gcrio- 
ne, non avendo altro argomento di valicai*c lo 
stretto , abbrancate le corna d* uno di quei bovi, 
lo spinse in mare, e ne fu tratto alU opposta ri- 
va; discorrendo l'isola, giunse sul tenere del mo- 
derno Termini; Minerva, cbe in quc' campi sta- 
va a di|)orto, con lieto animo lo accolse, e, per 
rinfrancarlo , fece scavare alle sue ninfe le sor- 
genti d'acqua termale, die vi sono tuttora. Cam- 
min facendo lungo il lido, edilìcò Selunto; reca- 
tosi ad Erice, vi fu sfidato a singoiar tenzone da 
quel re, figlio di Venere e Buti, cb'Erice anch'es- 
so 2|vea nome, e avealo dato alla città da lui edi- 
ficata ; posero per premio della pugna , l' uno i 
buoi , r altro il regno ; Ercole , cbe fu vincitore, 
dlYise agli Ericini le terre ; prescrisse loro leggi 
e riti; e lasciolli in libertà, a patto cbe ne godes- 
set*o, lincbè alcuno de' suoi successori non fosse 
venuto a chiedere la signoria della terra. 

Venuto poi l'eroe a I^ilibeo, fabbricò indi pres- 
so Mozia; in Ortigia, ove |m>ì fu edificata Siracu- 
sa , fece sacrifizi in onore di Cei*ere e di Proser- 
plna, e dispose le feste, che indi in poi doveano 
ivi farsi in ogni anno in onore delle dee; vinti 
più capi di barbare masnade, si ridusse nei cam- 
pi Leonlini , ove lasciò in dono a coloro , che li 
abitavano, la pelle del suo leone, onde ebbe no- 
me la città ivi edificata; in Agira ebbe onori di- 
vini; ed anche ivi introdusse leggi e religione. 

Fra tante fole poetiche e malconnesse tradizio- 
ni, adombrati si veggono i primi stadi della so- 
cietà nascente. I Sicani , pastori da prima , ven- 
nero poi imparando a coltivar la terra, acquista- 
rono le prime arti necessarie al viver civile, (in- 
die lascialo gli antri e le foreste, si unirono in 
borgate, sotto il reggimento di un capo, che l'età 
posteriori dissero re; ma que' re menavano a pa- 
scere le mandre e coltivavaoQ la terra a sue ma- 
ni ; e quei regni si offerivano in cambio di un 
branco di buoi. E perchè l'uomo è naturalmente 
vago del maravìglioso, i naturali avvenimenti, nel 
tramandarsi di generazione in generazione, ven- 
nero alterandosi , finche poi dai poeti foron del 
t|ilto cojfijtraffaltl. 

I bovi , che pascevano nelle fertili pianure di 
Milaneo, esser doveano pingui più che altrove; 
quei campi son posti a solatio; indi la favola dei 
liovi del Sole. Dafni forse vincea gli altri pastori 
nel suonare |^ buccina e 1q zufolo; e perciò si è 

di Taiì città SONO .-Iffira^ Camarina ^ Cefalù^ 
f.ricCf Gc/a, Ei-acleti, Imeni ^ Leonzio^ Messe na^ 


voluto fame 1* inventore della poesia bucolici 
Era lien naturale che que' primi popoli ignorai 
tissiini, .sopraffatti dall'aspetto di un monte igni 
vomo, dalle tempeste e dai tuoni che spesso n 
moreggiano in queir altezza, e dai terremoti fn 
quenti iu qud luoghi , avessero attribuito ciò 
cagioni soprannaturali; e di leggieri fu creduta! 
favola , cbe i fabbri monocoli avessero ndle ? 
scere di quel monte la fucina, in cui temprava 
no i fulmini di Giove. 

. Potè in queir età o sorger nell' isola , o venii 
da oltramare alcun uomo di gran cuore, die n 
presse la licenza di coloro, che menavano vita sa 
vaggia e vivean . di ruba ; li ridusse in societi 
introdusse fra loro le civili consuetudini , i ri 
religiosi, l'uso dei bagni: ed Ercole fu detto, pe 
che tal nome allora si dava a que' venturieri, d 
si segnalavano o per istraord inaria forza , o pi 
ardite imprese; se ne fece un semideo, ed a huo 
dritto; che nessuno meritò meglio degli uomio 
di colui che li ridusse socievoli. Da ciò non lie^ 
argomento può trarsi di credere antichissima i'c 
rigine di quelle città, nelle cui monete impron 
tata si vede Tefligie d' Ercole. E se gli storici (is 
sano la edificazione d'alcune di essi in epoca poste 
riore, ciò fu, i»erchè i greci scrittori conUno gf 
anni di esse dallo stabilimento delle greche colo 
nic; ma non è improbabile, che que' luoghi fos 
sera stati aiiclic prima abitati (e di alcuni si sa) 
senza di che non sarebbe stato agevole il tramau 
darsi la memoria del soggiorno d' Ercole e deii( 
sue gesta (1). 

E forse in quell'età le prime meschine casipola 
edificate da Dedalo furono tenute portenti d*ar 
chitettura. E ben possiamo argomentarlo dalla reg 
già di Cocalo costruita sulla vetta del Gamico, d 
cui si mena tanto rumore. Fu quest' edtfizio ta 
gliato nel vivo sasso. Gol volger de' secoli è dive 
nuto un vasto sotterraneo, per esservi stata edi- 
ficata sopra la moderna città di Girgcnti. Vi s 
osserva un grandissimo numero di stanze di for 
ma regolare , d' irregolarissima dis^iosizione : àx 
ognuna di esse si entra in molte altre ; ma noi 
vi si scorge alcun vestigio, onde possa argomen 
tarsi d'essei'e state imposte in quegli usci; noi 
altronde che da forami delle volte avean luce; ac 
dive n' è il suolo; insomma sembrano più atte a 
ricetto delle i>cstic che degli UDiniui; né per altn 
sono ammirevoli che per essere tutte tagliate ne 
masso: ma quel masso è un tufo calcareo coiicbi 
gliare;onde non ebbe a durarci gran fatica a ta 
gliarlo In ogni m(Mlo quell'opera mostra che 1« 

Pa nonno, Egcsta^ Svlinunte, Sol unto ^ S intensa 
Tennini'i/naesc, 
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non era più lerra inospUa quando altri po- 
Itcttati dalla fertilità del snolo » dalla dol- 
lel dima e dalla sua posi/ione nel centro 
iiterraneo, ch'era in queir età il solo ma- 
scìnto, vennero a stabilirvisi. 

I Cretesi furono i primi. Mìn«s re loro 
■on armata roano in Sicilia, per trar Tcn- 
om'e' dicea, di Dedalo. Cocalo, cui si di- 
!mendo, e forse a ragione, non altro fosse 
) dì tanto armamento, inabile a difendersi 
rza, ricorse al tradimento. Invitò il rccre- 
I sua reggia ; e poi lo fece alle sue figlie 

a morte in un bagno caldo , e dì nasco- 
'. incendiare le navi di lui. I Cretesi « che 
ano seguito, non potendo più rimpatriare, 
creduta incolpabile la morte del re loro , 
lui onorevole sepoltura , in Sicilia si fer- 
>. Alcuni edificarono una città in quel pro- 
io non guarì discosto da Gìrgenti, che r/i- 
fico oggi si dice; alla quale, ad onore del 
ne, diedero il nome di Minoa. Altri , inol- 
^ntro terra, vennero presso la fonte Engio, 
ae origine rimerà meridionale; e un'altra 
bbrìcarono ivi, la quale dalla fonte fu det- 
o, nel sito chiamato oggi Cangi^vecchio. 
-I Sicoli, secondo l'opinione dì alcuni, di 

pclasgica, si crede clic, da un secolo pn- 
la guerra di Troja,sicn venuti in gran nu- 
li Sicilia , e vi abbiano edificato Zancla , 
ipe. Agira, Assoro, Knna, Meneno, Motuca, 

, Bidi e fors^ Catana. £ da essi fabbrìca- 
)gliono del pari Trinacria, città venuta in 
io potentissima , spianala dai Siracusani , 
naie , dal nome in fuori , nulla è a noi 
; Erbesso ; Erbila , la quale , o nel sito di 
, o presso Aidone stelle ; e le Iblo, rh' eb- 
orae da Iblone re sirolo, delle quali il nu- 
d il sito sono incerti ; solo può congeltu- 
be una delle città di tal nome sia stata so- 
nonti Iblei , ove ora è Melilli, che dal mele 
che tragga il nome; perocché que' monti era- 
:amente famosi, e ancora lo sono, pel timo, 
^ran copia spontaneo vi nasce, e per lo squi- 
ele, che se ne trac; tanto chtape iblea gli 

djccano Tuomo donato di dolce facondia. 

ìiico^ Lexicon Topographicum. — V. Mut-' 

m. 

'av, Cron. di Barlhèlcmx, (*) 

"condo i Marmi di Paros t arrivo delle cO' 
reche in Sicilia accadde Fanno 759 av. 
Secondo Eusebio Nasso fu fondata Pan- 
e Siracusa t anno 733 , prima delt era 
'. Ma siccome e cerio ^ che Siracusa ir/<- 


Oltrc a queste, altix; città vennero in appresso 
edificando ì Sicoli entro terra, a misura che i so- 
pravvegnenti coloni venivano intorno, intorno oc- 
cupando le marittime contrade, onde li cacciavano. 

IV. — Palermo, Solunto e Mozia, venula in ap- 
presso in gran nome, voglionsi edificate, o popolate 
dai Fenici, tratti dal commercio in Sicilia. Disconli 
sono le opinioni intorno al sito dell' ultima , la 
quale già da lung'ora più non è: ma è probabile, 
che sia stata nell' isoletta chiamata del Burrone, 
poco di lungi da Lilibeo. 

I Morgeti , mossi dal basso I^zio, vennero a 
fondare una città sul tenere del moderno Ix'ntii i 
che chiamarono Morganxìo, posta, come taluno 
pensa, nel sito che conserva nel nome di Murgo 
un che della primitiva appellaxionc (l|. 

Gli Elimi, che alcuni credono di origine troja* 
na, guidati da Eliino ed Ecisto, che Virgilio chia- 
ma Accste , occuparono il contado del modèrno 
Trapani, e si vuole che vi avessero edificato Kli- 
ma , Entella ed Egesta. La prima ( se pure è ve- 
ro che fu) potè essere sul monte poco discosto dal 
seno egestano, detto oggi ^limita o Palimiia^ sul- 
la cui vetta scorgonsi i ruderi d'una demolita cit- 
tà. Giacque Entella sulle sponde del Crimiso, che 
chiamiamo Belice destro; ed Egesta presso la som- 
mità del monte Ha ròara tra Alcamo eCal^tafiini. 
Poco di lungi sì vede quasi integro uno de' tem- 
pi di quella famosa città. 

Altri Frigi del seguito di Enea , stanchi di se- 
guire l'eroe vagabondo, si fermamno in Sicilia» 
e nella spiaggia settentrionale edificarono Alonzio, 
sulle cui rovine venne poi a sorgere San-fratello. 

V. i» Fiorivano già da gran tempo tali città., 
quando l'ateniese Teorie fu spinto da una tem- 
pesta sul lido orientale di Sicilia , tra C^itania e 
Messina. Deserto era il paese. I Sicoli, che lo ii« 
veano abitato, per causarsi dalle correrie degli 
Etruschi e dei Tirreni, s*erano ritratti più entio 
terra. Invaghito ratcnicse dell'amenità del luogo, 
tomaio in Grecia, raccolse una mano di Calcidesi 
e Megaresi, e venne a fondare in quel sito la cit- 
tà di Nasso , nei 2 anno della 5 Olimpiade , 759 
a. C. (2). 

L'anno appresso, molti Corinti ed altri Dorici, 

ne eretta un solo anno dopo Kasso , perciò i 
cronologi convssero la seconda data di Eusebio^ 
collocando la fondazione di Siracusa alt an- 
noi^. Il signor Brune t de Fresie (Recherchcssur 
Ics Élablissements des Grecs en Sicile, Sec.Part, 
% Ve fi, Paris 1845) /7ro«'/x doversi piuttatto ror^ 
reggere la prima data di Eusebio^ stabilendo la 
fondazione di Aasso al 734, e quella di Siracu- 
sa al 783 (NoU delF Editore). 
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capifatiali ila Ardila da Corinlo , voniicro ad oc- 
cupare la piccola isola Oiiigia. Vana fu la resi- 
stenza elei Sicoli che vi stanziavano. Parte «li essi 
ramparono , parte vi restarono prigionieri elei 
tinovi coloni, ì quali ivi rondarono la famosa Si- 
racusa (An. 3, Olimp. 5, 7r>8 a. C). 

Retl'anni dopo la fondazione di Nasso, i Greci, 
che avoano edificata quella città , vennero a cac- 
ciare i Sicoli da Leonzio e Catana ; vi si stabili- 
rono; ed indi in poi gran nome e potenam le due 
città vennero acquistando (An. 1 , Olimp. 7, 752 

a. C. ). 

VI. — Quarantacinque anni dopo lo staltilimen- 
10 dei Greci in Siracusa , alcuni Rodioti e Cre- 
tesi , sotto la scorta di Antifemo da Rodi ed En- 
timo da ( àTta , vennero ad edificare Gela , sulla 
sponda orientale di un fiume, che Gela allora di- 
cevasi , e<1 ora di Terranova (An. i, Olimp. 17, 
712 a. C. ). 

Siracusa in questo era cresciuta a segno da po- 
tere spedir colonie a popolare altri luoghi. Acre 
fu una di queste edificata nel sito ove ora è Pa- 
lazzolo, settant' anni dopo Siracusa ( An 688 a. 
C ). Veni' anni dopo Acre fu poi da' Siracusani 
slessi edificata Casmena. (!omiso e Scicli disputa- 
no sul vanto di essere sorti sulle rovine di essa 
(An. 008 a. C. ). 

Colonia siracusana fu anche Camarina, edifica- 
ta 135 anni dopo Siracusa (An. 023 a. C), nella 
spiaggia meridionale ad oriente di Gela. Un fiu- 
me vi melica foco; e nella foce le acque, che rim- 
pozzavano, faieano un grande stagno che Came- 
rina si diceva, nel cui centro fu la città fabbri- 
cata. E, perche i Greci usavano di dare alle città 
il nome de' fiumi presso i quali le edificavano , 
Camcrina la nuova città ebbe nome. Era essa in- 
espugnabile per le acque che la ciiigeano, ma quel- 
le acque ne rendeano l'aria malsana; però i citta- 
dini vollero una volta deviare il fiume e disec- 
care lo stagno. Chiestone il parere dell'oracolo, 
rispose: Non muover Cimarina; è meglio intatta. 
I Camarincsì, dimentichi che lo stagno Camcrina 
chiamavasi , e dallo stagno la città avea avuto il 
nome, malgrado il detto dell'oracolo, lo disecca- 
rono; ma non guari andò che ebbero a pentirse- 
ne. Sorta guerra co' Siracusani, costoro, rimosso 
r ostacolo delle acque, di leggieri espugnarono la 
città. Indi è nato l'adagio Camerinam ne mo- 
veas , per distorre alcuno dal far cosa , che può 
tornare in suo danno. Di tale illnstre città nul- 
l'allro oggi resta , che una torre, fabbricata nel 
XV 8*H*olo da Bernardo Caprera, Conte di Modi- 
ca, coi ruderi di essa, che Torre di C ammara no 
si chiama. 
Non meno di Siracusa rapidamente crebbe Ge- 


la, intantochè, cent'anni dopo la sua fondazione 
(an. 1, Olimp. 27, 627 a. C), Aristonoo e Pistillo 
ne trassero una colonia, che venne a popolare A- 
grigcnto; città, che, per quanto appare, già da graa 
tempo era stata edificata presso il fiume Agrdga, 
che oggi dicesi Drago, da cui traeva il nome. D'al- 
lora in poi quella città crebbe a segno , e Tenne 
in tanto splendore, che per magnificenza, popola- 
zione, ricchezza , armi e scienze, da Siracusa ia 
fuori, fu la prima in Sicilia. 

Poco dopo lo stabilimento delle greche colonie 
in Leonzio e Catana, un Lampide da Megara venne 
co' suoi compagni in quelle parti. Edificarono da 
prima il castello Trotilo presso il fiume Pantagra, 
che Bruca oggi si chiama : non guari dopo si ri- 
dussero in I^eonzio. Separatisi poi, qual ne sia stata 
la cagione, dai Leontini , vennero indi presso ad 
edificare Tapso , nella piccola penisola , che oggi 
dicesi Magnisi. Morto poi I^ampide, unironsi ad 
Iblone re de' Sicoli, ed abitarono Megara-iblea. E 
incerto se tale città sia stata allora dalle fonda- 
menta eretta, e dal re e da' coloni abbia avuto il 
nome ; o sia quella stessa che prima chiamavasi 
Ibla-gacleota, posta nel sito di Meli Hi. Certo è che, 
cent'anni appresso, alcuni di quei cittadini pas- 
saron dall'altro lato dell'isola, e presso il fiume 
Mazzara edificarono Selinunte , Tanno 2 della 33 
olimpiade (051 a. C). 

VII. — Messina a buon dritto può contare pernn- 
tichità fra le primajc città siciliane. L'amenità di. 
quel sito; un vasto e sicurissimo porlo; l'esser que- 
sto il primo punto che si offre a chi muove dai 
continente; fanno con fondamento suppoiTC, es- 
sere stato (piesto un luogo, sin da' i*emotissimi tem- 
pi abitato. lasciando da parte la favola, che quel 
promontorio sia slato formato dalla falce ivi ca- 
duta a Saturno; cassai probabile che la figura ar- 
cuata «lei Chersoneso, che forma quel porto, quasi 
come falce, che i Greci cliccano ZotvxXov , abbia 
dato alla città il nome ili Zancla. I Sicoli già da 
secoli vi stanziavano : quando ik)Ì vennero a sta- 
bi li rvisi i Messenì, fu per essi la città detta Mcs- 
sena. 

Una mano di Zanclci fondarono Mi le, che oggi 
chiamiamo Milazzo. E non guari dopo, Euclide, 
Simo e Socone da Zancla, con alcuni di quegli 
Zanclei,che aveano popolata Mile, vennero a fon- 
dare un'allra colonia in Imcra. Si unirono a co- 
sloro gran numero di Calcidesi e molti Siracusa- 
ni cacciati dalla città loro, i quali Miìctidi erano 
detti. Indi avvenne che il dialetto imercse sentiva 
il dorico e il calcidico : ma calcidiche furono le 
*<?goN ^'on cui gì' Imeresi si governarono. Fu edi- 
ficata la città sulla sponda^ occidentale del fiume 
Imera, dal quale ebbe il nome,' iu una vasta |ùa- 
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ira, sopra il poggio, alle cui radici è il moderno 
samento di Buonfomello. Sito in ogni età tanto 
leno, che gli antichi credeano d* esservi stata Mi- 
rra a diporto. 

Colonia di Nasso fu Gallipoli, città già da lunga 
a caduta. Incerto n'è il sito. IJ CluYerio e Fa' 
te Amico la credono ov* ora è Mascali. E da^ 
ontini fu edificata Eubea, forse in quel sito, ove 
nne poi a sorgere Licodia. 
A. queste prime colonie assai altre tennero die- 
3, nate per lo più dalle prime, a misura che gli 
titanti di esse si moltiplicavano ; della maggior 
irte delle quali, pep* essersi perduti gli scritti de- 
i storici siciliani di queir età , e per le ree vi- 
ride, dalle quali la Sicilia ne' tempi d'appre&<»o 
li travagliata, solo incerta fama a noi resta. Ciò 
OD però di manco il moltiplicarsi degli uomini 
30 rapidità tale, che in pochi anni ogni città po- 
a mandar colonie a fondarne delle altre, ci av- 
erle ad esser cauti nel rigettare indistintamente 
omc favolose ed esagerate le narrazioni degli sto- 
'ici intomo alla popolazione cui giunsero le città 
ticiliane, ne' tempi che a questi immediatamente 
seguirono. 

CftBiechè tanti stranieri fossero venuti allora a 
stabilirsi in Sicilia , non conservarono eglino ve- 
runa dipendenza dalla patria, da cui s'erano stac- 
<^ti. 1 Greci , che più di tutti si moltiplicarono 9 


e più di tutti inciviliti vi vennero, presto comu- 
nicarono agli altri le arti, le scienze, la lingua lo- 
ro ; per lo che gli abitatori tutti dell' is<»la, qual 
che fosse slata la rispettiva nazione, Sicelioti indi* 
stintamente si chiamarono. 

Le principali città erano come capitali di pic- 
coli stati, ognuno de' quali avea territorio, leggi» 
consuetudini, magistrati, monete, guerre e trattati 
particolari. Si reggcano in generale à popolo. Nel- 
le circostanze poi di grave momento davasi st]*a- 
ordinaria autorità ad un solo, col titolo di re o 
di tiranno, il quale tramandavala a' suoi succes- 
sori, lila la tirannide era anche talvolta, o con a* 
stuzia o con forza aperta, usurpata. 

Non pci'ò è (la credere che venivano in questi 
casi affatto spente le forme del goverao popolare. 

Il vedere in ogni città una fazione, che palesa- 
mente avversava il CÌrannoi; il linguaggio ardito dei 
filosofi ; e soprattutto lo studio de' tiranni di su- 
scitare interne discordie fra' cittadini, e d'impren- 
der sempre guerre straniere, per accrescere il nu- 
ftiero de' loro satelliti armati , per distogliere il 
popolo dal pensiere della domestica servitù , ed 
abbacinarlo collo splendore di gloriose azioni, mo- 
strano che restavano lo spirito e i modi republi- 
cani. Senzachè la storia, anche sotto i più crudeli 
|iranni, accenna adunanze di cittadini per discu» 
I terc i pubblici affari. 


CAPITOLO II. 


f- fanezio tiranno cTt Leonzio. ^^11, Oleandro ed Ippocratc di Gela. — ///. Sette ed Anassila di 
^ancla.'^IF. Falaride ^ Terone e Trasideo d Af^rigento.-^y. Gelone di Gela e poi di Siracit" 
sa.-^ri. Spedizione dei Cartaginesi, — FU, Battaglia et Imera.-^Fin. Condizioni della pace, 
— /T. Cerone /, Trasibulo. 


I.— Panezto, per quanto si sa, fu il primo a dare 
il fanosto esempio di usurpare la tirannide. Era 
nel 3 anno della 41 Olimpiade (614 a. C.) guerra 
f^ra' Magaresi e Leontini. Panezio comandava le ar- 
ni degli ultimi. Per farsi strada alla tirannide co- 
nine io ad incitare la plebe contro i maggiorenti. 
•io in ogni età s' è tentato , e sempre con buon 
iccesso, da coloro che hanno voluto ridurre i po- 
)Ii in servft lì. Accesa la discordia, un giorno che 
olti servi e palafrenieri andavano a foraggio, Pa- 
zio promise loro i cavalli su i quali erano, se 
?tteano a morte i loro padroni. Non era un co- 
indantc d' armi lieve promettitore. Il cenno fu 
guito. Nel trambustio Panezio accorse colla trup- 

pose a sacco le case de' ricchi e potenti ci Ita- 
li, e venne signore della terra. Ignorasi quanto 
tò e come ebbe fine la sua tirannide. 
I. — Clcandro da Patara, città dell». Licia in A- 


sia, nell'anno 3 della Olimpia<le 68 (506 a. C.) fu 
tiranno di Gela; e nelPanno 1 della 70 Olimpiade 
(500 a. C.) fu messo a morte da un Sabillo geloo 
A costui successe nella tirannide Ippocrate suo fra- 
tello, nell'almo 2 dopo la sua morte (anno 3, O- 
limp. 70, 498 a. C). Sotto al costui governo. Gela 
divenne (ìoi'cntc innanzi ad ogni altra città. Sot- 
tomise Gallipoli , Nasso e Leonzio. Trionfò de* Si- 
coli in molti incontri. In una guerra co' Siracu- 
sani disfece il loro esercito al fiume Etoro, detto 
oggi Tellaro; e ratto correndo a Siracusa , se ne 
sarebbe forse impadronito, se i CoLMntì ed i Cor- 
ciresi, che ivi erano , non si fossero tramessi per 
■la pace. I Siracusani cessero ai Geloi Camarina, 
da loro non guari prima espugnata e pressoché di- 
strutta; e questi restituirono loro tutti i prigionieri 
fatti in quella guerra. In tutte queste imprese si 
segnalò Gelone, che allora comandava i cavalli ge« 
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ini. lyvHcijt e fece rìsar^tre Cjnnriiia , popolait- 
iMa cna «na coloaia de* saoi. Fi nalicn te dopo 
«CI* aaai di j^lortofio iapero, troTÒ la morte sotto 
Ma, dfee asiediara DeUTaimo 4 della 71 OtÌBipta- 
de '-OCI a. Ck 

nL — Ka la sleHiperata aaibìziniie di dominio 
trasse ifvel tiranno in un tradioiento, che oscurò 
la sna islnria. Scile era in quei dì tiranno di Zan> 
da. Aivano ^i Zandei inTÌiati i Sami a Tenire a 
frMid»e nna nnora colonia nella spia^s^ria setten- 
trionale ddTiscda, otc fu in appresso edificata una 
citta « la qnale per la Taghezza del sito fd detta 
CaJbUa il). 3iolti da Samo e da Mileto avcano ac- 
cettato Finrilos e, cammin CMxnda» eransi fermati 
in Locri. Sette, in nna spedizione contro i Stro- 
fi, area tratto da Zanda quanti erano atti al Par- 
mi. Colse qnd momento Anassila, tiranno dì Reg- 
gio , nemico di Scile e degli Zancid , per oppri- 
mi al campo dc^ Sami , propose loro 

salire Zanda , men. 
indifesa. Fa accettato il partito, e la rosa 
per ponto come il l e ghi no aTcala dixi. 
sala. Gli Zancid e Sdle , saputo il caso , ebbero 
ricorso ad Ippocrale, antico loro confederato. Pro- 
mise esii ▼endicarii; ma poi, inddtatc«i con Anas- 
sila,mise in ceppi lo srentnrato Scile e Pìtai«rone 
suo fraldlo, e li mandò pridoni ndla città d*Ini- 
co a lui sfl^^la (2) , mettendo avanti il pretesto 
cbe per colpa loro la citta era caduta. Dìxìmt con 
Anassila le spoglie de^r infelici Zandei ; trecento 
de* quali fece incatenare e mandolli a Sami, in- 
sinuando loro di metterli a morte : ma coloro noi 
consentirono \3i. 

Venne poi Utto a Scile campare dalla prìptvie. 
Ritirossi prima in Imera. e poi rìo^verò in iVr^ìa 
presso il re Dariis che seco lo tenne e Teblie can> 
sino alla traYccchiezza, in cui sì morì , lasMTÌando 
dopo di sé nome di somma probità. 

Non ebbe Anassila ragione d'esser o'mtento dd 
nuoTÌ coloni di Zanda; per\> coinìncìì> ad onlire 
insidie anche contro costoro. Invitò una mano di 
Hiessenì, che cacciati dalla patria loro, erano iti a 
rieoTcrare in Sardegna, ad unirsi alla sua gente, 
per cacciare i Sami da Zanda. 1 MesscMÌ tì acron- 
sentirooo; e, capitanati da Mantìlo e Giorgio figlio 
di Aristomene « si unirooo al Reggino. Zanda fu 
presa, i Sami espulsi. La dtta indi in poi Mes- 
ti) Soiio Caronia^ m^i sito^ in etti è la CÀìrsa 
di 5. Maria jt/tmmMziata. 

(2) Cina d incerto sito. Amico (Ltx. top. Sic. — 
V. Inicmm) la crede tra Gela ed Agrigento, 

C7f Orrido attentato* yui esclojma il Isolasi, che 
rompe i sacri lesami ddle coafederazioni , e tuI- 
nera i snpremi dritti di natura e ddle genti , di 
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sena pe* snori coloni fé detta, ed Anassila n*ebbe 
la tirannide. 

Né pago costui di arercfaianmlo gli stranieri il 
ajuto , per soltometlere la sola Messena , levò li 
mente a traiiimrnto prn Tasto. Ei fo il pnmo dk» 
cniaaM> in Sicilm i 
Tcndicare Tedilo 

in realtà per aTcr parte alle spoglie di Sidlia : c4 
unì le sue alle armi pnniche ndla famosa spedii 
ziooe, che tornò poi tanto funesta a Cartagine. 
Tentò d'ingrandire i snoi dcminl di terra fermi; 
ma gli Tenne Cillito il colpo, per opera dd gna 
Odone, re di Saracnsa. 

Poco sopraxTisse qnd tiranno a tali inutili in- 
prese. Prospere furono le cose di Messena finché 
resse la cosa pubblica il Tirtuoso Ifidto, fruì il ti- 
ranno lasciò il governo, sino a tanto erbe i dot 
piccoli fidi snoi fossero giunti in età di go re iMJi t 
da per loro. Sfa Tenuti costmn adulti, tanto aba- 
sarono ddrautodta, che la terra si lerò in armi, 
li scacciò e cominciò a reggersi a popolo- 

r\'. — Cirra a questo tempo tenne Falaride la ti- 
rannide d* Agrigento lAnno S96 a. C). Costui, che 
Cicerone chiama ora tiranno efferato ed inumano» 
ora cmddissàmo ed asprissimo; e cbe Arìstotelc, 
Plutarco, lambì ico. Ateneo ed altd gruTÌssimi scrìt- 
ton di quell'età tengan moddlo di craddtà, a s^ 
goo che Ateneo ingojò la fiTola cbe egli &rea ar- 
rostire i bambini bttanti e mangiaTali; ha troTSto 
ndrda nostra più d' un'apologista. GÌ* inglesi Borie 
e Dodwd si studiano di proTare Tautentidtà ddle 
lettere « che portano il nome di lui , e poi se ne 
Talgon di proira per discolparlo. BenthlcT combat- 
te, e forse TÌttoriosamente, rautentìdtà di tali lette- 
re, che si credono opera di Ladano, o dd sofisti 
Adriano. Ma, posto ancora che autografe qudle IcT 
tere k»sero, mostrerebbero i pensien, non le azioni 
Jd tiranno: ned è di rado il caso tra gli uomini, e 
molto meno tra i prìcdpi, di non essere le aziooi 
coniormi ai pensied. 

K assai probabile che coloro, che tanto male dis- 
sero di costui, abiMano esagerate le sae colpe; ma 
non è credibile che le aTcssero dd tutto inrcnta. 
te. L*esagerazìone ha per base la Tedtà. La schietta 
calunnia non si appicca, e m«^iUo meno può for- 
mare Topinicme comune di un* età e ddle poste- 
rion. Si conservò per secoli in Agrigento il fr- 
eni Tolesse il cìdo che non tì fossero simili fune- 
sti esempi anche ne* secoli più illuminati , nò 
quali dicesi che la fikKofia dd buon senso, dd gir 
sto e ddl* «mesto domina sui cnod dei prindpi* 
Storia ct%'tle del regno di Sitilsa. Tom, iy iJÒ. //» 
Cap. llly Art. Itly fo^, »2. 
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di bronzo, donato da Perilao a qud ti- 
I esso Tòto; si apriva nella schiena, per 
sntro gl'infelici, che si voleano marto- 
i metteva il foco sotto al ventre; arro- 
metallo, le grida di qnei miseri imita- 
uggito del toro. Vero è che nel ricevere 
» Falaride ne fece Tesperimento sul do- 
I ciò prova anche di più la sua crudel- 
lon avrebbe certo fatto un dono di tal 
un principe meno inchinevole allecru- 
e era quello uno strumento ordinario 
ne, fu crudeltà ed ingiustiaia punirne 
e non lo era; fu crudeltà il farne uso 
in appresso. 

negabile d'essere stato egli in voce d'uo- 
e di mala fede. Quando grimeresi, per 
verrà co* loro vicini, offrirono a lui il 
Ielle armi loro; egli , recatosi in Imera, 
a patto di darglisi una guardia di sol- 
eri per sicurezza della sua persona. Era 
tesicoro. Una voUa^ disse costui ai suoi 
i, // cavaiio venuto in cruccio coi cer- 
aiuto deit uomo. Promise t uomo di 
, purché si lasciasse mettere la bri' 

recasse in datso. Il cen'O fu ucciso; 
filo restò sottomesso alt uomo. Fu que- 
» di Stesicoro, che fé' andare a vóto le 
tiranno; e va tuttora in proverbio, 
aechè questo fatto provi, che Falaride 
d'infido, prova egualmente d'essere stato 

guerriero; e ben lo era. £i fu l'inven- 
>lla macchina, di cui gli antichi si ser- 

lanciare materie infiammate, per lui 
ida. Vittorioso uscì egli sempre dalie 
Sicoli suoi vicini; e, o per forza o per 
ktese di assai il paese agrigentino; tal- 
otto il suo governo Agrigento comin- 
re ricca, popolosa e potente. 

altronde da negare, che, per cinidele 
tato , era Falaride capace di generosi 

Un Menalippo, per sua privata ven- 
xpi il disegno di metterlo a morte ; e 

1 Caritone suo amico, pregandolo a prò- 
cun sicario. Questi, a scanso che il fare 
la confidenza così gelosa non mettesse 

l'amico, volle tutto solo eseguire Tim- 
ui. Si recò al palazzo del tiranno con 
! soppanno. Scoperto dalle guardie, fu 
rmentato per palesare i complici ; ma 
tormenti tacea. Mcnaljppo, visto Taini- 
i morire per lui , corse a gettatasi ai 
iranno; palesògli ij fatto; e si studiò ^ii^ 
ssei*e egli solo il reo. Sopraffatto dalla 
ta amicizia, Falaride li assolvè cutram- 

loro i beni; volle solo che sgombrassero. 


Lo stesso Stesicoro, che certo male avea meri- 
tato di lui, non solo ne fu careggiato e largamente 
rimunerato con tutti i suoi finché visse; ma, dopo 
la sua morte, cercò Falaride di onorare ed eter- 
nare in tutti i modi la memoria di quell'illustre 
imerese. Demotele, Epicarmo, Pitagora e quanti 
furono sapienti in quell'età, erano da lui bene ac- 
colti. Ma l'amicizia di Pitagora ebbe alla fine a 
costargli la vita. 

Non pago quel filosofo di consigliare apertamente 
al tiranno a restituire il governo po]K>lare, nei 
suoi ragionari coi più illustri cittadini si studiava 
sempre d'ispirar loro odio per la tirannide, amore 
per la libertà. Falaride, per levarsi quel fastidio, 
finse un giorno altercare suU' immortalità dell'a- 
nima e sul culto dei numi con Abaride discepolo 
del filosofo, presente lui. Nella batosta si die' ar- 
tatamente a farsi beffe della religione; sulla spe- 
ranza che l'intollerante Pitagora, messo al punto, 
fosse venuto in escandescenza tale, da offrirgli buon 
destro di smaltirlo. Il filosofo all'incontro, con e- 
loquente discorso, mostrò al popolo l'empietà del 
tiranno. Il popolo applaudiva e palesamente mo- 
strava amore verso Pitagora , odio pel tiranno e 
per la tirannide. Ben sei vide il filosofo , e, tro- 
vandosi a caso a passare per l'aria uno stormo di 
colombe inseguite da uno sparviere, rivolto al po- 
polo, disse « ve' l'effetto della paura ! se una sola 
« di quelle colombe avesse cuore di resistere, sal- 
ci verebbe sé e le compagne ». Tanto bastò , per- 
chè il popolo, a furia di sassi, avesse di presente 
messo a morte Falaride (Ol. 68: 508 a. C). E tale 
era l' odio degli Agrigentini , che per decreto del 
popolo fu stanziato il divieto di portar vesti az- 
zurre; perchè di quel colore era l'assisa de' fami- 
liari e de' soldati dell'estinto tiranno. 

Ma le ire dei popoli, ove rotti siano i costumi 
loro, tornano in vane giullerie. Gli Agrigentini , 
dati già alle lussurie, non seppero tenere a lun- 
go il governo popolare. Teroneebbela tirannide. 
Capi ed Ippocrate , comechè suoi congiunti e da 
lui beneficati, furono i soli a levarsi in armi con- 
tro di lui. Non soccorsi dagli altri, furono dal ti- 
ranno inseguiti sino all' Imera , ove le forze loro 
furono disperse. 

Per meglio afforzare il suo potere, contrasse Tc- 
rone parentado con Gelone, tiranno di Siracusa, 
con dargli sposa la Demarata sua figliuola; ed c- 
gli stesso menò in moglie una figliuola di Poliz- 
zelo, fratello di Gelone. Credutosi allora forte ab- 
bastanza, per potere estendere a man salva il suo 
dominio; mosse guerra a Tcrìllo, tiranno dimera. 
Gli venne fatto di cacciarlo dal solio, e farsi pa- 
drone di quello stato, contermine al suo. Così il 
paese a lui soggetto venne ad estendersi dall'una 
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spiaggia airaltra dcirisolà. Ei fu clic eresse inA- 
grigeiito la maggior parie delle magniOdie opere 
ammirata <la tutte l'età. Morì (iguoriamo in qua- 
l'anno) onorato e compianto da tulli gli Agrigen- 
tini. 

Trasideo, suo figliuolo, brutalmente crudele, fu 
suo successore. Era stato costui posto dal padre 
al governo d'Imera ; e tanto avea tribolato colle 
sue crudeltà gllmeresi, che costoro cospirarono per 
levargli il dominio, e Tofferirono a Cerone, tiran- 
no di Siracusa. Ma ne incolse loro quel danno, 
che sempre hanno riportato i popoli sconsigliati, 
che hanno richiesto dagli stranieri rimedio alle 
interne oppressioni. Il siracusano, che per suoi 
fini volca tenersii amico Terone, non ebbe rossore 
di faiia da vii delatore, palesandogli la congiura 
e i congiurati. Questi commise al figlio la loro 
punizione; ed egli tanti ne mise a morte, che fu 
mestieri far venire una nuova colonia di Dorici 
ed altri Greci, per ri|iopo1are la città. 

Ciò non però di manco non sì tosto venne Tra- 
sideo signore anche d'Agrigento, per la morte del 
padre, mosse guerra a Cerone. Venuti i due eser- 
citi alle mani, gli Agrigentini n*ebbero la peggio; 
ed i Siracurani non ebbero ragione d'esser lieti 
della vittoria, tanta fu la perdita loro. Il feroce 
Trasìdeo, perduta la battaglia, odiando i suoi quan- 
to n'era odiato, fuggissi a Megara; ove, o si die' 
da sé stesso la morte, o, come altri dice, fu dai 
Megaresi dannato a quel supplizio, di lui ben de- 
gno. 

V. Ma, fra quanti furono in quell'età al governo 
delle città siciliane, nessuno giunse alla gloria di 
Gelone , tiranno prima di Cela e poi di Siracu- 
sa. Nato costui di chiarissimo sangue in Cela, giun- 
se a comandar le armi sotto IpiK>crate, e s'era se- 

(*) // mediano^ detto comunemente attico^perchè 
principalmente adopravasi in Atene , valca sei 
moggia. Può qui ricercarsi^ se ilmcdinno presso 
ì Siciliani avea la stessa capacità , che presso 
é (ircci : molto più che Dionisio d*Alicarnasso^ il 
^uale racconta questo fatto^ dice : cinquantamila 
medi uni siciliani. Io credo che //, non solo per- 
chè la Sicilia era uno stato greco e però dovea 
probabilissimamente tener gli stessi pesi e le stes- 
se misure della Grecia^ ma ancora per un passo di 
Cicerone, il quale dice, che in un jugero dei campi 
Icontini seminatasi in grano quasi un medinno: 
in jiigero agri leontini medimnum fere tritici se- 
ritur, perpetua atque aequabili satioue (ferr. 5, 
r. AIJ, Or Varrone (De re rust. L. 44) ne dice^ 
che in un jugero si posson seminare cinque mog- 
gia di frumento : serui^ur fabae modii in jugero 
quatuor, tritici qui iique, hordei sex, farris dcccm. 


gnalato in tutte le costui imprese; tanto che al 
valore ed alla capacità di lui si attribuivano le 
vittorie di quel tiranno. Un generale vittorioso 
giunge di leggieri al supremo potere nelle repu- 
bliche, ove lo voglia.' Celone lo volle dopo la morte 
d'Ippocrate, nell' anno 2 della 72 Olimpiade ( 491 
a. C), messi in non cale i dritti de' figliuoli del* 
l'estinto tiranno, che da prima avea fatto le viste 
di sostenere. 

Era allora Cela in tal floridezza , che , avendo 
avuto i Romani gran bisognot di frumento, ayca- 
no spediti due senatori in Sicilia a fame acqui- 
sto; ed era venuto loro fatto comprarne dagli al- 
tri tiranni a vii prezzo venticinquemila medinni (*). 
Celone ne die' loro in dono altrettanto; ed a sue 
spese fece trasportarlo in Roma. Indi acquistò no- 
me di generoso e magnanimo principe. £ presta 
ebbe campo di far conoscere in più vasto teatro 
le grandi qualità sue. 

Era in quei dì Siracusa scissa in due azioni: 
runa della marmaglia, che dei Cilliri si diceva; 
l'altra de' patrizi, che de'Camori avea nome. Cac- 
ciati questi da' primi, s'erano ridotti in Gasine- 
na; e quindi richiesero di ajuto Celone, il quale 
seco ne li menò, per indurre gli altri a riceverli. 
Tale era il nome di lui, che, al solo suo avvici- 
narsi, tutto il popolo di Siracusa gli venne incon. 
tro; e, non che ricevei^ i Camori, diede a lui il 
governo della città , nell' anno 1 della Olimpia- 
de 74 (484 a. C). Tenne indi in poi per se Sira- 
cusa , lasciato al fratello Cerone la tirannide di 
Cela ; dalla quale città trasse la metà degli abi- 
tanti ed in Siracusa li trasferi. Ed all'oggetto stesso 
d'ingrandire la città, distrusse la malsana Cama- 
rina , ed in Siracusa ne fece trasportare gli abi- 
tanti. 

Dunque //medimnum fere di Cicerone corrispon- 
de con qualche piccola differenza alle cinque 
moggia di Varrone^ perchè la quantità indicata 
dal primo può calcolarsi un cinque moggia e 
mezzo. Il perchèy quando tutto si voglia inter- 
pretare strettissimamente , né avere alcun ri- 
guardo a quello che avreòbesi potuto praticare 
in Sicilia contro i precetti di Varrone^ deveti il 
medinno siciliano tenere uguale a cinque mog- 
gia e mezzo : né credo che si allontani dal vero 
chi , senza molto sofisticare , voglia a/fermare^ 
che il medinno siciliano, valea , poco più poco 
meno, quanto tattico, che è a dire a un di presso 
sei moggia. 

Calcolando cosi il medinno siciliano , // fru- 
mento regalato ((a Celone ai Homant fu sal- 
me 4849, lumoli 15, mond. 2, quarti G, once 9,6 
(NoU dciriùltturc). 
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Megara ed Eubea gli mossero guerra. Ambe fu- 
mo da lui sottomesse. I maggiorenti ebbero la 
ttadinanza di Siracusa» la geldra fu venduta agli 
ranieri; che a quel valente principe, di popolo 
cm di plebe era mestieri. 

Mentre in Sieilia tali cose seguivano, la Grecia 
la Persia si prepaparavano alla famosa guerra, 
ile dovea dar luogo ad azioni memorande. D*am- 
e le parti si cercavano alleanze. Conosceva il per- 
ano quale possente ajuto poteano i Greci a^ere 
Illa Sicilia; però per privameli persuase i Car- 
iginesi ad attaccare l'isola con grandi foi*ze. 
Già da lung'ora agguatava Cartagine il destro 
i metter piede in Sicilia; e v'era stata stimolata 
a Anassila, tiranno di Messena, genero di Terillo 
ià tiranno d*Imera; il quale, cacciato da Terone, 
ra ito a cercare rifugio in Cartagine, ed nniva 
^ sne forze alle istigazioni del genero, per indurre 
nella repubblica a portar le armi in Sicilia. 
DalTaltro lato, Sparta ed Atene spedirono messi 
Gelone, chiedendo alleanza e soccorso. Il prin- 
pe siracusano, che per la comunanza del sangue 
ra inchinevole a questa parte, offerì dì dare alla 
rrecia un'armata di dugento galee, ed un esercito 
ì ventimila fanti, diecimila cavalli, altrettanti ar- 
ìeri, altrettanti frombolieri, e ventimila di ti*up- 
la leggiera. Ed oltracciò esibiva tutto il frumento 
ecessario per lo mantenimento delle forze della 
rga, durante la guerra ; a patto che a lui se ne 
esse il comando, come a colui, che contribuiva 
tu forze egli solo, che non tutta la Grecia unita, 
[oest'ultima condizione fece sdegnosamente riget- 
ire da que' messi Tofferta, comechè Gelone fosse 
oì condisceso a contentarsi del comando della sola 
rmata o del solo esercito, secondochè i Greci vo- 
ìan per sé o l'uno o l'altro. Rutto così il tratta- 
3, Gelone, che forse ad arte avca messo avanti 
nella condizione, alla quale sapea che i Greci non 
vrebbero assentito, per non dilungarsi da Sicilia, 
nentre V isola era minacciata da una invasione 
traniera, s'accinse a respingerla. 

VI. — I Cartaginesi intanto, fatti gl'immensi a ppre- 
ti per la guerra, di cui diedero il governo ad A- 
ailcare, mossero verso Sicilia. Erano trecentomila 
ombattenli, tratti da Cartagine, dalla Libia, dalla 
ìpagna, dalla Corsica e dalla Sardegna; ed un'ar- 
Data di duemila galee, oltre ai legni da carico che 
rano forse meglio di tremila, dei quali alcuni fa- 
ouo dispersi da una tempesta. Posto piede a terra 
D Panormo, il punico generale disse: la guerra 
sserc a buon termine; che il solo timore suo era, 
he i Siciliani non fossero stati ajutati dalla tera- 
«sta. 

Dato tre giorni di sosta alla gente, mosse Am il- 
are verso Imera; perchè Tapparente oggetto della 


guerra era di restituire nel governo l'espulso Te* 
rilJo, e perché costui avea fatto loro credere di 
avervi assai dipendenze. L'esercito si avviò per 
terra. Tarmata lo convogliava radendo il lido. 0>- 
me giunsero nella vasta pianura, che sta a fiordi 
lido poco di lungi dalla città a ponente, le navi 
furono tutte tratte in terra e chiuse in un ricin- 
lo, entro i^ quale furono poste anche le bagaglie. 
L'esercito si accampò di là dai colli, che dallo 
stesso lato fronteggiavano la città. 

G)sì disposte le cose, il cartaginese con una ma- 
no de' suoi corse a dar l'assalto. Loro si fé' con- 
tro una schiera d' Imeresi , la quale dopo hnigo 
combattimento fu rolla. Terone, che, al primo an- 
nunzio dello sbarco dei Cartaginesi, s'era da Agri- 
gento recato di volo in Imera con quanta gente 
avea potuto, spedi, dopo quella disfatta , corrieri 
a Gelone, pregandolo di pronto soccorso. Questi, 
che da lung'ora s'era messo in punto , mosse to- 
sto da Siracusa con cinquantamila fanti e cinque- 
mila cavalli. Scortando quanto potè la via, giunse e 
si pose ad oste nella pianura contigua alla citta 
dalla parte di mezzogiorno. Una mano di cavalieri 
fu da lui destinata a spazzar la campagna, per im- 
pedire al nemico d'andare a foraggio. Tutte quelle 
schiere africane, che sbrancate ivano scorrazzando 
per lo contado , soprapprese da costoro furono o 
morte o prese; intantochè trassero entro la città 
diecimila prigionieri. 

GÌ' Imeresi, che alta prima disfatta eran cagliati, 
fecero cuore. Gelone, per far mostra di stoppare 
il nemico , fece aprire le porte della città , che 
gì' Imeresi dapprima avcano chiuse; e di nuo>c 
ne fece tagliare, per più facile comunicazione tra 
il campo e la città. 

Stettero più giorni gli eserciti, molestandosi con 
ispesse avvisaglie; senza venirne a campai batta- 
glia. Non osavano i Cartaginesi tentare l'assalto 
in presenza dell'esercito siracusano; aspelta> a Ge- 
lone il suo vantaggio, prima d'avventurare la 
gente. 

In questo, i cavalli siracusani intrapresero un 
messo, che i Selinuntiui spedivano ad Amilcare, 
per dargli avviso che la cavalleria, da lui richie- 
sta, sarebbe giunta al suo campo, nel giorno da 
lui assegnalo per fare un solenne sacrifizio a Net- 
tuno. Scelse allora Gelone un drappello di ca- 
valieri , ai quali die' ordine di circuire il monte 
Euraco, e, dalla strada per a Selinunte, giungere 
alla pianura ove erano le navi cartaginesi , nel 
giorno posto da Amilcare. E scolte pose sopra le 
alture frapposte, per dargli avviso del loro arrivo. 

VII. — Sul far dell'alba d'uno de' primi gior- 
ni di agosto dell'anno 1 della 75 Olimpiade (480 
a. C. ), la cavalleria siracusana giunse al campo 
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marino, la città che dalla bellezza del lido fa detta 
Calalta. (1). Ma la morte venne ivi a poco a por 
fine ai vasti disegni di lui. 

Il ritorno di Deucezio suscitò una guerra inte- 
atina. Gli Agrigentini, ì quali a malincuore aveano 
tollerato, che i Siracusani, senza il consenso loro, 
avessero dato il perdono al comune nemico, stiz- 
ziti maggiormente dal ritorno di lui, nell'anno 3 
della 83 Olimpiade (446 a. C), loro mossero guer- 
i*a. Tutte le città gi^eco-sicolc presero parte o per 
runa o per l'altra delle due repubbliche. I Sira- 
cusani corsero incontro ai nemici sino al iìume 
Imera. Si venne alle mani. Gli Agrigentini furono 
rotti; li acchinarono a chieder la pace; Siracusa 
la diede. 

III. — Insuperbiti dalla vittoria i Siracusani, ri- 
volsero il pensiero a sottomettere Trinacia , sola 
città dei Sicoli, che restava ancora indipendente. 
Era essa famosa per la sua ricchezza, per la sua 
potenza, pel gran numero dei cittadini, d'alto le- 
gnaggio, di gran senno, di gran cuore. Avvegna- 
ché soli, non si spaventarono i Trinacini. Vennero 
fuori con tutte le forze loro. Pugnarono in aperta 
campagna gran tempo ; e quando poi , sopraffatti 
dal numero, ebbero a ritrarsi entro le mura, con 
sorprendente valore e longanimità, resisterono lun- 
ga pezza agli. assalitori, che d'ora in ora venivano 
più numerosi per la nuova gente che sopraggiun- 
gea. Finalmente, periti combattendo tutti i gio- 
vani atti alle armi; mancati affatto i viveri; di- 
sperati di soccorso, anziché arrendersi, si diedero 
da per loro la morte. I Siracusani trovarono la 
città allagata di sangue, gremita di cadaveri, po- 
chi vecchi e donne in vita, che furono ridotti in 
servitù. Immenso fu il bottino, di cui la maggior 
parte fu mandata in olocausto al tempio di Delfo. 
La città fu spianata, in modo che pure un vesti- 
gio non resta, per additarci il sito in cui stette; 
solo si sospetta, che ebbe ad essere non guari di- 
scosta da Meneno e Palica (Olimp. 85: 400 a. C). 

Accresciuto a tal segno il loro dominio, i Sira- 
cusani agognarono a sottomettere tutte le città, che 
indipendenti erano. Moltiplicarono l'esercito; ac- 
crebbero l'armata; nuovi tributi esassero dalle città 
soggette. Era quella repubblica, più éhe ad altri, 
infesta a Leonzio. Comeché i Leontini alle proprie 
non pìccole forze avessero unito quelle di Came- 
rina, di tutte le città calcid)||be e di Reggio ; pure 
erano queste a gran pezza inferiori a quelle di Si- 
racusa, e di tutte le città doriche, che, da Came- 
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rina in fuori, per essa parteggiavano. Però i Leon- 
tini, volendo tarpare le ali alla potenza siracusau, 
implorarono soccorso dagli Ateniesi. Vi spedirosi 
ambasciatore il celebre Gorgia , figlio di Carmai- 
tide, eh' era il più ornato oratore dei suoi tempi 

IV. — Se ambiziosa era Siracusa, Atene lo cn 
anche di più. Resa del pari insolente per le otte> 
mite vittorie, quella affettava il dominio di tutti 
la Sicilia , e questa follemente sperava di sog^ 
tare non che la Grecia tutta , la Sicilia. Però b 
richiesta dei Leontini fu accolta come un bel d» 
stro di venire a capo del gran progetto, o per h 
men d'impedire, che Siracusa non mandasse ajati 
ai Lacedemoni. Malgrado il contrario parere di Ps- 
ride e la guerra con la metà della Grecia^ l'eio- 
quenza di Gorgia la vinse. Furono spedite in soc- 
corso dei Leontini 20 galee, sotto il comando di 
lochete e Carcadè nel primo anno della Olimpia- 
de 88 (428 a. C), che vennero a svernare in Reg- 
gio. Nella primavera dell'anno appresso. Tarmati 
ateniese, rinforzata di dieci galee reggine, scon- 
trò la siracusana : n' ebbe vittoria , ma vi perde 
assai gente; e fra gli altri fu ucciso lo stesso Ca- 
rcadè. Venne fatto a Lachete colle restanti forze 
espugnare Mi le e avere di queto Messena. Tenta 
poi di assaltare il castello di Nisa (2), ove i Sira- 
cusani avean posto presidio. Ne fu respinto e con 
perdita. Passando dall'altro lato, diede il guasto 
ai campi d' Imera e a Lipara. Tornato in Reggio, 
vi trovò giunto Pitodoro , destinato comandante 
in sua vece. 

Nell'estate del 3 anno dell' 88 Olimpiade (42^ 
a. C.) i Siracusani occuparono Messena. Inanimitt 
da ciò vollero attaccare l'armata ateniese forte di 
diciotto galee. Trenta erano le siracusane; pure 
gli Ateniesi , più esperti nella marineria , ne af- 
fondarono una e fugarono le altre, che si ritira- 
rono al cai)o Pelerò, ove i galeotti presero terra. 
Avvistosene gli Ateniesi , tornarono ad assalirle, 
sulla speranza di trovarle vote. I Siracusani non 
furono lenti a risalire sulle navi ; e tanto fecero 
che quelli, perdute due galee, si ritrassero a Reg- 
gio, d'onde corsero a Camerina, che alcuni citta- 
dini della fazione siracusana tentavano ribellare. 

Si avvantaggiarono della loro assenza i Messeni 
e corsero a dare il sacco alla terra de' Nassi , i 
quali, intimoriti dalla subita irruzione, si ritras- 
sero entro le loro mura. A' Messeni si unirono i 
Siracusani ; i quali , accostando le loro galee alla 
foce dell' Acesine , vi presero terra. I Sicoli delle 
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(1) Presso Caronia se ne veggono le rovine, 

(2) Taluno suppone Nisa ove è Naso, Amico, 
Lex. top. a Fiume^i^Nisi, Torremuzza la vuole 
presso Caltanissetta fper due lapidi trovate in 


quei campi, che accennano monumenti eretti dal 
popolo di Nisa; ma il fatto mostra e A' era città 
marittima. 


-eli- 


anto fui*on lieti i Cartaginesi di tali condizìo- 
che per mostrare la ^atiludine loro a Dema- 
I moglie di Gelone , che s' era adoperata per 
^ace, la presentarono d'una corond del valore 
.*ento talenti d*oro; della quale essa fece conìa- 
inonele, ognuna delle quali pesava dieci dram- 
e, dal suo nome, demarazie furono dette, 
erata a si glorioso fine la guerra, rivolse Ge- 
e il pensicre alle cose di Grecia. Già sin dal 
naento che i greci ambasciatori s* erano da lui 
>miniatati, non prevedendo fine lieto a quella 
rra , avea spedito in Coo un suo confidente , 
gran somma di danaro, per istarvi ad aspct- 
e r evento , e comprare dal Persiano la pace , 
; caso rli'ei fosse stato vincitore. Visto di non 
er venuto fatto a Serse d' allagare la Grecia , 
ne ebbe smaltiti i Cartaginesi , si accingeva a 
arsi colà con tutte le sue forze, quando gli 
inse la nuova della strepitosa vittoria ottenuta 
Salamina , e della vergognosa fuga di Serse ; 
r che se ne rimase (1). 

t^r, comechè tanto bene avesse meritato Gelo- 
delia Sicilia , e massime di Siracusa , persone 
furono (e ne' paesi liberi mai non ne manca- 
)^, che cominciarono a dargli voce di agognare 
potere assoluto. Avutone egli lingua, fece adu- 
ire il consiglio generale; ed ordinò, che ognuno 
si recasse armato. Egli solo vi venne, non che 
ernie, affatto ignudo , involto nel mantello. E- 
ose quanto avea fatto ; die' ragione d' ogni sua 
ione; e conchiuse dicendo d' essere egli venuto 
nndo ed inerme fra tanti armati, perchè ognu- 
>, che lo credesse reo contro la patria , potesse 
etterlo a morte. In questo dire apre il mantel- 
A quell'atto magnanimo, tutti ad una voce lo 
idarono re. 

La nuova dignità non fece cambiare i suoi co- 
lmi. Colle spoglie cartaginesi edificò i magnifici 
npi dì Cerere e Proserpina in Siracusa. Man- 
in dono al tempio di Apollo in Delfo, per mo- 
arglisi riconoscente dell'ottenuta vittoria, un 
pode d' oro , del valore di sedici talenti. Die' 
100 a fabbricare in Enna un tempio a Cerere 
la nuova luna : ma tratto a morte nell'anno 3 
la 75 Olimpiade (478 a. C. ), non potè recar- 
I fine. 

'resso a morire , dichiarò suo successore Ge- 
e, suo maggior fratello, da lui lasciato al go- 
DO di Gela; ed ordinò, che nel sao funerale si 
^isse esattamente la legge, poco prima dal po- 

) Ciò mostra T anacronismo d Erodoto , nel 
r che la battaglia dimera accadde lo stesso 
"no di quella di Salamina. Ovecchè^ secon- 
Diodono ^ Gelone trionfò de' Cartapnesi nei 
7# giorni d agosto^ e nel di 30 di ottobre potca 


polo bandita^per frenare il lusso delle pompe fu- 
nebri. Destinò il luogo della sua sepoltura in una 
possessione di sua moglie detta le nove torri. Il 
popolo tutto volle accompagnare il feretro sino a 
quel sito, ch'era dugenlo stadi (2) discosto. Ivi« 
a spese del pubblico^ fu eretto uu sontuoso mo- 
nimento. 

IX. — Tutto da Itii diverso si mostrò Cerone. 
Sin dalle prime volle una guardia di mercenari 
stranieri. Tale diffidenza bastava a produrre 1' ìy- 
dio del popolo: egli vi aggiunse più forti ragioni 
d'essere odiato. Siracusa fu inondata di delatori; 
i più nobili cittadini furono o messi a morte, o 
banditi; e i beni loro furono dal tiranno appro- 
priati. Odiava il fratello Poliz7clb, perchè era stato 
caro a Geloni», e Io era a' Siracusani. Per disfar- 
sene, gli diede il comando d'un esercito, eh' avea 
in animo di mandare in soccorso de' Sibariti con- 
tro i Crotoniati , sulla speranza che dovesse in- 
starvi morto o preso. Quegli non vi si lasciò co- 
gliere e rifiutò il comando. Cerone ne venne in 
tanto cruccio , che Polizzelo , per sua sicurezza , 
ebbe a rifuggirsi in Agrigento presso Tcrone siìo 
genero. Fu allora che Cerone, temendo non l'A- 
grigentino entrasse nclP impegno di sostenere il 
suocero per farselo amico , gli svelò la congiura 
degl'lmeresi. Per opera* i)oi di Tcrone i due fra- 
telli si riconciliarono. 

Mosse Cerone guerra a Nasso ed a Catana ; le 
sottomise ; ne cacciò gli abitanti e le fece popi - 
lare da cinquemila Greci del Peloponneso ed al«* 
trettanli Siracusani. Volle che Catana, lasciato il 
nome, Etna quindi innanzi fosse detta ; ed egli « 
che vantavasene fondatore. Etneo faceva chiamarsi. 

Pure Cerone amava la gloria, ed agognava sr.« 
prattutto alla gloria letteraria. Simonide, Pausa- 
nia, Bacchilide, Eschilo , Epicarmo e più d' ogni 
altro Pindaro a lui furono cari. Tre volte otten- 
ne la palma ne' giuochi olimpici , celebrato dalle 
tre odi di Pindaro. Trionfò degli Agrigentini, ed, 
unendo le sue galee a quelle de' Cuniani , purgò 
affatto il mare de' corsali tirreni. Finalmente, do» 
pò undici anni di regno, si mori in Catana nel- 
l'anno 2 della 78 Olimpiade (467 a. C). 

Trasibulo, suo fratello, che gli successe, lo su- 
però di gran lunga nelle cattive qualità , senza 
averne alcuna delle buone. Avai*Oj ingiusto, cru- 
dele, mosse i Siracusani alla rivolta. Per soste- 
nersi accrebbe il numero de* suoi mercenari , e 
truppe fec6 venire da Catana. Diedero soccorso ai 

aver conchiusa la pace^ ed essere in punto per 
andare in Grecia* 

(2) Lo stadio greco ( tav. Barth.) era uguale 
a 94 tese e mezza di Francia ; la tese risponde 
a 7 palmi ^ 7 once^ e 7 linee di Sicilia. 
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capitnriali tU Arcliia da Corinto , vennero ad oc- 
cupare la piccola isola Orligra. Vana fu ]a resi- 
slcn/a (lei Sicoìi che vi stanziavano. Parte di essi 
ramparono , parte vi restarono prì{?ionieri dei 
nuovi coloni, i quali ivi fondarono la famosa Si- 
racusa (An. 3, Olimp. 6, 758 a. C). 

Setl'anni dopo la fondazione di Nasso, i Greci, 
the avoano edìGcata quella citlà , vennero a cac- 
ciare i Sicoli da Leonzio e Catana ; vi si stabiii- 
lono; ed indi in poi gran nome e potenza le due 
ritlà vennero acquistando {An. 1 , Olimp. 7, 752 

a. C. ). 

VI. — Quarantacinque anni dopo lo staliilimen- 
to dei Greci in Siracusa , alcuni Rodioti e Cre- 
tesi , solto la scorta di Antifemo da Rodi ed En- 
timo da ('iTta , vennero ad edificare Gela , sulla 
sponda orientale di un fiume, che Gela allora di- 
cevasi , ed ora di Terranova (An. i, Olimp. 17, 
712 a. C. ). 

Siracu.sa in questo era cresciuta a .segno da po- 
tere spedir colonie a popolare altri luoghi. Acre 
fu una di queste e<lificata nel silo ove ora è Pa- 
lazzolo, settant' anni dopo Siracusa ( An. 688 a. 
C ). Veni' anni dopo Acre fu poi da' Siracusani 
slessi eilificala Casmena. (!omiso e Sci di disputa- 
no sul vanto di essere sorti sulle rovine di essa 
(An. 008 a. C. ). 

O)lonia siracusana fu anche Camarina, edifica- 
ta 135 anni dopo Siracu.sa (An. 623 a. C), nella 
spiaggia meridionale ad oriente di Gela. Un fiu- 
me vi melica foc-c; e nella foce le acque, che rim- 
jwzzavano, fateano un grande stagno che Came- 
rina si diceva, nel cui centro fu la cinà fahbri- 
cala. E, perchè i Greci usavano di dare alle città 
il nome de' fiumi presso i quali le edificavano , 
Qimerina la nuova città elibc nome. Era essa in- 
espugnabile per le acque che la cìngeano, ma quel- 
le acque ne rcndeano l'aria malsana; però i citla- 
dini vollero una volta deviare il fiume e disec- 
care lo stagno. Chiestone il parere delT oracolo, 
rispo.se: Non muover Camarina; è meglio intatta. 
1 Camarincsi, dimentichi che lo stagno Camerina 
chiainavasi , e dallo stagno la città avea avuto il 
nome, malgrado il detto dell'oracolo, lo disecca- 
rono; ma non guari andò che ebbero a pentirse- 
ne. Sorta guerra co' Siracusani, costoro, rimosso 
l'ostacolo delle acque, di leggieri espugnarono la 
città. Indi è nato l'adagio Camerinam ne mo- 
veas , per distorre alcuno dal far cosa , che può 
tornare in .suo danno. Di tale illnstre città nul- 
l'aliro oggi resta, che una torre, fabbricata nel 
XV secolo da Bernardo Caprera, Conte di Modi- 
ca, coi ruderi di essa, che Torre di Cammarano 
si chiama. 
Non meno di Siracusa rapidamente crebbe Ge- 


la, intantocliè, cent'anni dopo la .sua fondazione 
(an. 1, Olimp. 27, 027 a. C), Aristonoo e Pistillo 
ne trassero una colonia, che venne a popolare A- 
grigcnto; città, che, per quanto appare, già da gran 
tempo era stala edificata presso il fiume Agrdga, 
che oggi dicesi Drago, da cui traeva ìi nome. D'al- 
lora in poi quella ci Uà crebbe a segno , e venne 
in tanto splendore, che per magnificenza, popola- 
zione, ricchezza, armi e scienze, da Siracusa in 
fuori, fu la prima in Sicilia. 

Poco dopo lo stabilimento delle greche colonie 
in Leonzio e Catana, un Lampide da Megara venne 
co' suoi compagni in quelle parti. Edificarono da 
prima il castello Trotilo presso il fiume Paatagra, 
che Bruca oggi si chiama : non guari dopo si ri- 
dussero in Leonzio. Separatisi poi, qual ne sia stati 
la cagione, dai Leonlini , vennero indi presso ad 
edificare Tapso , nella piccola penisola , che oggi 
dicesi Magnisi. Morto poi I^ampide, unironsi ad 
Iblone re de' Sicoli, ed abitarono Megara-iblea. È 
incerto se tale città sia stata allora dalle fonda- 
menta eretta, e dal re e da' coloni abbia avuto il 
nome ; o sia quella stessa che prima chiamavasi 
Ibla-gaeleota, posta nel sito di Meli Ili. Certo è che, 
cent'anni appresso, alcuni di quei cittadini pas- 
saron dall'altro lato dell'isola, e presso il fiume 
Mazzara edificarono Selinunte , l'anno 2 della 32 
olimpiade (051 a. C). 

VII. — Messina a buon dritto può contare per an- 
tichità fra le primaje città siciliane. L'amenità di 
quel sito; un vasto e sicurissimo |»orto; l'esser que- 
sto il primo punto che si offre a chi muove dal 
continente; fanno con fondamento supporre, es» 
sere stato questo un luogo, sin da' remotissimi tem- 
pi abitato. Lasciando da parte la favola, che quel 
promontorio sia stato formalo dalla falce ivi ca- 
duta a Saturno; è assai probabile che la figura ar- 
cuata del Chersoneso, che forma quel porto, qua.si 
come falce , che i Greci diceano ZavxXov , abbia 
dato alla città il nome di Zancla. I Sicoli già da 
secoli vi stanziavano : quando poi vennero a sta- 
bilirvist i Mcsseni, fu per essi la città detta Mes- 
sena. 

Una mano di Zanclei fondarono Mile, che oggi 
chiamiamo Milazzo. E non guari dopo, Euclide, 
Simo e Socone da Zancla , con alcuni di quegli 
Zanclei, che aveano po|>olata Mite, vennero a fon- 
dare un'altra colonia in Imera. Si unii*ono a co- 
storo gran numero di Calcidesi e molti Siracusa- 
ni cacciati dalla città loro, i quali Miìetìdì erano 
detti. Indi avvenne che il dialetto imercse sentiva 
il dorico e il calcidìco : ma calcidiche furono le 
leggi, con cui gì' Imeresi si govei*narono. Fu c<li- 
ficata la città sulla sponda^ occidentale del fiume 
Imera, dal quale ebbe il nome,' in una vasta pia- 
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Sicilia non m più terra ìnospila quando altri po- 
jwli, allettati dalla fertilità del suolo, dalla del- 
«fzza del dima e dalla sua posizione nel centro 
M mediterraneo, ch'era in queir età il solo nia- 
IV conosciuto, Tennero a stabilirvisi. 

IL — I Cretesi furono i primi. Min«s re loro 
Tenne con armata mano in Sicilia, per trar ven- 
detta, com*e' dicea, di Dedalo. Cocalo, cui si di- 
re^, temendo, e forse a ragione, non altro fosse 
l'oggetto di tanto armamento, inabile a difendersi 
colla fona, ricorse al tradimento. Invitò il re cre- 
tese alla sua reggia ; e poi lo fece alle sue figlie 
mettere a morte in un bagno caldo , e di nasco- 
sto fece incendiare le navi di lui. I Cretesi , che 
lo avevano seguito, non potendo più rimpatriare, 
e forse creduta incolpabile la morte del re loro , 
dato a lui onorevole sepoltura , in Sicilia si fer- 
marono. Alcuni edificarono una città in quel pro- 
montorio non guarì discosto da Girgenti, che ra- 
po bianco oggi si dice; alla quale, ad onore del 
morto re, diedero il nome di Minna. Altri , inol- 
tratisi entro terra, vennero presso la fonte Engio, 
onde trae orìgine limerà mcrìdionale; e un'altra 
città Cibbrìcarono ivi, la quale dalla fonte fu det- 
ta Engio, nel sito chiamato oggi Gangi'vecchio, 
ni. — I Sicoli, secondo l'opinione di alcuni, di 
origine pclasgica, si crede che, da un secolo pri- 
nu della guerra di Troja, sien venuti in gran nu- 
mero in Sicilia , e vi abbiano edificato Zancla , 
Centuripe, Agira, Assoro, Enna, Meneno, Motuca, 
Capizzi , Bidi e fors^ Catana. E da essi fabbrica- 
te si vogliono del pari Trinacria, città venuta in 
appresso potentissima , spianata dai Siracusani , 
della quale , dal nome in fuori , nulla è a noi 
gianto; Erbesso ; Erbita, U quale, o nel sito di 
Nìcosia, o presso Aidooe stette ; e le Iblc, rh' eb- 
bero nome da Iblone re sir4>lo, delle quali il nu- 
mero ed il silo sono incerti ; solo può congettu- 
rarsi che una delle città di tal nome sia stata so- 
pra i monti Iblei, ove ora è Mclilli, che dal mele 
vuoisi, che tragga il nome; perocché quc' monti era- 
no anticamenle filmasi, e ancora lo sono, pel tìn>o, 
che in gran copia spontaneo vi nasce, e per lo s(|ui- 
sito Bidè» che le ne trae; tanto che ape iblea gli 
antichi dieeuio l'noiiio donato di dolce facondia. 

ÌXi Amico ^ Lexicon Tqpographicum.— V. Mur- 
ganilum. 
PI Tmw.- Crom. di BariAélcmj: {*) 


Oltre a queste, altre città vennero in appresso 
edificando i Sir«)li entro terra, a misura che i so- 
prav vegnenti coloni venivano intorno, intorno oc- 
cupando le marittime contrade, onde li cacciavano. 

IV. — Palermo, Sol unto e Mozia, venuta in ap- 
presso in gran nome, voglionsi eilìlìcate, o popolate 
dai Fenici, tratti dal commercio in Sicilia. Disconli 
sono le opinioni intorno al sito dell' ultima , la 
quale già da lung'ora più non è: ma è probabile, 
che sia stata neir isolctta chiamata del Burrone, 
poco di lungi da Lililieo. 

I Morgeti , mossi dal basso I^zio, vennero a 
fondare una città sul tenore del moderno liontii i 
che chiamarono Morgair/.io , |)osta , come taluno 
pensa, nel sito che conserva nel nome di Miirgo 
un che della priniiliva api>ellazionc (1). 

Gli Elimi, che alcuni credono di origine troja- 
na, guidati da Elimo ed Fa'ìsIo, che Virgilio chia- 
ma Accste , occuparono il contado del moderno 
Trapani, e si vuole che vi avessero edificato Eli- 
ma , Entella ed Egesta. I^a prima ( se pure è ve- 
ro che fu)pot(* essere sul monte poco discasto dal 
seno cgestano, detto oggi .1 limita i\ Pali m ita ^ sul- 
la cui vetta scorgonsi i ru<lerì d*una demolita cit- 
tà. Giacque Entella sulle sponde del Crimìso, che 
chiamiamo /7<'//rc </r.v/ro; ed Egesta presso la som- 
mità del monto /;/?ri&<'/r/i tra Alcamo eCalatafimi. 
Poco di lungi si vede quasi integro uno de* tem- 
pi di quella famosa città. 

Altri Frigi del seguito di Enea , stanchi dì se- 
guire Tcroe '\agabon<lo, si ferni.ii'ono in Sicilia» 
e nella spiaggia settentrionale etIiOcarono Alonzio, 
sulle cui rovine venne poi a sorgere Sa n-fratcl lo. 

V. — Fiorivano già da gran tempo tali città, 
quando ratonicso Toocle fu spinto da una tem- 
pesta sul lido orientale di Sicilia , tra Catania e 
Messina. Deserto era il paese. I Sicoli, che lo ii- 
vcano abitato , per causarsi dalle correrie degli 
Etruschi e dei Tirreni, s'erano ritratti più entio 
terra. Invaghito ratcniose dciramcnità del luogo, 
tornato in Grecia, raccolse una mano di Calcidesi 
e Megaresi, e venne a fondare in quel sito la cil- 
tu di Nasso, nel 2 anno della 5 Olimpiade, 7ó9 
a. C. (2). 

L*anno appresso, molti Corinti ed altri Dorici, 


n Seeoméo i Ifarmi di Paros Farrivo delle eo- 
hmie greche ìm Sicilia accadde Fanno 7o9 aw 
CriMio. Sccoméo JEmsMo Naxso fu fondata Fan- 
no 716 a Siracusa f anno 733 , prima dell era 
voigare. Ma siccome è ceriOf che Siracusa tr//- 


ne eretta un solo anno dopo Sasso , perciò i 
ero nolo fri corressero la seconda data di Eusebio^ 
collocando la fondazione di Siracusa alt an- 
nol^ì. Ilsifrnor Brune t de 7>/r.v/e (Recherchessur 
Ics Etablissemcnts des Grec-s en Sicile, Sec. Pari, 
i f e fi. Paris iSÀ^*) prova dolervi piuttosto eoi" 
rcfrgere la prima data di Eusebio^ stabilendo la 
fondazione di Sasso al 734, e quella di Siracu- 
sa al 733 (Nota del Tlùli ture }. 
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I. — Quanto si narra delle cose di Sicilia, pri- 
ma che i Greci fossero venuti a stabilirvisi, è fa- 
vola in parte, e in parte oscura tradizione vota 
di prova storica. Si parla di Giganti , di Ciclopi, 
di Lestrigoni , di Lotofagi , che prima de* Sicani 
tennero il paese. Ma non si sa se que' nomi ser- 
vivano a designare genti di nazione diversa, o le 
diverse condizioni d'uno stesso popolo. 

Poteano i primi Greci, che qui vennero a stan- 
ziare, i)cr lo cui mezzo le notìzie di ((uell'età a 
uoi si tramandarono, dare -agli Aborigeni il nome 
di rtYocvrec, ( figli della terra ). Vuoisi che i pri- 
mi, che trovarono in Egitto l'arte di lavorare il 
ferro, e di fabbricare con grandi macigni ed in- 
formi, ncir andar sotterra per trarne i massi e 'I 
ferro , portavano una lucerna legata alla fronte ; 
onde nacque la favola d'esservi una straordinaria 
genia d'uomini, con un solo occhio circolai^, per 
cui KuxXtoWtoc furono poi delti; e tal nome \ìo\ si 
diede a' fabbri e muratori delle seguenti età. Pe- 
rò ogni paese aver |)otea i giganti e i ciclopi suoi. 
R, perchè prima di ridursi avita civile, molli do- 
veano vivere predando , ben si addicca a costoro 
il nome di lestrigoni ( Ar,aTptxov ) o sia predoni : 
e lotofagi [ìotean chiamarsi per lo nutrirsi di frut- 
ta salvalicbe, e particolarmente di giu^^iole, che 
alla famiglia de' loti appartcìi^onu , e spontanee 
vengono in gran copia in Sicilia. 

Né miglior fondamento ha ropinioiio, che qne- 
sr isola, da prima della Tiiiiacria pei* la sua for- 
ma, pei Sicani ebbe poi nome di Siraina , e li- 
nahnente pe* Sicoli Ibicilia; C4)fK'i<>ssì.u lif i ìi.ccìIm 
se Sicani e Sicoli siano siati duo ililìcicnti popoli, 
o la stessa '^unic originale Ad i.ì\:sc .luì o l't'i 


inesattezza dagFi storici, o pei* amor del ritmo ila» 
|K)eli , si die diverso nome : e il moderno storico 
li tiene distinti , per accomodarsi al comune lin- 
guaggio, più che alla opinione comune. 

Che che ne sia, le favole stesse, onde queir ola 
è ingombra, e le tradizioni, mancando ogni altra 
prova , servono a farci trarixs alcuna congettura 
sullo stato, in cui l'isola allora ebbe ad asscrc 
I bovi del Sole pasceano in quelle campagne, ove 
poi venne a sorgere Milazzo ; Dafni inventava la 
poesia bucolica , mentre le sue vacche andavano 
a pastura sui Nebrodì; pastoi*e era Polifcmo, pa- 
stori i figliuoli di lui; Cerere venne ad insegnare 
ai Sicani il modo di svolgei-e la terra coll'aratro, 
per seminare le biade ; da Aristeo appix-sero ad 
ìncalmare gli ulivi, a trar l'olio dalle olive, a go- 
vernar le api , a cavarne il mele ; si dà valilo a 
Dedalo, re de' Sicani, di sommo architetto e scul- 
tore; vuoisi che un Jalo, suo nipote, che non era 
da meno di lui, visto i denti di un scipente, n«j 
abbia tratta l'invruzione della sega, e che ilei pari 
abbia invenuto il tornio ed altri strumenti ; che 
lo zìo, venutone geloso, lo abbia messo a morto, 
e i>er tal delitto, tulio re che era, ebbe a fiii;i?i- 
re in Creta presso il re Minos; vennlo ivi a non 
molto in odio a costui, ])er avere sedotta la Pa.NÌ 
fao sua donna, tornò in Sicilia e riparò presso il 
re Cuculo; vi cdilieò lo sLignu onde sconca il fiu 
me J/jiidos, detto ogj^i CaiiUira , l' antro vaporo 
so , o\e M>no 0f:j;i le slule di Terniioi SelinunU- 
na, rlie Sciacra cliiamianio, e la ni unitibiiiina roc- 
ca di (iocalu sulla Mila del (1;iiimlo, u\e soi^i: il 
iiioileiiio <.»ir^v.iili niaraxiglie si tlmum «le'IaNoiì 
bUoi di SI ul UH'.», Ila «luali eia iauan^i ad o^u? il 
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dillo, prima di partire, che Inlli i venditori di 
cainangiari ne portassero al lido. L'armata attac- 
eò il nemico, e , falla una delle solile scaramuc- 
ce, si ritirò. I soldati , trovati sul lido i viveri 
pronti, mangiarono, si rimbarcarono e tornarono 
ad attaccare la battaglia. Gli Ateniesi , ingannati 
dalla ritirala de' Siracusani, erano scesi a terra, 
né curavano di mangiare; però disordinati e di- 
giuni ebbero a combattere. Sette delle loro galee 
furono colate a fondo; le altre, mal conce, fuggi- 
rono fra le navi da carico, cbe Nicia avea dispo- 
sto sul lido, d*in su le cui antenne erano scara- 
ventati enormi delfini di piombo. Ne provarono 
r effetto due delle galee siracusane, cbe fin là in- 
seguirono le nemicbe; le quali, colte da quei del- 
fini, ne furono scassinale e sommerse. 

Vili. — Mentre Nicia deplorava la perdila di 
quella battaglia, giungeva Demostene , seco por- 
tando settanlatrè galee ateniesi ed altre tolte a 
nolo; cinquemila fanti di grave armatura; e gran- 
dissimo numero di arcieri, frombolierì ed altre 
truppe leggiere. Accagionava Demostene la mala 
riuscita della guerra^ fino allora, alia dottanza di 
Nicia. Volle risarcire il male con ardite imprese. 
Si accinse tosto a demolire il muro , cbe i Sira- 
cusani aveano eretto , per impedire la congiun- 
zione verso TEpipoli, delle due muraglie fatte da- 
gli Ateniesi. Gilippo e i Siracusani non poltriro- 
no. Respinsero gli assalitori ed incendiarono tut- 
te le maccbine destinato a demolire il muro. 

Fallito (juel colpo, tentò Demostene di cacciare 
ì Sir«icusani dall' Kpipoli, sulla speranza cbe, ve- 
nuto padrone di quel sito, di leggieri potea veni- 
re a capo di demolire il muro nemico. Sul far 
della notte, fatto indossare ai soldati viveri per 
cinque giorni, con numerose scbierc colà si di- 
resse. 

Sali per V Furialo ; gli venne fatto di mettere 
a morte le scolte, e farsi padrone del primo po- 
sto. Accorsovi quei seicento clic lo guardavano, 
furono del pari tagliati in pezzi o fugati. Alla vo- 
ce d'essere attaccato l'Epipoli, vi accorse tutta la 
città in armi con Gilippo alla testa. I primi fu- 
rono volti in fuga. Una schiera di Tebani , cbe 
appresso veniva, fece tal prova, cbe finalmente gli 
Ateniesi voltaron faccia. ìa luna, ch'era sul tra- 
monto, facea vedere, non distinguere gli uomini. 
IjC schiere ateniesi , cbe seguivano , tennero quei 
primi che versa loro fuggivano, nemici che cor- 
reano ad assalirli ; e contro di essi si avventaro- 
no. I soldati che fuggivano, erano Argivi e Cor- 
ciresi, cbe cantavano l'inno di guerra in dialetto 
dorico; ciò maggiormente confermò gli altri nello 
errore d'essere Siciliani. L'errore comunicandosi 
di schiera, in schiera, fece che i Greci ferocemen- 


te combattessero fra essi. I Siriliani nel tramazzo 
ne faceano strage; assai ne perirono nel conflitto; 
assai nel fuggi i*e precipitarono da quelli scosci; 
coloro, ai quali venne fatto allora campare, col- 
ti il domane dalla cavalleria , ne furono messi a 
morte. 

La perdita di quella battaglia ; la morìa che 
soffriva l'esercito per l'aria malsana delle pianu- 
re, ov'era accampato ; la sicurezza di non potere 
più sperare rinforzo da Atene, fecero sbaldanzìre 
Demostene; si cbe propose di lasciare la mal eoo 
dotta impresa e ritornare in Grecia. Nicia vi si 
oppose da prima , sperando ancora che col lem 
poreggiarsi, senza tentar più la fortuna, potea fi 
naimente ottenersi alcun vantaggio. Ma,coraeTÌ 
de cbe le forze de* Siracusani d'ora in ora più s 
accrescevano, per li soccorsi che sopraggiungcvi- 
no dal Peloponneso e dalle altre città di Sicilia, 
anch' egli propose la partenza. 

IX. — Mentre gli Ateniesi si disponeano ad im- 
barcarsi, senza cbe i Siracusani ne avessero avu- 
to lingua, accadde una ecclissi lunare. Erano, ap- 
po i Greci, infausti i giorni che seguivano gli fe- 
dissi ; per che fu differita la partenza ivi a ven- 
tisette giorni, secondo Tucidide e Plutarco, a tre 
secondo Diodoro. La sosta fu la loro rovina. I Si- 
racusani , venuti in cognizione del loro disegno, 
vollero in tutti i conti impedire la partenza loro 
per mare, sicuri di prenderli tutti a man salvi 
in terra. Però I' armata siracusana venne ad at- 
taccare l'ateniese. Erano settantasei le galee sira- 
cusane. Agalarco comandava la destra. Pi te da Co- 
rinto il centro, Sicano la sinistra. Eurimedontc 
comandava la dritta dell'armata ateniese, più nu* 
mei'osa della dritta siracusana, Menardo il cen- 
tro, Eutidemo la sinistra. Cercò Eurimedonte di 
avvantaggiarsi del maggior numero dei suoi legni, 
per accerchiare i Siracusani , estendendo la sai 
linea fin verso il lido. I Siracusani, dato con im- 
peto entro il centro nemico, lo ruppero, taglia- 
rono la loro linea, e cominciarono a stringere la 
destra ateniese verso un seno di mare, che era 
in fondo del porto, e Bascone si diceva. Gilippo, 
visto dalla terra la perdita inevitabile di tutti quei 
legni nemici, corse con parte della sua gente ve^ 
so quel lido, per impedire che coloro, cbe erano 
sulle galee, si salvassero in terra, e coloro di ter- 
ra salvassero le galee, tirandole in secco. Quella 
banda fu attaccata impetuosamente da una mano 
di Etruschi. Disordinati, come correano, i Siracu- 
sani non poterono far fronte. Nuove schiere ven- 
nero a sopraggiungere dall'una e dall'altra parte. 
I Siracusani ebbero a ritirarsi con perdita. Ciò sai* 
vò in parte le galee strette a Bascone, delle quali 
solo diciotto vennero in potere dei Siracusani. 
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foQ avendo potuto distruggere interamente Par- 
ta ateniese combattendo , Sicano , ammiraglio 
Cusano , le spinse contro un brulotto ; inven- 
ic sua , allora posta in uso per la prima toI- 
Vcnne fatto agli Ateniesi spegnerne il fuco, 
ma d'accostarsi. 

1. — Rivolsero allora i Siracusani tutti gli sfor- 
erò ad impedire affatto l'uscita dei legni ne- 
ri. Costrussero nell'entrata del porto come un 
ancato; mettendo in fila , da Ortigia al Plem- 
no , molte navi fei^me sulT ancore , legate fra 
; con forti catene di ferro, sopra le quali era 

tavolato, per istarvì i frombolierì e gli arcieri, 
a fila di galee vi posero avanti per difenderlo. 
co mancava al compimento del lavoro , quan- 

gfi Ateniesi si accinsero a fare un ultimo sfor- 

per aprirsi una via. Abbandonati tutti i posti, 
sero il miglior nerlK) de' loro soldati sulte na- 
B vennero fuori. Nel primo impeto venne loro 
Lo di superare l'ostacolo delle galee, cbe guar- 
rano il passo; e già aveano cominciato a taglia- 
li palancato, quando accoi*se l'armata siracu- 
la , forte di settantasei galee. Qui nacque non 
i vista battaglia. Gli Ateniesi, consci d'essere 
vittoria r unico scampo loro , inanimati dalle 
[>lica te aringhe dei comandanti, memori de' pas- 
ti trionfi , preferivano la morte allo scorno di 
tar presi in quel porto. Dall'altro lato, tutto 
popolo dì Siracusa, e fino i vecchi , le donne^ 
anciulli, accorsi in sulle mura a veder la bat- 
;iia, erano specchio al valor dei Siciliani; i quali. 
Itosi, al dir di Diodoro , come nel teatro delia 
Ivezza della patria, gonfi delle vittorie testé ri- 
rtate su quegli stessi nemici , correano con fe- 
ce ardimento all'ultima prova di quella guerra. 
Quasi dugento legni combattcano in quel solo 
golo del porto di Siracusa. I/angustia del luogo 
n x)<*>*metteva una battaglia ordinala. I^a sola 
bbia dirigea i combattenti. Qui vedevi due na- 

aggrappate, sulle quali si combattea con tanta 
lìnata ferocia che pur uno non vi restava in vita. 
, sfondata una galea, coloro che sopra vi erano 
issavano d'un salto sull'altra e vi continuavano 
bbiosi la pugna. Spesso, fatto in pezzi un legno, 
Idati , galeotti, capitani, abbatuffolati ne anda- 
ino giù; ma per lo soniroozzare non isbollivano 

ire; s'inerpicavano ad alcuna delle navi nemi- 
le, ed, uccisine e spintine in mara i difensori, 

ne impadronivano. Inferocivano i combattenti, 
>n che fra essi, ma contro que' miseri , che in 
an numero cadevano in mare; i quali, mentre 

affannavano per ghermire alcun legno, alcuna 
ne, alcun mezzo di campar la morte, morie più 
iidele aveano con dardi, con pei*tiche, con un- 
ni di ferro. La battaglia d'ora in ora incrude- 


liva. Il fracasso delle navi, che cozzavano; i colpi 
d'Innumerevoli remi , che rompevano il mare; il 
forte e contìnuo picchiare de' ciotti , che di qua 
e di là sì tiravano; le grida, ora liete ora minac- 
cevoli , de' combattenti; il guaire de' moribondi; 
gli urli dei feriti; i clamori degli astanti, faceano 
uno spaventevole frastuono, che a gran distanza 
rimbombava in terra. Da veruna delle due parti 
inchinava la vittoria. Nessuno facea vista di ce- 
dere. Tutti voleano perire piuttosto che incontra- 
re, salvandosi , peggio che la morte, il vitupero 
dei suoi. Pur finalmente, venuto meno la vita ai 
più, la forza a tutti, il coraggio a nessuno, cesse 
la battaglia. Di tutta l'aimata ateniese , solo ses- 
santa galee restarono; della siracusana , men che 
cinquanta, e, più delle tante galee, fu sensibile ai 
Siracusani la perdita del prode Aristone da Corin- 
to. Ma gli Ateniesi non poterono rompere il pa- 
lancato. 

Xr. — Volevano Nicla e Demostene avvantaggiarsi 
del maggior numero di galee loro rimaste, e del- 
l'essere i Siracusani dediti a celebrare gavazzando 

le feste epini<ie <1), j>er tornare la notte stessa alla 
sprovveduta ad aprire il passo; ma le genti erau 

cosi rifinite, che non poterono indurvisi, e fu gio- 
coforza tentar la fuga per terra. Per colmo di sven- 
tura , Nicia si lasciò gabl)are da Ermoerate , ge- 
nerale siracusano ; il quale da finte spie lo fece 
avvertire di non partir quella notte, perchè i Si- 
racusani erano in arme a guardare i passi. Però 
gli Ateniesi soprastettero quella notte, e tutto il 
giorno appresso. Così i Siracusani ebbero il tempo 
di spargere la loro cavallerìa per tutti i luoghi, 
che i nemici dovean traversare, e di rompere i 
ponti' Finalmente mosse l'esercito ateniese, in due 
schiere diviso, ognuna delle quali era disposta in 
quadrato , nel cui centro erau le bagaglie. Nicia 
comandava la prima; Demostene coli' altra lo se- 
guiva. Tanta fa la precipitanza della fuga , che 
lasciarono in balia del vincitore gli ammalali e i 
feriti. 

Ad ogni passo dovcano combattere ; che i Sira- 
cusani, senza venir mai a campai battaglia, li an- 
davano molestando. Sulla sera, si fermarono sopra 
una collina. Il domane, vennero ad una pianura, 
per provvedersi d'acqua, ed avere viveri dalle vi- 
cine popolazioni. I Siracusani si afforzarono su di 
un erto colle, per cui quelli dovcano passare. Ten- 
tarono aprirsi il varco di forza; furono respinti, 
e tornarono là ond' erano partiti. Non essendo jjos- 
sibile continuare la vìa di Catana, ove s'erano di- 

{\) Si celebravano da Greci con beverie e ban» 
c/tetti tali feste dopo la vittoria j perciò erano 
dette ICTrtVtXtJt. 


retti , vollero scendere al mare; per tirare verso 
Camarina e Gela. Accesi nel campo molti fuochi 
per ingannare i Siracusani , nel cuor della notte 
partirono. Demostene, con una metà della sua schie- 
ra, forviò, e si trovò, al far del giorno, nella vìa 
Elorina, presso il fiume Cacipari, detto oggi Cas- 
sibili, diciotto miglia lontano dagli altri. Al guado 
era una schiera siracusana. Gli Ateniesi, di viva 
forza, valicarono il fiume; e, sul mezzogiorno, si 
fermarono in una pianura, tra il Cacipari e TE- 
rineo, detto oggi Miranda. I Siracusani, al far del 
giorno, si avvidero della partenza dei nemici; fret- 
tolosamente l'inseguirono; e sopraggiunsero Demo- 
stene in quella pianura. Volle difendersi; ma, cinto 
per tutto dalla cavalleria, con tutta la sua schie- 
ra si rese. Fu permesso ai Siciliani il passare sotto 
le insegne di Siracusa, o tornare a casa loro. Sei- 
mila Greci furon prigioni. Consegnaron le armi 
e 'i denaro, che, versato negli scudi rivoltati, ne 
empì quattro, Demostene, non volendo sopravvi- 
vere alla sventura, si feri; ma, trattenuto da' Si- 
racusani, non potè uccidersi. 

Nicia intanto, colà avviatosi per unirsi a De- 
mostene, giunse la sera su d'un' altura presso TE- 
rineo. Il domani, si trovò accerchiato da' Siracu- 
sani, che gP intimaron la resa ; facendogli sapere 
che Demostene co' suoi era prigione. Non volle 
crederlo. Spedì un uffiziale per fa melo certo. A- 
vuta la notizia, offrì di pagare a' Siracusani tutte 
le spese delia guerra ; lasciando in ostaggio tanti 
Ateniesi, quanti talenti si fossero convenuti di dare, 
parche ritornasse libero coU'esercito in Atene. I^a 
offerta fu ricusata. Si difese tutto il giorno. La 
notte , venne fatto a trecento de' suoi scappare, 
ma ivi a poco furono presi. 
' Al far del giorno ventisei del mese Metagitnio- 
nejl) nell'anno 4 della 91 Olimpiade (11 di set- 
tembre, 413 a. C.) l'esercito ateniese, combattendo 


sempre, giunse al Aume Assinaro oggi Falconah. '' 
I soldati, stanchi, grondanti di sangue, alidi, co' ^ 
me giunsero alle sponde, si precipitarono nel fin- ^- 
me, con rabbia tale, che fin tra loro s'uccideano, ^' 
per poter bere di quell'acqua limacciosa ed insan- ^ 
guinata. Le ripe erano scoscese. I Siracusani dal- = 
l'alto li ferivano a man salva. Un corpo di Spar- " 
tani scese nel fiume, e ne facea strage. Nicia s'in- * 
ginocchio a piedi di Gilippo ; pregandolo a por 
fine alla carnificina, rendendosi prigione co' suoi. > 
Diciottcmila Ateniesi erano morti in via , e od > 
fiume, settemila ne furono allora presi. e 

I Siracusani rientrarono in città, co,i due gene- 
rali e tredicimila soldati prigionieri; traendo seco 
i cavalli de' nemici, rasi i crini. Resta ancora, 
presso le sponde dell'Assinaro , una piramide, e- 
retta da' Siracusani per trofeo della vittoria. Lo 
scudo di Nicia, splendente d'oro e di porpora, si 
vide per secoli esposto in uno dei tempi di Sira- 
cusa. In un consiglio del popolo Diocle propose 
di frustare prima i due generali, e poi farli mo- 
rire. Vi si oppose Ermocrate. Il vecchio Niccolao, 
che in quella guerra avea perduto i soli due figli 
suoi , raccomandò generosità e mansuetudine. Il 
feroce Gilippo sostenne il parere di Diocle, ed in- 
dusse il popolo ad adottarlo. Ermocrate , non a- 
vendo potuto salvare Nicia e Demostene, li avverti 
segretamente della sentenza , contilo di loro prof- 
ferita; ed essi si sottrassero all'ignominia con darsi 
volontariamente la morte. 

I gregari languirono gran ten^po nelle oscnre 
e sozze latomie di Siracusa. Alcuni di essi si sal- 
varon poi per Euripide. I Siracusani tanto si de- 
liziavano pei versi di quel poeta , che molti, che 
ne recitavano, ebbero demi e libertà. Coloro stessi, 
che dopo settanta giorni furono venduti, accatti- 
vano il vitto, cantando versi d'£Uiripide. 


CAPITOIiQ V. 

Stato di Siracusa dopo la vittoria. ^-^ Invasione de' Cartaginesi. — Jssedio e distruzione di Self' 
nunte e cT Intera. Ermocrate. — Fondazione di Terme Selinuntina. — Assedio d Agrigento: presa 
della città. 


La battaglia d' Imera , e la disfatta degli Ate^ 
niesi a Siracusa, sono due avvenimenti gloriosis- 
simi per la Sicilia. Pure, ove si ponga mente alle 
circostanze che li accompagnarono, si vedrà di leg- 
gieri, che la vittoria de* Siciliani in Imera fu tutta 

(1) Secondo Petavio, Fanno degli Ateniesi comin* 
tiava dal novilunio, che segue immediatamente il 
solstizio di estate; perciò ogni loro mese pigliava 
metà di uno de^ nostri, e metà del seguente. Il^ 


opera del gran senno di re Gelone, ovechè la glo. 
ria della disfatta degli Ateniesi è più degli stranieri, 
che de' Siracusani. Gelone previde la tempesta; 
seppe prepararvisi; non distrasse mai le sue foncé, 
per la vana gloria di portar le armi in paese stra- 

yLtXCf>ySiXyiOtiV -correa dalla metà et agosto a mezr 
zo settembre: onde il giorno 26 corrisponde al* 
F \\ di settembre. 
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iro; seppe tenersi amìcbe tutte le città siciliane, 
«rticoUrmente Agrigento, da cui ebl)e immensi 
Iti; e, quando poi fa il caso, affrontò con gran 
ore il pericolo , senza lasciarsi sopraffare dalle 
epotenti fone del nemico. Queirantivedimento, 
eiruniti di consiglio, mal si cercherebbero in 

goTemo popolare. I Siracusani, lungi di pre- 
aire il disastro, se lo trassero addosso, con dare 
ìtì ragioni di querela ad alcuna città, tollerare 
loprusi d'alcun' altra, ed entrare in una perico- 
m rivalità cogli Agrigentini; per Io che le città 
ipresse ebbero a chiamare le armi stranieV'e. Si- 
cosa era cìnta di nemici, prima che i nemici fos- 
ro venuti in Sicilia. In Atene si faceano grandi 
tnamenti, e i Siracusani stavano a musare. Er- 
ocrate, per avvertirli a prepararsi alla difesa , 
i riportò biasimo e mala voce, come spargitore 

male nuove e false. Il tempellare di Nicia , Io 
-atto divisamento d'Alcibiade d'andar vagando di 
ta e di là , salvarono Siracusa. Se si seguiva il 
irere di Lamaco,di corrervi sopra di primo lan- 
>, I Siracusani non aveano scampo; anzi, come- 
è avessero avuto alcun tempo di prepararsi allo 
lacco, sopraffatti dalle prime operazioni degli as- 
litori , già pensavano di rendersi. Un' ora più 
rdi, che un pugno di Lacedemoni e di Corinti 
ssero arrivati , Siracusa avrebbe già piegato il 
Ilo alla straniera dominazione. 
Né i Siracusani si fecero scuola di tali errori, 
solenti dopo la vittoria, e sempre incauti, allon- 
narono Ermocrate, il cui senno avrebbe loro ri- 
armiato tanto danno, e '1 cui valore tanto avea 
ntribuito alla vittoria; e Io mandarono in Gre- 
1 con ventidue galee , due delle quali erano di 
linonte, per continuare la guerra cogli Ateniesi, 
ciò pure contribuì Diocle, il quale assai pre- 
lea in Siracusa, come colui che caldo democra- 
x) era. Sospettò egli in Ermocrate l'ambiziosa 
ira d'usurpar la tirannide, e comunicò a tutto 
popolo i suoi sospetti. 

Allontanato Ermocrate, i Siracusani vollero un 
lovo corpo di leggi. Fu dato l'incarico di cora- 
larle a parecchi , fra' quali lo stesso Diocle; il 
lale tanta parte vi ebbe che quelle leggi furon 
Ite Dioclee, e furono in vigore, finché Siracusa 
m cadde in potere de' Romani. Ma , mentre i 
racusanì pensavano solo all'interno reggimento, 
Dza darsi alcun pensiero dell'esterna politica, 
lova e più grave tempesta piombava sulla Si- 
ia. 
n. — Gli Egestani, visto l'infelice esito della guer- 

da loro suscitata, tolleravano in pace le usur- 

zioni de' Selinuntini. Questi, resi più insolenti, 

diedero a maggiori usurpazioni ; finché quelli, 

•n potendo sperare giustizia da Siracusa , chia- 


marono in loro ajuto i Cartaginesi. Avea allora 
in Cartagine il supremo magistrato, che colà si di- 
ceva Suffeto, Annibale nipote di queir Almilcare, 
che avea perduto la vita sotto d'imera. Giscone, 
padre di Ini , e figliuolo di quello , secondo una 
barbara consuetudine di Cartagine, espiava collo 
esilio la sventura del padre, e s'era ritratto in Se- 
linunte. Annibale agognava a vendicare l'esilio del 
padre e la morte delFaTo , e cancellare l'onta , che 
le armi cartaginesi aveano ricevuto sotto Imera. 
Pure lo teneva a freno il timore di Siracusa. Pe- 
rò, avveduto com'era, cercò di metter zeppe tra 
Siracusa e Selinunte. Spedì suoi ambasciadori a 
Siracusa, per palesare le richieste fatte dagli Ege- 
stani , e rimettere all'arbitrio de* Siracusani la 
controversia tra questi e i Selinuntini. Pensava 
egli, che i Selinuntini si sarebbero dichiarati ne- 
mici di Siracusa, se il giudizio era contro di loro; 
o Cartagine avrebbe acquistato un diritto a pigliar 
le parti d' Egesta, se contro di questa era la sen- 
tenza. Gl'incauti Siracusani, come se nulla calesse 
loro di ciò , non vollero tramettersi nella briga; 
e risposero voler continuare in pace con Selinun- 
te e con Cartagine. 

Allora i Cartaginesi determinarono di portare le 
armi in Sicilia. Vollero prima tentare il guado, 
con mostrare di venir solo per la difesa degli E- 
gestani. Nell'anno 3 dell'Olimpiade 92 (410 a. C.) 
spedirono cinque mila fanti affricani con ottocento 
cavalli, che si fermarono in Egesta. I Selinuntini, 
disprezzando quel poco numero di stranieri, con- 
tinuarono le depredazioni sul tenere degli Egestani. 
Mentre stavano sparnicciati a dare il guasto a quel- 
le campagne, colti da' Cartaginesi, mille ne resta- 
rono morti sul campo, gli altri fuggirono e non 
osarono più farsi vedere su quello d' Egesta. 

JII. — Inanimato da questo primo successo, rac- 
colta gente da tutte le parti, ritornò Annibale in Si- 
cilia con centomila uomini (altri dicono dugentomi- 
la) e numerosa armata; la quale, sbarcato l' esercito 
a Li li beo , venne a fermarsi nel porto di Mozia. 

I Cartaginesi, preso d'assalto un castello de' Se- 
linuntini presso la foce del fiume Mazza ro, ch'era 
il loro emporio*, cinsero la città ed avvicinarono 
gli arieti e le torri di legno foderate di ferro, che 
seco menate aveano. I Selinuntini non meno tra- 
cotati de' Siracusani, non avean curato di forti- 
ficare meglio la città. Pure il presente pericolo die' 
loro insolito coraggio. Tutti i giovani atti alKar- 
mi salirono sulle mura, per combattere. I vecchi 
andavano attorno, per dirigere le loro operazioni 
e far loro cuore. Le donne avean cura de' feriti, 
e preparavano il cibo ai combattenti. I ragazzi ve- 
ni van portando loro armi e mangiare. 

U^a schiera di Caropani volle segnalarsi pene- 
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trando in città per una parte, in cui il muro era 
mezjLo diruto. Vi accorsero iu folta i Scliimutiai. 
Molli ne uccisero nell'atlarco; e molti, nel riti- 
rarsi fra le rovine del muro, restarono mal conci. 
La notte pose iinc al combattere. 

Avevano i Selinuntini, sin dal primo arrivo dei 
Cartaginesi, chiesto ajuto a Siracusa , a Gela, ad 
Agrigento. Quella notte stessa , altri messi spedi- 
rono |)er affrettarli. IGeloi e gli Agrigentini aspet- 
tavano i Siracusani^ per correre tutti in un cor- 
po. I Siracusani, che non avean saputo né preve- 
dere né prevenire la straniera invasione, aveano 
mosso guerra ad alcune città calcidicho. Al primo 
sliarco de' Cartaginesi, s'erano scossi dal letargo; 
s'erano pacificati; cercavano raggranellare truppe. 
Non era più tempo. In quelTetà non erano eser- 
citi stanziali; e forse ciò, più clie la forma del go- 
verno, contribuiva alla floridezza de' popoli. Solo 
i tiranni voleano una guardia di mercenari , per 
lo più stranieri. Ne' tempi ordinari ogni cittadino 
pigliava le armi , quando il bisogno della patria 
lo volea; ma in un momento non potea raccogliersi 
un esercito, né numeroso, né disciplinalo. 

Annil)ale ben sapca intanto usar del tempo. Gli 
infelici Selinuntini, ch'erano sulle mura, cadeano 
a migliaja, per mano degli arcieri e froniliolieri, 
die d'in su le torri l'imberciavano, Ijc mura stes- 
se, battute dalle macchine, andavano in rovina 
da tutte le parti. Gli assalitori, che perivano, e- 
rano sempre rimpiazzati da altri; gli assaliti d'ora 
in ora minoravano; pure il coraggio loro s'addop- 
piava, come il numero niinuiva, Finalmente dopo 
dieci giorni d'acre combattimento, venne fatto ad 
una schiera d' Iberi di penetrare in città per le 
rotte mura. V'accorsero i Selinuntini, 

I nemici , obbligati a combattere in vie angu- 
ste, nelle quali poco poteano avvantaggiarsi del 
numero, attaccati di fronte dai cittadini, oppressi 
dall'alto dalle donne, che d'in su le case faceano 
un continuo menare di tegole, di travi, di sassi 
e di quanto veniva loro per le niani , poco pro- 
gredivano; ma non cedevano; perché le schiei'e po- 
steriori, passando sopra i cadaveri, venivano sem- 
pre a rinfiH»care la battaglia. Finalmente verso 
sera, inondata già la città per tutto, que' cittadini 
che restavano in armi si ritrassero nella gran piaz- 
za e vi perirono combattendo. Quando più non 
vi fu né una tegola da trarre, né un uomo da com- 
battere, la città fu presa, l'anno 4 dell'Olimpia- 
de 02 (409 a. CO» dugento quarantadue anni dopo 
la sua fondazione. 

Non possono esprimersi a parole gli eccessi del 
feroce vincitore. Tutte le case furono predate; tutte 
le persone furono conlaminate dalla rapacità e 
dalla brutale incontinenza degli Affric«ni.&ccheg- 


giatc le case, vi si appiccava foco, per fai*vi perire 
quafcbe infelice vecchio o fanciullo, che v'era ri- 
masto. Se alcuno ne scappava , era scannato per 
le vie; ed inferocendo iin sopra i cadaveri , si roo* 
ti lavano e se ne portavano in trionfo le teste. 
Solo fu perdonato alle matrone, che co' loro figli 
s'erano ritratte ne' tempi; non per riguardo al 
sesso o alla condizione, ma solo per la tema, cbe 
disperate, non avessero dato fuoco a que' delubri, 
sottraendo coi>i alla cupidigia del vincitore gl'im- 
mensi tesori ivi riposti. 

Sedicimila cittadini perirono; cinquemila ne fa- 
ron fatti prigioni ; assai altin ne fuggirono , fra* 
quali duemila cinquecento si ridussero in Agri- 
gento, ove ebbero da quegli splendidissimi citta- 
dini ogni maniera di conforto. 

Giunseix) al tempo stesso in Agrigento tremila 
Siracusani, che voleano recarsi a soccorrere Seli- 
nunte. Saputone la caduta , spedirono messi ad 
Annibale, per offrire il riscatto de' prigioni, e 
pregarlo a risparmiare i sacri tempi. L'orgoglioso 
Affricano, conosciuto già che nulla avea da temere 
da Siracusa, rispose che i Selinuntini, per non a- 
ver saputo difendere la libertà, ne erano indegni; 
e che i tempi non erano più sacri, avendo -gli Dei 
abbandonata la città. 

Miglior frutto fece il Selinuntino Empidione. 
Era stato costui sempre amico de' Cartaginesi. A- 
vca fatto ogni (lossa, per distogliere i suoi concit- 
tadini dalla guerra. Cogli altri fuggiaschi era ve- 
nuto in Agrigento. Recatosi poi a piedi del vin- 
citore , ne fu ben accolto , ne ottenne la rcstilo- 
zione di tulli i suoi beni, la libertà di tutti i suoi 
congiunti, e il permesso a tutti i fuggitivi di rim- 
patriare e coltivare le terre loro , a patto di es- 
sere tributari di Cartagine. 

Ottenuto quel trionfo, Annibale corse ratto ad 
Imera. Il suo esercito s'era accresciuto di venti- 
mila Sicoli, che sempre pronti accorrevano a com- 
battere contro le città di greca origine. Diocle era 
venuto in soccorso d'Iinera,con tre o quattromila 
Siracusani. Tanto i tempi eran diversi da quelli 
del gran Gelone. C<omc giunse, Annibale pose sn 
di un'altura in riserba quarantamila soldati. Gol 
resto deircscrcilo strinse la città. Non solo si fe- 
ce uso delle macchine, per atterrare le mura; ma 
si facevano grandi scavi sotto le fondamenta di es- 
se, si venivano puntellando con gròsse travi, alle 
quali poi si dava foco : venuto meno il sostegno, 
le mura, non più soffolte, cadevano. Per una di 
quelle brecce tentarono di penetrare i Cartaginesi. 
1 Siciliani li respinsero e la notte rifabbricarono 
il caduto muro. Il domani, gì' Imcresi e i coll<^a- 
ti, iu numero di diecimila, vennero fuori ed im- 
petuosamente attaccarono i nemici. 
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La subita lìortita, lo straordinario ardimento lo- 
, fecero credere a' Cartaginesi che copiosissimi 
iti fossero sopraggionti la notte. Però, come co- 

che tutto aombrava in que* luoghi, nicchia- 
io al primo incontro. Quando poi tutti Tollero 
re addosso a quel drappello, per colersi aflòl- 
e in piccolo spazio, si disordinarono; e del dis- 
iine si aTYantaggìarono gl'Imeresì, per incal- 
"li e volgerli in fuga. Inseguendoli, ne uccisero 
iquemila (secondo Eforo diecimila). Era già per 
»dere la seconda non meno sanguinosa disfat- 

quando Annibale fece, più che di pressa, avan- 
re la riserba. I Siciliani, stanchi già ed alquanto 
K>rdinati nell' inseguire i nemici , non poterono 
nere Timpeto di quarantamila scelti soldati, che 
escfai Teniyano. Si ritirarono. Solo tremila Ime- 
si sostennero a pie fermo V urto di tutta quella 
hiera, e tatti combattendo perirono. 
In questo, s'accostarono ad Imcra venticinque 
lee siracusane. Erano queste state spedite in Gre- 

1 in favore de^ Lacedemoni, contro gli Ateniesi, 
primo sbarcare de' Cartaginesi erano state ri- 

iamate, e venivano in soccorso d'Imera. Corse 
lora voce d'avere i Siracusani determinato di 
andare tutte le forze loro in ajulo d' Imcra. Di 
nella voce s'approfittò Annibale, per far credere 
l'egli era per tornar di volo a Mozia , per im- 
ircarvi l'esercito, e correr aopra Siracusa mentre 
a indifesa. Sei credette rincauto Diocle; e sen- 
litro aspettare, ordinò, che quelle galee porta»- 
ro fuori del confine imeresc metà de' Siracusa- 
i, e ritornassero a levare l'altra metà. Gl'Imeresi, 
ìbandonati da' Siracusani, disperavano della saU 
ezza della patria. Molti s'imbarcarono su quelle 
lice, per esseme trasportati a Mcssena; molti par- 
rono con Diocle, che non volle aspettare il ri- 
»mo delle navi, e prese la vìa di terra, con tanta 
etta che lasciò insepolti i cadaveri de' Siracu- 
ini morti in battaglia. Pochi cittadini restarono 
soluti a perire colla patria; e que' pochi sosten- 
ero essi soli, il domani, l'assalto di tutto Teser- 
ito cartaginese. Né potè venir fatto ad Annibale 
I tutto quel giorno di penetrare in una città 
lezzo diruta, difesa solo da un pugno d'eroi. Al 
uovo giorno , essendo già in vista le navi sira- 
osane, che tornavano, i Cartaginesi rinnovarono 
»B più rabbia 1' assalto. Con pari valore si di- 
ndevano gl'Imeresi , quando un gran tratto di 
luro crollò. Un corpo d'Iberi penetrò per quel- 
I via in città , ed apri il varco agli altri. I po- 
lii difensori non potei^ono far fronte a tutti. La 
ittà fu presa. Spogliatine i tempi e le ca.se; trat- 
»ne quanto v*era di prezioso; e, fra le altre co- 
*, le celebri statue di bronzo rappresentanti Ste- 


coro, vecchio, curvu sul bastone , con un libro 


in mano; Lnera; e la capra; la città fu dalle fon- 
damenta spianata, in modo che pochissimi avan- 
zi ne additano il sito, che tutt'ora conserva il no- 
me di piano d' Imera. Ma tutto ciò appagava la 
pubblica vendetta , non la particolare. Annibale 
frenò sulle prime la rabbia de' soldati, che met- 
tevano a morte quanti cittadini loro si paravano 
innanzi. Volle serbato a sé solo quel feroce trion- 
fo. Tremila citudini , che restavano , furono da 
lui tratti nella pianura, ove l'avo avea perduto 
la vita. Ivi, fattili prima crudelmente scudisciare, 
Tun dopo l'altro, tutti li sgozzò. Tale fu la tra- 
gica fine d' Imera, dugcnto quarant'anui dopo di 
essere stata edificata. 

I rapidi progressi dell'armi cartaginesi spaven- 
t4rono tutte le città siciliane. Se Annibale non 
avesse sospeso il corso delle sue vittorie, per tor- 
nai'c in Cartagine a racc^rrc gli applausi de' suoi* 
forse tutto Sicilia sarebbe caduto sotto il giogo af- 
fricano. Ma ne' governi puramente democratici i 
popoli benché tol volta siano spinti ad azioni aldi 
là del naturale, spesso ne' più gravi pericoli an- 
neghittiscono e soccomlwno. I cittodini , in vece 
di correre con comune accordo ad affrontare il 
comun pericolo, si danno a rinfacciare l'un l'altro 
la causa del male. Le fazioni diventano più ac- 
canite. In que' fortunosi momenti tutti vogliou 
fare, e nessuno fa. I buoni, che potrebbero sal- 
vare la patria, o si ritirano, o sono cacciati. 

Tale era allora la condizione delle città sicilia- 
ne, e particolarmente di Siracusa, che per la sua 
potenza avrebbe potuto respingere una seconda 
volto i Cartoginesi. Le forze di quella repubblica 
dalla morte di Gelone, non che fossero diminui- 
te, erano anzi accresciute: mancava solo un capo 
che avesse saputo riunirle, e addirizzarle al se- 
gno. Diocle, che allora prevalea era buon legisla- 
tore; ma poco conoscea le armi, e meno la poli- 
tica. Geloso della libertà, avea allontanato Errao- 
crate, che solo potea fare risorgere i giorni glo- 
riosi di Gelone. 

IV. — Erraocrate, che, nel congresso di Gela, 
avea proposta una lega generale delle città sici- 
liane , contro ogni straniero invasore , avea ben 
preveduto la spedizione degli Ateniesi, e avea av- 
vertito i Siracusani a prepararsi alla difesa. Non 
gli si era dato ascolto. Sopraggiunti poi gli Ate- 
niesi, avea avuto il comando dell' armi , ed as^ai 
prove di coraggio e di prudenza avea date. Otte- 
nuta la vittoria, era stato destinato a comandare 
la piccola armata , che andò colle navi spartane 
contro Atene. S'era segnalato nella battaglia tra 
Sesto ed Abido. 

L'anno appresso, sopraggiunta l'armata colle- 
gala , di là dallo stretto di Cirico , dagli Ateaicbi 
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con forze a gran pezza superiori, non potendo al- 
trinienti salvare le navi e la gente, fatto sbarcare 
i soldati, mise foeo alle navi, per non farle cade- 
re in mano de* nemici , come avvenne agli Spar- 
tani. Diocle e la fazione repuhtioana gli apposero 
A delitto rincendio delle navi; lo accusarono; per 
decreto del |K>polo fu bandito. Dimesso allora il 
comando della truppa , che seco avea , in roano 
de' nuovi comandanti , si ritirò neir Ellesponto 
presso Farnabazzo suo amico. 

Come a lui giunsero le Botizte delU caduta di 
Selinunte e d' Imera e della negghienza di Dio- 
cle , lutto esule che era , Yolle correre in difesa 
della Sicilia. Venne a 5|t*ssena; col danaro avuto 
in presto da Farnabazzo fabbricò cinque uavi, as- 
soldò mille uomini, ai quali vollero unirsi mille 
degli Imercsi , che colà erano riparati , ed anela- 
vano di trarre alcuna vendetta de* Cartaginesi. Of- 
frì i suoi servizi a Siracusa; qne' ciechi republi- 
raiii lo respinsero. Non iscorò per questo. Venne 
a Selinunte; ne rifece in parte le mura; vi richia- 
mò gli antichi cittadini; e ve ne trasse de* nuovi. 
Raccolto un piccolo corpo di seimila venturieri, 
«i diede a scorrazzare tutto il paese posseduto da 
Cartagine. Venutigli incontro i Moziesi, gli scon- 
lissc e molti ne uccise. Accost^itosi a Panoi*mo , 
gli abitanti vennero fuori per combatterlo. Cin- 
quecento ne mise a morte, gli altri fugò. Discor- 
rendo i luoghi devastati da* Cartaginesi, venne ad 
Jmcra;con pietosa curavi raccolse le ossa de* Si- 
racusani, che Diocle avea lasciati insepolti; e so- 
pita carri magnifici li mandò a Siracusa , lenen- 
dosi egli sul confine. Sperava, che i suoi -concitta- 
dini, per queir atto, avessero rivocato il bando. 
Ben Io Yolcano molti ; m^^ i più , tanto maggior- 
mente gelosi della libertà quanto erano più vicini 
a perderla, comechè avessero bandito Diocle, per 
aver lasciati insepolti i padaveri de* 8i)oi , si iie- 
garono a richiamare Ei*mocrate. 

Questi, confortato da' suoi amici, tentò acquistar 
di forza il comando. Accostatosi notte tempo alla 
f:ittè, v'entrò con pochi compagni per la porta di 
Acradina, che i suoi aipici in città aveano aper- : 
la. Spa lesasene voce in città, i Siracusani, maggior- 
mente confermatisi nel 8os|)etto, che costui volea 
usurpare la tirannide ( e forse allora s'apponeano 
al vero), gli corsero incontro per respingerlo. Nel- ' 
la mischia egli fu ucciso con molti de' suoi. Co- 
loro, che lo aveano favoreggiato, ne riportarono il 
bando. Era fra i suoi compagni Dionigi, che cad- 
de ferito. Il destino, che sarbava costui a più al- , 
le vir<*nde, fece che alcuni suoi amici, facendolo 
lìicdcre estinto, lo salvassero, e, trattolo a casa 
J(»ro, lo guarissero. 

Non altio seppero fare i Siracusani allora in di- 


fesa della Sicilia, che mandar messi a Carlagiae, 
per querelarsi dell'invasione e della d istruzione di 
Selinunte e d*Imera. Alla vana querela diede G» 
tagine una vana risposta; ed intanto raccogli 
grandi forze per menarle contro Agrigento. Hi 
meglio estendere il suo dominio nelle parli moh 
dionali dell'isola, mandò una colonia ad cdificiR 
una nuova città, appo le sorgenti d*aoqiia taran* 
le, che Terme indi fu detta, Selinuniina, p« ir 
stinguerla dall'altra dello stesso nome Mll■ir1i^ 
teno (1), sul cadere del 1 anno della 93 Olimp» 
de (408 a. C. ). 

V.^ Raccolta intanto gente da Cartagine, daUi 
Numidia, dalla MauriUnia, dall' Ibcrìa, dall' Isoli 
Baleari e dall' lulia ; uè fu formato un esercii^ 
secondo Timeo, di centoventimila uomini, ma, il 
dir d* Eforo, di trecenlomila. Fu scelto a ooafn- 
dante lo stesso Annibale; e, per essere egli |ià 
grave d'anni , gli fu dato a compagno Imiloone, 
suo parente. Precessero quaranta galee. I Sirac» 
sani ne avean posto ugual numero sulla spiaggia 
d'Erice. (V>me le navi cartaginesi s'accostavano al 
lido, vennero attaccate. Quindici ne furono colaK 
a fondo, le altre col favore della notte camparo- 
no. Saputosi l9 disfatta in Cartagine , Annibale 
venne con cinquanta galee, per impedire le ofW* 
razioni dell' armata siracusana. Il resto de* legai 
affricani , facendo altra rotta vennero in Sicilia. 
^ l Siracusani intanto avean chiesto ajuti dalle 
città d'Italia, e da Sparta; e lettere aveano 8cri^ 
lo a tutte le cilt^ siciliane, per animare i popeK ' 
a pigliar le armi. Gli Agrigentini, che prevedcir 
no d'essere contro loro dirette le forze de* Carta* 
ginesi,con ogni studio si prepararono alla difesa. 
Era allora Agrigento al sommo dell'opulenza. Lie- 
ta di un fertile contado, coperto in maggior parte 
di vigne ed olivi; per la fiorentissima agricoltiin 
ne traeva vini , oglio , biade ed ogni maniera di 
produzione, delle quali avea largo e vantaggioso 
spaccio in Cartagine. Tali ricchezze eran venate 
sempre accumulandosi; che Agrigento, dalla su 
fondazione, nou ayea mai sofferto alcun saccheg- 
gia mento od altra molestia. Tanta era la riccbena 
della città, che la magnificenza e '1 lusso v'erano 
estremi. Tempi , acquidotti , viva! , grandiosi vi 
erano. Magnitìci sei>olcri s'erigevano, non che agli 
uomini, ma lino ai cavalli, agli uccelli ed agli 
animali domestici , che ognuno avea cari. Delta 
somma ospitalità degli Agrigentini e delle pre- 
ziose masserizie loro, cose appena credibili si 
narrano da Diodoi*o ; e la sontuosità delle loro 
mense in quell* età era ita in proverbio. Tanto 
erano essi usi alla mollezza ed agli agi, che, es- 

(I) fedi in fine la nota Iti. 


ttfido ftllora stalo prescrìtto, rlie tutti rolom, the 

tfoTcflno andire in lentinella , dovessei-o portare 

jalo una coltrice col cortinario, due fniaiiciali . 

ed una coltre soppannata, alte querele si levaro- 
Bo; perchè tenrano ciò troppo dui-o. • 

Airavvii inarsi de*Carta^incsi, tutti, che eran da 
ciò, pigliarono le armi. Fecero venire lo Sparta- 
no Decippo, che in Gela stanziava, con niìllecin- 
qucceato soldati stranieri. Associarono da ottocen- 
to Campani, che con Annibale erano prima venu- 
- ti, e poi si eran ribellati dal sorviziu cartaginese; 
i quali s'afforzarono su quelPaltura, che stava a 
cavaliere della città, e si diceva ru|>e Atenca. 

VI.— Il vincitore di Selinunte e d'Imera, sbar- 
calo l'esercito, tirò verso Agrigento. O^me ne fu 

presso, staccò un corpo di quarantamila Iberi ed 
A/frìcani, e li fece stare sopra i colli prossimi al- 
la citta; ed egli con tutto Tesercito si pose ad oste 
nelle pianure , e cinse il suo campo di profondo 
fosso. Costrutte poi due altissime torri di legno, 
le accostò a quella parte delle mura , che parca 
più debole , e stiede tutlo il giorno a fare strage 
di coloro, che sopra vi erano. La notte gli Agri- 
gentini vennero fuori ed incendiarono le due torri. 
Volse allora 1* animo Annibale a costruire ba- 
stite di pietre, contn» la città; e, per trarne i ma- 
teriali, ordinò alla sua gente di demolirò tutti gli 
avelli, ch'erano in quei dintorni. I soldati, presi 
da superstizione, nicchiavano. Dato mano a demo- 
lire il sepolcro di Teronc, un fulmine vi cadde 
su. Io questo, gravi malattie si mani Testarono nel 
campo, forse per Paria malsana di quelle pianu- 
re, di cui morì io stesso Annibale. Tutto ciò era 
tenuto indizio dell' ira celeste. Esaltate le imma- 
ginazioni, parve ai soldati vedere la notte «mibre 
minacciose e dolenti vagare nel cam|)o. Però Imil- 
cone ordinò di sostare dal demolire i sepolcri, e 
per placare l'ira degli Dei immolò un fanciullo 
a Saturno e sommerse vivi in mare i sacerdoti , 
in olocausto a Nettuno (1^, ed arginò le ripe del 
fiume, che lì presso correa, per non essergli d'im- 
pedimento.- 

I Siracusani intanto spedirono in ajuto d'Agri- 
gento un esercito di trentamila fanti ed oltre a 
cinquecento cavalli, sotto il comando di Dafnco. 

V'erano soldati di Messena, di Gela , di Cania- 
rina e delle città d'Italia. Un'armata di trenta 
galee vi fu destinata. Imilcone, saputo la costoro 
mossa, mandò contro di essi quel corpo di ris4>r- 
ba di quarantamila soldati. Valicato appena 1' I- 
mera, i due eserciti furono a fronte. Attaccata la 

(1) CAr avrebbe potuto /are di più per provo- 
care lo sdfgno divino? Ma erano forse meno truci 
i nostri Auto-da-fè? I 


mischia, gli Affricàni furono del tutto rotti. Sce- 
mila ne furono uccisi; gli altri fuggirono; e i Si- 
ciliani r ineajzarono in modo che wm poterono 
tornare al loro campo, che fu oecu|iato dai Sira- 
cusani ; i quali non inscguii^ono più olire ) fug- 
gitivi, fier tema, che non accadesse loro la stessa 
sventura degli Imeresi,ehe furono assaliti erotti, 
mentre si teneano vittoriosi. 

Gli Agrigentini, che dalTalto delle mura videro 
Io scompiglio de' Cartaginesi , argomentarono da 
ciò la loro rotta, C chiesero ad alle grida di sor- 
tire, per compier la disfatta; ma i capitani U)ro, 
sia che si fossero lasciati C(»rromporc da Imilco- 
ne, come corse voce, sia, coni' è più probabile, 
che avessciT) temuto, non i Cartaginciii, iiuniei'O- 
sissimi com'erano, mentre parte di essi avreblK* 
comt)attuto, gli altri, av%antaggiand(fsi d'essere la 
città vòta^ vi fossero penetrati, si ncganuiOi Molti 
de' s<ddati Agrigentini coi loro capitani vennero 
al camiK) dei Siracusani ed attamente si dolsero 
di questi. Un Meiietc da Ca marina , prefetto di 
quella città, maggiormente gli aizzò, sì che, sen- 
za ammetterli pure a discolpa, quattro ne furono 
lapidati. Fu solo perdonato ad Argeo, cb' era il 
quinto, per la giovanile età sua. 

Visto intanto Dafneo d'esser pericoloso l'assai* 
lare il campo de' Cartaginesi per essere l)cn mu- 
nito, lo assediò. Ija stia cavallerìa spazza lido sem- ^ 
pre la campagna, impediva che vi giungessero vi- 
veri. L'armala facca lo stc^sso in mare. Stettero 
cosi ino|>erosi gli estorciti da otto mesi, sciiia che 
gli Agrigentini, o i Siracusani si fossero attentali 
d'assalire i (*.artagincsi, o questi quelli. Gli assa- 
litori erana già divenuti tanto stremi di viveri , 
che i soldati cami>ani , che con essi militavano , 
abbottinatisi corsero alle tende del generale, mi- 
nacciando di disertare ai nemici. Imilcone a som- 
mo stento gì' indusse ad aver pazienza; che ivi a 
pochi giorni avrebbero viveri in copia: efl in |>c- 
gno della sua Tede consegnò loro le ciotole , nel- 
le quali beveano i soldati cartaginesi. 

Non erano queste vane promesse. Avea il puni- 
co generale saputo da un disertore, che i Siracu- 
sani avcano spedite le loro galee a scortare le na- 
vi, che doveano venire cariche di frumento e di 
viveri; però avea chiamate da Panormo e da Mr- 
zia quaranta delle sue galee, che fece |K)rre in 
agguato, per intraprendere le navi siracusane; e 
gli venne fatto. I Siracusani , assaliti alla sprov- 
veduta, penderono alcune delle loro galee; le altre 
fuggirono. Le navi da carico, spinte contro il li- 
do , furono tutte predate. Cambiò allora lo stato 
delle cose. I Cartaginesi erano ben pasciuti, i Si- 
sacusani cominciarono a patir di fame. 

In questo, que* Campani, che per AKM;;ento mi- 
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lita^ano. avati quiodici talcnli dj Imilroae. p^s- 
f^ffjv» al suo cam|io. Con altri qa indici talenti, 
c«4Be ima se corse , fo paadaxnalo Derippo ; il 
qoale, duo solo si ritrasse co' saoi , ma persuase 
rTltaliani a far lo slesH>. U pretesto che BcUca 
aranti era la nuBcanza di Tiverì. Ciò indusse ^i 
Asnaentini ad esaminare qoanto ne restava in cit- 
ta. Fa trorato esaerrene solo per pochi giorni. 
Quella iiiummai e InsHiriante popolazione non 
potè patire pare Y idea dello stento. Fa risolato 
d'abbandonar la citta sai far della notte. Al pab- 
Uicarsi di ipiella risolozione, risnonarono le stra- 
de e le case di grida di disperazione e di flebili 
miniati. La^merole spettacolo fd poi il Tcdcre 
dngentomìla cittadini d'ogni età, d'ogni sesso, di 
ogni condizione , abbandonare piansendo i patri 
lari. Xoblli matrone, verrini venastis&ime , par- 
goli innorenti, recrhi, giovani, serri, padroni, no- 
bili , plebei , passati istantaneamente dal sommo 
della mollezza alla miàeria estrema, scortati dalle 
milizie si avviarono a Gela. Iri giunti, i Siracu- 
sani li fecero poi stanziare in Leonzio. 


n domani . I Cattagìnesi , mom, «bb tiaoi« é 
sorpresa , entrarono in citta. Vi mìsero a awrii 
quei pochi cittadini , cbe non si* craao partiti , • 
perché inabili al viaggia» o perchè in cmi più poli 
r amore della patria , che il timoiv deDa amli 
Fra costoro era il gmeiuso ed oqriialisnmo Cd* 
lia; il quale s'era ritratto colla sna fnniglia «d i 
suoi tesori nel tempio di Minerva, solla spenna 
che i Cartaginesi avcsMro rispettato il luoga. Vi- 
sto cbe gli altri tempi erano daemi saccheggiati, 
dato fuoco a quello in cui era, vi peri. Oltre al 
danaro, immensa fa la copia di quadri, di staUt 
d*omamenti e di domesticbe masicriaie, che i Gm^ 
taginesi trassero dal saccheggio della città; fra* 
quali fu anche il fimoio toro di bronao^stmiBah 
to della ciudelta di Falaride, che fu porlaloaCa^ 
tagine. 

Imilcone, dato il sacco alle case, si diede a de* 
molire i tempi magnifici , eh* erano nelb città t 
nel contado. Le case furono risparmiate; perriift 
essendo già presso il solstizio d'inverno, volle fu- 
vi svernare resercito. 
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I. — Mentre la Sicilia era ad un pelo d'essere 
tutta soggiogata da Cartagine, le circostanze stra- 
ordinarie un u«Mno straordinario fecero sorgere, 
che seppe rilevare le forze della nazione e salvar- 
la. Dionigi, dopo d'essersi riavuto delle ferite, ri- 
portate combattendo a* fianchi dTnnocrate, si era 
iegnalato in vari incontri co' Cartaginesi. Riunito 
il popolo di Siracusa, dopo la caduta d'Agrigento, 
per discutere lo stato della repubblica, mentre tutti 
stavano costernati in silenzio, legatosi egli, accu- 
sò i comandanti d'essersi lasciati corrompere dai 
Cartaginesi. 11 magistrato per quel detto lo con- 
dannò, come sedizioso, ad una multa che non era 
in istato di pagare; però perdeva il diritto di par- 
lare, finché non l'avesse pagato. Era presente lo 
storico Fìlisto, nobile, ricco, prode guerriero; e, 
perchè odiava il governo democratico , pagò la 
multa per Dionigi , e dichiarò che in tutto quel 
giorno avrebbe pagato per lui, acciò il popolo co- 
nriscesse la verità. 

Incuorato da tanto appoggio , ripigliò Dionigi 
con più calore Targomento, enumerò i tradimenti 
dei generali, e disse esser causa del male il con- 
ferirsi la suprema autorità della repubblica solo 
a' nobili e ricchi , i quali miravano al loro pri- 
vato profitto, e s*avvantaggiaTano delle pubbliche 
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calamità per meglio opprimere il pdpdo. Se il go- 
vemo fosse affidalo ad uomini di schietta fede, 
senza natali e poveri , non altro studio avrebbe 
ro eglino, che il bene della repubblica. Questi soh 
timenti sono sempre graditi alla moltitudine, it- 
re o false che fossero le colpe che si danno a cbi 
governa. Tumultuosamente i comandanti furono 
deposti, ed altri ne furono scelti, fra* quali lo sto^' 
so Dionigi. Egli, che ben altri disegni covava in 
mente, cominciò sin dalle prime a mostrarsi alieno 
da tutte le deliberazioni dei suoi compagni. Mai 
non veniva con esso loro a parlamento. Da sé solo 
spesso convocava il popolo, per intrattenerlo delle 
cose della guerra presente. Si cercavano per tutto 
soldati; egli disse al popolo: prima di procurarne 
altrove, essere da richiamare i cittadini banditi 
ed armarli; non essere da dubitare della fede lo- 
ro, da che aveano amato meglio andar tapini di 
qua e di là, che pigliar le armi contro la patria. 
Il popolo il consentì. Egli venne cosi ad acqui- 
stare una mano di faziosi , pronti a seguirlo in 
ogni impresa. 

In questo, i Oloi chiesero ajnto ai Siracusani. 
Vi fu spedito Dionigi con duemila fanti, e quat- 
trocento cavalli, .\iiche lì la piche altamente que- 
relavasi de' patrizi. Dionigi fece produrre in puh. 
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àteo le «cciise; condannò a morte ì rei; ne vcn- 
è i beni; ne dWìse il prezzo ai soldati. Di ciò 
nrono tanto lieti i Geloi, che con isplendida ani- 
■SGcria ringraziarono il popolo siracusano. Coman- 
STa in Gela lo Spartano Decippo; Dionigi cercò 
Dadagnarlo; non riuscitogli, lasciò Gela, promet-' 
endo ai Geloi, che presto sarebbe stato di ritorno. 
limise in Siracusa mentre il popolo yenÌTa fno- 
i dal teatro. Chiestoglr notizie della guerra , ri- 
pose nulla saperne; sapere solo che, più degli e- 
terni nemici eran da temere grintemt; gli altri 
enerali essere questessi, i quali, mentre i nemici 
nmo sol confine, invece di pagare gli stipendi 
Ila truppa, addormentavano il popolo con vani 
•pettaColi. Ove mirassero non saperlo; questo es- 
icre certo , che Annibale avea a lui mandato un 
iraMo col pretesto di trattare la restituzione dei 
irigionieri , dal quale fu a lui bucinato di non 
luardare molto addentro nella condotta dei suoi 
ompagni ; però non volere egli avere più parte 
li comando, essere venuto per deporlo. 

Tali semi di leggieri barbicarono. Il domane nel 
;ran consiglio del popolo molti si diedero a gri- 
lare : non essere altro mezzo di salvare la repub- 
ilica che il dare al solo Dionigi la suprema po- 
testà; doversi tutti rammentare che, quando Sira- 
imsa era retta dal solo Gelone, trecen toro ila Car- 
aginesi erano stati disfatti in una sola battaglia; 
d ora, che il comando era in più mani, Sclinunte, 
mera ed Agrigento erano cadute; e lo stesso era 
la temere per tutte le altre. Nissuno osò contrad-. 
lire. Dionigi ebbe la tirannide, varcati appena i 
renticinque anni. 

U primo uso che fece della suprema potestà fu 
ii raddoppiare gli stipendi ai soldati; assicurando 

cittadini d'esser sua cura trovare il modndisov- 
enire alla spesa. Ordinò poi che tutti i cittadini 
tti all'armi, che non avcan quarant'annì, arma- 
i, e con viveri per trenta giorni, seco si condu- 
cessero in I^eonzio. Ivi stanziavano tutti gli esuli, 
li stranieri, ed altra gente di scarricra, vogliosa 
empre di trescar nel torbido. Una sera fece ad 
ilcuni suoi fidi levare un grande schiamazzio, co- 
ne per volerlo uccidere. Egli , mostrandosi tutto 
lauroso, fuggendo, si chiuse nella cittadella, e stie- 
le tutta notte in arme. AI far del giorno convo- 
ò il |K)po1o; espose il pericolo corso; chiese una 
uardia per la sua persóna; gli fu concesso desti- 
are a ciò seicento soldati da lui scelti. Egli scelse 

ciò i suoi più fidi, e ne accrebbe il numero si- 
'oltre a mille; raccolse da ogni parte soldati stra- 
ieri, adescandoli con carezze e con larghe mer- 
?di; riformò Tinliera milizia, dando il comando 
elle schiere ai suoi confidenti; rimandò a Sparla 
'ecippo; soldati mercenari chiamò da Gela. Di 


ritorno in Siracusa , per acquistanri dipenderne, 
sposò la figliuola deirestinto Erraocrate, e diede 
sposa la sorella a Polisseno, fratello della vedova 
di quello. Dafneo, che avea comandato l'esercito 
spedito in soccorso d* Agrigento, e Demarco , po- 
tenti cittadini, mulinavano il modo di smaltirlo» 
ei ii prevenne; li accusò di molti delitti; li fece 
condannare a morte. 

II. — Entrava, in questo, la primavera dell'an- 
no 4 della 93 Olimpiade (405 a. €.). I Cartaginesi^ 
distrutto quanto restava d'Agrigento, si accostarono 
a Gela, e fermarono il campo a settentrione, pres- 
so il fiume che scorrea di costa alla città. Era ivi 
una statua colossale d'Apollo, di bronzo, che i Ge- 
loi aveano in gran venerazione; trattonela, la man- 
darono a Tiro. Circondarono poi il campo di pa- 
lizzato e di fosso. Gela, comccbè vasta, era mal 
munita. Ciò non di manco i cittadini presero a 
difendersi con tal animo, che, essendosi proposto 
di mandare a Siracusa per maggior sicurezza le 
donne, i vecchi e i fanciulli, costoro ridottisi nella 
pubblica piazza, abbracciati gli altari, dichiararono 
di non volere quindi rimoversi. Gli altri cittadini 
si divisero; parte stavano a combattere sulle mura; 
parte venivano fuori a molestare i nemici , met- 
tendone a morte quanti spicciolati loro si para- 
vano innanzi. 

Dionigi, raccolta gente dalle collegate città d'Ita- 
lia, da Siracusa e da altre città di Sicilia, venne, 
in ajuto di Gela, con un esercito di trentamila fanti, 
e mille cavalli, ed un'armata di cinquanta galee. 
Si fermò ad oriente della città presso il mare, per- 
chè l'armata potesse in ogni caso soccori^ere l'eser- 
cito. Stettero venti giorni i due eserciti ad osser- 
varsi. Finalmente Dionigi dispose di attaccare con- 
temporaneamente in tre diversi punti il nemico. 
Una mano di truppe ausiliarie delle città italiane 
dovea correre sulla dritta verso il mare, ed attac- 
care restrcmilà del campo nemico, ove i Cartagi- 
nesi aveano alcune schiere per guardare il mare; 
un'altra di Siciliani , girando per la sinistra, do- 
vea assalire l'altra estremità del campo; lo stesso 
Dionigi dovca co' mercenari dirigersi al centro,, 
ove i Cartaginesi aveano piantate le macchine con- 
tro la città; la cavalleria poi, ch'era di là dal fiu- 
me, guadatolo, dovea entrare in azione; e compir 
la lotta de' nemici, se questi avean la peggio; pro- 
teggere ì Siciliani, in caso di disastro. 

Gli ausiliari italiani attaccarono con grand'im- 
peto i nemici; fugarono le prime schiere; penetra- 
rono ne' ripari : ma il caso volle che le altre due 
schiere non erano ancora giunte, per cominciar 
contemporaneamente l'attacco ; onde tutto l'eser- 
cito cartaginese si rivolse contro i soli italiani, i 
quali, stretti da tutte le parti, si ridussero in uu 
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angolo del Tallo. Vennero fuori i Getoi per soc- 
correrli; ma poi snl timore che, menlrc eglino com- 
batteano, i nemici non penetrassero per altra parte 
in città, tornarono indietro. Gl'Italiani sarebbero 
tutti periti, se le navi accostatesi al Ìido, a furia 
di dardi non avessero molestalo il nemico, e dato 
loro tempo di campare in città, perduto mille dei 
loro. 

Giunti all'altro corno .i Siciliani vi combatte- 
rono con ugual valore, ma fecero poco frutto; che 
i Cartaginesi, disfatta già la prima schiera, lì as- 
salirono in tal numero, che ebber dicatti potersi 
anch' egli no ritrarre in città colla perdita di sei- 
cento di essi. Mentile da quel lato si combattea , 
Dionigi, visto per quel contrattempo andare a vóto 
il suo disegno, senza avventurar la sua gente, si 
ridusse entro le mura. In un consiglio di guerra 
fu risoluto d'abbandonare la città. Per non dame 
sospetto ai Cartaginesi, per un' araldo Dionigi chie- 
se loro il permesso di seppellire i morti. Fatto notte 
poi, tutto il popolo di Gela si mise in via verso 
Siracusa. Sulla mezza notte mosse Dionigi collo 
esercito, lasciando in città solo duemila soldati leg- 
gieri; i quali, stati tutta notte ad accender fuochi 
di qua e di là , i)cr far credere d'essere ancora 
la città abitata, sul far del giorno corsero a rag- 
giungere gli altri. Passando per Camarina, città 
aperta e senza difesa , Dionigi la fece pure eva- 
cuare dagli abitanti , che seco si diressero a Si- 
lacusa. 

La commiserazione per que' due popoli, che ab- 
bandonavano i patri lari ; il non vedere alcuna 
schiera nemica ad inseguirli da presso; il non a- 
▼ere Dionigi fatto entrare in mischia i suo' mer- 
cenari, fece concepire a molti il sospetto, che il 
tiranno volea più presto favorire, che nuocere ai 
Cartaginesi , acciò il timore della guerra tenesse 
sempre a lui soggetto il popolo. Però gl'Italiani, 
presa la via de' monti, abbandonarono l'esercito. 
Una mano di cavalieri, che maggiormente odiava 
il tiranno, studiando il passo giunse a Siracasa, 
prima che colà si fosse saputa la rotta di Gela ; 
corse a saccheggiare la casa di Dionigi ; ne mal- 
trattò con ogni villania la moglie. 

Venuto Dionigi in sospetto delle costoro inten- 
zioni, lor tenne dietro con seicento fanti e cento 
cavalli. Trovò chiusa la porta d'Acradina. Affa- 
stellatevi dietro le canne, che ivi presso erano ab- 
bicate per servire alle fornaci da calce, vi mise 
fuoco. Mentre la porta ardea sopraggiunsc il re- 
sto dell'esercito. Arsa la porta, per essa entrò. 

(1) Due città di taf nome si crede siano state 
in Sicilia. Vna^ che poi fu detta PantaUca^ .so- 
pra unertissinifi rupe^ tra Lcntmi e \oto; l' al- 


Alcuni de' cavalieri, ch'erano de' maggìomiti, mo- 
za aspettare il concorso del resto del popolo, voi* 
'lero opporvisi. Sopraffatti dal numero, vi resta- 
rono uccisi. Dionigi, percorrendo la città, Xxtm 
vendetta di tutti coloro , che aveano presa ptrti 
alla sommossa. 

HI. — In questo, i Cartaginesi spedirono a Sira- 
cusa un araldo ad offrir la pace; la quale fu l^ 
sto conchiusa a tali condizioni : restassero sognili 
a Cartagine, oltre le sue antiche colonie, i SicttH, 
i Selinuntini , gli Agrigentini e gl'Imeresi; r G^ 
loi ed i Camerinesi tornassero ad abitare le ctttt 
loro , ma senza cingerle di mura e restando Ici^ : 
butari di Cartagine; i Sicani, i Messenl i Leontiah' 
si vivessero colle loro leggi; i Siracusani stesserli 
sotto il dominio di Dionigi ; le navi prese nella 
guerra fossero scambievolmente restituite. 

Quel trattato accrebl)c il sospetto, che Dionigi, 
più che il vantaggio generale, avesse avuto in mim 
di raffermare la sua tirannide. Non sarebbe da 
meravigliare se costui nel iìor degli anni era cu- 
pido d'impero ; ma la pace era allora necessarit, 
e forse la tirannide non lo era meno. I Siracusani, 
scissi dalle fazioni, dati alle lussurie, non avreb- 
bero potuto resistere ad un lungo assedio. Clie cbe 
ne sia, i posteri devono saper grado all'ambizione 
di un uomo, che seppe far uso del potere, per 
elevare tanto alto la potenza siracurana. 

IV. — Conchiusa la pace, Imìlcone ritornò in 
Cartagine, dopo d'aver perduta per la peste e nei 
vari incontri, una metà della sua gente; e Dionigi 
si diede ad afforzare Siracusa e render più stUl 
la sua autorità. Cinse l'Isola d'Ortigia di alto ns- 
ro e forte, lungo il quale costrusse più torri; e sotto 
vi fabbricò portici e botteghe, in cui assai genie j 
potea stare. Nel centro dell' isola edilìcò una va- i 
sta cittadella , la quale potea ben sostenere ogai 
straniero o cittadino assalto. Chiuse con muro H 
piccolo porto, che sessanta galee capiva ; e vi la- 
sciò una porta , per cui una sola potea passare. 
Divise |)oi le migliori terre del contado «'merce- 
nari e familiari suoi; le altre agli antichi e èoofi 
cittadini, ed a' servì manomessi, che da lui avcaoo 
avuto la cittadinanza, e fiero neopoliti si diceta- 
no. Assegnò a molti case in città , tranne quelle 
dell* i.sola , che donò a* suoi più fidi ed a' nlc^ 
cenar i. 

Fornite tali opere, volca Dionigi sottomettere tut- 
te le città sicole, e particolarmente quelle che a- 
veano favoreggiato i Cartaginesi. Venne ad accan- 
parsi ad Krbesso (1). In Siracusa, in questo, men- 

tra nel sito della terra delle Grotte. Dionigi aS' 
sedia la prima. 
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T si riuniTa il resto dell'esercito, e si appresta- 
ino le maochine per queir assedio, i soldati nei 
ITO crocchi cominciarono a mormorare del tiran- 
o, ed a rimproTerarsi l'un l'altro per non aver 
Ito mano a que* cavalieri, che lo aveano rcspin- 
h. Un Dorico» capitano preposto da Dionigi, sen- 
sdo uno de' ^aoi soldati a parlare in tal guisa, 
iriprede; rispostogli colui con maggiore insolenza. 
Il li aTventò come per percuoterlo; gli altri corsero 
I dilesa del compagno; misero a morte Dorico; e 
ennero fuori, gridando liberta e morte al tiranno, 
a troppa trasse da tutte le parti e loro si unì . 
Dionigi, tornato di Tolo in città, trovò che i ri- 
dUi, aflòrsatìsi «irEpipoli , aveano scelto a loro 
omandantì gli uccisori di Dorico, ed aveano cliia- 
aato in loro soccorso una mano di cavalieri che, 
cmici della tirannide , erano iti a stanziare in 
Ina, quando Dionigi ebbe il supremo potere. Ot- 
inta galee di Reggio e di Messcna vennero in loro 
lUCo. Lo stato del tiranno, chiuso da tutte le parti, 
"a così pericoloso, che i suoi stessi mercenari lo 
tibandonarono 

In tale stretta, Dionigi, confortato dallo storico 
ilìsto a fare i massimi sforzi i>er conservare la 
rannide, fìnse di cedere. Propose a* ribelli di spo- 
Uanù dell'autorità, purché gli fosse concesso di 
ndare altrove co' suoi. Vi aderirono coloro. Si 
onvcnne, che Dionigi sarebbe partito con cinque 
lavi da carico. Come se l'affare fosse del tutto li- 
lito, molti tornarono alle ordinarie loro occupa- 
zioni nella città e ne* campi. L'astuto Dionigi , 
nentre così li teneva in pastura , avea chiamato 
ma schiera di quei Gimpani , che i Cartaginesi 
ivcvano lasciato in Sicilia ; i quali , deposti, fier 
aorrer più celeri, i loro fardelli in Agira, in nu- 
mero di mille e dugeato , giunsero inaspettata- 
mente in Siracusa; e, superata la resistenza di 
ipK* pochi che stavano a guardare l'ÌMila, vi {m;- 
netrarono. Altri trecento mercenari vi vennero. 
I ribelli non sapevano lo che si fare. Altri volea, che 
ù continuasse , malgrado quel soccorso , 1* intra- 
preso assedio; altri proponea d'abbandonare la 
fitta. Mentre costoro stavano a bisticciare, il ti- 
ranno venne fuori colla sua gente, e li volse tutti 
fuga nel sobborgo che si diceva Neapoli. Pochi 
)e morirono; che Dionigi girando per la città, 
inlinava ai suoi di risparmiare la vita de* fuggi- 
ivi. Molti vennero ad unirsi alla cavalleria, e con 
ssa si ritrassero in Etna. Dionigi gl'invito a ri- 
)mare , promettendo di dimenticare il passato 
di accoglierli umanamente. Alcuni, tratti dallo 
more delle famiglie, accettarono Tinvito, r '1 ti- 
mno fu fedele alla promessa. Altri più ardenti 
ìpubblicuni, con animo inteso, a vendetta, ivi ri - 
lasero, ed ebbero poi a pcntirscni*. 
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Dionigi , rimunerati i Campani , li rimandò 
Eglino vennero a fermarsi in EntelU ove furono 
ricevuti inquilini. Una notte, assalite le case del 
cittadini , misero a morte quanti arcano varcata 
l'infanzia; e, sposate le vedove, si fecero padroni 
della città. 

Correa allora Panno 1 della 94 Olimpiade (404 
a. C). Gli Spartani, superata la guerra del Pelo- 
ponneso, impresero a toglier via da per tutto, ove 
poteano, il governo democratico. Con tale inten- 
dimento venne in Siracusa un Aristo. Costui, in- 
dettatosi prima con Dionigi, cominciò in pubbli- 
co a m(»strarsi nemico della tirannide , e pron- 
to a dar mano a coloro , che volessero ridursi a 
libertà. In quella città, in cui lo spirito repubbli- 
cano era forte radicato, molti a lui si unirono, e 
particolarmente Nicotele da Corinto, che coman- 
dava la milizia. Ma quel furfante, conosciuto cosi 
l'animo di costoro, li palesò al tiranno; il quale 
mise a morte il Corintio , e mal ne incolse agli 
altri. Vedi virtù Spartana! 

Era allora la stagione della messe. Mentre la 
maggior parte de' cittadini era pe' campi, Dionigi^ 
assalitone le case, ne trasse tutte le armi. Rasso- 
data così la sua autorità, disarmati i cittadini, si 
rivolse ad accrescere il dominio siracusano, con 
sottomettere le città calcidiche, Leonzio, Catana 
e Nasso. Ma prima volle torsi dagli occhi il bru- 
scolo del castello d'Etna, ove stanziavano que' ca- 
valieri siracusani, che, bravando, aveano rigettato 
il suo invito di deporre gli odi e tornare alla pa- 
tria. All'avvicinarsi dell'esercito, inabili com'era- 
no a difendersi , costoro si resero ; ed ebliero ad 
essere prigioni, ove non vollero essere c't'adini. 

Accostatosi poi a Leonzio, intimò Dionigi la re- 
sa alla città. Visto che i Leontini si preparavano 
a gagliarda difesa, non avendo in pix>nto le mac- 
chine, si ritirò; e, come colui che, prima di ve- 
nire alla prova dell' armi , cercava giungere col- 
l'astuzia al suo line, mentre facea sue mene con- 
tro Catana e Nasso, facendo le viste di portar le 
armi contro i Sicoli, si diresse ad Enna. Come t 
ne fu presso, indusse un Aimncsto, potente citta- 
dino di quella, ad usurpare la tirannide, promet- 
tendogli ogni ajnto, sulla speranza che costui gli 
avrebbe poi ai>crte le porte elei la città. Ma quel- 
lo , fattosi tiranno , si negò ad ammetterlo entro 
le mura. Dionigi se ne ricattò. Gli Ennesi, da lui 
istigati, corsero all'armi contro il tiranno; nel sub- 
buglio entrò in città, con pochi seguaci, per una 
porta ch'era mal custodita; gli venne fatto avere 
nelle mani Aimnesto; lo consegnò al popolo, ]>er 
punirlo a posta sua; e si ritrasse, senza rct*a re al- 
tra molestia, per incuorare le altre città ad aver 
fede in lui. 
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Venne poi ad assediare Erblta (f);ma, trovato» 
vi resistenza, egli, che ad altro mirava, si rivolse 
a Catana, ove un Arcesilao, che comandava la cit- 
tà, da lui compro, gli apri notte tem|>o le porte. 
Fattosi così padrone della città , disarmato i cit- 
tadini , VI lasciò un presidio e tirò a Nasso. Vi 
comandava un Procle. Anche costui ebbe unte le 
•mani e consegnò la citta. Il traditore, oltre il pat- 
•tnito premio ebbe libertà co* suoi; gli a Itti citta- 
dini e i Catanesi, ridotti in servitù, furono ven- 
duti alla tromba. Le terre di Nasso furono divi- 
se ai Sicoli vicini. Catana fu data a' Campani. 
■Cinto poi d'assedio Leonzio, offrì a que* cittadini, 
se sì arrendeauo di queto, di menarli a Siracusa 
€ dar loro la cittadinanza. I l^icontini, sopraffatti 
dalle sue prepotenti forze, amarono meglio accet- 
tare il partito, che correre il rischio d'incontrare 
lo stesso destino de*Nassi e de* Catanesi. 

Arconide intanto, che comandava gli Erbitani , 
conchiasa la pace con Dionigi, riunito alcuni di 
que* cittadini , una turba di mercenari ed altra 
gente raunaticcia , che fuggiva pel timore della 
guerra, venne a fondare una citta* un miglio di- 
scosto dal lido settentrionale dell' isola, che Alesa 
fu detta, e per distinguerla da altre di simil no- 
me vi si aggiunse quello dWrconidia (2). 

V. -— In questo, Dionigi che, ingrandito già il 
suo dominio, covava in mente il pensiero di muo- 
ver guerra a Cartagine, celando altamente i suoi 
disegni , veniva preparandovisi. E , perchè chììe 
presente che gli Ateniesi, fattisi di leggieri padro- 
ni dell* Epipoli, aveano chiusa la città da ambi i 
lati con un muro, per non correre Io stesso ris- 
chio in ogni caso di futuro assedio, volle difen- 
derne l'accesso dal lato dell' Eurialo; che, dalla 
parte settentrionale , alte e scoscese rupi lo ren- 
cleano inaccessibile. Chiamati i più esperti archi- 
tetti , fu disegnato un lungo e fortissimo muro, 
liei costruire il quale Dionijci mostrò non ordina- 
ria potenza ed abilità. Scelse fra campagnuoli di 
Siracusa sessantamila lit>eri cittadini, ai quali af- 
fidò il lavoro. Altri faceanoda picconieri, per trar- 
re i massi dalla cava; gli scarpellini li affacciava- 
no; seimila paia di buoi stavano a ti^ainarli ; ad 
ogni pletro, ch'era la sesta parte d'uno stadio, era- 
no impiegati dugento muratori, sopra i quali sta- 
va un fabbriciere; e ad ogni stadio era un' archi- 


ci) Secondo Amico C\^x, top. Sic. ErbitaJ pres^ 
so Nicosia , cornee he alcuni ìa credano presso 
jéidone^ in un sito dello eitladella^ ove egli ere- 
de sia slata Ergenlio o Sorgcntio. 

(2) Presso Tusa^ ove la chiesa di S. M, delle 
palale. 

{Z) Il piede greco, secondo le tavole di Darthc- 


tetto a vegliare per l'esatta esecuzione deU'opcn. 
Ix> stesso Dionigi, deposta la maestà del principe, 
stava tutto dì con parecchi amici a soprantald^ 
re al lavoro ; incuorava gli uni ; applaudiva gli 
altri ; premiava i migliori ; egli stesso mettea li 
mano a* più aspri lavori. Per tal modo destò ii 
tutti tanta emulazione, che faticavano 6n la noi* 
te, e con maraviglia universale fu visto compito il 
venti giorni un muro lungo trenta stadi; costml* 
to di pezzi, ognuno de' quali avea la langfaem 
di quattro piedi (3); alto e forte, d che potea reg- 
gere a qualunque urto ; interrotto a quando a 
quapdo da torri della stessa costruzione. Compiti 
quell'opera, edificò Dionigi una nuova città, prean 
l'antico tempio del Dio Adrano, ch'ebbe lo Steno 
nome (4) , nell' anno 1 della 96 Olimpiade ( 460 
a. C. \. 

I Reggini , in questo , impresero a vendicare i 
Nassl e i Catanesi, co' quali avean comune il mb- 
gue, per essere anch'eglino d'origine calcidesi. V6 
nivano essi anche istigati dagli esuli siracusani; 
che colà si erano ritratti , e faceano loro sperare 
che una gran fazione in Siracusa, al loro avvici- 
narsi , si sarebbe levata in armi contro Dionigi. 
Cx)n un esercito di seimila fanti e seicento caval- 
li , ed un* armata di cinquanta galee , valicato il 
faro , veimcro a Messena ; e indussero i comin- 
danti de* Messenesi ad unirsi a loro, contro il di- 
struttore di due città ad essi vicine. E quelli cua 
quattromila fanti , quattrocento cavalli e trenta 
galee, si mossero. Giunti sul confine, Laomcdoo- 
te, ch'era uno de' condottieri , disse ai soldati di 
Messena : non essere giusto entrare, senza alcns 
decreto del popolo , in guerra con Dionigi , dal 
quale non aveano ricevuto alcun torto. Persuasi 
di ciò i soldati, abbandonarono gli altri capitani 
e tornarono indietro. Mancato 1' ajuto de' Mes«^ 
nesi, i Reggini non vollero andare più oltre. Gli 
uni e gli altri chiesero paco a Dionigi, ch'era v^ 
nuto fuori ad incontrarli; e, perchè quella gQe^ 
ra lo distogliea dalle vaste sue imprese, non a^ 
cadde lungo pregare per averla. 

Liberatosi da quel fastidio, pose l'animo Dioni- 
gi a fare ogni appresto per la guerra contro Car- 
tagine. Chiamò i più esi>erti artieri delle città a 
lui soggette, dall'Italia, dalla Grecia; ed, invitan- 
doli con larghe mercedi, n'ebbe in tal numero, 
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lémy\ corrisponde a W pollici, 4 linee , franct' 
.v/, cioè 1 palmo, 1 oncia, 7 linee, 1/10. Lo stU' 
dio era 94 tese, 2 piedi , 8 pollici. La tesa è • 
piedi di Francia , ognuno de' quali è 1 palmo ^ 
3 once, 1 linea^ 2/10. 
(4; Oggt Adernò. 
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ile n^li atri, tatto intorno de* tempi, ne* porti- 
ìf lungo le piazze e lin nelle grandi case dei cit- 
idiui stavano artefici a lavorare armi d'ogni ma- 
iera, a posta delle diverse genti che doveano mi> 
itare. I più illnstri cittadini stavano sopra ciò. 
!gU stesso era sempre per tutto: sollecitava pro- 
ncCtera, donava. Credesi inventata allora la cata- 
mlta, macchina micidiale per iscagliar da lenta- 
IO dardi ed altre armi offensive in gran copia. 
kssai se ne fece e di varia grandezza. Oltre agli 
Dimnierevoli dardi più forti e più offendevoli 
lei soKto, furono costrutti cencinqnanta mila scu- 
li; pari numero di spade e d' elmi; e quattordici- 
nila corazze di delicatissimo lavoro, che Dionigi 
testino per gli uffiziali e pei mercenari della sua 
guardia. 

Colla stessa attività preparava al tempo stesso 
'annata. Gente in gran numero mandò ali* Etna 
t ne'boschi d'Italia a tagliar pini ed abeti. Pronti 
i stavano i bovi per lo traino del legname alla 
piaggia ; pronte le barche per trasportarlo a Si- 
acnsa; pronti qui i carpentieri per lavorarlo. Pe- 
ò eolia celerità stessa vennero fatte oltre a dugento 
tuoTe galee, delle quali molte a cinque ordini di 
cmi, sol modello di quelle inventate da' Corinti, 
iltre a centodieci prima costrutte, e cencinquan- 
a delie vecchie che furono ristaurate. Per tener 
K>i In secco e ben custodito tutto quel navile, fal)- 
»ricò lungo il lido del porto censessanta grandi 
tanze, ognuna delle quali due galee potoa contc- 
lere. Ponendo mente all'immensa spesa ed in- 
lumerevole gente impiegata in quel l'arma mento, 
larea, che tutti i capitali ^ tutto il popolo di Si- 
ìlia si fossero in Siracusa ridotti. 

Provveduto le navi , le armi e le macchine, co- 
ninciò Dionigi a raccorre i soldati. Non prima 

feee, per non gravarsi di spese. Scelse i miglio- 

1 di Siracusa e dell'altre città a lui solette. 
V ebbe in gran numero dalla Grecia , e partico- 
armente da Sparta. Intanto con sagace intendi- 
nento si mostrava amico di tutte le città sicilia- 
le, onde tutte fossero per lui. E perchè Mcssena 
t Reggio prevaleano, trasse alla sua i Messenesi, 
:on dar loro alcune terre finitime ; e chiese una 
posa ai Reggini , per esser egli già da più anni 
'edovo. Ma coloro , ohe non aveano potuto sgoz- 
are la distruzióne di Nasso e di Catana, si nega- 
ono; anzi dice Plutarco : aver eglino risposto ai 
uoi messi , esser solo la figlia del boja sposa da 
ai. La clamorosa vendetta , che poi Dionigi ne 
rasse, rende credibile la villania. Sul rifiuto dei 
ieggini, si diresse ai Locrcsi; e n'ebbe la Doride, 
gliuola di un Essencto, distintissimo fra quc* cit- 
idini. Al tempo stesso s|K)sò la Siracusana Aii- 
omaca, figliuola <ripparinu, eh era stato uno dei 


generali di Siracusa. Giunse la prima su iV una 
galea a cinque ordini di remi, di recente costrut- 
ta, splendente d'ornamenti d'oro e d'argento. Net 
medesimo punto fu tratta alla casa del bi^^amo 
sposo la Siracusana sopra magnifica quadriga. 

Dato luogo al pubblico gioire per quel doppio 
maritaggio, convocò Dionigi l'assemblea del |H»po- 
lo. Disse: il tempo esser giunto di trar vendetta 
di Cartagine, mentre la peste raielea il fiore del- 
la gioventù affricana. La proposizione non p<»tca 
essere più gradita, si per lo rancore che ognuno 
avca contro i Cartaginesi, sì perchè i Siracusani 
speravano, che, avuto le armi, potea loro, quando 
che fosse, venir fatto di ristabilire il governo re- 
publicano A voce unanime fu vinta la guerra. E 
tale era l'odio universale contro i Cartaginesi, che, 
sciolta appena l'assemblea, il popolo, forse isti- 
gato da Dionigi , si diede a saccheggiare le case 
e predare le barche di tutti i Cartaginesi , che 
per ragion di commercio erano in Siracusa. Le 
persone stesse furono imprigionate ed in ogni 
modo malmenate. Sull'esempio di Siracusa le al* 
tre città fecero lo stesso. 

VI. — Entrava, in questo, l' anno 4 dell' Olim- 
piade 96 ( 3d7 a. C. ); quando Dionigi si>edi un'a- 
raldo a Cartagine, per dichiarare : che il popolo 
siracusano avea decretato di muover guerra a' Car 
taginesiy se tosto non {sgombravano tutte le citta 
greche di Sicilia. Grande fu lo sbigottimento di 
Cartagine. Dovea levarsi un nuovo esercito ; che 
i conquistatori di Selinunte , d' Imera e d' Agri- 
gento erano tutti periti della peste. I più distinti 
senatori furono spediti in varie parti d'Europa a 
far leva di gente. 

Dionigi intanto, con ottantamila fanti e tremi- 
la cavalli, si diresse a Mozia, ricchissima o popo- 
losa città , di sito e d' arte munitìssima , eh' era 
come la sede del dominio cartaginese. A lui ven- 
nero ad unirsi i Selinuntlni, gllmcrcsi, gli Agri- 
gentini, i Gcloi ed i Camarinesi. Come giunse in 
quelle partì, gli Ericini, presi di timore, per lui 
si dichiararono. Leptlne suo ft^atello vi venne con 
una armata di dugento galee, seguita da cinque- 
cento navi da carico, che portavano macchine, ar- 
mi e viveri per l'esercito. 

Era Mozia nell' isoletla presso il promontorio 
Egitallo, detto oggi S. Todaro, un mìglio e mez- 
zo oggi discosta dal lido di. Sicilia. Avca dal ta- 
to meridionale un mare di basso fondo e tutto 
spai*so di scogli e piccole isolette; ed andava a ter- 
minare in un gran seno , che formava il vasto 
porto, detto allora de' Moziesi , poi di Liiìbeo , 
quando questa città vi fu fabbricata 5ulle rovine 
di Mozia, e finalmente ne' tempi moderni, di .Mar- 
sala. Era la città congiunta al lido con unu dtru- 

5 


da che i Moziesi avcano a grandi spese coslrutta 
sul mare , e che ali* appressarsi de' Siracusani 
fiveano demolita. Dioni;;i imprese a costruirne una 
nuova per que' bassi fondi , per potere accostare 
le macchine alla città, E, perchè l'opera era lunga, 
lasciatovi il fratello Ixsptine, egli con gran parte 
dcircsercito si volse a sottomettere le città carta- 
ginesi, e quelle fra le sicane che per essi erano. 
Tutte, tranne Ancira (1). Egesta, Entella , Panor- 
ino e Solunto, vennero in suo potere. Dato il 
guasto alle campagne di Solunto e di Panormo , 
venne a stringer d'assedio Egesta ed Entella; ma, 
trovatovi forte resistenza, per non dilungarsi dal- 
la principale impresa, fé' ritorno a Mozia. Trovò 
che Leptine avea tratte le galee nel fondo del gran 
porto, e disposto le navi onerarie lungo il lido* 
Progrediva intanto la costruzione della strada , a 
segno che già le macchine si venivano avvicinan- 
do alla città. 

In questo, Imilcone venne fuori coH'armata, per 
^occorrere Mozia, di cui molto calca a Cartagine. 
Staccato dieci galee, le mandò a Siracusa, per di- 
struggervi quelle navi che vi erano; e loro venne 
fatto; che entrate nel cuor della notte nel porto, 
molte galee sfondarono co' rostri. Ma non per que- 
sto Dionigi si rimosse. Imilcone , venuto a Scli- 
fìunte con cento legni, seppe, che le galee siracu- 
sane erano tratte in secco nel porto di Mozia; ten- 
tò di farsene padrone o distruggerle, assalendole 
air impensata. Venuto fuori da Lilìbeo , sul far 
dell* alha giunse in quel mare, Assalite le prime 
navi, alcune ne affondò, alcune ne incese, Dioni^ 
gì , pensando che le navi cartaginesi erano poste 
in fila all'imboccatura del porto, onde le sue sa- 
rebbero state obbligate a combattere poche per vol- 
ta come uscivano , non volle avventurarle i ma 
fece accostare al lido gli arcieri , i frombalieri e 
le catapulte, che, con un continuo trarre di ciot- 
toli e dardi , teneano lontani i nemici. Coll'altra 
gente intanto cominciò a trarre a mano le sue 
galee in quel basso fondo, in cui i Cartaginesi non 
poteano penetrare. Ottanta ne furono trasportate 
in quel giorno. Tale non prevista operazione fe- 
ce credere all'ammiraglio cartaginese, che Dioni" 
gi volea fare sboccare le sue galee dall'altro lato. 
Però temendo o di esserne posto in mezzo, o di 
dover combattere con un'armata doppia della sua, 
voltate le prore, torno a Cartagine, 

Liberato Dionigi da quell'intoppo, tutto si ri- 
volse all'assedio. La strada fu in poco d'ora com- 
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pita ; le macchine furono poste in opera. Ma uè 
il gran numero degli assalitori, né la sicurezza di 
non potere più sperare alcun soccorso straaierOi 
fecero venir meno il coraggio de' MoEÌesi, che, 
accorsi in sulle mura , faceano ogni maniera di 
resistenza. Gli assalitori cogli arieti battevano k 
mura; colle catapulte faceano strage de'dilenson; 
e torri adopravano a sei palchi, alte coù che pi* 
regalavano i tetti delle case, mosse da ruote, pie- 
ne d'arcieri e frombolieri, che respingevano i di* 
tadini. Ma questi pertinacemente si difendevano, 
sulle mura alzavano lunghissime antenne, sopn 
le quali erano elevati uomini, armati d'usbergo, 
che scagliavano stoppa unta di pece ed accesa, 
contro le macchine e le torri, e molte ne aflbci^ 
vano, Un corpo di Sicoli corse a spegner rinoeo? 
dio, e nello spegnerlo molti ne perivano. Perivi- 
no al tempo stesso gli assalitori e gli assaliti, t 
trafitti da' dardi o pesti dai ciottoli o bmdati 
dall'acque e dall'olio bollenti, che a gorghi si tq^ 
sa va. 

Le mura, rotte da innumerevoli macdiine^da» 
pcrtutto cadevano. Gli assalitori si teneano padra* 
ni della città. Ma gli assaliti, barricate le strade, 
fattosi muro delle case, con più ostinazioot con* 
battevano. L'attacco divenne più mortale; che gli 
assalitori doveano con più stento e maggior pe- 
ricolo sgombrare i ruderi delle cadute mura, pv 
accostare le macchine a demolire le case. Cosi À 
combattè dall' alba sino a sera , quando Dionigi 
fece ritrarre i suoi, Fatto poi notte, un Archilo 
da Torio, con una scelta schiera da* più audaci, 
appoggiando le scale d^ una casa mezzo demoliti, 
vi sali, e venne ad occupare un posto vantaggio- 
so, per cui il resto dell'esercito entfò in dtt». 
V'accorsero i Moziesi; ma i loro ultimi sforzi f^ 
rono vani. La città fu presa, I Siracusani, ini» 
spriti dalla lunga resistenza, memori delle cmdd» 
tà usate dai Cartaginesi verso i Siciliani , fecero 
man bassa su i cittadini, che sarebbero stati latti 
spenti, se Dionigi, il quale più che alla vendetti 
mirava al prò, non potendo in altra guisa frena* 
re l'impeto del soldato, non avesse bandito di ri, 
sparmiare coloro che riparavano ne' tempi, Co^ 
la gran parte dei Moziesi ebbero salva la vita; e 
da Dionigi furono venduti , tranne pochi Greci 
che per Cartagine aveano combattuto, capo dei 
quali era un Dai mene, il i^uale una co' compagni 
fu fatto morire in croce. 

Immenso fu poi il bottino, tratto da' soldati ia 


(I) Diodon) in nessun altro luogo fa menzione 
di questa rtith\ nessun altro storico mai la no- 
fiìhia; pare t/ie sia un errore del testo, ed in- 
vece di AyxUfJt td AyxvpJKi'V debba leggersi 


AXtxu», AXrxU3tf<»y ; che Alicia^ oggi Sale- 
mi, era città d'origine sicana^ posfa r/i qttei* 
le parti. 
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nella opulentissima città ; ed oltracciò Dionigi 
irgaraente li premiò. Archilo che il primo era 
iKto sulle mura, chbe cento raine(l); e tutti gli 
Itri ufGzìali e soldati all'avvenente delle rispet- 
ive azioni. Smantellate poi del tutto le mura eie 
brtìficazioni di Mozia, vi lasciò un presidio di Si- 
soli , comandato dal siracusano Bitone ; ed e)?li , 
Bui nnire dell' esUte dell' anno 1 della 96 Olim- 
liade (396 a. C), ritornò coll'esercito in Sìracu- 
n. Leptine suo fratello restò in que* mari con 
antoventi galee, per opporsi ad un nuovo sbar- 
BO de' Cartaginesi. 

Vn. — Ma già Cartagine avea raccolte genti da 
'per timo, e pronte erano a passare in Sicilia. E- 
fUMk, secondo Timeo, centomila fanti { Eforo di- 
ce tracBitmnila), tremila cavalli, quattrocento car- 
ri ÓM guerra, altrettante galee e cinquecento na- 
ti onerarie. Imilcone, destinato comandante della 
spedizione, tenne alto silenzio sul luogo dello sbar- 
co. E, perchè Dionigi non potesse averne lingua, 
consegnò a tutti i comandanti delle navi un fo- 
glio chioso e suggellato, con ordine di aprirlo in 
aHo mare. Lettolo , vi trovarono la disposizione 
di fare rotta a Panormo. Mentre in quella dire- 
iMme con prospero vento navigavano, Leptine che 
con Imita galee era in que* mari, corse ad attac- 
care le prime navi. Cinquanta ne colò a fondo ; 
apra le quali erano cinquecento soldati e dugen- 
lo carri; sopraggiunto il resto dell'armata, temen- 
do d'esser tolto in mezzo, si ritirò. 

Giunto Imilcone in Panormo , dato appena ri- 
poso all'esercito, tirò verso Mozia. Camm in facen- 
ti, ebbe per tradimento Erìcc; e i Sicoli, ch'cra- 
ao di presidio a Mozia, inabili a difendersi in una 
città di cui erano state spianate le fortificazioni, 
llui la resero. Era in questo Dionigi ritornato 
tlfassedio d'Egesta. Voleano i suoi correre incon- 
tn» ai Cartaginesi ed isfidarli a campai battaglia. 
Ih Dionigi conoscea, che a Siracusa eran dirette 
tutte le mire del nemico; però lasciò accagionarsi 
}i poco cuore e in Siracusa tornò. Prima di par- 
ire consigliò le città sicole ad abandonarc le ter- 
% loro, promettendone delle migliori , ed unirsi 
i lui. Molti, e gli Aliciani in parti rotare, tcmen- 
lo, non egli irritato del loro rifiuto, avesse dato 
1 sacco ai campi loro, mostrarono d'aderire; ma, 
Khingatosi appena, vennero a collegarsi ai Car- 
agincsi. Dionigi intanto, nel ritirarsi, richiama- 
ra i presidi da lui lasciati nelle città soggette, per 
ikonoentrare tutte le forze in Siracusa. 


(1) Secondo Barthélémy circa una mina valea 
ento €framm€j ed una dramma diciotto soldi di 
'rancia^ cioè tari 2 10/ onde il dono fu once 
ento tredici o in quel torno. Non fu il gran 


Vm. •— In questo, Imilcone si diresse con tut- 
to l'esercito a Mcssena. Molto a lui calca d'avere 
quella città; nel cui porto potea la sua numerosa 
armata riparare con sicurezza, ed al tempo stes- 
so impedire qualunque soccorso , clic Siracusa 
potesse avere dall' Italia e dal Peloponneso. Per 
non trovare intoppo , pattuì coi Tcrmimcresi e 
Cefaledini il passaprgio sul loro tenere. Insigno* 
ri tosi poi dell' isola di Li para , onde trasse una 
cotrìbuzione di trenta talenti, s'avviò coli' eser- 
cito a Messcna ; e I' armata veniva seguendolo 
radendo il lido. Giunto a] capo Peloro, vi si fer- 
mò. Non avea Messcna allora fortificazioni tali , 
da potere resistere ad un' attacco vigoroso. Molti 
dei cittadini voleano rendersi di qiieto. 1 più, me- 
mori che un oracolo avea prcilello che i (Cartagi- 
nesi un giorno avrebbero portato l'acqua in Mes- 
scna, interpretandolo che vi sarebbero stati servi; 
mandate prima nelle città vicine le mogli, i fi- 
gliuoli e le cose preziose; lasciata la città, venne- 
ro fuori animosi , per impedire al nemico ogni 
correria. Avvistosene Imilcone, spedi dugcnto ga- 
lee contro la città, restata indiTcsa. Il vento le fa- 
vorì; in un attimo furono nel porto; e le genti , 
che sopra vi erano, presero terra. I pochi rima- 
sti in città tentarono difendersi , ma furono so- 
praffatti dal numero; dugento di essi, non aven- 
do altro scampo, si buttarono in mare per sal- 
varsi a nòto; ma solo a cinquanta venne fatto af- 
ferrare l'opposta riva, gli altri annegarono. Colo- 
ro, ch'erano usciti, tornarono più che di pressa; 
ma vana fu roi)era loro. La città fu presa. La mag- 
gior parte de' cittadini fuggì alle vicine castella; 
Imilcone corse loro appresso; li assediò; ma, tro* 
vata forte resistenza, per non dilungarsi dallo sco- 
po principale dell' impresa, eh' era Siracusa, tor- 
nò indietro ; e diede ordine di spianare la città, . 
di cui in poco d*ora non restarono pur le vesti- 
gia. Tutte le città sicole allora , da Assoro in fuo- 
ri, si unirono ai Cartaginesi. 

Dionigi intanto fece venire mille mercenari la- 
cedemoni; provvide di viveri Leonzio e le vici- 
ne castella; pose a guardia d'Etna que' Campani, 
cir egli avea fatto abitare in Catana. Egli stesso 
venne fuori da Siracusa con trentamila fanti, tre- 
mila cavalli ed un'armata di centotrenta legni, 
fra' quali erano poche galee. L'esercito si accam- 
pò, centosessanta stadi discosto da Siracusa, in quel ^ 
promontorio, che oggi si dice capo d'Agosta; Tar- 
mata restò sull'ancore in quel mare. 


che: ma da ciò si argomenta^ c/ic la somma dei 
doni fu considerevole, essendo numctvso r esci- 
ci to. 


liDilrvioe al tempo slesso moÀse da Messena con 
tutte le «ne f«me. L'armata romandata da Meso- 
ne eoo tntto il naTÌ^io si diresse a Xass#; T 
rito marcio Terso il moote Tauro « che sta a 
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rene piaato il sao padiglnoe pi«KO al tempio di 

Giore OIÌB|(ico- Ne' dintorni si iermò l'cserdl^^ 

E, percbe prrrcdca cbe quei!' assedio dcrrea tirtit 

i in Innso, sandò nKille barche in Sardegna 


ratiere di Xasso, abitato da Sicoli, i quali tì bb- | ed in Albica, per prorrcdcrr TiTcri. Egli intant» 
bricarooo la ci tu. cbe. dal monte sol quale Cupo- } stette un mese senz'altro fare, che «IcrasUre il 
sta, ebbe il nome dì Taoromcnio. Giuntoci , il cooUdo e cinger dì muro il suo campo; per cui 


Cartaginese ToWa direttamente aTanursi Terso Ca- : non ebbe gli stessi scrupoli , che area avuto ia 
tana ; ma una forte eruzione delF Etna, che scese Agrigento; demolì tutti i sepolcri ch'erano li pccs^ 
sino a quel lido. Tobbligo a circuire tatto il mou- so , e particolai minte i due magnificentissimi di 
te. Ordinò alTammìraglio di naTigare Terso Cala- , Gelone e di Dcmarala , sna moglie. Prese il sob- 
na ed aspettarrefio. borgo d'Acradìna, e tì saccheggiò il Carnoso tem- 

Dianigi, coDQAciuta la mossa dei nemico , Tcn- pio di Cerere e di Proserpina. 
ne coireacrcito a Catana; e destino Leptine ad at- | Fu, in questo , di ritomo Polisscno^ menando 
laccare colle sue nari r armata cartaginese , rac- seco trenta galee, comandate dallo spartano Fan- 


cmnaodandogii di non disordinarsi mai nell^ttac» cide, ed altre nari cariche di gente disse esser prr 
co • e cocabattere sempre con tutte le sue nari. ì sopra^ ungere. Dionigi e Leptine suo fratello tcu- 


Ma quello, come fu a fronte del nemico , dìmen- nero fuori, con quaranta galee, incootro ai Icpii 

fico écìie insinuazioni dei fratello , staccò trenta amici , per iscortarli. Le altre galee siracusane, 

ilelle soe galee e le spìnse contro il centro della rimaste snU'ancorr, scoprirono una nave cartagi- 

linea ncrakra. Combatterono esse con gran Talo- ' nese , che portaTa tìtctì al campo nemico. Gm^ 


jipàegatesi le due ale delfarmata nemica, sotì sopra cinque di esse, la presero. Ventre la me- 
fnrono accerchiate ; iotantocbè , dopo aver per- naTano in citta , quaranta delle galee cartagincs 


data gran gente, a mafistento poterono sahrarsi. ; Tennero per ritogiicria. 3Ìosse contro a qncste tnt- 
Le altre accorsero in loro ajuto ; ma , non cqoh ■ U> il resto drlT armata sìramsana. Sanguinoso fa 


battendosi piti in linea, farooo di leg gi er i distrut- . il conflitto, che ne segui. Finalmente Tenne fatto 
te. Assai gente perì per Tostinato conflitto; ed as- '' ai Stracnsani di prendere o colare a fondo ren- 


sai buttatisi in mane . per non aTcrv altm scam- tiquattro delle galee nemiche; tra le quali la ti- 
po , t* erano uccisi a man salTa. Segnalata fu la j pitana Tenne in loro potere. Le altre fuggirono 


Tittoria de* Cartaginesi. I^eTderono i Siciliani in | inseguite da* Siciliani, che, gonfi di qoel Tantif- 
queila ciomata cento de' loro legni e Tcntimila ' gio, cominciarono a proTocare a battaglia tutu 


nomini. Voleano i soldati di terra correre incon> . Tarmata nemica. I Cartaginesi soprafEitti dal et- 
tro air esercito cartaginese, che marnava per la ! so imprevisto, non Tutlrro ciaMntarsi più oltre. 


gàogaja delTEtna; soprapprmderìo in quelle bric- Tale vittcrìa, riportata da' Siracnsani, 

che. oTe non poterano i nemici aTTantag^narsi del il tiranno, esaltò gli animi loro a segno, che molti 


numero e ricattarsi dei La perdita ddl'amuta. Ma ; già TeniTano istigando il popolo a cacciar Dionigi 
Dionigi, tenendo presente il funesto caso di Mr^ ' e tornare al g ut eino repubblicano; BMntre Te 


temendo rhe BMntr'cgli era lontano da Si- , egli lontano, e V aTcr esù le armi in SMno, dt- 
r armata -vittoriosa non conrrk^ ad assa- . "van loro buon destro da ciò. In questo, Dionigi 
lirìa . tornò ro*a di volo e spedi l\Ut5s:eno suo fu di ritomo. CMB^ocata F assemblea del popolo, 
congiunto a chiedere soccorso ai Greci dltalia, a l comincio a kdare il coraggio de' cittadini ed a 
Sparta ed a Curiato ; e gente con danaro, per as- , Cir kiro cuore; assicurandoli, che presto aTrcbbero 


snidare milizie, mandò in tutto il Peloponneso. I aTata la desiderata pace. Era per licenziar Tado- 
IX. — Giunto Imiicnne in Catana, vi si fumò pò- ' nanza , quando si Wtò il patrizio Teodocn, cbe 


chi stomi per dare onesto riposo ai soldati. Intanto ! pel suo Talore era appresso i Sìracnsani tenuto di 
ìnvitaTa i Campani , che stanziaTano in Etna ed \ assai. Xon è da sperare, costui disse, lieto finetlh 
ia Enteiia . aJ unirsi a lui. Forse avrebbero co- presente cnerra, finché il comando è nelle mani 
st-xo accettato il parti'*>; ma Tessere nN4ti de' lo- » di Dionigi; il quale non ad altro aTcn mirato sii 
r<> al serrizio di Dionlsi. e come statìchi in poter . allora, che a procurare la roTìna delle città gft- 
». li tenne. Co non di macco Imildme con tut- '' «^he. E qui si die* a nmawntare le glo r io se getfi 


tf > f^se U.*rse tiro vers*^ biracnsa. Entro nel gran ■ e gli splendidi trionfi del re Gelone. Dionigi , ci 


p^t^ Tarmata. Erano duxento ed otto legni da | soggiunse, può solo recarsi a Tanto i tempi H^ 
rverra. splend^Jameete ornati delle spoglie tratte g^iati , i beni altrui appropriati , gli schiaTÌ ftiUi 
ai Siciliani, nella funesta battaglia di Catana; gran- liberi e cittadini, i cittadini , anche più iHustrii 
de era poi il anzur-y delle uztì da carico» Imit* j o mcsai a vtorte o cacciali ia bando, una rocn 
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tu contro il popolo siracusano, anzicbè con- 

Tcstemp aggressore, la guardia dì essa affidata, 
cittadini non già, ma agli sgherri e mercenari 
li, ai quali avea dÌTÌso le terre di Siracusa. Po- 

aacora che fossero per airyerarsi le promesse 
pace, poterne il popolo siciliano riportare più 
■sto danno che prò ; imperocché se i Cartagi- 
i si fossero insignoriti della città, avrebbero gra- 
i i popoli di nuovi tributi; ma era da sperare, 
! avrebbero lasciati alla città le sue leggi : ove- 
;, vinti essi, più salda sarebbe divenuta l'auto- 
I di Dionigi , il quale aver dovca più a cuore 
guerra che la pace , dachè nella guerra nulla 
!• da temere del popolo, inteso a respingere il 
nako, ma nella pace poteano i Siciliani levarsi 

capo e scuotere il giogo. A scanso di ciò avca 
ì latto sloggiare i cittadini di Gela e di Carna- 
ta; avea pattuito con Cartagine che molte città 
«he non fossero più abitate; e, contro la fede 

trattati, avea in piena pace assalito Nasso e Ca- 
ia, per ispianare la prima, e fare stanziare nel- 
Itra gente straniera. Però , e' conchiuse , ora 
i il presente pericolo legava le mani al tiran- 
, ora che il popolo era armato, dovere con una- 
ne sforzo riacquistare la perduta libertà. 
K tal discorso i Siracusani rivolsero gli sguardi 

spartano Faracide, in cui speravano trovare 
sostegno: ma costui, levatosi, cominciò a ri- 

tlere l'orazione di Teodoro; e conchiuse con di- 
esscr egli co' suoi venuto per difendere Sira- 
la contro Cartagine, non per togliere a Dionigi 
tirannide. Si unirono a lui i mercenari del li- 
mo, che in quel momento sopragginnsero, e si 
;hiararono pronti a sostenerlo : così le speranze 
Ila fazione repubblicana andaron del tutto fol- 
;. Ciò non però di manco Dionigi , non che a- 
ise in appresso mostrato alcun rancore verso Teo- 
ro e gli altri, divenne indi in poi più umano 
!ortese verso tutti i cittadini. 
Mentre in città tali cose accadeano, un morbo 
ale facea strage de' Cartaginesi. Le schiere af- 
cane ne aveano portato il germe; ed il male si 

1 poi dilatato e più violento era divenuto, pei 
iagi , per le fatiche , per lo essere i soldati ri- 
•etti in piccolo spazio, per l'aria malsana delle 
cine paludi e per li straordinari calori dell'e- 
tte, che allora correa. Il volgo superstizioso ne 
cagionava l' ira degli Dei , per avere Imilcone 
ofiinato i sepolcri. Febbre, catarro, enfiagione 
Ila gola, attacco de' nervi, dissenteria, dolori a- 
tissimi nella spina dorsale, un peso alle gam- 
, pustole per tutto il corpo, erano i sintomi del 
ile. Spesso vi si aggiungeva la frenesia; per cui 
mmalato si dava a correre per lo campo, urta- 
, feriva e, quel ch'era peggio, comunicava il 


male a quanti gli si paravano avanti. Vana era 
l'opera de' medici; al quinto o sesto giorno soprag- 
giungeva senza scampo la morte. Sulle prime, fu- 
rono destinate persone ad assistere gli ammalati 
e seppellire gli estinti; ma in breve tanto ne creb- 
be il numero, che non si dava più né assistenza 
a quelli, né sepoltura a questi. Indi avvenne, che 
il pazzo di migliaia di cadaveri, putrefatti anche 
prima della morte, accresceva a più doppi la vio- 
lenza del contagio. 

X. — Dionigi seppe giovarsi della crudele situa- 
zione, in cui erano i nemici. Fatto mettere in pun- 
to nel piccolo porto ottanta delle sue galee, dispose 
che queste , comandate da Leptine e da Farapide, 
il domane sul far del giorno entrassero nel porto 
grande e corressero sopra l'armata nemica. Egli 
stesso venne fuori coll'esercito, nel cuor della not- 
te, preparato ad attaccare il campo ed i forti che 
i Cartaginesi aveano cretti. Era fra la sua gente 
una schiera dì mercenari, prodi bensì, ma indo- 
cili e sediziosi. Per ismaltirli, ordinò loro che, di . 
unita ad una mano di cavalli, attaccassero da un 
lato il campo nemico. Segretamente diede ordine 
ai cavalieri di ritirarsi celcramente, tosto che quelli 
fossero venuti all'assalto. Così fecero : que' meschi- 
ni, sopraffatti dal numero, tutti vi perirono. 

Mentre i Cartaginesi erano intesi a respingere 
quell'attacco, il tiranno col resto dell'esercito cor- 
se ad assalire i forti. In questo, apparva l'armata 
siracusana, che a golfo lanciato veniva contro le 
navi cartagineai. Somma fu allora la costernazione 
degli Affricani. Molti coi'sero sulle navi per difen- 
derle; ma già, al primo urto delle galee siciliane, 
assai de' legni loro erano stati fracassati. Rallen- 
tata la difesa de' forti, l'un dopo l'altro caddero 
in mano de' Siciliani. Superato quell'intoppo, Dio- 
nigi corse ad appiccare il foco a quaranta galee 
nemiche, ch'erano presso al lido. Fu vana ogni o- 
pera per ismorzar l'incendio; la fiamma rapida- 
mente si appiccava da un legno all'altro. Coloro 
che sopra vi erano saltavano in terra, per ischi var 
la morte, e morte incontravano per mano dei Si- 
racusani. Così mentre i Cartaginesi s'affaticavano 
a difendersi in mare ed in terra, perivano a mi- 
gliaja ed in terra ed in mare. La notte pose line 
a tanta strage. Dionigi sì fermò presso il tempio 
dì Giove e '1 campo nemico. 

I forti espugnati, l'armata quasi del tutto per- 
duta , l'esercito più che dimezzato dalla morìa e 
dalie spade siracusane , Imilcone era ad un pelo 
di restar preso coli' avanzo delle sue genti. Il fu- 
nesto caso de' comandanti ateniesi era presente alla 
sua memoria. Per causare tal pericolo, mandò la 
notte stessa ad offerire treocnto talenti a Dionigi, 
per avere lìbero il ritomo in Affrica uoiresercito. 
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Il tiranno, die mirava sempre a trarre il maggior 
prò, che potea, dalle sue imprese col minore suo 
rischio, rispose che né i Siracusani, né gli alleati 
avrebbero mai consentito a lasciarli partire di que- 
to; ma se a lui si fosse pagato quel danaro, avreb- 
be fatto modo che i soli Cartaginesi di soppiatto 
fuggissero. Fu forza accettare il partito. Fu con- 
segnato entro la rocca il danaro. Dionigi si ri- 
trasse coU'esercito in città. Imilcone co* Cartagi- 
nesi, saliti sopra quaranta galee, solo avanzo del- 
l'armata, abbandonato il campo e le bagaglie, not- 
tetempo fuggirono. Avvistosene i Corinti, corsero 
a darne avviso a Dionigi. Se ne mostrò sorpreso. 
Finse dare ordine di armar le galee , per correr 
sopra ai fuggitivi; intanto menava in lungo le co- 
se, per dar loro tempo di scostarsi. I Corinti, im- 
pazienti, partirono soli; ma ì Cartaginesi tanto si 


erano dilungati, che appena poterono raggiagncit 
le ultime galee, ed affondarne alcune. 

Di tutto l'esercito, venuto all'assedio di Siraca- 
sa, centocinquantamila n'eran periti , per le nif* 
lattie e per la guerra ; le schiere che restavanoi 
abbandonate da' Cartaginesi, si sbandarono* Ai Si* 
roti venne fatto di ritrarsi alle case loro. Gli al- 
tri, soprappresi da' Siracusani, furono tutti tratti 
in ischiavitù. Solo nn corpo diberi, ristrettisi ia 
uno, ottennero, minacciando resistenza, di passare 
al servizio di Dionigi. 

Immense furono le spoglie trovate nel campo. 
Fu ritolta con usura la perdita sofferta nella bat- 
taglia di Catana. Imilcrone, giunto in Cartagine, 
non potendo patire il rossore di tanta 
lasciò morire d' inedia. 




CAPITOLO 1^11. 

/. Dionigi ripopola Messena\ edifica Tindati ; assedia Tauromenio; disfà i Cartaginesi; muove aoh 
tro Reggio, — //. Lega delle città italiane, ^^ HI. Nuova spedizione de' Cartaginesi; pace. — lF,lm^ 
prese di Dionigi in Italia; assedia Reggio; t espugna, — y. Altra spedizione de' Cartaginesi; vit» 
toria; disfatta, — r/. Morte di Dionigi; suo governo; suo carattere. 


I. — Cessata la guerra, i soldati mercenari, gen- 
te per lo più rigattata, divennero più insolenti del 
solito ; perocché 1' andar creditori degli stipendi, 
che durante la guerra non erano loro stati pun- 
tualmente pagati, dava loro ragione o pretesto di 
insolentire. Diecimila di costoro, capitanati dallo 
spartano Aristotile, chiedeano gli stipendi, e mi- 
nacciando li chiedeano. Dionigi, per attutire la 
loro arroganza, ne imprigionò il capitano. Le mi- 
naccie divennero più aperte. Era per nascere al- 
cun grave sconcerto. Dionigi promise loro di man- 
dare Aristotile a Sparta , e rimettere ai cittadini 
di lui il giudizio dei delitti, che gli apponea. As- 
segnò poi ai gregari la città e '1 contado di Leon- 
zio, in isconto dogli stipendi dovuti; di che, per 
l'ubertà del paese, furono lieti. Disfattosi così di 
costoro , per la sicurezza della sua persona e del 
suo stato, nuova gente assoldò. 

Al tempo stesso, per fare risorgere la distrutta 
Messena, vi mandò a stanziare mille Locresi, quat- 
tromila Medimnei e seicento Messeni, cacciati da- 
gli Spartani dal Peloponneso , da Zacinto e da 
Naupatto. Sparta s' ebbe a male, che quest' ultimi 
avessero avuto per loro stanza una città di gran 
nome. Dionigi , per non dare alla repubblica ra- 
gione di querela , diede a quegli esuli parte del 
territorio di Abaccna, ove fabbricarono una nuo- 


va città, che Tindari dissero (1). Cessato allora il 
timore della guerra, que' Siciliani, che per can- 
sare la servitù erano iti qua e là tapinando, rim- 
patriarono: così la Sicilia venne ripopolandosi. 

I Reggini, in questo, eh' erano i più ostinati ne- 
mici di Dionigi, credettero, e forse ben s'apponei- 
no , eh' egli avesse fatta risorgere Messena , per 
potere più facilmente portare le armi contro di lo- 
ro. Però, chiamati in ajuto gli esuli siracnsani,e 
quanti erano nemici del tiranno, sotto il comando 
del siracusano Elori, vennero ad assediare Messe- 
na ; ma i nuovi cittadini , uniti ai mercenari di 
Dionigi, vennero fuori; li ruppero; corsero diviati 
ad assalire Mile, ove si erano rifuggiti i Nas- 
si e i Catanesi , che Dionigi avea cacciati dalle 
città loro; e l'espugnarono. I Nassi , che forse a 
tal patto s'erano resi, ebbero libertà, e cercarono 
stanza in altre città dell'isola. 

Non pago di tal vantaggio, Dionigi credè oppor- 
tuno il momento di trar vendetta da' Reggini, pel 
rifiuto di dargli una moglie, e per l'insolente ri- 
sposta. Procuratosi prima l'amicizia delle città lun- 
go lo stretto , imprese a sottomettere que* Sicoli, 

(1) Presso il mode? no Tripiy in un' altura, se 
ne veggono gli avanzi. Una chiesa ivi é^ che di- 
cesi della Madonna del Tindaro. 
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! ATeano edificato Tauromenìo, i quali poteano 
ergli infesti nella spedizione che meditava. Nei 
or dell' inverno dell'anno 3 della 96 Olimpiade 
14 a. C), Tenne a cingere la città d'assedio. Né 
sprezza de' luoghi, né il rigore della stagione, 
:r cui ogni cosa era piena di neve, lo disanima- 
tno; che anzi , sperando che gli abitanti , fidati 
die naturali difese, fossero poco vigili nel far 
; scolte, per coglierli alla sprovveduta, una notte 
rocsellosa e senza luna, inerpicandosi per quelle 
ricche, gli venne Catto d'insignorirsi di uno dei 
i>rti, e facilitar la strada al resto dell'esercito per 
toeostarsi alla città. Accorsovi in gran numero i 
rauromenl, volsero in fuga gli assalitori, de' qua- 
limolti vi lasciarono le armi e molti la vita. £- 
gU stesso, offeso gli occhi dal ghiado , ferito nel 
Toito, cadde per un colpo ricevuto sulla corazza, 
e fa per resUrvi preso : pure ebbe diratti fuggi- 
re, lasciandovi tutta l'armatura, tranne l'usbergo. 

Divulgatosi e forse con esagerazione , tal disa- 
stro, Messena ed Agrigento rinnegarono l'autorità 
di Dionigi e tornarono al governo popolare. Pre- 
ito riebbe Messena con un tranello. Saputo che 
molti dei maggiorenti erano in voce d'essere suoi 
imici, pose ogni studio ad accrescere tali sospetti, 
per commettere male fra' cittadini. Devastando il 
contado, risparmiava i poderi di costoro; un sol- 
dato fu da lui fitto entrare in Messena, cui con- 
Ufaò un talento d'oro , con ordine di ripartirlo 
fra qne' tali. Soprappreso il soldato , o fattosi e- 
glì stesso soprapprendere, svelò l' incarico avuto. 
Q popolo tumultuando cominciò a chiedere la pu- 
BìàoDe de* traditori; nel subuglio Dionigi entrò 
lenza resistenza in città e se ne fece padrone. 

Magone intanto , già ammiraglio ed ora preto- 
H di Cartagine , che in Sicilia allora era , tentò 
a rimettere le eose de' Cartaginesi. Raccogliendo 
di sparsi avanzi dell'esercito disfatto, stringendo 
ega od' Sicoli , mostrandosi umano e carez^vole 
ot Greci nemici del tiranno, venne a raggraneU 
ire mi piccolo esercito; col quale, l'anno 4 del- 
' Olimpiade 96 (393 a. C.) , accostatosi prima a 
leisena, ne devastò le campagne, e, carico di* 
ircda, venne a fermarsi presso Abacena, città che 
n dalla sua. Qui sopraggiunto Dionigi col suo 
acrcito, si venne alle mani. Il Cartaginese, per- 
iato in ^oel conflitto ottocento dei suoi, si ri- 
trasse in Abacena. 

Dionigi tornò allora in Siracusa. Non guari do- 
po ne venne fuori con cento galee, cariche di soU 
dati; e corse ad assalire Reggio. Giuntovi, mise 
Imo alle porte ed appoggiò le scale alle mura. 
[ pochi cittadini, che all'impensato assalto si tro- 
ravano in armi, accorsero per ispegnere il foco. 
Elori da ^ii^a^itM^y che il comando avea della ter- 


ra, visto che, per lo scarso numero dei difensori, 
mentre questi s' affaticavano per ispfgnere V in- 
cendio, il nemico potca penetrare altronde in cit- 
tà, consigliò ai Reggini di accrescer più prestole 
fiamme. E quelli , raccolti legne e sermenti per 
tutto , vi appiccaron foco. La fiamma tanto alto 
si levò, che gli assalitori ebbero a farsi indietro. 
Ciò diede tempo agli altri cittadini di accorrere; 
onde Dionigi fu forzato a ritrarsi. La notizia so- 
praggiuntagli d'una nuova spedizione, che si pre- 
parava in Cartagine, l' obbligò a conchiudere coi 
Reggini la sosta d'un anno, e fare ritomo in Si- 
cilia. 

II. — Intanto le città greche della bassa Italia, 
che allora Magna Grecia avea nome, conosciuto 
che le spesse incursioni di Dionigi, più che con- 
tro Reggio, eran dirette ronti'o la libertà di tut- 
te; si strinsero in lega comune contro l'ambizio- 
so tiranno di Siracusa e contro i Lucani che per 
lui parteggiavano. Ma le armi cartaginesi, già ve- 
nute in Sicilia, diedero per allora pace all'Italia. 

III. — Cartagine, comechè spesso abbattuta, non 
depose mai l' ambizione di sottomettci*e tutta la 
Sicilia. £ cosi copiose erano le sorgenti di sua 
dovizia, che, tosto dopo la sconfitta, era in istato 
di raccattar gente di qua e di là (che i soldati 
suoi erano in massima parte mercenari ) , e tor» 
nare più animosa al cimento. Neil' anno f della 
Olimpiade 97 (392 a. C. ), Magone, meno esperto 
e più disgraziato capitano d'Imilcone, fu prepo- 
sto al comando dell' esercito spedito in Sicilia , 
che si vuole di ottantamila combattenti. 

Posto piede a terra, si diresse costui ad Agira, 
sperando trarre quei cittadini alla sua. Reggea la 
terra un Agiri, d'armi e di dovizie potente innan- 
zi ad ogni aitilo siciliano tiranno , da Dionigi in 
fuori. Negatosi egli ad entrare in lega cogli stra- 
nieri, il punico generale né s'attentò di stringer- 
velo colla forza, né seppe andare incontro a Dio- 
nigi, che già era in via, per impedire la congiun- 
zione delle costoro forze. Si fermò , come stando 
infra due, sul tenere d'Agirà presso al fiume Cri- 
sa, detto oggi Dittaino; e la strada per aMorgan- 
zio. Dionigi, il cui esercito non oltrepassava i ven- 
timila combattenti, come fu presso al nemico, co- 
nosciuto, per suoi messi che lo precessero, l'ani- 
mo d'Agiri, con pochi compagni venne in Agira. 
Strinsero lega. L'Agirino uni le sue alle forze si- 
racusane; diede, senza volerne prezzo, tutti i vi- 
veri, di cui i nuovi alleati aveano mestieri nella 
campagna; e Dionigi gli promise un aumento di 
territorio , se le cose loro giungeano a lieto fine. 
Venuti fuori , si diedero a travagliare il nemico 
con mostrarglisi ora di, fronte, ora sui fianchi , 
ora alle spalle; e dargli continni gangheri, senza 
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Tcnir mai alla prova ddrarmi. E per esser egli- i mire, giauero sopra qoe' legni. Erano essi Sin» 


no piò pratÀcbi de^ luoghi , giunrdaTano tutte le 
vie, ed intrapreoderaino i ti veri e i foraggi , di- 
retti al camr.o cartaginese ; intaiitochè Magone , 
col sno DomercKO cssercito, vcune presto a patir 
dì fame. Voleano i soldati di Dionigi venire alle 
mani; ma il canto lor capitano, sicuro di vince- 
re senza avventurare la sua gente, sempre si ne- 
gò. Di ciò disgustate alcune delle sue schiere, lo 
abbandonarono. Egli vi riparò con dar libertà agli 
schiavi. Ma poco poterono eglino fruirne; che i 
Cartaginesi, stanchi di tal maniera di guerra , sul 
punto di perir tutti d'inedia , chiesero pace e la 
ebbsro : però gli schiavi furono restituiti ai loro 
padroni. 

Il partito poi della pace fu, che le città de' Si- 
coli , compresavi Tanromenio , venissero sotto il 
dominio di Dionigi. Magone sgombrò il paese. 
Dionigi, entrato in Tanromenio, ne cacciò i Si- 
coli , e la ripopolò con una mano di mercenari 
a lui fidi. 

IV. — Alkinranato il perìcolo, accresciuto il sno 
stato, tornò Dionigi alla guerra d*[talia (Anno 3 
Olimpiade 97: 390 a.C. t. Con un esercito di ven- 
timila finti e mille cavalli, ed un'armata di cen- 
toventi galee, pose a L/xrri; e poi venne saccheg- 
giando tutto il tenere di Reggio. In quell'estremo 
lido si fermò; e Tannata vi venne piaggiando. Le 
città greco-itale, giusta i patti della lega, spedi- 
rono sessanta galee in soccorio di Reggio. Dioni- 
gi andò loro contro con cinquanta dc*suoi legni. 
Le volse in fuga, e, mentre esse afferravano il li- 
do di Reggio per salvarsi , i Siciliani, accappiate- 
ne le poppe, le tirarono in mare. I Reggini ac- 
cuTii, a furia di dardi li molestavano. Una fiera 
tempesta si levò in qupl mini?nto, p?r cui le na- 
vi siracusane, sliattute dalla violenza delle onde, 
si rompevano urtando tra esse , o arrenavano sul 
lido di Reggio, e vi erano prese a man salva. Set- 
te se ne perdemno , e con esse millecinquecento 
nomini o annegati o trafitti o presi. Dionigi stes- 
so potè a malo stento salvarsi su d*una quinque- 
reme, guadagnando a notte avanzata il porto di 
Messena: e quindi, per essere già imminente 1* in- 
verno, cnnchinsa prima alleanza co' Lucani, si ri- 
dusse coir esercito in Siracusa . 

In quell'anno stesso i Lucani ebliero guerra coi 
Turi. In una battaglia questi furono rotti. Colo- 
ro fra essi che cansan^no la morte, si ritrassero 
sopra un colle presso il mare; onde scoprirono al- 
moe galee, die venivano a quella volta. Credu- 
tole amiche, scesero al lido, e molti, Imttatisi in 
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cusani comandati da Lrptine, che Tcnivaoo in aji- 
to de' Lucani. Cicr non di manco, Leptine tbèt 
commiserazione dì costoro; li riceve tatti soHe 
sue navi (erano oltre mille); e, giunto a feep» 
ra, indusse i Lucani a lasciarli liberi , a patto di 
pagare ognuno di loro una mina d'argento (I), 
facendosi egli mallevadore per essi. Al tempo stei* 
so, fece pacificare i Lucani con tutte le città gr^ 
che di quelle parti. 

Per questa notule e virtuosa azione, lungi di 
riportare gli applausi del fra»dlo, n'ebbe mali 
voce; a seguo che lo rimosse dal comando éAVrn- 
maU , che affido all'altro fratello Tearide. Vola 
Dionigi che , invece di pacificare què* popoli , si 
fosse impegnato •• commetter male tra essi , per* 
che si fossero scambievoUnente macerati ; enee 
gli fosse venuto agevole in appresso aotlometlerl 
tutti. Empio pensiere, cui le moderne età hanat 
dato il nome più solenne, ma non meno turpe^ 
di politica (an. 4 OUmp. 97: S89 a. C). 

L'anno appresso tornò Dionigi alla gu err a d'Ita- 
lia. Venuto prima a Messena , spedì Tearide eoa 
quaranta galee a dar la caccia ad nn'armatella di 
dieci galee reggine , che sapca essere ne' mari «li 
Lipara. Furono prese e condotte a Messena. Vni> 
nigi , messi in ceppi quanti erano sopra qoe* le- 
gni , li lasciò in custodia de' Messenesi. Valicala 
lo stretto , andò a cinger d' assedio Ganlooa. U 
dttà collegate, per soccorrerla, riunirono le km 
forze in Crotone, e ne diedero il comando al li- 
racusano Elon; che assai Siracusani , banditi dd 
tiranno, andavano in que^ tempi raminghi per k 
citta dd la Magna Grecia. Elon, con Tenticinqie> 
mila fanti e presso a duemila cavalli, a grandi gior> 
nate s'avanzò verso Caulona. Giunto sai fiom 
Elori, fece fermare l'esercito, ed egli con dn^o^ 
cento scdti soldati s*avaniò. Dionigi gli venne ia> 
contro, ed al far del giorno Tassali. Elorì, eoo» 
che colto all'impensata, cominciò a difendcni,e 
spedi messi al suo eserdto per accorrere. Quei 
messi, qual ne fosse stata la cagione , tardaroao; 
però, quando l'eserciio alleato arrivò, Elon «Tsasi 
compagni, pertinacemente combattendo, erano tat- 
ti penti. Gl'Italiani nnfrescarono la battaglia, ck 
fu gran pezza ostinata e sanguinosa ; pnr finabueole, 
scuoratì dalla notizia divulgatasi ddla morie d'E- 
lori , furono volti in fuga. Molti ne furono poi 
presi e roortr da' Sidliani, rhe nnsegniv^no. Uaa 
numerosa schiera si ritrasse sur un'erto colle. Dio- 
nigi li accerchiò. Arido era il sito. Vi stettero tal. 
to il giorno e hi notte appresso. Finalmente la scie, 
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I lame, la stancbena, il disagio, li Tìnsero. Chie- 
xt> al vincitore la libertà di ritrarsi a qual prez- 
» gli fòsse a grado; rispose che si rendessero a 
iscrexicne. Si negarono da prima; ma dopo otto 
re fa loro forza arrendersi. Deposte le armi, sce- 
ero. Dio sa con qua! cuore, l'un dopo l'altro al 
iano. Dionigi , picchiando il suolo col bastone, 
i namerara. Sommarono a diecimila e più. Men- 
re s'aspettaTano d'essere messi in ceppi, Dionigi 
liede loro libertà senza ricatto; e pace diede alle 
ina della Magna Grecia, senz* altra condizione, 
km quella di staccarsi dall'alleanza co' Reggini. In 
aerilo di tale azione fu presentato di una coro- 
na d'oro* 

Bcggio , rimasta sola chiese pace anch' essa. L'eb- 
be, ■» a ben duro partito. Si vollero trecento ta- 
lenti, cento statichi e tutta l'armata di settanta 
Saiee. Venuto poi Dionigi a Caulona, che a lui 
l'era resa, la spianò; ne diede il territorio ai Lo- 
:resi; e ne trasferì a Siracusa gli abitanti, ai quali 
iiede la cittadinanza e cinque anni d'immunità. 
Lo stesso fece l'anno appresso d'Ippona. 

La pace data a' Reggini fu foriera dell'estrema 
loro sciaura. L'anno 1 dell'Olimpiade 98 (388 a. 
C.\, Tenuto Dionigi a fermarsi eon tutte le. sue 
fom sullo stretto, come a tutt'altro inteso, comin- 
ciò a chiedere a quei cittadini viveri per tutta la 
fot gente, promettendo di pagarli fra poco. Pen- 
nra egli che per tal modo o avrebbe consuma- 
ta la loro annona, se ne davano, e li avrebbe reso 
inabili a sostenere un lungo assedio; o, se sì ne- 
pTano, avrebbe avuto un pretesto di ricominciare 
h guerra. I Reggini da prima diedero vettovaglie 
in copia ; ma quando videro che il tiranno me- 
BiTa in lungo senza ragione la sua dimora in quel- 
le parti, venuti in sospetto dell'inganno, non toI- 
no dame più oltre. Avuto allora Dionigi il de- 
tro che cercava , restituì gli osUggì e si preparò 
H'aasalto. 

I Reggini, comechè disperati di soccorso, ai ac- 
rnsero eon gran cuore alla difesa. Quanti erano 
tti a portar le armi, le presero; e, capitanati da 
n Pitone, fecero mirabili prove. Non che si di- 
•ndeTano entro le mura delle numerose macchine 
oste in opera dagli assalitori ; venivano spesso 
lori e le incendiavano. In varie sortite molti di 
Hi perivano; ma non minore era il numero dei 
emict che cadevano. Lo stesso Dionigi in uno 
i quegl* incontri fu per lasciarvi la vita, ferito 
i lancia presso il pube; ed assai tempo passò pri- 
la di guarirne. Però, disperando di prendere la 
ittà d'assalto, la cinse d'assedio. Padrone del roa- 
% che gl'infelici Reggini non avean più una sca- 
i; padrone della campagna , che nessuno si iiio- 
ea in Cavar loro, potè accerchiare la città iu modo. 


che impossibile divenne il trar viveri ed altro da 
fuori. 

Ciò non però dì manco, i Reggini non si pie- 
garono. Quando ebbero logorati tutti i viveri, si 
diedero a mangiare i cavalli, i cani e fino i più 
sozzi animali; e, finiti anche questi, ne bollivano 
le cuoja per cibarsene ; e venivan fuori i>er ad- 
dentar la poca erba, che nascca lungo lemma (1). 
Dopo undici mesi d'assedio, peritine gran nume- 
ro di fame, i pochi, che mal vivi restavano, s'ar- 
resero (An. 2, Olimp. 98: 387 a. C\. Trovò Dio- 
nigi la città popolata solo di cadaveri; perocché, 
dal lento muoversi in fuori, i vivi non erano allo 
aspetto dissimili dagli estinti , che a roìgliaja in- 
gombravano le contrade. Pure quello s|iettacolo 
non valse ad allentare la rabbia del tiranno. Quin- 
dicimila di quegli sciaurati furono mandati in. ca- 
tene a Siracusa; degli altri, ebbero libertà coloro 
che si ricattarono al prezzo d'una itttna; quelli, 
che non aveano da pagare tal danaro, fùrgno ven- 
duti alla tromba. 

Ciò fu un nonnulla appo le crudeltà , con cui 
fu trattato il comandante Pitone. Fattone prima 
buttare in mare il figliuolo, lo fece legare ad una 
alta macchina e condurre per la citià , feroce-^ 
mente battendolo cogli scudisci. Pure, non che av- 
vilirsì, ivasi Pitone recando a gloria il soffrire tanto 
per non aver tradito la patria. Dettogli che il fi« 
gliuolo era stato, il giorno avanti , annegato,*rì- 
spose : Sarà felice un giorno più di me. 1 soldati 
stessi del tiranno sentiron pietà di queir infelice; 
altamente ne mormoravano; tanto che Dionigi, te-^ 
mendo uno sconcerto, pose fine alla tragedia con 
mettere a morte lo sventurato una con tutti i suoi. 
Vuoisi che costui sia stato, un tempo, tanto a- 
mico e familiare del tiranno , che gli confidava 
quanto avea in animo di Care contro Reggio, li^li, 
per non tradire la patria, allontanatosi dall'ami- 
cizia di lui , era venuto ad avvertire i suoi con- 
cittadini , con isvclar loro i secreti pensieri di 
quello. 

Debellati i Cartaginesi, rese come a lui soggette 
le città della Magna Grecia, appagata la sua ven- 
detta contro i Reggini , si rivolse Dionigi a più 
lontane imprese. Strinse lega cogriUirici; fondò 
colonie nell'isole del mare Adriatico, acciò le na-r 
\i siracusane trovassero, da per tutto, amico ri- 
covero. Al tempo slesso abbelliva e rendea più 
magnifica Siracusa, fabbricandovi darsene, leinpi, 
ginnasi. 

Avido di danaro per sostenere tante imiu-ese, o 
|K)oo scrii|)o!oso de' mezzi di averne, venuto fuori 
con sessanta galee, corse a saccheggiare, sulla spìa;;- 

(1) redi la nota II in fine del volume. 
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già il' Etrurìa , un famoso tempio presso Agìlla; 
dal quale trasse mille talenti. Accorsero gli Agii- 
lesi, per vendicare il sacrilegio, ma furono dispersi 
dal tiranno; il quale altri cinquecento talenti trasse 
dalle loro spoglie e dal sacco dato a quel paese. 
Impiegò quel danaro a far preparamenti per la 
isuerra, che volea muovere a Cartagine. Venne ri- 
bellando alcune delle città, alla repubblica sogget- 
te. Ne fu chiesta la restituzione; si negò. La guer- 
ra fu dichiarata. - 

V.^L*anno 2 dell'Olimpiade 99 (383 a. C) Ma- 
gone, che allora avea titolo di re, mosse da Car- 
tagine con grande esei*cito; di cui mandò parte 
nella Magna Grecia, e parte seco menò in Sicilia, 
per attaccare da ambi i lati il tiranno siracusano. 
Anche costui mandò alcune schiere in Italia; ma 
tenne le più scelte e numerose sotto di sé. Dopo 
varie avvisaglie di lieve momento, venuti a cam- 
pai liattagNa i due eserciti , vi perde la vita lo 
stesso Magone con diecimila de' suoi, e cinquemila 
ne restarono prigionieri. Il resto del punico eser- 
cito chiese pace. Dionigi, gonfio della segnalata 
vittoria, rispose: che avrebbe posate le armi, solo 
quando i Cartaginesi, cedutogli quanto possedcano 
in Sicilia , avessero sgombrato del tutto il paese. 
Risposero : essere pronti ad aderire, ma non aver- 
ne facoltà ; però proposero una sosta , per aver 
tempo di far sapere in Cartagine lo stato delle co- 
se, ed ottenere da quel senato l'approvasione alla 
proposta pace. Dionigi malavvedutamente vi a- 
derì. I Cartaginesi impiegarono il tempo della tre- 
gua a raccori*e nuova gente. Ebbe il comando del- 
l'esercito il figliuolo del morto Magone; il quale, 
tutto giovane che era, seppe far buon uso del tem- 
po, per disciplinar meglio i suoi soldati. Spirata 
la tregua, lungi di aderire alle dure condizioni 
proposte, si ripigliò la guerra.. Toccò allora a Dio- 
nigi a pagare lo sconto. In una battaglia ebbe 
uccisi quattordicimila soldati, fra' quali il prò' Le- 
ptine, suo fratello. 

Ottenuta la vittoria, i Cartaginesi si ritrassero 
in Panormo ; e quindi proposero eglino stessi la 
pace. Dionigi ebbe ad aderire alle condizioni di 
restare sotto il dominio di Cartagine, oltre alle 
città che prima vi avea, Selinunte, e tutto quel 
tratto del territorio agrigentino, che stendeasi al 
di là del iiume Alico , detto oggi di Delia ; e di 
pagare a Cartagiue mille talenti per le spese del- 
la gutTra. 

Bastò quattordici anni la pace; durante la qua- 
le due volte roaudò Dionigi soccorsi fino in Gre- 
cia agli Spartani suoi alleati. L'anno 8 dell'Olim- 
piade 101 (374 a. C. ) era Sparta in guerra con- 
tro Atene. Questa era alleata del re di Persia ; 
quella del tiranno di Siracusa. Nove galee furo- 


no da questo spedite in Grecia. Incontra 
mata ateniese, vi restarono prese; ed At 
sessanta talenti dalla vendita di esse e d 
loro, che sopra vi erano. 

L*anno 4 poi dell' Olimpiade 102 ( 3( 
quando Sparta , perduta la battaglia di 
era stretta dal valoroso Epaminonda , 
mandò duemila mercenari galli ed ibe 
pando loro gli stipendi di cinque mes 
segnalarono costoro ; e ritornarono in 
tamente lodati e generosamente ricomp 

Dopo il lungo ozio , riprese Dionig 
contro Cartagine. Nell'anno 1 dell' Olin 
(368 a.C.) venne fuori , con un esercii 
tamita fanti e tremila cavalli , ed un'< 
trecento galee. S' insignorì di Selinunti 
ed Erice. Volle assalire Lilibeo; e ne fu 
Avuto notizia che il foco s' era appicc; 
mata cartaginese, credutola tutta perita 
la maggior parte de' suoi legni a Siraa 
tine solo centotrenta nel porto d' Erice. 
co avea fatto poco danno al naviglio affr 
gento di quelle galee vennero ad atta 
sprovveduta i Siracusani; e la maggior 
legni loro furono presi o distrutti. Sof 
r inverno, si fece posa al combattere; j 
gi non potè più ricominciai^ quella gì 

Un oracolo ( né oracoli , che iadovin 
pò l'accaduto, mancavano in quell'età ) 
che egli dovea morire , quando avrebl 
migliori di lui. Vuoisi eh' egli, credenc 
racolo parlava de' Cartaginesi , per noi] 
vei*are il vaticinio , non avesse mai oss 
le cose agli estremi contro d'essi. Ma no 
taginesi, de' poeti l'oracolo intese dire; 
che Dionigi avea la follia di credersi 
gliore di tutti, ovechè tutti i poeti eraj 
ri di lui. Gli adulatori lo confermarono 
quell' insania , che mal ne incoglieva ; 
che osavano disprezzare i suoi versi. 

Filosseno da Citerà, buon poeta ditirai 
una volta a mensa con lui: letto un si 
il tiranno ne chiese il parere del poeta 
le il fastidio d'udirlo con incivile frar 
lui rispose. Stizzito Dionigi , lo fece 
Trattonelo il domane per l'intercessione 
ci, gli lesse un altro poema. Filosseno, 
le guardie, disse loro : Riconducetemi e 
L'arguzia fece ridere Io stesso Dionigi, 
volta lettogli alcuni versi d'una sua tra) 
no compassionevoli^ disse il poeta; e '1 t 
terpretò il detto in favor suo. 

Il grande oggetto dell'ambizione di D 
il riportare il premio ne' giuochi oliuipi* 
traic deirOlimpiadc 97 (:3U2 a. C. ), me 


^io, mandò in Olimpia il fraudilo Tca- 
ispatare per lui il premio delta poesia e 
'sa de* carri. Vi giunse costui con magni- 
mo apparato. Cavalli de* migliori fra i 
i che in qucirelà ne producea la Sicilia; 
straordinaria leggiadria; padiglioni , tcs- 
-o con delicatissimo disegno ; ed un coro 
cantori, per declamare le poesie. 
prime la splendidezza degli arredi e la bel- 
de' cantori attirarono la maravigia e '1 
• del popolo. A poco a poco V illusione 
leno; i versi parvero, com'erano, cattivi; 
9 cominciò a dileggiarli; passò poi agli ur* 
talmente ne venne in tanto fastidio , che 
ìò le tende. Non più fortunato esito eh* 
i*sa de* carri : alcuni di questi , uscendo 
Tcggiala, andarono sossopra; altri urtan- 
ssi, si ruppero. Per soprassoma di svcntu- 
rave, che riportava gli avanzi di quella 
ne, assalita da fjcra tempesta, a malo sten- 
sai va rsi nel porto di Taranto; e quindi 
e gli altri, dolenti e scornati, si ridusse» 
'acusa. 

[}|icl contrattempo non guarì Dionigi dal- 
ia di poetare. L*anno 3 delKOIim piade 98 
C. K^^ii^ò altri poemi in Olimpia, collo 
ito. Ne fa per impazzire. Finalmente la 
gli fu più propizia in Atene. Celebrando- 
feste di Bacco, vi mandò una sua trage- 
t fa premiata. Avuta la lieta notizia, po- 
d' aver conchiusa la tregua co' Cartagi- 
dìcde pel giubilo ad ogni maniera d' in- 
aza. In uno stravizzo fatto co' suoi ami- 
mangiò, e bevve così smodatamente, che 
orti ; ed ivi a poco finì di vivere nel 63 
Ila sua vita e 38 della tirannide, 
i hanno scritto di quest'uomo, da Dìodo- 
>i, lo dipingono come un despoto crude- 
aenza fede, senza religione. Ma è da con- 
ch*cgH ebbe ad aver nemici tutti i re- 
mi; i quali, ed a viva voce e negli scrit- 
si studiavano di denigrarne il nome. Un 
uaggio, che allora poteva anzi essere una 
-ila libertà del popolo, adottato dagli sto- 
eriori, e per essi a noi tramandato, è di- 
argomento della servitù de' Siracusani. 
; le storie di Filisto fossero a noi giunte, 
enuno meglio la natura del governo di 
e 'I carattere di lui. Pui*e ì fatti stessi 
la Diodoro e dagli altri mostrano, che il 
non era despoto. L'assemblea del popolo 
e' casi più gravi chiamata; la guerra con- 

toirc des principaux cvéncmens de rè' 
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tro Cartagine, stanziata dal popolo; i messi, spe- 
diti a dichiarar la guerra in nome del popolo; ra- 
dunanza del popolo, convocata do|>o la morte di 
Dionigi I, per esserne riconosciuto il figlio, pro- 
vano che la somma autorità era nel popolo; e '1 
tiranno aveva solo il comando delle armi e '1 po- 
tere esecutivo. £ basta il discorso tenuto da Teo- 
doro a mostrare quanto la parola era libera in 
tali adunanze. 

Tali fatti ci fanno conghictUirare, che il gover* 
no di Siracusa in quell'età non guari differiva 
da quello , eh' ebbe , sino a pochi anni or sono , 
l'Olanda. 11 tiranno e lo statofler tramandavano 
l'autorità ai loro successori; entrambi spesso ne 
abusavano; ne meno gravi, né meno frequenti era- 
no gli abusi della schietta democrazia. Ned è da 
dubitare, che se Guglielmo e Maurizio d'Orange 
non fossero stati, l'Olanda sarebbe tornata al gio- 
go di Filippo II; e senza Gelone e Dionigi , Car- 
tagine avrebbe sottomessa del tutto la Sicilia. Ed 
ove si ponga mente alla moderna storia d'Olan- 
da; alle continue lotte tra '1 partito repubblicano 
e quello dello statoder; allo spesso espellere e ri- 
chiamare di esso; alla strage de' prodi e viituosi 
fratelli di Witt;alle accuse di tirannia, che si fa- 
cevano allo statoder; ed agli avvenimenti del 1787 
(1); sembra vcdei*e rinnovata la storia di Siracusa, 
e tornano in mente le occulte menb di Dionigi, 
la mano a lui data dagli stranieri, i delitti e le 
aperte violenze di lui, per giungere alla tirannide. 

Per quanto poi concerne il privato carattere dì 
costui, possiam dire, che la sua lunga e costante 
amicizia con Filisto e Dione dà non lieve argo- 
mento di credere che non era né scevro di vir- 
tù, né affatto nemico di libertà. Filisto, coltissi- 
mo ingegno, scrisse la storia d'Egitto in dodici 
libri; quella di Sicilia in undici; quella dello stes- 
so Dionigi in sei, con tanta lode, che Cicerone lo 
chiama: Piccolo Tucidide. Un' anima servile non 
avrebbe potuto avere alcun che di simile a Tuci- 
dide. Dione era grande amico di Platone, publi- 
camente professava filosofia; ed in quell'età filo- 
sofo e di libero pensare, era tutt'nno. In tale sta- 
to era costui appresso il tiranno, di cui altronde 
era cognato , per esser fratello dell' Aristomaca , 
che Io indusse a chiamare a se Platone, che al- 
lora era venuto in Sicilia, per osservare da pres- 
so l'Etna; sulla speranza che il filosofo avesse in- 
dotto il cognato a deporre la tirannide. Platone 
venne. Fu ben accolto da prima. Ma gli austeri 
modi suoi stizzirono il tiranno. Caduto una volta 
discorso sulla tirannide, diceva Platone, essere in* 

poli tigne de t Europe deptiis 1786 jusga' en 1796. 
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Compatibili lirannide e y'wiix. Parlare da insano^ 
disse adirato Dionigi; Parlar da tiranno^ rispose 
M)Q piglio severo il filosofo, che allora fu riman- 
dato. Si narra aver Dionigi dato ordine al padro- 
ne della barca, che dovca condurre Platone inA- 
tene, di metterlo a morte; ch*cgli, in vece di ciò, 
lo abbandonò nell' isola d' Egina, ove fu pi*esf3 e 
venduto; ricattato poi dagli amici, tornò in Ate- 
ne. Ma il non esser concordi gli storici intorno a 
ciò, può far mettere in dubbio tal fatto. 

Cbe che ne fosse stato , non è da dubitare che 
Dione continuò ad essere amico del cognato; co- 


me non è da negare, che Dionigi sei>pe conoefè» 
re e recare ad effetto grandissime imprese; cbe il 
nome siciliano divenne per lui formidabile per 
tutto, cbe rese Siracusa magnifica, erìgendovi gnu 
numero di sontuosissimi ed utilissimi edifiii. E 
se in molte occasioni si mostrò crudde, vendio- 
tivo, simulato ed empio; in molte altre fu nobi- 
le , generoso , magnanimo , sagace e pnxie. Pttò 
può dirsi, avere egli sortito dalla natura tutte le 
buone e ree qualità , necessarie per a ferrare il 
supremo potere in una repubblica, e tenerlo tan- 
to a lungo. 


CAP1TOI.O Vili. 

/. Prime operazioni di Dionigi II. -^11, Venuta di Platone in Siracusa,'-^ 111, Esilio di Dione: ritor» 
no di Platone in Creda: viene un'altra volta in Siracusa: ne parte, — /f . Dione s' apparecchia 
alla guerra: giunge in Sicilia: entra in Siracusa.-^V. Jrrivo d^Eraclide: Dionigi abbandona Sint- 
cusa. — r/. Dione si ritira in Leonzio: ritorna in Siracusa: è messo a morte: Dionigi ripiglia le 
tirannide. 


I. — Morto appena il vecchio Dionigi , il mag- 
giore de* figliuoli , che avea avuti dalla Doride , 
che anche Dionigi avea nome, lasciato dal padre 
erede della tirannide, convocò Tasscmblca del po- 
polo , per esseme riconosciuto ; e lo fu. Nessun 
principe ha mai principiato a r^gnare con circo- 
stanze più prospere. Un vasto dominio; un popo- 
lo già per lunga consuetudine uso alla monar- 
cbia ; pace con tutte le nazioni ; un esercito di 
centomila fanti e diecimila cavalli; un'armata di 
quattrocento galee; arsenali zeppi d'armi e dì mac- 
chine; immensi tesori. Ognuno avrebbe presagito 
un governo gloriosissimo. Pure è ben difficile tro- 
var nella storia più terribile esempio delle uma- 
ne vicende. 

Il vecchio Dionigi avea fatto crescere il figliuo- 
lo affatto ignaro de' pubblici affari. Chiuso, fin- 
ché visse il padre, neir intemo del palazzo, non 
avea avute altre discipline, che giullerie e puerili 
sollazzi. Venuto al trono , fatto prima erigere al 
padre un magnifico sepolcro entro la rocca , per 
procacciarsi il pubblico favore, liberò tremila pri- 
gioni dalle carceri ; e rilasciò al popolo tre anni 
d* imposte. 

Era allora per ispirare la tregua conchiusa dal 
morto tiranno co' Cartaginesi. Il giovane e dap- 
poco Dionigi, pieno di paura, chiamò a consiglio 
i cortigiani, per discutere ciò ch'era da Aire. Men- 
tre gli altri si mostravano non roen paurosi di lui, 
Dione cominciò a rimproverare la costoro igna- 
via; mostrò poi lo stato florido del paese, per cui 


polca Dionigi scegliere a senno suo la pace sema 
viltà , la guerra senza timore. Se volea la pace, 
si offrì ad andare egli stesso a trattarla in Carta- 
gine ; se la guerra , disse esser pronto a provve- 
dere a sue spese altre sessanta galee, se si credei 
che la numerosa armata, lasciata dat vecchio Dio- 
nigi, non fosse sufficiente. 

Quel discorso fu a Dionigi tanto gradito , cbe 
indi in poi mostrò di seguir sempre i consigli di 
Dione; il quale, magnanimo, eloquente, d'alto le» 
gnaggio , prudente, adomo d'ogni maniera di utili 
cognizioni, diviziosissimo com'era , oscurava in 
tutto gli altri cortigiani. Però costoro facevano o- 
gni loro possa per farlo cadere. Cominciarono a 
far nascere sospetti nell'animo deirinesperto Dio- 
nigi, facendogli credere ch'egli mirasse a spogliarlo 
del governo, per darlo ad alcuno de' figliuoli della 
sorella sua. Trattavano al tempo stesso l'amìeiiia 
del tiranno coli' adulazione e col procacciargli a 
larga mano que' piaceri , ai quali per le prine 
abitudini era inclinevole. E tanto fecero, che Dio- 
nigi , dimentico delle platoniche insinuazioBi di 
Dione , tutto si diede all' ubbriacbezza ed ai più 
sfrenati e turpi sollazzi. 

Pure non disperava Dione di trarre quel gio- 
vane, mal'educato più presto che maligno, a mi- 
gliori costumi. Venivagli sempre dicendo, noo es- 
sere né le numerose armate , né le migliaja dei 
soldati, che davano consistenza agl'imperi : ma lo 
amore e 'I rispetto de* sudditi essere i nodi ada- 
mantini, che tengono connesse tutte le parti dello 
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iUtn; né potere egli esser amato o rispelUto, fin- 
:hé si mostraTa superiore agli altri solo perledo- 
rizie e pe' nobili arredi, mentre il suo contegno 
t le aiioni sue erano simili a quelle de' più vili 
plebei; essere però necessario volgere ogni suo stu- 
dio alPacquisto di quella sapienza, di che il volgo 
mancava ; e ciò poterlo di leggieri ottenere col 
chiamare a sé Platone, sotto la cui scuola sarebbe 
presto divenuto sapiente. 

L'arrendevole Dionigi entrò allora in fregola di 
divenir filosofo. Scrisse egli stesso a Platone per 
invitarlo a venire in Siracusa. All'invito dì lui si 
unirono le preghiere dello stesso Dione e quelle 
dì tutti i pittagorici d'Italia; i quali speravano 
cbe, imbevuto il giovine della platonica filosofia, 
indotto sì sarebl>e a deporre la tirannide. Ma la 
tirajinide avea grandi fautori in Siracusa. Cxjloro, 
cbe ministri erano e partecipi de' capricci e delle 
dissolutezze del tiranno, e che alcun prò traevano 
dall'attuale forma di governo, erano naturalmente 
nemici della severa platonica filosofia e di qua- 
lunque innovazione. Per dare alla tirannide un 
nuovo sostegno, indussero Dionigi a richiamare 
dal resi 1 io Fi listo; il quale, bandito per domestiche 
brighe dal primo Dionigi, s'era ritirato in Adria. 

Era stato Filisto il primo a dar mano al vec- 
chio Dionigi nell'usurpazione della tirannide; era 
«npre stato il suo amico ed uno de' più prodi 
gmerali suoi; e in tutti i tentativi, cbe dalla fa- 
lione repubblicana si erano fatti per cacciarlo dal 
governo, Filisto era sempre stato dalla sua. Forse 
costui, col lungo studio delle vicende de' popoli, 
e massime del popolo siracusano, s'era convinto 
che, se in tutti i paesi il passaggio dal governo 
popolare all' anarchia era facile , in Siracusa era 
tempre stato facilissimo e quasi istantaneo; e che 
quella città era slata gloriosa e potentissima, solo 
quando la suprema autorità, posta nelle mani di 
un solo, non dava luogo ad interne perturbazioni. 
Certo, se tali erano i costui pensieri, i fatti ante- 
riori e quelli che poi seguirono , ampiamente ne 
bnno l'apologia, e mostrano aver egli avuto più 
solido intendimento di Dione; il quale, pieno la 
mente della platonica utopia, voleva assai più lar- 
go governo. Questi dispareri pigliaron poi forza 
e carattere di nimistà, dopo il ritorno di Filisto, 
per essere costoro due divenuti i capi di due fa- 
tioni, che acremente pugnavano. 

II. — Tale era lo stato della corte di Siracusa, 
quando Platone vi giunse, l'anno 1 della 104 O- 
tnapiade (364 a. C], o in quel torno. Il tiranno 
|li venne incontro sino al lido. Allo scendere dalla 
nave, fattolo salire sopra un carro magnifico, tratto 
la quattro cavalli bianchi, seco lo menò al suo 
tabzzo. Pubblici sacrifizi hi rono ordinati, per ren- 


der grazie agli Dei di tanto favore. Il palazzo i\et 
tiranno cambiò d'aspetto. Al bagordo successe la 
compostezza; alle beverie la temperanza. In tutte 
le sale si vedevano filosofi a disputare, geometri 
a delineare. In poco d'ora Dionigi tanto s'imbevve 
di platonica filosofia , che un di in un pubblico 
sacrifizio, come il banditore gridò, secondo il con« 
sudo, di pregare gli Dei per la lunga conserva- 
zione del tiranno e della tirannide, Dionigi sde- 
gnato esclamò: Cessa da tali imprecazioni, 

Filisto ed i suui intanto tutto mettevano in o- 
pera, per far cadere in discredito la contraria fa- 
zione, e denigrare tutto ciò che si facea o si pro- 
poneva di fare. Non per desiderio di pubblica li- 
bertà, da per lutto diccvan costoro, voler Dicme 
che Dionigi riiiunziasse la tirannide, ma per ot- 
tenerla pei- se, e trasmetterla poi ai figli della so- 
rella; con tale inlcndimcnto consigliare di licen- 
ziare gran parte dell'esercito e disarmar le galee» 
col pretesto di scaricare il popolo. lamentavano 
poi il destino di Siracusa , che era stata sempre 
invincìbile da' numerosissimi eserciti, ed «ra sot- 
tomessa era da un sofista , che volea indurre il 
tiranno a rinunziare al potere ed alle dovizie, che 
sono un bene solido e reale , per tener dietro a 
vanechimere. Queste maligne insinuazioni comin- 
ciarono ad imprimersi nell'animo di Dionigi , il 
quale bergolo era anzi che no. 

Dione in que' dì, foi'se con animo di procurare 
una pace vantaggiosa con Cartagine, avea scritto 
a que' magistrati, che, qualora la repubblica vo- 
lesse pacificarsi, a lui, e non ad altri , si dirìges- 
sero. La lettera, come che ciò fosse avvenuto, fu 
intercettata e recata a Dionigi, il quale la mostrò 
a Filisto ; uè questi tardò a cogliere quel destro 
di disfarsi di Dione. I disegni di costui , diceva 
egli al tiranno, sono oramai manifesti : vi consi- 
glia a diminuire le vostre forze , per non potere 
difendervi; col mettervi sempre avanti vane fan- 
faluche, vuole indurvi a deporre il potere; ed in- 
tanto s'accorda co' nemici, perchè questi gli des- 
sero mano; l'autorità vostra, anzi la vostra vita 
è in pericolo, finché la mala peste dimora in Si- 
racusa. 

Dionigi , convinto da que* detti , con profonda 
dissimulazione cominciò a fare a Dione miglior viso 
del solito; trattolo poi un giorno, amichevolmente 
cianciando, al lido sotto la cittadella, cambiando 
ivi contegno, gli mostrò la lettera da lui scritta 
a Cartagine; con poche aspris&ime parole gli rin- 
facciò il tradimento; e, senza permettergli pure 
una parola in sua discolpa, lo fece salire su d'una 
nave, che pronta era, e lo mandò via. 

III. —Tutta la fazione repubblicana fu coster- 
nala da tale inaspettato avvenimento; Platoue lo 


-46- 

fu più (logli altri. Il tiranno, per tranquillare gli 
ispiriti, dichiarava non avere bandito Dione, averlo 
solo allontanato per poco tempo. E per mostrare 
di non aver alcun maPanimo contro di Uiif lasciò 
a' suoi congiunti Tarara inìstrazione de' suoi beni, 
che gi*andÌ9simì erano; e diede a Megacle, di lui 
fratello, due navi, per mandargli nel Peloponneso, 
ove s* era ritirato, masserizie, arredi, danaro e 
quanto potea aver mestieri. Addoppiò al tempo stes- 
so le sue carezze a Platone, per indurlo a dimen- 
ticare V amico. Ma il filosofo ostinatamente chie- 
dea o il ritorno di quello, o la libertà di parti- 
re; e tanto più ostinatamente lo chiedca, in quanto 
vedea già' dileguate le sue speranze di ridurre a 
migliori costumi il tiranno. La crapula, l'ubbria- 
chczza, le sfrenate lascivie erano tornate in moda. 

Dionigi si ostinava a pretendere che il filosofo, 
non che restasse, ma preferisse nella sua amicizia 
lui a Dione. Lo pregava , lo minacciava ^ poi si 
pentiva delle minacele e chiedea perdono. Final- 
mente una guerra sopraggiunta tolse a Platone quel 
fastidio. Ebbe libertà di partire; ma si volle pri- 
ma la promessa di ritornare, fatta la pace. E Dio- 
nigi dal canto suo promise di richiamare allora 
Dione. 

Costui intanto viaggiava per tutte le città del- 
la Grecia; frequentava le scuole de' più illustri 
filosofi; accattava la benevolenza di tutti i grandi 
uomini; ed era per ogni dove accolto con istraor- 
dinarìe onorificenze, tanto che i rigidi Spartani 
lo chiarirono loro cittadino. Giunta la fama di ciò 
a Siracusa, Dionigi, tra per l'invidia, e 1 timore 
che Dione potesse trovare in Grecia alcun appog- 
gio per ritornare con armata mano in Sicilia, ne 
fu maggiormente sdegnato. E, per togliergli i mezzi 
di nuocergli, non permise più che a lui si man- 
dassero le rendite delle vaste possessioni, che fece 
amministrare a persone da lui poste sopra ciò. 
Per far vedere poi che, per lo allontanamento di 
Platone, non avea messa da parte la filosofia, chia- 
mava alla sua corte filosofi ed uomini dotti da tutte 
le parti. Il più gradito fra questi era Aristippoda 
Cirene, filosofo arguto e satirico, ma condiscendente 
a tutte le dissolutezze del tiranno, a segno che non 
sì arrossiva di qualunque viltà, purché avesse il 
favore di lui, e potesse soddisfare la sua ghiotto- 
neria. Fu visto una volta prostrarsi a piedi di Dio- 
nigi. Rimproverato di ciò, rispose : Non vedete che 
costui ha le orecchie ne piedi ì A lui fu data la 
soprai n tendenza della cucina : i cuochi da lui ri- 
ceveano gli ordini. 

Bla non tutti i filosofi, eh' erano alla corte dì 
Dionigi, erano di tal fatta: molti anzi ve n'erano 
veramente sapienti. Fra costoro volea primeggia- 
re Dionigi; ma no 'I potea. Nel disputare andava 


anfanando; storpiava le mal concepite idee di Pk 
tone; e movea le risa altrui. Però pose ogni sta* 
dio ad indurre quel filosofo a ritornare in Siracn* 
sa. E, perchè conoscea che la sola via di venirne 
a capo era il fargli sperare il ritorno dell'amico, 
gli scrìsse che, se veniva, potea ottenere che Dio- 
ne rimpatriasse, ma nulla avea da sperare per 
lui, negandosi. Allo stesso fine fece che la moglie 
e la sorella di Dione a lui ne scrivessero, per 
muover Ptatone a venire. A tali stimoli fece ag- 
giungere le preghiere d' AiTbita da Taranto , ca- 
pò de' pittagorici d'Italia, il quale, avutone la pa« 
rola di Dionigi, lo assicurò dei libero ritortio. 

Indotto da stimoli così potenti 11 filosofo , co^ 
mechè già grave d'anni, venne per la terza volta 
in Siracusa. Le stesse accoglienze, le confidente 
stesse riportò sulle prime. A lui solo era conca* 
so accostarsi in qualunque oi*a al tiranno, senxi 
essere prima dalle guardie frugato nella persona^ 
L'astronomo Elicone avea , uno di quei dì , pre* 
detto un' ecelissi del sole; e , come s' avverò pei 
punto nel momento da luì assegnato, Dionigi gii 
regalò un talento. L'arguto Aristippo disse alle 
ra in un crocchio d' amici « Anch' io predico on 
gran caso : Dionigi e Platone saranno presto ne- 
mici. » Tal vaticinio s' avverò esattamente coou 
r ecclisse. Platone ìnsistea sempre per l' adempia 
mento della promessa di richiamarsi l'amico; Hw^ 
iiigi lo tenne per alquanti giorni in pastura, met* 
tendo avanti vanì progetti di pacificazione; ed in- 
tanto sperava piegarlo a forza di smancerie* Il fi- 
losofo non lasciava né aggirarsi , né sedursi ; e 
sempre toi^ava con più fermezza alla dimanda. 
Il tiranno, che non pativa contraddizione, trova- 
te vane le vie del cavillo e della dolcezza, ebbe 
ricorso al rigore. Assegnò stanza al filosofo ndb 
cittadella fra' mercenari, che l'odiavano, dai quali 
ricevea continue villanie. Forse vi sarebbe il buon 
vecchio giunto a mal termine, se, inteso di dò 
Archita, non avesse tosto spedito in Siracusa dae 
de' suoi; i quali, in nome di tutta la setta , vol- 
lero da Dionigi l'adempimento della promessa di 
lasciare libero il ritorno a Platone. Tanto preva- 
levano costoro nella pubblica opinione, che il ti- 
ranno non potè negarsi, e '1 filosofo sì fu partito. 

Da quel momento l'odio dì Dionigi verso Dio- 
ne non ebbe più misura. Ne fece vendere alla 
tromba tutti i beni e ne appropriò il prezzo. Per 
aggiungere al danno anche lo scorno, obbligò A- 
rete di lui sorella e moglie dì quello , che soli 
restava de' figli del vecchio Dionigi , da lui £itti 
morire, a far divorzio; e la forzò a maritarsi ad 
un Timocrate, suo familiare. 

IV. — Non restava iillora a Dione altro meuo 
di vendicare i torti della patria e i suoi , che U 
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erra; ed a questa s'aecinse. Riunì neir isola di 
cinto da ottocento goarrieri e molti flloso6. 
loravano i primi il loro destino. Come seppero 
' ^ra la spedizione diretta contro il tiranno di 
racosa, nicchiarono. Dione Iacea loro cuore con 
re, che Dionigi ayea gran fama, non gran for- 
; perché a lui mancaya, ciò che dà la vera for- 
agl' imperi, l'amore dei sudditi , i quali anzi 
telavano il loro arrivo, come segnale della ri- 
»lta. Confortati cosi i soldati, fece Dione un sa- 
ifizìo ad Apollo; terminato il quale, fece bandi- 
; allo scoperto le mense per tutta la truppa. Ai- 
vista di tanti vasi d'oro e d'argento, sparsi per 
; tavole , si rianimò la confidenza e '1 coraggio 
le' soldati. Non essere possìbile, pensavano egli- 
10, che un uomo di età matura e tanto dovizio- 
9, s'accingesse ad un' impresa così ardua , senza 
Bere sicure della riuseita. Il coraggio loro ven- 
e poi accresciuto da uno ecclisse della luna, ac- 
idulo sul momento della partenza; perocché Mil- 
I da Tessaglia , eh' era in voce di valente indo- 
ino, gridò essere quello manifesto indizio di pro- 
pri eventi; e che la potenza del tiranno siracu- 
iBO era per essere, come quell'astro, oscurata. 
Con tali auspici mosse Dione dall'isola di Zacinto 
lelVagosto dell'anno 4 dell'Olimpiade 105, 367 a. 
I (1). Dionigi , che forse prevedea che Dione sa- 
ebbe finalmente venuto a tal passo , avea man- 
ato Fllisto con molti legni a Japigia, per ìntra- 
fcnderlo« Dione, sia che avesse avuto lingua di 
io , sia lo avesse temuto , fece rotta , quanto al 
irgo potè, dai lidi d'Italia ; e , senza essere sco- 
lerto dai Siracusani , giunse dopo dodici giorni 
1 capo Pachino. Non volle prender terra così vi- 
ino a Siracusa ; e , malgrado le proteste de' pi- 
)ti, che assai temevano del vento di settentrio- 
e, che cominciava a levarsi , altrove si diresse, 
ioo s'erano appena allargati che il vento divcn- 
e furioso; una fiera tempesta si mosse , accom- 
agnata da densa caligine, da folgori , da tuoni 
da dirotta pioggia. I legni , liattuii dai flutti , 
pinti con forza dai venti , furono per rompere 
alle coste d'Affrica. Finalmente il vento cadde e 
i volse ad ostro; il mare si abbonacciò ; il cielo 
i schiarì: le navi, voltate le prore , giunsero in 
oco d'ora ad Eraclea, città soggetta al dominio 
artagincse. Vi comandava un Sinalo, grande ami- 
o di Dione: pure, non sapendo quali legni erano 
[uelli , i suoi soldati xx>rsero al lido per impcdi- 
e lo sbarco : ma , come videro i Greci scendere 
lalle navi, si volsero in fuga, rientrarono in cit- 


à, e i soldati di Dione in confuso con essi. In 

(1) QuelC€cciiue accadde addi agosto di quel- 
anno. 


quel trambusto si incontrarono gli amici. Si fe- 
ce alto. I Greci, che avean creduto di trovai*e una 
terra nemica, trovarono all'incontro ospitalità ed 
ogni maniera di conforto. 

Sinalo informò l'amico non essere in quel mo- 
mento Dionigi in Siracusa; essere partito con ot- 
tanta galee alla volta del mare Adriatico, per vi- 
sitare alcune città, da lui non guari prima edifi- 
cate in quelle spiagge. Avuta tale notizia , i sol- 
dati, comechè stanchi dal disagio sofferto in ma- 
re, chiesero di partire. Dione non volle rallenta- 
re il loro ardore. Lasciate a Sinalo le bagaglie, 
le macchine e le armi, che in gran quantità por- 
tate avea, per fargliele giungere a Siracusa, mos- 
se col suo drappello. 

Dugento cavalieri agrigentini furono i primi ad 
unirsi a luì. A mano a mano come s'innoltrava, 
Geloi, Camarinesi , Leontini e quanti erano Si- 
racusani sparsi per l' isola, vennero ad ingrossa- 
re la sua truppa. Giunta, in questo, la fama del- 
lo sbarco e dell'appressarsi di lui a Siracusa, Ti- 
mocrate, che per parte del tiranno vi comandava, 
spedì un messo per dargliene avviso ; ma questo 
non giunse (2) ; e Dionigi seppe solo dalla voce 
pubblica l'arrivo di Dione, quando costui era già 
in Siracusa. 

Come Dione si avvicinava , la fama esagerava 
le sue forze; ed i suoi partigiani cominciarono a 
levar la testa. Presidiavano l' Epìpoli , posto im- 
portantissimo per la difesa della città, alcuni Leon- 
tini ed una mano di que' Campani che aveano 
stanza in Catana. Corse voce fra costoro che Dio- 
ne , prima di Siracusa , volea assalire Leonzio e 
Catana; però, abbandonato il posto , si ritrassero 
alle case loro. 

Dione, come fu presso l'Anapo, sostò e fece un 
sacrifizio al Sole nascente. I suoi soldati , vistolo 
coronato di fiori pel sacriGzio, vollero coronai-si 
anch'essi. In questo, Siracusa cominciò a tumul- 
tuare; il popolaccio dava addosso a tntti i dela- 
tori del tiranno e li metteva a morte a furia di 
bastoni. I maggiorenti , vestiti di bianche tuni- 
che, vennero incontro al libei'atore della patria , 
inermi, perché Dionigi gli avea disarmati. Timo^ 
cratc, che più d' ogn' altro avea da temere, come 
colui che avea sposata la moglie di Dione, fuggì; 
e, per trovare scusa alla sua codardia, veniva da 
per tutto magnificando le forze di lui, e con ciò 
maggiormente lo favoriva. 

Procedeva intanto Dione, splendidamente arma- 
to, in mezzo a Megacle suo fratello ed all'alcr 
nieseCallippo; lo seguiva la sua guardia di cento 


(2) Pedi la nota r in fine del \'o/amc. 
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• coUlati stranieri; e poi con bcirordìne tutto il re- 
sto deiresercito. Entrò per le porte Mcnclidi. Lun- 
ghesso le strade , per cui passava , erano esposte 
vittime, mense e tazze ; corone e primizie a lui 
si offrivano; e a lui, come ad un Dio, porgevano 
ì loro voti i cittadini. Entrato in Àcradina, si fer- 
mò in un sito detto i Pentapili, ove Dionigi avea 
fatto erigere un orologio solare; salitovi su, comin- 
ciò ad aringare il popolo. Nel suo discorso rac- 
comandava ai Siracusani a difendere con forte 
animo la libertà, che dopo quarantott'anni riac- 
quistavano, il popolo concordemente elesse lui e 
suo fratello supremi comandanti con ampio po- 
tere: ed a loro richiesta furono scelti venti altti 
personaggi, che loro colleghi fossero nel comando; 
dicci dei quali furono tratti dal numero di colo- 
ro, che ritornavano allora daU* esilio. Venuto 
poi alTEpipoli, liberò que* cittadini, che ivi era- 
no tenuti prigioni. Indi circonvallò la rocca, che 
si preparava ad assediare , ove riunite erano le 
forze del tiranno. 

Dionigi, entrato nella rocca , sette giorni dopo 
che Dione era in città, mandò a lui secreti mes- 
^?SÌ P^r tentarlo. Dione rispose che si dirigesse 
in pubblico ai Siracusani, resi già liberi. Riman- 
dò Dionigi gli ambasciatori stessi, per proporre al 
popolo di ristringere la sua autorità , con mino- 
rare le imposte ed alleggerire le fatiche delle mi- 
litari spedizioni, che quindi innanzi non avrebbe 
imprese senza il consentimento de' cittadini. I Si- 
racusani si rideano di tali proposizioni. Dione disse 
ai messi, che, prima di qualunque pix>posta, Dio- 
nigi defioncsse il governo. Allora egli si ricorde- 
rebbe d'essere suo cognato, per fargli ottenere giu- 
ste e moderate condizioni. Finse piegarsi il tiran- 
no, e chiese alcuni de' cittadini entro la rocca, 
|ier trattare raccordo; ma, come vi furono, li ri- 
tenne. Mentre in città tutti credeano,che in lun- 
go, andava la conferenza, e ne aspettavano l'esito, 
sul far del giorno i mercenari assalirono il vallo 
che cingea la rocca, e, superatolo, diedero addosso 
ai cittadini; i quali, sbalorditi dall'impensato as^ 
salto, si volsero in fuga. Accorsero i soldati di Dio- 
ne; ma i Siracusani gì' impacciavano col fuggire 
a traverso di essi, e gli assordavano colle loro gri- 
da; però non potevano né udire , né eseguire gli 
ordini de' capitani. Dione, non potendo coman- 
dare colla voce, comandò coU'esempio, cacciandosi 
nel più folto de' nemici ; e tuttoché uomo fatto 
già fosse, mostrò la gagliardia di un giovane. Co- 
nosciutolo, i nemici per offenderlo, i suoi per di- 

(!) / soldati stranieri di Dione , che secondo 
Plutarco combatterono^ furono 800; tnftine fi 74 
morti ^ essendo la mina once 7, 6, tutto il dono 


fenderlo, intorno a lui s'affollavano; ed egli inco- 
rava gli uni, facea macello degli altri. Trafoialo 
in più parti lo scudo, ferito in una mano, por 
continuava a combattere. Le armi nemicbe, cke 
si spuntavano sulla sua corazza , lo peroolevaoa 
senza forarla. Finalmente per una forte pinta- aih 
dò giù. I suoi soldati lo sottrassero dalla nisdiia. 
Un Timonide restò a comandare per lui. Par, e»* 
mechè stanco e ferito egli fosse, salilo a caTalla, 
si diede a correre per la città, rianimando il po- 
polo per tornare a combattere; e, venuto ad Aera- 
dina , ne trasse una schiera dei suoi , che Vcn 
rimasta di presidio, e seco la condusse al ooia- 
ba Iti mento. 

Aveano sperato i soldati del tiranno che, facen- 
do con tanta foga una improvvisa irruzione, si 
sarebbero di leggieri fatti padroni della città; ma, 
trovatovi tanta resistenza, perduto molti de' loro^ 
già cominciavano a rinculare, quando sopraggioose 
Dione con que' soldati freschi ed animosi. Alkm 
a tutte gambe, e con più grave perdita , concia 
a rinserrarsi nella rocca. De' soldati di Dione, sct- 
tantaquattro perirono; ma di que* del tiranno,di 
milletrecento. I Siracusani furono tanto lieti della 
vittoria , che regalarono cento mine per uno ai 
soldati di Dione : e questi presentarono al loro ca- 
pitano una corona d'oro (I). 

Fallito quel colpo, tentò Dionigi un'altra firode. 
Un araldo venne fuori dalla rocca, portando tre 
lettere a Dione, una delle quali avea nella sopra- 
scritta Jl padre. Volle Dione che tali lettere in- 
nanzi tutto il popolo fossero lette. Iie prime due 
erano della moglie e della sorella , che a lui si 
raccomandavano. Voleano i Siracusani, credendo 
scritta dal figliuolo la terza lettera, che Dione la 
leggesse da sé. Noi consenti, e la fece leggere 
ad alta voce. Si trovò che, invece del figliuolo, 
gli scrivea lo stesso Dionigi. Gli rammentava in 
prima essersi egli un tempo adoprato a sostenere 
la tirannide; lo minacciava poi d'incrudelire con- 
tro la sorella , la moglie e il figliuolo , che nella 
rocca erano, se non desisteva; alle minacele tra- 
mcttca gravi scongiuri e dolorose querele ; lo e- 
sortava in fine a non abolire , ma assumere per 
sé la tirannide, per non esporre gli amici, i pa- 
renti e sé stesso all'odio de' Siracusani. 

V. — Una lettera tale produsse l'effetto, che il 
tiranno si era proposto , quello cioè di rendere 
Dione sospetto al |>opolo, che cominciò a temere, 
ch'egli non cedesse ai due potentissimi sentimenti 


sommò ad once 522,720. Ciò, se fu vero, dà una 
altissima idea delle ricchezze di Siracusa. 
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« virtù da Toì per lo ad«lìctro usata, e della pre- 
« mura avuta per me, ricordandovi còmc< Dione 
■ non abbandonò voi quando da prima ingiuriati 
« foste da' suoi cittadini, né a1)bandonò poscia i 
«suoi cittadini, quando caduti li vide in ìnfeli- 
« cita (1). » Non aveva ancora Dione dato line al 
suo dire, che i soldati ad alte grida chiesero di 
seguirlo. Messo in punto ogni cosa, la notte stes- 
sa partirono. 

In Siracusa intanto la notte avea posto fihe al- 
a strageé I soldati del tiranno si erano verso se- 
« ritratti nella rocca; per cbeEraclide egli ora- 
ori popolari cominciarono a rimproverare il pò- 
tolo , per avere richiamato Dione, e con ciò da- 

il destro a quegli stranieri di menar vanto di 
iver essi salvata la città. E tanto dissero , che i 
^rematori mandarono messi incontro a Dione, 
ler sospendere la sua mossa. Al tempo stesso messi 
nandarono i cavalieri e i maggiorenti , per ac- 
eleraria. Avuto que* contrari messaggi, Dione si 
iTanzava tempellando a lento passo. 

Al far del nuovo giorno, i soldati di Dionigi 
'«onero in maggior numero , ron più impeto e 
liù feroci ad assalir la città ; non si tennero alla 
Urage delle persone d'ogni età e d'ogni sesso; 
)oco curavano di saccheggiare: con accese faci, e 
x>n dardi affocati appiccavano, da presso e da lon- 
lano, foco alle casCé Dionigi, disperato delle cose 
me, odiando i Siracusani , quanto n'qf*a odiato , 
Fece quell'ultimo sforzo, per seppellire la sua ca- 
lente tirannide sotto le rovine di Siracusa. Spa- 
irentevole riguaixlo offriva la città. Le contrade 
erano allagate di sangue e sparse di cadaveri ; il 
giorno era oscurato dal fumo e dal polverio <lelle 
nse, che ardevano e rovinavano; le orcccliic era- 
no assordate dal fracasso degli edifizì, che cadeva- 
no, dai gemiti di coloro che in varie guise peri- 
vano, dai lamenti di coloro che fuggivano, dalle 
feroci grida degli assalitori. Eraclide stesso tenne 
del tutto spacciata la città, se non accorreva Dio- 
ne. Suo fratello e Teodote suo zio corsero a pre- 
gamelo in suo nome. 

Era allora egli a pochi passi dalla città. Alle 
preghiere di costoro e di tutti i fuggitivi volò. 
Entrò per quella parte che dicevasi Ecatompcdo, 
e spinse addosso ai nemici le truppe leggiere. Or- 
dinò poi iu lunga schiera i soldati di grave ar- 
matura e tutti i Siracusani , che , ripreso cuore 
per la sua venuta, traevano da tutte le parti. Li 
divise in più compagnie, che diresse per diverse 
vie onde venissero poi a sboccare da molte parti. 

1 cittadini mettevano alte grida, ora minacciando 
i nemici, ora facendo voli agli Dei, ora esortan- 
ti) Plutarco in Dione. Traduzione dei Pompei. 


dosi vicendevolmente, ora c-hianinndii Dione loro 
salvadore, loro Dio, ed i soldati stranieri fratelli 
e concittadini. Dione dava loro Tesempìo, gittan- 
dosi il primo fra 11 sangue^ il foco, le rovine e 
i cadaveri, che ingombravano le vie. Quegli stes.4 
intoppi non permettevano di venire ad ordinala 
battaglia. Pochi contro pochi combattevano nelle 
piazze, nelle contrade, ne' vicoli, negli angiporti. 
I Siracu.>ani , con quanta paura poco prima fug^ 
givano , con tanta audacia venivano ora da tutte 
le parti al cimento. I nemici furono da per tutto 
respinti. Molti corsero a chiudersi nella rocca «C>>- 
loro che restarono disl>ersi per la città , furono 
tutti trucidati. Passarono i cittadini il restn della 
notte ad estinguere l' incendio e a riattare in al- 
cun modo le case , *per potervi riparare alla me* 
glio. 

Fatto giorno, gli oratori popola ri « che tanto a- 
veano declamato contro Dione, sparirono. Soli E- 
raclide e Teodote restarono , e corsero a darglisi 
in braccio, confessando pubblicamente la loro ne- 
quizia. Consigliavano i suoi amici a Dione a non 
perdonare costoro, ed a consegnare Eraclide a* suoi 
soldati per punirlo. Noi consentì ; e rispose loro 
che, se gli altri capitani aveano appreso nel cam- 
po come vincere i nemici) egli avea appreso nel- 
Taccademia come vincere le proprie passioni. Tornò 
amico d'Eraclide ; tion però costui depose il mal 
talento. 

Rivolto poi l'animo a riattare il vallo, che cin* 
geva la rocca , fece ad ogni cittadino tagliai^ un 
broncone, e portarlo ivi presso; messivi tutta notte 

I suoi soldati a piantarli e commetterli, con som- 
ma sorpresa de' Siracusani e de' nemiri, si trovò 
al far del giorno la rocca cinta tutto intorno da 
fortissimo steccato. 

Convocata ih qtiel giorno stesso l'assemblea, F- 
raclide fu il primo a proporre di dare al so!o Dione 
il comando di tutte le forze. La parte migliore al- 
tamente lo approvava , e gridava ohe si venisse 
tosto al partito. Si levò a tumulto la turba dei 
marinai ed altra slmile gentaglia , non volendo 
che fosse tolto ad Eraclide il romando delle navi. 

II dabben Dione v'acconsentì. Ma non fu condi- 
scendente del pari per lo decreto, già prima vinto, 
dell'eguale ripartizione de* boni, che fece cancel- 
lare. Ciò mise il mal animo nella plebaglia, e die- 
de campo ad Eraclide di mulinare nuove insidie 
contro di lui. Fra allora in Neapoli, prt»sso Agri- 
gcntO) un Faracide spartano con una |»resa dì gen- 
te, che per Dionigi militava. Ivi si condussero per 
comliattcrlo Dione *eil Eraclide, l'uno per terra, 
l'altro por mare. Eraclide, mentre sottomano, per 
mezzo di Faracide tenea secreta praliia col tiran- 
no, veniva poi dicendo, non volere Dione poi* lì- 
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mandò a dire a Dione d'essere pronto a conse- 
gnare la rocca , le armi e' soldati mercenari coi 
Joro stipendi per cinque mesi, con questo che gli 
fosse concesso partire di queto , e gli restasse la 
rendita di un vasto podere, che avea presso Sira- 
cusa , e Ciato si chiamava. Dione fece proporre 
l'afrarc innanzi al popolo. I Siracusani che si te- 
nevano sicuri di prender vivo il tiranno, rcspin- 
aiom la dimanda. Dionigi, posto S|ille navi le per- 
.*ionc più care e le cose più preziose, consegnata 
la i-occa ad Apollocrate suo figliuolo, ingannando 
la vigilanza d'Eraclide, andò via e si ritirò in 
Locri. 

VI. — Eraclidc , per isviare la mala voce , che 
9 lui si dava per avere lasciato scappare il tirau- 
iip, fece ad un Tppone, oratore popolare, propor- 
l'c nell'assemblea del popolo una nuova ed ugua- 
le distribuzione di terre fra tutti i cttiadini, to- 
gliendone a chi troppo ne avea, per darne a chi 
|ion ne avea. Progetto messo sempi'e avanti da 
coloro, che hanno voluto mettere sossopra la so- 
ciet.n. Eraclide caldamente difese la proposta. Dio- 
ne fortemente vi si oppose; per cui venne odio- 
sissimo al|a plebe, che avea parte, e forse la mag- 
giore, nelle pubbliche deliberazioni. Per lo che il 
decreto fu vinto, e, per maggiormente aontarlo, 
furono tolti a' suoi soldati gli stipendi ed a lui 
il comando, eleggendo venticinque capitani, fra' 
quali fu Eraclide. E, per togliergli qualunque apr 
fHìggio, tentarono i soldati, con prometter loro la 
ciUadinanza , se lo abbandonavano. Coloro noi 
consentirono ; anzi, per sottrarlo alla furia della 
|>lebe e de' suoi nemici, con essoloro ne lo mena- 
rono in Leonzio. Npn fu lasciato partire senza 
molestia. Gli oratori tanto aizzavano il popolac- 
cio, che una gran frotta venne ad assalirlo. Inva- 
no Dione pregava que* forsennati a laspiarlo an- 
dare ; invapo accennava loro i comuni nemici , 
che d' in sulla rocca gioivano delle loro discor- 
die; coloro che credevano di sopraffare quel pu«- 
gno di stranieri, con più iiniK;to andavan lor so- 
nra. Pure Dione ( tanlo in lui potea la carila del- 
la patria ) vietò a' suoi soldati d'offendere alcun 
cittadino. Non ne fu mestieri. Volgersi , trar le 
spaile , minacciare e scamojare la marmaglia , fu 
tutt'unq. Beffeggiati costoro lin dalle dtmne, vol- 
lero rifatesi, e tornarono ad inseguire pipne. (/> 
sopraggiunscro al guado d'un iiu^ie. Come egli ed 
i suoi, perduta la pazìepza , s' accinsero a menar 
le mani, meglio di prima la diedero a gambe. Po- 
chi ne furono colti, e Dione liberi lì rimandò. I 
Lconlini all'incontro lo accolsero con somma cor- 
tesia ; inlantochc stipendiarono i soldati suoi e 
diedero loro la ci Itaci inanza. 

la questo, Dionigi, il quale, comccbc lontano. 


non dormiva sugli affari di Siracusa , vi mandò 
un Nipsio da Napoli, con molte barche cariche di 
frumento e danaro. Nel l'approdare, assalite furo- 
no quelle navi dai Siracusani, e quattro ne cad* 
dero in poter loro. Ebbri di tale vittoria si die- 
dero ad ogni intemperanza di ixrverie e di era* 
pule; che V ubbriachezza e Ja ghiottoneria erano 
vizi ingeniti dei Siracusani. Ma quel genarale e 
solenne bagordo presto tornò in lutto. Nipsio, co- 
me vide che in città ogni cosa era qneta, spinse 
fuori i mercenari del tiranno ; i quali , superalo 
il vallo mal difeso dalle sonnolenti guardie, fecero 
irruzione in città. I cittadini stupefatti , atterriti, 
ubbriachi, non sapeano opporre difese; e que'f^ 
roci soldati faceano quel governo , che volevano 
e potevano, di tutti coloro, ne' quali sf abbatte- 
vano. Uccisi erano gli uomini, demolite e saccheg- 
giate le case, tratti alla rocca i fanciulli e le don- 
ne, che alte grida mettevano. Tutti sentivano clie 
Dione e' suoi fanti potevano soli salvar la città; 
tutti rammentavano la vigilanza di quello e'I co- 
raggio di questi in simili casi; ma nessuno osata 
proporlo , per tema d' Eraclide e de' suoi. Intan- 
to quella fazione avea soffogato la voce pubblica. 
Stringendo sempre più il pericolo , vi fu chi osò 
proporre di richiamare Dione e' suoi soldati. Un 
grido concorde d'approvaaiope si levò. 

Alcuni de' cavalieri siracusani e de' loro alleiti 
coi*sero a^bniglia sciolta a Leonzio. Giantovi,sbal- 
zarono giù da cavallo, e si gittarono a piedi di 
Dione, esponendogli lo stato deplorabile di Sin- 
cusa e '1 pentimento de' Siracusani. Dione mene 
la sua gente all'assemblea, ove concorse granpa^ 
te dei I^eontini. Arconide ed Ellanico , ch'erano 
fra' messi di Siracusa , narrarono il lacrimevole 
caso, e pregavano i soldati di Dione a venire ia 
soccorso della città, e dimenticare le offese di qod 
popolo , già abbastanza punito della sua ingrati- 
tudine. A quel discorso alto silenzio successe. Tatti 
pendeano dal viso e dalla bocca di Dione. Si l^ 
vò egli per parlare; ma le lagrime gli rompevano 
le parole. Finalmente riavutosi alquanto, di»e: 
A O Lacedemoni» e voi o commilitoni , io vi bo 
a qui convocati, perchè consultiate intorno a voi 
«i medesimi. In quanto a me poi, non mi si con- 
ci viene or consultare intorno a me stesso, qiian? 
A do Siracusa perisce. £ se fia eh' io salvar non 
n la possa, a gittarmi io n' andrò e a sepellimi 
« tra il foco f tra le rovine della mia patria. Ha 
« se voi soccorrer volete un'altra volta gi'inleli* 
« cissimi e sconsigliatissimi Siracusani , su via 
« sollevatene la città la quale è pur vostro lavo* 
n ro. Se |H)i tuttavia risentili contro di essi, vo- 
ce lete or >oi trascurarli; possiate non di menu 
n riportar dagli dei una degna ricom|icnsa della 
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t TÌrtù da voi per lo ad«Uctro usata, c<lclla prc- 
K mura a^uta per me, ricordandovi comcf Dione 
■ non abbandonò voi quando da prima ingiuriati 
t foste da' suoi cittadini, né abbandonò poscia i 
I. suoi cittadini, quando caduti li vide in infeli- 
I cita (1). » Non aveva ancora Dione dato line al 
nio dire, che i soldati ad alte grida cbiescro di 
seguirlo. Messo in punto ogni cosa, la notte Sles- 
ia partirono. 

In Siracusa intanto la notte avea posto fìne al- 
• stragei I soldati del tiranno si erano verso se- 
a ritratti nella rocca; per cbeEraclide egli ora- 
ori popolari cominciarono a rimproverare il po- 
olo , per avere richiamato Dione, e con ciò da- 
o il destro a quegli stranieri di menar vanto di 
Ter essi salvata la città. E tanto dissero , che i 
orematori mandarono messi incontro a Dione, 
er sospendere la sua mossa. Al tempo slesso messi 
lanciarono i cavaliert e i maggiorenti , per sc- 
hierarla. Avuto que* contrari messaggi, Dione si 
ranzaTa tem pel landò a lento passo. 
Al far del nuovo giorno, i soldati di Dionigi 
mnero in maggior numero , ron più impeto e 
iù feroci ad assalir la città ; non si tennero alla 
trage delle persone d'ogni età e d'ogni sesso; 
oco curavano di saccheggiare: con accese faci, e 
on dardi affocati appicca vano, da presso e da ton- 
ino, foco alle case* Dionigi, disperato delle cose 
ne, odiando i Siracusani, quanto n*qf*a odiato, 
•ce quell'ultimo sforzo, per seppellire la sua ca- 
ente tirannide sotto le rovine di Siracusa. Spa- 
enteTole riguardo offriva la città. Le contrade 
rano allagate di sangue e sparse di cadaveri ; il 
iorno era oscurato dal fumo e dal polverio <lelle 
ase, che ardevano e rovinavano; le orccoliic ora- 
to assordate dal fracasso degli edifìzi, che cadcva- 
»o, dai gemiti di coloro che in varie guise peri- 
ano, dai lamenti di coloro che fuggivano, dalle 
nY)ci grida degli assalitori. Eraclide stesso tenne 
iel tutto spacciata la città, se non accorreva Dio- 
le. Suo fratello e Tcodote suo zio corsero a pre- 
:amelo in suo nome. 

Era allora egli a pochi passi dalla città. Alle 
ireghiere di costoro e di tutti i fuggitivi volò. 
i^ntrò per quella parte che dicevasi Ecatompcdo, 
» spinse addosso ai nemici le truppe leggiere. Or- 
lino poi in lunga schiera i soldati di grave ar- 
natura e tutti i Siracusani , che , ripreso cuore 
»er la sua venuta, traevano da tutte le parti. Li 
livise in più compagnie, che diresse per diverse 
ie onde venissero poi a sboccare da molte parti. 

cittadini mettevano alte grida, ora minacciando 
nemici, ora facendo voli agli Dei, ora esortan- 

{ì) Pini a reo iti Dione^ Traduzione dvì Pompei. 


dosi vicendevolmente, ora (hìamando Dione loro 
salvadore, l«>ro Dio, ed i soldati stranieri fratelli 
e concittadini. Dione dava loro Tesempìo, gittan- 
dosi il primo fra 11 sanguoi il foco, le rovine e 
i cadaveri, che ingombravano le vie. Quegli stes.*-! 
intoppi non permettevano di venire ad ordinata 
battaglia. Pochi contro pochi combattevano nello 
piazze, nelle contrade, ne' vicoli, negli angiporti. 
I Siracn.^ni , con quanta paura poco prima fug'^ 
givano , con tanta audacia venivano ora da tutte 
le parti al cimento. I nemici furono da per tutto 
respinti. Molti corsero a chiudersi nella rocra<C>ì- 
loro che restarono dis|>ersi per la città, furono 
tutti trucidati. Passarono i cittadini il resto della 
notte ad estinguere l'incendio e a riattare in al- 
cun modo le case « "p^r potervi riparare alla me» 
glio. 

Fatto giorno, gli oratori popolari^ che tanto a- 
veano declamato contro Dione, sparirono. Soli E- 
raclide e Teodote restarono , e corsero a darglisi 
in braccio, confessando pubblicamente la loro ne- 
quizia. Consigliavano i suoi amici a Dione a non 
perdonare costoro, ed a consegnare Eraclide a* suoi 
soldati per punirlo. Noi consentì ; e rispose loro 
che, se gli altri capitani aveano appreso nel cam- 
po come vincere i nemici; egli avea appreso nel- 
Taccademia come vincere le proprie passioni, tornò 
amico d'Eraclide ; tion però costui depose il mal 
talento. 

Rivolto poi l'animo a riattare il vallo, che cin* 
geva la i*occa , fece ad ogni cifladino tagliare un 
broncone, e portarlo ivi presso; messivi tutta notte 

I suoi soldati a piantarli e commetterli, con som- 
ma sorpresa de' Siracusani e de' nemiri, si trovò 
al far del giorno la rocca cinta tutto intorno da 
fortissimo steccato. 

Convocala ih qUel giorno slesso rassemblca, E- 
raclide fu il primo a proporre di tiare ni so!o Dione 
il comando di tulle le forze. La parte migliore al- 
tamente lo approvava , e gridava ohe sì venisse 
tosto al partito. Si levò a tumulto la turba dri 
marinai ed altra slmile genlaglia , non volendo 
che fosse tolto ad Eraclide il romando delle navi. 

II dablien Dione v'acconsentì. Ma non fu condi- 
scendente del pari per lo decreto, già prima vinto, 
dell'eguale riparli/ione de* lieni, che fece cancel- 
lare. Ciò mise il mal animo nella plebaglia, e die- 
de campo ad Eraclide di mulinare nuove insi<lie 
contro di lui. Era allora in Nrapoli, prtsso A;:ri- 
gentO) un Faiacide spartano con una presa di gen- 
te, che per Dionigi militava. Ivi si condussero per 
coml>atterlo Dione ed Eraclide, l'uno per terra, 
l'altro per mare. Eraclide, mentre soitomano, per 
me'/jx> di Faracide tenea secreta praliia col liran- 
no, veniva poi dicendo, non volere Dione por lì- 


ne con una battaglia alla guerra, per non perdere 
il comando. Dione per necessità venne alle mani, 
e n*ebbc la peggio. Come la sua perdita era stata 
assai lieve, si preparava ad ordinar meglio la sua 
gente, per un nuovo attacco, quando ebbe avviso 
cbe Eraclide, voltate le prore, s*era diretto coirar- 
mata a Siracusa, per destarvi nuovi tumulti con- 
tilo di lui , ed escluderlo una seconda volta dalla 
città. Messosi alFistante in via col fiore della sua 
gente, senza sostare in alcun luogo, giunse il do- 
mane verso vespro a Siracusa, mentre Eraclide ne 
era ancora lontano. Fallito a costui quel colpo, 
gli venne incontrato sul mare un Cesilo spartano, 
cbe, in cerca di ventura, a Siracusa era diretto, 
per militare iu quella guerra. Parve allora ad E- 
raclide avere un bel destro per levare il coman- 
do a Dione. Però fece sapere al popolo d'essere 
giunto uno Spartano per salvare la città , come, 
già tempo, salvata aveala Gilippo. Dione gli fece 
rispondere non avere Siracusa mestieri di coman- 
danti. Quel dabbene Spartano, cbe non volea tra- 
mettersi in tali brighe , deposto ogni pensiere di 
comandare, pacificò i due comandanti. Giurò E- 
raclide di non tentare più nulla contro Dione; 
giurò lo Spartano di vendicare Dione, se l'altro 
avesse rotto il suo giuramento. 

Ciò non di manco la pace fra costoro non fu 
più delle altre volte durevole. Per decreto del po- 
polo fu licenziata V armata , che di grande spesa 
era, e grande incentivo dava alle interne pertur- 
bazioni. Credevano altronde i Siracusani essere suf- 
ficiente stringere la rocca dalla terra. Eraclide non 
potè sgozzarla, e covava sempre più rei disegni. 

In questo, Apollocrate, mancatagli ogni speranza 
di soccorso, divenuto tanto stremo di viveri, cbe 
i mercenari suoi minacciavano sedizioni, cesse la 
rocca, con tutte le armi, ed ogni apparato di guer- 
ra; ed egli, caricato le cose sue sopra cinque tri- 
remi, colla madre e le sorelle \i s'imbarcò sul far 
del giorno , ed andò ad unirsi al padre. I citta- 
dini l'un l'altro s'animavano a correre al lido per 
essere spettatori di quella partenza, e, com'è' di- 
cevano , a vedere nascere il sole in Siracusa già 
libera. Entrato nella rocca Dione, gli venne in- 
contro Aristomaca sua sorella, tenendo per la ma- 
no Ipparino suo figliuolo, ed Arete sua moglie, 
Ja quale tutta timida e vergognosa s'arretrava, dub- 
bia dell'accoglienza ch'era per fargli il marito, per 
■ le seconde nozze contratte. Dione, abbracciati pri- 
ma la sorella e '1 figliuolo, corse piangendo ad 
abbracciare anche la moglie, e mandò tutti a tre 
alla casa sua, dove volle continuare ad abitare, 
lasciando la rocca in mano del popolo. 

Mentre tutti in Siracusa, presi da ìnaolito gin- 
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vizzi e ad ogni maniera di clamorosa allegrìa, ed 
il nome di Dione suonava gloriosissimo per tutto; 
Unto che non solo le città di Sicilia , ma Cali- 
gine e la Grecia tutu aveano gli occbi rivolti •§• 
pra di lui , egli , per lo restire positiTO, per te 
ristretto numero de* servì , per la parca acaii, 
parca si vivesse, non in meu» a' trionfi, ma eoa 
Platone nell' accademia. Né ad altro volgeva il p«- 
siero, che a comporre il nuovo governo di Sin- * 
cusa. 

Discepolo di Platone , odiara come lui la pan 
democrazia, che quel filosofo chiamaTay neo 90- 
verno, ma mercato di tutti i governi ; conciosìi- 
chè diveniva nel fatto o aristocrazia, od oligarchi!, 
o peggio che monarchia, secondo che uno ó pìi 
furbi agiUvano e dirigevano a posU loro la pl6 
be, sempre ignorante, volubile sempre, e che par 
sempre è la parte più numerosa della società. E 
però volea Dione torre ad esempio i governi * 
SparU e di Creta , e fare una mescolanza di it » 
e di popolo, in cui, come in Corinto, ndl'arìsto* 
crazia fosse la somma delle cose; il popolo vi a- 
vesse tanta parte che bastasse a contrappesare h 
influenza degli ottimati; e l'autorità del re tcnesie 
in bilico il governo. 

Con tale intendimento fece venire da Conato 
uomini valenti , che lo aj a tasserò de' loro coiw- 
gli , e chiamò anche Eraclide. Ma il pensiere ^ 
Dione non andava a sangue a costui, il quale vo* 
Ica nella plebe la somma autorità, per fìirne sin- 
mento della sua nequìzia. Però chiamato da Dio- 
ne per intervenire in que' consessi, rispondeva, f« 
essere pronto sempre ad intervenire nell'assemblct 
del popolo, altrove non mai. InUnto, per istigare 
il popolo contro Dione, veniva dicendo essere ma- 
nifesU la sua mira alla tirannide; per questo dob 
avere demolita la rocca , ed avere vietato al po- 
polo di abbattere il sepolcro del vecchio Dionigi, 
e gittarne via il cadavere; per questo aver chia- 
mati a parte del governo i Corinti, non fidandosi 
ne' cittadini. Conosciuto allora Dione, che afEatto 
invincibile era la malvagità di costui, più non » 
oppose a coloro, che volevano metterlo a morte; 
ed essi l'uccisero. 

La morte del capo , come sempre è accaduto, 
rese più numerosa e più audace la fazione. Noa 
guari andò che Dione soggiacque allo stesso desti- 
no. L'ateniese Callippo , amico e consorto di Ini, 
per ottenere in quelle perturbazioni il governo di 
Siracusa, e compro, come si disse, per venti ta- 
lenti dagli amici d*£raclide, s'accinse a vendicarne 
la morte. Per compiere a man salva il reo dise- 
gno, veniva opponendo a Dione la mira d'osor- 
pare la tirannide, per tramandarla ad Apollocrale 


bilo pel grande evento, si davano a solenni stra*' figlinolo di Dionigi e suo nipote , essendo nca 


-fBAii prìnui morto Ipparìno tuo figlinolo. Con si- 
l»oteTa quel perfido spargere tali voci; per- 
dìcera a Dione che dò iaceira per indagare 
^ animi altmi ; ed egli , attesa V amicizia , sei 
Pure la sorella e la moglie vennero in 
sospetto di costui; ed egli, per meglio delu« 
derle, giurò la sua innocenza nel tempio delle Tc- 
mMfori , o^ia Cerere e Proscrpina ; giuramento 
che allora si teneva terribile. Intanto avea tratti 
odia congiura i soldati di Zacinto. Una mano di 
questi Testiti di sola tunica, senz'armi entrarono 
in casa di Dione: gli altri congiurati chiusero In 
uscio di strada e forte lo tenevano. I primi a lui 
. iTavvcntarono, e lunga pezza faticarono per istran- 
golarlo; ma come ciò non veniva loro fatto, cor- 
anraso un ferro per ispacciarlo. Un Licone sira- 
cusano porse dalla finestra un pugnale , con cui 
io scannarono. 

Cosi fini di vivere Tanno 3 della 106 Olimpiade 
(954 a. C.) l'illustre Dione. Atroce caso, ma non 
insolito; dacbé in ogni tempo coloro , che hanno 
dato la prima pinta alle popolari rivolte , come- 
che sulle prime applauditi, ne sono poi stati sem- 
pre le prime vittime. Furono tratte in prigione la 
iorella e la moglie di lui , incinta com' era , che 
ncUe carceri partorì. Rimesse poi in libertà, fu- 
rano accolte da Iceta che grande amico era stato 
il Dione. G>stui, non meno perGdo delPAteniese, 
col pretesto di mandarle nel Peloponneso, le fece 
fommergere in mare col neonato fanciullo. Callip- 


po ottenne la tirannide; ma ivi a tredici mr^i ne 
fu cacciato da Ipparino fratello di Dionigi. Volle 
assalire Catana e Messcna e ne fu respinto. Escluso 
da ogni altra citta di Sicilia, venne a Reggio, ove 
fu ucciso da Lcptine e Poliperronle Tanno 8 del- 
la 107 Olimpiade (3«>0 a. C. ) , e si disst* col pu- 
gnale stesso, con cui era stato messo a moi*te Dione. 

In que' disturbi venne fatto ad Ipparino ren- 
dersi padrone della fortezza ; ma la Mia autorità 
era mal conosciuta in città. Tutto era disordine 
allora, non che in Siracusa , in ogni città di Si- 
cilia. Gli amici di Dione e ì buoni cittadini scris- 
sero a Platone per proporre loro una forma di 
governo. Il filosofo propose tre re, e volea che 
fossero Dionigi , Ipparino suo fratello e Ipparino 
figliuolo di Dione, ignorando d'essere morto; un 
senato; un'assemblea del popolo; e un magistrato 
di trentacinque cittadini per vegliare alTosscrvan- 
za delle leggi e presedere ai giudizi criminali , 
dai quali erano esclusi i re. dio non ebbe e for- 
se non potea aver luogo. 

Dopo la morte d'Ipparino, un Niseo ebbe la ti- 
rannide , sotto il cui governo i disordini crebbe- 
ro a segno , che i più distinti cittadini abbando- 
narono la città e vennero -ad unirsi ad Iceta, che 
reggea Leonzio. Sisacusa era divenuta tanto de- 
bole, che Dionigi venne a cacciare Niseo e ri- 
prendere senza ostacolo la tirannide Tanno 3 dcl- 
T Olimpiade 108 (346 a. C). 


CAPITOLO IX. 

L Stato della Sicilia, — //. Timoleonte muove daCorint o: giunge a Tauromenio : pencolo da lui 
corro in Jdrano. — ///. Resa di Dionigi: presa di Jcradina : fuga d'ei Cartaginesi : Iceta cac' 
ciato da Siracusa^ che vien ripopolata.'^ IV. Cartagine gli muove guerra. — y. Segnalata vit- 
toria di Timoleonte al Crimiso: prende e mette a morte Iceta: estermina tutti gli altri tiranni. 
— #7. Sua condotta e morte. 


I. —Siracusa era caduta in quella spossatezza , 
che sempre tien dietro alle grandi pertubazioni 
dtgli stati. Né in miglior condizione erano le al- 
tre città. Piccoli tiranni erano surti da per tutto 
e ficcano a gara per opprimere i popoli. Le cam- 
pagne erano infestate da guerrieri , che aveano 
combattuto per le diverse fazioni, ed ora viveano 
di rapina. Cartagine, che fin'allora era stata spet- 
tatrice degli sconcerti di Sicilia , usando T occa- 
sione, avea spedito grandi forze per sottomettere 
Tisola tutta. La potenza di Siracusa, ch'era sem- 
pre stata dicco iasuperabUe allearmi cartaginesi 


era quasi del tutto caduta. Dionigi, invece di cor- 
reggersi per le sciagure; era divenuto più rotto 
nelle passioni, più sfrenato nei costumi; tantoché 
i più illustri cittadini aveano in grandissimo nu- 
mero abbandonata Siracusa , per non soggiacere 
al durissimo governo di lui. Molti tapinavano in 
Grecia; molti erano venuti a fermarsi sulle spon- 
de delT Adriatico , e vi aveano edificata Ancona; 
molti erano ili ad unirsi ad Iceta, cui era tenu- 
to fatto usurpare la tirannide di Leonzio : non 
perchè custui fosse meno malvagio degli altri ti- 
ranni; ma per aver comune con essi Todio verso 
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Dionigi. Inabili costoro a cacciare una seconda 
volta il tiranno, spedirono alcuni de' Joro a chie- 
dere soccorso a Corinto. 

Iceta , comechè secretamente sì fosse accordalo 
co* Cartaginesi di ajutarli nelPacquisto dell* isola, 
e di averne in merito la tirannide di Siracusa , 
pure foce le viste d'approvare altamente il pen- 
sierc; ed unì i suoi a' messi siracusani « Sperava egli, 
che, mentre la Grecia tutta era minacciata dalla 
ambizione di Filippo e sconvolta dalle sue mene, 
Corinto non avrebbe impreso una spedizione dif- 
ficile e loutana. Ma i Corinti, e per la comunan- 
za del sangue co' Siracusani, e per l'odio della ti- 
rannide, e per la pace che allora godeano, pro- 
misero il chiesto soccorso. 

Mentre nell'assemblea di Corinto tutti erano so- 
spesi per la scelta del generale, un uomo del vol- 
go nominò Timoleontc , e quella voce riscosse il 
plauso universale. Se tutti i Corinti erano nemi- 
ci de' tiranni, n'era costui nimicissimo ; a segno 
che avea consentito che sotto gli occhi suoi fosse 
stato messo a morte Timofane suo fratello cui al- 
tra volta avca salvata la vita in una battaglia , 
perché avea usurpata la tirannide, e non s*era 
mai lasciato persuadere a lasciarla alla buona. Da 
quel fatto riportò grandi applausi da alcuni, gran- 
de vitupero da altn. Però volea darsi la morte. 
Distoltone dagli amici, si era ritirato in una sua 
villa, ove menava, da vent' anni, nella solitudine 
1 giorni suoi , senza tramettersi nelle pubbliche 
faccende. 

II. — Mentre i Corinti apprestavano la spedizio- 
ne, Iceta, per distornarli, scrisse loro essere inu- 
tile l'armamento; perchè, per lo ritardo del loro 
soccorso, egli avca concbiusa lega co' Cuirtaginesi 
i quali guardavano il mai*e , per vietare il passo 
alle loro navi. Tal messaggio, col far conoscere il 
tradimento di costui , invece di far sospendere , 
affrettò la spedizione. Timoleontc mosse l'anno 4 
dell* Olimpiade 108 ( 345 a. C. ) con sette navi di 
Corinto , due di Corcira ed una di Leucade. La 
sua partenza fu preceduta od accompagnata da 
quei portenti , che facilmente s'inventano, e si 
credono anche più facilmente, quando secondano 
le passioni del volgo. Le sacerdotesse di Cerere e 
Proserpi na dissero aver visto le Dee prepararsi ad 
un viaggio, e dire dover esse navigare conTimo- 
leonte; però la prima delle galee fu ad esse inti- 
tolata e nominata da esse. Andato Timoleontc a 
sacrificare nel tempio di Delfo e consultare T ora- 
colo, una benda trapunta di corone e di vittorie 
eh' era sospesa in voto alla volta , cadde e venne 
a cingergli la fronte. Nel mettersi in mare , una 
fiaccola luminosa fu vista calare dal cielo, essere 
di scorta ai naviganti, e venirsi a fermai^e in quel 


lido d'Italia, in cui i noccbierì aveano divisato |- 
di approdare. 

In Sicilia intanto le impi^ese de* Cartaginesi f 
d' Iceta prosperavano senza portenti. Iceta collo 
ajuto dell'armata cartaginese era venuto ad asse* ■ 
dìare Siracusa. Trovatovi lunga resistenza, levalo 
il campo, si ritirava coiresercito in Leonzio. Dio- 
nigi Venne fuori ad inseguirlo , e ne molestati 
già il refroguardo. Rivoltosi l'esercito dTceta die' 
addosso ai Siracusani , i quali , dopo lungo con- 
battere, furono rotti. Tremila de* mercenari fd- 
rono uccisi; gli altri fuggirono verso Siracusa: 
ma i soldati d'Iceta gì' incalzavano , in modo die 
con essi entrarono in città^ e se ne fecero fiafinh 
ni, restando a Dionigi la sola isola colla rocca, 
che venne tosto assediata. 

I Cartaginesi , appena sbarcati , erano corsi ad 
assediare Entclla, città popolata di Campani. Chie- 
sero costoro ajuto alle altre città. I soliGalarìni(l) 
mandarono mille de' loro, i quali , intrapresi ed 
accerchiati da' nemici, furono tagliati a pezzi. Spa- 
ventati di ciò gli altri Campani, che abitavano in 
Etna, e che pur voleano accorrere, se ne rimasero. 
Entella, malgrado la fortezza del sito, fu espugnata. 

In tale stato erano le cose in Sicilia , quando 
Timoleontc giunse a Reggio. Trovò egfi venti na- 
vi cartaginesi nello stretto, pronte a contrastargli 
il passo, ed un messo d' Iceta , che lo invitava a 
passare egli solo in Sicilia , per ajutarlo de' suoi 
consigli, e stabilire d'accordo quanto era da fare 
per le cose de' Siciliani, purché rimandasse le navi 
e la gente. Rispose Timoleontc sé essere pronto a 
tornare colla gente sua a Corinto: ma perché non 
potesse apporglisi a delitto l'avere abbandonata la 
impresa, chiedea che ciò fosse stabilito in presenza 
del popolo reggino comune amico , che in ogai 
caso potea farne fede. Acconsentitovi coloro, fa 
raunato il popolo. Il messo d'Iceta, i capitani delle 
navi cartaginesi e Timoleontc vi vennei*o. I Reg- 
gini , combinata prima con Timoleontc la cosa, 
traevano in lungo il ragionare; ed intanto le (Et- 
Ice corintie venivano fuori l'una dopo l'altra dal 
porto, senza che vi si opponessero i Cartaginfsi, 
ch'erano sulle navi, credendo che ciò fosse d'ir- 
cordo co' loro capitani; né questi ne aveano pur 
sospetto, vedendo Timoleontc fra essi. Uscite dal 
porto le navi, vi fu chi fece d'occhio a Timoleontc 
per farneto avvisato; ed altri , per dargli agio di 
scantonare, gli si misero avanti come per affol- 
larsi a parlare. Egli corse al porto, e, salito sulla 
ultima galea che restava, foi*zando di remi, ven- 
ne a raggiungere i suoi. I Cartaginesi , avvistisi 
della beffe, si mordevano le dita; e i Reggini di* 

(I) Di Catara o Calerà, of^gi Gagliano, 
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i loro, ch'eglino, grandi fabbri d*inganni,do- 

anzi compiacersi degringanni altrui, 
moleonte prese terra a Tauromenio. Reggea 
Ita Andromaco, padre dello storico Timeo, 
> Tirtuosissimo, vago di libertà , nemico dei 
ni. Da lui ebbe la città per farne la sede del- 
lerra. Tutto quel popolo fu pronto a seguir- 
a questo il solo soccorso che da prima ebbe 
calia; perocché le città siciliane, oltre aire»- 
rifinite per le tante sciagure, dopo l'esempio 

spartano Faracide e dell'ateniese Calli ppo, i 
, venuti predicando libertà, s*ei*ano poi mo- 
i peggio che tiranni , erano entrati in difG- 

1 di tutti gli stranieri. Per lo che, ponendo 
;e al piccol numero de' Corìnti (che da mille 
») , a paragone de' numerosi eserciti d* Iceta 
Cartagine, aveano poca fede e meno speranza 
imoleonte. Solo in Adrano piccola città, che 

nome da un Dio, venerato da tutti i Siciliani 
1 antichissimo tempio lì presso, si levò una 
ne in suo favore. Vi accorse egli per soste- 

con milledugento soldati. V accorse Iceta 
:inquemila per opprimerla. Quando Iceta colla 
ente vi giunse, sul cadere del giorno, Timo- 
e n*era discosto meno di trenta stadi. Saputo 
ro arrivo, senza permettere a* suoi di sostare, 
• loro sopra. Stanchi del viaggio, dati ad al- 
e tende e preparar la cena, i soldati d*Iceta 
ressero all'improvviso attacco. Si volsero in 
con tanta celerità , che soli trecento ne fu- 

ucccisi e '1 doppio presi. Tutto il campo 
e in mano di Timoleonte. 
vittoria spense le fazióni degli Adraniti , i 
1 concordemente aprirono le porte della città 
ncitore. Maraviglie essi narrarono. Le porte 
empio di per loro stesse s'erano spalancate, 
Dio fu visto vibrar la lancia e grondar di 
re, durante la mischia. Fole erano queste nate 
esaltata immaginazione della gente; ma la 
t ebbe grande ragione di credere che i numi 
assero sempre a difendere e prosperare le 
«se di Timoleonte. 

rnigata quella vittoria, non tempellarono più 
ilianì. Tutte le città libere a lui si diedero; 
ari e le altre , in cui erano tiranni, cercarono 

ajuto per iscnoterne il giogo. Spaventatone 
fece di farlo uccidere a tradimento. Due si- 

da lui spediti vennero in Adrano. Timoleonte 
irava un sacrifizio per rendere grazie al nu- 
lei prospero successo. I due scherani a lui liei 
s'accostarono; erano già per trarre i pugnali 
ivevano soppanno, quando uno sconosciuto, 
teiiea loro dietro, con un gran fendente stese 
jo un di que' due e fuggì , cercando salvezza 

1 un'alta rupe lì presso. Fuggì ralti*o assas- 


sino, e corse ad abbracciare l'altare del nume chie- 
dendo mercè. Gli fu promesso il pei*dono , se9za 
sapersi di qual delitto; ed ei confessò il misfatto 
ch'erano per commettere, egli ed il morto, e per 
cui incarico. Preso in questo l' uccisore d' in su 
la rupe, veniva gridando sé non meritare gastigo 
per avere vendicato il padre, ucciso , già tempo, 
in Leonzio da quel malvagio. Molti colà si tix)- 
vavano, ch'erano stati presenti a quel caso , e lo 
attestarono. Fu rimandato libero il mandatario di 
Iceta; e l'altro, nou che impunito, ebbe dieci mi- 
ne in dono da' soldati eorinli. Timoleonte sacri- 
ficò al nume per doppia ragione; e per la vitto- 
ria riportata , e per la vita come per portento 
salvata. 

III. — Riuniti poi alla sua gente gli Adraniti e 
i Tindaritani , corse a Siracusa, e tanto inasiiet- 
tato vi giunse, che Tica venne in suo potere senza 
resistere. Mamerco tiranno di Catana, potente e 
dovizioso principe, cercò sottrarsi al destino che 
lo minacciava, con istringersi in lega con lui. Ti- 
moleonte n' ebbe soldati, viveri e danaro in co- 
pia. Dionigi stretto da due parti, diaspora ndo del- 
le cose sue , anziché al cittadino traditore , volle 
rendersi allo straniero virtuoso. Mandò messi a 
Timoleonte per proporgli la resa, che fu tosto con- 
venuta. Euclide e Telemaco da Corinto con quat- 
trocento soldati entrarono nella cittadella l'anno 1 
dell'Olimpiade 109 (344 a. C.) , cinquanta giorni 
dopo l'arrivo di Timoleonte in Sicilia. Vi trova- 
rono, oltre i tesori e i nobili ari*edi del tiranno, 
settantaroila armature; arsenali pieni di sacttame, 
di macchine e d'attrezzi di guerra; duemila fanti 
e molti cavalli, che vennero al servìzio di Timo- 
leonte. Dionigi venne al campo del vincitore. Con 
pochi danari fu mandato a Corinto , ove menò 
nelle bettole, fra baldracche, paltonieri ed istrioni 
il resto de' giorni suoi. 

I Cartaginesi vennero allora con tutte le forze 
loro in soccorso d' Iceta. Centocinquanta legni da 
guerra entrarono nel gran porto e posero a terra 
sessantamila soldati, che alloggiarono in Acradina. 
Sorprendente spettacolo offriva allora Siracusa. Ti- 
ca ed Ortigia erano in potere di Timoleonte e dei 
Siciliani; Iceta teneva Neapoli e l'Epipoli; i Car- 
taginesi Acradina. Tanto vaste e munite, ognuna 
per se, erano le divette parti, dalle quali quella 
gran ritta era composta, che in esse poteano stare 
eserciti nemici così numerosi. La sola Acradina, 
al dire di Plutarco, pareva foinnata dalla riunio- 
ne di più città. 

Padroni i Cartaginesi ed Iceta di Acradina , dì 
Neapoli e del porto, per le molte navi che vi a- 
veano, si studiavano di affamare i Corinti che e- 
rano nella rocca, ma non veniva loro fatto; che 
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da Catana andavano e venÌTano sempre piccole 
barche cariche di viveri , le quali piaggiando , e 
avvantaggiandosi dei marosi, giungevano alla cit- 
tadella, e vi portavano la vetlovaglìa a spilluui- 
co, senza che i Cartaginesi potessero impedirlo. Pe- 
rò Magone, che comandava i Cartaginesi, ed Iceta 
presero consiglio di correre ad insignorirsi di Ca- 
tana. Levato da Siracusa il miglior nerbo della 
gente loro, mossero a quella volta. lyall'alto della 
rocca si avvide il corintio Leonte della loro par- 
tenza e dello scarso numero di coloro che resta* 
rono di presidio in Acradina, né lasciò scappare 
il destro. Li assalì, li fugò. Acradin^ venne in suo 
piitere. Vi trovò frumento e danaro in gran co- 
pia. Vi si fermò; e senza por tempo in mezzo, al- 
le antiche nuove fortificazioni aggiunse, per unirla 
alla rocca. Magone ed Iceta erano già poco di lungi 
da Catana, quando un soldato a cavallo, correndo 
a tutta lena, diede loro l'avviso della caduta di A- 
craiiina. Tornarono indietro velocemente; ma tro- 
varono che Leonte vi s'era afforzato in modo che 
non era facile lo sloggiamelo. 

Un'altro contrattempo di più grave momento 
accadde in que' dì a' Cartaginesi. Saputo in Co- 
rinto i primi felici successi di Timoleonte, furono 
a lui mandati altri duemila fanti e dugento cavalli. 
Giunta tale gente in Turio, trovato i Cartaginesi 
die guardavano lo stretto, colà s'era fermata. An- 
none, che comandava le navi di Cartagine, visto 
che costoro non andavano più oltre, né accenna- 
vano di voler valicare lo stretto, credè essersene 
levati dal pensiero. E però volle usare uno stra- 
tagemma, per indurre que' Corinti, che presidia- 
vano la rocca di Siracusa, a rendersi. Fece coro- 
nare ì suoi marinai, ornò le sue triremi di scudi 
t;ixci, e navigò verso Siracusa. Entrò nel gran por- 
to; si avvicinò alla rocca, facendo levare alla sua 
gente grida festive, dicendo che aveano soprappresi 
i Corinti , mentre passavano il mare. Mentre co- 
storo teneano dietro a tali baje, que' Corinti, ac- 
costatisi a Reggio, trovarono il mare sgombro di 
navi nemiche e tranquillo sì che passarono in Si- 
cilia sopra barchette da navich ieri, traendosi die- 
tro per k briglie i cavalli' Timoleonte colà s*era 
recato con buon nervo di gente. Unitovi quel rin- 
forzo, assalì Messena che pe' Cartaginesi allora si 
teneva; l'espugnò; e con tutta la gente a Siracusa 
si diresse. 

Erano presso Siracusa certi stagni formati dal- 
le acque dell' Anapo che rimpozzavano, ne' quali 
erano anguille in gran copia. I soldati di Timo- 
leonte eque' d'Icela, comeché combattessero feroce- 
mente tra loro, quando erano in azione, ne' gior- 
ni di sosta usavano familiarmente ; e molti del- 
l' una e dell' altra patte a questi stagni veuivano | 


per pescare anguille. Pescando im giorno, e 
ciando un da Corinto eoa un SiciUano ddi'tUii 
parte , parlavano della magnificenza della città , 
della bellezza del porto, dell'amenità de* campi: 
« Come mai » diceva il primo all'iiltro « fm^ cht 
« pur siete di sangue greco, avete potato onini 
« a questi barbari, naturali nemici dei Greci? Moa 
« dovreste voi desiderane che noa ona , ma pia 
« Sicilie si frapponessero fra essi e Toi ? Po^ 
« impegnarvi a far divenire barbara questa beila 
« città, e deserti questi campi, con darli in ■»• 
« no a questi feroci Affricani.' Pensa torte U vo« 
« stro capitano che costoro sin dalle colonne di 
« Ercole e dal mare Atlantico sian qai Temiti, 
« solo per accrescere il dominio di IniPNontniy 
« reste maggior prò e gloria maggiore oncndofi 
a a noi per cacciar i barbari , e render libcfi t 
« felice la Sicilia ? » Forse tale discorso né quel- 
la sola volta, né solo fra quei due ebbe laogo$ pe« 
rocche que' sentimenti, altamente approTati, tan- 
to rapidamente si diffusero fra i soldati d'IceUi 
che Magone n'ebbe lingua, e, già sapendo l'iia* 
minente arrivo di Timoleonte colle nuove scfaie* 
re, tanto si rimescolò per la paura d'essere tolto 
in mezzo , che , non fidando nelle prepotenti sue 
forze, malgrado le preghiere d' Iceta, rimise sol- 
le navi l'esercito e tornò in Libia, ove per lo 
rossore si diede la morte, e '1 suo cadavere fii ap- 
peso alla croce. 

U domane giunse Timoleonte. Non trovato i 
Cartaginesi, saputo la loro fuga, i suoi soldati ne 
celiavano , e promettevano un premio a chi loro 
addittasse ove s'erano nascosti i barbari. Ciò non 
però di manco Iceta non volle cedere Neapoli ^ 
l'Epipoli, e si preparò a difenderle gagliardamen- 
te. Timoleonte lo aiisalì contemporaneamente da 
tre parti. Egli stesso attaccò Neapoli dal lato dei- 
r Anapo; Isia da Corinto dalla parte di Acnulìna| 
Dinarco e Demareto colle schiere di fresco vena- 
te assaltarono l'Epipoli. I nemici furono da per 
tutto respinti. Neapoli e l'Epipoli vennero in po- 
tere di Timoleonte, senza che alcuno de' suoi sol* 
dati fosse morto o ferito. Ciò fu ascritto a mira- 
colo della fortuna ; ma è più ragionevole il cre- 
dere che i soldati d'iceta, già sedotti, disposti ve- 
ramente erano a rivolgersi contro i Cartaginesi. 
Per la fuga di Magone ciò non ebbe luogo; ed io 
quella vece cessero il posto senza opporre resi- 
stenza. Come che andata sia la cosa, quella vitto- 
ria tanto celercmente si divulgò, che in Corinto 
s'ignorava l'arrivo in Sicilia della seconda spe- 
dizione, quando vi giunse l'avviso del passaggio 
e della presa di Siracusa. 

Sgombra affatto Siracusa da* nemici, Timoleon- 
te, memore d'essersi apposto a delitto a Dione il 
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1 aver demoliu la citudella edificau dal tcc- 
o Dionigi , malgrado la ddwlczza e la straor- 
larìa itiagiiiflmMEa della mole, la fece ai citta- 
li spianare. Nella gran piazza che restò , fece 
ficare la caria ; percbè la giustizia e le leggi , 
tegno della libertà del cittadino, avessero sede in 
el aito stesso^ in cai stata era la tirannide, che 
▼ea oppresse, 
fa Siracusa aTea mestieri di ben' altro soocor- 

Era qvel!a città dopo tante perturbazióni di- 
tata oost spopolata , che nella gran piazza era 
sciata tale quantità di cespi ed erba tanto 
ta, che Ti si menaTano a pascere i cavalli e gli 
itieri Ti si sdrajarano. Le altre parti della 
erano tanto deserte che Plutarco usa la poe- 
ai cspressiime die erano divenute covili di ci- 
tali, di cervi e d'altro salvaggiume ; intantochè 
Siracnsanl cacciavano ne' sobborghi e intorno 
le mura stesse (1). £ coloro che abitavano nei 
bixHrghi e negli isolati, non volevano più tra- 
etlersi ne* pubblici afìTari ed aveano preso in 
.io le pubbliche adunanze , onde emersi erano 
r lo più i tiranni. 

Per ripopolare la città , Timoleonte fece ai Si- 
cnaani scrivere lettere a Corinto per avere nuo- 

ooloot. I Corinti mandarono tali lettere , non 
le in tutte le città di Grecia , ov' erano spctta- 
ili ed altri concorsi , ma fino in Asia , ove sa- 
sano cTessersi ritratti molti degli esuli Siciliani, 
cendo da per tutto pubblicare a suon dì trom- 
i,che i Corinti, dopo avere abolita la tirannide 
(Siracusa, invitavano tutti i Siracusani ed Of^ni 
iciliano a rimpatriare. £ però si recassero a Co- 
nto , ove avrebbero navi e condottieri per lo 
aggio. Di tali esuli, e d'altri d'altre città di Grecia, 
iecimila ne furono mandati. Molti anche vi ven- 
ero dall' lulia e da altre città di Sicilia; e per 
il modo sessantamila nuovi cittadini allora si 
abilirono in Siracusa. A coloro furono dati i 
rreni ; ma le case si volle che le comprassero , 
sciando agli antichi cittadini , che ritornavano, 

dritto d'essere preferiti nella compra. Da tale 
endila trasse Timoleonte mille talenti , che ser- 
irono ai bisogni della repubblica. Altro danaro, 
•nza gravare il popolo , ebl)e dalla vendita delle 
atue de' tiranni. Timoleonte volle che ciò si fos- 
i Catto, dietro un solenne giudizio. Si usò lìn la 
trmalità di richiedere d' una in una quelle sta- 
te per comparire innanzi i giudici. Si esamina- 
mo le azioni di coloro, cui que' simulacri rap- 
rescntavano, e, posto il partito, il popolo decise 

(I) Plutarco dice^che le altre città s'erano in- 
ilvatìchite a quel se^no. I nostri storici hanno 
-eduto cht ciò sia avx'cnuto nelle altre atta 


quali erano degni d'esserne conservala reflìgie e 
la memoria. Sublime pensiero fu questo. Il po- 
polo veniva così ad acquistare un'alta idea della 
sua dignità e de* suoi diritti ; lo spirito pubblico 
si esaltava. £d a tale esaltazione, che Timoleonte 
sapea bene addirizzare, sono da ascrìversi le gran- 
di vittorie da lui riportale con pochl^^ima gente, 
che il. volgo attribuiva a cagioni soprannaturali. 
Al tempo stesso, non atterrando, tumultuariamen- 
te quelle statue, veniva a stabilirsi nel fatto, co- 
me principio della nuova repubblica , il non in- 
fliggere gastìghi, pure a coloro che sono tenuti 
pubblici nemici , se non previo un legale giudi- 
zio; senza di che, quale clic fosse la forma del go- 
verno, la libertà è vóto nome. Gìuslissimo fu |»oi 
il giudizio. Di tutte le statue, di cui Siracusa era 
piena , solo quella di Gelone fu conservata , in 
premio della gloriosissima battaglia d'Imera. 

Provveduto cosi alle cose di Siracusa, si rivol- 
se Timoleonte ad estirpare i tiranni delle altre 
città. Iccta ebbe a pattuire di staccarsi dalla lega 
di Cartagine ; demolire le fortezze di liConzio ; e 
viversi da privalo cittadino fra' Leon tini. I>cpli- 
ne tiranno d'£ngio, d'Apollonia e d'altre cittò , 
vistosi assalito entro Engio e sul punto di restarvi 
preso, volontariamente a lui s'arrese; ed ei lo man- 
dò a Corinto, per dare ai suoi concitbdini il gra- 
to spettacolo dei tiranni siciliani da lui deposti. 
Fomite tali imprese , per non fare che i soldati 
marcenari stessero in ozio e fossero di peso allo 
stato, li mandò, sotto 11 comando di Dinarco e 
Demarato, a molestare il paese soggetto a Carta- 
gine. Molte città vi presero, e tale bottino ne trae- 
vano che, non solo bastava al loro mantenimen- 
to , ma assai danaro mandavano all'erario ddla 
repubblica. Fu ripresa Entclla. Quindici di quei 
cittadini, che grandi fautori s' erano mostrati dei 
Cartaginesi , furono messi a morte. Allora tulle 
le città di greca origine, e molte delle Sicole die 
erano sotto il dominio de' Cartaginesi , si resero 
libci*e ed a Timoleonte s' unirono. 

iy.—-I Cartaginesi, minacciati di perdere quan- 
to aveano in Sicilia, -fecero uno straordinario sfor- 
zo. Un esercito di settantamila guerrieri, raccolti 
dalla Libia, dalla Gallia, dall' Iberia, dalla Ligu- 
ria, venne in Sicilia ; lo accompagnava l' armata 
di dagento galee e mille navi , sulle quali erano 
macchine, carri, viveri e quant'allro era mestieri 
per la guerra. Asdrubale ed Amilcare, supremi co- 
mandanti, aveano ordine di non attaccare parli- 
colarmcntc tale o tal' altra città; ma cacciatte del 

di Sicilia ; ma dal contesto pare ch'egli abòia 
inteso parlare delle varie città ^ dalle quali Sira- 
cusa era composta» 

8 
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mandò a tlirc a Dione d'essere pronto a conse- 
gnare la rocca , le armi e' soldati mercenari coi 
Joro stipendi per cinque mesi, con questo che gli 
fosse concesso partire di queto , e gli restasse la 
rendita di un vasto podere, che avea presso Sira- 
cusa , e Ciato si chiamava. Dione fece proporre 
]*arrnrc innanzi al ])opolo. I Siracusani che si te- 
nevano sicuri di prender vivo il tiranno, rcspin- 
:»oru la dimanda. Dionigi, posto S|ille navi le per- 
Jionc più care e le cose più preziose, consegnata 
la rocca ad Apollocrate suo ligliuolo, ingannando 
Ja vigilanza d'Eraclide, andò via e si ritirò in 
Locri. 

VI. — Eraclide , per isviarc la mala voce , che 
9 lui si dava per avere lasciato scappare il tiran- 
no, fece ad un Ippone, oratore popolare, propor- 
re nel l'assemblea del popolo una nuova ed ugua- 
le distnimzione di terre fra tutti i cttiadini, to- 
gliendone a chi troppo ne avea, per darne a chi 
|ioii ne avea. Progetto messo sempre avanti da 
coloro, che hanno voluto mettere sossopra la so- 
cietà. Eraclide caldamente difese la proposta. Dio- 
ne fortemente vi si oppose; pei' cui venne odio- 
sissimo al)a plebe, che avea parte, e forse la mag- 
giore, nelle pubbliche deliberazioni. Per lo che il 
decreto fu vinto, e, per maggiormente aontarlo, 
furono tolti a' suoi soldati gli stipendi ed a lui 
il comando, eleggendo venticinque capitani, fra' 
quali fu Eraclide. E, per togliergli qualunque ap- 
iHìggio, tentarono i soldati, con prometter loro la 
cittadinanza, se lo abbandonavano. Coloro noi 
consentirono ; anzi, per sottrarlo alla furia della 
|>1ebc e de' suoi nemici, con essoloro ne lo mena- 
rono in Leonzio. Npn fu lasciato partire senza 
molestia. Cli oratori tanto aizzavano il popolac- 
cio, che unf) gran frotta venne ad assalirlo. Inva- 
no Dione pregava que' forsennati a laspiarlo an- 
dare ; invapo accennava loro i comuni nemici , 
che d' in sulla rocca gioivano delle loro discor- 
die; coloro che credevano di sopraffare quel pu«> 
gno di stranieri, con più imi^eto andavan lor so- 
pirà. Pure Dione ( tanto in lui potea la carila del- 
la patria ) vietò a' suoi soldati d'offendere alcun 
f:iltadino. Non ne fu mestieri. Volgersi , trar le 
spade , minacciare e scamojare la piarinaglia , fu 
tutt'unq. Beffeggiati costoro liu dalle donne, vol- 
lero rifui*si, e tornarono ad inseguire pipne. (/> 
sopraggì unsero al guado d'un lìuuie. Come egli ed 
i suoi, perduta la pazienza , s' accinsero a menar 
le mani, meglio di prima la diedero a gambe. Po- 
chi ne furono colti, e Dione liberi li rimandò. I 
Lconlini all'incontro lo accolsero et m somma cor- 
tesia ; inlantochc sli|u'ndiarono i soldati suoi e 
diedero loro la citludinanza. 

la (lucblo, Dionigi) il qualc^ comccbc lontano. 


non dormiva sugli affari di Siracusa , vi mandò 
un Nipsìo da Napoli, con molte barche cariche di 
finimento e danaro. Nel l'approda re, assalite furo- 
no quelle navi dai Siracusani, e quattro ne cad- 
dero in poter loro. Ebbri di tale vittoria si die- 
dero ad ogni intemperanza di beverie e di cra« 
pule; che 1' ubbriachezza e la ghiottoneria erano 
vizi ingeniti dei Siracusani. Ma quel genarale e 
solenne bagoi*do presto tornò in lutto. Ni psio, co- 
me vide che in città ogni cosa era qoeta, spinse 
fuori i mercenari del tiranno ; i quali » superato 
il vallo mal difeso dalle sonnolenti guardie, fecero 
irruzione in città. I cittadini stupefatti , atterriti, 
ubbriachi, non sapeano opporre difese; e que' fe- 
roci soldati faceano quel governo, che volevano 
e potevano, di tutti coloro, ne' quali sf abbatte- 
vano. Uccisi erano gli uomini, demolite e saccheg- 
giate le case, tratti alla rocca i fanciulli e le don- 
ne, che alte grida mettevano. Tutti sentiTano che 
Dione e' suoi fanti potevano soli salvar la città; 
tutti rammentavano la vigilanza di quello e'I co- 
raggio di questi in simili casi; ma nessuno osa?a 
proporlo , per tema d'Eraclide e de' suoi. Intan- 
to quella fazione avea soffogato la voce pubblica. 
Stringendo sempre più il pericolo , vi fu chi osò 
proporre di richiamare Dione e' suoi soldati. Un 
grido concorde d'approvaiioue si levò. 

Alcuni de' cavalieri siracusani e de' loro alleali 
coi*sero a* baiglia sciolta a Leonzio. Giuntovi, sbal- 
zarono giù da cavallo , e si gittarono a piedi di 
Dione, esponendogli lo stato deplorabile di Sin* 
cusa e '1 pentimento de' Siracusani. Dione mcoò 
la sua gente all'assemblea, ove concorse gran par- 
te dei Leon tini. Arconide ed Ellanico , ch'erano 
fra' messi di Siracusa , narrarono il lacrimevole 
caso, e pregavano i soldati di Dione a venire in 
soccorso della città, e dimenticare le offese di qnd 
popolo , già abbastanza punito della sua ingrati- 
tudine. A quel discorso alto silenzio successe. Tutti 
pendeano dal viso e dalla bocca di Dione. Si le- 
vò egli per parlare; ma le lagrime gli rompevano 
le parole. Finalmente riavutosi alquanto, disse: 
a O Lacedemoni, e voi o commilitoni , io vi bo 
» qui convocati, perchè consultiate intorno a voi 
« medesimi. In quanto a me poi, non mi si con- 
« viene or consultare intorno a me stesso, quant 
<t do Siracusa perisce. E se fia eh* io salvar non 
n la possa, a gittarmi io n' andrò e a sepellinni 
a tra il foco f tea le rovine della mia patria. Ma 
« se voi soccorrer volete un'altra volta gl'inCcli- 
(I cissimi e sconsigliatissimì Siracusani , su via 
u sollevatene la città la quale è pur vostro lavo- 
<i ro. Se poi tuttavia risentili contro di essi, vo- 
n lete or voi trascurarli ; possiate non di meno 
n ri|>ortur dagli dei una degna ricx)m|iensa delU 
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R virtù da voi per lo ad«lietro usata, c<lella pre- 
« mura ayuta per me, ricoi*clandovi com^ Dione 
■ non abbandonò voi quando da prima ingiuriati 
« foste da' suoi cittadini, né abbandonò poscia i 
a- suoi cittadini , quando caduti li vide in infeli- 
« cita (1). » Non aveva ancora Dione dato line al 
suo dire, che i soldati ad alte grida chiesero di 
seguirlo. Messo iU punto ogni cosa, la notte stes- 
sa partirono. 

In Siracusa intanto la notte avea posto fihe al- 
la strage* I soldati del tiranno si erano verso se- 
ra ritratti nella rocca; per cbeEraclide egli ora- 
tori popolari cominciarono a rimproverare il po- 
polo , per avere richiamato Dione, e con ciò da- 
to il destro a quegli stranieri di menar vanto di 
aver essi salvata la città. E tanto dissero , che i 
governatori mandarono messi incontro a Dione, 
per sospendere la sua mossa. Al tempo stesso messi 
mandarono i cavalieri e i maggiorenti , per ac- 
celerarla. Avuto que* contrari messaggi, Dione si 
avanzava tem pel landò a lento passo. 

Al far del nuovo giorno, i soldati di Dionigi 
Vennero in maggior numero , ron più impeto e 
più feroci ad assalir la città; non si tennero alla 
strage delle persone d'ogni età e d'ogni sesso; 
poco curavano di saccheggiare: con accese faci, e 
con dardi affocati appiccavano, da presso e da lon- 
tano, foco alle case* Dionigi, disperalo delle cose 
sue, odiando i Siracusani , quanto n'(y:a odiato , 
fece quell'ultimo sforzo, per seppellire la sua ca- 
dente tirannide soUo le rovine di Siracusa. Spa- 
ventevole riguaixlo offriva la città. Le contrade 
erano allagale di sangue e sparse di cadaveri ; il 
giorno era oscurato dal fumo e dal polverio delle 
case, che ardevano e rovinavano; le orcccliie era- 
no assordate dal fracasso degli edifizì, che cadeva- 
no, dai gemiti dì coloro che in varie guise peri- 
vano, dai lamenti di coloro che fuggivano, dalle 
feroci grida degli assalitori. Eraclide stesso tenne 
del tutto spacciata la città, se non arcon*eva Dio- 
ne. Suo fratello e Tcodote suo zio corsero a pre- 
gamelo in suo nome. 

Era allora egli a pochi passi dalla città. Alle 
preghiere di costoro e di tutti i fuggitivi volò. 
Entrò per quella parte che diccvasi Ecatompcdo, 
e spinse addosso ai nemici le truppe leggiere. Or- 
dinò poi in lunga schiera i soldati di grave ar- 
matura e tutti i Siracusani , che , ripreso cuore 
per la sua venuta, traevano da tutte le parti. Li 
divise in più compagnie, che diresse per diverse 
vie onde venissero poi a sboccare da molte parti. 
I cittadini mettevano alte grida, ora minacciando 
i nemici, ora facendo voli agli Dei, ora esortan- 
ti ) PhUarco in Dione* Traduzione del Pompei. 


dosi vicendevolmente, ora chiamando Dione loro 
salvadore, loro Dio, ed i soldati stranieri fratelli 
e concittadini. Dione dava toro l'esempio, gittan- 
dosi il primo fra II sangue^ il foco, le rovine e 
i cadaveri, che ingombravano le vie. Quegli stes.«ti 
intoppi non permettevano di venire ad ordinata 
battaglia. Pochi contro pochi combattevano nelle 
piazze, nelle contrade, ne' vicoli, negli angiporti. 

I Siracusani , con quanta paura poco prima fug^ 
givano , con tanta audacia venivano oi*a da tutte 
le parti al cimento. I nemici furono da per tutto 
respinti. Molti corsero a chiudersi nella rocca < Co- 
loro che restarono disl>ersi per la città , furono 
tutti trucidati. Passarono i cittadini il resto della 
notte ad estinguere T incendio e a riattare in al- 
cun modo le case « *per potervi riparare alla me* 
glio. 

Fatto giorno, gli oratori popolari « che tanto a- 
veano declamato contro Dione, sparirono. Soli E- 
racllde e Teodote restarono , e corsero a darglisl 
in braccio, confessando pubblicamente la loro ne- 
quizia. Consigliavano i suoi amici a Dione a non 
perdonare costoro, ed a consegnare Eraclide a' suoi 
soldati per punirlo. Noi consentì ; e rispose loro 
che, se gli altri capitani aveano appreso nel cam- 
po come vincere i nemici; egli avea appreso nel- 
l'accademia come vincere le proprie passioni, tornò 
amico d'Eraclid^ ; tion però costui depose il mal 
talento. 

Rivolto poi l'animo a riattare il vallo, che cin- 
geva la i*occa , fece ad ogni tltladino tagliai^ nn 
broncone, e portarlo ivi presso; messivi tutta notte 
i suoi soldati a piantarli e commetterli, con som- 
ma sorpresa de' Siracusani e de' nemici, si trovò 
al far del giorno la rocca cinta tutto intorno da 
fortissimo steccato. 

Convocata ih quel giorno stesso l*as*;cinblca, K- 
raclide fu il primo a piT>porre di dare al so!o Dione 
il comando di tulle le forze. La parte ml;?liore al- 
tamente lo approvava , e gridava che si venisse 
tosto al partito. Si levò a tumulto la turba dei 
marinai ed altra slmile gentaglia , non volendo 
che fosse tolto ad Eraclide il romando delle navi. 

II dablìcn Dione v'acconsenti. Ma non fu con<li- 
scendente del pari per lo decreto, già prima vinto, 
dell'eguale ripartizione de* beni, che fece caiicel- 
lare. Ciò mise il mal animo nella plebaglia, e die- 
de campo ad Eraclide di mulinare nuove insidie 
contro di lui. Era allora in Nrai>oli, presso Agri- 
gentO) un Faracide spartano con nua presa «li gen- 
te, che per Dionigi militava. Ivi si condussero per 
coml>atterlo Dione* ed Eraclide, l'uno per terra, 
l'altro ])or mare. Eraclide, mentre sottomano, |»er 
me/.zo di Faracide tenea secix^la pratica col tiran- 
no, veniva poi dicendo, non volere Dione por li- 
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ne con una battaglia alla guerra, per non perdere 
il comando. Dione per necessità venne alle mani, 
e n*ebbc la peggio. Come la sua perdita era stata 
assai lieve, si preparava ad ordinar meglio la sua 
gente, per un nuovo attacco, quando ebbe avviso 
cbc Eraclide, voltate le prore, s*era diretto colPar- 
mata a Siracusa, per destarvi nuovi tumulti con- 
tm di lui , ed escluderlo una seconda volta dalla 
città. Messosi alTistante in via col fiore della sua 
gente, senza sostare in alcun luogo, giunse il do- 
mane verso vespro a Siracusa, mentre Eraclide ne 
era ancora lontano. Fallito a costui quel colpo, 
gli venne incontrato sul mare un Cesilo spartano, 
cbe, in cerca di ventura, a Siracusa era diretto, 
per militare iu quella guerra. Parve allora ad £- 
raclide avere un bel destro per levare il coman- 
do a Dione. Però fece sapere al popolo d* essere 
giunto uno Spartano per salvare la città , come, 
già tempo, salvata aveala Gilippo. Dione gli fece 
rispondere non avere Siracusa mestieri di coman- 
danti. Quel dabbene Spartano, cbe non volea tra- 
metlersi in tali brigbc , deposto ogni pensiere di 
comandare, pacificò i due comandanti. Giurò E- 
raclide di non tentare più nulla contro Dione; 
giurò lo Spartano di vendicare Dione, se l'altro 
avesse rotto il suo giuramento. 

Ciò non di manco la pace fra costoro non fu 
più delle altre volte durevole. Per decreto del po- 
polo fu licenziata l' armata , cbe di grande spesa 
era, e grande incentivo dava alle interne pertur- 
bazioni. Credevano altronde i Siracusani essere suf- 
ficiente stringere la rocca dalla terra. Eraclide non 
potè sgozzarla, e covava sempre più rei disegni. 

In questo, Apollocrate, mancatagli ogni speranza 
di soccorso, divenuto tanto stremo di viveri, che 
i mercenari suoi minacciavano sedizioni, cesse la 
rocca, con tutte le armi, ed ogni apparato di guer- 
ra; ed egli, caricato le cose sue sopra cinque tri- 
remi, colla madre e le sorelle vi s'imbarcò sul far 
del giorno , ed andò ad unirsi al padre. I citta- 
dini Tun l'altro s'animavano a correre al lido per 
essere spettatori di quella partenza, e, com'è' di- 
cevano , a vedere nascere il sole in Siracusa già 
libera. Entrato nella rocca Dione , gli venne in- 
contro Aristomaca sua sorella, tenendo per la ma- 
no Ipparino suo figliuolo, ed Arete sua moglie, 
la quale tutta timida e vergognosa s'arretrava, dub- 
bia dell'accoglienza ch'era per fargli il marito, per 
le seconde nozze contratte. Dione, abbracciati pri- 
ma la sorella e '1 figliuolo, corse piangendo ad 
abbracciare anche la moglie, e mandò tutti a tre 
alla casa sua, dove volle continuare ad abitare, 
lasciando la rocca in mano del popolo. 

Mentre tutti in Siracusa, presi da insolito giu- 
bilo pel grande evento, si davano a solenni stra*' 


vizzi e ad ogni maniera di clamorosa aHegria, ed 
il nome di Dione suonava gloriosissimo per tulio; 
Unto che non solo le città di Sicilia , ma Carta- 
gine e la Grecia tutu aveano gli occhi rivolti so- 
pra di lui , egli , per lo vestire positÌTO , per lo 
ristretto numero de' servi , per la parca menu, 
parca si vivesse, non in mezzo a' trionfi, ma eoo 
Platone nell' accademia. Né ad altro volgeva il peo- 
siero, che a comporre il nuovo governo di Sirt- 
cusa. 

Discepolo di Platone , odiava come lui la pan 
democrazia, che quel filosofo chiamava, non fo- 
verno, ma mercato di tutti i governi ; condosii* 
che diveniva nel fatto o aristocrazia, od oligarchia, 
o peggio che monarchia, secondo che uno ò più 
furbi agitavano e dirigevano a posta loro la pl6 
be, sempre ignorante, volubile sempre, e che por 
sempre è la parte più numerosa della società. E 
però volea Dione torre ad esempio i gorcmi di 
Sparta e di Creta , e fare una mescolanza di it 
e di popolo, in cui, come in Corinto, neH'aristo- 
crazia fosse la somma delle cose; il popolo vi i« 
vesse tanta parte che bastasse a contrappesare k 
influenza degli ottimati; e l'autorità del re tencsie 
in bilico il governo. 

Con tale intendimento fece venire da Corinto 
uomini valenti, che lo aiutassero de* loro cooii» 
gli , e chiamò anche Eraclide. Ma il pensiero di 
Dione non andava a sangue a costui, il quale vo< 
lea nella plebe la somma autorità, per fame Siro- 
mento della sua nequizia. Però chiamato da Dio- 
ne per intervenire in que' consessi, rispondeva, f« 
essere pronto sempre ad intervenire nell'assembltt 
del popolo, altrove non mai. Intanto, per istigare 
il popolo contro Dione, veniva dicendo essere ma- 
nifesta la sua mira alla tirannide; per questo noa 
avere demolita la rocca , ed avere vietalo al po- 
polo di abbattere il sepolcro del vecchio Dionigi, 
e gittarne via il cadavere ; per questo aver chia- 
mati a parte del governo i Corìnti, non fidandosi 
ne' cittadini. Conosciuto allora Dione, che affatto 
invincibile era la malvagità di costui, più non si 
oppose a coloro, che volevano metterlo a morte; 
ed essi l'uccisero. 

La morte del capo , come sempre è accaduto, 
rese più numerosa e più audace la fazione. Noo 
guari andò che Dione soggiacque allo stesso desti- 
no. L'ateniese Callippo, amico e consorto di Ini, 
per ottenere in quelle perturbazioni il governo di 
Siracusa, e compro, come si disse, per venti ta- 
lenti dagli amici d'Eraclide, s'accinse a vendicarne 
la morte. Per compiere a man salva il reo dise- 
gno , veniva opponendo a Dione la mira d' osor- 
pare la tirannide, per tramandarla ad Apollocralt 
figliuolo di Dionigi e suo nipote , casendo non 
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Compita cosi in tutte ìé sue parti Timprcsa, si 
spogliò Timoleonte drogai autorità. Fattisi venire 
da Corinto la moglie e' figliuoli, si ritrasse ad a- 
bitare presso Siracusa, in una bellissima villa, di 
coi il popolo gli avea fatto dono. Già grave d'an- 
ai, per malattia ereditaria accecò. Non però ven- 
ne meno il suo nome; che anzi ebbe maggiore ri- 
salto dal rispetto e dall' amore di tutti i Siciliani 
e dalla sua modestia. Né legge si bandiva, né trat- 
tato si conchiudeva, né opera pubblica s'impren- 
de?a, né affaire di momento si trattava in alcuna 
città, di cui non si volesse prima il consiglio e 
r approvazione di lui. Presente lo volevano i Si- 
lacDsani nelle gravi deliberazioni. Veniva ali* as- 
semblea su d'una biga; traversava fra gli applausi 
il teatro; ^ntiva di che si trattava ; dava il suo 
farere , dal quale mai non si dipartivano ; e fra 
gli applausi ritornava. Nessuno straniero a Sira- 
cusa arrivava , che il popolo noi menasse a Tì- 
iBoleonte; né altro nome gli davano che quello 
di benefattore. E si stanziò, che in ogni caso di 
guerra straniera (t) , da Corinto esser dovesse il 
comandante delle armi. Pure invece d'esser gon- 
fio delle sue azioni , le attribuiva egli alla fortu- 
Bi. Di questa cieca dea si mostrava devoto; eresse 
in casa sua un'edicola al caso fortuito; tal nume 
adorava; a tal nume sacrificava; a tal nume la 
CMa stessa dedicò. Né pativa d'esser meno soggetto 
alle leggi di qualunque altro cittadino. E qui ben 
cade in acconcio il detto di Simon ide, riferito da 
Plutarco, che ogni allodola aver deve la sua cre- 
!iÀ, ogni democrazia 1 suoi calunpiatori. Due ora- 
tori popolari vi furono, che nell'assemblea attac* 
carono Timoleonte. Lafistio chiese che egli desse 
mallevadori per una lite; volevano gli astantì le- 
varsi a tumulto ; noi consenti egli , dicendo, non 
ad altro fine avere egli volontariamente incontrato 


tante fatiche e tanti pericoli, che per fare che a- 
gni cittadino potesse valersi della legge. Demeneto 
in un lungo discorso in piena assemblea , si fece 
a redarguire la sua condotta : nuli' altro rispose 
Timoleonte che levare te mani al cielo, e ringra- 
ziar gli Dei di aver concessa ai cittadini la libertà 
di parlare, di che gli avca sempre supplicati. 

Finalmente gli anni più che una lieve malattia 
lo trassero a morte nell'anno 4 della 110 Olimpiade 
(337 a. C). Scorsi alcuni giorni per allestire i fu- 
nerali, e dar tempo alle genti straniere e alle vi- 
cine d'accorrere, il feretro pomposamente ornato, 
sof folto da giovani eletti a partito , fu. portato a 
traverso la piazza , ove erano state le reggie dei 
tiranni. Lo seguiva innumerevole tratta di gente 
d'ogni età e d'ambi i sessi. Aveano tutti in dosso 
candide vesti, e coronati erano tutti, come se as- 
sistessero ad una festa solenne. Ma il contegno di 
tutti non era festivo. Non per consuetudine o* per 
disposizione premeditata, ma per vero sentimento 
gli ululati e le lagrime di tutti interrompevano 
gli encomi che si facevano del morto , che chia- 
mavan beato. Deposto il feretro sopra la pira, De- 
metrio il banditore a ciò destinato per avere voce 
più sonora degli altri , pubblicò il decreto fatto, 
ed era questo : « Il popolo siracusano seppellisco 
« colla s|)esa di dugento mine questo Timoleonte 
.< di Timodemo da Corinto : e vuole in oltre che 
« perpetuamente venga onorato con gare musica- 
« li, equestri e ginniche, per avere egli abbattuti* 
t i tiranni, debellati i barbari , ripopolate le più 
« grandi di quelle città, ch'erano state devastate, 
«e stabilite ottime leggi ai Siciliani. <» Erettogli 
poi nella piazza il monumento, vi si fabbricarono 
intorno portici ed un ginnasio per esercitarvisi 
la gioventù; e quel luogo fu detto : Scuoia timo" 
ieontea. 


CAPITOIiO IL. 

/. Pn'me azioni d Jgatocle.'^II, Usurpa la tirannide,"^ UI, Lega contro di lui: pace.^lF. Guerra 
cc^ Cartaginesi : batiaglia sultEcnomo, — r, Jgatocle porta la guerra in Jffrica : modo di pre* 
pararvisi. — VI, Sue vittorie. — VII, Disfatta de' Cartaginesi in Siracusa, — FUI, Stato delta 
guerra in Affrica, — IX, Àgatocle viene in Sicilia : ritorna in Affrica : ne fugge. — X. Kuove 
sue imprese: sua morte. 


I. — Comeché Timoleonte avesse in tutte le città 
di Sicilia ristabilito le repubbliche , il rispetto e 

(t) Plutarco dice cosi : ma troviamo che appres- 
so^ f/uando Agatocle usurpò la tirannide^ Ave- 


l'amore de' popoli per lui non diede luogo a' mali 
che sogliono accompagnare tali governi. Ma scorsi 

storidc da Corinto comandava gli eserciti^ e gli 
storici dicono, che ciò era in seguito ai ^uel de 
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appena vent*anni della morte di lui, il frutto delle 
sue grandi imprese svanì. DalÌ*eccesso della libertà 
e della ricchezza nacquero le fazioni, e da queste 
le interne discordie, di cui si approGttò Agatocle 
per usurpare la tirannide di Siracusa (I). Nato co- 
stui in Terme-sei inuntina da un figulo reggino, 
clic, esule dalla patria, si era ivi da prima stabi- 
lito, era di poi venuto col padre ad ahilai*e in Si- 
racusa, ove avea passato Tinfanzìa, esercitando lo 
stesso mestiere. Bello com'era, un Damante, ricco 
cittadino, sen'era invaghito e seco l'avea tenuto. 
Venuto adulto, cominciò ad esser noto per la slra- 
oi*dinaria gagliardia del corpo. Mossa guerra trai 
Siracusani ed AgiMgentini , Damante comandò lo 
esercito de' primi, ed in esso diede un posto di- 
stinto al bel ganone, il quale cominciò tosto ad 
acquistare nome e credito, fra* soldati per la bra- 
vura, fra *1 popolo per l'audace e libero parlare. 
Morto non guari dopo Damante, e lasciata erede 
delle sue facoltà la moglie, costei sposò Agatocle, 
con cui si dicea d'avere avuto anch'essa men che 
onesta conGdenza. 

In una guerra tra Bruti e Crotoniati , Siracusa 
parteggiò per Crotone, e spedì in quelle parti uno 
esercito , di cui diede il comando ad Eraclidc e 
Sosìstrato. In tale spedizione fra gli altri capitani 
fu , per decreto del popolo , scelto Agatocle. Co- 
mechè molto si fosse egli distinto in quella guer- 
ra, pure Sosìstrato, o perchè ìnvido del valore di 
lui, o per non elevare un uomo diffamato pe* co- 
stumi suoi, nelle relazioni mandate al popolo non 
ne fece parola. Per vendicarsene, ritornato in Si- 
racusa, accusò Sosìstrato, che nobile era, e tutti 
gli ottimati , di aspirare alla tirannide. Sosìstra- 
to, non che si discolpò, ma ottenne il bando del- 
l'accusatore e di tutti coloro che erano dalla sua. 
Esule, visse di ladroneccio e di piraterìa. Tentò 
d'insignorirsi di Crotone, e gli venne fallito il 
colpo. Rifuggito a Taranto, vi fu da prima bene 
accolto : ma poi , venuti i Tarantini in sospetto 
delle sue intenzioni, ne fu bandito. 

In questo , i Siracusani essendo in guerra coi 
Reggini, mandarono un esercito capitanato da So- 
sìstrato ed Eraclide ad assediare Reggio. Agatocle, 
che in quelle parti cn^a, raccolta una mano di altri 
esuli Siracusani venne in aiuto dell'assediata cit- 
tà. Colla giunta di tale soccorso i Reggini si dife- 
sero, in modo che i Siracusani ebbero a legare 
l'assedio. Tanto gridarono in Siracusa i plebei per 
quel disastro, di cui davano colpa ai gcnei*ali ed 
a tutti i patrizi , che Sosìstrato con seccnto degli 

crelo. Allora Siracusa era in pace. Conviene dun- 
que credere^ o che vi sia stata una guerra stra- 
niera^ che ignoriamo, o che il decreto non era 


ottimati fu bandito , ed Agatocle co* stioi rietiìt- 
mato nell'anno 4 dell'Olimpìade 115 (817 a. C). 
Sosìstrato e tutti gli altri banditi, che in gran nu- 
mero erano, non tollerarono in pace il bando. In 
armi s'accostarono a Siracusa, ed ebbero aiuto dai 
Cartaginesi. Una guerra civile s'accese, nella quale 
Agatocle diede molte prove di coraggio e di saga- 
cìtà. Sì mostrava al tempo stesso ardentissiroo re- 
pubblicano, zelantissimo difensore della pl«be^ i- 
Cerri mo nemico de' nobili e de' ricchi , contro i 
quali di contìnuo inveiva colla solita accusa di 
opprimere il popolo e di agognare alla tirannide. 
Con tali mezzi venn<j caro a' soldati e alla plebe. 

Era in que' dì in Siracusa Acestoride da Corin- 
to, il quale, giusta il decreto fatto a tempi di Tì^ 
moleonte , avea il supremo comando delle armi. 
Costui, che la vedea da lontano, conobbe ote ten- 
devano le mire di Agatocle. Non avendo altro ar- 
gomento di smaltirlo, datogli un Anto ordine di 
recarsi in un sito fuori la città , commise ad al- 
cuni soldati , dì assalirlo sulla via , e metterlo a 
morte. 'Non vi cadde l'astuto. Insospettito della 
trama, mandò per quella via uno schiavo della sua 
statura , cui diede il suo cavallo e le armi sue , 
e quel misero cadde sotto i colpi degli assassìni. 

Egli poi scantonò e rifuggì a Morganzio. Ti fa 
accolto da que' cittadini , nemici de' Siracusani. 
Fu fatto prima pretore , poi comandante dell* e* 
sercìto, alla testa del quale s'insignorì di Leon- 
zio, e poi venne ad assediare Siracusa. 

Intimoriti i Siracusani , richiamarono gli otti- 
mati, e cercarono l'ajuto de' Cartaginesi. Amilca- 
re, che li comandava , cui Agatocle avea pregato 
di iuterporsi per la pace, venne a capo d'indar- 
re i cittadini a riceverlo , dopo d'aver solenne- 
mente giurato nel tempio di Cerere di nulla in- 
traprendere contro il governo popolare. Intanto 
si mostrò religioso osservatore del giuramento e 
caldo sostenitore della litiertà, che quell'incauto 
popolo, ivi a non molto, gli conferi il supremo 
comando dell'esercito, col titolo di custode e con* 
servatore della pace , finche fossero composte le 
interne dissensioni. 

II. '^Era allora r autorità civile riposta in un 
consiglio di seccnto senatori , scuciti fra' cittadini 
più distìnti per virtù, per natali, per dovizie. Ma 
r autorità civile è stata sempre dicco ben lieve 
per difendette la pubblica libertà, quando la for- 
za e stata nelle mani d'uomini della tempra di 
Agatocle. Gli Erbìtani, che soggetti erano a Sira- 
cusa, in quei dì si ribellarono. Fu dato ad Aga- 

// mitato al solo caso d*una guerra straniera. 
(I) Vedi la nota VI in fine del volutpc. 
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le l'Incarico di mettere In pronto l'esercito per 
lare a domarli. Col pretesto di tale guerra as- 
Jò in prima qne'Morgantini, che lo aveano tan- 
bepe servito. A costoro uni tutti i mascalzoni, 
loveri e gli uomini di scarriera , che in tutto 
mo tremila. Con un pretesto ebbe a se Pisar- 
e Decle, capi del senato, i quali vi vennero 
Q quaranta altri cittadini. Come costoro entra- 
DO in casa sua, li fece arrestare; e tutto ansan- 
e pauroso corse a' suoi soldati, dicendo che co- 
no, per commissione del senato, volevano insi- 
irgli la vita. QuelPindomita congrega entrò in 
rore ; decise di punire tutti i senatori e loro 
Ilici; ed immantinente diede addosso agli iner- 
ii cittadini. Ogni casa , ogni età ed ogni sesso 
I prrda alla rapina, al ferro, alle sozze voglie di 
irgli scherani. Vergini pudiche, gentili garzoni, 
)bili matrone fuggivano da per tutto, e da per 
tto incontravano la villanìa o la morte. Si ar- 
vano gli usci, o si sfondavano i tetti di quelle 
se, ove molti cercavano scampo. Serrate le por- 
delia città , a nessuno era dato fuggire. Gran 
mero, non avendo altro argomento come cam- 
re tanto eccidio, saltò dalle mura ; la maggior 
rie ne restarono pesti od estinti; da seimila si 
Ivtrono in Agrigento. Finalmente dopo due gior- 
, ricco di tante prede, sazio di private vendct- 
Agatocle pose fine a quegli orrori; e si conten- 
di bandire coloro, che meno odiava. 
Chiamato di poi a parlamento il popolo ( se pò- 
lo polca dirsi un misero avanzo di poveri e 
manti cittadini ), si fece a declamare contro il 
remo de* secento ; disse essere stato astretto a 
el passo dalla necessità di purgare la repuhbli- 
da coloro, cbe opprimevano il popolo. Ottenu- 
ciò, nuU'altro desiderava che deporre l'autori- 
e tornare in privata condizione. Così dicendo, 
spogliò della tunica militare e dei manto. I sa- 
liti suoi cominciarono a gridare essere nccessa- 
> che la somma potestà fosse a lui affidata. Ve- 
isente le cose erano ridotte a tale, che non vi 
i via di mezzo : o continuare negli orrori del- 
inarchia, o dare il supremo ]K)tere al solo, che 
potea reprìmere. A quest'ultimo partito il pò- 
»lo s'appigliò. Agatocle mostrò tempellare, poi 
chiaro sé essere pronto ad accettare 1' autorità 
te gli si dava, a patto d'essere solo nel coroan- 
h per non rispondere delle colpe altrui. 
Gionlo a quel posto , cui da lung' ora agogna- 
i f si mostrò tutto diverso di prima. Non volle 
adorna, non volle guardie della sua persona; tutti 
traente a lui andavano, e con tutti faniiliai'- 
ente usava. Dava Icri^, compartiva favori, stu- 
ava il modo di alleviare le pubbliche imposte; 
rò venne presto accetto al |M)pulo. Al tempo 


stesso ricomponeva Io stato; aumentava l'esercito 
e l'armata. Quando a lui parve d'essere forte ab- 
bastanza, si diede nell'anno 1 deirOlìmpiade 116 
(310 a. C. ) ad estendere il dominio siracusano 
con sottomettere le vicine città. L'anno appresso 
assalì Messena, e gli venne fatto d'insignorirsi di 
uno dei suoi castelli. Si venne a patti. Consenti- 
rono i Messenesi di pagare trenta talenti per la 
restituzione della fortezza. Avuto il danaro, si ne- 
gò il tiranno a restituirla; anzi nel cuor della not- 
te tentò di dar la scalata alla città stessa. Accor- 
si i cittadini, fecero tal prova, che l'obbligarono 
a lasciai*e l'impresa. Quindi levatosi, venne a Mi- 
te e se ne impadronì. Tornò l' anno appresso al- 
l' impresa di Messena, e non vi fece miglior frut- 
to ; che gli esuli Siracusani venuti in ajuto dei 
Messenesi, resero vano ogni suo sforzo* Ti*a messi- 
si i Cartaginesi , fu concbiusa la pace. Agatocle 
restituì il castello occupato da prima , e fece ri- 
torno a Siracusa. Venne prima ad Atiaceua e vol- 
le messi a morte alcuni de* cittadini , che sapea 
essere suoi nemici. 

III. — In questo, Sosistrato e tutti gli esuli si- 
racusani, che in Agrigento si erano ritirati, veni- 
vano tutto dì aizzando contro Agatocle gli Agri- 
gentini, i quali, perchè intatte serbavano ancora 
le libere forme stabilite da Timoleonte, odiavano 
la tirannide e temevano il grand'animo e la smi- 
surata ambizione del tiranno. £ però uell' anno 
3 della 116 Olimpiade ( 314 a. C. ) fu conchiuaa 
un'alleanza tra Agrigentini, Messenesi e Geloi con- 
tro di lui. Gelosi com'erano gli Agrigentini della 
libertà, per non affidare ad alcun cittadino il co- 
mando delle armi , spedirono alcuni de' loro a 
Sparta per chiedere un comandante. Coinè giun- 
sero, Acrotato, figliuolo del re Cleomcne, giovane 
di perduti costumi , saputo l' arrivo di costoro e 
l'oggetto della missione, loro s'offrì , ed essi di- 
savvedutamente, senza fare altra parola al re oil 
agli Efori , l'accettarono e con seco ne lo mena- 
rono. Camniin facendo posero a Taranto. I Ta- 
rantini, sedotti dal nome di Sparta e del re Cleo- 
mcne, tollero essere a parte dell' impresa e die- 
dero venti galee. 

Non sì tosto fu Acrotato in Agrigento , che si 
diede a conoscere qual'era. Vile, insolente, lus- 
sorioso, rapace, dalla crudeltà in fuori, nulla a vea 
di Sparlano. Venuto questo in odio al popolo, 
l'odio mal represso divenne furore, quando, in- 
vitato a cena rillustre Sosistrato, lo fece a tradi- 
mento uccidere. Il popolo , levatosi a sommossa 
era per lapidarlo. Venne fatto a quel \ile cam- 
pare colla fuga il gastigo. Partito costui, i Taran- 
tini richiamarono il loro naviglio; e morto Sosi- 
strato era mancata T anima dcir impresa. Gli al- 


Icati cominciarono a nicchiare. Messisi allora per 
lo mezzo i Cartaginesi, fecero conchiudere un ge- 
nerale accordo , nel quale Cartagine ebbe il suo 
prò , essendosi pattuito che Eraclea , Selinunte e 
Terineiinei'ese restassero sotto il dominio cartagi- 
nese. Le altre dipendessero da Siracusa, ma con- 
sertassero le proprie leggi. 

Deposte le armi Gela ed Agrigento, Agatocle si 
diede ad accrescere il suo dominio, sottomettendo 
le città ed i castelli contermini. Né resistenza po- 
lca trovai*e, per avere sotto di se , ojtre i soldati 
siracusani e quelli delle città alleate , diecimila 
fanti mercenari ed oltre a tremila cavalli. Ed as- 
sai più poteva assoldarne, avendo in serbo armi 
a josa. Riunite le maggiori forze che potè, si ac- 
costò minaccioso a Messena , ove s'erano ritratti 
gli esuli siracusani, i quali do^x) la pace non si 
tenevano più sicuri in Agrigento. Intimò quei cit- 
tadini o a cacciare quegli esuli , o a prepararsi 
alla guerra. I Ifessenesi per la bella paura, si ac- 
chinarono al primo partito. Fu come amico rice- 
vuto in città ; né quel popolo ebbe allora a do- 
lersi di lui ; ma, tornato a Siracusa , vi chiamò 
da Messena e da Tau romeo io que' cittadini, che 
sapca d'essere a lui avversi, e li fece morire. Se 
non V* ha esagerazione, furono secento. 

IV.—- Ciò fatto, coi*se sopra Agrigento; ma, avu- 
to notìzia che i Cartaginesi , intimoriti delle sue 
nuove imprese, ed adizzali dagli esuli, erano ve- 
nuti con grandi forze in Sicilia, tornò di volo a 
Siracusa. Un Dinocrate da Siracusa in que'di, 
raccolti gli esuli di Siracusa e d' altre città , ne 
mandò una mano sotto Ninfodoro a cacciare da 
Centuripe la gente del tiranno. Era venuto fatto 
a costui d' indettarsi con alcuni di que' cittadini 
ed introdui*si con pochi compagni in città. 

Accorso il generale d' Agotocic, li tagliò a pez- 
zi. Sopraggiunto lo stesso tiranno, punì di morte 
coloro che avcano favorita V impressa. Dinocrate 
intanto era entrato di forza in Galaria. Venutivi 
Pasilìlo e Demolìlo, per parte del tiranno, con al- 
tra gente, ne seguì sanguinosa fazione, nella qua- 
le Dinocrate e' suoi furono rotti; Galaria ripresa. 

In questo i Cartaginesi s'erano affoi*zati sul col- 
le di là dall' Imera detto Ecnomo , che in greco 
suona scellerato, per essere fama che ivi era sta- 
to il famoso toro di Falaridc. Vi venne Agatocle; 
li provocò a battaglia; ma quelli ricusarono il ci- 
mento. Avanzata essendo la stagione, tornò a sver- 
nare in Siracusa. Nuovo intanto e più potente 
soccorso fu spedito da Cartagine, Erano ottanta 
galee ed assai na>i da carico, sulle quali erano 
duemila cilladìni Cartaginesi, diecimila Affrìrani, 
mille Etruschi, mille fromboiieri , dugcnto carri 
da guerra, ed ingente quantità d'anni, di danaro, 


di viveri e di qaant* altro era del caso. Ma còme 
tutto quel naviglio venne fuori del porto, si levò 
una violentissima tempesta, per cut sessanta del- 
le galee e dugento navi perirono , e con esK il* 
sai de* Cartaginesi. Per la qual cosa furono Oh 
perte di neri panni le mura di Cartagine, 
era solito ne* grandi disastri. Ciò non di 
Amilcare di Giscone, cui il supremo comando cn 
dato, giunto in Sicilia, assoldò nuova gente, m 
trasse dalle città amiche, e ricomposto T eserciti, 
venne ad accamparsi anch' egli sul colle Ecnomo 
ove si trovò ad avere in tutto quarantamila fu- 
ti e cinquemila cavalli. 

Si preparava Agatocle ad una battaglia. Ma, ol- 
treché il suo esercito era inferiore , e la soa a^ 
mata avea non guari prima perduto venti galee 
in un conflitto co' Cartaginesi , non volea eonecre 
diviato al nemico, lasciandosi alle spalle città a lai 
malaffette, che potevano nuocergli. Temeva pir- 
ticolarmente di Gela, città grande, potente e vi- 
cina al campo nemico. Adunque cominciò a btt 
entrare a spizzico e, come altrove diretti» soldati 
suoi in Gela. Quando a suflicienza ne ebbe intro- 
dotti, vi venne egli stesso ed accusò 1 più distinti 
cittadini di tradimento. Accusatore, testimone, giv- 
dice ed esecutore , mise a morte, dicesi, quattro- 
mila cittadini de' più facoltosi, de' quali appnh> 
priò i beni; e, pena la vita, volle dagli altri tatto 
il danaro e quanto aveano di prezioso. 

Si>ossata Gela, spaventate con quel crudele esem- 
pio le altre città, che poteano tentar cose nuove, 
ricco di tanta preda , venne Agatocle a porsi ad 
oste sul colle Talario, che stava a fronte airEcno- 
mo. L' Imera scorrea nel miluogo. Era un'antici 
tradizione di avere un oracolo predetto che in quel 
sito accader dovca una grande battaglia , ndli 
quale assai gente dovea perire. Spaventati dal pro- 
nostico i due eserciti, temendo ognuno di firio 
avverare con suo danno , non osavano venire t 
battaglia campale; e stavano a molestarsi con ispeme 
correrie. Un giorno i corridori siracusani avesno 
fatta una grossa preda ai nemici, i quali manda- 
rono una forte schiera de* loro a combatterli per 
ritorglierla. Agatocle avea messo in guato una ma- 
no de' suoi più prodi, i quali , come videro che 
i nemici, valicato il fiume, assalivano i oorriilorì, 
loro corsero sopra; gran numero ne uccisero; gli 
altri fuggirono in rotta verso il lore campo. Aga- 
tocle non lasciò scappare quel destro di assalire 
il nemico ne' suoi stessi ripari. Con tutta la gente 
sua fu sopra a' fuggitivi, e con essi giunse sull'Ee- 
nomo tanto improvvisamente , che i CartagiocK 
non ebbero tempo di venir fuori ed ordinarsi ia 
battaglia. Si combattè lunghesso il fosso che cin- 
geva il camtH) cartaginese, e eoa tanta ostinaxio- 
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» che- quel foisó Tenne presto colmo di cada- 
1. II Tallo fu tnperato; i Siracusani erano già < 
campo nemico. Amilcare, visto rinculare i 
li, mandò avanti una schiera di Talenti from- 
ieri delle isole balcari. Più atroce divenne al- 
a la batUglia. I soldati d'Agatocle, colti dai 
Ctoli , cadevano a migliaja , o pesti od uccisi. 
acò allora ad essi ad arrestarsi. Ma Agatocle li 
ini , li rianimò , e tornarono con tale impeto 
Attacco, che in breTe i suoi fnrono già dentro 
smmpo, e già t Cartaginesi da per tutto piega- 
io. La totale disfatta loro parca ineritabile. In 

fortunoso momento una nuova mano di sci- 
ti, spediti da Cartagine, sopraggiunse ed attac- 

di fianco i Siracusani, i quali, soperchiati dal 
bilo ed inaspettato assalto, precipitosamente fug- 
lono, parte verso gli accampamenti, e parte lun- 

il fiume. La cavalleria nemica I* inseguì per 
ique miglia, a neir inseguirli ne faceva strage. 
ielle pianure restarono gremite di cadaveri. Co- 
"o , che camparono dal feiTo nemico , perirono 
i miseramente nel fiume. Era nel cuor dell' e- 
ite; di fitto merìggio; que* miseri, alidi ed ane- 
iti per lo combattere e per la corsa , si gitta- 
DO Del fiume, e tanto bevvero di queir acqua 
ba, che ne morìnmo. Perderono in quella bat. 
glia i Cartaginesi mille dei loro , i Siracusani 
ttemila. 

Agatocle colf avanzo della sua gente si ridusse 
Gela, e lece correr voce d*esser fuggito a Sira- 
laa. Trecento cavalieri cartaginesi, ingannati da 
ì> entrarono in Gela , credendo trovare un ]>o- 
4o amico, e vi restarono trucidati dai Stracu- 
ni. Voleva Agatocle attirare i Cartaginesi ad as- 
diare Gela, per aver tempo di munire e prov- 
dere di viveri Siracusa. Amilcare in quella ve- 
: si diede a discorrere V isola per suscitare ne- 
ici al tiranno, e venirlo ad assalire in Siracusa 
m forze prepotenti. Non solo gli aprirono volon« 
inamente le porte le città e le castella di minor 
ome; ma Camarina, Leonzio, Catana, Tau rome- 
io, Bfeuena, Abaceria ed altre molte a lui si uni- 
mo. Agatocle intanto era corso a grandi giorna- 
: a Siracusa, ne avea fatto restaurare le forttfi- 
izioni; biade avea raccolte in gran quantità dai 
icini campi, ed ogni appresto avea fatto \\er so- 
enere l'assedio» Amilcare in questo con nuine- 
»o e fioritissimo esercito veniva avviciuandosi. 
V. — Tutti tennero allora Agatctcle perduto. Non 
ra città in Sicilia che sua nemica non si fosse 
ichiarata; in Siracusa non pochi forvoglia lo 
{fendevano; un esercito era per venirgli addosso; 
tiiuso era il mare da un'armata vittoriosa. Pu- 
! allora fu che quest'uomo straordinario conce- 
i e recò a Hat l'arditissimo peubiere, imitato iu 


appresso dai Romani, di portare la guerra in Af- 
frica. Ardua era l'impresa. Straordinari sforzi era*> 
no necessari. Mezzi straordinari e violentissimi 
usò , per fare gli appresti , eh' erano del caso , e 
purgare la città dà tutti coloro ch'erano a lui 
malaffetti. Chiamati a parlamento i cittadini, dis- 
se che venissero sicuri, per avere egli già divisa- 
to il modo di fare che i Cartaginesi quindi fra 
pochi giorni si partissero; purché avessero eglino 
pazienza di tollerare quei pochi giorni d'assedio. 
Che se alcuni fossero in città, ai quali ciò incre- 
sceva, poteano costoro liberamente andare ovun- 
que tosse loro piaciuto. Millescccnto de' Siracusa- 
ni vollero giovarsi di tale |>ermesso, e tolte le co- 
se loro più pregfivoli , andarono via. Il tiranno 
fece loro tener dietro da* suoi mercenari, i quali 
tolta loro la rolia , li uccisero. Appropriò i tieni 
de' pupilli, volle a forza danaro in presto da' mer- 
catanti ; e senza rispettare la religione e la bel- 
lezza , tolse ai tempi e alle donne i più preziosi 
arredi. Diede la libertà a tutti gli schiavi atti a 
portare le armi , e ne accrebbe l' esercito. Per 
avere poi un pegno della fedeltà dei Siracusani , 
divise ogni famiglia; parte ne lasciò in Siracusa, 
e parte ne menò seco. 

Sessanta galee erano preste; né altro s'aspetta- 
va che il momento opportuno per ischivare l'ar- 
mata nemica e partire. Nessuno ebl)e lingua del 
suo progetto. Molli molte cose dicevano; ma tut- 
ti erano d'accordo nel compiangere il destino di 
coloro che partivano ; perlochè disanimali erano 
i soldati. Avvistosene Agatocle, come l'esercito fu 
sopra le navi , dichiarò che ognuno che non vo- 
lea partire era in libertà di tornare in terra. Co- 
loro, che s'approfittarono di ^uel congedo, come 
codardi e traditori fui*OQo condannati a morte. 

Mentre si aspettava una favorevole congiuntura 
per |>arlire , s* avvicinarono al porto dì Siracusa 
alcune navi cariche di vìveri; l'armata cortagtiie- 
se venne fuori per predarle. ARaloctc non lascici 
scapparsi la bella occasione, e partì l'anno 3 dcl- 
TOIirapiade 117 (310 a. C). Avvistlsinc i Carta- 
ginesi, non curando più di quelle navi , gli cor- 
sero appresso; onde quelle, entrale liberamente in 
Siracusa, vi portarono l'abbondanza. Stretto A^- 
tocle da' nemici , voltate le prore, si dispose in 
ordine di battaglia , comechè con foi^zc intcriori. 
Si attaccò la mischia ; ma la notte pose fine al 
combattere , e diede campo alle galee siracusane 
di scantonare.Al f^r del sesto giorno erano presso 
il lido affricano. L'armata nemica tanto le incal- 
zava, che, mentre le prime prendevano terra, al- 
cuni (le* lc;^ni cartaginesi più celeri degli a^tri 
attaccarono le sezzajc; ma coloro ch'erano già in 
I terra a furia di dardi e di bduòì li respiuM^ro. 
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da Catana andavano e venivano sempre piccole 
barche cariche di viveri , le quali piaggiando , e 
avvantaggiandosi dei marosi, giungevano alla cit- 
tadella, e vi portavano la vetlovagfia a spilluzzi- 
co, senza che i Cartaginesi potessero irapedi«*lo. Pe- 
rò Magone, che comandava i Cartaginesi, ed Iceta 
presero consiglio di correre ad insignorirsi di Ca- 
tana. Levato da Siracusa il miglior nerbo della 
gente fóro, mossero a quella volta. I^airalto della 
tocca si avvide il corintio Leonte della loro par- 
tenza e dello scarso numero di coloro che resta* 
rono di presidio in Acradina, né lasciò scappare 
il de^ro. Li assalì, li fugò. Acradin^ venne in suo 
potere. Vi trovò frumento e danaro in gran co- 
pia. Vi si fermò; e senza por tempo in mezzo, al- 
le antiche nuove fortificazioni aggiunse, per unirla 
alla ixK.ca. Magone ed Iceta erano già poco di lungi 
da Catana, quando un soldato a cavallo, correndo 
a tutta lena, diede loro Fawiso della caduta di A- 
craiìina. Tornarono indietro velocemente; ma tro- 
varono che Leonte vi s*era afforzato in modo che 
non era facile lo sloggiamelo. 

Un'altro contrattempo di più grave momento 
accadde in que' dì a* Cartaginesi. Saputo in Co- 
rinto i primi felici successi di Tìmoleonte, furono 

« 

a lui mandati altri duemila fanti e dugento cavalli. 
Giunta tale gente in Torio, trovato i Cartaginesi 
che guardavano lo stretto, colà s'era fermata. An- 
none, che comandava le navi di Cartagine, visto 
che costoro non andavano più oltre, né accenna- 
vano di voler valicare lo stretto, credè essersene 
levati dal pensiero. E però volle usare uno stra- 
tagemma, per indurre que' Corinti, che presidia- 
vano la rocca di Siracusa, a rendersi. Fece coro- 
nare i suoi marinai, ornò le sue triremi di scudi 
i;rcci, e navigò verso Siracusa. Entrò nel gran por- 
to; si avvicinò alla rocca, facendo levare alla sua 
gente grida festive, dicendo che aveano soprappresi 
i Corinti, mentre passavano il mare. Mentre co- 
storo teneano dietro a tali baje, que* Corinti, ac- 
costatisi a Reggio, trovarono il mare sgombro di 
n.ivi nemiche e tranquillo sì che passarono in Si- 
cilia sopra barchette da navichieri, traendosi die- 
tro per k brìglie i cavalli' Timoleonte colà s*era 
recato con buon nervo di gente. Unitovi quel rin- 
forzo, assalì Messena che pe' Cartaginesi allora si 
teneva; Tespugnò; e con tutta la gente a Siracusa 
si diresse. 

Erano presso Siracusa certi stagni formati dal- 
le acque dell' Anapo che rimpozzavano, ne' quali 
erano anguille in gran copia, l soldati di Timo- 
leonte eque* dlcela, comechè combattessero feroce- 
mente tra loro, quando erano in azione, ne' gior- 
ni di sosta usavano familiarmente ; e molti del- 
l' una e deli' altra parte a questi slagni veuivano 


per pescare anguille. Pescando un giorno, e tìtat' 
ciando un da Corinto con un Siciliano dell'alta 
parte', parlavano della magnificenza della città, 
della bellezza del porto, dell'amenità de' campi; 
« Come mai » diceva il primo all'altro « voi^ dm 
« pur siete di sangue greco, avete potuto unir?! 
« a questi barbari, naturali nemici dei Greci? Noa 
« dovreste voi desiderane che non una , ma più 
« Sicilie SI frapponessero fra essi e voi ? Pcrdiè 
« impegnarvi a far divenire barbara questa beila 
n città, e deserti questi campi, con darli in nuh 
« no a questi feroci Affricani.' Pensa forse il vo« 
a stro capitano che costoro sin dalle colonne di 
a Ercole e dal mare Atlantico sian qui venati i 
« solo per accrescere il dominio di lui? Non trar* 
« reste maggior prò e gloria maggior^ unendori 
« a noi per cacciar i barbari , e render libera t 
« felice la Sicilia ? » Forse tale discorso né quel* 
la sola volta, né solo fra quei due ebbe luogo; per 
rocche que' sentimenti, altamente approvati, tan- 
to rapidamente si diffusero fra i soldati d' Iceta | 
che Magone n'ebbe lingua, e, già sapendo l'im- 
minente arrivo di Timoleonte colle nuove schie- 
re, tanto si rimescolò per la paura d'essere tolto 
in mezzo , che , non fidando nelle prepot^iti sot 
forze, malgrado le preghiere d' Iceta, rimise sul- 
le navi l'esercito e tornò in Libia, ove per lo 
rossore si diede la morte, e '1 suo cadavere fo ap* 
peso alla croce. 

Il domane giunse Timoleonte. Non trovato i 
Cartaginesi, saputo la loro fuga, i suoi soldati ne 
celiavano , e promettevano un premio a chi loro 
addittasse ove s'erano nascosti i barbari. Ciò noa 
però di manco Iceta non volle cedere Neapoli ^ 
l'Epipoli, e si preparò a difenderle gagliardamen- 
te. Timoleonte lo a:>salì contemporaneamente di 
tre parti. Egli stesso attaccò Neapoli dal lato del- 
l' Anapo; Isia da Corinto dalla parte di Acradina; 
Dinarco e Demareto colle schiere di fresco vena* 
te assaltarono l' Epipoli. I nemici furono da per 
tutto respinti. Neapoli e TEpipoli vennero in po- 
tere di Timoleonte, senza che alcuno de' suoi soir 
dati fosse morto o ferito. Ciò fu ascritto a mira- 
colo della fortuna ; ma è più ragionevole il cre- 
dere che i soldati dlceta, già sedotti, disposti ve- 
ramente erano a rivolgersi contro i Cartaginesi. 
Per la fuga di Magone ciò non ebbe luogo; ed io 
quella vece cessero il posto senza opporre resi- 
stenza. Come che andata sia la cosa, quella vitto- 
ria tanto celercmente si divulgò, che in Corinto 
s'ignorava l'arrivo in Sicilia della seconda spe- 
dizione, quando vi giunse l' avviso del passaggio 
e della presa di Siracusa. 

Sgombra affatto Siracusa da' nemici, Timoleon- 
te, memore d*essersi apposto a delitto a Dione il 
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Ugo tratto i fuggiaschi , poi , tornato indietro , 
snlieggiù il campo nemico. Vi si trovarono yen- 
lila manette preparate pe' Siracusani. 
Cartagine spaventata ricorse alla superstizione. 
imensl tesori furono mandati in dono al tem- 
» tl^rcole in Tiro; dagento fanciulli delle -più 
•bili famiglie furono immolati a Nettuno. Al 
mpo stesso si fecero premure ad Amilcare per 
naodare parte deir esercito di Sicilia. Agatocle 
tanto padrone della campagna seguiva il corso 
Ile sue vittorie, e veniva sottomettendo le città 
arittime. Lasciate alcune schiere accampale pres- 

Tunisi, corse ad espugnare la città nuova , e 
ebbe ; e poi cinse d'assedio Adrumeto. I Carta- 
incn, raccolta nuova gente, vennero ad assedia- 
t il campo di Tunisi ; dispersero i soldati sira- 
isani, ed assediavano la città (1). Come Io sep- 
s Agatocle, lasciato la maggior parte della gen- 
•9 che seco avea, a continuare l'assedio; egli con 
xbi venne di notte sopra una montagna,' che 
ava nel miluogo tra Tunisi ed Adrumeto, e fe- 
i accendere quantità di fuochi. I Cartaginesi, che 
isedìavano Tunisi, credettero essere quello tutto 
ssercìto siciliano, che, levato l'assedio d'Adru- 
leto, veniva ad attaccarli. Credettero gli Adru- 
letini essere quelle le schiere rimaste a Tunisi, 
lie venivano a rinforzare gli assalitori. Intimo- 
iti del pari, quelli precipitosamente fuggirono , 
iiesti si resero. Espugnato poi Tapso e dugento 
Itre ctttà prossime a Cartagine , si rivolse alle 
rovincie interne. I Cartaginesi, rinforzali dacin- 
oemila soldati venuti dall'esercito di Sicilia, ere* 
endo Agatocle lontano, tornarono ad assediare 
'unisi. Saputolo, tornò indietro dì volo. Si fer- 
lò venticinque miglia discosto da' nemici. I41 
otte proibì a' suoi soldati di* accendere Tuochi 
er non essere scorti. Camminando tutta notte , 
I £ar del giorno fu a Tunisi. Trovò gli assalito- 
i, che tntt' altro s'aspettavano, sparsi per le cam* 
agne. Li assalì inaspettatamente , e ne ottenne 
sgnalata vittoria. Rivoltosi poi contro Elima re 
i Libia, che a lui s'era da prima collegato e poi 
avea tradito, con pari fortuna lo vinse. 

VII.— Trionfo di maggior rilievo concesse al lem- 
O stesso la fortuna ad Agatocle sotto le mura di 
iracusa. Era l'anno 4 dell'Olimpiade 117 (309 a. 
.) quando Amilcare giunse a Siracusa. Vennero 
olà a trovarlo i messi di Cartagine per ordinar- 
li di rimandare parte dell'esercito in Affrica, 
v*era imminente il perìcolo. Portarono costoro 
li sproni delle gelee, che Agatocle aveva incese. 
imilcare da una roano mandò cinquemila sol- 

(1) Diodoro dice che Jgatocle , presa la gran 
'ita -e Tunisi, le fece spianare; alcuni dei nW' 


dati a Cartagine , dall* altra tentò un colpo per 
riforsi delle perdite , che la repubblica avea sof- 
ferto in Affrica. Mandò messi a Siracusa, per di- 
re che l'esercito di Agatocle era stato disfatto, la 
sua armata incesa ( ed in prova se ne mostrava- 
no gli avanzi ); però proponeva ai Siracusani di 
rendere la città di queto. Agatocle aveva lasciato 
il fratello AntandiH) a governare iier lui. Nulla in 
Siracusa si sapeva ancora dell'esito della spedizio- 
ne del tiranno. Fu dato credito alla notizia. Grandi 
clamori si destavano in città. Antandro sospettò 
la frode. Rispose non volere rendersi; mandò vìa 
della città i messi cartaginesi, e con essi ottomi- 
la cittadini , che per la loro attenenza con quelli 
che erano iti in Affrica , potcano essere cagione 
di tumulti in città, i quali vennero tutti a rico- 
verarsi nel campo cartaginese. 

Fallito quel tranello, ponsò Amilcare d'assalire 
la città nel cuor della notte. Il suo esercito, mal- 
grado il socf*orso mandato a Cartagine , oltrepas* 
sava i centoventimila combattenti; tanto s'era ac- 
cresciuto pe' Siciliani che a lui s' erano uniti. 
Mentre que' soldati si difìlavano per angusti e dif- 
ficili sentieri sotto l'Eurialo, i primi, non si sa 
perchè , cominciarono a contendei*e tra loro ; da 
ciò nacque un più gran tafferuglio. I capitani ac- 
corsero per acquetarli. Il trambusto avvertì i Si- 
racusani, ch'erano di presidio all'Eurialo; i quali 
corsi all'armi diedero addosso a quelli che loro 
si pararono avanti, e li volsero in fuga. Le schie- 
re che seguivano, tenendoli nemici, li respingeva- 
no. I primi, non conoscendo gli amici, gli ucci- 
devano e n'erano uccisi. I Cartaginesi si teneva- 
no traditi da' Siciliani; questi da quelli; ed i Si- 
racusani facevano macello e di quelli e di que- 
sti. L'oscurità della notte; le vìe precipitevoli, an- 
guste e mal note ; la diversità delle lingue; il nu- 
mero stesso accrescevano la confusione e i disa- 
stri. Tutti combattevano , senza sapore con chi ; 
molti fuggivano, senza sapere per qual via; mol- 
ti erano presi, senza sapere da chi; l'esercito fit 
distrutto, senza saper come. Amilcare, dopo d'a- 
ver tutta notte combattuto, abbandonato da 'suoi, 
fu preso dai Siracusani. Menato in città, dopo di 
essere stalo barbaramente cruciato, fu mosso a 
morte, e '1 capo fu mandato in Affrica ad Aga- 
tocle. 

\a disfatta fu seguita dalla discordia nel cam- 
po nemico. Riunito in sommo stento l'avanzo del- 
Tesercito, conosciuta la morte d' Amilcare, i col- 
legati siciliani ed un corpo d'ausiliari greci vo- 
levano che comandasse uno de' loro. Un cartagi- 

derni storici lo copiano : ma come poi si poica 
assediare una città spianata? 
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ncse volevano gli Affrìcanì. I primi scelsero Di- 
nocrate; gli altri colui che dopo Amilcare segui- 
va nel rango. 

Fu allora che gli Agrigentini concepirono il no- 
bilissimo pensiere di ridurre a libertà tutte le cit- 
tà siciliane, e, cacciati stranieri e tiranni, strin- 
gerle in lega generale, di cui Agrigento fosse il 
capo. Il momento ne pareva opportuno. I Carta- 
ginesi e le bande raunaticcie di Dinocrate, rotte 
e disunite, non erano da temersi; e i Siracusani, 
che avrcbliero potuto contendere ad Agrigento il 
primato, erano ridotti a tale, che, volendo, non 
avrebbero potuto opporsi, e, potendo , forse non 
)'avrebl)ero voluto. L'esercito agrigentino, coman- 
dato da un Senodico, si diresse da prima a Gela. 
Gli venne fatto d'entrarvi; n' ebbe danaro e gen- 
te. Enna s'accostò a quella banda. I Cartaginesi 
ch'erano di presidio in Krliesso volevano resiste- 
re; i cittadini si levaix)no in armi, molti ne ucr 
risero, cinquecento ne fecero prigioni, e si ridus- 
sero anch'essi a libertà, l Siracusani aveano pre- 
sa Rchetla , posta tra Leonzio e Camarina (1), e 
quindi devastavano i campi de' I.KK)ntìni e de'Ca- 
marinesi. Chiamati da questi gli Agrigentini , e- 
spugnarono Echetla, ne cacciarono i Siracusani , 
e restituirono la libertà ai cittadini. Percorrendo 
poi il paese soggetto a Cartagine, venne Senodico 
ribellando molte città. 

Vin. — Mentre in Sicilia tali cose accadevano, 
giunse in Affrica col teschio d'Amilcare la noti- 
zia della vittoria riportata da' Siracusani. Agato- 
cle preso in mano quel teschio, salito a cavallo, 
s' accostò al campo nemico sì che potea esserne 
udito; narrò la segnalata sconfìtta; mostrò il ca- 
po del generale. Sommo fu il dolore de* Cartagi- 
nesi, si tennero perduti affatto, e forse lo sareb- 
bero stati, se un caso impensato non avesse ridot- 
to Agatocle ad un pelo di perder tutto. Licisco, 
uno de' capitani suoi, una sera dopo cena, caldo 
del vino , si diede a motteggiarlo. Agatocle che 
assai lo stimava , conoscendolo ubbriaco non ne 
facea caso. Ritiratosi il tiranno, colui continuò a 
pungere Arcagato, e fìno lo accagionò d'incesto 
colla matrigna. Più non si tenne il giovane: ag- 
guantala una lancia, ne passò fuor fuori quel tra. 
cotato , che portato nella sua tenda dai soldati , 
spirò. 

Grave era ad Agatocle punire , come meritava, 
il fìgliuolo; anche più grave era a' soldati l'andare 
impunita la morte del loro capitano. Levatisi a 
tumulto , accei'chiarono lo stesso Agatocle entro 
Tunisi , minacciando di darlo vivo in mano dei 

(I) Si crede dal Pazwllo e dal Cluverio ^ ove 
erti Ocula detta volgarmente Vcchialà e poi 
ilran Michele, 


Cartaginesi, se non faceva giustizia e non pagavi 
loro gli stipendi, di che erano creditori. Al tempo 
stesso tenevano secreta pratica intomo a ciò coi 
Cartaginesi , i quali s' avvicinavano come a certa 
vittoria. In tale stretta, Agatocle, anziché per ma- 
no de' manigoldi di Cartagine, volle finire da g^ 
neroso i giorni suoi. Deposto il manto del coman- 
do e tutto sciamannato , venne in mezzo ai sol- 
dati, i quali, sopraffatti da queir atto e da qudb 
aspetto, restarono. Eloquente com'era, cominciò! 
rammentare tutte sue azioni ; confessò il delitto 
del fìglio, e dichiarò esser venuto per contentarli, 
non che della morte di lui, ma della sua; che il 
timore della morte non avea mai allignato nel suo 
cuore. In questo dire, trasse la spada per ferir- 
sene. A tal atto impietositi i soldati, a lui s'avven- 
tarono per impedirlo; e, come oi^ni torma suole, 
passando istantaneamente dal furore alla pietà, con- 
donarono il trascorso delfìgliuolo, e dichiararono 
volerlo indi innanzi con maggior impegno servire. 
Non li lasciò Agatocle raffreddare; li menò tosto 
al combattimento. I Cartaginesi mentre tutt'altro 
che ciò s'aspettavano, furono assaliti con tanta fu- 
ria, che in poco d'ora furono rotti e fugati. 

Fu allora che Agatocle, saputo da alcuni soldati 
cirenei che i generali d*Alessandro aveano assunto 
il titolo di re, non lenendosi da meno di loro, volle 
anch'esso avere quel titolo. E forse allora furo- 
no coniate le monete, nelle quali è improntato il 
fulmine alato , allusivo alle guerriere sue irapre- 

se,coi motto ATAGORAIiOS BA2IAIÌ. 

02* E nel rovescio la testa di Diana coli' epi- 
grafe SOTRIl'A. Non volle però cingere diade- 
ma ; forse credea queir insegna odiosa al popolo; 
portò sempre una corona di mirto. 

IX. — Vinte altre battaglie, espugnata, malgrado 
la forte resistenza, Utica, re Agatocle nell'anno 2 
della 118 Olimpiade (307 a. C.) fece ritomo in Si- 
cilia, lasciando il figliuolo Arcagato al cxMnando 
dell'esercito e del paese conquistato. Preso terra 
a Selinunte, trovò che i suoi generali Leptine e 
Demofilo aveano in campai battaglia sconfitto gli 
Agrigentini. Egli stesso sottomise Eraclea , e poi 
passando dall'altro lato dell'Isola, cacciò il presi- 
dio cartaginese da Terme-i merese, e s'insignorì di 
Ccfaledio. Tentò far lo stesso di Centiiripe, e ma 
gli venne fatto; ben vi riuscì in Apollonia, otc 
fece grande strage. 

Restava ancora Dinocrate, che alla testa de' fuo- 
rusciti Siracusani tenea la campagna. Il suo eser- 
cito veniva d'ora in ora accrescendosi di tutti co- 
loro (ed assai erano) che l'amore della libertà spigne- 
va a disperati consigli. Né il re potea stargli a 
fronte per esser le sue forze a gran pezza inferiori; 
e perchè distolto dai disastri sopravvenuti all'eser* 
cito d'Affrica dopo la sua partenza. 
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Cartagine stm fatto finalmente uno ttraord ina- del paese da estì tenuto. Molti restarono agli sti- 


'io afoTM). Mise in campo tre eserciti, per attac- 
are in tre diyerse direzioni il paese conquistato 
la' Siracusani. Fu fòrza ad Arcagato tripartire il 
no poco numeroso esercito, il quale divenuto cosi 
lettole da per tutto, fu da per tatto sconfitto; a 
segno che in una fazione, di ottomila fanti ed ot- 
tocento cavalli, comandati da Eumaco, solo trenta 
pedoni e quaranta cavalieri sopravvissero. Arca- 
eato coir avanzo delle sue forze si era ritirato in 
Tonisi, ove Imilcare ed Aderbale co' loro eserciti 
da due parti lo stringevano. 

Re Agatocle, avuto tali notizie, volea correre in 
soccorso dèi figliuolo; ma noi potea, per 4»sere il 
porto di Siracusa guardato dairarmata cartagine- 
se. Una notte didolto galee etruscbe, alleate dei 
Siracnsani , per la poca vigilanza de' Cartaginesi 
entrarono in porto. Il re s'accordò col comandante 
di quelle navi d'attaccare colle loro forze unite il 
nemico. Venne egli fuori con diciassette galee. I 
Cartaginesi si diedero ad inseguirlo; gli Etruschi 
inseguivano i Cartaginesi. II re allora, voltate le 
prore, attaccò la battaglia. Le navi affrìcane, tolte 
così in mezzo, furano di leggieri fugate. Cinque 
vennero in mano del re, e l'ammiraglio nemico, 
temendo non la sua galea fosse presa, si diede la 
mort^ ma poi la sua galea si salvò. 

Sgombro così il mare , il commercio si riaprì, 
l'abbondanza tornò in Siracusa. Sospese allora re 
Agatocle per alcun giorno la mossa. Mandò Leptine 
contro Senodico in Agrigento. Gli Agrigentini eb- 
bero la peggio. Senodico* cui si apponea la dis- 
fatta, fu chiamato da' suoi cittadini in giudizio, 
ed egli rifuggì a Gela. Dopo la vittoria il re, fatti 
sagri fizl agli Dei, e messi a morte coloro che gli 
erano sospetti, navigò in Affrica ; ma non fé' frutto. 
Perduta in vari incontri assai gente , dispeapndo 
di rimettere colà la sua fortuna , pensò di ritor- 
nare in Sicilia. Non potendo portar seco tutto lo 
esercito, palesò il suo disegno solo ad Eraclide al- 
tro suo figliuolo ed a pochi altri , a' quali disse 
di tenersi pronti. Avutone lingua l'altro figliuolo 
Arcagato, rese pubblico nell'esercito il pensiere del 
padre. I soldati levatisi in armi, misero in ceppi 
il re, gridando che doveano tutti perire o salvarsi 
tutti; ma la notte, sparsasi voce nel campo d'av- 
vicinarsi i nemici, i soldati stessi lo misero in li- 
bertà. Sciolto, non ìstelte Agatocle a baloccare. 
Tutto solo si fog^ in Sicilia. 

Saputa la sua^fuga, i soldati misero a morte 
ambi i suoi figliuoli e s'accordarono co' Cartagi- 
nesi. Ebbero trecento (1) talenti per la restituzione 

(I) Fazzello, Dee, tt, liò, I radice che n ebbero 
diciannove : Vndeviginii, 


pendi di Cartagine. Altri, che noi vollero, furono 
trasportati a Solunto. Coloro, che tenevano le cit- 
tà e non vollero renderle di queto, prese di forza, 
furono posti in croce. Tal misero fine ebbe ncU 
l'anno 3 dell'Olimpiade 1 18 (807 a. C.) la guerra 
d'Affrica. 

X.— Giunto in Sicilia, si diede re Agatocle a 
riacquistare il perduto. Venne ad Egesta , la sot« 
tomise, ne trattò crudelmente gli abitanti, e fin 
volle che, perduto il primo nome, Diceapolì, os- 
sia città giusta, fosse chiamata (3). Ma sopravvenu- 
ti, non assai tempo dopo, i Romani in Sicilia, le 
tolsero anche quel nome e Segesta la dissero. Ve- 
nuto poi l'avviso d'essere stati i suoi figliuoli Ar- 
cagato ed Eraclide messi a morte da* soldati, ne 
trasse vendetta, facendo morire i costoro parenti. 

Dinocraie intanto faceva progressi. A lui venne 
ad unirsi Pasifilo , generale del re , con la gente 
e le città da lui rette. Agatocle chiese pace, e fin 
propose di lasciare il regno e ristabilire da per 
tutto il governo popolare , ^rontentandosi del do- 
minio delle sole due città di Terme-imerese e Ce- 
faledio. Forse non era egli sincero, ma Dinocrate 
non meno furbo ed ambizioso di lui , mentre si 
vantava campione della libertà, aspirava alla ti- 
rannide. L' accordo non segni. Agatocle per met- 
tere in diffidenza i collegati di Dinocrate, palesò 
loro le ambiziose mire di lui. Al tempo stesso con- 
dii use la pace con Cartagine nell'anno 3 dell' O- 
limpiade 118 (306 a. C). Ebbe denaro e frumento 
in gran copia per la restituzione di tutte le città 
soggette alla repubblica. 

Confortato da quel soccorso, si rivolse contro 
Dinocrate; e coniechè il suo esercito fosse inferio- 
re, lo affi^ontò. Nel principio dell' azione oltre a 
duemila de' soldati di Dinocrate passarono dal suo 
lato. Pareggiale così le forze, Agatocle propose che 
senza spargere altro sangue ogni soldato fosse li- 
bero di rimpatriala. Molli de' soldati di Dinocrate 
accettarono il partito e si ritrassero. Un corpo di 
Siracusani venne ad afforzarsi su d'una collina, 
e pel desiderio di ritornare in patria, pattuirono 
col re, dal quale ebbero promessa libertà. Come 
lasciarono il forte , Agatocle li fece disarmare ed 
uccidere; Timeo dice essere stati costoro settemi- 
la. Dinocrate condii use un particolare accordo. 
Svelò al re tutti i suoi consorti ; ed a tal patto 
infame divenne l' amico di lui e n'ebbe il comando 
dell'esercito. Per la costui opera riacguìstò Aga- 
tocle ndl'anno 1 ddrOlimpiade 119 (304 a. C.) le 
città alienate , e fra queste fu Tauromenio, onde 

(2) Vedi ìa nota VII in fine del volume. 
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cacciò Timeo, che nel governo di essa era succe* 
dato al padre. Era costai coltissimo ingegno. Scrisse 
la storia de* suoi tempi, nella quale, nemico co- 
m'era d*Agatocle, non potendo minorarne la glo- 
ria, ne accresce i delitti. 

Fomite tali imprese ; spogliati i tempi di Vul- 
cano e d'Eolo in Lipari; dato il sacco nell'anno 1 
della 120 Olimpiade (300 a. C.) ad Itaca e Corci- 
ra; liberata quest'ultima isola dalle armi di Cas- 
aandro re di Macedonia , di cui incese V armata; 
presa e saccheggiata Crotone; disfatti in battaglia 
i Bruzi, si preparava Agatocle ad una nuova guer- 
ra con Cartagine, quando la morte pose fine al 
crudele e glorioso viver suo. 

Arcagato figlio del suo figlio di tal nome , gio- 
vane di gran cuore, nulla meno ambizioso dell'a- 
volo, comandava un corpo d'armati sotto Etna, 
quando il re, già grave d'anni, convocata l'assem- 


blea del popolo , dichiarò e fece riconoscere sao 
successore nel regno il figliuolo , che anche Aga- 
tocle avea nome, cui mandò poi al campo, ordi- 
nato al nipote di cedere a lui, come suo succes- 
sore; il comando. Indispettito Arcagato , uccise a 
tradimento il giovine Agatocle, e commise la morte 
del vecchio a Menone ragazzo egestano , eh' era 
zanzero e confidente di lui. Ghermì costui qua 
destro di vendicare la sua patria. Chiestogli dopo 
cena il re Io stuzzicadenti, glielo porse intinto nel 
veleno. Tosto crudelissimi dolori 1' a:«al irono, hi 
bi^ve ora il mento si fece gangrena , e f u opera 
di pietà degli amici il buttarlo ancor vìvo sul ro- 
go, che presto lo consumò. Cosi fini di vivere nel- 
l'anno 4 della 122 Olimpiade 1289 a. C), che era 
il 72 dell'età sua, Agatocle, di cui, per quanto si 
voglian credere grandi i delitti, anche più grandi 
furono le imprese. 


CAFlTOIiO XI. 

/. Stato di Siracusa dopo la morte d Jgatccle, l Campani occupano Messena e si dicono Ma' 
martini. Fondazione di Finziadc. — //. Pirro viene in Sicilia: sue imprese: ne parte. '^ ili. Gt- 
rone li : sua condotta, ^^1^. Campai battaglia co' Mamertini : è dichiarato re, l Mfamertini 
chiamano i Romani, 


I. — Morto re Agatocle, il popolo ne abbattè le 
statue, ne vendè alla tromba i beni, e fece di tor- 
nare alla demoa'azia. Ma i tempi noi consentivano. 
Molti agognavano alla tirannide; Menone era in- 
nanzi ad ogni altro. Rifuggito presso Arcagato, lo 
uccìse; e indusse i soldati a seguirlo. S'avvicinava 
a Siracusa ; ma non avendo né dipendenze tali 
da indurre la città a riconoscerlo di queto, né forze 
da sottometterla, chiamò in soccorso i Cartagine- 
si. Iceta gli venne contro co' soldati eh' erano in 
città. Menone, per non essere ancora giunto l'e- 
sercito cartaginese, schivò la battaglia. I Siracu- 
sani conchiusero allora ad ogni patto la pace con 
Cartagine. Si obbligarono a ricevere tutti gli esu- 
li ed amichevolmente trattarli ; e per sicurezza 
dell'adempimento diedero statichi. Menone, man- 
catogli l'appoggio, si ritirò, né più si parlò di lui. 

Stanziavano in quel tempo in Siracusa gran 
numero di Campani, che nelle passate guerre a- 
veano militato; gente prode ed audace. S'ebbero 
costoro a male, che nella scelta del nuovo magi- 
strato della repubblica nessuno de' loro ebbe parte. 
Si levarono a tumulto. Era per accadere una fie- 
ra guerra civile. Messisi per lo mezzo i cittadini 
più assennati , persuasero quegli stranieri ad an- 


dar via co' loro beni. Essi vennero a Messens. Vi 
furono da' cittadini benignamente accolti; ma sol- 
l'esempio degli altri Campani , che aveano a tra- 
dimento occupato Entella, assalirono all'impensata 
i Messenesi, parte ne uccisero, parte ne fugarono, 
e si fecero padroni delle città e delle donne loro 
nell'anno 1 dell'Olimpiade 123 (288 a. C.|. Iodi 
in poi costoro presero il nome di Mamertini, dt 
Mamerto, che in loro lingua suonava Marte, da 
cui dicevano trarre l'origine. E, prodi come era- 
no, vennero sottomettendo le vicine città ed esten- 
dendosi nel paese all'intorno. 

ìje principali città di Sicilia tornarono allora al 
tirannico governo. Iceta resse nove anni Siracusa. 
Tindarione Tauromenio , Fìnzia Agrigento.. Avea 
sognato che in una caccia un cignale lo sbranaTa : 
però tutte le monete, che di lui restano, sono al- 
lusive a tal sogno , avendo tutte improntato ora 
un cane, ora un cignale, coll'epigrafc DASIAE" 
Sin ^INTIA. Volle fabbrìcare nna nuova cit- 
tà , che disse Finziade , sulla sponda meridionale 
dell'Imera, presso alla sua foce(1). Ne edificò eoa 
magnificenza le case , le mura , il foro, i tempi- 

(1) Oggi Alicata, 
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popolarla distrasse Gela e ne menò ivi gli 
anti. Ebbe guerra con Iceta nell'anno 4 della 
npiade 124 (28i a. C). Venuti a battaglia presso 
1 i due prìncipi, TAgrigentino ebbe la peggio; 
il Siracusano fu poi sconGtto dai Cartaginesi 
sso il lì urne Teria (1)« Mentre costui per tal^ 
[)rese era lontano da Siracusa , un Tenione si 
ì da una fazione del popolo scegliere supremo 
nandante, ed un'altra scelse Sostrato. Quello si 
>rzò in Ortigia , questo nelle altre parti della 
tà, entro alla quale i due competitori venivano 
Mttaglia. Parve quello un momento opportuno 
Cartaginesi di avere Siracusa, e vennero a strin- 
'la di terra e di mare. Il presente pericolo spense 
discordie. I due emoli , conosciuto che le loro 
rze unite non bastavano a respingere i Cartagi- 
d, d'accordo chiamarono Pirro re d'Epiro in 
D soccorso. A costoro s'unirono Tindarione, ti- 
mo di Tauroraenio, Eraclide di Leonzio, Agri- 
ito ed altre città non soggette a Cartagine. 
I. — Pirro, più presto che re, era un di quei 
, che, ne' secoli a noi più vicini, in Italia si 
evano condottieri. Avea dalla natura sortito gran 
iggio e straordinaria gagliardia. Fatto suo me- 
re la guerra, con una presa di gente iva mi- 
ndo ove gli si offriva migliore ventura. Era 

oltre a due anni a guerreggiare co* Romani 
a bassa Italia, per difendere la spirante libertà 
qne' popoli , non ancora assorti dal torrente 
e armi di Roma. Tanto più volentieri accettò 
Vito de' Siciliani, in quanto, per aver menato 
moglie la Lanassa , figliuola d'Agatocle, dalla 
Je avea un figlio, vantava un qualche diritto 
*etaggio di qael re. Ed altronde la Sicilia offri- 
illa stemprata sua ambizione un passo per por- 
le armi contro la stessa Cartagine. 
Mamertini ed i Cartaginesi vollero opporsi al 
passaggio , egli li schivò. Mosso da Taranto, 

ne a Locri ; e quindi giunse a Tauromenio. 
idarione colle sue forze a lui s'uni. Fu amiche- 
mente accolto a Catana. S'avvicinò a Siracusa; 

1 suo avvicinarsi ì Cartaginesi s'allontanarono, 
trato e Tenione gli consegnarono la città, nella 
de trovò gran quantità d'armi, di macchine 
i galee, oltre i soldati. Qui vennero a trovarlo 
lessi d'Eraclide, che reggea Leonzio, i quali in 
> nome gli offerirono la signoria della terra, una 
t quattromila fanti e cinquecento cavalli. Ac- 
lò la città; disse non aver mestieri di soldati, 
alato allora re di Sicilia, si diresse ad Agrigen- 

1} Tra Lenti ni e Catania, detto volgarmente 
1 Leonardo o Reina. 

^ In un erto monte al di là dì MorrcalCy detto 
i Cojtimano. 


to. Sulla vìa vennero ad incontrarlo messi degli 
Agrigentini, per dargli avviso d'aver eglino cac- 
ciato il presidio della città e levato il comando 
a Finzia. Colà giunto, Sosistrato, primajo fra' cit- 
tadini, gli consegnò la città con quattromila fanti 
ed ottocento cavalli, gente brava , non meno dei 
suoi Epiroti. 

Tutte quelle forze riunite formavano un eser- 
cito di trentamila fanti e duemila cinqucc^*nto ca- 
valli con alcuni elefanti , che per la prima volta 
furono veduti in Sicilia; ed un'armata di dugento 
galee. Con tale apparato si volse a sottomettere il 
dominio cartaginese. Eraclea, Selìnunte, Alicia, 
Egesla si arresero. Erice fece grande resistenza. 
Visto che l'urto delle macchine non giungeva a 
spaventare i nemici , invocò Ercole ; promise in 
voto giuochi e sacrifizi , se vi facea prova degna 
di lui. Fatto allontanare i difensori con una tem- 
pesta di dardi, avvicinò le scale. Egli il primo vi 
sali. Prodigi di valore vi fece; a miglia ja cadevano 
intorno a lui i nemici. I suoi soldati con pari im- 
peto lo seguirono. La città fu espugnata. Il voto 
fu adempito , con sacrificare molte vittime e ce- 
lebrare solenni giuochi ad Ercole. 

Quindi venne a Jato (2) che, malgrado la fortezza 
del sito, prima di essere assalita si i*ese. Resiste- 
rono i Panormitani; ma ogni resistenza fu supe- 
rata. La città fu presa, e fu preso il forte che era 
sul prossimo monte Ercta (3). Restava ai Cartagi- 
nesi solo Lilìbeo (4), città da essi fabbricata sopra 
un vastissimo porto, poco di lungi da Mozia, do- 
poché il vecchio Dionigi avea distrutta questa 
città; e l'avevano quanto si può munita. Alle an- 
tiche basti te avevano ora, pel timore di Pirro, ag- 
giunto dalla parte di terra molte torri, ed un largo 
fosso; ed un esercito vi mandarono con ogni ap- 
parato di macchine e d'armi. 

Munita cosi la città , mandarono i Cartaginesi 
ambasciatori a Pirro chiedendo pace ed offeren- 
dogli anche danaro. Re Pirro, esaminata la pro- 
posizione co' suoi capitani e gli ambasciatori delle 
città siciliane, rispose, che avrebbe da lui pace 
Cartagine solo a patto di sgombrar del lutto la 
Sicilia e rinunziare all' impero del mare. Data 
questa risposta, s'avvicinò a Lilibeo. Vi trovò tal 
numero dì difensori e di macchine che le mura 
non li capivano ; e quindi faceano un continuo 
scagliare di ciottoli e dardi d'ogni misura, per 
cui gli assalitori o ne perivano , o ne restavano 
storpiati; intantochè l'esercito di giorno in giorno 

(3) Offffi Pellegrino. 

(4) Marsala. 
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diminuiva, senza avanzane d'un pa.sAO. InTaho »i 
scavava sotto le muraglie per farle cadere; i di- 
fensori mctlevan sempre fuori nuove difese. Però 
dopo due mesi d'assedio, perduta ogni speranza 
di espugnare la città , re Pirro levò il campo e 
fece ritorno in Siracusa. 

I^ mala riuscita dell' impresa cominciò a farlo ca- 
dere dall' opinione de' popoli. In tal momento volle 
imitare Peseropiodel suocero con portare le armi 
in Affrica. Avea gran numero di navi, ma non ga- 
leotti. Ne volle a forza dalle città. Ciò produsse 
un generale disgusto, che ad ora ad ora s'accre- 
sceva per gli avventati e sgradevoli modi suoi; e 
si convertì in odio generale, quando fece morire 
Tentone, da cui era stato chiamato ed avea avuta 
consegnata la citta, apponendogli tradimenti. Lo 
stesso ne sarebbe accaduto a Sostrato, se, più av- 
veduto di quello, non si fosse prima allontanato. 
I Siciliani, che sotto lui militavano, lo abbandona- 
rono. Le città già sottomesse tornarono volonta- 
riamente sotto il dominio cartaginese. Molte chia- 
marono in ajuto i Mamertini. Restato colle sole 
piccole forze, colle quali era venuto, in mezzo a 
tanti nemici , fu per costui gran ventura l'esser 
chiamalo in loro soccorso da' Tarantini. lasciò la 
Sicilia colla stessa rapidità con cui Tavea avuta. 
Avea destinato questo regno ad Eleno suo figlino- 
lo, avuto dalla Lanassa, ed il regno d'Italia all'al- 
tro figliuolo Alessandro. 

Mentre la Sicilia, impoverita dalle concussioni 
d'Agatocle, sconvolta da tante guerre, lasciata senza 
governo dal fuggitivo Pirro, avea a guardarsi dai 
Cartaginesi, sempre minacccvoli, ed a difendersi 
dalle continue correrie de* Mamertini , un uomo 
si vide sorgere, destinato da' cieli a segnalare l'ul- 
timo glorioso periodo dell'antica storia. Stavano 
i Siracusani a consultare sulla scelta delle perso- 
ne, cui affidare la somma delle cose, senza venire 
ad alcun partito. L'esercito, precipitando gl'indu- 
gi, scel:>e a comandante Cerone di Gerocle. 

III. — Univa costui a nobilissima nazione (che 
traeva roriginedal re Gelone) somma avvenenza, 
singolare destrezza in ogni virile esercizio, dottri- 
na, eloquenza, virtù. E, comechè il senato di Si- 
racusa s'avesse avuto a grave dell'usurpazione dei 
soldati , ed una gran fazione avesse voluto torgli 
il coniando illegalmente conferitogli, pure l'opera 
de' numerosi amici suoi , la pubblica voce e la 
sua generasa condotta verso co1oih> stessi, che av- 
versavano la sua scelta , gli attirarono i voti di 
tutti. Per unamiuc consenso fu salutato strategoto 
dell'esercito. 

Menò allora in moglie la figliuola di un Leptine 
ricco e nobile cittadino, il quale avea di grandi 
dìj^endeiizc in Siracusa. Per tal modo, uniti a' suoi 


tutti gli amici del suocero, si assicurò del Inoic 
della maggiore e miglior parte del popolo. Hed 
ebbe mestieri di altri provvedimenti per impediit 
le interne perturbazioni. Volse poi l'animo a dii* 
farsi de' soldati mercenari per lo più stranieri, 
usi per lunga consuetudine alla licenza. Lostem 
avergli dato il comando in onta alPantorìtà civi- 
le, lungi di fameli benemeriti, confermò il Innb 
Cerone nel suo proponimento. Il congedarli m- 
rebbe stato lo stesso che empir la città di nna tofm 
di disperati. In quella vece nella primavera ddFai- 
no 1 dell'Olimpiade 127 (272 a. C.) mosse con'^ 
sercito verso Centuripe, ove i Mamertini s'cnao 
afforzati. Giuntovi, divise in due schiere Tcsercito; 
fece l'una di tutti que' mercenari , che tpinseU 
prima contro il nemico; ritenne l'altra di Siraca- 
sani sotto di se, come per soccorrere i primi. Co- 
loro, prodi com'erano, sostennero senza voltar fac- 
cia la puntaglia. Cerone, che tutt' altro avea in 
animo che la vittoria, ritrattosi, lasciò che qoà 
soldati vi restassero alla fine uccisi , prigioni o 
dispersi. 

Disfattosi di quella gente, con somma industrii 
si diede a levare altri soldati , che sottopose alla 
più severa disciplina. Con tanta attività si con- 
dusse, che Tanno appresso venne fuori coli' eser- 
cito contro i Mamertini. Credeano costoro essere 
sua intenzione correr dritto a Messena; però s'af- 
forzarono in Tauromenio per contrastargliene il 
passo. Cerone traversando a stanca le giogaje del- 
r Etna, lasciatosi indietro il nemico , repente ap- 
pai*ve a Mile, che assediò. Forte era la città; mil- 
lecinquecento de' Mamertini v'erano di presidio. 
Né la fortezza di quella, né il valore di questi po- 
terono resistere all'assalto; la città fu presa, qoei 
soldati restarono prigioni. Di là venne sottomet- 
tendo altro paese sino ad Amesalo, città posta tia 
Centuripe ed Agira (t). L'espugnò, la distrusse; 
ricevè nel suo esercito i soldati che v' erano di 
presidio, e ne divise il territorio alle due conter' 
mini città. Con pari celerità cacciò i Mamertini 
da Alesa , Abacena e Tindari. Ciò fatto venne a 
lermai^si al fiume Longano (2), ove gli fu incontro 
l'esercito Ma merli no. 

IV. — Avea sotto di se Cerone diecimila boti 
e millecinquecento cavalli. Nell'esercito mamertino 
erano ottomila fanti, e, se non v'ha errore od 
testo di Diodoro, soli quaranta cavalli. Li conua- 
dava Cione , uomo di segnalato coraggio. Prima 
di venire alle mani, staccò Cerone dugento esuli 
messencsì , tutti genie provata , ed a questi uni 

(1) Secondo Ci uve rio presso Regalbuto. 

(2) Detto ofrgi di Castroreale y ehe mette fóce 
presso 51ilazzo, 
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ttrocento de' migliori soldati suoi. Dispose che 
drappello , nel bollore della mischia , renisse 
assalire alle spalle i nemici. S'attaccò la bat- 
lìa , che fu combattuta con indicibile yalore 
runa e dall'altra parte. I Mamertinl, comechè 
eriori di numero, tennero lunga pezza in forse 
vittoria. Ma quando, stanchi già dal lungo com- 
tere , fur«>no assaliti da quella schiera fi*esca, 
i con grande impeto entrò in azione, si Tolsero 
ruggire in rotta; e i Siracusani inseguendoli ne 
«▼ano macello. 

U prode Cione fu l'ultimo a cedere. Non voltò 
:cìa; cadde semivivo pel sangue che versava dal- 
tante ferite. Cerone, che onorava il valore an- 
le nel nemico, lo fece condurre al campo, e ne 
accomandò la cura ai suo' chirurgi, i quali, me- 
icale e fasciatene le ferite, cominciavano a spe- 
ir bene della sua vita , quando sopraggiunsero 
ri rampo alcuni corridóri, che dopo la battagli^ 
ino restati a spaxzar la campagna. Portavano co- 
oro i cavalli spersi, fra* quali conobtie Cione quel- 
» del figlio, onde argomentò d'essere stato ucci- 
ì; mosso da disperazione, slacciatosi le fasciature^ 
1 lasciò morire. 

Sopraffatti i Itfamertini da tanta disfatta, aveano 
;ià preso consiglio di rendere Messena al vinci- 
ore; ina venne il cartaginese Annibale a distarli 
b tale proponimento. Era costui in Lipara. Co- 


me seppe la battaglia , venne a trovare Cerone. 
Con amichevoli espressioni mostrò gioire della vit- 
toria da lui riportata; e si offrì di andare a Mes- 
sena per indurre i Mamertini a lasciare di queto 
la città. Cerone con lieto animo accettò l'offerta. 
Quel perfido , venuto a Messena , si diede a far 
cuore a' Mamertini, e promise di venire con grandi 
forze in loro ajuto. Il partito fu accettato. Un e- 
sercito cartaginese venne a Messena. Cerone, co- 
nosciuto il tradimento, inabile a potere espugnare 
Messena , dopo la giunta de' Cartaginesi, fece ri- 
torno a Siracusa, ove il popolo ebbro delle vitto- 
rie da lui riportate, lo acclamò re. 

Credeva Annibale avere con quel tradimento as- 
sicuralo un gran vantaggio a Cartagine. La repub- 
blica conservava cosi un- bellicoso alleato contro 
il re siracusano , che già si mostrava non meno 
formidabile del suo progenitore Celone. Non pre* 
vedeva Annibale quanto cara sarebtie costata ivi 
a non guari a Cartagine la sua peffidia. I Mamer- 
tini presto si disgustarono de' Cartaginesi. Leva- 
tisi in capo, li cacciarono dalla città. Questi, per 
trarne vendetta, chiamarono rajuto di re Cerone 
che v'accorse, l Mamertini, inabili a resistere alle 
prepotenti forze, da cui erano minacciati, chia- 
marono in loro ajuto i Romani, mettendo avanti 
la nazione comune da Marte. 


CAPITOLO XII. 


Prime imprese de* Romani. Pace con re Cerone 11,-^11. assedio et Agrigento. — ///. / Romani 
apprestano un' armata. Battaglia in mare. Progressi de* Romani in terra. — /r. jiltra battaglia 
in mare. L'armata romana distrutta dalla tempesta. Caduta dì Panormo. — V. Ratta gli a di Pa- 
normo. — FI, Assedio di Lilibeo. Fine della prima guerra punica , — fV/, Condotta di re Cerone. 
Economia pubblica. — VJII. agricoltura. — IX. Commercio : popolazione. — X. Scienze, lettere ed 
arti del regno siracusano,'^ XI , Morte di re Cerone. 


I. — Roma, nata per la guerra , e grande solo 
pf la guerra, aveagià l'un dopo Taltro sottomessi 
popoli della bassa Italia. L'invito de' Mamertini 
; offrì un bel destro di metter piede con gran 
aotaggto in Sicilia. Venne fatto al console Ap- 
io Qaudio d'ingannare il comandante delTarniata 
artaginese, rhe guaixiava lo stretto, e ridursi in 
lesena, che stretta era, da un lato dall' esercito 
irtaginese, dall'altro dal siracusano. Tratto fuori 
'sue schiere, venne prima incontro a' Siracusani, 
do|H) lungo e sanguinoso confi itto, questi ebbero 
crdcre e ritirai*si nel campo loro. Re Cerone 
ce senno dalla disfatta. Conobbe che, venuti in 


mezzo i Romani, non si trattava più del sottomet- 
tere i Mamertini , ma dell' indipendenza di tutta 
la Sicilia. La notte stessa decampò, e venne a Si- 
racusa per provvedere alla difesa del suo reame. 
Il console , saput*> la ritirata del. Siracusano, 
venne ad assalire i Cartaginesi, e n'ebbe compiuta 
vittoria , obbligandoli a ritrarsi nelle vicine ca- 
stella. Liberata ^lessena, l'esercito romano , dopo 
di avere scorrazzato il paese vicino , si diresse a 
Siracusa. Era l'anno 3 dell'Olimpiade 129 (268 a. 
C.) ; i nuovi consoli M. Ottaeiiio e M. Valerio, 
vennero in Sicilia con quattro nuove legioni di 
soldati romani , ognuna delle quali era dì quat- 

10 
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tromili fanti e trecento caTalli. Adrano e Cen- 
turìpe furono espugnate. Alesa e sessantasetlc al- 
tre città, prima di esserne state richieste, si sot- 
tomisero. Cerone stesso cercò pace, e fu conchiusa 
a tali patti : pagasse il re alla repubblica cento 
talenti d'argento; restituisse senza ricatto i prigio- 
nieri romani; e provvedesse Tescrc ito romano dei 
viveri bisognevoli. DalFaltro lato il re fu dichia- 
rato amico e collegato della repubblica, e fu sta- 
bilito essere a lui soggette, oltre Siracusa, Acre, 
Leonzio, Eloro, Mcgara, Neto eTauromenio, cit- 
ta già da lui conquistate. 

I Cartaginesi ignari del seguito accordo, aveano 
spedito una numerosa armata in soccorso di Si- 
racusa. Preso porto a Sifonia(1^ ebbero a voltar 
le prore e prepararsi a sostenere soli la lotta. I 
Romani provveduti per Ja seguila pace di viveri, 
di che fin*a11ora aveano scarseggiato, con lieta for- 
tuna progredivano. Egesta, Aliena, Ilaro, Tiritto 
' ed Ascelo (2) vennero in poter loro. I Cartaginesi 
occuparono Agrigento. Contro quella città si di- 
i*csscro i nuovi consoli , Postuniio Megillo e Q. 
Mamillo Vitulo, venuti neiranno 3 delT Olimpia- 
de 129 (2G2 a. C) con altre legioni. 

II. — Centomila Romani accerchiarono quella 
grande città. Annibale la difendea con cinquanta- 
mila Cartaginesi e venticinquemila cittadini. Mal- 
grado le grandi fonte loro , sentivano i Romani es- 
sere loro impossibile prendere d'assalto la città, 
però la cinsero di fosso ed altre difese ; onde non 
potesse trarre viveri da fuori. Essi provvedevansi 
di vettovaglie da Erbesso (3), ove ne aveano il fon- 
daco. I consoli aveano diviso T esercito; metà si 
era accampato presso il tempio di Vulcano , tra 
la città e '1 mare, di verso oriente; Taltra dal lato 
opposto. Dairun campo e l'altro fecero tali ripari 
da impedire qualunque irruzione a' nemici. 

Bastava da cinque mesi l'assedio; e gli assediati 
pativano assai dalla fame. Il senato di Cartagi- 
ne, conosciuta la situazione de' suoi, mandò An- 
none con cinquantamila fanti , seimila cavalli e 
sessanta elafanti. Sbarcato il nuovo esercito a Li- 
lit>eo, tirò ad Eraclea, e quindi soprapprese Erbesso, 
essendone state aperte le porte da alcuni dei cit- 
tadini. Cosi l'esercito romano fu ridotto a mal 
partito; e, non avendo onde trar viveri^ sarebbe 
perito, se Cerone non avesse fatto modo di man- 
darne loro come e quanto poteva. Ma questi e- 

(1) Cluverio suppone Sì fonia, ove oggi è jigo^ 
sta , ma s' inganna. Xiphonium era il promon- 
torio di là da Catania^ ove è la torre di S. Àn- 
na; poco dtscosta era Xiphonìa, sulle cui rovine 
surse il moderno Aci-reale, 

(2) Aliena^ Ilaro e Tiritto sono luoghi, de quali 


rano a gran pezza inferiori al bisogno. A tale ca- 
lamità vennero ad aggiungersi gravi malattie, clic 
si manifestarono fra' soldati, |)er le quali aì»sai ne 
perivano; intantochè dopo due mesi che i Romaoi 
erano stretti da due eserciti, i consoli già pe06i> 
vano a levare l'assedio ; quando l'intolleranza di 
Annone venne a torli d'imbarazzo. 

Erano gli Agrigentini , ridotti tanto stremi di 
vettovaglie , che Annibale e con messi e con bd 
accese faceva d' informare Annone delle loro an- 
gustie. Quegli, o che fosse ignaro dello stalo ci- 
lamitoso, in cui erano i Romani, o che credesse, 
che indeboliti dalle malattie « dalla fame, bob 
avrebbero potuto fare resistenza , sceso dal colle 
Tauro , ov' era accampato , venne ad offrir loro 
la battaglia, che i consoli con lieto animo accet- 
tarono. Venutosi alle mani, venne fatto ai Roma- 
ni di volgere in fuga l'antiguardo de* nemici. Gli 
elefanti che appresso venivano, aorobrati daqudk 
prime schiere, che fuggivano, e dalle grida de' Ro- 
mani, che le inseguivano, si volsero correndo in- 
dietro. L'urto di quelle tragrandi bestie sgominò 
il corpo di battaglia. Venne facile ai Romani, cbe 
impetua<ianìente lo assalirono, ed ordinatamente 
combatteano, di romperlo del tutto, e farne tale 
strage, che pochi se ne salvarono in Eraclea, la- 
sciato ai Romani tutto il campo e gli elefanti, 
de' quali alcuni erano stati uccisi nella mischia. 

Nel cuore della seguente notte, Annibale appro- 
fittandosi della poca vigilanza, con cui ì Romani 
stanchi dal combattimento, facevan le scolte, ven- 
ne fuori dalla città. Il domani vi entrarono i Bo- 
mani, dopo un'assedio di sette mesi, in cui avea- 
no perduto meglio dì trentamila soldati. Più di 
venticinquemila di quei cittadini furono ridotti 
in servitù. Alla caduta d' Agrigento tenne dietro 
quella d' altre città e luoghi di minor nome; |M- 
rocchè i nuovi consoli L. Valerio e L. Ottacilio 
venuti nell'anno 4 dell'Olimpiade 129 (361a.C) 
tosto dopo la resa d' Agrigento , avevano menato 
seco altre legioni. 

Ciò non però di manco diffìcile sarebbe stato 
ai Romani espugnare le altre città marittime,ao- 
zi tenere a lungo le acquistate , Anche i Cartagi- 
nesi erano padroni del mare. Però mise la repol»- 
blica ogni studio a provvedere una grande arma- 
ta , comeché non avesse avuto tìn allora alcun 
legno da guerra, ed ignorantisaimi fossero stati i 

/' ignora se città o castelli fossero stati , ed tn 
guai sito, Jscelo è il capo San Todpro tra Tnt- 
pani e CastclC a mare , ove sono glt a%*anu di 
un* antica fortezza, 

(3) Si crede Le Grotte, o li presso. 
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ani nelle mirìnerie. Pure tali emno Tatti- 
e *l genio guerriero di quel popolo, che in 
o di un'anno furono in pronto cento quin* 
nenii e yen ti triremi. 

'enturato ne fu il primo cimento. Comanda- 
armata romana Cn. Cornelio, uno de' consoli, 
tiale nell'anno 1 deUa 130 Olimpiade (360a. 
con diciassette galee Tenne a Messena , per 
ttarvi le altret Colà giunto , volle senz' altro 

correre sopra Lipara. Annibale, che con tut- 
' armata cartaginese era in Panormo , mandò 
nella y'u venti delle sue galee , capitanate in 
vece da un Boote, il quale nel cuor delta not- 
oprapprese i legni romani nelle spiagge del- 
•ola. I soldati e i galeotti ne furono presi da 
! spavento, che saltarono in terra, lasciato so- 

1 console, il quale, una colle galee, fu preso 
icnato da Boote in Panormo. Ma poco mancò 

pari sciagura non fòsse accaduta allo stesso 
libale^ il quale avuto lingua che il resto della 
lata romana movea verso Sicilia, con più co- 
^o che ordine o senno le venne incontro con 
i cinquanta galee. Procedevano i legni roma- 
con bella ordinanza, e per essere a gran pez- 
più numerosi , accerchiarono l' incauto Auni- 
e, che a malo stento potè camparne colla per- 
I d'alcune galee, e ridursi a Mi le. 
falgrado i sommi sforzi de' Romani per giun- 
e a competerla anche in mare co' Cartaginesi, 
loscevano che per essere i legni loro più gra- 
ed essi meno pratichi nel governarli, doveano 
ipre venire con gran disavvantaggio al cimen- 
Però inventarono uno strumento detto, forse 
la figura, corvo, col quale abbrancavano i le- 
nemici, e li legavano a forza alla propria na- 
Per tal modo perdevano i Cartaginesi il van- 
%ìo di avere legni più spedili , e d' essere più 
erti nel dirigerne i movimenti. Ed all' incon- 
si avvantaggiavano i Romani della miglior di- 
clina e della più grave armatura. E ben sene 
e l'effetto. 

'je navi romane dopo la battaglia si erano ri- 
te a Messena. Saputo ivi la mala avventura 
console Cn. Cornelio , era stato chiamato di 
ssa l'altro console C. Duilio, che allora cornati- 
a l'esercito, per venire al comando del Tarma- 
Come costui giunse, provvedute le sue navi di 
vi, uscì dal porto, per cacciare da Milo Tar- 
la nemica, l Cartaginesi tanto poco conto fa- 
ano dell' armata romana , che le vennero in- 

1) Sì ered^ sul monte Busa mina ra presso Mcz' 

uso. 

ì) Città tfincerto sito. 

\) Mistretta, 


contro senza ordine. Trenta galee furono le pri- 
me ad entrare in azione e tutte furono aggrap- 
pate , vinte , prese. Era fra queste la capitana a 
sette ordini di remi, sulla quale era lo stesso An-* 
nibale , che a gran pena si salvò sul paliscalmo. 
Gli altri legni vollero fare miglior prova , attac- 
cando le navi romane di fianco, o alla poppa: ma 
non facevano frutto; talmentechè tutta Tarmata 
cartaginese, sopraffatta dalla novità di quelle ar- 
me, ebbe a fuggire, perduto in tutto ottanta ga- 
lee e quattordicimila uomini. 

Ottenuta quella grande vittoria, il console, sce- 
so a terra , ripigliò il comando delT esercito; e, 
distolti i Cartaginesi dalTassedia di Egesta, espu- 
gnata Macella (1), fece ritomo in Roma. Dopo la 
sua partenza nacque un contrasto tra le schiere 
romane e quelle degli ausiliari siciliani , i quali 
separatisi dall'esercito, vennero ad accamparsi tra 
Parapo (2) e Terme- imercse. Avutone avviso A- 
milcarc, che comandava Panormo, loro cor^e so- 
pra, e quattromila ne uccise. Tentarono ben due 
volle i Romani nelT anno 2 delT Olimpiade 130 
259 a. C. ) T assedio di Mitistrato (3) : ma dopo 
sette mesi d'inutili sforzi ebbero a levarlo. L'an- 
no appresso i consoli Aulo Attilio e Cajo Sulpi- 
zio, dopo tentato invano di trarre a battaglia lo 
esercito cartaginese che era in Panormo, espugna- 
rono Ippana (4) e poi tornarono all' impresa di 
Mitistrato, e finalmente vennero a capo di averla. 
Con barbara ferocia la spianarono e ne vende- 
rono alla tmmba i cittadini. Camarina , Enna , 
Camico (5),Sitana (G) furono del pari espugnate. 

IV. — Mentrechè tali cose accadevano in Sici- 
lia , i Romani preparavano di grandi foi*ze per 
portare la guerra in Affrica, e con pari studio- si 
apparecchiavano i Cartaginesi a respingerli. Ven- 
nero finalmente fuori nell'anno 1 dell'Olimpia- 
de 131 (256 a. C. ) le due potentissime armate. La 
romana era forte di trecentotrenta quinqueremi, 
e due a sci ordini , sulle quali erano i due con- 
soli M. Attilio Regolo e L. Manlio. Portava ogni 
quinquercme trecento rematori e centoventi fan- 
ti. I cavalli erano sopra altre navi tirate dalle 
quinqueremi. Annone ed Amilcare comandavano 
trecentoquaranta galee cartaginesi. Il fiore della 
miliftia di Roma e di Cartagine era sopra quelle 
navi. Ambe le armate soffermatesi in Si<;ilia, l'una 
inseguendo l'altra, si diressero a Cartagine. Non 
guari lontano dal lido di Eraclea fu combattuta 
la battaglia, di cui non v' ha forse la più famosa 

(4) Presso Frizzi. 

(5) L'attuale Girgenti. 

(6) Si crede Pofizzi . 
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pel ninnerò, per la disposizione, per l' indomito ^ alcun tempo inoperosi gli eserciti ; perché i mA- 


roraggio, per gli accidenti, pel sangue. I Carta- 
ginesi ebbero la peggio: trenta de' legni loro pe- 
rii^ono, sessanlaqualtro ne furono presi. I Roma- 
ni» che ebbero solo Tcntiquattro galee affondate, 
dopo la vittoria corsero ad afferrare il lido affri* 
cano. Ma in terra toccò loro a pagare lo sconto, 
comechè da prima avessero espugnate alcune cit- 
tà; affrontati dalTesercito cartaginese, comandato 
dallo spartano Santippo, vi perderono trentamila 
soldati e Tillustre Attilio Regolo vi restò prigione. 

Ma , né Roma cagliò per la disfatta dell* eser- 
cito , né Cartagine s' avvilì per la mala ventura 
dell' armata. Pareva anzi che le due trapossenti 
repubbliche traessero nuova lena dai disastri. I 
consoli M. Emilio e Servio Fulvio , nell* anno 2 
dcir Olimpiade 131 ( 255 a. C. ) vennero fuori con 
un^armata numerosa. Con pari forza loro venne- 
ro incontro ne' mari di Sardegna i Cartaginesi , 
che perderono nel conflitto gran numero de* le- 
gni loro. Ma non guari dopo i* armata romana , 
soprappresa da fiera tempesta presso Cam a ri na , 
ruppe in quella costiera. Di oltre a secento legni 
da guerra e da carico , solo ottanta galee cam- 
parono in Siracusa. Tutto il lido da Camarina a 
Pachino videsi lunga pezza sparso di uno scom- 
piglìume di cadaveri, d' uomini e d* animali , di 
sdrucite navi e di arredi, vomitati dal mare. Con 
tanta crudele equità la sorte compartiva i suoi 
colpi ! 

I Cartaginesi assicurata TAffrica per la disfatta 
del romano esercito, padroni del mare per lo nau- 
fragio delf armata, addoppiarono le forze in Si- 
cilia. Ripresero Agrigento, che distrussero in par- 
te; ed in parte incesero. Un misero avanzo di quei 
cittadini si ritirarono nel castello d'Olimpio. Ma 
i Romani non furono lenti a farsi vedere con for- 
ze maggiori. Un' armata di dugentoventi galee , 
comandata dai consoli Aulo Attilio e Cn. Corne- 
lio giunse a Messena nell* anno 3 dell' Olimpiade 
131 ( 252 a. C. ) ed unitasi alle ottanta campate 
dal naufragio di Camarina, venne a Panormo, che 
stretta d'assedio s'arrese a patto d'esserne i citta- 
dini tratti in servitù, tranne quelli, che si ricat- 
tavano per lo prezzo di due mine d'argento. Die- 
cimila poterono pagare la taglia ; tredicimila fu- 
rono servi. Spaventate da tanta severità Jato, So- 
lunté, Petra (1), Smacara (2) e Tindari si diede- 
ro a Roma 

I^ perdita di centocinquanta galee sommerse 
dalla tempesta ne' lidi d* It^ilia nell'anno 4 della 
Olimpiade 131 (253 a. C. ) fece desistere i Roma- 
ni dalla guerra marittima. Ed in len*a stettero 

(1) forse Petra a a.. 


dati erano presi da grande paura degli elefanti, 
ai quali s*attribuiva la sconfitta dell'esercito d'Af- 
frica. Fu allora che Terme-imerese fu per cade- 
re in mano de* Romani per un tradimento. Co- 
lui che reggca la terra, nscitone per suoi aflui, 
fu picso. Per riacquistare la libertà , promise al 
console dì lasciare aperta una delle porle, per en- 
trarvi nottetempo i suoi soldati ed insignorini 
della città. Mille soldati furono destinati all'im- 
presa. Acc(»statisi tacitamente , trovarono, secondo 
il convenuto, aperta la porta. I primi che entra- 
rono la fecero richiudere, per essere soli al bot- 
tino. Ma i Termitani, accortisi a tempo dd tra- 
dimento, dato di piglio all' armi, assalirono quei 
soldati, i quali per essere pochi non poterono fa- 
re resistenza, e furono tutti tagliati a pezzi. 

V. — Un'impresa più ardita tentò Asdmbale 
(Anno 2 Olimpiade 132: 251 a. C). Mosse da U- 
libeo con esercito numeroso ed oltre a cento ele- 
fanti , e si diresse verso Panormo. Sapeva egli 
che Fulvio , uno dei consoli , era ritornato con 
parte dell'esercito in Roma; però tenea facile rom- 
pere le schiere rimaste sotto l'altro console M^ 
tello, che erano in Panormo, e riprendere la cit- 
tà. Il Cartaginese veniva sperperando i campi pa- 
normitani: ma non per questo Metello si movea. 
Quello, ascrivendo a paura il suo non venir fuo- 
ri, con maggiore celerità s'avanzava. Come ebbe 
valicato rOreto, qualche presa di soldati appari- 
va, che appena attaccata , tornava indietro fug- 
gendo, per trarre i Cartaginesi quanto più vicini 
si poteva al fosso ed al vallo , che cingevano la 
città. Ivi Metello avea poste alcune schiere di ar- 
cieri , alle quali avea dato ordine di saettare a 
furia gli elefanti, come si avvicinavano. Egli poi 
col resto dell'esercito si teneva pronto presso al- 
la porta della città , eh' era rimpetto dell' ala si- 
nistra dei nemici. Coloro che guidavano gli el^ 
fanti e prima degli altri erano , sicuri che i Ro- 
mani non avrebbero sostenuta pure la vista di 
quelle bestie, le spingevano avanti. Come ne hi- 
rono presso, assaliti istantaneamente si videro da 
una tempesta di dardi. Pure incalzavano, per su- 
perare il vallo. Ma tante ferite riportarono que- 
gli animali, che inferociti si volsero correndo so- 
pra le schiere che seguivano , e , per lo numero, 
per la mole , per l' impeto , le scommisero. Fin 
non si tenue Metello. Uscito dalla città assali in 
quella confusione i nemici , e quasi senza com- 
battere n'ebbe compita vittoria. Ventimila uomi- 
ni perderono i Cartaginesi, e tutti gli elefanti ven- 
nero in mano de' Romani. 

(2) Tra Enna e Centuripe. 
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Splendid issi ino fu il trionfo di Metello in Ro- 
a. Tredici capitani cartaginesi, oltre il gran nu- 
ero di gregari, e più di cento elefanti , che il 
•polo romano per la prima Tolta vedeva, segni- 
no il suo carro. Esaltati i Romani, fecero per 
are e per terra i massimi sforzi. Entrava già il 
cirooqnarto anno di quella guerra, ed il S del- 
Olimpiade 133(250 a. C), quando i nuovi con- 
li vennero in Sicilia con dugento navi cariche 

soldati. Presero terra presso Li li beo. Colà lo- 
i> chiamarono tutte le forze ch'erano in Sicilia 
si accinsero all'assedio. 

VI. — I Cartaginesi aveano fatto di quella cit- 
. la capitale de' loro domini in Sicilia. Un con- 
ido fertilissimo, un porto vastissimo, il commer- 
io di quella ricca nazione , 1' aveano resa opu- 
ntissima e popolosa. Alle grandi fortificazioni 
rima erettevi , di nuove se u' erano aggiunte a 
rmpi di Pirro. In quel lembo di Sicilia vennero 
n'estremo cimento le forze delle due più polenti 
azioni della terra. Dieci anni bastò l'assedio. Vi 
1 posto in opera tutto ciò che Varie funeslissi- 
la della guerra ha mai inventato per Tnppugna- 
ione e la difesa' delle città. Roma non ebbe mag- 
iorì sforzi da fare, ne Cartagine maggiore resi- 
lenza da opporre. Né le armate distrutte dal ne- 
aìoo o dalla tempesta; né gli eserciti disratti; né 
e macchine incese ; né la fame stessa , poterono 
tancare la romana longanimità. Cartagine fìnal- 
aente s' acchinò a chieder pace. Dure ne furono 
s condizioni dettale dal console Lutazio, rese an- 
he più dure dall' orgoglioso senato romano : ce- 
lesse Cartagine Liliheo e sgombrasse la Sicilia e 
ulte 4e isole prossime ad essa e all' Italia ; non 
acesse mai guerra od altro danno a Cerone , ai 
»iracusani o ad altro amico di Roma; restituisse 
enza taglia i prigioni ; pagasse a contanti mille 
alenti euboici (I), e duemila dugento in dieci an- 
li. Tale ebbe Une, dopo ventiquattro anni, la pri- 
na guerra punica , nella quale Cartagine perde 
rinquecento Jegiii da guerra , e Roma settecento, 
>ltre le barche da trasporto, le macchine, gli ar- 
tdì e lo sterminato nnmero d'uomini. Indi in 
x>i tutta Sicilia, tranne il regno siracusano, ven- 
De in potere di Roma. 

VII. — Mentre le due repubbliche tenevano die- 
tro a dilaniarsi reciprocamente, re Cerone, trat- 


(1) // talentò euboico ( Tav. Barth. ) valeva 
5000 lire ài Francia, ognuna delle quali è pari 
2 tari 2 17 4, 15; onde quel talento risponde a 
jnze 67S circa, 

(2) DalFavere Cerone, per favorire i Rodioti, 
fatte esenti da dazio le loro navi che asporta^ 


tosi opportunamente fuori della lotta, poneva ogni 
suo studio a render florido il suo regno, con quei 
provvedimenti di pubblica economia che rende- 
vano lieve il peso dei tributi, e mettevano il cit- 
tadino al coperto di quelle angherie , che spesso 
sono più pesanti delle imposte. 

La rendita dello stato traevasi allora pnncipal- 
mente dalla decima di tutti i prodotti della ter- 
ra (2). Tale imposizione , comune a tutti gli aw 
tichi popoli, comcchè fosse sempre proporzionala 
agli averi del cittadino, nel fatto dà luogo ad in- 
finiti soprusi; perocché l'esattore della gabella può 
fraudare al tcm|K) stesso il tributario e lo stato, 
con estorqnere a quello di più, e da l'è a questo 
di meno. Cerone seppe trovar modo di mettere 
al coperto di o<;ni violenza l'agricoltore, d'ogni 
frode il suo erario. Un magistrato era in ogni co. 
mune,che registrava il numero degli agricoltori^ 
ognuno dei quali era tenuto, sotto pena sevcriséi* 
ma, a dichiarare la quantità di frumento od al- 
tro che seminava. Tali dichiarazioni , che poi \ 
Romani chiamarono prcfcssiones sationuni , si 
scrivevano anche ne' registri , cui Cicei'one dà il 
nome di liicrae publicae ^ (he si mandavano ogni 
anno a Siracusa. Per tal modo il re avea sempre 
presenti i dati principali della statistica agraria , 
e conosceva le annuali vicende dell'agricoltura. 

Finite le sementi , si vendevano all'incanto in 
Siracusa le decime d' ogni territorio. £ con som* 
ina equità ciò hi faceva in una stagione, in cui, 
per essere incerta la produzione, l'oblatore non 
poteva offerire un prezzo eccedente , di cui poi 
doveva rifarsi a spese dell* agricoltore. Vendute 
cosi le decime^ il governo aveva assicurata la sua 
rendita, alla quale il solo compratore dovea rìspon. 
dere. A costui ai davano allora i registri di quel 
comune, di cui avea comprate le decime, e re- 
catosi egli nel luogo, pattuiva di uno in uno co. 
gli agricoltori della quantità di frumento, che o- 
gnuno di loro dovea contribuire. Se non poteva, 
no essere di accordo, il magistrato ch'era sopra 
ciò, tenendo presente la quantità di frumento od 
altro che ogni agricoltore avea seminata, tìssava 
la quota del tributo. £ però la contribuzione ave. 

• 

va un che di volontario, e in ogni caso l'agricol- 
tore era sicuro di non pagare più del debito. 
Tale era la legge detta geronica dal nome del 


vano frumento, ven ghiaino in cognizione del pa- 
garsi anche un tale tributo : ma , non avendo 
altri dati , non possiamo farne parola. Per la 
stessa ragione consideriamo la decima del solo 
frumento; perchè intorno a ciò le T'errine di Ci- 
cerone ci danno lumi sufficienti. 


— TO — 

re che la stanziò (IK Non diremo noi che il re- 
golamento era ottimo. Il buono delle civili isti- 
tuzioni è sempre relativo ai tempi, ai luoghi. La 
prosperità dei popoli è effetto della somma di più 
cagioni, delle quali molte sono ignote, molte mal 
calcolate, e molte di per se sole produrrebbero for- 
se un effetto tutto contrario. Ma è certo, che opu- 
lentissimo era il regno siracusano, e fiorcntissima 
ne era l'agricoltura. 

Vili. — Noi non possiamo conoscere in che l'a- 
gricoltura d'allora era superiore alla presente; 
ma fatti incontrastabili dimostrano quanto lo sia 
stata. E ciò sono le straordinarie opere e i lar- 
ghi doni di quel prìncipe, che dalle produzioni 
della terra traeva quasi in tutto la sua rendita. 

Ne* lunghi assedi d'Agrigento e Lilìbeo da Ce- 
rone ebbero le armate e gli eserciti romani ogni 
.maniera di vitto. Venuta Roma in guerra co' Galli 
cisalpini, lo stesso re somministrò alla repubblica 
tutto il frumento necessario per l'esercito, conten- 
tandosi d' averne pagato il prezzo alla flne della 
guerra. Gran copia di frumento donò egli al po- 
polo romano nella celebrazione de* giuochi seco- 
lari, l'anno 517 dalla fondazione della città, 4 del- 
l'Olimpiade 185 ( 237 a. C. ). Dopo la famosa rot- 
ta de' Romani al Ti'asimeno, spedi re Gerone am- 
l)asciatori a Roma, per condolersi della disgrazia, 
i quali presentarono il senato di una vittoria di 
oro del peso di treccntoventi libbre (2); di trecen- 
toventimìla moggia di frumento e dugentomila 
di orzo {8); e di alcune schiere di arcieri e froin- 
bolieri. Suscitata la guerra tra Roma e Filippo 
di Macedonia, il senato, per sovvenire alle spese, 
mandò pregando Gerone a contentarsi che tutto 
il denaro, ch'era già mandalo in Sicilia, per pa- 
garsi a lui in prezzo di frumento venduto \>e' tem- 
pi, fosse rimandato a Taranto per le spese di quel- 
la guerra. Gerone, non che il consentì, ma diede 
a Roma altri dugentomila moggi di frumento e 
centomila d'orzo. Insomma quando Roma avea 
mestieri di frumento ti^ovava aperti sempre e 
sempre pieni i magazzini di Siracusa. 

Né solo a Roma fu quel re tanto largo. Carta- 
gine venuta strema di viveri e di denaro, per le 
perturbazioni mosse dai soldati mercenari ritrat- 


0) Che la legge fosse slot a del II e non del 

i Gerone si argomenta dalle parole di Cicerone 

che la dice; pjus regis, qui Sìculis carissimus fuit. 

// / Cerone non ebbe mai titolo di re, molto /we- 

no fu carissimo , comechè avesse alcuna volta 

protetto i dotti, 
(2) Dallo Specchio delle misure e pesi romani 

annesso alle opere di Catone sappiamo the la 

libbra romana era 6240 grani di Francia, ognu- 


ti dalla Sicilia , n' ebbe da lui quinto le ne de* 
correva. Scossa Rodi da un terremoto, che fece. 
cadere i più nobili edifizii fra' quali andò giù il 
famoso colosso, tutti i principi dì quel tempo fe- 
cero a gara per dar soccorsi alla desolata città. 
Re Gerone non fu da sezzo. Vi mandò settanta* 
cinque talenti d'argento, per riCablNricare i gin- 
nasi ; vaggelli d' argento colle loro basi ; vasi di 
gran pregio; cinquanta catapulte di tre cubiti; 
due statue vi fece erigere che simboleggiavano Rch 
di in atto di coronar Siracusa ; e« quel che piò 
monta, volle che tutte le barche de' Rodioti cbe 
venivano a trarre frumento dal suo regno^ fosse' 
ro esenti di qualunque gravezza. 

Certo fiorcntissima doveva essere 1^ agricoltori 
nel regno siracusano , se Gerone ccrt decimo dei 
prodotti potea fare in Siracusa opere magnifiche, 
e profonder tanta copia di frumento ed orzo il 
di fuori. E se ciò è chiaro dagli effettif ove se ne 
indaghino le cagioni, anche più chiaro apparisce. 
Disse ed ottimamente disse il Montesquieu , che 
ogni parola emessa dal trono va a rimbombare 
nella capanna dell'agricoltore. Nella capanna del- 
l' agricoltore siracusano suonavano solo voci di 
conforto e d' incoraggiamento. Non altro peso 
egli portava che il dieci per cento de' suoi pro- 
dotti , ed anche in ciò la legge lo guarentiva di 
qualunque sopruso, ed espressamente vietava che 
andasse a piatire lungi dalla stanza, per non es- 
sere divertito dalle sue faccende. Le ottime leggi 
e la severa giustizia del re lo naettevano al cover* 
to d'ogni privata violenza. Nulla vincolava la su 
industria, nulla il libero esercizio d«' dritti suoi. 
Vero è che la frugalità di re Gerone, l'esatta am* 
ministrazione, la lunga pace e 'l non avere cser» 
cito stanziale, concorrevano alla straordinaria opu- 
lenza di lui. Ma queste stesse cagioni tornavaoo 
in vantaggio dell'agricoltura, con fare accumula- 
re immensi capitalif che diffusi per mille vie, era- 
no il massimo degrincoraggiamenti ali* industria. 
Ed a tutto ciò s' aggiungeva il presente ammae- 
stramento dello stesso re, che nelle cose agrarie 
molto avanti sentiva e con somma lode ne scri- 
veva. 

IX. — Straordinaria spinta ebbe poi in qud* 


no de' quali è uguale al nostro coccio; onde se 
le libbre^ che pesava la statua, erano romane, 
essa pesava 346 libbre ed otto once siciliane. 

(3) Secondo lo stesso Specchio, il modius capi* 
va 449 1/8 pollici cubici di Francia, Ogni poKi' 
ce lineare è 1, onc, 3, linee 1: onde il modin» 
corrisponde a 2 quarti ed un quarliglio. Per- 
ciò il dono fu oltre 10000 salme di frumento^ e 
quasi 6300 (forzo. 


r età r agncoltun dal commercio. Tante grosse 
città, e parttcolaniicnte la popolosissima Siracusa 
«sui per rordìnario consmnaTaoo de' prodotti di 
quel regno. A ciò Tenne ad unirsi la circostaoui 
straordinaria che i Romani ed i Cartaginesi, An- 
che Tiase Gerone, tennero dietro a combattere in 
tutte le altre parti di Sicilia ed a desolarle. Però 
poco prospera vi poterà essere l'agricoltura; e tutto 
il mantenimenta di que* grandissimi eserciti e 
-delie numerose armate si traeva da Siracusa. Co- 
<si, mentre Roma e Cartagine sangue versavano a 
gorghi per tutto altrove, versavano oro a piene 
mani nel regno siracusano. Bello è poi il consi- 
derare che la generosità stessa di re Cerone tor- 
nava a profitto dei sudditi. Se quell'immensa co- 
-pta di frumento ed orzi, ch'egli donava e vende- 
va pe' tempi , si fosse accumulata ne' granai di 
Siracusa, avrebbe stagnato il commercio, invilito 
i preazt, scnorato l'industria. E l'esenzione data 
ai Rodioti era un guadagno che faceva 1' agricol- 
tore aiciliano. 

E facile argomentare quanto in tempi si prosperi 
ebbe a crescere la popolazione di Siracusa, al- 
tronde assai numerosa. Siracusa , fabbricata da 
prima nell'isola d' Ortigìa , aveva sin dal suo na- 
scere avuto tale incremento, che n'erano venute 
fuori colonie a popolare Acri, Ca marina, Casme- 
na; molti Siracusani s'erano uniti a' primi coloni 
-d'Imera ; e ciò non di manco la città cresceva a 
segno che, non capendo più nell'isola, fu entro 
terra edificata Acradina, città cosi vasta, che po- 
terono una volta starvi sessantamila Cartaginesi, 
oltre i cittadini. Pure la popolazione riboccò, e 
fu edificata Tica e poi Neapoli. Oltre a queste lo 
Epìpoli, l'Enrialo, il Libdalo, forti non guari di- 
scosti fra essi e contigui a Tica e Neapoli, forma- 
vano come una quinta città. E finalmente borghi 
e villaggi erano in gran numero ne' dintorni. Se 
il rapido incremento e la grande estensione della 
città danno gran ragione di credere numerosissi- 
mo il popolo siracusano, un fatto narrato da Dio- 
doro e di sopra accennato, anche più chiaro lo 
mostra. Dionigi I, per costruire colla massima ce- 
lerità il gran muro, a difesa dell'Epipoli, chiamò 
tutti i campagnuoli siracusani, giovani ed atti al 
lavoro, e fra questi scelse sessantamila operai, ai 
quali affidò l'esecuzione dell'opera. Da ciò è ma- 
nifesto, che i contadini giovani a ciò destinati non 
furono né tutti, né la massima parte. Però si può 
supporre che, se non altrettanti, un quaranta- 
mila ebbero a restare. Se centomila erano i gio- 
vani atti alla fatica, non meno d'altrettanto pote- 
vano essere i vecchi, i fanciulli, gl'invalidi. E per- 
chè in tutte le classi il numero delle donne supera 
di poco quello quello degli uomini , le contadino 


siracusane non potevano esser meno dì dugento- 
mila; onde tutti i campagnuoli d'ambi i sessi e- 
rano quattrocentomila. Più che altrettanto può 
calcolarsi il resto della popolazione in quella cit- 
tà, in cui grande era il numero de' marinai, ar- 
tigiani, soldati, servi , stranieri , oltre le famiglie 
de' maggiorenti, numerose a segno, che se ne traeva 
un senato di seicento persone. 

Questa gran popolazione mancò nelle ree vicende 
del regno del secondo Dionigi; ma centomila nuovi 
coloni vi furono chiamati da Timoleonte. Non è 
improbabile che , per le guerre e le crudeltà di 
Agatocle, la popolazione fosse di nuovo minorata; 
ma è impossibile, che in mezzo secolo di pace e 
di straordinaria ricchezza, sotto Cerone II non 
fosse ritornata allo stato, in cui era ai tempi del 
vecchio Dionigi, e forse anche aumentata. 

X. — E, perchè la stessa è la cagione, che pro- 
move i progressi delTindustria, della popolazione 
e dell'ingegno, all'aumento della ricchezza anda- 
vano del pari le scienze e le lettere, che aveano 
loro stanza nella reggia di Cerone. Fu allora che 
visse e venne in fama Archimede, il cui nome ba- 
sta a segnalare un secolo ed una nazione. Archi- 
medi ne nascono sempre e per tutto, e forse più 
che altrove in Sicilia; ma si mostrano solo quando 
seggono sul trono i Ceroni. E in quella corte stessa 
furono accolti e careggiati Teocrito, Mosco, Bioue 
ed assai altri. 

Per conoscere poi quanto siano state in fiore nel 
regno di Cerone le arti , compagne inseparabili 
della civiltà e della ricchezza, senza enumerare i 
tempi, i ginnasi ed altre opere da lui fatte, basta 
a farcelo conoscere la nave da lui fatta costruire, 
per farne dono a Tolomeo re d*£gitto, alla perfe- 
zione della quale tutte le arti ebbero a contribuire. 
Tutto il legname, che sarebbe stato bastevole alla 
costruzione di sessanta galee, fu tratto dall'Etna; 
menochè il grand' albero , che trovato a caso sui 
monti della Brettagna, fu trasportato al lido dal- 
l' ingegniere Fileo da Tauromenio. Tutto l'altro 
materiale fu fatto venire dall'Italia, dalla Spagna, 
dalla Callìa. Vi faticarono trecento maestri, oltre 
il gran numero d' operai, sopra i quali stava l'ar- 
chitetto Archia da Corinto. Allestita a mezzo, di 
tanta mole era, che non si poteva varare. Archi- 
mede lo fece per mezzo éeWe/ica (forse l'argano) 
inventata allora allora da lui. Era la nave a venti 
ordini di remi; vi si entrava per tre porte, delle 
quali la più bassa menava per molte scale alla 
zavorra. Per l'altra si entrava nelle stanze fami- 
liari. L'ultima rispondeva ai quartieri dei soldati. 
Da ambi i lati dell'ingresso di mezzo, erano trenta 
camere, in ciascuna delle quali erano quattro letti. 
Nel luogo destinato ai marinai ve n* erano quin- 


re che la suniiò (11. Non diremn noi che il rc- 
ftolanienla era ottimo. Il buono delle civili isti- 
tuzioni é sempre relation ai tempi, ai luogbi. La 
prosperità dei popoli è effetto della somma di più 
cagioni, delle quali molte aono it;nolc, molte mal 
calcolate, e molte di per «e sole prati ui-rebbcro for- 
se un effetto tutto canlrario. Ma v certo, che npu- 
lentissimo era il regno siracusano, e fiorentissima 
ne era l'agrimltui-a. 

Vili, — Noi non possiamo conoscere in che l'a- 
gricoltura d'allori era superiore alla presente; 
ma fatti incontra ila Li li dimostrano quanto Io sia 
stata. E ciò sono te straordinario opere e ì lar- 
ghi doni di quel principe, che dalle produzioni 
della terra traeva quasi in lutto la sua rendila. 

Nc'Iunjihi assedi d'Agrigento e Lilibeo da Ce- 
rone ebbero le aiinate e gli eserciti romani ogni 
maniera divitto. Venuta Roma in guerra co'Galli 
cisalpini, lo atrsso re somministrò alla repubblica 
tulio il frumento necessario per l'csei'cìto, contcn- 
iandost d* averne pagato il prraxo alla fine della 
guerra. Gran copia di frumento donò egli al po- 
polo romano nella celebrazione de' giuocbi seco- 
lari, l'anno SI7 dalla fondazione della citta, 4 del- 
l'Olimpiade 135 ( 337 a. C. ). Dopo la famosa n.t- 
ta de' Romani al Trasimeno, spedi re Cerone ain- 
Itasciatori a Roma, per condolersi della disgrazia, 
i quali presentarono il senato di una -vittoria di 
ora del peso di treccntoventi libbre (2); di trccen- 
toventimila moggia dì finimento e dugeninmila 
ili ona lSi;e di alcune schiere di arcieri e from- 
bolìerì. Suscitala la guerra tra Roma e Filippo 
di Macedonia, il srnato, per sovvenire alle spesC, 
mandò pregando Cerone a contentarsi rbe Intto 
il di'naro, ch'era già mandato in Sicilia, per pa- 
garsi a lui in prezzo di frumento Tcndulo )>e' tem- 
pi, fosse rimandato • Taranto per le spese di quel- 
la guerra. Cerone, non che il consentì, ma diede 
a Roma altri dugentomila moggi di frumento e 
rrniomila d'orzo. Insomma quando Roma area 
mestieri di frumento trovava aperti sempre e 
sempre pieni i magazzini di Siracusa. 

Né solo a Roma fu quel re tanto largo, Carta- 
gine venula strema di vìveri e dì denaro, per le 
perturliaxioni mosse dai soldati mercenari ritrai- 

fi) Che la [rgge fotte ttatn del II e non del 
I Cerone ti argomenta dalle parole di Cicerone 
rAe III dice; i^tii regia, qui Siculis carissìmua fuit. 
// / Cerone non ebbe mai titolo di re, mollo me- 
no fu carissimo , eomeehè uvette alcuna volta 
protrilo i dotti. 

(3) Dallo Specchio delle nìanre e pesi romani 
annesto alle opere di Catone tappiamo eA« la 
libbra romana era SMOgrani di 


ti dalla Sicilia , n' ebbe da lui qnai 
correva. Scossa Rodi da un terreni 
cadere i piìt nobili edifizi, fra' qua: 
famoso colosso, tutti i princìpi di < 
cero a gara per dar socrairsi alla •' 
Re Cerone non fu da sczzo. Vi n ' 
cinque talenti d'ai^cnlo, per ribt * 
nasi; vapgelli d'argento colle loro * 
gran pregio ; cint(uanla catapulte " 
due statue vi fece erigere die simbo' *= 
dì in allo dì coronar Siracusa } e 
monta, volle che tutte le barche •< * 
venivano a trarre frumenlo dal vi -^ 
ro esenti di qualunque gravosa. 
Certo fiorcnlistima doveva euei 
nel regno siracusano , se Cerone ■. -- 
prodotti polca fare in SiracoMop- 
e profonder tanta copia di fmiBi 
di fuori. E se ciò è chiaro dagli (. 
indagliino le cagioni, anche più i 
Disse ed ottimamente disse il U 
ogni parola emessa dal trono va 
nella capanna dell'agricoltore. Ne 
l'agricoltore siracusano snonaTai 
conrorlo e d' incoraggiamento. 
egli portava che il dieci pa* cen 
dotti, ed anche in ciò la legge ' 
((ualuuqiie sopruso, ed esprOMm 
andasse a piatire lungi dalla tìr 
sere divertilo dalle sue raccende 
e la severa giustizia del re loBi 
In d'ogni privata vìoleiiia. Nnll.'' 
industria, nulla il libero sktcit 
Vero è che la frugalità di n C' 
minis trazione, la lunga pace ■ " 
cito stanziale, concorrevano alla • 
lenza di lui. Ma queste stow e 
in vantaggio dell' agricoltura, ri- 
re immensi capitali, cbe diffWl i 
no il massimo degl'i ncoraf^n^ 
Ed a tutto ciò s' aggìunceni H 
straraenlo dello stesso r«, cka ■ 
molto avanti sentiva e a 
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I a morte, 
tede, — ^'v 




Oydileggie- 
;ga coi Car- 
editi ad Ad- 
ieto di quel 
) a Siracusa 
■r confcnna- 

'■ ' " • Erano costo* 
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Cartagine si 
sta la morte 

i Sicilia , cui 
mbasciatori a 
ne deirallcan- 
sua acalpitaYa 
lessi. Celiando 
.i Canne; e per 
liacrare Bonia. 
isposero* ch"c- 
vrebbeegli im- 
dovoU dignità 
\ prima di rom- 
ano avuto inca- 
patto clic ♦ car- 
ia deir isola fosse 
era fossero li mi li 
no dominio. Ipp"- 
iitrare in grazia di 
per essere egli nato 
e stato era ricono- 
iii solo toccava, non 
Quel bergolo entrò 
,; mandò altri messi a 
liti questa nuova pic- 
lic avcano solo in mira 
.ane, movendo una guer- 
iinìbale minacciava già Ro^ 
, ciò. E preparavano grandi 
.n Sicilia. 

tanto caleva a Roma in quel 

ciiia del re siracusano) a lui 

I , per avvertirlo e pregarlo a 

.ir'amicixia di noma. Non relif. 

volta , Geronimo al rireveie «V" » 
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dici, fornita ognuna di tre letti, e~ tre talami per 
gii ammoglia ti. La cucina era verso la poppa. Il 
pavimento di tutto ciò era di musaico, e rappre- 
sentava la guerra di Troja. Nel piano superiore 
erano luoghi d'esercizi, passeggi e giardini, pro- 
porzionati alla grandezza della nave, i quali erano 
irrigati per mezzo di doccioni di creta o di piombo. 
V'erano teatri coperti d'edera e di vite, che cre- 
scevano in vasi pieni di terra. Anche pc* piaceri 
di Venere era un lupanare con tre letti; il pavi- 
mento ne era d'agata ed altre pietre di Sicilia; le 
jiareti e la softitla erano di cedro atlantico; le porte 
tfavorio; ed ornato era oltre ogni credere di pit- 
ture, di statue e di vasi. Vicina a questa era u- 
na stanza con tre letti , le cui paiH?ti e le porte 
erano di liosso; in essa era la biblioteca e nel som- 
mo un'orologio, simile a quello solare ch'era in 
Acradina. Una sala da bagno v'era con trccaldaje 
di rame e tre letti; il bagno era di marmo vario di 
Tauromenio, della capacità di cinque metrcte(l). 
Oltre alle stanze pe' passeggieri, erano dieci stalle, 
tirnili e luoghi da riporre le bagaglie dei servi e 
de' cavalieri. Nella prora era una cisterna fatta 
d'assi ben commesse, ristoppate ed impeciate, della 
capacità di duemila mctrete (2). Prossimo a questa 
era un vivajo d'acqua marina, in cui si nutrivano 
di molti pesci. Sporgevano intorno la nave, sopra 
mensole, i riposti, per le legna, le cucine, le ma- 
cine, i forni. L'ultimo palco poi era sostenuto da 
statue colossali, clic rappresentavano Atlante, e ri- 
correvano intorno la nave, la quale oltracciò era 
per tutto ornata di bellissime pitture. Nell'ultimo 
piano si elevavano otto torri, ad ognuna delle quali 
erano legate due antenne, e nelTalto d'esse erano 
de' fori per lanciare sassi. In ogni torre potevano 
stare quattro armati e due arcieri; e l'interno era 
pieno di ciottoli e di saette. Nel centro era una 
balista inventata da Archimede, che scagliava alla 
distanza d'uno stadio un sasso del peso di tre ta- 
lenti, ed una saetta di dodici braccia. In ognuno 
de' tre alberi erano due antenne, dalle quali po- 
tevano tirarsi contro i nemici e sassi ed uncini 
di ferro e palle di piombo. 

La nave tutta era circondata da una palizzata 
di ferro, per tenere lontani i nemici ; ed ali' in- 
contro le navi nemiche i>otcvano facilmente esse- 
li) La metreta (Specchio di mis. e pes. rom.) 
era della capacità (Pan anfora e mezzo : t an^ 
fora capiva poco pia di 28 piate di Francia : la 
pinta é un poco più d un quartuccio , onde la 
metreta aveva la capacità cTunAò q uà rt ucci; por- 


re afferrate da mani di ferro, che pendevano tut- 
to intorno, e facilmente potevano essere a v vesti- 
te. Sessanta giovani armati da capo a piedi sta- 
vano da ambì i late , ed altrettanti intorno agli 
alberi. Le gabbie erano di bronzo. In quella del- 
l'albero di mezzo stavano tre uomini ; nell' altre, 
du e, ai quali da alcuni ragazzi con ceste, che si 
alzavano, e si mandavano giù colle carrucole, era- 
no somministrati sassi e dardi. La nave avcTi 
quattro ancore di legno edotto di ferro. La senti- 
na poi, benché profondissima, era votata danno 
uomo solo colla chiocciola inventata da Archime* 
de. Questa nave fu da prima detta siracusana: e 
poi donata al re d'Egitto, si chiamò alessandrina. 
Era accompagnata d'altri legni minori, e parti- 
colarmente dal Cercuro, il quale era della porta- 
ta di tremila talenti, moveasi a forza di remi, e 
come quella, portava secento uomini (3). 

XI. — Pure Cerone, che tanto splendido si mo- 
strava verso gli stranieri, si vivea modestissimo, 
or infami baccani del secondo Dionigi; le porpo- 
re, gli aurati cocchi , e soprattutto la coorte di 
sgherri a guardia della sua persona, furono ignoti 
a queir ottimo re , il quale abbastanza si teiM- 
va difeso dall'amore de' sudditi, e daTa loro col 
suo vestire positivo, colla parca sua cena, esem- 
pio di sobrietà , non di sfrenatezza. Ed alla sua 
temperanza si ascrive il lungo viver suo. Vara- 
to già il novantesimo anno, voleva spogliarsi d'o- 
gni autorità e ristabilire il governo popolare. A- 
vea egli avuto tre Ggli; un maschio, che dal proa- 
vo ebbe nome Gelone, e due femine. Gelone era 
morto , lasciando un tìglio per nome Geronimo, 
ancora adolescente. Andronodoro e Zoilo, mariti 
delle due figlie del vecchio re, sperando avere gran 
parte nel regno, se regnava il nipote , si valsero 
del mezzo delle mogli, per distogliere il padre dal 
proponimento di rimettere la repubblica, il buon 
vecchio non sep|>e resistere alle preghiere delle 
figliuole. Lasciò il regno al nipote , cui destinò 
quìndici tutori , fra i quali furono i due generi. 
Pochi giorni prima di morire chiamò il nipote 
e' tutori, e raccomandò loro di conservare Tami- 
cizia con Roma. Non guari dopo finì di vivere 
nell'anno 1 dell' Olimpi^idc 140 (220 a. G. ). 


ciò il bagno capiva poco più di cinque barili t 
mezzo. 

(2j Settanta botti e un barile, 

(3) ledi la nota I Hi in fine del volume^ 
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I.— Morto appena Cerone, la corte di Siracu* 
sa cambiò d'aspetto. Temerano i tutori che il po- 
polo avesse disapprorata la disposizione del mor- 
to re; però coQTOcata raasemblea, vi fecero inter- 
venire molti loro partigiani, i quali, letto il te- 
stamento di Gerone, applaudirono ad alta voce. 
Gii altri non osarono opporsi. Il testamento fu 
confermato. Superato quel passo, i due zìi del 
nuovo monarca, e particolarmente Andronodoro, 
per èssere soli a governare il regno e *i re, si die- 
dero a secondare i capricci deirinesperto Geronimo 
e cormppero afAitto il suo cuore , già di per se 
inchinevole al vizio. Per disfarsi degli altri tuto- 
ri cominciarono ad insinuargli essere egli savio 
abbastanza per reggere se e lo stato ; e però ri- 
nnnziarono la tutela. Gli altri, buono o malgrado, 
ebbero a fare lo stesso. Allora Geronimo si fece 
conoscere affatto degenere dalPavo. La reggia tor- 
nò sentina d'ogni vizio, come a' tempi del secon- 
do Dionigi ; lo stesso fasto; le stesse turpitudini ; 
gli stessi satelliti ; le uccisioni stesse. Degli altri 
tutori, altri andarono volontariamente in bando, 
ed altri furono uccisi, {testarono soli a godere la 
conGdenza del principe i due zii ed un Trasone. 

Erano costoro discordi in un punto essenziale. 
I due fratelli , sedotti dalle splendide vittorie di 
Annibale in Italia, per cui pareva che la fortuna 
romana avesse dato volta, volevano che Geroni- 
mo, staccatosi dall'amicizia di Roma, si unisse a 
Cartagine; a scanso che t Cartaginesi, disfatti del 
tutto i Romani, non rivolgessero le forze loro con- 
tro il regno siracusano. Trasone all' incontro fa- 
ceva ogni possa perché Gerorìmo non si dipartis- 
se dall'avvertimento datogli dal morto re. Un di 
quei giorni un giovane. Gelone di nome, familia- 
re del re , venne a svelare una congiura che si 
ordiva in Siracusa contro di lui, nella quale era 
stato invitato ad entrare da un Teodoro. Preso 
costui, fit dato ad Andronodoro l'incarico di met- 
tere in chiaro la cosa. Teodoro non negò il de- 
litto; ma, o per farsi scudo del nome di uno de- 
gli amici del principe , o per suirgestìone d' An- 
dronodoro, disse Trasone essere il ca|K> della con- 
giura. Trasone fu dannato a morte , ne aliia ri- 
cerca fu fatta. 


Reso arbitro Andronodoro del governo, di leggic 
ri indusse Geronimo a stringersi in lega coi Car- 
taginesi contro Roma. Messi furono spediti ad An- 
nibale, messi a Cartagine. Annibale, lieto di quel 
destro che la sorte gli offriva, mandò a Siracusa 
i due fratelli Ippocrate ed Epicide, per conferma- 
re il re siracusano nel suo pensierc. Erano costo- 
ro nati in Cartagine, ma di nazione siracusana , 
perocché il loro avo da Siracusa a Cartagine si 
era rifuggito, per essergli stata apposta la morte 
d'Agatarco flgliuolo d'Agatocle. 

Appio Qaudio, pretore romano in Sicilia , cui 
tali mene non erano ignote, spedì amliasciatori a 
Siracusa per chiedere la rinnovazione deirallean- 
za. Geronimo , che già in mente sua sealpitava 
Roma, accolse con disprezzo que* messi. Celiando 
chiese loro notizie della battaglia di Canne; e per 
ischemo maggiore mostrava commiserare Roma. 
Con romano cipiglio, que' messi risposero, ch'e- 
glino sarebbero ritornati quando avrebbe egli im- 
parato il modo di ricevere colla dovuta dignità 
gli ambasciatori; ma badasse bene prima di rom- 
perla con Ruma; e partirono. 

I messi spediti a (Cartagine aveano avuto inca- 
rico di concbiudere l'alleanza a patto che, cac- 
ciati i Romani da Sicilia, la metà dell'isola fosse 
di Geronimo, sì che i fiumi Imera fossero limili 
tra *1 cartaginese e '1 siracusano dominio. lpp«k- 
cratc ed Epìciile per meglio entrare in grazia di 
Geronimo, gli dicevano, che per essere egli nato 
da una figliuola di Pirro, che stalo era ricono- 
sciuto re d» tutta Sicilia, a lui solo toccava, non 
la metà , ma tutto il regno. Quel bergolo enirò 
subito in tale ambizione , e mandò altri messi a 
Cartagine per mettere avanti questa nuova imc- 
tensione. I Cartaginesi, che aveano solo in mira 
il divertire le forze romane, movendo una guer- 
ra in Sicilia, mentre Annibale minacciava già Ro- 
ma, aderirono anche a ciò. E preparavano grandi 
forze per mandarle in Sicilia. 

II. —Il pretore (tanto caleva a Roma in quel 
momento dell'amicìzia del re siracusano) a lui 
spedì nuovi messi , per avvertirlo e pregarlo a 
non istaccarsi dalPainicizia di Ruma. Non rollo, 
come la prima volla , Geronìinu al ri<cvci'c quel 
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•econdo messaggio. Chiamò i suoi consiglieri, per 
disculere TafTarc. Mentre tutti taceano, per tema 
deir indignazione del principe, Aristoroaro da Co- 
rinto, Damippo da Spaiia ed Autono da Tessaglia 
francamente dissero» non essere da dipartirsi dal- 
l'alleanza dei Romani. And ronodoro ed Ippocrate li 
c»n tradissero. Al costoro avviso Geronimo disgra- 
ziatamente s'appigliò. Rispose ai messi romani sé 
essere pronto a continuare nell' amicizia di Roma, 
aemprecbè la repubblica gli pagasse tutto il fru- 
mento, il danaro e quant' altro avea donato il 
suo avo; e gli si cedesse tutta quella parte di Si- 
cilia che giace dal lato orientale degli Imerg. A 
tanta burbanza gli ambasciatori risposero con uq 
amaro sogghigno. L^ guerra fu dichiarata. Epi- 
cide ed Ippocrate, che avevano militato sotto An- 
nibale, ebbero il comando dell' esercito siracusa- 
no. Con duemila soldati vennero tentapdo le cit- 
tà, nelle quali era presìdio romano. Lo stesso Ge- 
ronimo con quindicimila tra fanti e cavalli ven- 
ne a fermarsi in Leonzio. 

Le sognate grandezze tornarono allora in lutto 
per rìnesperto re. Vènule in odio per gl'insolenti 
modi suoi , e per quella guerra mal gradita al 
più de' Slracnsajiiy che rispettavano la memoria 
e la politica del gran Cerone, la congiura svela- 
ta da Celone, per cui l' innocente Trasone aveva 
avuto morte, s' era estesa anche fra' soldati. Men- 
tre dal suo palazzo si recava per un' angusta via 
ì^lÌM piazza, un Dinomene, che fra le guardie era 
« dietro lui veniva, chinatosi, come per islacciarsi 
un calza re^ fece così stare in dietro le altre guar- 
die. I congiurati^ assalito il tiranno, che solo si 
avanzava, lo misero a morte. 

Soside e Teodono^ capi d^lla congiura» corsero 
a Sii«cu9a« per frastornare le mired'Andronodoro. 
I^a fama gli avea precorsi. Andronodoro s'era già 
afforzato in Ortigia. Giunti $^\ far della notte al- 
l'Esapile, mostrando da per tutto l' insanguinata 
clamide e '1 diadema del tiranno , incitavano il 
popolo a libertà. Molti de' cittadini, com'essi en- 
Itrarono in Tìca , si facevano agli usci , e molti 
traevano dietro a loro. Chi aveva armi * le prese 
e venne fuori, chi non ne aveva corse al teu^pio 
dì Giove olimpico, ove Cerone aveva riposte le 
^rmi del* Galli e degli Illirici, che i Romauiav/ea- 
xio ma/idalo in dono all' amico re. Il popolo le 
staccò dai le sacre pareti, pregando il re de' numi a 
Itened ire quelle armi, destinate a sostenere la liber- 
tà. Andronodoro, per difendere i granai pubblici, 
che tagliati erano nella viva rocca, e muniti sì che 
non di leg;;icri potevano essere espugnati , vi man- 
dò una scelta schiera di giovani soldati. Costoro, 
come Tebbero in consegna, fecero sapere al iK>po- 
h che i granai erano a disposizione del senato. 


Il domane al far del giorno il popolo ti riunì né* 
la piazza d'Acradina, come Teodoro e Soside avei- 
no la notte gridato. Ivi un Polineo , accostatosi 
all'ara della Concordia, disse clTe prima di veni- 
re alla prova dell'armi contro Andronodoro, enoo 
da tentare le vie di pace ; e propose di mandait 
a lui un messaggio, per fargli sapere, che il ie> 
nato e 'I popolo siracusano volevano ch'egli apris- 
se le porte dell'isola e consegnasse il presidio; che 
•e egli avea in animo di usurpare la tirannide, 
sapesse, che tutti i cittadini armati gli minaecii- 
vano la fine stessa di Geronimo. Tutti applaudi- 
rono. Il messaggio fu spedito. Il senato , che dal* 
la morte dì Cerone non si era più riunito, ri- 
prese le ordinarie sue funzioni. 

Avuto quel messaggio, Aodronodoro lenpcllati 
tra la paura e la brama di giungere alla tiranni- 
de, cui lo istigava la moglie, figlia degenere dd 
buon Cerone. Vincendo finalmente la paura, ri- 
spose, essere pronto a rinunziare al conoMuido e 
sottomettersi all'autorità del senato e del popok. 
Il domane apri le porte e renne nella piaaa H 
Acradipa. Ivi nel luogo steaso , in cui il gìona 
avanti aveva orato Polineo, si scusò dell' i 
mettendo avanti il timore che il popolo non 
se voluto mettere a morte tutti t eongiunti e si- 
nistri di Geronimo, Saputo, che i cittadini nulli 
altro desideravano dalla libertà in fuori , veniva 
a concorrere cogli altri al pubblico bene. Coifr> 
mendò l'a^^Sone di Teodoro e Soside, e raccoman- 
dò loro a compir l'opera con mantenere la con- 
cordia fra' cittadini. E in questo dire consegni 
le chiavi delle porte e del tesoro. 

Il jgiorno appresso furono convpc/iti i comìtl 
per la scelta de' pretori , ai quali era affidato il 
supremo reggi mento della repubblica. Andron«k>- 
ro ne fu unp. Gli altri furono scelti fra'congìarati; 
e fra costoro furono Dinomene e Sopatro» ch'era- 
no al campo in Leon;KÌo, i quali vennero tosto i 
Sìracu^Si , portando con seco tutto il danaro che 
colà era per conto dello stato, e lo consegnarono 
ai questori allora scelti, in cui potere venne an- 
che il danaro ch'era in Acradìna ed prtigia. Per 
togliere poi ogni difesa a chi volesse usurpare la 
tirannide, furono demolite le mura« che sepsra- 
vano Ortigia dall' altre parti della città. 

IH. — Ogni cosa pareva allora tranquillo. Ma 
restavano due male zeppe; IppocraU ed £pìcidc, 
i quali cercavano di non C91' ^pei:e ai soldati , 
che con essi erano« 1' uccisione del liranno. A tal 
fine uccìsero colui che ne recava Ravviso. La pre- 
cauzione fa inutile. I soldati , saputo altronde il 
caso , li abbandonarono. Eglino vennero a Sira- 
cusa; si presentarono ai pretori ed al senato, dis- 
sero essere eglino stati mandati da Annibale a Ce- 
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nìino pet ajutarlo; rom-to lui, essere terminato 
l<»ro incarico; volere |»crciò tornare in Italia al 
mpo cartaginese; non potere andarvi per terra, 
lè doreano traversare il paese nemico; chiedere 
la scorta ed an*imbarco per recarsi a Locri. Fa 
ro promesso quanto chiedevano. Sventuratamcn* 
a' iudngiò a fiirli partire. Costoro , che altrove 
reaoo iKtsto l'animo, si giovarono dell'indugio 
nr aisiare la plebe contro il nuovo governo, di- 
ìimIo che i pretori , col pretesto di schivar la 
terra, volevano dar la città ai Romani. Questi 
laligni semi allignarono. Il mal talento d'ora in 
ra cresceva. Andronodoro, istigato dalla Demarata 
la donna, volle approflttarsene, per usurpare la 
rannide. Una congiura cominciò a tessere per 
lettere a morte tutti gli altri pretori. 1 Cartagi- 
esi ausiliari e gl'Iberi furono sedotti, prometten- 

loro il sacco delle case e de* beni di coloro, 
he doreano morire. Un Temistio, che anche era 
retore, ed avea in moglie la Armonia sorella di 
ieronimo, era un de' primi nella cospiraaione. 
'olle drne partecipe nn'Aristone, strione tragiro, 

1 qoale n'ebbe orrore e corse a palesare tutto 
gli altri pretori. Costoro prevennero il colpoi con 
lettere alla porla della curia i loro satelliti , i 
aali,Gome entrarono Andronodoro e Temistio» li 
icciscro. 

Quel caso di cni s' ingnorava la cagione, destò 
I meraviglia e lo sdegno di tutti. I pretori, per 
iostiliearsi convocarono il senato» v' introdusse- 
> Aristone, il quale espose fil filo la congiurai e 
e mostrò le prove. Il senato dichiarò giusta la 
lorte data a qne' due. Per sedare il mal' umore 
el popolo -fu convocata l'assemblea de' cittadini. 
I pretore Sopatro, lattosi alla bigoncia, narrò il 
itto, e ne die' colpa alle donne della stirpe di 
ierone, e tanto disse contro di esse, che il popo^ 
) ne Tenne in furia. In quel momento i pretori 
andirono un decreto di morte contro di esse. Il 
ecreto tumultuosamente emanato, fu tnmultuo- 
msente eseguito. Demarata figliuola di Cerone, 
edova d' Andronodoro; Armonia sorella di Ceroni- 
io, vedova di Temistio; Eraclea altra figliuola di 
Icrone, moglie di Zoilo, con due sue figlie, fa* 
ino r una dopo 1' altra uccise da una torma di 
lanigoldi. 

Lagrimevolissima fra tutte fu la morte d' Era* 
lea e delle figliuole. Zoilo, marito di lei, sin dai 
rimi giorni del governo di Ceronimo , era ito 
I Egitto ambasciatore a Tolomeo. Conosciuta la 
Tegolare condotta del nipote, v'era restato in 
olontario esilio, per non tramettersi ne' pubbli- 
i affari. La moglie non avea avuta alcuna parte 
1 quelle perturbazioni. Assalita dalla plebe furio- 
I, si era colle due figlie ritratta in una domesti- 


ca edicola. Ne la santità dell'asilo, né Tinnocen- 
la loro, né le preghiere di quella matrona, né le 
pudiche lacrime delle vergini valsero a molcire 
la ferocia di quella masnada. La madre tratta dal 
sacro luogo fu scannata. Le figlie fecero uno sfor* 
IO per correre a chiedere mercé a tutto il po|Ky 
lo; ma tante ferite ne riportarono, che caddero 
esanimi ; e più non viveano, quando giunse un 
intempestivo decreto di grazia per esse« 

Coloro stessi, che aveano eseguita quella stragCi 
n'ebbero orrore; il popolo, sdegnato contro i pre- 
tori che r aveano decretata, chiese ad alta voce i 
comizi, per ìscegliersi i due nuovi pretori in man* 
canza d*Androno«loroe Temistio. Fu forza conten* 
tarlo. Mentre si deliberava, uno della plebe pro- 
pose Ippocrate ed Epicide. A quella voce applau- 
dirono i mascalzoni, i soldati, i disertori e tutta 
la bordaglia. Ogni contrario voto fu vano. Quei 
due furono gridati pretori Tanno 3 deiroiimpia- 
de 141 (314 a. C). 

I più de* Siracusani inclinavano alla pace; però 
fu spedito messaggio al console Marcello, venuto 
allora in Sicilia, |>er rannodare 1' amicizia. Que- 
sti promise di mandare persone a Siracusa per 
conchiudere il trattato. Ippocrate ed Epicide non 
osarono da prima opporsi al comun volere. Ma , 
come seppero che una numerosa armata cartagi- 
nese, giusta la convenzione fatta con Ceronimo» 
era già a Pachino, si diedero pa lesamente a pre- 
dicare il tradimento di volere consegnare la città 
ai Romani. E tanto aizzarono la plebe , seropie 
credula ed avventata sempre, che avvicinandosi 
r armata romana , che amichevolmente veniva , 
molti corsero armati al lido, per impedire che 
alcun ix)roano non mettesse piede a terra. In quel 
tumulto i pretori chiamarono il popolo a parla- 
mento , per determinare se pace o guerra conve- 
niva. Dopo lunffo dibattito, posto il partito, la pa- 
ce fu vinta; e messi furono spediti al con&ole, per 
rinnovare gli antichi trattati. 

In questo i Leontini chiesero ajuto ai Siracu- 
sani contro i vicini che infestavano il loro tene- 
re. Parve allora agli altri pretori avere un bel 
destro d'allontanare Ippocrate ; e colà lo manda- 
rono con quattromila tra soldati stranieri e di- 
sertori romani. Costui, che ^ ogni patto volea 
commetter male tra Siracusa e Roma , giunto in 
Leonzio, si diede a scorrazzare il vicino paese ro- 
mano. Accorsovi uno stuolo di Romani, l'assalì 
alla sprovveduta e ne fece strage. Il console ne 
fece alte querele a Siracusa, e chiese che, per si- 
curezza della pace, fossero cacciati quc* due fra- 
telli, dichiarati nemici del nome romàno. Epici- 
de, non tenendosi allora più sicuro in Siracusa, 
venne ad unirsi al fratello; ed ambi si diedero a 
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ribellare Leonzio da Siracusa. Il senato stracosa- 
no chiese conto aìLeontini della ingiusta aggres- 
sione. Questi, messi su da' due fratelli , burban- 
zosi risposero, avere anch' essi riacquistata la li- 
bertà colla morte di Geronimo; non essere eglino 
tenuti a stare alle convenzioni fatte dai Siracu- 
sani, ed a render loro ragione di ciò che facevano. 
Avuta quella risposta , i Siracusani dissero a) 
console di punire a posta sua i Leontini;a patto 
che la città tornasse sotto il dominio di Siracu- 
sa. Marcello si accinse all' impresa. Erano nel l'e- 
sercito romano que' soldati, che nella battaglia di 
Canne aveano presa la fuga. Il senato per punirli 
li avca mandati in Sicilia. Biarcello, sperando che 
costoro ricattassero il perduto onore con istraor- 
dinarie prove, cesse alle loro suppliche, e scrisse 
21 senato per consentire che costoro fossero riam- 
messi nelle legioni. Rispose il senato: Roma non 
aver mestieri di codardi; potere ciò non pertan- 
to il console valersi a grado suo di que' soldati; 
con questo che, per quanto facessero, non potes- 
sero mai essere meritati di corona od altra mili- 
tare ricompensa. Maggiormente messi al punto 
da tale dura risposta coloro, con tale impeto as- 
salirono Leonzio, che al primo assalto la città fu 
presa. Ippocrate ed Epicide rifuggirono in Erbes- 
so (1), spargendo da per tutto la voce che i Ro- 
mani aveano messi a fil di spada tutti i Leonti- 
ni e dato sacco alla città. Tale voce produsse, 
com' e' volevano, nel popolo di Siracusa una que- 
rela generale contro i Romani, l Siracusani vo- 
levano l)ensì punita l'insolenza de' I.<eontint, ma 
non volevano mistrattata a segno tale una città 
di loro dominio. E tale fa lo sdegno loro, che un 
corpo d' ottomila soldati , capitanati da Soside e 
Dinomene, che andavano per dar mano ai Roma- 
ni , come furono al fiume Mila (3) , saputo quel 
caso che si diceva, si negarono andar più oltre , 
e fu forza ai capitani ristarsi in Megara. 

Ivi giunti seppero i due comandanti essere làU 
sa quella voce , sparsa ad arte da que' due fur- 
fanti. Però si avvicinarono ad assediare Erbesso, 
per cacciare da Sicilia quella mala peste. Era lo 
antiguardo di quel piccolo esercito una schiera di 
Cretesi, i quali erano stati ausiliari de' Romani. 
Presi nella battaglia dei Trasimeno, erano stati 
mandati in Sicilij| al soldo di Geronimo, ed ave* 
vano militato sotto Ippocrate ed Epicide. Mentre 
i Siracusani ad Erbesso si appressavano, que' due 
fratelli, vetrati fuori con rami d' ulivo in mano, 
supplichevoli in atto si presentarono a que' Cre- 
ali Dagli avvenimenti di questa guerra ti co> 
nosce, che oltre t Erbesso vicino ad JgrigentOf 
altra città dello stesso nome era presso Siraeusa, 


tèsi , pregandoli a dìfMiderli dai SinentMii , cIm 
volevano darli in mano ai Romani, dai quaU a- 
rebbero stati cruciati e messi a morte. I Gretoi 
impietositi si fermarono, e palesameùte pif^ianh 
no la difesa di costoro. Le soprawegnenti sdli^ 
re a mano a mano si arrestavano; il contagio deUa 
seduzione dall'una all'altra passava; a segno die i 
due comandanti ebl)ero a ritrarsi con quella gen- 
te, che loro era rimasta fedele, a Megara. Ufo quel- 
le schiere stesse furono sedotte con una lettera, 
che si finse diretta da' pretori di Siracnsa al oob* 
sole, nella quale approvavano Ja strage de* Leon* 
tini, e lo animavano a far lo stesso di tutti {sol- 
dati stranieri. L' abbottinamento divenne alkm 
generale; i due comandanti , la cui vita era colà 
mal sicura , fuggirono a Siracusa « e ne fecero 
chiudere le porte. 

Ippocrate ed Epicide, fatti condottieri di quelli 
sediziosa masnada, s'accostarono anch'essi a quel- 
la parte di Siracu^ , che Esapile dioevasi. per 
avere sei porte, come la voce stessa suona; e, pn> 
te colla seduzione, parte colla forxa, v'entrarono; 
levarono a sommossa la plebe; quindi entrarono 
in Tica, e poi in Acradina, ove i pretori s'erano 
ritirati ; e messi a morie costoro e quanti erano 
loro nemici ; dato libertà agli schiavi ed ai pri- 
gioni, vennero dalla sediziosa marmaglia eletti soli 
pretori e comandanti della città , ed alla gucm 
s'accinsero. 

Il console Marcello, che forse in suo onore gioi- 
va d'essere provocato ad un passo, che Roma an- 
che senza provocazione o presto o tardi avrebbe 
dato, s'accostò con tutte le sue forze a Siracnsa. 
Già il pretore Appio Claudio, saputa la strage de 
gli amici di Roma , avea spedito ambasciatori t 
Siracusa sopra una quinquereme, che era preee 
duta da nn'altra galea; e questa all'aTricinarsi al 
lido era stata assalita e presa; onde gli ambascia- 
tori ebbero a fuggire. Lo stesso console, ferma- 
tosi coll'esercito presso al tempio di Giove Olim- 
pico, prima di venire alla prova dell'armi, spedi 
messi a Siracusa. I due fratelli che vi comandtf- 
van o, per non farli entrare in città, loro venne- 
ro incontro con grande accompagnamento d'ar^ 
mati. I messi romani, senza spaurirsi di tale ap- 
parato guerriero, dissero: non essere venuti i Ro- 
mani a portar guerra a Siracusa, volere ansi li- 
berare i Siracusani dall'oppressione in cni erano; 
volere vendicare la morte infiime data agli amici 
di Roma; volere che sicuramente tornassero ia 
patria coloro eh' erano rifuggiti al campo 


(3) Detto oggi Sangiuliano , che [mette fvce 
presso Jgosta. 


-85 — 


io; Tolcre ecmiegnaU gli autori di tante pertur- 
iizioiil e di tanta strage. A tal partito Siracusa 
ard>be libera ; negandosi « i Romani arrcbbero 
laate le armi contro coloro, che osavano opporsi 
ilPamicizia di Roma. 

I du€ pretori risposero: che, per non essere quel 
ncstaggio a loro diretto, non potevano r{^lino ri- 
•pondere; tornassero quando il governo di Sira- 
mai CoMe in altre mani; e sapessero che, seMar- 
sello co' Romani snoi avesse osato rirorrcrc alle 
inni, avrebbe conosciuto per prova, Siracusa non 
saere Leonzio. Nulla ritenne allora più MarccHo 
lai Tcnire alle armi. Sperava egli espugnare al 
primo impeto nna città scissa dall' interne fazio- 
ni, e così vasta, che fra le tante parli, delle quali 
!ni composta, facile teneva trovarne alcuna me- 
lo di/csa, per cui farsi strada. K forse ciò gli sa- 
"cbbe venuto fatto, se in Siracusa non fosse sia- 
lo Archimede, che solo valse un' esercito. 

Farono allora da quel famoso matematico po- 
ste in opera quelle macchine, che da lui, o ìn- 
rentate, o meglio costrutte nel regno di Cerone, 
ti tenevano In serbo negli arsenali. Il console, da- 
to ad Appio il comando delle schiere terrestri, sì 
leeostò alle mura d'Acradina con sessanta quin- 
lueremi , sulle quali erano quante macchine gli 
ingegnieri romini avcano saputo inv entare per 
t'oppognazione della città. Famosa sopra tutte era 
loella, che sambuca chiamavano, per la sua for- 
ma simile a tale strumento. Era questa una sca- 
la larga quattro piedi (I) , e lunga si , che ginn- 
lipeva all'altezza di qualunque muro. Avea d'am- 
bi i lati una balaustrata, coperta di cuojo, nella 
estremità era un pianerottolo, difeso da graticce, 
sul quale stavano pochi soldati; si teneva coricata 
sopra otto barche l'una all'altra legata. Come que- 
ste erano presso le mnra , con funi passate per 
le carrucole ch'erano in cima agli alberi , e con 
nomini che la spingevano , la macchina era ele- 
vata all'altezza, che si volea , ed appoggiata alle 
mura. Coloro che erano sul palco cominciavano 
l'attacco, e l'altre schiere che rapidamente saliva- 
no , venivano ad ajutarli a cacciar dalle mura i 
difensori. 

IV. — Già le galee s* appressavan o, già la sani-^ 
buca cominciava a torreggiare, quando si vide vo- 
lare dall'alto delle mura un macigno del peso di 
dieci talenti; poi un'altro; e poi un'altro, i quali 
con ispaventevole rombo vennero a percuotere la 
sambuca e le galee che n'erano base, e ne furo- 
Ao sgominate queste, fatta in pezzi quella. Al tem- 
po stesso una tempesta di ciotloloni e travi con 

11) Qmaiiro palmi ^ quatir onde e qualche de^ 
rima di linea. 


punte di ferro fu scagliata contro le navi roma- 
ne, per cui altre ne erano affondate , altre rove- 
sciate , e in tutte grande era la strage degli uo- 
mini. Pure tutto ciò fu un nonnulla a rispetto 
di un'altra invenzione, che sarebbe affatto incre- 
dibile, se Plutarco, Tito Livio e Polibio non fos- 
sero concordi nel narrarla. Sulle mura furono ele- 
vate smisurate antenne, poste in bilico, .si che po- 
tevano alzarsi oil nbl«assarsi colla celerità rhe si 
voleva. Avevano in punta lunghe catene, che ter- 
minavano con i>csanlì mani ed uncini di ferro. 
Alzata prima Tantenna, e poi velocemente abbas- 
sata, quelle mani Venivano a percuotere le barche 
con violenza proporzionata al peso ed alla velo- 
cità loro; onde la percossa bastava a frangerle o 
sommergerle. Ma facevano di più: le afferravano, 
e poi , alzata l' antenna con grandi contrappesi « 
le levavano di tlltto^peso. Uomini, macchine, ar- 
mi che sopra v'erano, rabbatuffotati nudavano 
giù; e la barra stessa , dopo avere dondolato in 
aria, lasciandola cadere, o sommergevasi osi rom- 
peva negli scogli. Né manca fra gli antichi scrit- 
tori chi assicuri d'avere allora Archimede incese 
le navi romane cogli specchi ustori (2). 

Ritrattasi da tanto t*ccidio il console, sperò di 
fare miglior prova, assalendo la città dalla terra. 
Pensava egli che le macchine, per essere poste in 
alto, offendevano solo in distanza; per lo che, se 
veniva fatto ai suoi soldati di giungere sott'csso le 
mura, potevano essere esposti solo alle ordinarie 
offese, e queste si confidava di superare. Ma le 
mnra dì Siracusa erano nel basso |iicne di spes- 
se balestriere, fatte in modo che esternamente n(»n 
apparivano. Nel cuor delta notte s'avanzarono i 
Romani e s'inerpicarono sopra le rupi, sulle qua- 
li sorgevano le mura. Appena giuntivi , sltorcò 
dalle feritoje una tempesta di dardi ed altre pic- 
cole armi. Dall'alto si mandavano giù e sassi e 
pesanti travi, che gran danno facevano nel cade- 
re, anche più nel precipitare e nel rimbalzare. 
Al tempo stesso briccole, (ìondc, catapulte, bali- 
ste ne scagliavano via via, sino a gran distanza ; 
intantocbè i Romani si trovarono istantaneamente 
come involti in una tempesta. Di sotto, di sopra, 
da presso , da lungi erano trafitti , pesti o stra- 
mazzati , senza potere opporre difese o recare il 
menomo danno ai nemici; anzi senza pure vederli. 
In guisa che pareva loro combattere , non cogli 
uomini, cogli Dei sdegnati. 

Marcello, che a gran ventura ne andò illeso, 
motteggiava i suoi ingegnieri, chiedendo loro «-osa 
sapessero opporre alle macchine di quel geometi^a 

(2) Vidi la nota IX in fine del volume. 


Brìareo, che faceva avverare la favola de' giganti 
dalle cento braccia. I soldati poi ne restarono presi 
da tale spavento , che al solo apparire d'una fune 
o d'un' asse sopra le mura, a qual distanza che 
fossero stati , «i davano a gambe , temendo non 
qualche nuova macchina fosse messa in opera. Per 
la qual cosa il console non mai più venne allo 
assalto, ma fece d'affamare la città, stringendola 
dalla terra e dal mare. £, lasciatovi il pretore Ap- 
pio con parte dell'esercito, egli col resto si diede 
a discorrere per la Sicilia, per sottomettere quelle 
città (e molte erano) che, incuorate dall'arrivo di 
un esercito cartaginese comandato da Imi Icone e 
dalla disfatta de' Romani nell'assalto di Siracusa, 
parteggiavano apertamente per Cartagine. 

Riavuto di queto Eloro ed Erbesso, e di viva 
forza Megara, si accostò ad Agrigento. Trovò che 
Imilcone, ripresa al primo sbarco Eraclea, v*era 
giunto prima di lui, e vi s'era fermato con tutto 
l'esercito. Né volendo il console assai dilungarsi 
dall'assedio di Siracusa, per imprendere quello di 
Agrigento, tornò indietro , marciando sempre in 
buon ordine , per non essere colto alla sprovve- 
duta da' Cartaginesi. I Siracusani erano entrati in 
tanta Gdanza delle proprie forze, che spedirono die- 
cimila fanti e cinquecento cavalli sotto il comando 
d' Ippocrate ad unirsi all' esercito cartaginese. E- 
rano costoro giunti in Acrilla, cartello non guari 
discosto da Siracusa. Fermativisi , vi stavano pian- 
tando gli alloggiamenti , quando sopraggiunse lo 
esercito romano, il quale tutt'altro, che quel Più- 
contro si aspettava. Assaliti e tolti in mezzo i Si- 
racusani, sbrancaU e senz'armi com'erano, meglio 
d'ottomila ne restarono uccìsi. Ippocrate con un 
racimolo della sua gente rifuggì in Acre, e quindi 
andò a congiungersi ad Imilcone , e tramendue 
vennero a fermarsi nel lato orientale di Siracusa 
presso l'Anapo. Nel tempo stesso l'armata cartagi- 
nese, forte di cinquantacinque galee, comandata 
da Bomilcare, entrò nel gran porto. 

V. — In questo , trenta galee romane approda- 
rono in Panormo, portando sopra la prima legione. 
Imilcone , credendo che quella truppa si dirigeva 
a Siracusa per la via di terra , si mise in guato 
per intraprenderla , ma i Romani lo schivarono, 
venendo per mare. Bomilcare, le' cui forze diven- 
nero inferiori a quelle de' Romani, per la giunta 
delle trenta galee, levate le ancore, tornò a Car- 
tagine. Imilcone ed Ippocrate si diressero contro 
Murganzio , ove erano i fondachi de' Romani. I 
Murgantini loro aprirono le porte; il presidio ro- 
mano fu messo a fil dì spada. Molte città segui- 
rono un tal* esempio. Volevano fare lo stesso gli 
Enn^ì; ma loro ne incolse gran male. Vi coman- 
dava un Pinario , il quale con estrema vigilanza 
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custodiva la città^ I cittadini, non potendo ili il-' 
tra guisa- venire a capo de' loro disegni, chiedevano 
che a loro fossero affidate la custodia delle roun 
e le chiavi delle porte. Pinario si negò da prima; 
ma vistoli ostinati nella richiesta e numerosi, dine 
che per essere stato a lui dal console ordinato di 
custodire la città e le chiavi, sarebbe reo di morte, 
se le cedesse di queto. Solo un decreto dell'adu- 
nanza generale del popolo poteva giustificarlo. Per 
ccmten tarli la convocò pel dimane. Intanto indet- 
tossi co' suoi soldati. Come il popolo fu adunato, 
ad un segno posto, i soldati furiosamente assali- 
rono gl'inermi cittadini, che non sospettavano il 
tradimento. Gran numero ne furono uccisi; an- 
che più ne perirono pesti e soffogati nel fuggire 
in folla. 

Marcello approvò il fatto, ed in premio permise 
a que' soldati il sacco della città. Sperava egli die 
tal rigore tenesse a freno le altre. Tutto contra- 
rio ne sortì l'effetto. L'eccidio della terra natale 
di Proserpina rese odioso il nome romano; e molte 
città ribellarono. Imilcone ed Ippocrate , che ad 
Enna s'erano accostati, colla speranza d'entrarvi, 
fallito il colpo, si ritrassero, questo a Murganzio, 
quello ad Agrigento. Marcello venne a Leonzio; 
vi provvide viveri per l'esercito; vi lasciò un pre- 
sidio; e poi fermò il campo cinque miglia discosto 
da Siracusa. 

Era già l'anno 1 dell'Olimpiade 142 (113 a. C), 
ne Siracusa dava speranza di vicina resa. Il eoo* 
sole stava in fra due. Lo stringevano da un bto 
i progressi d'Ippocrate ed Imilcone; grave disdoro 
parevagli dall'altro levare l'assedio. Tentò di a» 
vere la città a tradimento per opera degli esali 
siracusani , ch'erano nel suo campo. Scoperta la 
mena , coloro che vi aveano parte furono puniti 
di morte in Siracusa. Ma, mentre disperava quasi 
dell'impresa , il caso gli offii il destro di recarla 
a fine. Si trattava il riscatto di un Daroasippo 
spartano , che per Siracusa militava , ed era ca- 
duto in mano de' Romani. Si tennero per ciò vari 
abboccamenti presso al porto Trogile, ove era la 
torre detta Galeagra, la quale, per quanto appare, 
facea parte di quella fortezza, che Esapile si chia- 
mava. Un romano, ponendo mente a qnel muro, 
conobbe essere meno alto di quanto da lontano 
appariva, e contandone le pietre, vide essere fo- 
cile scalarlo. Ne avverti il console. Questi ten- 
pellava , pensando che per essere quel moro pia 
basso, essere dovea meglio difeso. In questo, un 
disertore siracusano venne a fargli sapere, che i» 
Siracusa erano per celebrarsi le feste dì Diana, le 
quali solevano solenneggìarsi con istraordrnarì stra- 
vizzi. Ma perchè scarsi erano i viveri, per lo as- 
sedio, aveva il pretore distribuito al popolo ed ai 


gran quantità di vino, acciò colle beverie f dot « tenuto fuori da Ortigia , corse sopra Mar- 


lero alle festive gdcxoviglie. 
•Seppe Marcello giovarsi dell'avviso. Nella 
n cui previde cbe i Siracusani avvinazzati 
tcvano vegliare, fitti avanzare mille soldati 
ile» Il fece nel più alto silenzio salire sulle 
li quella torre. Trovate le scolte immerse 
IO o barcollanti , senza strepito le uccisero. 

quindi nelFEsapile, ne sconficcarono una 
urta, e per essa entrò il resto de' Romani* 
ra già r alba. Dato fiato alle trombe , roi- 
loraani un alto grido di vittoria, e corsero 
lire l'Epipoli. I soldati cbe lo difendevano, 
tti dall'ebrezza e dalla sorpresa, o preci- 
> per quegli scosci o furono uccisi o cad- 

mano de' vincitori. Espugnato TEpipoli, 
ì fece d*avere anche l'Eurialo. Era questa 
tazza posta anirultima altura dietro l'Epi- 
ero guardava tutte le campagne da quel 
i comandava Fi lodano da Argo , il quale 
l aa ciò né sedurre, né intimorire. Il sito era 
■te, e tanto i Romani erano scottati dal 
lasalto dato alla città , che il console non 
» venire a tal prova. Fattosi indietro, ven- 
ni ad otte tra Tica e Neapoli. Né guari 
m quelle due parti (forse meno difese delle 
andarono al console oratori per arrendersi. 
ni ebbero salva la vita e la libertà : ma 
ai avevano per le case fu preda del sol- 
nano. Filodemo allora, perduto ogni spe- 
i essere soccorso, rese TEurialo. 
rano ancora sulle difese Acradina ed Orti- 
eera Siracusa che quelle sole parli di es- 
9 diedero che bre ai Romani , che si rì- 
ad un pelo di perdere tutto il frutto della 

Tosto cbe le altre parti della città si e- 
ie« Bomilcare, approfittandosi d'un maroso 
iva all'armata romana d'opporsi, era corso 
igf ne con trentacinque navi, per avvertire 
U>lìca del perìcolo di Siracusa, e n'cia già 
no con cento galee. Ippocrate ed Imilcone 
xorsi con tutte le fot:ze loro, e s'ei*ano ac- 

presso l'Anapo. Marcello avea lasciato par- 
ilo esercito fuori la città , dall'altro lato, 
ea il comando T. Quinzio Crispino, per- 
»retore era ito in Roma a concorrere al 
o; col rimanente stringeva da tre lati A- 
. Sicuro, dopo la presa d'Eurialo« di non 
la città aver viveri per la via di terra, 
l'armata guardava il mare« sperava il con- 

finalmente la Carne avrebbe astretti i Si- 
i ^la resa. 

ira lo stato dell'assedio, quando i Romani 
) inaspettatamente assaliti in tutti i punti, 
e ed Imilcone attaccarono Crispino; Kpi- 


cello; Tarmata cartaginese prese terra fra l'uno e 
Taltro esercito , per non potersi vicendevolmente 
soccorrere. Pur, comecbé sprovveduto fosse stato lo 
attacco, t Romani lo respinsero : ma non senza per- 
dita « Perdita più grave ebbero ivi a non molto a 
soffrire e ^Cartaginesi e Romani per le malattie 
cagionate, all'avvicinarsi dell'autunno, caldo oltre 
il solito, dall'aria malsana che movea dalle paludi 
presso l'Anapo : sciaura, cui andarono sempre in 
quell'età soggetti gli eserciti, che fermavano il 
rampo in quelle parti. Le malattie di giorno in 
giorno infierivano; divenute contagiose, dagli am- 
malati s'avventavano ai sani; e presto si venne a 
tale che languivano le genti senza conforto, e pe- 
rivano senza sepoltura. I Siciliani , eh' erano nel 
campo cartaginese, si ritirarono nelle vicine città, 
e quindi venivano ingrossandosi per dar soccorso 
d'uomini e di viveri agli assediati. Fra i Romani, 
per essere più lontani dalla sorgente del male, e 
per essersi ritirati in quelle parti della città che 
erano in poter loro , ove ebbero alcun conforto, 
la morìa fu minore. Ma fra i Cartaginesi che sta- 
vano lunghesso il fiume, in campo aperto, il male 
fece strage , e ne perirono fra gli altri i due ca- 
pitani Imilcone ed Ippocrate. 

In questo, Bomilcare corse con tutta l'armata in 
Cartagine, per chiedere nuovi soccorsi per gli as- 
sediati , e ne riparti con centotrenta galee e set- 
tanta navi da trasporto^ cariche di vettovaglie. La 
speranza del vicino soccorso ringagliardì il corag- 
gio de* Siciliani. Più ostinati nella difesa si mo- 
stravano gli assediati ; in maggior numero e più 
minacciosi accorrevano gli altri al di fuori. Ma 
alla speranza successe il timore , pel rilardo del 
desiderato soccorso. Epicide, lasciato il comando 
ai capitani de' mercenari , salito in nave , corse 
incontro a Bomilcare. Lo trovò di là dal capo Pa- 
chino, sul punto di rivolgere le prore verso l'Af- 
frica; perché il vento ostinatamente contrario non 
gli permetteva di superare quel capo, e temeva 
di venire a battaglia co' Romani col disvantaggio 
del vento. Epicide lo indusse a soprastai'e. 

Pericolosissima era allora la situazione de' Ro- 
mani. L'esercito loro, era per le malattie diminuito 
d'assai; e d'ora in ora si accresceva il numero dei 
nemici al di fuori. Se veniva fatto a Bomilcare di 
giungere in Siracusa con quell'armata, a gran pezza 
superiore alla romana, sarebbero restati affatto 
chiusi, con poca speranza di soccorso e molto ti- 
more d'essere da per tutto assaliti da' Siciliani. 
In tale stretta, Marcello s'appigliò al disperato par- 
tito d'andare a combattere l'armata nemica, pri- 
ma di giungere a Siracusa, s|)erando supplire col 
coraggio al minor numero delle sue navi. I venti 
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erano già cambiati; rannata cartaginese aTea già 
superato il capo Pachino , quando ebbe a fronte 
la romana. Si preparavano il console, e i suoi a 
perire combattendo in mare, anzi che abbando- 
nare l'assedio, o restare presi in terra. Ma, per- 
chè era scritto negli eterni decreti che Siracusa 
dovea cadere. Borni Icare , invece di correr sopra 
i Romani, senza alcuna apparente ragione fuggi a 
Taranto. Epicide disperando allora della saWezza 
di Siracusa navigò ad Agrij^ento. I Romani, vin- 
citori senza combattere, tornarono all'assedio. 

I Sii*acusani , abbandonati dal capitano e dagli 
alleati , senza viveri e senza speranza d' avecne, 
proposero al console patti di resa. Si offerirono 
pronti a cedere tutto il paese, prima posseduto' 
dai re loro, a patto di restare a' cittadini i beni 
loro, e, primi fra tutti , la libertà e '1 diritto di 
governarsi colle proprie leggi. Vi acconsentiva 
Marcello; ma con romana ferocia, e forse ancora 
per debilitare maggiormente i Siracusani , volle, 
che prima di fermare la pace, fossero messi a morte 
i tre comandanti delle truppe straniere, Polideto, 
Filistione ed Epicide-Sidone. Fu fatto. Nuovi pre- 
tori furono scelti dal popolo, ed alcuni di questi 
vennero al campo romano , per sottoscrivere il 
trattato. Ma il destino serbava più gravi calamità 
airinfelice Siracusa. I disertori romani e i soldati 
stranieri, temendo non quello accordo ritornasse 
sopra il loro capo , levatisi a tumulto misero a 
morte i pretori rimasti in città e quanti citta- 
dini erano in voce di favorire l'accordo. Scelti 
comandanti del loro numero, s'accinsero a respin- 
gere gli assalitori. Marcello, corrotto con larghe 
promesse un Merico, spagnuolo, che uno de' co- 
mandanti era , nel cuor della notte mise entro 
Acradina una presa de' suoi, per una porta, che 
quello, come indettatosi era, avea lasciala aperta. 
Quei Romani fecero man bassa sopra i rivolluosi; al 
tafferuglio corsero colà coloro , che a guardia e- 
rano d'Orligia, che, rimasta così indifesa, fu in 
poco d'ora espugnata; e quindi i Romani corsero 
atl Acradina , ove fugarono e misero a morte i 
difrnsoii. I miseri Siracusani chiesero allora salva 
la vita, e cpiesta sola fu loro concessa. Pure, nel 
dare il sacco alla città, fu morto il grande Archi- 
mede, mentre slavasi, non distollo dall'orrendo 
trambusto, a delincare ligure geometriche. Se tal 
destino toccò ad Archimetlc, malgrado gli ordini, 
die si dicono dati dal console, di custodirlo e o- 
fiorarlo, è facile il pensare che assai altri cittadini 
cl»l>ero a cadere sotto la spada del vincitore. Cosi 
cadde finalmente Siracusa Panno 1 dell'Olimpia- 
de M2 (212 a. C). Il lK)ttino fu eguale, se non 
più ricco di quello, che non molto dopo, tifassero 
i Romani dairopulenlissiina C^irtagine. 


Caduta Siracusa , restava ancora un racimolo di 
guerra. Molte città s'erano ribellate da Roma. £• 
picidc ed Annone nuovo generale cartaginese te- 
nevano Agrigento. Ed a costoro era venuto ad n- 
nirsi un Mutine, soldato di ventura, che avca mi- 
litato in Italia sotto Annibale , ed ora con una 
banda di Numidi iva scorrazzando il paese roma- 
no. Tutta Sicilia era piena del suo nome. Tutti 
e tre vennero a fermarsi al fiume Imera. V'accorse 
Marcello col suo esercito, e s'accampò quattro mi- 
glia discosto. Mutine senza por tempo in meco 
lo assali e volse in fuga le guardie avanzate. II 
giorno appresso Marcello menò fuori il suo eser- 
cito in ordine di battaglia. Venutigli contro i Car- 
taginesi, l'obbligarono a rientrare ne' suoi trince- 
ramenti. Mutine si preparava ad assalire il campo 
romano, quando una briga nata fra' suoi soldati, 
per cui da trecento di essi si ritirarono in Era- 
clea, l'obbligò ad allontanarsi per pacificarli. Pri- 
ma di partire, raccomandò agli altri due capitaoi 
a non attaccare i Romani prima del suo ritorno. 
Annone, geloso del nome di lui, volle anzi attac- 
car ha tu glia in sua assenza, per aver solo l'oncr 
della vittoria. Venuti a fronte gli eserciti, alenai 
dei cavalieri Numidi per vendicarsi del torto, die 
faceva Annone al loro capitano , vennero a pro- 
mettere a Marcello di non combattere; e tennero 
la promessa. I Cartaginesi, non sostenuti da quella 
cavalleria, senza luogo combattere furono dispersi 
e fuggirono ad Agrigento. Otto elefanti vennero 
in mano del vincitore. 

Era già l'anno 2 dell'Olimpiade 143 (211 a.C) 
quando Marcello ritornò in Roma. Non gli fu con- 
cesso menar seco l'esercito; però non potè avere il 
trionfo; ebbe in quella vece l'ovazione; ma quell'ora- 
zione fu più splendida di qualunque trionfo. Oltre 
alle armi ed agli strumenti bellici di ogni maniera, 
Roma vide allora per la prima volta statue e pit- 
ture egregie; vasellame d'oro e d'argento in gran 
copia; nobilissimi arredi ; ricchissime masserizia 
e tutto ciò che aveano potuto accumulare taoti 
secoli di ricchezze, e il gusto delicatissimo in tutte 
le parti del viver civile. 

VII. — Marcello ebbe in mento il quarto conso- 
lato. I suoi emuli suscitarono molti Siracusaiiif 
che in Roma erano , ad accusarlo. Egli si difese; 
fu assoluto; ma l'avere il senato dato incarico al- 
l'altro console Levino di far modo, venuto in Si- 
cilia, di fare risorgere Siracusa, mostra che lequ^ 
rete de' Siracusani non erano del tutto calunnie. 
Levino venne in Sicilia Panno 3 dell'Olimpiade 143 
(210 a.C). Annone teneva Agrigento, molte altre 
città a lui s'erano date, ed il prò Mutine «im isiicssc 
correrie travagliava i Romani. Annone, sempre 
invìdo della gloria di costui, gli tolse il comautio 
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ralleria Namida, e lo diede al proprio G- 
Moline , per vendicarsene , s* indettò col 
Fece occupare ai suoi Numidi una delle 
(Ha città, per cui entrarono i Romani. An- 
Epicide fuggirono; trovata a caso nel lido 
ca, vi salirono sopra, e lasciarono per sem- 
icilia. Tutti i Cartaginesi ed i Siciliani che 
soldo di Cartagine furono presi e messi 


a fil di spada. I maggiorenti fra gli Agri<;cntiiii 
furono imprigionati, e, dopo essere stati crudel- 
mente scudisciati, ebbero mozza la testa. Il rc^to 
dei popolo con quanto gli Agrigentini si avcano, 
fu venduto alla tromba. Le altre città che aveaiio 
parteggiato per Cartagine, quale di tutta forza, 
quale per ti*adimento , e quale in fìne di quelo, 
tornarono al giogo romano. 


CAPITOLO ^IV. 


-no stabilito da' Romani.'^ Il, Condizione delle città sicilianr. — ///. Ordine giudiziario.-^ 
riòuti,'^ K Pubblica economia,'^ FI, Stato delC agricoltura. -^ fU. Prima guerra acni ic, — 
Seconda guerra servile. 


in da che i Romani conquistarono quella 
;ir isola, che per Cartagine tenea, ne for- 
una provincia, che Lilibetana chiamaro- 
i nuova ne fecero del regno di Siracusa, 
letta Siracusana. Ad ambe fu destinato un 
per governarle, amministrarvi giustizia in 
»m andarvi le armi in guerra. Erano i pre- 
ompagnati da legati pretori per assisterli, 
Iran seco un gran codazzo di prefetti, se- 
medici, accensi, auru&pici, preconi e lit- 
evano le insegne e le onori Qcenze stesse 
ori di Roma. Se accadeva lasciarli nel go- 
lopo spirato il termine della carica, pren- 
il titolo di propretori. Quando per istraor- 
cagione, alcuno de' consoli veniva nella 
ia, ad essi cedevano i pretori il comando, 
restavano dopo il consolato si chiamavano 
»oli. 

ri, proprctorì, consoli, proconsoli non a- 
ferma stanza. Dimoravano in Lilibeo, Pa- 
Messena, Siracusa. La città, in cui erano, 
zforo. Ivi rendevano ragione a tutti i cìt- 
del distretto, che si chiamava diocesi, con- 
jiurisdizione. Nell'estate poi solevano d is- 
te Provincie ; acciò gli agricoltori che pia- 
non molto si dilungassero dal campo lo- 
ia stagione delle messi, 
iministrazione della rendita pubblica era 
a' questori. Due ve n' erano in Sicilia : uno 
iracusana, l'altro nella Lilibetana provin- 
icuotevano essi per mezzo de' tribuni del- 
le imposte, e pagavano le spese tutte del 
>. Avevano anche costoro sotto di se scri- 
agionieri e littori. Ma i tributi non si ri- 
ano al modo stesso in tutte le città, attesa 
rsa condizione di esse. 


II. — Messena e Tauromenio, che furono le pri- 
me a chiamare i Romani in Sicilia , erano state 
dichiarate città confederale di Roma. Immuni e- 
rano Centuri|>e, Alesa, Segesta, Alicia, Panormo. 
Le altre erano tutte vettigali, tranne quelle, che, 
ribellatesi da Roma durante la guerra siracusana, 
erano state riprese di forza; le quali, oltre alTes- 
sere vettigali, erano dette vassalle. Qual che fosse 
poi stata la rispettiva condizione, conservarono 
tutte una forma repubblicana per Tin terno reggi- 
mento. In tutte erano un senato ed un corpo di 
decurioni, scelti fra' più nobili e ricchi cittadini, 
dai quali si traevano , a suffragio del popolo , i 
magistrati che presedevano al senato ed avevano 
la suprema potestà. Erano questi ove due, ove cin- 
que, ove dieci', e però si dicevano duumviri, guin- 
quemprimi, decemprimi, e, non the i nomi, eb- 
bero vestito romano e romane onorificenze : usa* 
vano la toga ed eran pre<:eduti da littori. Le me- 
morie de' tempi fanno pure menzione di questori, 
di edili, di censori. E linai niente aveva ogni citta 
un patrono, il quale dimorava per lo più in Bo- 
ma. Era egli destinato a rappresentarla e difen- 
derla. Talvolta veniva il patrocìnio aftìdato ad al- 
cuni de' più illustri senatori romani. Una tale ca- 
rica era ereditaria. 

III. — Ma la competenza di tali magistrati era 
ben ristretta. La cognizione delle cause, che i Ro- 
mani dicevano di ragion pubblica, ossia criminali, 
per cui poteva essere inflitta pena capitale^ era ri- 
servata al solo pretore romano, tranne i casi in 
cui la legge permetteva di delegarle altrui. Le c«tusc 
private poi furono da prima commesse o ai que- 
stori, o a que' cavalieri romani che in gran nu- 
mero erano venuti a cercar ventura in Sicilia. Ma 
dopo la prima guerra servile, il console Rupilio, 
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per troncare l'abuso, che que' romani avventurieri 
facevano di tal facoltà , stanziò che , quando due 
Siciliani della città stessa piativano tra essi, i giu- 
dici siciliani , giusta le patrie leggi , rendessero 
ragione. Se i contendenti erano siciliani , ma di 
diversa città; il pretore traesse a sorte i giudici. 
Se contendevasi tra un cittadino ed una città , la 
decisione appartenesse al senato di un'altra indif- 
ferente città. Se un Romano chiamava in giudi- 
zio un Siciliano, un giudice siciliano dovesse de- 
cidere; ed un Romano nel caso contrario. 

IV. — Tranne le città collegato e le immuni, 
tutte le altre andavano soggette ai tributi. Erano 
questi di più maniere. Fu conservata la decima, 
come si trovava stabilita da Cerone , e restò in 
pieno vigore la legge geronica sul modo d' esigerla. 
Nel consolato di L. OlUvio o C. Cotta il senato 
avea stabilito, che , derogando a quella legge , le 
decime del vino, dell'olio e degli altri piccoli pro- 
dotti si vendessero in Roma. Si trovava ivi l'il- 
lustre Stenìo termitano, il quale, tanto disse in 
senato per mostrare il grave danno che sarebbe 
venuto alla Sicilia da tale novità che i consoli, 
riesaminato l'affare col consiglio de' più distinti 
fra' cittadini, rivocarono il decreto. 

Oltre alla decima del frumento, che si dava per 
tributo, si traeva dalla Sicilia il frumento, che si 
diceva comprato. Si obbligavano gli agricoltori a 
dare una seconda decima, ed ottocentomila mog- 
gia se ne facevano contribuire a tutte le città, se- 
condo una ripartizione che faceva il pretore. Que- 
sto si pagava ad un prezzo invariabile fissato dalla 
legge : cioè la seconda decima tre sesterzi il mog- 
gio, l'altro quattro (1). E ciò mentre, dalle me- 
iDorìt che sono a noi pervenute, abbiamo notizia 
d'essereitato il prezzo del frumento talvolta quin- 
dici sester^ il moggio. Pure quel misero prezzo 
non tutto si pagava. Se ne toglieva una parte per 
la buona moneta; un'altra per ragione di un cosi 
delto cerano^ e due cinquantesime per diritto del 
cnKellicre. 

Traevano oltracciò i pretori dagli agricoltori una 
altra quantità di frumento, che da loro si stabi- 
liva, e si pagava a quattro sesterzi il moggio; do- 
vevano eglino trasportarlo a loro spese nel luogo, 
che il pretore designava. E, perchò era in facoltà 
degli agricoltori di dare in vece del frumento, il 
soprappi ù del prezzo di esso, secondo che si ven- 
deva nella città ove dovevano consegnarlo, tale 
frumento si diceva estimato. 
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Si pagava inoltre un dazio per capi di bestia 
me, il quale, dallo scriversi ne* pubblici registi 
gli animali che ogni agricoltoi'e manteneva, si d 
ceva script urae, 

A questi pesi si aggiungeva la dogana fportorium^ 
che importava il cinque percento su tutte le dei 
rate, ch'entravano o si traevano dall'isola . Lo stess 
pretore non n'era esente. Nelle città immuni ai 
dava la gabella a profitto del comune. 

Oltre a tutto ciò la Sicilia dovea mantenere I 
armata necessaria per la custodia del suo man 
Il pretore fissava il numero delle navi. Ognun 
delle più cospicue città ne dava una ; la costru 
va, la provvedeva, l'armava, la pagava a tutte su 
spese, e da essa la nave avea nome. Però v'era 1 
galea Apolloniese, la Tindaritana, la Tauromeoi 
tana, la Messenese; che le stesse città immuni noi 
andavano esenti da tal peso. Quelle di minor no 
me vi contribuivano all'avvenante delle proprie for 
ze. Ei'a ognuna di queste navi comandata da un Si 
ciliano; per lo più dalla città che la dava; ma i 
supremo comando ne era affidato al pretore, cb( 
saliva la nave pretoria, né poteva ccdero il comande 
se non al questore, o ad alcuno de' legati; ad od 
Siciliano non mai. Tale armata, comechè desti- 
nata l>er la custodia del mare siciliano , poteri 
dal senato essere spedita fino all'oceano, ma sem 
pre a spese della Sicilia. 

V.— Le verrine di Cicerone danno lumi sufficienti 
per farci conoscere lo stato della pubblica economi: 
in Sicilia sotto la dominazione romana. Il seoatc 
mandava ogni anno ai pretori nove milioni di se 
sterzi per la compra delle seconde decime (2). E don 
que manifesto che tutta l'ordinaria produzione d 
frumento era allora trenta milioni di moggia , ( 
sia un milione e seicento cinquantotto delle no 
stre salme. Le due decime, il frumento compra- 
to e r estimato, sommavano quasi al quarto del 
la produzione, e forse le decime di tutti gli alu* 
prodotti , il dazio delle scritture , la dogana e( 
il peso del mantenimento dell'armata più che al- 
trettanto importavano. Tali pesi , oltre all' essen 
eccedenti, eran poi dannosissimi , perchè diretti 
mente tendevano a scuorare l'industria dell'agri- 
coltore , al quale si strappavano gran parte de 
prodotti della terra da lui coltivata; ed eran pò 
accresciuti a più doppi dalle concussioni di colo 
ro , che si mandavano al reggimento di questi < 
di tutte le altre Provincie, i quali vi correvani 
come a sicura preda ; né paghi di soddisfare li 


(1) // sesterzio valeva 10 grani , 4 piccoli, 8. 

(2) Pretium autein constilutum decumano in mo» 
fltns sitigulos US terni, imperato US. III/. Ha in 
Jrumcntum impcratum US, II et tricies in qn- | 


nos singulos yerri decernebatur ; quod aratori 
bus solvereti in alteras decumas ferme ad nona 
gies. Cic. Act. iV, lib. Ili, e. 70, 
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aro cupidigia , doTcyano rubare quanto era ne- 
cessario per comprare in Roma il voto di quei 
nagistrati , che dovevano esaminare la loro con- 
lutta^ la venalità dei quali era tanto palese, che 
Ticcrone assicura che molte provincie avevano 
mandato legati in Roma, per chiedere , che non 
ìì desse più luogo ad accuse di concussione con- 
tro i proconsoli e i pretori; perchè 1* accusa, dal- 
b quale dovevano difendersi , li metteva nella 
necessità di rubare di più ; ed i popoli potevano 
sovvenire alla rapacità loro, ma non alla perni- 
ciosissima loro vittoria (1). E per la ragione stes- 
sa dovevan costoro, oltre alle proprie, dar mano 
alle rapine ed alle violenze dei Romani avvenitic- 
ci, i quali erano i testimoni , e talvolta ancora i 
giudici della loro condotta. £ bene avea d' onde 
il romano oratore d'esclamare: Piangono tutte le 
Provincie ; si dolgono tutti i popoli liberi ; e fi- 
nalaiente tutti i regni reclamano contro le no^ 
stre cupidigie ed ingiurie. Non è luogo fra' termini 
delloceano tanto remoto, né sì nascosto, dove a 
questi tempi non sia trascorsa la libidine e la 
iniquità de' nostri uomini, Oggimai il popolo ro- 
mano non può più sostenere , non la violenza , 
non le armi , non la guerra , ma il pianto , le 
lacrime, i lamenti di tutte le nazioni (2). 

In Sicilia la legge geronica, gli stabilimenti di 
JiCvino , di Rupilio e di tanti altri , furono volo 
nome. I tributi si riscuotevano smodatamente ed 
a capriccio; i furti erano immensi ed impuniti; 
il tribunale del pretore, con poche eccezioni, era 
pubblico mercato d'iniquità; le città, qual che 
fosse stata la loro condizione, furono tutte smun- 
te ed oppresse del pari ; nessuno ebbe più sicu- 
rezza, non che di beni, pur della persona; i pro- 
dotti della terra non ebbero più libero spaccio ; 
che, tranne ciò che serviva all' interna consuma- 
tione, tutto il resto andava in Roma e di forza ; 
ragricoltura venne meno. 

VI. — Più d'uno a di nostri ha messo avanti 
Topioione, che la produzione di Sicilia nell'anti- 
che età era la stessa di quella d'oggidì ; piglian- 
do argomento dal detto di Cicerone, che ne' cam- 
pi leontini si seminava un medimno di frumen- 
to per ogni jugero di terra , e se ne avea otto e 

(1) Àvarissimi hominis cupiditati satisfacere 
posse; nocentissimae victoriae non posse, Cic^ in 
Verr. Act. I. 

(2) Lugent omnes provinciae, gueruntur omnes 
httcri populì; regna dcnique jam omnia de no- 
ftris cupiditatiòus et injuriis expostulant: locus 
tfftra oceanum jam nullus est, ncque tam lon- 
ffinquus ncque tam reconditus^ quo non per hacc 
impara nostrorunt hominum libido, iniguitasque 


talvolta anche dicci i3). Costoro s'inpannàno pri- 
micramcnlc nel pijiliarc la rendila de' cangili lc(5n- 
tini per misura della produzione totale dell'isola; 
ovechè i campi Iconlìni per essere straordinaria- 
mente feraci e di facile coltivazione, meno <Iel!e 
altre parti dì Sicilia dovean sentire gli cffetli del- 
la mancanza de' rapitali, cagione prima: ia della 
decadenza dell' Agricoltura; seii/acliè erano quei 
campi allora posti ne' dintorni della capitale, ove 
l'industria è sempre più animata che altrove. La 
produzione totale dell'isola, che allora caUolavasi 
poco più d'un milione di salme, eia a gran pez- 
za inferiore alla presente, che suol essere di un 
milione e mezzo. Né può dirsi che ne' tre milioni 
di moggia di frumento comprato noii era compre- 
so quello delle città libere e delle immuni. Cice- 
rone parla del frumento imperato di Alesa, e rim- 
provera a Vcrre d'avere esentato dalla contribu- 
zione Messena. 

Più grave è poi l'errore di considerare la prò* 
duzione di quell'età come misura di quella delle 
precedenti, e supporre clic per la dominazione ro- 
mana l'agricoltura non patì cangiamento. Abbiam 
ragione di crcdcie, che il solo regno siracusano 
nell'epoca antecedente prodiu c\a di frumento po- 
co meno che non ne produceva l'isola tutta nel- 
l'epoca d'appresso, il regno siracusano era ap|»e- 
na un sesto di tutta l'isola; ora se la produzione 
totale di questa fosse stata anche allora di un mi- 
lione di salme, quel regno ne avrebbe prodotto 
meno di centosettantamila; e re Cerone, che nut- 
r altro esigeva oltrC' la decima, non ne avrebl>c 
avuto più di 17000. Avrebbe mai con tale rendita 
potuto fare tanli frequenti doni , talvolta di dic- 
ci mila salme; sovvenire a tutte le spese del go- 
verno; tenerne sempre in serbo gran copia; omo" 
strarsi tanto magnifico nelle opere sue, da gareg- 
giare cogli Antigoni, co' Dcmelri, co' Tolomei e 
con quanti erano fastosissimi principi in quella 
età? Sappiamo che Levino, per ricltiainare ai cam- 
pi gli agricoltori, bandì severi castighi a coloro, 
che non ripigliavano le agrarie faccende. Ciò mo- 
stra che sin dai primi tempi della romana domi, 
nazione l'agricoltura era cominciata a decadere. 
E quel provvedimento da per se solo era allo ad 

pervaserit, Sustincre jam popolus romanus om^ 
nium nationum, non vini , non arma , non bel- 
lum, sed luctum, lacrimas^ qucrimonias, non pò- 
test. Cic. ibid. Act. IV, lib. IH. 

(\) In jugero leontini agri mcdimnvm fere tri- 
tici seri tur ^ perpetua alque acquatili sationc, 
Àger efficit cum celavo, bene- ut agri tur: ve rum 
ut omnes Dii adjuvent^ cum decumo, Id. ibid. 
Lib. IH. e. 47. 
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acrroscore il male. Vorrcm poi dire che Tcrrcsso 
dcMrilmli, P oppressione, Tìngiustizin, il inaneo 
di sirui-ezza , insoraina il governare i Verri, o i 
Ceroni a nulla monla per la ricchezza de' popo- 
li e la floridezza dell' agricoltura? 

Vero è die fra coloro, che vennero al governo 
di Sicilia , alcuni ve n'chln» che con integrila si 
C(»ndussei'o. Fra questi è da rammentare il nome 
di Scipione Emiliano, il quale, espugnata Carta- 
gine , fedelmente restituì alle città siciliane tutte 
quelle cose, che nell'antiche guerre dai Cartagi- 
nesi erano stale tolte. Allora tornarono molte sta- 
tue ad Agrigento , fra le quali il famoso toro di 
Falaride ; tornò la statua di Diana a Segesta, la 
statua di Mercurio a Timbri; altre statue a Gela; 
ed a Terme-imcrese le famose statue che figura- 
vano Slesicoro , Imera ed una capra. Ma tali e- 
scmpi furono assai rari. Il bene che potevano fa- 
re gli uomini onesti era di non aggravare con 
privati soprusi il male, che nasceva dalla condi- 
zione di provincia, cui la Sicilia era ridotta, e 
dalle disposizioni del governo. Del resto la nazio- 
ne digradò in lutto. Le grandi imprese, i grandi 
uomini, le grandi azioni, le virtù ed i vizi gran- 
di più non si videro ; lo spirito pubblico venne 
.affatto meno. I Siciliani, che da loro soli aveva- 
no trionfalo delle foi-ze d'Atene e di Cartagine, 
divenuta la Sicilia provincia romana , più non 
trattaron le armi. Venuto qui Scipione, per fare 
gli appresti della spedizione di Cartagine , scelse 
trecento giovani de' più nobili ai quali ordinò di 
preffntarsi armati a cavallo. Vi vennero; ma di 
nwle gambe. Avvistosene Scipione, disse loro che 
ognuno di essi poteva esentarsi dal sei*vizio , la- 
sciando il cavallo e l'armatura. Tulli si appiglia- 
rono a tal parlilo (J). 

I cavalieri Romani che in Sicilia vennero a sta- 
bilirsi , restarono quasi soli a coltivare i campi 
.siciliani, come coloro che meno dc'Siciliani espo- 
sti erano a vessazioni. E, perchè gli agricoltori 
siciliani d'ora in ora mancavano, veniv^a accre- 
scendosi il numero degli schiavi, che in quell'età 
si destinavano alle rustiche faccende. E tanto si 
accrebbe il numero di costoro, e con tal crudel- 
tà erano trattali, che finalmente, spinti dalla di- 
sperazione , recarono alla Sicilia lunghi ed aspri 
travagli. 

VII. — Questi sventurati . rinchiusi la notte in 

n) // dabbene Dì Blasi nel riferire un tal fat- 
to dice che ciò fu con poco onore della virtù mi- 
litare siciliana. // buon monaco non considera 
le rafrioni , per cui i Siciliani dovevano a ma- 
lincuore pigliare le armi confr-o Cartagine , in 
favore di /ionia. Era da Cartagine e fi essi ave- 


orride cave, scudisciati di giorno, erano marcati 
come bniti con un ferro rovente , e peggio che 
da bruti trattati nel vitto, nel vestito, nelle fati- 
che e nei gastighi, spesso ingiusti e sempre cru- 
delissimi. Un Antigono da Enna avea tra gli al- 
tri schiavi un Euno, nato in Apamca di Siria, il 
quale dato all' arte magica , divinava il futuro. 
Alcuni suoi vaticini, per caso avverati , gli ave- 
vano dato gran nome nel volgo. Forata una no- 
ce, la empiva di zolfo e di stoppa, ed accesala,in 
bocca la teneva nel parlare in pubblico. La ple^ 
be, vistolo eruttar fiamme dalla bocca, lo tenera 
veramente afflato dallo spirito d' Apollo , e dava 
piena fede alle sue ciance. Si dava costui vanto 
d'avergli la dea Cibcle presagito dovere egli un 
giorno essere re. Antigono si prendeva gioco di 
tali giullerie del suo servo. Spesso lo chiamava, 
mentre a mensa sedeva, lo interteneva del futu- 
ro suo regno, e, facendone le risa, lo regalava d\ 
qualche boccone (Anno 2 Olimpiade 172: 91 a.C.|. 

Era nella città stessa un Damofilo , ricco citta- 
dino, ma innanzi ad ogni altro superbo e cro- 
dele verso gli schiavi; se non che laMegallidesiia 
donna, non lo vinceva già , che ciò non si pol^ 
va , lo pareggiava. Disperati finalmente i costui 
servi, corsero ad Euno, chiedendolo se giunta fi»- 
se r ora del 8uo regno; e, risposto da lui del à, 
aiTuatisi alla meglio , guidati dall' ignivomo re, 
quattrocento di loix) entrarono in città, e colli 
sprovvedutamente gli Ennesi, ne fecero strage. Né 
risparmiarono pure i bambini lattanti, ai quali, 
battendoli fortemente in terra, facevano schizzare 
le cervella. 

Una mano di essi corse alla casa di campagna 
del feroce Damofilo; traltonelo colla sua donna, li 
menarono in città e li condussei*o al teatro, on 
i sediziosi erano adunati. Damofilo tentò impie- 
tosirli, ma un Ermea, suo particolar nemico, gli 
ruppe le parole passandolo fuor fuori colla spa- 
da; e Zeusi gli troncò il capo colla scure. La M^ 
gallide fu consegnala alle serve , dalle quali fu 
prima straziata e poi fatta morire, precipitando- 
la da quelle bricche. Una costoro figliuola*, che 
sempre pietosa s'era mostrata verso gli schiavi, 
ed avea celialo d'ammollire la ferocia de* suoi ge- 
nitori , non che risparmiata, fu condotta a' soci 
parenti in Catana. 

Euno, chiarito re, fece chiamarsi Antioco, nome 

vano principalmente tratta la loro ricchezza: 
avevano stretti legami d'amicizia, et ospitalità, 
di sangue e cT interessi co* Cartaginesi. La so- 
la forza li legava a Roma, da cui avevano avu- 
to solo stragi, rapine e catene. 


riferito da' Siri. Ordinò ohe fossero messi a mor- 
ta tatti gli Enncsi, che restavano in città, tranne 
fjà armaiuoli, ai quali gran copia d*arnii d'ogni 
maniera fece lavorare. Scelse i suoi consiglieri e 
ministri, fra' quali un Acbeo di Acaja, uomo in- 
gegnoso e destro , al quale pare essere stata affi- 
dala la condotta della guerra (t). 

Il nnovo regalia testa di seimila schiavi, si die- 
de a saccliegffiare le città, i borghi e le castella 
de' dintorni di Enna , e metterne le campagne a 
guasto ed a ruba. Alni venne ad unirsi un^altro 
stoolo di schiavi altrove ribellatisi, capitanati da 
un Cleone dì Cilicia. Per tal modo, scorsi appe- 
na trenta giorni dalla prima sollevazione , Eunn 
ebbe sotto di se ventimila sPliiavi; ed il loro nu- 
mero veniva di giorno in giorno accrescendosi. 
Manilio, Cornelio Lentulo, C. Calpurnio Pisene, 
che con iscelte schiere romane, loro vennero in- 
contro, n* ebbero la peggio, e talvolta ebbero a la- 
sciarvi il campo e le bagaglie. Un corpo di ca- 
vallerìa, comandati da C. Tizio, accerchiata, ces- 
se le armi. L. Ipseo, mandato espressamente da 
Boma, fa del tutto sconfitto. Già l'esercito de' sol- 
levati s'era ingrossato sino a dugcntomìla com- 
battenti. .Con tali forze affmntatisi coli' esercito 
romano, comondato da L. Planico Speseo , n'eb- 
bero segnalata vittoria; e quindi si fecero padro- 
ni di Tauromenio. 

Avnte le due munitissime città di Enna e Tau- 
romenio, delle quali fecero piazza d' armi, veni- 
vano portando il guasto e lo spavento in tutte le 
parti dell' isola. Finalmente la gloria di recare a 
fine la guerra tanto disastrosa per la Sicilia e 
vergognosa per le armi romane , fu riserbata al 
coDSole Rupilio, il quale, venuto in Sicilia con 
numeroso esercito, corse a cinger d'assedio Tau- 
n)nienio, che i sollevati già da due anni teneva- 
no, e chiuse per modo qualunque adito alla cit- 
tà, che gli assediati presto mancarono affatto di 
Tìveri. Non però quella gente disperata e fero- 
cissima si piegò. Scannati i figli e le mogli ( fa 
raccaprìccio il dirlo ) si nutrivano delle loro car- 
ni; e mancato quel fero pasto, 1' un V altro s'uc- 
cidevano , perchè i cadaven degli estinti servis- 
sero a nutrire i sopravviventi. Ridotti finalmente 
in pochissimo numero, un Serapione, Siro di na. 
zionc, tradì i suoi compagni e la città fu presa. 
Cornano, fratello di Cleone, fu preso mentre cer- 
cava di fuggire. Portato in presenza del console, 
fu da lui richiesto del numero dei suoi coropa- 


Ciò s'argomenta da una ghianda di pioni' 
^, trovata di recente ne' campi di CastrogiO' 
^nnni, nella quale è improntato il nome di A" 
'^'co. t /lustra tu dal dottissimo canonico Ciusep- 


gnl e de' loro disegni. Volle tempo a rispondere^ 
Assisosi coccoloni , strette le ginocchia ni petto, 
si coprì la testa eoi manto , e , tanto compresse 
il fiato che crepò per non palesare il secreto. 
Gli altri che furono presi, dopo i più crudeli tor- 
menti, furono precipitati da quelle ertissime balze. 

Caduta Tauromenio, venne Rupilio ad assedia- 
re Enna, ove erano Euno e Cleone. Questi, per- 
duta o^ni speranza di salute, volle finire da pro- 
de i giorni suoi. Venuto fuori, affrontò i nemi- 
ci e morì combattendo. Non guari dopo fa città 
fu presa a tradimento. Euno, cui venne fatto fug- 
gire con seicento de' suoi, sì ritirò in luoghi al- 
pestri, ove fu accerchiato da* Romani. I suoi com- 
pagni, anzi che arrendersi, vicendevolmente si uc- 
cisero; egli col cuoco , il fornajo , colui , che lo 
stropicciava nel bagno , ed il buffone , ritrattosi 
in una lustra, vi fu preso. Tratto nelle carceri di 
Murganzio, vi morì di morbo pediculare. 

Fornita cosi 1* impresa, Rupilio si diede a dis- 
correre per l' isola per estirpare altre piccole la- 
dronaje, che nel disordine generale erano surte. 
E molli provvedimenti diede per lo buono rego- 
lamento della provincia. In questo, i consoli fru- 
gando i libri Sibillini, vi trovarono che bisogna- 
va placare Pantichissima Cerere. Forse quell'ora- 
colo aveva un senso più profondo, ma i Romani 
lo interpretarono letteralmente. Sacerdoti , scelti 
dal collegio dei Decemviri , vennero a fare pom- 
posi sacrifizi nel tempio di Cerere in Enna. Ma 
le vere cagioni che movevano lo sdegno di quel- 
la Dea non furono rimosse. I^ iniquità de' pre- 
tori romani continuarono. Un C. Porzio Catone, 
eh' ebbe in que'dì la pretura, fu accusato di con- 
cussione da' Messenesi, e condannato all'ammenda 
di dicìottomila sesterzi. La rea condotta de' magi- 
strati venne allora preparando i materiali per una 
seconda più terribile contlagrazione , che scoppiò 
dopo ventott' anni , ncll' anno 2 dell' Olimpiade 
179 (63 a. C. ). 

Vili. — Solevano allora gli agricoltori, e parti- 
colarmente i Romani avveniticci , condurre per 
prezzo i mandriani, i bifolchi, gli armentari, i 
castaidi ed altra gente buona ali' agricoltura, dal- 
le città e dai regni collegati di Roma. Costoro , 
che liberamente venivano, credendo dovere essere 
mcrccnai , appena giunti erano posti in catena 9 
marchiati e ridotti alla più dura servitù. Il se- 
nato , volendo por fine a tanta iniquità , ordinò 
ai pretori e proconsoli di restituire a libertà tutti 

pe J lessi. Si sa che gli antichi usavano inipn^ 
mere il nome d^ condottieri in tali ghiande, ch^ 
si tiravano colle /tonde e colle balestre. 
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coloro, clic senza dritto erano tenuti in catena. 

Era allora pretore iu Sicilia Licinio Nerva , il 
quale, cominciato a rendere giustizia a que' me- 
schini, ottocento ne trasse dai ferri. Ma poi o in- 
timorito dai padroni, che minacciavano dissenrir- 
lo in Roma, o avuto da essi il boccone, negò giu- 
stizia a tutti gli altri. Molli di costoro, che in Si- 
racusa erano, rifuggirono al bosco sacro agli dei 
Palici. Altri d'altre parti, messi a morte i padro- 
ni, a costoro s 'unirono ed afforzarono quel sito. 
V'accorse il pretore per sottometterli colla forza; 
ma, trovatili ben ditesi, ricorse al tradimento. Si 
indettò con un C. Titinio soprannominato Gadeo, 
uomo rigattato, il quale pe' suoi delitti , già da 
due anni, era stato condannato alla morte; e per 
sottrarsi alla pena era ito fuggiasco , vivendo di 
ruba ; ma nelle sue ruberie avea sempre rispar- 
miato gli schiavi. Costui con altri compagni ven- 
ne al bosco, come per accomunare le forze. Fu ac- 
colto con lieto animo; gli fu dato il comando. Di 
ciò si valse per introdurre ne' ripari i soldati del 
pretore. Gli schiavi non ebbero scampo; molti ne 
furono uccisi; molti ne perirono nel fuggire, pre- 
cipitando da que' luoghi aspri e montuosi. 

Nerva, creduto ogni timore cessato, licenziò la 
sua gente. Ma altri schiavi, levatisi altrove in ar- 
mi, si vennero a fermare sul monte Capri ano (1). 
li pretore, nel riunire le sue truppe, die' tempo 
a costoro di armarsi e crescer di numero. Fi- 
nalmente contro loro movea. Valicato l'Albo (2), 
invece d'affrontarli, ne schivò l'incontro e tirò 
ad Eraclea. La sua codardia accrebbe il cuore e 
'1 numero de' sollevati. Nerva mandò contro di 
essi M. Titinio con iscelta banda, alla quale unì 
secento soldati tratti dal presidio d'Enna. Nello 
incontro riportarono costoro una fiera rotta; molti 
ne furono tagliati a pezzi , e gli altri , poste giù 
le armi , fuggirono. Avuto tal vantaggio, quella 
masnada resa più numerosa, meglio armata e più 
ardita, scelse a re un Salvio, suonator di piffero. 
Costui divise la sua gente in tre schiere, ad ognu- 
na delle quali prepose un capitano. Le spedi in 
diverse direzioni, per raceorre prede, armi e com- 
pagni con ordine di riunirsi in un sito da lui as- 
segnato. 

Gran quantità di bestiame , e particolarmente 
di cavalli acquistarono ; ed accorrendo d' ora in 
ora altri profughi , il nuovo re ebbe presto uno 
esercito di ventimila fanti e duemila cavalli ben 
provveduti ed armati. Con tali forze prese consi- 
glio d'espugnare Murganzio. Fermò il campo al- 
le radici del monte , sulla cui vetta la città era 
posta, e, lasciatovi pochi de' suoi a guardia delle 

(I) Detto ogffi liifesi presso Bìvona. 


bagaglie e della preda, venne a stringere la città. 
Il pretore v'accorse, venne sopra gli alloggiamen- 
ti, e fattasene padrone, si avviò per attaccare gli 
assalitori alle spalle. Non sì tosto costoro s'arri- 
derò dell'esercito romano, che ordinato saliva l'er- 
ta, lasciato la città, corsero ad assalirlo con tale 
impeto e con tal vantaggio di sito, che i Roma- 
ni non tennero la puntaglia. Salv io avea dato or- 
dine ai suoi di lasciar la vita a chi lasciava le 
armi. Ciò fece che, malgrado la totale disCatta, 
solo secento dei Romani furono uccisi ; quattnn 
mila ne furono presi; degli altri s'ebbero le armi. 
Così ripigliò Salvio il tolto; ebbe per giunta tut- 
te le armi e le bagaglie del nemico ; gran nome 
acquistò, non che dPprode, madi mansueto guer- 
riero; e senz'altro timore tornò all'assedio di Bior- 
ganzio. 

Era in quella città gran numero di servi , ai 
quali promise libertà, se cogli sforzi loro avesse* 
ro agevolata l'impresa. Libertà promettevano loro 
al tempo stesso i rispettivi padroni , se avessero 
cooperato alla difesa della città. Que' meschini lo 
promisero e combatterono con tanto valore, cbe 
gli assalitori furono da per tutto respinti; ma 
quando chiesero il promesso premio, il pretore 
vietò ai loro padroni di tenere la promessa. Aia* 
zati da ciò fuggirono e vennero ad accrescere lo 
esercito di Salvio. 

In questo, di verso Segesta si levò in armi un 
altro stuolo di schiavi, capitanati da un'Atenioae 
di Cilicia , tenuto fra' suoi esperto astrologo ed 
indovino. Aveva costui sortito dalla natura estre- 
ma forza, gran cuore ed animo né volgare, né 
straniero alla giustizia. Venne in campo da pri- 
ma con soli dugenlo compagni , che in cinque 
giorni giunsero a mille. Salutato da essi in re, 
vestì la porpora e le insegne regali. Fra tutti i 
profughi, che a lui in folla tutto dì accorrevano, 
dava le armi solo a coloro, che, per la robustex- 
za e la perizia nel maneggiarle , eran da ciò ; e 
ponea gli altri a quegli ufDzi, sopra i quali pri- 
ma erano. Per levare a' suoi il mettere a guasto 
i campi , disse loro avere letto negli astri sé do- 
vere un dì regnare su tutta Sicilia; e però tenes- 
sero suoi i campi, gli armenti, le case, e si guar- 
dassero dallo sperperarli. 

Raccolto diecimila compagni, pose l'animo a far- 
si padrone di Lilibeo, foiose indettato co* servi cbe 
li entro erano. Trovata malagevole l'impresa, per 
non iscuorare i soldati , disse loro , che gli astri 
minacciavano alcun grave disastro, se si ostinavano 
in quell'assedio. Mentre si ritirava, posero a quei 
lido molte navi romane, cariche di truppe ausi' 

(2) Oggi Macasoio, 
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arie. Gomene , che le coinandava , visto quella 
lasnada , che nel cuor della notte si dilungava , 
. inseguì « soprapprese appena i sezzai , e molli 
e accise. Tal contrattempo giovò ad Atenìone , 
le indi in poi fu tenuto adatto infallibile indo- 
ino» 

La Sicilia fu allora per divenire un vasto de- 
;rto. Le campagne erano saccheggiate da coloro 
essi che solevano coltivarle. Per la miseria e per 
> disordine generale, anche i lìberi cittadini si 
Ltruppavano e vivevano di ruba. Le città si ri- 
ussero come assediate, nessuno osava venirne 
lori. Salvio, saccheggiati i campi leontini, sacri- 
i:ato agli dei Palici, ai quali donò un manto di 
orpora in riconoscenza della vittoria di Murgan- 
o, tenendo a vile il nome primiero, Trifmic si 
tre chiamare. 

Prese allora consiglio di espugnare Triocala (1), 
er istabilirvi sua sede. Con tale intendimento in- 
ito Atenìone ad accomunare le forze ; e questo, 
lie la causa di tutti, più che il suo ingrandimento 
rea in mira , a lui venne con tremila de' suoi, 
er avere mandato gli altri in cerca di preda e 
i compagni. Triocala fu presa . ma il vile Tri- 
imc, temendo non Atenione volesse spogliarlo della 
egia autorità, lo fece mettere in catene. Fermata 
aa stanza in Triocala , la cinse di forte muro e 
i fosso, vi fabbricò un palazzo reale, etl un foro 
pazioso, per unirvisi il popolo a parlamento. Ivi 
mdeva giustizia in pubblico con tutto V appa- 
ato della regia maestà. 

Finalmente l'imbelle Nerva fu richiamato, e fu 
pedito in Sicilia Lucio Licinio Lucullo con un 
iercìto di sedicimila uomini. Unito a questi la 
aite ch'era nell' isola , a' avanzò vei*so Tritirala. 
ri fone per la bella paura mise in lit)ertà il pix)de 
tenione. Voleva quello, fidandosi nella fortezza 
*1 sito, restare in città ed aspettarvi l'assalto. 
tenione disse doversi più presto avvantaggiare 
^l maggior numero della sua gente ed iucon- 
are il nemico in campo aperto. Venne fuori lo 
«rcito forte di quarantamila combattenti. Nei 
impi di Scirtea , poco di lungi da Triocala , fu 

(1) Presso Caitaòeiiotla, nei sito ov* e la chic- 
2 di 5. Maria di Monte vergine. 


combattuta la battaglia. Nel forte della mischia, 
Atenione, alla testa di dugento cavalieri, si gettò 
fra' nemici , ove più fiero era il combaltimento. 
Ferito in ambe le ginocchia, reggendosi a stento sul 
cavallo, pur combatteva. Per una terza ferita cad- 
de. I suoi credendolo ucciso, fuggirono con Tri- 
fone in città , egli salvò la vita facendosi morto, 
e restando tutto il resto del giorno fra' cadaveri. 
Fatto notte, si ridusse anch'egli in Triocala. Vi 
trovò i suoi tanto scuurati , per la perdita della 
battaglia , che già parlavano di tornare volonta- 
riamente alla catena. Se Lucullo avesse in quel 
momento stretta la città, avrebbe dato fine alla 
guerra; ma costui indugiò nove giorni. Gli asse- 
diati, cessata la prima sorpresa» incuorati da Ate- 
nione , seppero usare il tempo , per prepararsi a 
valida resistenza; si che Lucullo, tentato l'assalto, 
perdutovi alcun tempo invano, si ritrasse, e se ne 
levò dal pensiero^ E, come se nulla avesse più da 
fare, posta a negghienza la guerra, si diede in 
quella vece ad opprimere i Siciliani con ogni ma- 
niera di concussioni; per cui fu dannato alla multa 
e al bando. Non meglio di lui si condusse C. Ser- 
viliOy che a lui successe nel governo dell'isola. E 
però Atenione , che per la morte di Trifone «m 
venuto re, sperperava a posta sua la Sicilia, spin- 
gendo talvolta le devastazioni sino a Messena. 

Finalmente venne in Sicilia il console M. Aqui- 
lio con nuovo esercito. Avea costui nome di prò 
guerriero, né in quell'occasione lo smenti. Non 
pose tempo in mezzo ad affrontare Atenione, né 
questo schivò l'incontro. Mentre i due eserciti o- 
stinatamente combattevano, i due comandanti ven- 
nero a corporal battaglia, nella quale ambi mostra- 
rono quanto valevano. Finalmente Atenione vi re- 
stò ucciso, Tallro gravemente ferito; ma tutto fe- 
rito ch*cra, non lasciò d'incalzare i nemici già messi 
in rotta. Diecimila, che ne sopravvissero, ritrat- 
tisi nelle loro fortificazioni , continuarono lunga 
pezza a difendersi, finché ne rimasero soli mille 
capitanati da un Satiro, i quali furono presi e, 
condotti in Ruma, fuix)no dannati alle fiere. Que- 
gli uomini ferocissimi diedero a' non men feroci 
Romani il grato si>ettacolo d'uccidersi Tun l'altro. 
Satiro, che restava in fine, da se si trafisse. 


CAPITOLO XV. 

/. Nuove calamità della Sicilia. '^Il, Cicerone.'^ IH- Verre : sue iniquità e concussioni. -— IF. Furti 
(tofr^'tti di belle arti, — F. Sua accusa e condanna, — ri. Colonie romane stabilite in Sicilia. 
. — FII. Religione cristiana.-^ Vili. Vandali e Goti. -^ IX. Imperatori bizantini. 


l. —Non ebbero fine colle guerre servili le ca- 
lamità della Sicilia. Dopo tante perturbazioni, mos- 
sa la guerra sociale, si vollero da' Siciliani straor- 
dinarie prestazioni. Quindi, oltre il frumento, trasse 
Roma danaro , cunja, Testiti ed armi pe' suoi nu- 
merosi eserciti. Nelle sanguinose contese tra Ma- 
rio e Siila , giunto questi al supremo potere, 
vennero a riparare in Sicilia i seguaci del primo, 
né furono certo ospiti mansueti. Un esercito co- 
mandato da Pompeo fu mandato dal dittatore per 
ìsgorobrarneli. Giovane, com* era allora Pompeo, 
si condusse con senile prudenza. Per fare che i sol- 
dati suoi non maltrattassero i cittadini, fermò loro 
le spade , suggellandone il fodero e '1 tenere ; e 
severamente puniva coloro , nelle cui spade ti^o- 
vava rotto il suggello. Basta ciò a mostrare qua- 
l'era l'ordinaria conddotta de' soldati romani in 
Sicilia. 

Venuto a Messena, que' cittadini si negavano a 
riconoscere la sua autorità, mettendo avanti i pri- 
vilegi concessi loro dal senato romano : Non ceS' 
sere te voi, disse loro Pompeo, d'allegar privilegi 
a noi che cingiamo spade? E ben s'apponeva; 
file i Romani, massime in que' dì, nuU'altra leg- 
ge conoscevano cbe la spada , e '1 saperla usare 
tenea luogo d'ogni altra virtù. 

Quindi venne a Terme-imeresc, per punire i Ter- 
roilani, cbe apertamente avevano seguite le parti 
di Mario. Stenio gli venne incontro tutto solo : Non 
r giusto^ gli disse, o Pompeo, che soffrano gtin^ 
noce n ti, per la colpa altrui: solo chi indusse que^ 
sto popolo a pigliar le parti di Afurio, sia segno 
air ira tua. Io, io fui il solo, che per t amicizia 
ed ospitalità avuta con Mario, Jeci ogni possa, 
petxhè i Termitani gli dessero ricovero e soccorso. 
Punisci pur me, non molestare gt innocenti miei 
concittadini. Tanta generosità colpì l'animo non j 
meno generoso di Pompeo, il quale, non che pu- 
nisse lui o altri, divenne indi in poi il suo con- 
giunto amico. 

II.— Non meno lodevole di quella di Pompeo, 
fu la condotta di M. Tullio Cicerone, venuto que- 
store della provincia Lilibctana, l'anno 1 dell'O- 
limpiade J76 (76 a. C.|. Roma era allora travagliata 
da carestia. Dovea il questore trovar frumento in 


Sicilia. Da prima coloro, che ne avevano, temendo 
le solite violenze, a malo stento ne davano. Sgan- 
nati poi dalla giustizia di lui, n'ebbe da tutti in 
tale quantità, che Roma ne abbondò. Compita la 
questoria, visitò le principali città di Sicilia. Ve- 
nuto a Siracusa , vi scopri presso alle mura , se- 
polto fra roghi, il sepolcro del grande Archimede, 
di cui i Siracusani ignoravano il sito. Era esso 
contraddistinto da una sfera ed un cilindro soprap- 
postivi , e da alcuni versi iscrittivi. Tanto la Si- 
cilia era decaduta in due secoli, che in quella cit- 
tà, già sede d' ogni sai)ere , pur non si curavano 
le reliquie di un tanto uomo, e i dintorni stessi 
di Siracusa erano venuti rovai. Ma il più grande 
bneiirio, che trasse la Sicilia da Cicerone, fu lo 
avere egli accettato e con istraordinario impegno 
sostenuto l' incarico datogli da' Siciliani di accu- 
sare C. Verre, che non guari dopo fu pretore in 
Sicilia. 

III. — Era stato costui questore in Asia , legato 
in Cilicia, pretore urbano in Roma; e da per tutto 
nell'esercizio di tali cariche avea dato moltiplici 
prove di sfrontata rapacità e di perverso costu- 
me. Lungi di riportarne alcuna punizione, ottenne 
la pretura di Sicilia. Per maggiore disavventura 
della provincia, il suo governo bastò tre anni; ed 
in quel tempo, coli' insolenza propria del delitto 
impunito, spogliò tutte le città de' diritti loro, e 
diresse tutte le sue operazioni a depauperare i Si- 
ciliani. 

Giunto appena in Sicilia , seppe che anni pri- 
ma era pervenuta una pingue eredità ad un Dione 
da Alesa, al quale il testatore aveva dato l'obbligo 
di erigere alcune statue nel foro, pena la caducità 
in favore di Venere Ericina. Era allora pretore 
C. Sacerdote, uomo incorrotto. Dione avea posto 
le statue; nessuno lo avea molestato. Verre, ciò 
malgrado, volle pigliar cognizione di ciò. Fece 
richiedere Dione, per comparire innanzi il suo tri- 
bunale; ma i giudici ch'egli designava, erano il suo 
medico, r acccnso, V auruspice ed altri della sua 
iniqua corte. Non fece istanza il questore, cui toc- 
cava , ma si fece comparire accusatore un Nevio 
Turpio, uomo veramente turpe. Fu forza a Dio- 
ne, per non [K:rdcrc tutta 1* eredita, dare al p^^ 
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t uh milione e centomila sesterzi, un'armento 
)elli8sime cavalle e tutto V argento e le tapez- 
e preziose che in casa aveva, 
n'altra eredità era pervenuta, erano già ven- 
ie anni, a' due fratelli Sosippo ed Epicrate da 
ra dal comnn padre, il quale avea imposto loro 
i si sa quale obbligo, pena la caducità in fii- 
e di Venere. In tutto quel tempo nessuno gli 
va accusati , nissun pretore gli avea molesta- 
iTerre non lasciò scapparsi la congiuntura. Chia- 

in giudizio i due fratelli; estorse da essi quat- 
?entomila sesterzi; e li ridusse all'indigenza. 
et leggi di Rupilio , la legge geronica , i sena- 
consulti, il dritto pubblico insomma de' Sici- 
li furono da lui o espressamente cancellati, o 
uti in non cale. Non altri che lui ebbe facoltà 
Radicare; ed egli vendeva pubblicamente i giu- 
L Un Eraclio di Cerone da Siracusa aveva a- 
m da un suo congiunto un'eredità di tre mi- 
li di sesterzi, nella quale era una gran quantità 
vasellame d'argento cesellato, tappezzerie di 
n valore, servi di gran pregio. Il testatore, 
a imposto all'erede di erigere alcune statue 
la palestra, pena la caducità in favore de' gla- 
tori. Le statue erano state erette. 
^erre pose gli occhi sopra quel boccone, ne eh- 
a stentare a trovare un'appicco per istendcre 
tiglio a quell'eredità. Accusatori, falsi testimoni, 
dici inìqui , ministri delle sue turpitudini di 
i maniera , ne aveva a josa. Fece comparire 
tro Eraclio l'accusa, che le statue erano state 
lui per altra cagione poste; la condizione però 
Hta dai testatore non era stata adempita, onde 
;biedcva tutto il lascio, in nome de' gladiato- 
e per essi del popolo siracusano. Stupì Eraclio; 
[>irono tutti i Siracusani della strana doman- 

Invano quell'infelice gridava, che in un piato 

'1 comune e '1 cittadino, si traessero, giusta la 
^ rupilia, i giudici da nna vicina città; invano 
lontanò, sperando che contro la legge non sì 
*bbe condannato un'assente. Ma e' fu condan- 
9 a perdere, non che l'eredità, ma tutti i beni 
erni, che sommava no ad altrettanto. 
I popolo siracusano, in cui nome appariva fatto 
•I furto, non n'ebbe altro che il peso di erigere 

foi*o due statue di rame dorato a Verre ed 
figlio, per memoria del beneficio. Del resto, 
into v'era d'argento e d'oro, vasi corinti, su- 
cttili, servì, vennero in potere di Verre, e '1 
aro si fece apparire pagato a questo ed a quello, 
*dine di luì. 

ncbe più iniquamente rubò ad Epicrate da 
ì, non che un'eredità fiervenutagU di cinque- 
tornila sesterzi, ma un milione e mezzo di be- 
latemi. 


Mentre era pretore in Sicilia C. Sacerdote , un 
Sopatre da Alicia era stato accusato di un delitto 
capitale, ed era stato |)er sentenza del pretore di- 
chiarato innocente. Venuto Verre, nulla curando 
il primo giudizio, fece riproporre l'accusa; e poi 
per un Timarchide, capo de' furfanti, che intorno 
avea, pattuì all'accusato di pagarglisi ottantamila 
sesterzi per assolverlo. Sopatre, fatto senno di tutti 
gli altri giudizi, li pagò. Credeva essere fuor di 
impaccio. Il giorno della decisione, Verre menava 
in lungo gli altri affari , senza venire alla causa 
di Sopatre. Intanto Timarchide a lui venne dicen- 
do, che gli ai^eusatori avevano dato al pretore più 
degli ottantamila sesterzi, pei* condannarlo; biso- 
gnava essere più largo di quelli, per essere asso- 
luto. Arrovellato Sopatre per quel tradimento, si 
negò. Ad onta del danaro pagato, fu condannalo 
a morte. 

Vivea allora in Terme-imerese l'illustre Steniu, 
la cui casa- era innanzi ad ogni altra oi'uata; pe- 
rocché costui nella sua gioventù era stato a viag- 
giare in Asia ed in Grecia, ove, dovizioso com'era, 
aveva fatto acquisto di vasi di rame d'cgi'cgio la- 
voro, di pitture, d'argenterie e d'altre nobili mas- 
serizie. Ospiti in casa sua erano stati C. Mario, 
Cn. Pompeo, C. Marcello, L. Marcello, L. Siscn- 
na , M. Tullio Cicerone e quanti iiersonaggi di- 
stinti erano venuti in Terme. Vi venne lo stesso 
Verre, il quale, come vide que' preziosi arredi, 
questo chiedeva, quello voleva, quell'altro piglia- 
va. Arrovellavasi Stenio al vedeM far netto in casa 
sua; pure lo lasciava fare. Quando poi Verre volle 
stendere l'artiglio alle cose del pubblico e lo ri- 
chiese dell'opera sua, per portar via le famose sta- 
tue imeresi, restituite da Scipione a' Termitani, 
coraggiosamente gli disse ciò non potersi fare. Pu- 
re Verre fece proporre la cosa nel senato. Stenio, 
cliH|uente com' era , con forte orazione mostrò la 
turpitudine della |>roposizione e conchiuse : essere 
più onesto ai Termitani abbandonar la città, che 
tollerare d'esserne tolti i monumenti de' maggio- 
ri. Nissunovi fu che non gridò: volere più pre- 
sto morire. E però questa sola città, dice Cicero- 
ne, trovò Verre quasi in tutta la terra, nella qua- 
le, comechè fossero state assai cose e pregevoli, 
pui*e nulla potè egli avere dal pubblico, ne colla 
forza, né di soppiatto, né col comando, né colle 
preghiere, né offrendone il prezzo. 

Allora Verre tutto l'animo suo pose a trar ven- 
detta di Stenio. Abbandonò la casa di lui, e venne 
in quella di un l3oroteo, nobile cittadino che a- 
vca in mciglic la Callidama, iìgliuola di Agatino. 
Erano costoro nemici di Stenio. Con essi si diede 
a mulinare alcuna clamorosa vendetta. S'era in 
Tci'mc per pubblico decreto eretta nel foro una 
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tavola di bronzo, nella qnale erano descrìtti lutti 
i senrizi , mi da Stento alla repabblica termi ta- 
na ed a tutta Sicilia. Verre fece torta già. Gò 
non appagava ancora la sua vendetta. Si diede ad 
istigare i nuovi ospiti a proporre alcuna accusa 
contro Stenio. Dicevano coloro doq avere nulla da 
potere apporre e provare oontrodilui. Finalmen- 
te , incuorati dalla promessa del pretore di rìoe> 
vere qualunque accusa , senza che eglino si des- 
sero pensiere di provarla , dichiararono d' avere 
Stenio » mentre era pretore C Sacerdote, falsifi- 
cata una scrìttura pubblica. I Romani avevano la- 
sciati alla repubblica termi tana le sue città, il suo 
terrìtorìo, le sue legji, ed in fòrza di queste leg- 
gi e di quelle bandite da Rupilio, in un piato 
tra cittadini , i giudici dovcano essere tratti dal 
luogo slesso. Stenio lo chiese invano. Vcrre di* 
chiaro : non altrì che lui dovere decidere. Era a 
tutti noto che cercava costui quel pretesto, per 
infliggere a Stenio , a drìtto o a torto, 1* ignomi- 
niosa pena dello scudiscio; per lo che Stenio fuggì 
a Roma. Arrovellato per quella fuga, sulla nuda 
accusa , lo dichiarò reo ; lo condannò alla multa 
di cinquanta milioni di sesterzi; ordinò la vendila 
de^ beni, per trame il danaro; e si sarebbero ven- 
duti, se il danaro non fosse suto di presente pa- 
gato (1^ 

* Né contento a tale iniquità , dal seggio stesso 
dichiarò, che avrebbe ricevuta qualunque accusa 
di delitto capitale contro Stenio, cx>mechè assen- 
te. Gli stessi Agatino e Doroteo se ne fecero co- 
scienza. Aizzati da Verre a mettere avanti tale ac- 
cusa, dissero : essere eglino nemici dì Stenio, ma 
non al segno di voler la sua morte. Finalmente 
trovò un Paciiio , uomo da nulla, che si mostrò 
per far l'accusa che si volea; e Verre assegnò il 
giorno primo di dicembre, per comparire innanzi 
al suo tribunale in Siracusa. 

Stenio in questo era già in Roma. Le grandi 
amicizie , che vi aveva , resero clamoroso il suo 
caso. Venne in senato; aringo la sua difesa; i con- 
soli Co. Lentolo, L. Gellio proposero un decreto, 
per levare a Stenio la molestia. Tutto il senato era 
a lui fivorevole. Gravi affari insorti, impedirono 
che per quel giorno il decreto fosse vinto. Il pa- 
dre di Verre, che avea cercato di difendere il fi- 
glio, visto il pericolo, in cui questo era di trarsi 
addosso l'indegnazione di tutto il senato, comin- 
ciò a pregare d*«no in uno gli amici e gli ospiti 
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di Stenio , lui stesso , a non isCaniare più oltre; 
promettendo egli di spedire omssì al figlio , per 
avvertirlo a cessare da ogni persecuzione contra 
Stenio, rendendosi mallevadore della riuscita. Stc^ 
nio e gli amici snoi si lasciarono piegare. H vce* 
chio Verre scrisse efficacemente al figlio ; le soe 
lettere giunsero prima delle calende di dicembre. 
Ila Verre, non iMcndo alcun caso delle preghiere 
e degli avvertimenti dei padre, come venne ilgio^ 
no designato. Ci alar l' accusato. Non v'era. Fa 
dtare raccusatore. fkm comparisce. Senza l'accu- 
sato, senza l'accusalore, senza prove, Slenio fu con- 
dannato a morte. 

Tutte le città reclamarono in Roma per tak 
iniquità. Cu. Lentulo, patrono di Sicilia, ne ka 
alte querele in senato. I tribuni della plebe de- 
cretarono.* ncm dover valere contro Stenio la leg- 
ge, che vietava il restar liberi in Roma coloro , 
ch'erano stati dannati a morte nelle provineie. 
Tanti clamori fecero entrar Vcrre in pensiere. 
Cercò sottrarre la prova d' aver oomlannato uà 
assente, con un nuovo delitto. Cancellò nel pro- 
cesso tutti que* passi, dai quali appariva d'i 
stato Stenio assente , e vi scrisse sopra d' 
stato presente , contro la testimonianza di tatti 
Sicilia e di tutta Roma. Ila Stenio depauperato, 
bandito nella testa in Sicilia, restò in Roma ono- 
rato da tutti. 

Tali furono tutti i giudizi dì quel tristo. Ma 
non fu questa la sola via che tenne per estorque- 
re danaro. Poste in non cale tutte le leggi, le ài 
là siciliane non ebbero più la scelta de* loro ma- 
gistrati. Qualunque carica, alla quale era addet- 
to o lucro od onore od autorità , fu ad arbitrio 
del pretore conferita e da lui venduta a. contali- 
ti, senza tenere alcun conto del censo, dell'età, 
del modo d'elezione, che le leggi avevano detcr- 
minato. Giovani imberbi furono senatori in Ale- 
sa; nuovi avveniticci furono i più de' senatori di 
Agrigento e d'Eraclea. In Siracusa si doveva ekf- 
gcre il sommo sacerdote di Giove. L'antichissiaM 
forma d'elezicme era, che tre se ne proponerano 
a suffragio pubblico, e frai tre si sceglieva a sor- 
te. Verre , che si faceva beffe e delle leggi e del- 
la religione , ed avea venduta la carica ad ob 
Teomnaslo, ordinò che in tutte e tre le polizie 
fosse scritto quel solo nome , e così ebbe Teom- 
nasto il sacerdozio, ad onta de* clamori e della 
pubblica indegnazione. 


{ì) ... Sacerdote praetore Sthenium tìieras pu* 
blicas corrupisse: vix ille hoc diserai, cum iste 
pnmuntiat : Sthenium literas publicas corrupisse 
videri, et kaec praeterea nddidit homo venerrus, 
moro modot nmllo exempio, oh cam rem HS quin- 


gentics Veneri Erycinae de Sthenii bonb cxado- 
rum : bonaque ejus stati m coepit %*endere^ et ven- 
didisset si tantulum morae fmisset quomimtit fi 
pecunia ilia mumerarrtur. Cic. in Verr. Act. il, !»• 
br. II, 38. 


edio ara anebt da cW |r g >r e SI tmnmo 
Un' Ateniooe « toprannominato Qìma- 
lUTa al posto; e per averlo, avera pat- 
Verre il dono di due prexiosi bastiri- 
entOf che a costui ficerano gola, qaan- 
doaio all'altro. Ma Vera una difficoltà, 
I insoperabìle. Se ne* comizi fosse stato 
n* Erodoto» che in Roma era, ed aspf- 
* caso a quel posto « per lui sarebbero 

i suffragi , perchè roatsgiormente de* 
I stesso competitore lo negava. U tem- 
brarsi i comizi era dalla legge inaltera- 
isato. Verre trovò il modo di farli oele- 
BCfe voluto dalla legge, senza che Erodoto 
nto esser presente. Regolavano allora 
e tutti i Greci , i giorni ed i mesi col 
sole e della luna ; in modo che , per 
meu calzassero a capello colla lunazio- 
olte toglievano ed alle volte aggiunge- 
ese uno o due gio^ii, che si dicevano 
OV^. Verre tolse, o per meglio dire, so- 
r uso. Pubblicò un nuovo calendario , 
rò via un mese e mesm dell' anno ; e 
I giorno che prima era gì' idi di gen- 
Due calende di marzo. IGebiledini gri- 
pregavano invano. Il giorno che, giusta 
omputo, era legittimo, i comizi furono 
Ltenione ebbe il sacerdozio; Verre i bas- 
Erodoto giunse, e credeva essere giunto 
ìomi prima dei comizi ; ma trovò che 
mese tutto era finito. I Cefaledini poi 
la necessità d' aggiungere all'anno qua- 
e giorni intercalari per rimetterlo nel 
Dario. 

momento era in tutte le città siciliane 
de^ censori. Due ven' erano in ognuna, 
hblico suffragio. Era costoro incarico 
IO de' cittadini, giusta il quale si paga- 
luti , e a tale oggetto avevano ampia 
stimare i beni di tutti. Molti in ogni 
ivano a quel posto ; e sommo studio 

I cittadini per iscegliere i migliori, 
na sola autorità spogliò le città dì quel 
cui erano tanto gelose, e bandi che in- 
da lui sarebbero scelti i censori. Un 
lercato s'aprì allora in Siracusa, in cui 
no tutti coloro , che volevano essere 
>iù larghi donatori ottennero il posto, 
ifiaro, eh' ebliero a pagare per aver la 
ro ne volle il pretore da ognun di io- 
gersi a lui statue; e per la eausa stes- 
ntimila sesterzi fece pagare alle città, 
ido tutta Sicilia e tutta Roma furono 
statue di Verre , che si volevano far 
ita spontaneamente, quale da tal città, ' 


quale dagli agricoltori , quale da tutto il fiopnlo 
siciliano. AcoMlde allora ciò che sempre è acca- 
duto, i censori che avevan comprata la carica • 
ebbero a vendere la giustizia. Si lasciarono cor* 
rompere dai ricchi, per far apparir minore la ren- 
dita loro, e, per non venir meno i trilMiti, si fe- 
ce apparir maggiore la rendita de* poveri. Som- 
mi fàroDo I disordini che ne nacquero, ti censo 
si rinnovava ogni cinque anni. Era stato fatto 
prima di Verre dal pretore Sesto Peduceo. L. Me- 
tello, che a Verre successe, appena giunse in Si- 
cilia , conosciuto I* ingiustizia del censo , ordinò 
di non tenersene conto ; e, fino alla elezione dei 
nuovi censori, i tributi si esigessero giusta il cen- 
so di Peduceo. 

In somma la rapacità di costui si può conosce- 
re da un fatto. Da' pochi registri della dogana di 
Siracusa , che venne fatto a Gcerone d' aver per 
le mani, si conobbe d'avere egli asportato da quel 
porto, in pochi mesi, tanto d' oro, d' argento, di 
avolio, di scarlatti, di vesti maltesi, di tappezze- 
rie, di masserizie di Itelo, di vasi corinti, di fru- 
mento e fin di mele , che il valore ne sommava 
ad un milione, e dugentomila sesterzi , di cui la 
dogana (ch'egli non pagò) importava quaranta- 
mila sesterzi. E facile indi argomentare quanto 
ebl>e a trame in tre anni, da tutti gli altri porti 
di Sicilia , e particolarmente da Messena , ch'era 
come il fondaco de' suoi flirti, ove si costrusse a 
spese pubbliche una nave di straordinaria capa- 
cità, per lo più facile trasporto delle sue prede. 

Ma le più gravi calamità, che costui recò alla 
Sicilia, vennero dall'iniqua esazione delle decime. 
Appena posto piede in Sicilia, con suo editto can- 
cellò la legge geronica» e stabili un nuovo e più 
spedito modb di riscuotere il tributo. Tanto pa- 
gasse l'agricoltore, quanto stabiliva il decumano. 
Per dare un colore alla cosa, minacciava la pena 
dell' ottuplo al decumano , che avesse esatto più 
del giusto; ma minacciava egualmente la pena del 
quadruplo all'agricoltore, che volesse pagar di me- 
no. E dichiarò, che il giudice di tali contese fosse 
egli stesso. Era noto che egli riscuoteva per suo 
conto il tributo, facendo comprare le decime ad 
alcuno de* suoi familiari e particolarmente ad 
un Apronio iniquissimo fira tutti. Per Io che l'a- 
gricoltoie, che avesse fatta querela delle eslonrio- 
ni del decumano, null'altro avrebbe ottenuto, che 
l'esser dannato a pagare il quadruplo. Senza en- 
trare nella lunga e fastidiosa narrazione degli atro- 
cissimi fotti, esposti da Cicerone, basta il dire che 
fortunati furono quegli agricoltori, i quali, in ve- 
ce d'una, pagarono tre decime. Ma questi furono 
ben pochi. Assai ve ne furono, dai quali fu estor- 
ta tutta la produiione del campo. Ile mancarono 
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di qncHi che, spagliati del pi*odotto, del bestiame, 
de' rustici arredi, fui*ono cacciati dal podere. E, 
perchè il frumento estorto era tutto preda del pre- 
tore, i decumani, sicuri del favore di lui, intro- 
dusaei'o per parte loro altra gi'avezza, tre cinquan- 
tesime del frumento, che T agricoltore doyea pa- 
gare; ed una contribuzione in danaro, che spesso 
supei*ava il valore del fnimento. Nell'isola di Li- 
para la decima fu un anno stabilita in secento 
medimni di frumento; e trentamila sosteni ebbe- 
ro quegli agricoltori a pagare, per ragion di lu- 
cro, al pubblicano. Furono visti in Sicilia citta- 
dini anche romani appesi agli alberi e lasciativi 
a spensolare, tinche non aderirono al pagamento. 
Ne furono visti pubblicamente scudisciati. Ne fu- 
rono visti anche più crudelmente tormentati* 

Dì tutto il frumento così iniquamente raccolto, 
ne mandava in Roma una parte, come pradotto 
dalTordinario tributo della decima e come com- 
prato. Un' altra, forse la maggiore, unitamente ai 
nove milioni di sesterzi, che da Roma si manda- 
vano, andara in suo profitto. Tante vessazioni 
fecero venir meno l'agricoltura a segno che dai 
pubblici registri d'ogni città fu provato, che in 
Leonzio il primo anno della pretura di costui , 
^li agricoltori erano ottantatrè , il terzo trenta- 
due ; in Mutica di centoventotto si ridussero a 
centouno ; in Erbita di dugentocinquantasette a 
centoventi ; in Agira di dugentocinquanta ad ot- 
tanta, e colla stessa proporzione in tutte le altre 
città; perchè da per tutto restarono a coltivar le 
teri*e, ma con poco capitale e pochissimo bestia- 
me, solo coloro che avevano fondi propri e te- 
mevano, che fuggendo, non fossero preda di Ver- 
re. Ma coloro ch'erano soliti vivere della loro in- 
dustria e de' loro capitali , abbandonarono, non 
che i campi , il paese natale. L' ìsola si ridusse 
tanto deserta che , secondo Cicerone , nelle parti 
più fertili d* Sicilia cercavi invano la Sicilia. 

III. — - Verre, non solo depauperò la Sicilia, la 
spogliò di tutti quegli ornamenti, che mostravano 
l'opulenza e la civiltà sua ne' tempi andati. Nes- 
sun vaso fu in Sicilia d'argento, nessuno di quei 
di Delo o dì Corinto ; nessuna gemma od altra 
pietra preziosa; nessun simulacro di bronzo, di 
marmo e di altra materia; nessun che d'oi*o o di 
avorio; nessun quadro dipinto o ricamato, che da 
costui non fosse stato minutamente ricercato, esa- 
minato e, quando gli dava nel genio, appropria- 
to. Ciò egli chiamava industria, i suoi amici in- 
sania e malattia, i Siciliani latrocinio. Cicerone 
non sapea qual nome convenirgli. 

La stessa Messena, città sua prediletta, che chia- 
mava sua seconda patria , che sola in Sicilia pi- 


ma suoi legati per encomiarne la condotta , non 
andò esente da tali sue rapine. Un C. Ejo, capo 
di quella legazione, confessava in Roma avere Ver- 
re portato via dalla sua rasa una statua di Cupi- 
do, di marmo, opera di Prassitele; una d'Ercole 
di bronzo, di Mirone; due anfore di Policletoed 
una tappezzeria tessuta d'oro. 

Aveva egli seco menato due fratelli nati in Ba- 
buz di Frigia , e quindi profughi , de' quali une 
era cerajuolo e 1' altro pittore. Costoro ivano in- 
vestigando , per tutte le città , per tutte le case , 
che che vi fosse di pregevole. Trovatone, buono 
o malgrado ai doveva dare. Per tal modo furono 
tolti i fornimenti da cavallo a Filarco da Centu- 
ripe, ad Aristo da Panormo, a Cretippo da Tin- 
dari. Quelli del primo avevano lo special pregio 
d'essere stati del re Cerone. Tolti furono al mo- 
do stesso tutto il vasellame della mensa a Diocle 
Popillo da Liliheo; molti vasi d'argento a M. Ce* 
lio cavaliere romano; tutta la ricca supellettile a 
C. Cacurio ; una grandissima e bella mensa di 
legno di cedro a Q. Lutazio Diodoro; tutto l'ar- 
gento lavorato ad Apollonio da Drepano, nomo 
iniquo che Yerre avea levato dalla forca, in me- 
rito di avere seco diviso i beni d* alcuni pupilli; 
una statua d* Apollo a Lisone liFìbetano ; alcune 
tazze da bere con bellissimi ornati , oltre una 
gran somma di danaro, al pupillo Ejo da Lilibeo; 
alcuni piccoli cavalli d' argento bellissimi a Cn. 
Calidio. 

Erano allora quasi in ogni famiglia tenute con 
gran religione coppe d'argento, nelle quali erano 
improntate le immagini de' domestici penati, per 
le libazioni: e profumiere per le sacre cerimonie, 
Ned*è credibile quante e quanto belle ve ne fos- 
sero state. Pur una non ne restò. Era pericoloso 
r invitare ad albergo od a cena il pretore. Che 
che trovava di pregevole per la casa o sulle mense, 
non iscappava da* suoi artigli; e mal ne incoglie- 
va a chi si fosse negato. 

Dimorava in Lilibeo un Diodoro da Melila. Ver- 
re ebbe lingua aver costui ottime opere di basso- 
rilievo fra le quali erano pregevolissime due cop- 
pe da bere, che allora si dicevano eraclee^ lavo- 
rate da Mentore, esimio artefice. Detto fatto, eb- 
be a se Dìodoro; e chiese quelle coppe. Colui che 
non voleva perderle, rispose non averle in Sici- 
lia, averle lasciate in Melìta ad un suo congiunto. 
Yerre manda tosto ordine di ricercare di quella 
persona, trarne le tazze e mandargliele. Ma Dio- 
doro lo prevenne; scrìsse a quel congiunto di ri- 
spondere, aver mandate le tazze a lui in Lilibeo. 
Egli intanto si assentò di Sicilia e venne a Ro- 
ma. Come seppe Verre essergli fuggiti dalle ma* 


xiiavii »ua seconaa patria , ciie soia in vicina pi- ma. i^ome seppe verre essergli luggiii aaiie pii* 
gliò costantamenie le parti di lui, e mandò a Ro- | ni Diodoro e le tazze, fu per venirne pazzo. Volle 
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hr proporre contro quel mimo an' accusa ca« 
pitale « per condannarlo , tutto assente che era. 
Diodoro reclamava iii Roma. Il padre, gli amici 
del.|iretore a lui ne scrissero, aTrertendolo del 
pericolo di quel jiasso. Era il primo anno della 
pretura; non aveva ancora raccolto tanto da com- 
prare r impunità; il timore lo tenne. Ma Diodo- 
ro ebbe a star lontano di Sicilia, finché Verre vi 
dimorò. 

Il solo messo di conservare qualche cosa era 
quello di ricattarla , con unger le roani dei due 
BabuzaEcai; che, dice con somma grazia Cicerone, 
in tutti que* ftirtì, Verre adoprava solo le mani; 
gli occhi erano di costoro. Così avvenne a Pam- 
fìlo da Lililwo, dal quale» dopo avergli tolto una 
grande urna d'argento, lavorata da Boezio, sì vo- 
levano due bellissime tazase dello stesso metallo. 
Le salvò con dare cento sesterzi ai due fratelli. 

L*impudenza di costui giunse a tanto, che tal- 
volta, senza darsi la pena di frugare per le case, 
ordinava che tutta Y argenteria e *1 vasellame di 
una citta fosse a lui recato, per iscegliere ciò che 
gli fosse a grado. Cosi fece iu Catana, in Centu- 
ripe, in Alonzio, in Agira. Usavasi allora incasto- 
nare ne* vasi , nelle profumiere e tutt* altre cose 
d'argento od oro, pìccole immagini ed altri lavo- 
ri dì musaico, di cesello, di bassorilievo, che gli 
antichi chiamavano emblemi^ i quali erano assai 
più iHregevoli del metallo, di che il vaso era fat- 
to. Verre da tutte le cose solca svellere gli emble- 
mi, e restituiva l'argento monco e deforme. £ tal 
copia ne raccolse, che tutti gli orafi di Siracusa, 
e molti altri altronde chiamati, stettero otto mesi 
nel suo palazzo a lavorare vasellame d*oi*o, in cui 
incastonavano quegli emblemi con tal maestria 
che parevano nati fatti per ciò. 

Ne le più piccole cose scappavano alla cupidi- 
gia di costui. Gli cadde una volta sott'occhio una 
lettera scritta da un L. Titto, cavaliere romano, 
che in Agrigento dimorava; gli piacque il suggel- 
lo; scrisse in Agrigento, e colui ebbe tolto l'anel- 
lo dal dito. 

Antigono re di Siria , redure da Roma , venne 
in Siracusa. Verre previde d* avere alcuna preda 
da Care; però mostrossi verso lui assai cortese; gli 
regalò ogiio, vino, frumento; lo invitò a cena, e 
nella cena fece pompa del suo vasellame d'argen- 
to ( quello d'oro non era ancora fatto ). Anche il 
re invitò a cena il pretore, e con regia magnifi- 
cenza fece trovare sulla mensa grandissima copia 
di vasi d' oro d' ogni grandezza e d' ottimo lavo- 
ro. Era fra le altre cose ammirevole una gran 
tazza da vino, fatta d' una sola gemma incavata , 

11) .... ìia scse in ea provincia per triennium 
gcssit, ut ab isto non solum hominibus , veruni 


col manubrio d*oro. Verre tutto ammirava, tolto 
lodava , e 'i re ne gongolava. Il domani mandò 
pregando il re volere prestati tutti quc' vasi , e 
quella tazza , per farli vedere a suoi orafi. Il re 
li mandò; Verre non li restituì; né quello entrò 
allora in timore di perderli. 

Aveva inoltre quel re un gran candelabro, fatto 
a bella posta, e da lui portato in Roma, per con- 
sacrarlo a Giove nel tempio del Campigoglio. Per 
la copia delle gemme , per la delicatezza del la- 
voro , per la grandezza , era dono veramente de- 
gno di esser posto da un gran re sull' altare del 
re dei numi. Trovato ancora imperfetto il tem- 
pio , senza mostrare ad alcuno il candelabro , lo 
riportava in Siria, con animo di rimandarlo con 
espressa ambasceria. Verre, non si sa come, seppe 
di ciò. Colle più calde espressioni cominciò a pre- 
gare il re a lasciargli vedere il candelabro , pro- 
mettendo di non permettere che altri lo vedesse. 
Il re, che ragazzo era , né conosceva l'uomo, il 
consenti. Il candelabro, involto com'era, fu cda- 
tamente portato al pretorio. In vederlo, Verre tra- 
secolò. Non si stancava di lodarne la ricchezza , 
la bellezza; e quando i servi del le s'accingevano 
a riportarlo , disse loro, non essere ancora sazio 
d* ammirarlo ; e con modi cortesi li pregò a la- 
sciarlo, che il domane l'avrebbe egli stesso riman- 
dato. Passano uno, due, tre giorni , né il cande- 
labro tornava. U l'è mandava per esso, Verre, or 
con un pretesto, or con un altro, lo menava per 
parole. Finalmente il re stesso, venuto in diffi- 
denza, avuto a se il pretoi'e, gli disse volere senza 
ritardo restituito il candelabro. Quello cominciò 
a pregarlo a fargliene un dono. Maravigliato il 
re della sfrontata pretensione, rispose: non potere 
donare ad, altri cosa da lui già consacrata al som- 
mo Giove. Dalle preghiere passò alle minacce, e 
tornale vane anche queste, ordinò al re di sgom- 
brare prima di notte, dicendo: aver saputo che 
pirati del suo regno erano per venire in Sicilia. 

Quel misero re, solo, in terra straniera, dive- 
nuta quando meno sci pensava nemica, esposto a 
qualunque violenza di quel tristo , ebbe a parti- 
re. Ma prima di partire venne nel foro, mentre 
era folto di gente. Ivi, piangendo a calde lacrime, 
chiamò ad alta voce in testimoni il popolo sira- 
cusano, quanti cittadini romani ivi erano , e gli 
Dei, del furto e del tradimento fattogli; dichiarò 
sé non curare del vasellame d'oro e delle altre cose 
sue ; ma non potere in conio alcuno tacere del 
furto del candelabro, da lui già dedicato a Giove. 

Pareva che Verre avesse dichiarata guerra, non 
che agli uomini, ma agli Dei il). Era in Segesta 

etiam diis immortali bu* beiium indictum puta- 
retar, Cic. Act. V, libr. IV, 32. 
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una statua di Diana di bronzo, celebre per la sua 
bellezza, portata Tìa dai Cartaginesi , e poi resti- 
tuita da Scipione. Era di grandezza più obe na- 
turale ; le pendeva la faretra dagli omeri ; l' arco 
aveva nella destra ; una face nella sinistra. Nella 
base era scritto il nome di P. Scipione. Verre , 
come la vide, ordinò ai magistrati d'atterrarla e 
dargliela. Si negarono. Tanto bastò perchè la città 
fosse esposta alle più crudeli vessazioni. Era tas- 
sata più di quello che le sue forze comportavano, 
nella contribuzione del frumento comandato, della 
galea, de' marinai; ed apertamente era minacciata 
dell'ultima sua distruzione. Eppure era quella una 
delle città privilegiate. Vinti al fine que' cittadini, 
consentirono a dare la statua ; e tale era la loro 
religione, che non si trovò alcuno né libero, né 
servo, né cittadino, né straniero, che avesse voluto 
dar mano al sacrilegio. S'ebbero a far venire da 
Lilibeo barbari, che colà erano, per atterrarla. 

Più atroce fu il caso di Tindari. Era ivi una 
statua bellissima di Mercurio, anch'essa tolta dai 
Cartaginesi e restituita da Scipione. Verre ordinò 
d'atterrarsi e darglisi. Noi vollero fare i Tinda- 
ritani. Chiamò a se il proagoro Sopatro , e con 
piglio severo gì* impose di fargli avere la statua, 
se non voleva morire sotto lo scudiscio. E ciò non 
fra se e lui , ma in pubblico , mentre sedea nel 
suo tribunale. Sopatro venne in senato, espose la 


dimanda e le minacce del pretore. Il senato con- , popoli della terra si mandavano ad offrir doni e 


cordemente rispose: esservi decreto di morte per 
chi osava proporre di levare quella statua. Il proa- 
goro gramo e sconfortato, venne a dar la rispo* 
sta. Verre lo fece a suoi littori denudare e trar 
fuori dal portico ov' e' sedea. Erano nel foro due 
statue equestri de' Marcelli, di bronzo; ad una di 
esse lo fece legare disteso. Era di fitto, verno, un 
giorno oltre all'ordinario freddissimo per la tem- 
pesta e la pioggia dirotta. Quel misero ne sa- 
rebbe morto di ghiado, se il popolo, mosso a pietà 
del crudele spettacolo , non fosse corso al teatro 
gridando doversi perdere più presto la statua, che 
permettere la morte d' un' illustre cittadino , del 
primo magistrato della città. Il senato si piegò. 
La statua fu concessa a Verre. 

Non osò tenere gli stessi modi in Agrigento, città 
più popolosa a gran pezza di Segesta e di Tinda- 
ri : ma fece di notte a' suoi sgherri sfondare le 
porte del tempio d'Esculapio e trame la statua 
d' Apollo , nel cui basso lembo era scritto a pic- 
coli caratteri d'argento il nome di Mirone che la 
aveva fatta. Anch'essa era stata restituita da Sci- 
pione. Inorriditi gli Agrigentini del sacrilegio, po- 
sero gente a guardia degli altri tempi. Né guarì 
andò che nel cuor della notte una mano di sche- 
rani, sotto la scorta del ricantato Timarchidei ven- 


ne ad assalire il tempio d'Ercole , per trame \à 
statua del semrdco, opera dello stesso Mirone, di 
straordinaria bellezza ; se non che un po' logon 
era nel mento, pe' tanti baci de' devoti. Fn^ i 
custodi, le porte del tempio furono rotte e si diede 
mano ad atterrare la statua. Ma questa em tanto 
salda, che né per isforzi di spingerla su con vette, 
né per lo trarla di forza con funi, poterono darle 
uno scrollo. In questo, tutto il popolo, avvertito 
da' custodi, accorse ed a furia di sassi Tobe in 
fuga Tempia masnada. 

Lo stesso fecero gli Assorini, per impedire die 
fosse portato via il simulacro del fiume Crisa, che 
adoravano in un tempio posto sulla via per ad 
Enna. Gli venne solo fatto trarre dal tempio delta 
gran madre in Engio le loriche, le celate, le grandi 
urne di rame intagliate all'uso di Corinto, che in 
gran copia erano state ivi rìposte da Scipione. 
Fece introdurre di furto i suoi servi nel penetrale 
del tempio di Cerere in Catana, ove a nissnn uo- 
mo era dato l'ingresso, e quindi rapi l'antico si* 
mulacro della Dea. Al modo stesso fece spogliare 
il tempio di Giunone in Melita, rispettato semine 
fin da' pirati , e ne tolse una gran quantità di 
denti d'elefanti di straordinaria grandezaa, e tutti 
gli ornamenti del tempio, fra' quali molte vitto- 
rie d'avolio, antiche, di bellissimo lavoro. 

Dal tempio di Cerere in Enna , ove da tutti i 


sacrifizi , levò la statua di bronzo della Dea , di 
mezzana grandezza, di esimia bellezza. Nella pia- 
nura avanti il tempio erano due statue colossali, 
l'una della stessa Cerere, l'altra di Trittolemo. Fa- 
cevano esse gola al rapace pretore per la bellei- 
za; la gran mole, per cui difficilissimo era lo at- 
terrarle ed anche più il trasportarle, le salvò; ma 
ne svelse una vittoria , che Cerere sostenea colli 
destra. Gli Ennesi furono tanto dolenti di taleqx>- 
glio , che i loro messi che vennero in Roma con 
quelli delle altre città, per accusar Verre, per man- 
dato del popolo, prima di avanzare l'accusa, gli 
offrirono, non che di desistere dall'accusa, ma di 
fargli un' attestato di lode, se restituiva que' si- 
mulacri. 

Ma il più vasto campo alle prede di costui fti 
Siracusa , per essere la più vasta e la più bella 
delle città greche(l). Levò dal tempio di Minenra 
i bellissimi quadri, che rappresentavano le batta- 
glie di re Agatocle; e ventisette ritratti di re e ti- 
ranni di Sicilia. Non v'era cosa più magnifica delle 
porte di quet tempio. Erano incrostate di bassiri* 

(1) Urbem SjrracuiOi maximam esse graécarum 
urbium, pulcherrimamque omnium, saep€ auéi" 
stis. Cic. Act. V, lib. IV, SI, 
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.Ti d'avolioy fra' quali era di maravigliosa bel- 
csa una tetla di Gorgone angoi-crinita. I peni 
ivolio erano commessi e fermati da groesi chiodi 
oro. Yerre tutto sveUe e lasciò nude e disadorne 
impoate. E fin portò Tia alcune aste di frassino 
'erano colà riposte « le quali , dall' incredibile 
andfftia in fuori, nulla avevano di singolare, 
dal pntaneo la bellissima statua di Saffo, 
di StUenione; la statua d'Apollo dal tempio di 
icalapio; quella di Arisleo dal tempio di Bacco; 
dal tempio di Giove imperatore la statua del 
mne, di cui solo due altre simili altrove si ve* 
vano ; una che Flaminio trasse dalla Afacedonia 
pose nel Campidoglio ; V altra era in Ponto , e 
\ tante guerre fu sempre rispettata. Oltracciò, 
mse delfiche di marmo, orci di bronzo bellissi- 
i ed una gran quantità di vasi corinti , trasse 
gli altri tempi. 

A tanta rapacità di costui andavano del pari la 
enatena da' costumi e la crudeltà. Le città, che 
vevauo somministrare le galee per Tarmata, e- 
so tenute a provvedere la mercede e '1 vitto dei 
leotii e de' soldati , che sopra vi erano. Verre, 
e lutto Tolea tornasse in suo prò, ordinò che 
«ttà dessero a lui il danaro; avrehb' egli pen- 
o a pagare e nutrire le genti. In ogni galea poi 
rileva pochissimi rematori e soldati , ai quali 
ra scane mercedi ed anche più scarso mangia- 
L'armata cosi mal provveduta ebbe una volta 
uscire dal porto di Siracusa , per far mostra 
purgare il mare dai pirati che l' infestavano. 
ft d'eaute, nel qual tempo il pretore si faceva 
zzare sul lido un padiglione di tela fina. Ivi in- 
ibile a tutti passava sbevazzando colle sue a- 
iftle la calda stagione. Per godersi con più li- 
na la Nice, bellissima donna siracusana, diede 
sapremo comando dell'armata a Cleomene sici- 
noy marito di lei; cosa affatto vietata, 
/enne fuori il nuovo ammiraglio sulla quadri- 
ne oenturipina; venivano appresso le galee di 
^U, di Tindari, d'ErbiU, d'Eraclea, d'Apol- 
lia, d'Alonzio. Tanto mal provveduta di rema- 
,4 queir armata era, che giunse al capo Pachino 
pò cinque giorni di navigazione. Preso terra, 
snCre Cleomene simboleggiando il pretore, goz- 
rigliava ; la gente delle altre navi, non avendo 
ro pasto, si diede a mangiare cerfaglioni , che 
copia crescevano in quella spiaggia. In questo» 
loge r avviso, che nel prossimo porto d' Odls- 
\ (I) erano ginote alcune barche di pirati. Cleo- 
me , la cui nave era la più grande e la sola 
n'armata e ben provveduta di gente, in vece di 

t) Dalt altro iato tii Pachino ; il sito è detto 
ttellaedo, per le rovine dell'antica città. 


avvantaggiarsi di ciò per combattere, si giovò delia 
maggior velocità dì essa per fuggire, dato ordine 
alle altre di seguirlo. Gli altri capitani con pochi 
marinai, mal pagali e digiuni, ebbero a far lo stesso. 
E tanto siarso era in queste il numero dei re* 
malori, che, non favorendole il vento, l' Alontina 
e l'Apolloniese, ch'erano in coda delle altre, fu- 
rono prese. Filarco, che comandava la prima, fu 
posto in catene e poi ricattato dai Locresi ; An- 
tropino, capitano dell'altra, fu ucciso. Cleomene 
il primo e gli altri appresso afferrarono il lido di 
Peloro e si salvarono in terra , abbandonate le 
navi , che furono incese da' pirati , che soprag- 
giunsero. 

Alti clamori si levarono per quel disastro in tutta 
Sicilia , e più che altrove in Siracusa , contro il 
pretore. La pubblica indignazione fu per divenire 
furore, quando si videro quattro piccole barche 
di que* pirati entrare sicure nel porto di Siracu- 
sa. In quel porto , in cui le numerose e potenti 
armate di Atene , di Cartagine e di Roma ave- 
vano incontrato l'ultimo sterminio, que* predoni, 
a mo' di scherno, venivano gettando lungo le mura 
della città i cerfaglioni , di cui si nutrivano i ma- 
rinai siciliani, che in grande abbondanza avevano 
trovato sulle navi. 

Verre ben conosceva che in Roma non si faceva 
caso de' furti e delle iniquità, ma non si sarebbe 
perdonata la codardia e la perdita dell' armata. Per 
lo che volle toglier di mezzo que' testimoni , che 
in ogni caso avrebbero potuto far conoscere la vera 
cagione dell'avvenuto. Fece^ chiamare i capitani 
delle navi, i quali , consci della loro innocenza, 
vennero. Come furono in sua presenza, li fece met- 
tere in catena, e poi ad uno dei manigoldi della 
sua coorte fece avanzare contro di essi V accusa 
d'avere per tradimento presa la fuga e abbando- 
nate le navi. Dalla coorte stessa trasse i testimoni 
e i giudici; quegl'infelici furono dannati a morte. 
Ma quel Cleomene, che sarebbe stato il solo reo, 
se Verre noi fosse stato più di lui, non compreso 
nell'accusa, stava, durante Tiniquo giudizio, colla 
solita dimestichezza seduto a canto al pretore. 

Eppure quest' uomo reo di tanti delitti davasi 
vanto , che due sole annualità de* lucri fatti sul 
frumento gli bastavano, per farsi beffe di qualun- 
que clamore , che i Siciliani potessero levare in 
Roma. Una ne avrebbe diviso agli amici e patro- 
ni; coir altra avrebbe comprati i giudici. Né an- 
dava errato ne' suoi conti. Era giunta al sommo 
in que' di la venalità e la corruzione de' patrizi 
romani. Tutti coloro, che da Roma erano mandati 
al governo delle provincie, erano soliti smunfrer- 
le, per trarne i mezzi di sostenere lo smodalo lusso 
della capitale e di comprare nuove cariche. E pel 


gran cambiàracnlo introdotto da Siila di trasfe- 
rire il dritto de' giudizi dall'ordine equestre ai 
patrizi, costoro stessi sedendo in senato, dovevano 
ne' casi particolari giudicare de' delitti, ch'erano 
comuni a tutti. Oltracciò le più potenti famiglie, 
come quelle degli Scipioni e de' Mctellì , aperta- 
mente favorivano Verre; ed era suo speciale amico 
e difensore Ortensio, che allora era detto il re del 
fòro ed era stato eletto console per l'anno ap- 
presso. 

IV. — I Siciliani chiesero il patrocinio di Cice- 
rone; ed egli, il quale non nobile, né nato era in 
Roma, onde nulla avea da sperare da' patrizi, tutto 
dal favore del popolo, volentieri accettò rìncarìoo 
d'accusare uno di quell'ordine e rinfacciare a tutti 
gli stessi o simili delitti. Verre ed i suoi, per le- 
var di mezzo un'accusatore, della cui abilità assai 
temevano, misero in campo un Q. Cecilio, il quale 
era stato questore in Sicilia, mentre Verre v'era 
pretore, e perciò si diceva meglio informato dei 
costui delitti; per lo che pretendeva che a lui più 
presto che a M. Tullio toccasse accusarlo. In tale 
contesa ebbe luogo nell'anno 683 di Roma (71 a. C), 
la prima delle Verrine, che Cicerone chiamò di^ 
vinazionc; perchè i giudici dovevano quasi indo- 
vinare, per conoscere d'essere il competitore un 
secreto amico di Verre, che diceva di volerlo ac- 
cusare , acciò nel fatto non vi fosse accusa. Su- 
perato quel punto, chiese Cicerone centodieci giorni 
di tempo, per venire in Sicilia e raccogliere le 
prove e i testimoni. 

Concepirono allora Verre ed i suoi amici il di- 
segno di portare il giudizio in lungo, tanto che, 
scorsi i pochi mesi che restavano di quell'anno, 
entrassero in carica i consoli eletti Ortensio e Me- 
tello, e colla loro autorità mandassero a vóto gli 
sforzi dell'accusatore. 

Cicerone , venuto in Sicilia , vi fu in tutte le 
città accollo con grandi dimostrazioni d'onore, e 
da per tutto trovò in copia le prove che cercava. 
Solo in Mcssena incontrò villanie, a segno di ne- 
garglisi il pubblico ospizio. Venuto in Siracusa, 
come sapeva che quella città aveva unitamente a 
Mcsssena mandato un pubblico messaggio in Ro- 
ma per lodare Verre, si diresse a' Romani, che ivi 
erano in gran numero, per avere que' lumi e quelle 
prove che cercava, senza curarsi di chiederne al 
senato, o ad altri dì que' cittadini, che teneva ven- 
duti a Verre, come que' di Messena. Un Eraclco, 
quando men lo pensava, venne a trovarlo per parte 
di tutti i senatori, pregandolo a recarsi in senato, 
per discorrere intorno alle cose, per le quali ci*a 
venuto. V'andò; vi fu con grande onoranza ac- 
colto. Tulli cominciarono a dolersi, ch'egli in uno 
affare di tanto momento non si fosse ad essi di- 


retto. Cicerone disse: ohe non poteva egli chie- 
dere prove de* delitli di Verre ad an senato, che 
aveva mandato in Roma on decreto dì lode per 
lui; ne avrebbe potuto sperare d*essere accolto in 
un luogo, in cui si vedeva la statua di lui. Tutti 
risposero essere stato quel decreto estorto dall'ali- 
torità del presente pt*etore; e quella statua opera 
di que* pochi, ch'erano stati a parte de' furti di 
quel tristo, contro il volere de' più. E di presente 
quel senato cancellò il decreto di lode, e prove aa- 
tentichc diede a Cicerone de' furti e delle iniquità 
di Verre. 

Do|K) cinquanta giorni, in onta agli sforzi dd 
pretore Metello e de' questori , che fecero ogoi 
toro possa, per frastornare le operazioni di lui, 
Cicerone fu di ritomo in Roma , carico di prore 
ed accompagnato da una gran tratta di testimoni 
e di legati delle città siciliane. Restava la più 
grave difficoltà a superare. Se avesse voluto tener 
dietro al modo ordinario di trattare le cause cri- 
minali, cioè di discutere ad uno ad uno i delitti, 
tolte le ferie, i giorni che restavano dell'anno noa 
sarebbero stati sufficienti. In ciò erano fondale 
le speranze di VeiTe e d' Ortensio. Ma Cicerooe 
seppe deluderle. Nella prima sua orazione dichiarò 
che egli avrebbe proposta l' accusa di tutti i de- 
litti in uno, presentate le prove, chiamati i testi- 
moni , perchè Ortensio l' interrogasse e' giudici 
potessero di presente decidere. Ortensio sopn^ 
fatto dalla novità del ripiego, e dalla moltiplicità 
delle prove e dei testimoni, abbandonò la difesa. 
Verre andò volontariamente in bando. Ma non 
l>erò riportò del tutto il meritato gastìgo. Non si 
parlò di restituzione delle cose involate ; fa solo 
condannato a pagare ai Siciliani quaranta milioni 
di sesterzi, quanto Cicerone avea richiesto. Ma U 
legge dava la pena del quadruplo alla concussio- 
ne : indi era che gli accusatori di tale delitto si 
dicevano quadruplatores» 

Ciò non però di manco la Sicilia deve sapere 
alcun gi*ado alle depredazioni ed ai delitti di Ver^ 
re, per aver dato occasione a M. Tullio di scri- 
vere le sue orazioni , senza le quali questo cala- 
mitoso periodo della storia siciliana sareblie af- 
fatto ignoto. Qnelle ammirevoli orazioni ci fanno 
conoscere lo stato della Sicilia, non che in quel- 
l'età, ma nell'anteriore. L'immensa copia di og- 
getti di belle arti, di cui erano pieni i tempi, le 
piazze, i fori, le case, il lusso delle tappezzerie 
e fìn de' più piccoli domestici arredi, sono lapin 
luminosa prova della ricchezza e delta civiltà, alla 
quale la nazione era giunta nell'epoca precedente. 
Quelle stesse orazioni ci fanno poi chiaro lo spirilo 
del governo romano nel reggimento delle Provin- 
cie; e da esse si vede che Verre non fu lui^cccczionc- 
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V.— Se fatale era stato fio'allorail goTernoro- 
lano alla Sicilia , assai più lo diveune ìndi in 
oi« a misara che la corruzione e i disordini si 
ccrescerano nella capitale. Sorte le famose guerre 
ÌTÌIt, che segnalarono gli ultimi periodi della ro- 
aana repubblica, in Sicilia cercò ricoYero Sesto 
Nunpeo , ultimo de' figliuoli del magno , e qui 
ioni le sue forse « per sostenere la spirante li- 
bertà di Roma. Le terrestri ìe le marittime fazio- 
li, che qui ebbero luogo, alla romana più presto 
ie alla siciliana storia appartengono. Si combat- 
era in Sicilia , non per la Sicilia ; né questa vi 
'i>he altra parte, che Tessere sperperata affatto 
I que' feroci guerrieri lordi di sangue cittadino; 
itantocbé venuto Ottaviano Augusto solo signore 
el romano impero, vista la Sicilia quasi affatto 
Éserta, rifece Catana, Centuripe ed Apollonia ; e 
»r ripopolare le principali città, colonie romane 
ibilì in. Siracusa, Tauromen io. Catana, Eraclea, 
rrme-selinuntina , Termi-imerese , Panormo e 
indarì. Ciò non però di manco la Sicilia, assorta 
di in poi nei vasto |>elago del romano impero, 
n ebbe più nome. La sua storia da Augusto a 
ostantino sarebbe affatto silenziosa, se gli annali 
xHesiastici non avessero registrato Timportan- 
issimo avvenimento dell* introduzione della reli- 
ione cristiana fra noi, e le persecuzioni , eh' cb- 
tro a soffrire i primi proseliti , fino a che Co- 
antino, rinunziato il politeismo, adorò la croce. 
VL-»La santa nostra religione, comechè intro- 
Dtta in Sicilia sin dall'età degli apostoli, perse- 
aitata per secoli dalla pubblica autorità , s' era 
ropagata di furto; né altri tempi ebkw da prima, 
tie le cave, di cui in più luoghi di Sicilia si os- 
nrano ancora le vestìgìe. Pure quella persecu- 
ione stessa serviva a mantenere la purità della 
ede e de* costumi dei neofiti. Ma quando gì* im- 
peratori apertamente furono cristiani, la sicurez- 
a del trionfo perverti gli spiriti e corruppe i 
uori di molti. In oriente alla fede implicita , 
renne sostituendcisi uno spirito di cavillo, per cui 
i volle penetrare nel bujo de' misteri. Indi nac- 
laero le tante sette , che scissero per secoli la 
chiesa e lo stato ; perseguitate o perseculrici, se- 
xuido che coloro che sedevano in trono a questa 
D a quella parte tenevano. In occidente si con* 
icrvò la pnrità della fede; ma si perde la purità 
ite* costumi. 

L'Imperatore Valentiniano I dichiarò con suo 
rditio i preti ed i monaci incapaci di peit:epire 


(Il Pudet dicere, sacerdoivs ìdohrutn, mimi et 
'ufifffte , et scorta , harn'diiates capiitnt : snlis 
'ericis et monachis hac fcge prohibctur, tt non 


alcun che per testamento; tanto era divenuto ge- 
nerale il reo costume di sedurre i ricchi devoti, 
per farsene dichiarare eredi, trascurando i dritti 
de' più stretti congiunti. Non mi duole della leg- 
ge, diceva S. Geronimo; mi duole bensì che bene 
ci stia (1). Nei secoli d* appresso anche maggiore 
fu la depravazione de' costumi. 

Lo zelo e la pietà del santo pontefice Gregorio 
magno, salito sulla cattedra di S. Pietro nel 590, 
nulla valsero a correggerli. I sacri asili delle ver- 
gini erano pubblicamente violati; i monasteri de-, 
gli uomini erano divenuti ricettacolo di laidezze. 
I vescovi di Agrigento , di Catana , di Panormo 
furono accusati al santo |ìontefice per le loro 
colpe; quelli di Melila e di Lipara furono deposti. 

Ne meno scomposto divenne lo stato civile. Tras- 
ferita da (Costantino la sede dell* impero in Bi- 
zanzio, che Costantinopoli per lui fu detto, venuto 
meno quel forte amor di patria, ch'era l'anima 
del soldato romano , rallentata la disciplina, che 
aveva resi invincibili quegli eserciti, sorgevano da 
per tutto imperatori, i quali or comandavano di 
accordo, or si dividevano le provincic, e più spesso 
ancora venivano fra loro alle mani. Le legioni, 
non più composte di soldati romani, ma di gente 
raunatìccia da tutti i paesi o barl>ari o soggetti , 
formavano un disordinato mescuglio d'uomini di 
nazione, consuetudine, lingua , religione diversa. 
£ però l'impero, non avendo più forza pari alla 
sua vastità , cominciò a cadere in brani-, preda 
delle turbare nazioni contermini , le quali ven- 
nero invadendo le più rimote provincic, finché 
giunsero prima a molestare e poi a sottomettere 
del tutto la Sicilia. 

VII. — Genserigo re de' Vandali, fattosi padrone 
dell* Affrica, mosse nel 440 da Cartagine con nu- 
melmosa armata e venne in Sicilia. S'insignorì di 
Li li beo e del vicino paese , che tenne per alcun 
tempo. Venne a cinger d' assedio Panormo , ma 
non fece frutto. Teodorigo poi l'è de' Goti , l'on- 
dato il nuovo regno d'Italia, sul cadere dello stesso 
secolo , s' insignorì della Sicilia. Costui, tuttoché 
fosse stato analfalieta ed uso a trattar le armi , 
amò le lettere, le arti, la giustizia. Non degenere 
da lui si mostrò la figliuola Amalasunta, che tenne 
il regno nella jninorità d'Atalarigo suo figlio. Per 
disgrazia della Sicilia poco oltre i quarant'anni 
bastò il regno de' Goti; il prò Belisario generale 
dell'imperatore Giustiniano nel 535 ne li cacciò. 
Ma guari non andò che Totila nuovo re nel 549 


prohihetur a persecutoribus , sed a principibus 
christianis, Net: de le gè q aerar , sed doleo cur 
meruerimuò hanc fegem. S. Hieron. T. I, pag. 13. 


— 106 — 


preso terra a Mosscna, sì diede a scorrazzare per 
tutta r isola, e postola a sacco eil a ruba, carico 
di pr<*da fece ri tomo in Italia. 

Vili. — Trattamento forse più reo ebbero a sof- 
frirò i Siciliani dal governo bizantino. Enormi 
furono le estorsioni dell* imliecille Maurizio, ac- 
cresciute a più doppi dell'insaziabile avarizia dei 
ftiioi ministri, che vendevano le cariche e '1 di- 
ritto di smungere le provincie. Immensi furono 
f disordini cagionati in Sicilia dalla rapacità del 
piTtore Giustino. Il fratricida Costante, c-lie ven- 
ne a cercare ricovero in Sicilia, lungi di far lieti 
i Siciliani della sua pi*cscuza, accrebbe le pubbli- 


che gravezze a segno che molli , abbandonata la 
patria , andarono ad abitare in Damasco. Quello 
o<liato imperatore fu morto nel bagno, da uno 
de' suoi cortigiani nel 669, dopo sei anni che di- 
morava in Siracusa. Ma la sua morte non mi- 
gliorò la condizione de* Siciliani. Leone Isaurioo 
nel 731 accrebbe di una terza parte i tributi, che 
rese più pesanti , levandoli per testa d' uomo. E 
nuovi e più sottili modi di trar danaro da' sud- 
diti inventò l' imperator. Niceforo, messo a m«irtc 
ncirsil. Tante dissidie nella chiesa, tanta sfrena- 
tezza ne' costumi , tante oppressioni resero ag^ 
volc ai Saracini il conquisto dell'isola. 
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1. — Maometto venne a capo di convertire una 
tadronaja in gran popolo. Persuaso gli Arabi di' 
essere egli mandato da Dio sulla terra , per far 
conoscere e diffrmdere la vera legge ; convintoli 
che il far la guerra agli scredenti era un precetto 
dell' Onnipotente, che prometteva il regno de' cieli 
a coloro che morivan combattendo, il naturai co* 
raggio di quella nazione divenne furore; e nes- 
sun popolo potè tener l' impeto di guerrieri, che 
avevano nella scimitarra un sicuro pegno di vit- 
toria o di etema salvezza. Né era scorso un se- 
colo dalla morte di Maometto, e la Persia, la Sì- 
ria , l'Egitto , r Affrica e la Spagna erano state 
già sottomesse dagli Arabi , che nel venir fnori 
dal- paese natio ( non è lien noto il perchè ) fu- 
i*ono chiamati Saracini. 

Ma quel termine, che le costoro conquiste non 
ebbem dal valore degli altri po|)oli, lo ebkiero dalle 
interne loro scissure. Morto Maometto, i suoi ca- 
pitani scelsen> un califfo, o sia vicario di lui, che 
riuniva in se i due caratteri d'imperatore e capo 
supremo della religione. I primi califfi, che ferma- 
rono stanza in Bagdad , destinarono a governare 
i regni lontani gli emir, che sotto la dipendenza 
loro vi regnavano con titolo ereditario ; e questi 
affidavano ai walì , da essi eletti o rimossi a bel 
diletto, il governo delle provincie. Col volger dei 
eccoli I più potenti degli ciuir, mettcodo avanti 


o una discendenza più diretta da MaonctMi, • 
pratiche religiose più pure, si dichiararono calìf» 
li; molti de'wali vollero ritenere nelle loro fiuni- 
glie il governo delle provincie, e divennero cair; 
molti |>otenti usurparono alcuna proYhicia o di- 
stiletto. Cosi tutto r impero Saracino fu dÌYÌao ia 
più regni , più famiglie e più sette , discordi t 
spesso nemiche. 

Le immense ricchezze, che i primi conquisUe 
tori avevano tratte dallo spoglio de* paesi sotto- 
messi, vennero bel bello molcendo la primitiva 
ferocia della nazione. Bagdad, Damasco, Cairvan, 
Fez , Cordova e le altre capitali de' regni e delie 
Provincie, divennero la sede del lus8o*e «Iella au- 
gni licenza. I sudditi non più per entusiasnao re- 
ligioso, ma per amore di larghi stipendi, corsero 
alle armi. I principi non più di conquista, ma 
di piaceri furono vaghi: e fra' piaceri tennero il 
proteggere e diffondere le scienze. 

(jon tale spinta le lettere cominciarono a fio- 
rire tra' Saracini, e vennero d'ora in ora acqui- 
stando nuovo incremento per la generosità e la 
nobile emulazione de' principi. AbuGiafar al Bfan- 
sur, sec«>ndo califfo della famiglia degli Abbassidi, 
fu il primo a darne l'esempio. Al Ma moun suo ni- 
pote lo superò. In Costantino|K>li, in Armenia, ia 
Siria , in Egitto e fino nell* India , spediva gente 
a raccattai^ le opere di tutti gli antichi scrittoli 
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che fece tndarre in lin^a araba. Ne incera^iaTa 
la lettura; e 'I successore di Maometto si compia- 
cerà di assistere alle discussioni de* dotti , cui 
quelle letture davan luogo. I suoi successori ne 
seguirono le tracce. Ne i califfi fatimidi d'Affrica 
e gli omraiadi di Spagna furono da meno. Lo 
stesso impegno mostrarono tutti gli emir delle 
proTincie. Lo lelo per la diflTusione delle utili co- 
gnizioni divenne tanto generale, che un vizir spese 
dttgentomila dinar (1), per erigere un collegio di 
studi in Ragfiad, al quale assegnò una rendita di 
quindicimila dinar V anno, per mercede de' pro- 
fessori e mantenimento degli scolari poveri. Im- 
mense biblioteche avevano , non che i principi , 
anche i primi cittadini. Un medico ricusò V in- 
vito del sultano di Bocara di recarsi a le^^r 
medicina in quella città, perchè per lo trasporto dei 
suoi libri erano necessari quattrocento cameli. 
Centomila volumi erano nella biblioteca de' ca- 
li fii fatimidi al Cairo ; e fra questi si contavano 
seimila e cinquecento opere di medicina e d'a- 
stronomia; due globi terraquei v' erano , uno di 
bronzo; l'altro d'argento. La biblioteca, non solo 
era sempre aperta a tutti , ma anche si davano 
in presto i libri agli studiosi. Celebri erano le bi- 
blioteche e le accademie di Fez e di Marocco. 
Brla innanzi a tutti andavano i Saracìni di S|»a- 
gna. IcalifG ommiadi avevano riunito nella loro 
biblioteca di Cordova sccentomila volumi, venti- 
quattro de' quali ne contenevano 1* indice. Oltre 
a trecento illustri scrittori ebbei*o i natali nelle 
quattro città' Cordova , Almeira , Malaga e Mur- 
eia. Più di settanta altre biblioteche erano nelle 
altre città del regno d'Andalusia. Tale era il sa- 
pere de' medici Arabo-ispani , che i re cristiani 
di Leone ad essi affidavano la vita loro. 

Mentre l'occidente era immerso nella caligine 
deir ignoranza , i matematici saracini stu<liavano 
l'algebra sulle opere dìDiofante Alessandrino con 
tal successo , che poi furono tenuti inventori di 
tal Dianiera di calcolo ; i loro astronomi misura- 
vano esattamente il grado del circolo terrestre, e 
formavano le tavole astronomiche di Bagdad , di 
Spagna e di Samarcanda , che nella storia della 
scienza sono l'anello intermedio tra le osserva- 
zioni ét^ Caldei e degli Egiziani e quelle de' mo- 
derni; la medicina faceva tra loro tali progressi , 
che i nomi di Mosua, Geber, Raziz ed Avicenna 

(1) / Saracini non avevano a/ire monete che 
il dinar d^oro , #7 dihrem dat^nto. li peso del 
dinar, secondo ^Gregorio \ Rer. Arab. ad Sic. per- 
tin. ampi. coli. pag. 22, nof. b) era pari a 72 
acini d orzo, che risponde ad 80 cocci; onde il 
suo vaiare è di 24 tari. Ma siccome le monete 


vanno del pari con quello d'Ippocrate; fondavano 
la scuola di medicina di Salerno, che dieilc la pri- 
ma pinta al risorgimento delle lettere in Italia; e 
gettavano le fondamenta della chimica coli' inven* 
zinne dei limbiceo, coli' analisi delle sostanze dei 
tre regni della natura, col diflìnire a for^a d'e- 
sperimenti l'affinità degli alcali e degli acidi, e 
coi convertire in farmaci i veleni. 

A tanta civiltà s'erano già da assai tempo in- 
camminati i Saracini, quando vennem al conqui- 
sto di Sicilia. Sin da che s' erano essi latti |iao 
droni dell'Affrica, ne aveano affettato il possedi* 
mento; e più volte eran venuti a farvi delle cor- 
rerie. Un caso impensalo p«>rse loro finalmente 
la gretola di mettervi stabilmente il piede. Co- 
mandava le armi in Sicilia un Euffemio, greco di 
patria, nobile di nazione , rotto di costumi. In- 
vaghito costui d' una nobile donzella mona<*a , 
fatto a suoi sgherri scalare il monastero, quindi 
la rapì ed a casa ne la menò. I fratelli di lei 
ebbero ricorso all' im|>eratore Michele il Balbo, 
il quale ordinò che Euffemio fosse preso e, moz7.o 
le nari , condotto per le vie di Siracusa a pub- 
blico esempio. Avutone lingua a tem|K), Euffe- 
mio , avventato com' era, ril>cllò parte dell' eser- 
cito , venne alfe mani col patrizio Fotino , che 
governava in Sicilia, lo ruppe, e neir826 si fece 
acclamare im|)eratore. S'era a lui unito un Piata, 
venturiere italiano, al quale diede il governo di 
una parte dell' isola. Venuti non guari dopo ne- 
mici, ricorsero alle armi. Euffemio ebbe la peg* 
gio, e non avendo forze da ripigliare da se solo 
il penluto, corse a chiedere soccorso ai Saracini 
d' Affrica (2) . 

Regnava allora in quella provincia l'cmir Zia- 
dath Allah degli Aglabidi , ed avea sede in Cair- 
van. A lui si diresse Euffemio. Gli disse : esser 
lieve per lui 1' acquisto di Sicilia ; promise aju- 
tarlo delle sue forze e delle sue dipendenze nel- 
r isola ; dimamlava solo il dominio d' una parte 
di essa. L'emir chiamò i maggioi*enti a consiglio. 
L' impresa p«irve ardua a tutti. Alcuni pro|>onc- 
vano di fare una delle solite incursioni in Sicilia, 
senza pensare a fermarvisi. Un Sahium lien Ka- 
den dimandò quanto la Sicilia distasse dalla terra 
de' Greci. Gli fu risposto che in un giamo po- 
tea andarvisi e venirne due ed anche tre volte. 
E quanto dall' Affrica.' Gli si disse: un giorno ed 

che ci restano non è difficile che siano un po' 
logore , è probabile che il valore del dinar sia 
stato alquanto maggiore, il dihrem valeva tre» 
dici volte meno dei dinar. 

(2) Affrica chiamavano alloia i Saracini solo 
la Mauritania orientale. 
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una notte dS tragitto : Dunque , condiiuse quel 
▼eccliio, uè se io mi fossi uccello, von-ei volare 
sopra fjueltisola. Quel detto confermò tutti nel- 
1* avTÌso di spedire un'esercito in Sicilia per iscor- 
razzare il |>aese aperto, e tornare carico di preda 
e di prigioni. Però T emir disse ad Euffemio dì 
andare ad aspettare a Susa Tarmata sua. 

II. — Fatto ogni appresto, sì riunirono nel porto 
di Susa cento navi saracine, sulle quali erano die- 
cimila fanti e settecento cavalli. Fu dato il su- 
premo comando ad un Asad ben al Ferat. Addi 
15 di giugno deir827 Tarmata saraci na , co' le- 
gni d'Euffemio, sciolse le vele, e dopo pochi 
giorni giunse a Mazzara. Dimoratovi tre giorni, 
Asad, visto che nessuno si faceva avanti per con- 
trastargli il pasfM>, si avanzò contro di Piata. La- 
sciato da parte Euffemio colla sua gente, di cui 
mal sì lidava , co' soli Saracini attaccò la batta- 
glia e riportò la vittoria. Piata fuggi a Castro- 
giovanni, ed ivi stesso non tenendosi sicuro, pas- 
sò in Calabria, ove fu ucciso. 

Qui vennero a trovare il generale Saracino al- 
cuni degli ottimali siracusani, in apparenza per 
pattuire sulla resa della loro città , nel fatto per 
tenerlo in pastura , finché fossero compiti i pre- 
paramenti di difesa , che si facevano in Siracusa 
ed altrove. Il traditore Euffemio sotto mano gTi- 
stigava a difendersi con gran cuore. Il Saracino, 
rammentandosi che sul cadere del settimo secolo, 
alcuni de' suoi, avvantaggiandosi de' torbidi nati 
in Sicilia dopo la morte delTimperatore Costante, 
vi eran venuti , erano entrati in Siracusa e ne 
avevano tratto immenso bottino, volle far lo stesso, 
vedendo che non meno scomposto d*allora era il 
governo del Pisola. Però, senza lasciarsi trarre in 
inganno, ratto venne a Siracusa e la strinse dal 
mare e dalla terra. Spaventati i Siracusani offe- 
rirono da vero di rendere la città , salva la vita 
e i beni loro. Asad inchinava ad accettare il par- 
tito; ma i suoi soldati, per non perdere il sacco, 
di cui si tenevano certi, noi consentirono. 

Le speranze loro andaron fallite. Asad, soprap- 
preso da grave infermità, venne a morire tra l'ot- 
tobre e '1 novembre del 1*828. I soldati s<«1sero in 
di lui vece a comandante un Mohammed ben abì 
al Giauari. In questo, grandi forze di terra e di 
mare spedite da Costantinopoli giunsero a Sira- 
cusa. Alla vista delTesercito greco, volevano i Sa- 
racini rimettersi in mare e tornare in Affrica. Ma 
Tarmata nemica lor teneva T uscita. Con ardito 
consiglio incesero le navi loro , levarono Tassedio 
e vennero entro terra a cercare alcun luogo for^ 

{\) Al Novairo , presso Gregorio, ivi, pag. 6. 
Gli storici bizantini sono uniformi nella nar^ 


te, ove potesaéro difendersi. Cosi q^elT esercitò, 
spedito dalTAffrica per fare una incursione, fu di 
quel momento nella necessità di fare una guerra 
d'invasione; né il momento poteva essere più op- 
portuno. 

L* impero bizantino era scisso da civili e reli- 
giose discordie. Michele U , pel difetto della lin- 
gua soprannominato Balbo , sedea sul trono. Nato 
costui in Frigia, soldato di fortuna, dalla prigio- 
ne , in cui lo aveva chiuso Leone T armeno soo 
predecessore , per punirlo di morte , era balzato 
al trono. Fra lo splendore della porpora conser- 
vava Tanima plebea. Con stupida indifferenza ve- 
deva le Provincie dell' impero invase dagli stri- 
nieri. L'esercito da lui mandato in Sicilia, dopo 
un sinistro difficilmente poteva aver rinforzi. Fu- 
gato Piata, Euffemio con un racimolo di sediziosi 
mal poteva far ft*onte al valore de* Saracini. E 1 
popolo siciliano, che odiava del pari il governo 
greco e la religione musulmana , non era dispo- 
sto a prender parte nel conflitto, se pure non tro- 
vava alcuna speranza di l>ene nel cambiar di si- 
gnoria. E però i Saracini trovarono resistenza solo 
nelle città, in cui era presidio greco. 

ni. — Allontanatosi da Siracusa, Tesercito Sara- 
cino venne a Mineo e T ebbe. Una presa di sol- 
dati si diressero a Girgenti , che anche di qudo 
apri le porte. Ambe le città indi innanzi fUrono 
da' Saracini abitate. In questo, Euffemio si acco- 
stò a Castrogiovanni . Que' cittadini fecero le vi- 
ste di volersi a lui unire ed a' Saracini , contro 
i Greci. Più d'uno venne fuori come per pattuire. 
Mentre alcuni s'inchinavano, fingendo volergli ba- 
ciare la mano come imperatore, uno d'essi lo ag- 
guantò pei capelli e Tuccise(l). 

Mohammed s'era afforzato in Mineo. Il patrizio 
Teodoto coli' esercito bizantino venne prima a 
Castrogiovanni e poi si dii*esse anch' egli a Mineo, 
per combattere i Saracini ; né questi schivarono 
la battaglia. L'esercito bizantino ebbe la pegirio; 
molti ne restaron sul campo ; ottanta patrìzi fu- 
rono presi. Poco sopravvisse a tal vittoria Bioban- 
med^ morto sul principio del 1*829. L^esercito diede 
il comando ad un Zagar ben Bargut, il quale con- 
tinuò con varia fortuna la guerra, finché fu ob- 
bligato nelT830 a chiudersi in Mineo, ove Teodo- 
to, riavutosi della disfatta, venne a stringerlo in 
modo, che, mancato ogni altro alimento, i soldati 
giunsero a mangiare i loro animali d'ogni specie. 
In tale stretta si avvicinarono alle spiagge di Si- 
cilia Asbag ben Uakil al Huari e Soleiman ben Afia 
al Tartusi, saracini spagnuoli,ch^con molte navi 

razione del fatto, ma dicono che avvenne in Si- 
racusa, 
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lio coneggìando. A co6t<M^ chiesero ajoto gli as- 
iati. E quelli noo solo mandarono loro Tiveri, 
1 eglino stessi, con tutte le forze che aye^ano, ac- 
«ero per soccorrerli; per che Teodoto Ictò l'as- 
io e si ritrasse a CastrogioTanni. 
alterati dall'assedio i Saracini, Tennero ad as- 
ire Messina nell*831. Nel conflitto restò morto 
;>atrtzio Teodoto. La città in quell'anno stesso 
irrese (1). L'emir Ziadath Allah in questo, con- 
ila certa speranza di conquistar la Sicilia, man- 
per governarla un Mohammed ben Abd Allah 
1 al Aglab , il quale diresse tutte le sue forze 
tro Palermo, ove incontrò gagliardissima resi- 
iza. La città tenne dall' 8S1 all' 835. E Gnal- 
■te s' arrese, avuta la sicurezza delle persone, 
beni e della religione (2). Resa Palermo, cad- 

nell'S39 Ceraci, PlaUui, Kalat Karub (3), Mir- 
5d altri luoghi forti (4). Neir845 fu presa Mo- 
i; neir847 Lentini; neir848 Ragusa (5). Queste 
à furono sottomesse, senza che il supremo co- 
ndante Mohammed fosse venuto fuori dì Pa- 
no , ove i Saracini stabilirono la sede del go- 
no. Venuto poi a morte Mohammed nell' 850, 
ercito scelse a comandante un Al Abbas ben 
Ihl, e la scelta fu confermata dal rem ir Moham- 
id ben al Agiab, succeduto a Ziadath Allah, 
HrCo nelI'S^O. 

1 nuovo comandante Al Abbas, espugnata nel- 
M Bntera (6), rivolse le armi contro Castrogio- 
ml, ove s'erano ritratti i più nobili de' Greci 
le* Siracusani, portando seco tutte le loro do- 
ie; perchè si tenevano qui >i più sicuri che non 
Siracusa che poteva essere assalita dalla terra 
dal mare. Mentre i Saracini colà diretti, veni- 
no scorrazzando il paese, loro venne preso un 

quella città. Al Abbas diede ordine di uccider- 

Quello, per causar la morte, promise d'intro- 

rlo colla sua gente in Castrogiovanni. Al Abbas, 

!lti mille cavalli e settecento fanti, s'accinse con 

il all' impresa, scortato da quel traditore. Giunto 

un sito, una giornata lontano della città, sof- 

(1) Cronica di Cambridge, presso Gregorio, ivi, 
g. 41. 

(5) jii Novairo, Ivi, pag. 7. Vedi la nota (r) del 
Tgorio, ivi. Z^ Cronica di Cambridge porta la 
ta di Palermo neirB^2, Ma gli altri storici di- 
fio che r assedio cominciato ne ir^ì, bastò sino 
quinto anno, 

% Platani era sulla sponda del fiume dello 
'sso nome; ne restano appena le vestigia, Ka- 
' Karub , secondo la geografia Aubiense , era 
I Tosa è Caronia {*). 

*) Questi fatti vengono ancora confermati da 
'i KAa/doun , Hibtoire de TAfrique sous la dy- 


fermò. Spedì poi aranti suo zio Babbach con isicel- 
ta schiera. Nel cuor della notte furono costoro alle 
radici del monte, sul quale la città è |>o5ta. Ivi 
il prigione additò loro un sito ove potevano ap- 
poggiar le scale ed andar su. Saliti , si trovarono 
al for dell'alba sotto le mura. Entrati per un meato 
d'acqua, vennero ad assalire i custodi d'una delle 
porte, i quali mal desti com'erano, non opposero 
resistenza. Aperta la porta, per essa entrò Al Ab- 
bas, .che, studiando il passo, colà nell'ora stessa era 
giunto. Cosi la città fu presa , addì 34 di genna- 
io deir859 (7), senza che i cittadini avessero avuto 
sospetto dell'avvicinarsi del nemico. Le figlie dei 
patrizi, i più nobili garzoni furono tratti in ischia- 
vitù. Ricchissimo fu il bottino (8). 

Mori Al Abbas neir861. I Saracini siciliani pro- 
posero ad occuparne il posto prima un Ahmed 
ben Jakub , e poi un Abd Allah ben Al Abbas, e 
ne scrissero all'emir d'Affrica. Abd Allah dopo cin- 
que mesi morì, e neir863 fu mandato dall'emir a 
comandare in Sicilia un Cafagiah ben Sofian , il 
quale prese Noto neir864 (9). Neir868 fu da un sol- 
dato a tradimento ucciso. L' esercito diede il co- 
mando a Mohammed figliuolo di lui, il quale sog- 
giacque allo stesso destino del padre ; i suoi eu- 
nuchi lo misero a morte neir870. Venne allora a 
governare un Rabbach ben Jakub, mandato dallo 
emir. Costui dopo pochi mesi mori. Gli successe 
un Abu Al Abbas, che visse solo un mese ; e pi- 
gliò il comando il fratello di lui. In questo, l'e- 
mir diede il governo ad un Hosein ben Rabbach; 
ma, rimossolo non guari dopo, gli sostituì nell'873, 
prima un Abd Allah ben Mohammed, e poi nel- 
l'anno stesso un Abu al Malec Ahmed, sopranno- 
minato Habesei (10). 

Mentre le cose de' Saracini di Sicilia erano scon- 
volte dal rapido cambiamento de' governanti, l'im- 
peratore Basilio il Macedone aveva mandato fuori 
una grande armata sotto il comando dì un Hasar, 
ch'era giunto in Sicilia neir867; ma nuU'altro a- 
vea fatto che predare ne' mari di Siracusa alcune 

nastie des Aghiabites et de la Sicìtc sous la domi- 
nation musulmane, p. Ili, Paris 1841 (N.dell'Ed.). 

(4) y4l Novairo. Ivi pag. 7-8: 

(5) Cron. di Cambr. Ivi, pag. 42. 

(6) Cron, di Cambr, Ivi. 

(7) Al Novairo, Ivi, pag. 9. La Cronica di Cam-' 
bridge riferisce la presa di Castrogiovanni nello 
stesso anno, Abulfeda dice dess^re stata presa 
verso f aprile deltSò^, 

(8) ... opes, guae excogitari haud possunt, in- 
venere Moslemi. Al Ao%*airo, Ivi, pag. 9. 

(9) Cron. di Cambr. Ivi, pag. 42. 

(10) Al Aovai/v. Ivi, pag. 10-11. 
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navi cariche di ricche derrate, fra le quali era o- 
lio in tanta copia, che poi si vendeva un obolo Ik 
libra (I). 

Habasei ringagliardì la guerra. Rivolse tutta la 
sua forza ad assediare Siracusa, ed al tempo stesso 
un'armata venuta dall'Affrica venne a stringere 
la città dal mare. Il patrizio, che ivi comandava, 
al primo giungere de' nemici chiese premurosa- 
mente soccorso air imperatore Basilio. Tanto an- 
neghittito era allora quell'impero, che pur %\ di- 
ceva romano, che, mentre le navi saracinc corre- 
vano vittoriose il mediterraneo, i marinai della 
armata imperiale erano iikipiegati a fabbricare una 
chiesa. Eppure Basilio il Macedone s'era spesso mo- 
strato degno del nome d'imperatore romano. Alla 
vista del pericolo di Siracusa , si sospese la fab- 
brica della chiesa; Tarmata fu apprestata ; il pa-* 
trìzio Adriano n' ebbe il comando. Ma costui venne 
a rannicchiarsi nel porto di Ceraci nel Pelopon- 
neso, né osò più venirne fuori. 

Intanto gl'infelici Siracusani, sulla speranza di 
quel soccorso, si di fondevano con coraggio degno 
de' tempi più gloriosi di quella città. Se non vi 
ha esagerazione nella lettera del monaco Teodo- 
sio , venneix) essi a tale di mangiare, non che le 
cuoja e le ossa trite ,ma gli asini e' cavalli, e fin 
si nutrivano di carni umane ; né i padri ebbero 
oiTore ad addentar le carni dei figli (2). A nutri- 
mento cosi malvagio tennero dietro malattie a- 
troci, i>er cui i cittadini perivano a migliaja; ed 
a migliaja anche perivano ne* giornalieri conflit-' 
ti; elle gli assalitori n«n davan rispitto. Pure né 
una voce si levò mai a proporre la resa; che anzi 
il lacrimevole spettacolo di tutti coloro, che cor- 
revano alla difesa delle basti te mezzo dirute e vi 
restavano o uccisi o mal conci , addoppiava nei 
pochi che sorvivevano l'alacrità di correre ove 
maggiore era il rischio. Finalmente, dopo dieci 
mesi di sforzi, venne fatto agli assalitori di man- 
dar giù la torre principale e '1 muro da essa di- 
feso; e quindi entrarono nel maggio delI'STS. Gran- 
de fu la strage; anche più grande lo spoglio. I 


0) Cedreno, presso Caruso. Bibl. Hist. Tom. I, 
pag. 61. 

(2) ... quia et ad libcrorum etiam comestiones 
(rem nefariam et silentio praeiereundamj prò- 
cessi mas, cani antea nec ab humanae carnis esu 
(heu quam horrendum spectacuium !J abhorrm- 
mus. Theodos. mon. epist. , presso Caruso , ivi, 
pag. 25. 

(3) Cìbbon (Hist. of the deci, and fall of the R. 
E. Gap. LII.) fa sommare, non si sa su quali dati, 
lo spoglio di Siracusa a 400,000 lire sterline. Cita 
la lettera di Teodosio monaco a Costantino por^ 


▼asi sacri d' oro e d' argento della cattedrale pe- 
sarono cinquemila libre; e tutto il bottino fu cal- 
colato un milione della moneta d'allora (S). 

Il vile Adriano, come seppe la caduta di Sira- 
cusa (4), levate le ancore, venne a Costantinopoli, 
e, temendo lo sdegno dell' imperatore, andò a cbio- 
dersi nel gran tempio. Tanto rallentata era la mi- 
litar disciplina, che per rispetto del sacn> asilo, 
non riportò altra punizione che l'esilio. 

Ciò non però di manco non desisterono gl'im- 
peratori bizantini dal fare a quando a quando 
uno sforzo, per lo riacquisto della Sicilia, già quasi 
tutta caduta in mano de' Saracini. Un'armata bi- 
zantina riportò una segnalata vittoria sulla sara- 
cina neirsSO in un luogo deUo Aladah. Molte ddk 
navi saracine furono prese. Ma nell'SSQ i Greci 
pagaron lo sconto. Ne' mari di Milazzo perderono 
le navi e cinquemila de' loro. E il leggere nella 
Cronica di Cambridge che neir879 fu ucciso un 
Crisafio, e nell' 881 un Perseo fu fugato in Taor- 
mina, Cb argomentare, che anche in terra si com- 
batteva. 

IV. — Ma gli aridi cenni della stessa cronica ed 
anche più gli avvenimenti posteriori, fanno cono- 
scere un fatto di maggior momento; quello cioè, 
che i Saracini venuti in Sicilia, già sicuri del pos* 
sedimento dell'isola, cominciarono a divenire im- 
pazienti del dominio affricano; onde spesse e fiere 
contese nacquero tra' i Saracini di Sicilia e quei 
d'Affrica e di Barberia. Seguì nell' 887 la prima 
batUglia. Neir890 i Saracini siciliani assalirono 
gli affricani ed uccisero un Al Tav^ali. NeirW 
i Barbareschi, venuti alle mani co' Siciliani, pre- 
sero e consegnarono agli Affricani un Al Hoseio 
co' suoi figliuoli. Ed un combattimento ebbe lao- 
go in Franco Forth, che forse è quella terra che 
oggi si chiama Francofonte (5). 

Era allora emir d' Affrica Abu Ishak Dnrabim, 
che AI Kattib, biografo de' principi Aglabidi e Fa- 
timidi d'Affrica dipinge come mostro crudelis* 
Simo (6). Costui per sottomettere i sollevati man- 
dò con grosso esercito in Sicilia il figliuolo Al Ab- 


firogenito in Vit. Basii, e. 69T, pag. 190-192. Teo- 
dosio dice: Mille millies nummum. lion ho avuta 
per le mani Vopera di Costantino. Pia sobrio M 
Novairo ( Hist. Afric. ) dice : Ibi tantum praedae 
fùit, quantum vix in alia infidelium urbe. 

(4) Fedi la nota X in fine del volume, 

(5) Cron. di Cambr. Ivi, pag. 43. 

{6)«ijébu tshak Ibraim ben Ahmed ,..,. sangui- 
nis et caedis avidissimus ..... eo insolentiae et 
crudeli tatis processi t, ut, nonsolum amicos/ami' 
liares, et aulac principes necaverit, sed etiam fi' 
lias, octoque fratres, quos habebat, sua ipsamei 
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bas, il quale prese terni a Mazzara addì 24 di 
loglio del 900(1). Nel settembre del 901 p^ese Pa- 
lermO) che forse era la sede della rWolta e vi fece 
grande strage. Ma, perchè ciò per avventura non 
appagava la feroce rabbia del padve , richiamato 
il figlio in Affrica , venne egli stesso in Sicilia. 
Prode com'era, sottomise del tutto le città solle- 
vate ed estese il suo dominio nell' isola. Venuto 
ù Falenno, vi mori di diarrea nello stesso anno 901 . 
11 suo cadavere portato in Affrica, fu tumulato a 
.Qrene (2). Morto l'emir, ebbe il governo di Sici- 
lia lan Mohammed ben al Sarkufl , e nel 902 fu 
a costui sostituito un Ali ben Mohammed ben al 
Fnares. Ma tosto come fu emir d* Affrica Ziadath 
Allah y mandò in Sicilia un Ahmed ben Abi al 
Hosein. 

V. — In questo, una grande rivoluzione accadeva 
in Affrica. L'emir Ziadath Allah era divenuto o- 
iiosissimo ai sudditi. Aveva egli fatto carcerare e 
XM ucc:idere l'emir Abulabas suo padre; perchè 
a severa virtù di questo era di freno a* brutali 
tKtumi suoi. E l'aver egli, come giunse al trono, 
Ninito di morte i suoi stessi mandatari del par- 
^icidiov anzi che scemarla, avea accresciuta la pub- 
titica indignazione. Un abu Abd Allah , che par- 
teggiava per la religione e la famiglia de' discen- 
denti d'Ali e di Fatima sua consorte, figliuola di 
Maometto, levò lo stendardo della rivolta. L'im- 
prudente Ziadath Allah aveva egli stesso affrettata 
la sua catastrofe, con mettere a morie o bandire 
tatti gli uomini disfinti per virtù e per valore, 
che avrebbero potuto difenderlo. I popoli da per 
taUo correvano ad ingrossare la truppa di Abd 
Allah. Un esercito, che l'emir gli mandò contro, 
fa dislatto. Egli stesso, mentre fuggiva verso Ge- 
nualemme, si morì; ed in lui venne meno il go- 
verno degli Aglabidi. Un Abu Mohammed Obci- 
dallah, ch'eblie il sppronnome di Al Mohadi, fu 
il primo della famiglia dei Fatimidt che regnò in 
Affrica e si dichiarò califfo. Fabbricò costui a gran- 
di spese una città sulla costa d'Affrica, che i>cr lui fu 
delta Mahadia; cacciò gli Edrisidi, che regnavano 
ncirAffrica occidentale; i suoi successori s'insigno- 
rirono dell'Egitto. Però l'impero e la religione di 
Maometto furono indi in poi divisi in tre fami- 
glie , e tre califfti v'ebbero. Gli abbassidi di Bag- 
dad; gli ommiadi di Spagna; i fatimidi d'Egitto. 

"^anu irucidavcrit (Al Kattib. presso Gregorio, ivi, 
pagina 95^. » Pure Ahulfeda (Ivi, pag. 75) dice: « Ce- 
Hraitir ejus prudentia et munificentia paritrr; 
(mtnes eriim suas facuUates inpios usus ci-oga- 
*'fi. • Feramente lo scannar le figlie ed otto fra- 
'fili non pare atto di prudenza e munificenza, 
(1) Cron, di Cambr. Ivi, pag. 43. 


Ma i pilmi chiamavano gli altri due Shiaiti, che 
noi diremmo scismatici. 

VL-^La rivolta d'Affrica ridestò quella di Si- 
cilia. Nel 909 i Saracini di Palermo si levarono in 
capo contro Ahmed; ne saccheggiarono i beni; lo 
misero in carcere. Scelsero a comandante un Ali 
ebn al Fuarez e spedirono in Affrica un Ben Abi 
al Hosein, per dar conto dell'acoiduto ad Abd Al- 
lah, che, cacciato già l'aglabida, era sul punto di 
mettere sul trono l'emir fatimida. Costui, che nulla 
meglio cercava che ribellar le Provincie dagli A- 
glabidi , approvò la condotta de' Siciliani e con- 
fermò l'autorità d'Ali. Ma, come giunse al trono 
Al Mahadì, lo Ali ch'eblie chiesto il permesso di 
recarsi in presenza di lui, arrivato nella città di 
Rakkada, vi fu carcerato nel 910; e. un nuovo co- 
mandante venne in Sicilia , mandato dal califfo: 
Il popolo cominciò sulle prime a querelarsi dei 
costui ministri. Un giorno ebb'egli invitati a pranzo 
molti degli ottimati, a' quali, come furono den- 
tro al suo palazzo, parve di vedere alcuni de' servi 
trarre le spade. Presi da timore, fattisi alle fine- 
stre, si diedero a gridare accorr'uomo. Il popolo 
trasse in folla; sfondò le porte, e quindi fuggirono 
i convitati. Protestava egli di non aver nulla ten- 
tato contro di quelli; ma il popolo, non gli pre- 
stava fede, e furioso ne andava in traccia; per che 
egli saltò da una flnestra, per fuggire in una casa 
contigua; rottosi nel cadere una gamba, vi restò 
preso e fu carcerato. 

Un Kalil, signore d' Alcamo , prese il comando 
della città, e fece noti quegli avvenimenti al ca- 
liffo Al Mahadi, il quale rimise ogni colpa ai se- 
diziosi e mandò nel 91 1 governadore in Sicilia un 
Ali ben Omar al Taluni. Costui, vecchio e debo- 
le, mal poteva reprìmere un popolo indocile. Però 
tornarono i Saracini palermitani a pigliar le ar- 
mi, capitanati da un Ahmed ben Korab, il quale 
ribellò il popolo dal califfo fatimida d' Affrica e 
gli fece riconoscere l'abbasìda di Bagdad, Mokta- 
der Billah, da cui Korab ebbe le insegne del go- 
verno. Ma poi i Siciliani tornarono volontariamente 
all'obbeflienza del fatimida, e, guidati da un Abu 
al Giafar, vollero indurre Korab a partire di que- 
to. Nettatosi egli , si venne alle mani e vi restò 
ucciso (3). 

Il califfo Al Mohadi, che flu'allora s'era mostrato 


(2) Abulfeda, ivi, pag. 75. Fedi la nota XI in 
fine del volume, 

(3) Al Novairo (Ivi , pag. 12-13) dice che Korab 
restò ucciso nello stesso annodi! , dopo 11 mesi 
di governo. Ma la Cronica di Cambridge (Ivi, 
pag. 4-l-4o) dice ch'egli ebbe il governo nel Old, 
nel luglio del9i4 venne fuori colf armata e bru- 
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condiscendente verso i Saracinì siciliani, visto tor- 
nar vana e più presto nocevole la dolcezza, mandò 
in Sicilia con un'esercito un Abu Said al Daif, che 
Al Nova irò chiama Mnsi ben Ahmcd. Giunto co- 
stui nel 916, strinse Palermo d'assedio. Dopo sei 
mesi i Palermitani, avuta la solita sicurtà, si ar- 
resero, addì 13 di marzo del 917 (1). Molti fra i 
Saracini di Girgenti vennero in questo ad osse- 
quiare il comandante affricano, dal quale furono 
orrevolmente accolti e regalati. Pare che il calif- 
fo Al Mahadi abbia avuto la massima, forse giu- 
sta , di punir sempre i capi delle popolari som- 
mosse , anche quando queste erano a lui favore- 
voli. Aveva fatto carcerare in Rakkada Ali abu al 
Fuarez, ed ora fu carcerato in Palermo Abu Gia- 
far, che aveva fatto cacciare Ben Korab. Ma Ah- 
mcd, fratello di lui , venne a Girgenti e levò a 
sommossa i Saracini di quelle parti. Varie batta- 
glie seguirono; finalmente i Girgentini tornarono 
all'obbedienza. Composte cosi le cose dell'isola, il 
comandante Abu Said tornò in Affrica, ed in quel- 
l'anno stesso venne a governare iu Sicilia un Sa- 
lem ben Asad al Kennai (2). 

Nel costui governo ebbero i Siciliani a 8offrii*e 
straordinarie oppressioni. Due ministri del Calif- 
fb vennero in Sicilia nel 927 , ed una con Salem 
imposero una grave taglia al popolo. Altri due ne 
vennero e fecero lo stesso nel 932. Ma pare che 
ciò avessero fatto contro la volontà del Califfo; 
perocché questi forte si sdegnò contro t due, che 
vennero la seconda volta (3). 

Ciò non però di manco i Siciliani tollerarono 
in pace i soprusi, finché visse il califfo Al Malia- 
di. Ma Ini morto nel 934, e succedutogli il figlinolo 
Abu al Kasem,che al Kajem chiamavano, più non 
si tennero. E forse ad inasprire gli animi 101*0 
concorsero alcuni naturali disastri. Nel 935 ven- 
nero giù piogge cosi copiose, che assai uomini an- 
negarono , assai case ne furono atterrate (4). Nel 
936 air incontro spirò un si rocco tanto caloroso, 
che ne seccarono le uve e tutte le frutta ; onde 
quell'anno non si vendemmiò. Ed è ben da cre- 
dere che sterile sia stato l'anno antecedente; dac- 
ché le straordinarie piogge nocevolisaime sono al 
suolo siciliano. 

ciò te navi afjricanc; nel 915 la sua armala 
perì in un luogo detto Alayanh ; nel luglio del 
916 fu deposto e relegato in Affrica , ove morì 
egli ed H figlio, 

(1) Cronic, di Cambr,, ivi. 

(2) Al Novairo, ivi, pag. 13. 

(3) Cron. di Cambr., ivi, pag. 46. 

(4) La cronica di Cambridge (Ivi, pag. 47) ed 
Al Novairo (Ivi, pag. 14) sono d accorda nel nar^ 
rare C alluvione. Ma la prima lo dice avventito 


Vili.— I Girgentini furono 1 primi a levarsi Iti 
anni ; e sul loro esempio in altri luoghi i popoli 
ribellarono. Un Ben Araran fu cacciato da Galta- 
bellotta , ove comandava ; la truppa del governo 
fu spogliata. Mosse colla sua gente Salem da Pa- 
lermo e venne ad assediare Asaro ; i Girgentini 
v'accorsero addi 24 di giugno del 987; volsero in 
fuga gli assalitori , l' inseguirono sino a Palermo 
e tentarono d'entrare in città. Venuta fuori la guar- 
nigione, si venne a giornata in un sito, che si di- 
ceva Mesid Balis; i Girgentini furono rotti ed in- 
seguiti sino ai mulini di Mamuh. Non per que- 
sto s'acquetarono le cose. I/anno appresso que* di 
Palermo, capitanati da un Ben al Sabayab ed un 
Abu Tar, presero le anni eontro di Salem, e nei 
conflitto restò ucciso un Abu Nattar, sopranno- 
minato Al Aswad, o sia l'etiope. Coloro che cad- 
dero nelle mani di Salem, furono il domani im- 
palati. Ma gli altri, raccolte forze da per tutto, 
tornarono in campo ; furono sconfitti; vennero a 
chiudersi nel castello della città evi restarono as- 
sediati (5). 

Giunse in questo con grosso esercito un Kitil 
ben Ishak, per reprimere la sedizione. I Saracini 
siciliani scrissero al califfo: essere eglino sempre 
dis|x>sti a tenersi a lui obbedienti, non avere preso 
le armi contro di lui ; ma non potere più oltre 
tollerare il duro governo di Salem. Il califfo li 
contentò ; tolse a Salem ogni autorità e la diede 
allo stesso Kalil. Composte parvero allora le cose. 
Kalil entrò di queto in Palermo addi 23 d'ottobre 
del 938 (6). Ma entratovi, forse per togliere ai Pa- 
lermitani la speranza d'un ricovero nel caso d'una 
nuova sommossa , cominciò a demolire le mura 
della città e tome le porte. Qui si riaccese la 
guerra . I Girgentini , chiesto ed avuto aoccorso 
dairimperatore bizantino Romano I^ecapeno, tor* 
narono più animosi in campagna. Kalil venne loro 
contro col suo esercito e mal gliene incolse. Vi pe- 
rirono fra gli altri un Ben Ahi Harir ed un Ali 
ben Ahi al Hosein, genero di Salem. 

Venuto Kalil in Palermo dopo la disfatta , im- 
pose una taglia al popolo e tornò in Affrica, per 
raccorre nuovo esercito. Di ritorno in Sicilia nel 
939, espugnò Caltavuturo, Asaro, Sctafani e poi 

nel 935 . r altro nel 929. La prima dice che ciò 
accadde in Palermo; t altro , in Sicilia. Intorno 
al tempo ho seguito la cronica, che, notando gli 
avvenimenti d anno in anno , è da tenersi ptù 
esatta nella cronologia. Ma tessere stato quel 
fatto tale da essere registrato dagli storici, mi 
porta a crederlo generale anzi che locale. 

(5) Cron. di Cambr. ivi, pag. 48. 

(6) Al Aovairo, ivi, pag. 15. 
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liòara. Venne a Caltabellolta e vi fece grande 
age. I Gh*gentini, soprappresero Tesercito affri- 
no, che atsediava Balatìah; ne ottennero com- 
'A littoria; tutto il campo nemico venne in loro 
tere ; gli AfTrìcani furono cacciati da Caltabel- 
ta. Kalil tornò con più vigore contro di loro, 
e finalmente ebbero a chiudersi entro Girgenti, 
e restarono assediati. Dopo otto mesi d'assedio, 
)lli trovarono modo di fuggire , gli altri , fatti 
uti della vita, s'arresero. Le fortezze di Sicilia 
rono allora demolite e sfrattati furono gli abi- 
liti dei villaggi vicini (1). I capi della sedizione 
rono presi; posti su d'una barca si fece correr 
ce dovere esser condotti in Affrica. Ma in alto 
ire, forata la nave, si fecero tutti, contro la data 
le, perire (2), 

Vni.^Nel 945 Kalil lasciò la Sicilia, di cui ebbe 
goTemo un Mohammed ben al Asbaat, che vi 
»tò sino al 947. Era morto nello stesso anno 945 
califfo Al Kajem, cui era succeduto il figliuolo, 
irannominato Al Mansur. A lui espose Mobam* 
id lo stato deplorabile, in cui era ridotta Ja Si- 
in, per gli abusi che dopo tante perturbazioni 
frano introdotti. Il furto e l' ingiustizia erano 
■nti a tale, che il potente devorava il più de- 
le(3). Non altro rimedio seppe trovare il califfo 
e dar la Sicilia ad un erair, invece di mandarvi, 
ne sin' allora si era fatto, un governante tempo- 
rio. La traduzione che ci resta del frammento 
urico di SliealKMldin, dice che il califfo diede la 
alia infeudum. Forse il traduttore usò una frase, 
opria de* tempi, in cui scrisse, affatto straniera al 
verno de* Saracini. Pure gli emir non eran guari 
(simili da que* principi, che per secoli tennero 
olle Provincie d'Europa, con dipendenza feudale 
alcun re od imperatore. Possedevan le provin- 
5 con dritto di sucessione nella stessa famiglia; 
figiinolo o prossimo parente del morto emir do- 
va essere riconosciuto dal supremo signore; allo 
air dovevano obbedienza i sudditi, al califfo lo 
air; insomma, tranne il nome di feudo e le forme 
ndali, gli emir avevano gli stessi diritti e i do- 
ri stessi de' principi feudali. S'improntava il 
>me loro nelle monete; pubbliche preci si fare- 
mo per essi; e ministravano a |K>$ta loro le cose 
Ila provincia, salvo la dipendenza politica e re- 
stosa dal califfo e gli ajuti, che quand'eran del 
so, scambievolmente si davano. 
Un Al Hasan , che iu grande stato era presso 

(1) Cron. di Cambr., ivi, pag. 49. 

(2) Abulfcday ivi, pag. ^, Sheaboddin^ pag. 59 
bulfcda dice che t assedio di Girgenti bastò 
'esso a cinque anni* La guerra, non fessedio 
tra tanto. 


il califfo, fu il primo emir di Sicilia. Tra perchè 
era costui uomo forte e vigilante, e forse ancora 
perchè il desiderio de' Saracini siciliani di sot- 
trarsi alla straniera dominazione venne cosi in parte 
appagato , le cose di Sicilia si acquetarono. Ben 
sulle prime alcuni spiriti turbulenti, che sempre 
restano dopo le grandi perturbazioni, ordirono una 
congiura, di cui era capo un Koreish. L'emir sco- 
pri la trama; ne prese i capi, e, tagliati loro prima 
i piedi e la mani , li fece impiccare. Indi iu poi 
ogni cosa fu tranquillo, e po*è l'emir sottomettere 
altro paese in Sicilia e portar talvolta sul vicino 
continente le armi sue vittoriose (4). Morto poi nel 
952 il califfo Al Mansur, il figliuolo Al Moezz, che 
a lui successe, richiamò «in Affrica l'emir Al Ha- 
san, e diede il diploma e le insegne d'emir di Si- 
cilia ad Hamed di lui figlio. 

Composto finalmente lo stato e riconosciuta dai 
Saracini siciliani la suprema potestà del califfo fa- 
timida, si piegarono essi ad adottare anche i riti 
religiosi di quella setta. L'emir nel 958 si recò 
in Affrica, accompagnato da trenta de' più nobili, 
i quali da lui prima istruiti nel rito iatimidico 
prestarono giuramento al califfo, che largamente 
li donò. Poco di poi Al Moezz mandò in Sicilia 
un notajo, per registrare tutti i fanciulli musul- 
mani e farli circoncidere nel giorno stesso, in cui 
era per circoncidersi suo figlio. Quindicimila fan- 
ciulli vennero registrati e circoncisi, e prima de- 
gli altri il figliuolo e' fratelli dell* emir, il quale 
distribuì a' nuovi circoncisi ricche vesti ; oltra* 
che il califfo mandò centomila direm e cinquanta 
some di abiti, per darsi a tutti qua* ragazzi d'o« 
gni condizione (5). 

IX.— Pur, comecbè la religione e 'I dominio dei 
Saracini solidamente già stabiliti allora fossero in 
Sicilia, restava ancora in mano de' Greci la for« 
tissima piazza di Taormina. I Saracini siciliani, 
che erano iti a prestare oroaggio al califfo Al Moezz, 
lo avevano istigato a cacciar da Sicilia quel raci- 
molo degli antichi signori; e quello, di gran cuore 
com'era, iktto il necessario appresto, mandò or* 
dine air emir d' imprendere l'assedio di quella 
città. Nel giugno del 962 Taormina fu cinta di un 
esercito di Siciliani ed Affricani, comandato dal- 
Temir. Qui sopravvenne dall'Affrica il vecchio e-» 
mir Al Hasan, mandato dal califfo con altre schiere, 
per accelerare l'assedio. Ma tale era Taormina, che, 
combattuta da quelle prepotenti fonte, tenne setto 

(S) Cron. di Cambr., ivi. 

(4) Cron. di Cambr., ivi, p9g. 49-50. 

(5) Sheaboddin, ivi, pag. 60. Abulfeda, ivi, pa- 
gina 82. 
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mesi e mezzo; né s*arr<»e prima del 33 di dicem- 
bre. Tanto orgoglioso ne fu il califfo , che Tolle 
che, non più Taormina, Ahnoczxia quindi innanzi 
la ritta fosse detta. 

Malgrado quel trionfo, non guari andò che le 
armi e 'I valore de' Saracini furono posti all'estremo 
f'imento. Sin da jche gli Affrìcani s'erano fermati 
in Sicilia, s'erano dati a lare spesse incursioni nel 
Ticino continente, ove avevano espugnate molte 
città, devastato molto paese. L'imperatore Basilio 
il macedone , che per la codardia di Adriano non 
aveva potuto impedire la caduta di Siracusa, per 
ricattarsi, aveva mandato in Italia un esercito co- 
mandato da Niceforo Foca , il quale , disfatti ih 
molti incontri i Saracini, li aveva finalmente cac- 
ciati del tutto dalle provincie italiane. Venuto al 
trono Costantino porfirogenito, i Saracini, avvan- 
taggiati dall'incapacità di lui , erano tornati più 
formidabili in Calabria ed in Puglia, e l'imbelle 
imperatore aveva comprata la pace col pattuire 
un tributo. Nel regno di Romano Lecapeno , al- 
cune barche calabresi avevano intrapresa una nave 
affricana, snila quale erano i messi che il califfo 
mandava al re de' Bul^ri, per istrìnger lega con- 
tro l'impero bizantino. Portati quei messi in Co- 
stantinopoli, Romano, per isviare la tempesta, li 
aveva rimandati , non che liberi, carichi di pre- 
senti per loro e pel califfo , il quale, vinto dalla 
cortesia, ebbe deposto ogni pensiere ostile; anzi 
rilasciò una metà del tributo , che fu per alcun 
tempo regolarmente pagato. Ma mentre il califfo 
Al Mahadi (1) era inteso alla conquista di Barbe- 
ria, il pagamento era stato interrotto. Anzi alcnni 
flisertori dell'esercito Saracino erano rifuggiti sul 
tenere dell'impero, e '1 califfo, che voleva conser- 
var la pacifica corrispondenza colle provincie ita- 
liane, dalle quali traeva in quella guerra gran quan- 
tità dì viveri , non ne aveva fatto alcun risenti- 
mento. Ma, come ebbe cacciati gli Edrisidi, bra- 
vando aveva chiesto e '1 tributo non pagato ed i 
profugi. Costantino VII, per sostener l'onor dello 
impero, aveva mandato un esercito in Italia. Que- 
sta masnada di Itarbari, avanti che a combattere 
i nemici, s'era data a depredare il paese amico. 
Il califfo Al Kajem ne aveva fatto macello; i co- 
mandanti stessi erano stati presi. S'era in seguito 
di ciò c'onchiusa una sosta, spirata la quale, s'e- 
ran riprese le armi. Gli emir di Sicilia avevano 
fatto frequenti incursioni in terra ferma; l'ammi- 
raglio Basilio nel 956 era venuto a demolire la nio- 
f»cliea di Reggio, passalo in Sicilia, avea preso Ter- 
mini; venuto poi in Mazzara, in un incontiT> con 

(f) Cedrcno lo chiama Phatlumus, fone alte- 
rato da Paltmida, 
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I l'emir Hasan avevi riportato alcnn vantaggio |2|; 
né, dopo ciò, la storia fa più molto di lai. 

In tale stato era n le cose quando usurpò Fin- 
pero Niceforo Foca, nipote del generale dello slam 
nome, che aveva cacciati i Saracini dallltalia. Cu- 
pido d'emulare le gesta dell'avo, affettava il nioto 
imperatore il vanto di segnalare il suo regno eoa 
qualche gran fatto. E, se da semplice genenk 
avea potuto riacquistare l'isola di Creta, oon pia 
ragione da imperatore sperava riprendere la Siri- 
lia. Né stette molto ad aspettare il destro di a» 
cingersi oon vantaggio all' impresa. Qne' di Eo- 
mctta negarono obiiedienza all' emir e chie^ro 
soccorso dal bizantino; ed egli mandò tosto in Sici- 
lia un fioritissimo esercito di Persiani ,' Russi ed 
Armeni, né altro cosi numeroso eranrmai vena- 
to. Lo comandava il patrizio Emmanuele. In que- 
sto, l'emir Hasan aveva cinto d'a^edio RorodU; 
e, perchè per la gagliarda resistenza de^ Rmact* 
tesi l'assedio andava in lungo , aveva fabbrialo 
lì presso un castello , per ripararvi egli e la sna 
gente. 

X. — Addì 13 d' ottobre del 964 sbarcò praso 
Messina 1' esercito bizantino , e tosto si mise ia 
via per venire a combattere gli assalitori di Ro- 
metta. Ne Hasan fu lento ad andargli incontro. 
Lasciata una delle sue schiere, per teneiv a fron 
i Romettesi, colle altre venne ad occupare le dee 
gole de' monti di Peloro, per le quali necessaria- 
mente dovea farsi strada l'esercito nemico. Posto 
ventaggiosissimo ; dacché l'asprezza del suolo e 
la strettezza del passo rendevano inutile affiitlo 
il maggior numero dei nemici. Emmanuele, che 
aveva il temerario ardire di soldato , senza la o- 
pacità di generale , malgrado lo svantaggio dd 
sito, s'accinse a forzare il passo. Spintoti egli il 
primo fra le schiere nemiche, vi Cioeva mirabili 
prove. La fortezza della sua armatura vani ren- 
deva tutti I colpi contro di lui diretti. I suoi sol- 
dati , animati dalla voce e dall'esempio di hii, 
non eranda meno. Al tempo stesso i Romettesi, 
respinta la schiera, che li guardava , assalirono i 
Saracini dall'altro lato con tal* impeto, che qM» 
sti , sopraffatti dal doppio attacco , cominciarono 
a vacillare. In tal punto Hasan gridò: Dio, segfi 
uomini m* abbandonano, tu mi salva, E in qiK- 
sto dire con una scelta schiera si mosse. Nnlh 
potè resistere a quell* urto. Tutto T esercito sari- 
cino riprese cuore. Ucciso il cavallo ad Rroma* 
nuele, vi restò morto anch' egli. In quel fortu- 
noso momento mosse una violentissima temp<3J> 
piMpria della stagione. Pioggia e grandini veni* 

(2) Cron, di Cambr., ivi, pag. 50. 
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no giù m riboQM» aeeiNHiMgnate da frequenlì 
■pi. e da fkilniai. L'cicrcito cristiano, scaorato 
ibi OMMie del generale, coaftiso dalla tnnpesta, 
aalxato da' Saracini , ìndìelrffgìaYa Tcno una 
iBom €)▼' era nna fossa ampia e profondissima. 
I precipitavano a mano a mano i soldati. In 
co d'ora qnel baratro venne tanto colmo, fht 
avalli saracini vi correvan sopra. Bastò la bal- 
tlia dUir alba fin dopo il meriggio. Il resto del 
mo e la seguente notte stettero i Saracini ad 
icfcuire, prende r e ed ammanare coloro che scar» 
igliati fuggivano. Diecimila de' Bizantini resta- 
no a«l campo, oltre il gran numero de' prigio- 
er»^ fra' quali furono l'altro generale Gorgia e 
pntrisio Niceta, eunuco, drungario deirimpero. 
iloft», che restarono, ebbero dicatti rimbarcarsi 
tornare a Gistantinopoli. Tutto il campo e le 
ignglie dell' esercito greco vennero in mano dei 
imcini. Ivi fa trovata nna delle spade di Mao- 
ietto, fórse presa altrove dai Greci. In essa era 
ritto: Questa spada imiiama , del peso di set* 
mia meihkal, molto sangue sparse nelle mani 
fir apostolo di Dio (1). 

Dopo la vittoria, Temir Hasan, mandato al ca- 
li» quella spada e que* prigioni, tornò all' asse- 
io di Rometta , che tenne ancora più mesi. Da 
lille uomini, che tentarono la foga, furono presi; 
IMI di poi la- città s'arrese. Mentre cosi si com- 
itleva in terra, in mare non posavano le armi. 
elio stretto di Messina più sanguinose fazioni 
gliirono fra Tarmata saracina e la greca. Hasan 
Dco sopravvisse a tali fatti. Venuto in Palermo, 
i mori sulla fine dell'anno, senza potere godere 
ella pace, che le sue vittorie fecero conchiudere 
« V imperatore Niceroro e il califfo Al Moezz 
el 966. 

Non più distolto da pensieri di guerra il ca- 
ffo, pose l'animo a ristorare la Sicilia de* sofferti 
anni. Ordinò all'emir Ahrocd di rifabbricare al 
in presto le mura di Palermo. Nuove cillà volle 
M foiaero edificale , si chiamassero ad abitarvi 
)loro ch'erano spersi per le campagne. L'emir 
iade opera a ciò. Egli stesso ebbe cura di rifare 
f iMStite di Palermo; ed uomini autorevoli de- 
linò, per istar sopra alla fabbrica delle nuove 
ittà (S). 

Are , non si sa perchè , quel califfo nel 068 
rdinò allo stesso cmir di demolire del tutto Taor- 

(f) jéi Novairo, ivi, pag. 16 e seg. 
{ti Al Novairo, ivi, pag. 19. 
(S) Xo stesso, ivi. 

(4) Al Kovairo (Ivi, pag. ^)dice che Ciaber 
Sbe il diploma dcmir. Ma S/teahoddin (Ivi, pa- 
na 61 ) dice : sine mandalo el pracccpio Chali- 


mina e Rometta. I 5^racini siciliani, molti dei 
quali in Taormina avevano fermata loro stanza* 
l'ebbero a grave. I/eniir forvoglia esegui l'ordine; 
intantoché, non soffrendogli il cuore di dar ma- 
no egli stesso alla rea opera, ne diede l'incarico 
al fratello Abu al Kasem ed allo aio Giafar (8). 
E forse all'essere costoro andati a rilento nel de- 
molire Taormina , si deve la conservazione dello 
antico teatro di quella dttà. Ndl'anno stesso il 
califfo chiamò in Affrica l'emir Ahmcd, per dar- 
gli il comando d'un' armata che voleva mandare 
in Egitto. Il fMelIn ilbu al Kasem restò a far le 
ved di Ini. Goaw gtonse in Tripoli , Ahmed si 
morì, ed Al Kasem ebbe dal califfo il diploma di 
emir. 

Morto nel 97S il califfo Al Moezz, Al Asia Bil- 
lah suo figlio e succcMore ordinò al nuovo emir 
di ristorarle Rometta. Governò Al Kasem sino al 
982, quando morì combattendo in Calabria; per 
che fu chiamato martire da' suoi. Giaber suo fi- 
gliuolo prose il governo (4). Il califfo Al Aziz non 
volle riconoscerlo, ed yi quella vece diede il do- 
minio di Sicilia ad un Giafar dello stesso casato. 
Morto costui nel 983, gli successe Abd Allah suo 
fratello ; ed alla costui morte nel 988 fu emir il 
figliuolo Abu al Fatah Jusuf (5). 

Con somma lode governò Jusuf: ma nel 998 
colpito di paralisi , ebbe a cedere il governo a 
Giafar suo figliuolo, cui il califfo Al Hakem ( Al 
Azìz suo padre era morto nel 996 ) non solo diede 
la facoltà di governare invece del padre, ma gli 
conferì gli onorevoli titoli di Thng Addulat (co- 
rona deirimpero ) ^ e Sif al Uillath ( spada della 
religione). Tranquillamente processero le cose sino 
al principio del 1014, quando nacque una fiera 
briga tra Giafar ed Ali suo fratello, il quale levò 
contro l'altro un'esercito di servi e d' Affricani. 
Dopo varie battaglie. Ali abbandonato da' suoi, fu 
preso e condotto a Giafar, il quale, dimenticando 
i vincoli del sangue, dopo otto giorni lo mise a 
morte; di che grave inerebbe al buon Jusuf, pa- 
dre d' entrambi. Né contento a questo , fece mo« 
rire tutti i servi, e bandi dall'isola gli Affricani; 
però restarono le armi solo in mano de' Saracini 
siciliani : lo che ivi a poco gli tornò in capo. 

XI. — Aveva Giafar a segretarìo un Hasan, di 
cui faceva grau conto, uomo oltre ad ogni dire 
iniquo e rapace. Lo avea costui indotto ad im- 

fae Al Moezzi domininm Siciliae suscepit. V es* 
sere stato mandato un altro emir in vece di lui, 
mostra che così sia ita la cosa. Ma lo storico 
erra nel nome del califfo. Al Moezz era già 
morto da sett' anni. 
(5) Shcaboddin, ivi, pag. 61. 
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porre lo straordinario dazio della decima sul fru- 
mento e su tutti gli altri prodotti della terra. I 
Saracini siciliani, usi a non pagare altro che una 
gabella per ogni pajo di buoi , mal tollerarono 
quel tributo, che veniva per soprassonia a tante 
altre vessazioni e nequizie. Ed oltracciò a malin- 
cuore soffrivano i modi alteri di Giafar, che con 
gi*an disprezzo trattava anche i personaggi più di- 
stinti. Però , levatosi in capo tutto il popolo di 
Palermo , venne ad assalii^ il suo castello , addi 
14 di marzo del 1019, g stette tutta la notte a 
cercare alcuna parte meno difesa, onde penetrarvi. 
Erano già i sollevati per farsi entro, quando il 
vecchio Jusuf, che i Siciliani amavano e rispet- 
tavano, tutto paralitico che era , fattosi mettere 
tn lettica , venne innanzi a loro. L'aspetto del 
buon vecchio attuti Tira del popolo. Pregava Ju- 
suf la gente a rimanere dair impresa, prometteva 
di torre il governo a Giafar e darlo a qualun- 
que altro eglino volessero. Fu accettato il partito, 
e fu proposto l'altro ft*atello Ahmed al Achal, che 
cominciò tosto a governare. 

Prima cura di costui fu il prendere l'odiato se- 
cretarlo Hasan e darlo in mano ai sollevali, che 
ne fecero crudele strazio; poi, tagliatogli la testa, 
la menarono in trionfo per la città, e finalmente 
ne bruciarono il cadavere. Il vecchio emir in que- 
sto, temendo per la vita del figlio Giafar , lo ri- 
mandò in Egitto , ed egli stesso poco dopo andò 
via e portò seco secentosettantamila dinar, quat- 
tordicimila giumente, oIti*e i muli e l' altro be- 
stiame che aveva (1). 

G>me Al Achal prese a reggere Io stato , fece 
da prima ogni opera per rendere tranquillo e con- 
tento il popolo ; e ne fu meritato dal califfo Al 
Akem col titolo di Taid Àddulath ( sostegno dello 
impero), ma poi egli stesso appiccò il fuoco della 
discordia. Chiamati i maggìoi-enti fra' Saracini si- 
ciliani , propose loro di espellere tutti gli Affri- 
cani, eh' erano nell' isola. Quelli si negai*ono, di- 
cendo che pe' frequenti reciproci maritaggi erano 
oramai divenuti un solo popolo. Avuta tale ri- 
pulsa, chiamò gli Aff ricani e fece loro la stessa 
proposta contro i Siciliani. Assenti tovi*questi, per 
fare che ì Saracini siciliam sgombrassero, fece gli 
Affricani esenti da ogni tributo e ne sopraccaricò 
i Siciliani. Forse costui con iscaltra politica vo- 
leva mettere zeppe fra' due popoli, onde rendere 
più salda la sua autorità. Tutto contrario ne se- 
guì l'effetto; ciò precipitò la sua caduta. I Sara- 
cini siciliani, spinti all'estremo, nel 1035 ebbero 

(1) Sheaboddin, ivi, pag. 61. ^/ Aovairo { Ivi, 
pag. 22) dice che furono 13000 cavalli, oltre i 
rìUili ce. La differenza del numero poco monta. 


ricorso ad Al Moezz ben Badi» , che regnavi in 
Affrica. Gli offrirono il dominio di Sicilia , se li 
ajutava a cacciare l'emir, altrimenti, dichiararono, 
che si sarebbero dati al greco imperatore. L'affri- 
cano accettò il partito e mandò in Sicilia Abd 
Allah suo figliuolo con tremila fanti ed allrettanti 
cavalli, per combattere Temir. Dopo vari incontri 
Al Achal fu assediato nella fortezza al Kalsafa di 
Palermo. Qui cominciarono le discordie fra' Sa- 
racini siciliani , molti dei quali si diedero a Ci- 
vorire Al Achal. Ciò non di manco , in quelle 
perturbazioni egli perde la vita. Ma la presenia 
degli stranieri, sempre odiosa, venne ingrossando 
la fazione che lo favoriva. Né guari andò che i 
Saracini di Sicilia si levarono in armi contro f li 
Affricani. In una battaglia molti di questi fàrooo 
uccisi. Abd Allah coli' avanzo della sua gente si 
rimbarcò e tornò in Affrica. 

Ebbe allora il governo il fratello dell' ucdso 
emir. Al Hasan soprannominato Samsamodiau" 
lah ( spada dell' impero ). Ma , inferocendo le fa- 
zioni, costui fu cacciato. In Palermo presero al- 
lora a comandare gli ottimati ; e i più potenti 
usurparono il dominio di altre città. Abd Allah 
ben Mankut ebbe Trapani, Marsala, Bfazzara e 
Sciacca; Ali ben Naamb Castrogiovanni, Girgenti 
e Castronovo ; £bn Al Theman Siracusa e poi 
Catania ed altri luoghi. Snervati per tali acUiore 
i Saracini, non poterono opporre gagliarda mi- 
stenza al valore de' cavalieri normanni, che ven- 
nero a cacciarli dall'isola. 

XII. — Ma, prima d'entrare nelle narrazioni di 
tali avvenimenti, che alla moderna e non più alla 
antica storia di Sicilia appartengono, pregio del- 
l'opera è soffermarci ad ispigolare dalle scarse 
memorie dei tempi alcuna notizia, onde conghift- 
turare quale ebbe ad essere la condizione ddla 
Sicilia sotto la dominazione de' Saracini. 

Sempre che un paese cambia di signoria , gli 
ultimi dominatori si danno a denigrare il noine 
dei primi , per far credere al popolo sottoacsfo, 
d'aver fatto un guadagno. I Romani tanto dis- 
sero , e scrissero tanto contro i tiranni delle an- 
tiche città di Sicilia, che vennero a capo dì cam- 
biare affatto il senso della parola tiranno, la quale 
in greco nulPaltro suona che il capo d'uno stato, 
e , divenuta latina , acquistò un signilicato cflio- 
sissimo. Al modo stesso gli scrittori dell' età dà 
Normanni dipingono i Saracini come gente affatto 
barbara; né in ciò altro fanno che adottare i pre- 
giudizi degli storici bizantini. L' errore non po- 

Ma trattandosi -if armenti è chiaro che furono 
giumente. 


-117 — 


^arsi allori , per la nimistà delle due 
Impazienti d'ogni altro culto erano per 
i ri'isliani; persecutori per precetto erano 
i. K l'odio reciproco era tale, che gli uni 
i si facevano coscienza di conoscere la 
i consuetudini , la storia e (in le azioni 
o nemico. Né ciò poco contribuisce a 
oscura la storia di quest'età. I Bizantini 
cenni che fiinno delle cose di Sicilia, 
nari si mostrano dell'interno reggimento 
, ti danno contraffatti i nomi, e travi- 
ti da mille fole da dirsi a vegghia. Gli 
ritroso , espongono con ordine cronolo- 
mto de' fatti loro , senza accennare l' e- 
li ciò che non è musulmano, 
molo la pubblica opinione già mal dis- 
tro i Saraci ni, da' Normanni in poi for- 
utto. Ma quando lo studio delle lingue 
si diffuse in Europa, ed uomini sommi 
) a rovistare le grandi biblioteche e met- 
uce gli scritti degli Arabi, che in esse si 
no (e pur sono i bricioli dell' aral>a let- 
I , si conobbe d' essere stati i Saracinì , 
rmente dal IX al XII secolo , la nazione 
del mondo, e che per essi le scienze ri- 
) in Europa. 

aracini siciliani furono da meno degli al- 
, se in Sicilia non restano le copiose e 
be opere , che si ammirano in Cordova 
tre città di Spagna , ciò fu , perchè ivi 
i Saracini più estesa dominazione, ed era 
le d'un califfo indipendente. Pure i Nor* 
xivarono mirabili molti edifizi de' Sara- 
immensa solidità di quella parte del rcal 
ii Palermo, ch'era degli emir e Kassar 
ava ; il palazzo che resta integro presso 
, e Palazzo della Zisa si dice; e '1 pallio 
ron iscrizione cufica in riramo d'oro, la- 
el 1133 da' Saracini di Sicilia, che fu por- 
cogli altri tesori della reggia di Palermo 
peratore Arrigo VI e in Norimberga oggi 
ira , bastano a provare quanto valevano 
i i Saracini di Sicilia. E gli scritti d'ai- 
essi, di cui notizia è a noi giunta, pro- 
pari che non meno valenti furono nelle 
nelle scienze (1). 

■to il primo errore, si corre oggi nell'e- 
»pposto. Pensano taluni che il dominio 
rini assai prosperò la Sicilia. È in primo 
tomo a ciò da considerare che sotto un 

// in Cregorio ( Opera citata ) t ultima 
'.ione : De viris litcratis apnd Arabos si- 
ig. 233. 
jnate cantra eox, qui non crcdunt in 


governo, in cui non è altra legge, che la volontà 
di chi regna , la pubblica prosperità sarebbe un 
fenomeno straordinario, per non dire prodigioso. 
Né gli avvenimenti di qnell' età danno miglior 
fondamento alla presunzione. La storia di questo 
breve periodo nuli' altro mostra che sedizioni , 
stragi, guerre intestine, straniere invasioni, città 
spianate, castelli distrutti, villaggi scoscesi, cam- 
pagne devastate, taglie straordinarie e fino spa- 
ventevoli fenomeni della natura. E se verso il 945, 
dietro le grandi perturbazioni, il furto e l'ingiu- 
stizia erano comuni, ragion vuole, che si creda 
che col continuare della cagione le conseguenze 
non sian venute meno. 

Aggiungasi a ciò che i tristi effetti di quel go- 
verno e di quegli avvenimenti dovevano pesare 
a più doppi sugl'indigeni siciliani, che furono in 
quei di , non che la niaggioi*e , la massima parte 
del popolo siciliano. Si è voluto da taluni asse- 
rire e cercar di provare che sotto la domina- 
zione dei Saracini tutta la nazione divenne mu- 
sulmana. Ma non avrebbero potuto i Saracini ve- 
nire a capo di estirpare affatto l'antica religione, 
senza disertare del tutto il paese. Anzi avrebbero 
disertato del tutto il paese, senza venirne a capo; 
come sempre è avvenuto , quando i governi si 
sono accinti all'insana impresa di usar la fona 
per obbligare i popoli a cambiar di religione. Dun- 
que il supporre che i Saracini non avessero tol- 
lerato che cristiano fosse in Sicilia ; e il credere 
al tempo stesso , che prospero fu in queir età ii 
paese, è un cadere in contraddizione. 

Che gl'indigeni siciliani in tutto il periodo della 
saracìna dominazione abbiano goduto il lil)ero 
esercizio della loro religione, con pagare un tri- 
buto che si diceva gesia^si presume dal precetto 
del Corano (2) e dalla costante pratica de' Sara- 
cini negli altri paesi da essi conquistati. Ed assai 
fatti confermano una tale presunzione. Lo stori- 
co Malaterra parla de' cristiani, che abitavano ii 
Valdemone, e di quelli delle proviucie di Girgentt 
che venivano incontro ai Normanni , come loro 
liberatori. Gli annali ecclesiastici fanno cenno dei 
vescovi di Sicilia in queir età. I Normanni tro- 
varono in Palermo l' arcivescovo, al quale i Sara- 
cini, convertito il duomo in moschea, avevano as- 
segnato la piccola chiesa di Santa Ciriaca fuori 
la città, come naturalmente doveva accadere, trat- 
tandosi di una religione, che quel governo fbr- 
vogtia tollerava. Il monaco Teodosio, tratto pri- 

Deum, ncque in dicm novis.fimuni, et non proAi- 

òcnt id quod proibcnt Deus et Icgatus ejus 

donec persolvant triòutnm. Sur. IX, ver. 30. 
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gione in Palermo, dopo la cadala di Siracusa, tì 
troYÒ cristiani in gran naaMro. E finalmente assai 
diplomi dei principi normanni accennano antichi 
monasteri. 

Una gran prora poi d'essere stati i Saracini in 
poco numero a rispetto di tutto il popolo sici- 
liano , si ha dal fatto della circoncisione de' ra- 
gazzi. L* ordine espresso del califfo , il notaio da 
lui mandato per registrare tutti i ragazzi in età 
da ciò; l'essersi la circoncisione ordinata dopo che 
gli ottimati fra* Saracini di Sicilia si recarono in 
Egitto a prestar ginramento al califfo Fatimida ; 
la solennità con cui ciò si fece; i doni fitti ai 
nuovi circoncisi, fanno credere d'essere slata quella 
una funzione straordinaria, propria del rito Citi- 
midico, e che il califfo ciò volle, come una prora 
d' essersi già i Saracini di Sicilia piegati al suo 
scisma. E però non erano allora altri fanciulli 
prima circoncisi. I ragazzi con tanta esattezza nu- 
merati furono quindicimila. Il numero delle fa- 
miglie, cui essi appartenerano, poterà essere me- 
no» non più d*altrettanto. Calcolano gli statistici 
quattro persone per ogni Ciniglia, contando da 
rio in httono , fo scapolo e *l padre di molti fi- 
gli: ma, dovendo considerare solo le famiglie con 
figliuoli, di gente, alla quale era permesso arere 
più mogli e schiave, il numero medio delle per- 
sone deve essere maggiore. Pure, ove anche vo- 
gliano darsi dieci persone ad ognuna di quelle li- 
miglie, si avranno cencinquantamila persone. E 
posto ancora che solo una metà de* Saracini sici- 
liani avessero avuto figliuoli ( ciò che il clima di 
Sicilia e la poligamia rendono improlabìle ),il 
numem totale di essi non si può portare al di là 
di trerentomila. 

Dair altro lato forti argomenti mostrano che la 
somma degli ahitanti dell*isola era forse maggiore 
deirattnale. Grandissimo è il numero dei castelli 
e villaggi e delle horgate, che allora erano, e si 
designavano co* nomi di Caiat ( luogo eminente ) 
MemzeI { villaggio) Rogai { borgata) , aggiunUvi 
alcuna caratteristica del luogo o della persona 
che li possedeva (I), che il diligcntissimo Grego- 
rio trasse dalle concessioni feudali ditene neire- 
poca posteriore. Ed è da credere che molte di tali 
carte scapparono alle ricerche del lahortfisisstaBo 
, ed assai altre perirono pc' guasti sollerti 


{\) redi im Gregorio { Op. cit. ) la disseriétziome 
Siciliae Geographia snh Arahihas. 

(2) Jium rrro im mrhem rrcedemtes, imm demmm 
€omperimm$ comremarum oc civimm muitiimdimem 
Jatxia foMHtm iliims, mìMiìqme imparem opimiomi 
mosirme fmitse: iiimc emim mmirrrsmm samce/tormm 
gcmms comfmxiue pmUunes a solis ortm ei occm* 


dai pubblici archivi di SiciKa. Di tali luoghi, 
tranne Caltanissetta» Callavutoro, Calasci betta, Cà- 
Utafimi, CalUbellotU, CaUUbiano, Misilmcri, Ba- 
galbuto , Ragalmuto e forse alcun* altra, tntti gli 
altri sono ora campi deserti. La geografia ao- 
biense accenna molti luoghi abitati di Sicilia, dei 
quali oggi s*è perduta la traccia. I Catti di sopra 
narrati ci portano a credere che Siracusa, Taor- 
mina, Castrogiovanni , Girgenti erano allora pia 
popolose. Palermo , sede dei governo , centro di 
tutte le operazioni di esso, per quanto ne dice il 
monaco Teodosio (2), era foltissima di popolo, a 
segno che altre città s' era dovuto Cibhricare ia- 
tomo ali* antico ricinto. Lentini , secondo il geo- 
grafo nuÌMense , aveva tutti i vantaggi delle città 
marittime. Le barche cariche salivano pel fiame 
che scorre dal lago, il quale era loro di porlo (3). 
E per essere allora navigabile quel fiume , non 
poteva produrre 1* aria malsana d* oggidì , onde 
queir illustre città non doveva essere nell'attuale 
decadimento. Né alcun argomento abbiamo per 
credere le altre città di Sicilia men popobte di 
oggi. Altre terre sono snrte, è vero , da queir e- 
poca in poi; ma sono poche a paragone di quelle 
che perirono. In ogni modo è da credere che la 
somma delb popolazione d* allora era più pre- 
sto maggiore che più scarsa delb presente. 1 Sa- 
racini erano dunque la sesta parte di essa. Eche 
cosi fòsse stata la cosa, fo mostra il iatto, che col 
solo cambiar di governo, la nazione si trovò cri- 
stiana. Cinque sesti adunque del popolo siciliano 
affatto esclusi da qualunque partecipazi<me al go- 
verno, oppressi , spregiati , poco men che servi , 
esser dovevano nella stessa misera condizione, in 
cui oggi soQO i cristiani che vìvono nell* impero 
ottomano, in alcune provincie del quale essi sooo 
I più. 

E se , per conoscere se prospera e ricca sia 
stata allora la Sicilia, ci Cociamo ad indagare in 
quale stato era 1* agricoltura , eh* è stata e sarà 
sempre la fonte principale della rìcchczia di qae- 
st* isola, non troveremo alcun argomcailo che ci 
porti a supporta assai estesa e prospera. Sema 
calcolare i tristi effetti delle spesse imposisioai 
straordinarie, bastava Tordinario dazio sopra ogai 
pajo di buoi da lavoro per soffogare 1* iiMiastrta 
dell' agricoltore. Dura era Timposta della dcriaia 


sm, mk mqmikme et mari..,, Umée im tmmta iaeo- 
ieMtimm €oHmrie komimes coamgmstmii im etrcmitti 
aedes strmere et Àaèìtare imcoepermml. adro ut 
permmitas adjacrmtes mrées pormerimi prittM- 
rime. Epist. mon. Theod. apud Gamso, «ip. Cfl« 
T. I. pag. 39. 
(3) Presto Gregorio { Op. cit.), puf. Ufi. 
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ckt in tempi più remoti ti pagava in Sicilia; per- 
àè duro caaer doTera a tatti il vedersi togliere 
Ktcitameiite una parte del suo prodotto. Ma pure 
iaapoata era proporzionata alla ricchezza dell'a- 
riookore, il quale allora tanto più pagava quanto 
ià prodiioeva: ovechè sotto i Saracini tanto più 
agSTa quanto più coltivava. E però era nella 
nraflifn di eoltìvare quanto meno poteva. E che 
ù ftineato effetto seguiva difatti, possiamo argo- 
tentarlo dal numerosissimo armento dell' eniir 
■sur. Se qnaltordieimila erano lesole giumente, 
|uale dm foste stata la proporzione, con cui quel - 
'emir regolava la tua pastorizia , sterminato es- 
cr doveva il numero di tutto il suo bestiame. 
Dunque o erano allora vastissimi tratti di ter- 
reno incolto, nei quali costui faceva pascere tanti 
lainuli, o egli solo imprendeva a coltivare la de- 


cima parte del suolo coltivabile in Sicilia. E in 
ogni caso ciò mostra che scarso era il numero 
degli agricoltori; e però poco profittevole 1' agri* 
coltura. 

Queste considerazioni naturalmente ci menano a 
conchiudere che ì Saracini, comechè molto avanti 
sentissero nelle scienze fìsiche, digiuni erano delle 
politiche e morali discipline. E se per avventura 
erano loro venute lette le opere degli storici e fi- 
losofi greci, vote di senso esser dovevano per essi. 
Gente, che si governava colla scimitarra, qual co* 
strutto poteva trarre dalla lettura di Platone e 
di 4^lutarco? In ogni caso poi le cose finora dette 
provano che perniciosa è stata sempre alla Sici- 
lia la dominazione degli stranieri , per colti che 
fassero stati (I). 
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1. — Verso la metà del IX secolo un'orda d'au- 
daci corsali, mossi da' lidi della Scandinavia, ven- 
nero ad invadere quella parte di Francia, che al 
di sopra della Brettagna, sta di fronte ali* Inghil- 
terra, e Nenstrìa allora si eh ilmava. A costoro fu 
dito il nome di Normanni, che nelle lingue tcu- 
tOQÌcbe suona uomini del settentrione; e Norman- 
dia indi in poi fu per essi chiamata la provincia 
ioTasa. Dopo lunga ed inutile resistenza, Carlo il 
dappoco, che allora regnava in Francia, concesse 
net 913 a Rollone, capo della masnada, la provin- 
cia in feudo, la figlia Gisele in moglie, a patto che, 
una co* suoi compagni, adottasse la religione cri- 
lUana e si dichiarasse, per se e suoi successori, 
>anallo della corona di Francia. 

Accettato il partito, adempite le condizioni, Rol- 
kme, che nel ricevere il battesimo ebbe nome Ro- 
berto, primo duca di Normandia, tenne per se parte 
delle terre della provincia, e, come portavano i 
lempi, parte ne concesse alle chiese e parte a* suoi 
cummilitoni , divenuti suoi vassalli. Il clima più 
<enperalo, la religione più caritatevole, i costumi 

(1) Fedi la nota XII in fine del volume. 


più socievoli de' Francesi, con cui i Normanni co- 
minciarono a stringer legami d'ogni maniera, e 
da cui presero la religione , la lingua e le civili 
consuetudini , senza snervare il coraggio natio o 
fiaccare Testrema forza de' corpi loro, molcirono 
la primitiva loro ferocia. 

II. — Entrava l'undecimo secolo, quando qua- 
ranta cavalieri di quella nazione, reduci, come ta- 
luno dice, da un pellegrinagi^ìo in Gerusalemme, 
vennero in Puglia a visitare il santuario sul monte 
Gargano. Era ivi un.Melo, gentiluomo nato in Bari 
da lombarda famiglia, il quale aveva levala una 
sommossa contro il governo bizantino; tradito dai 
suoi, era fuggito ed andava per la Puglia, accat- 
tando genti e soccorsi per una nuova sollevazione. 
Il franco portamento di quc' venturieri oltramon- 
tani fece a lui sperare d'averli a compagni; né la 
sua speranza andò fallita. Coloro, che andavano 
in cerca di santuari e di preda, accettarono il par- 
tito proposto loro dal Melo; promisero di ritor- 
nare Tanno appresso con più numerosa compagnia; 
e tennero la promessa. Venuti in maggior numero, 
per non dar sospetto, a piedi; inermi, in abito di 
pellegrini, furono da Melo provvisti d'armi e di 
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cavalli; ed unìlì alla gente levata nel paese, invasero 
la pi*oviiicia soggetta al greco impero. L* iiiil)elle 
Catapano, che co]nanrla>a in quelle parti , fu in 
più incontri sconfìtto; in poco d'ora Melo venne 
signore di quasi tutta la Puglia. Non guari andò 
che un Bojano, nuovo Catapano, raccolta altra gen- 
te, venne incontro alTusurpatore. Nello slesso cam- 
po di Canne, famoso |>cr la strage de* Romani, toccò 
ai Normanni non meno funesta rotta. Di dngento- 
cinquanta, che erano, solo dieci camparono la mor- 
te. Melo, perduta la battaglia, fuggì in Germania 
per chiedere .soccorsi airim|>eratore Arrigo II; ma 
la morte pose line alle sue imprese nel 1020.. 

Nello slesso anno od in quel torno, un Goffredo 
Diengot, che alcuni chiamano Osmondo, gentiluo- 
mo normanno, profugo per avere ucciso in duello 
un cavaliere caro al duca Riccardo If, venne con 
quattro de' suoi fratelli ed altri compagni a cer- 
car ventura nella bassa Italia. Papa Benedetto V 
istigava quel drappello a rivolgersi contro i Greci, 
i quali dopo la vittoria di Canne si erano inol- 
trati nel principato di Capua e minacciosi si ac- 
costavano allo stato romano; peiocchc gPimpera- 
tori bizantini, che si tenevano i soli imperatori 
romani, chiamavano usurpazioni l'impero d'occi- 
dente, tutti gli stati indipendenti che sì erano e- 
retti nelle provinciedivelte dal romano impero e 
soprattutto Io stato e 1' autorità temporale de* papi, 
malgrado le donazioni che questi vantavano. Ma 
il Diengot ed i suoi compagni , che miravano solo 
ad arricchirsi a spese degl'Italiani , si misero al 
servìzio d'alcuno de' piccoli principi che regna- 
vano in (fuelle parti ; passando or da questo or 
da quel lato, per tener sempre vive quelle dissi- 
die, dalle quali traevan civanza (1). Così nel 1026 
combatterono per Pandolfo IV principe di Capua 
contro Sergio III duca di Napoli, che fu cacciato 
dal soglio; nel 1029 passarono al servizio di que- 
sto contro dì quello , e loro venne fatto cacciare 
i Capuani da Napoli ; per lo che il duca Sergio 
concesse loro di fabbricare sulle rovine dell'antica 
Atella una nuova città , che per essi fu detta A- 
versa-nonnanna e Rainulfo loro capo (forse Osmon« 
do era morto) ne fu il primo conte. Prestola città 
crebbe; perocché da tutte le parti d'Italia e d'ol- 
tramontì comìnciaron' a corrervi venturieri e pro- 
fughi, i quali si conformavano alla maniera di s'i- 

(\) Funài tus cverti discordem qucmque vetahat 
Nunc favor addi tus Ais; nuncjavor additus illis: 
Deci pi t Àusonios pnidentia gallica. 

Cui 11. Apulìens, Lih. /. 

(2) Si vicinnrum quix perni tiosits ad illos 
Conjugicbat, cum grata ut e r òtisciniciant; 


vere de' Normanni ; ne adottarono la lingua ; e 
Normanni erano chiamati (2). 

III. — Si distingueva allora fra' baroni di Nor- 
mandia Tancredi conte di Altavilla, piccolo castello 
ne' dintorni di Cutances. Era costui di tal cuor ^ 
e di tal possa, che un giorno, trovandosi a cae- , 
ciare col duca Riccardo II, un enorme cignale a ^ 
lui s'avventò; ed egli diresse alla fronte della fiera 
una stoccata sì franca, che la spada , rotto l'otts «^ 
frontale, tutta dall'elsa in fuori l'entrò in corpo (3). = 
Vedovo mentre era ancor giovane, era passato alle <— 
seconde nozze; e dalle <lue mogli aveva avuto do- — 
dici figliuoli : Guglielmo, Drogone, Unfredo, Gof* - 
fredo, Serlone, Roberto, Malagerio, un'altuo Co- :e= 
glìelmo, Alvcredo, Umberto, Tancredi e Rugiero. 
I^ rendita della piccola terra di Altavilla, antico . 
retaggio de' suoi maggiori, mal corrispondeva alli -^ 
numerosa famiglia del conte. E, perchè in qoelbi ^~ 
età ed in quella gente il cuore e la spada aprì- g 
vano una strada sicura alla fortuna, all'armi educò . 
i tìgli suoi , e tutti ben risposero all' esempio ed ^ 
all'educazione del padre; tanto che i primi tir, ^ 
Guglielmo, Drogone ed Unfredo, visto che non en _ 
da sperar fortuna nel paese natale, per esser G«- 
glìelmo dalla lunga spada , duca di Normandia, 
allora in pace co* suoi vicini, saputo d'aver tro- 
vato onorevole sUnza nella bassa Italia gli altri 
loro concittadini, raccolta una mano di Tenturierì, 
vennero in Puglia. 

Erano allora in guerra Pandolfo V principe di 
C^pua eGuaìmaroIV principe di Salerno; i figliuoli 
del conte d'AlUvilla si diedero a servire il primo, 
il quale col loro ajuto era giunto a sottomettere 
quasi tutto lo stato del salernitano, quando i Nor- 
manni, seguendo la scaltra politica deT primi, pas- 
sarono al servizio di Guaimaro , che con quella 
giunta di forze riprese il perduto , ed obbligò il 
capuano a chieder pace (4). Pur, comechè il pnii- 
cìpe dì Salerno , grato del servizio a lui reso da 
que' cavalieri, li avesse beneficati, forse perchè e* 
glino tenevano la ricompensa inferiore al serviiio; 
ed abusando della loro prevalenza , altre couoes- 
sioni chiedevano; in breve divennero infesti a quel 
principe, il quale cominciò a pensare al modo di 
disfarsene. Né guari andò che a lui venne ad o(« 
frirsene un bel desti-o. 

IV.— Michele Paflagone , che sedeva allc»ra sai 

Moribus et lingua quoscumque venire videhanì 
I n forma nt propria; gens efficiatur ut una. 

Lo stesso, ivi, 

(3) Malaterra, Lib, I, 40. 

(4) Anonym. ffistor. Sicula. Presso Caruso Bibl. 
Hist. R. S., Tom. //, pag. 830, 
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lo di Costantinopoli , incuorato dalle scissure 
Saracini siciliani e forse inritato da alcuno di 
» concepì speranza di riacquistare la Sicilia. E 
i> diede ordine a Giorgio Manìace, che per lui 
landava in Puglia ed in Calabria , di riunire 
1 maggiore armamento che poteva, per inva- 
: r isola. Maniace assoldò Greci e Lombardi 
l^raii numero; e, perchè conosceva per fama il 
»re de' cavalieri normanni, ch'erano al servi- 
dei prìncipe di Salerno, a lui, che alleato era 
'imperatore, chiese il soccorso di quella schie- 
II principe con lieto animo il consentì ; con 
^or piacere vi assentirono i Normanni, per- 
r conoscevano di essere già invisi al principe, e 
che più larga via lor si apriva alla fortuna, 
inale loro veniva confermata dalle generose pro- 
lae di guiderdone, che loro faceva il Greco, 
liunito l'esercito in Reggio, valicato il faro, si 
ostò Maniace a Messina. I Saracini, usi già da 
g'ora a vedere i Greci venire in Sicilia solo 
chieder pace o recare tributi, maravigliarono 
l'insolito ardimento; e per farneli pentire, ven- 
ti fuori della città quanti ve n'erano, e li as- 
irono. I Greci non tennero l'urto; e già com in- 
vano a volgersi in fuga, quando la schiera dei 
rmanni, visto il pericolo, si mosse con tal ga- 
irdia che i Saracini conobbero di avci*e a fare 
i altre braccia che quelle de' Greci non erano, 
furono sgominati e si diedero a fuggire in rotta 
so la città. Ma i Normanni l'incalzavano in modo, 
! confusi con essi entrarono in Messina. I Sa- 
ini , inabili a resistere ai Normanni , che già 
n dentr», ed ai Greci che, ripreso cuore, cor- 
no alPassalto, resero la città', 
faniace, conosciuto per prova il valore de' Nor- 
nni, cominciò ad onorarli più di prima, e fi- 
o nel loro ajuto , venne fuori di Messina ed a 
Bensa si diresse. Cam min facendo sottomise quel- 
città, che non opposero resistenza. Lo scopo del 
terale greco, per quanto appare, era quello di 
ODtrare i Saracini in campai battaglia , prìma 
sprecare il tempo e le forze nell'assedio delle 
tezze. Il comandante di Siracusa , che i Sara- 
i dicevano Al Kaid (I), era un bastraconedi tal 
»re , che nessuno, che gli veniva contro, solca 
lame illeso. Come vide costui avvicinarsi Tcser- 
) greco, venne fuori della città con tutta la sua 
Ite e l'attaccò. Non era fra' Greci alcuno, che 
èva stare a fronte del Saracino; e però le prime 
iere furono di leggieri disperse. Il prude Gu- 
tlmo d'Altavilla, che per la sua valentia era so- 


li redi la nota XII tn fine dei volume. 

ì) Gibbou , nisiorr of the dccL and fall of 


prannorainato ììraccio di ferro, visto il franco 
menar di colpi del Saracino , arrestata la lancia, 
a lui si fé' contro. Con impeto pari i due guer- 
rieri si mossero, ma il colpo del Saracino non fece 
dar crollo al normanno dall'arcione, ovechè la lan- 
cia di questo entrò al petto e riusci alla schiena 
di quello. Allibirono i Saracini a quel colpo e 
più che di pressa rientrarono in città. 

V.— Maniace si diresse allora a Troina, ove i 
Saracini avevano raccolto un esercito, se è da cre- 
dere al Malaterra, di sessantamila combattenti. Cin- 
quecento Normanni, ch'erano assai avanti degli al- 
tri, come videro i nemici, da loro soli li assalirono; 
ne ucciseit) in gran numci*o ; fugaix>no gli altri^ 
ed inseguendoli lungo tratto, compirono la rotta. 
Splendida vittoria, ma è da credere, come dice Gib- 
bou (2), che la penna dello storico v' abbia avuto 
ugual parte che la lancia de' Normanni. Più so- 
brio l'anonimo (8) dice essere stati i Saracini quin- 
dicimila. 

Sopraggiunti i Greci sul campo di l>attaglia, men- 
tre i Normanni inseguivano i Saracini, si diedero 
a saccheggiare le tende e le*bagaglie abbandonate 
da quelli, ed a predare tutto il liestiame, che in 
que' dintorni era. Divisero fra loro lo spoglio, senza 
mettei*ne in serbo alcuna parte i>e' Normanni, che 
soli avevano riportata la vittoria, Mal patirono lo 
affronto e l'ingiustizia que' prodi. Era fra essi un 
Arduino, cavaliere lombardo (che assai di que' Lom- 
bardi , che allora vagavano per l' Italia in busca 
di ventura, a' Normanni s'erano uniti) e, perchè 
costui sapeva la lingua greca, serviva a' Normanni 
d' interprete e fu da essi spedito al supremo co- 
mandante Maniace per querelarsi dell' oltraggio. 
Forse a Maniace tenne altero il linguaggio, conve- 
niente a guerrieri vincitori e mal sodisfatti; e forse 
ancora il greco, che era entrato in timore che i 
Normanni non volessero combattere per essi più 
che per altri , voleva attaccar querela con loro, 
tenendo facile, disfatto l'esercito Saracino, torre 
in mezzo quel pugno di guerrieri e metterli a morte 
o in catena. Fatto fu che di suo ordine Arduino 
fu scudisciato per lo campo e |>er maggior contu- 
melia gli pelò la barba. 

Non erano i Normanni gente da tollerare in pace 
l'affronto^ Volevano correr diviati alle armi. Ma 
il sagace Ainluino consigliò loro di dissimulare lo 
oltraggio, per trarne poi più tarda, ma più cla- 
morosa vendetta. Continuò a mostrarsi amico dì 
Maniace e de' Greci, come se nulla non fosse ac 
caduto; e tiuesti continuavano a [ìromcttcrc larghe 


the lìoui. Emp.y cap. LVI. 
i3) Auonym., /»•/, Tom. Il, po'^ «32. 
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ìcompense, mentre ridevano loro in bocca. Ma 1 di Ravenna, in merito d'aver papa Zaccaria, a ri* 
lon guari andò che pagarono il fio delJa loro per- cliicsia dello stesso Pipino, condannato T infelice 


nco 
non 


lìdia. Arduino, come non paresse suo fatto, chiese 
il congedo di iterarsi per alcun tempo in Italia; 
avutolo, egli ed i Normanni nottetempo scanto- 
narono. Privi di un tale ajuto, i Greci assaliti dai 
Saracini , che nuova gente chiamarono dall'Affrica, 
furono cacciati dall'isola colla stessa rapidità, con 
cui s'i^rano inoltrali |1). Al tempo stesso i Norman- 
ni, rivalicato il faro, invasero le Provincie del con- 
tinente; e tale era lo stato di quel paese che vi 
trovarono più presto ajuto che resistenza. 

VI. — I I/ombardi, ossia La ngo bardi, che nel sesto 
secolo invasero l'Italia, avevano estesa la loro do- 
minazione dalle Alpi al lido di Reggio. Ma il paese 
conquistato non restò né unito, né direttamente 
soggetto a* re Lombardi. Una gran provincia era 
restata all'impeix) d'oriente, la quale, |>er essere 
governata da wn*csarca^ che risiedeva in Raven- 
na , fu chiamata esarcato di Ravenna. A quello 
impero aderivano la nascente repubblica di Ve- 
nezia , la provincia romana, e le repubbliche di 
Napoli e dì AniaUì. Tutto il paese poi dai Lom- 
bardi sottomesso , oltre a ciò che propriamente 
rhiamavasi regno di Lombardia, di cui Pavia era 
la capitale, era diviso in tante piccole signorie, 
secondo le concessioni di distretti o Provincie, fatte 
dai primi i*e ai più potenti dei loro commilitoni. 
Indi erano venuti i duchi di Brescia o Bergamo, 
di Turino o di Pavia ; e più potenti fra tutti , i 
duchi poi principi di Benevento , il cui dominio 
si estendeva da Capua a Taranto. 

Carlo Magno aveva conquistato nell' Vili sec*olo 
tutto il continente italiano fìno a Roma. Forzati 
i passi delle alpi« stretta d'assedio Pavia, Deside- 
rio, ultimo de' re Lombardi , dopo due anni di 
resistenza, avea dato al conquistatore la città, sé 
e '1 suo regno. D'allora in poi i Lombardi , che 
sotto la straniera dominazione consei*vai*ono le leg» 
gì e le consuetudini ]oi*o , dati alle civili abitu- 
dini, eran venuti crescendo in ricchezza. Le città 
dell'alta Italia avean saputo avvantaggiarsi della 
«lebole/za dei successori di (^rlo Magno, avevano 
esteso i privilegi municipali concessi da quegli im- 
peratori , e do|)o tante perturbazioni eran surte 
le repubbliche italiane del medio evo. 

liO stesso conquistatore e Pipino suo padre a- 
veano fatto dono alla chiesa romana dell'esarcato 

( I ) Vedi in nata XII! in fine del volume, 
(2) In iisdem temporibus divina fiofrellatiOf cu- 
jHs- occulta sunt judicia, totani Jpuliam^ atque 
Cahihriam Costantinopolitano imperatori , non 
rc^nandas, sed lacerandas relujuerat ; ad quo- 
rum Itbvrationcm, Pt,*o miserante, cerlum est yor- 


Childerigo, ultimo re di Francia de' Merovingi, a 
finire i giorni suoi in un chiostro, ed esaltato al 
trono Pipino e Carlo suo figliuolo, stipite dei Ca- 
rolingi. Il mondo vide allora per la prima volta 
il vescovo di Roma divenir signore di provincie; 
e per la prima volta il caso di Francia fece na- 
scelge l'idea, che per secoli prevalse e di tanti scan- 
dali fu cagione, d'avere Roma riacquistato sotto 
altra forma il funesto potere, esercitato già da' Ca- 
mini e dagli Scipioni , di disporre a senno soo 
degl'imperi. 

Arrequi duca di Benevento avea opposto gagliarda 
resistenza alle armi di Carlo, pure si sottomise 
alla fine, ma si sottomise da principe; conservò il 
suo stato, con dare un lieve tributo al conquista- 
tore e riconoscerlo in suo supremo signore'. I suc- 
cessori di lui s'erano col volger degli anni sottratti 
dalla straniera dipendenza, e quello stato si era di- 
viso ne' principati di Capua , di Benevento e di 
Taranto. E, iierchè le famiglie, che li tenevano, e- 
rano sole restate degli antichi principi Lombardi, 
tutta la bassa Italia avea per essi nome di Lom- 
bardia. 

Napoli era repubblica, governata da duchi, scelti 
dal popolo. E repubblica era Amalfi che per fin- 
venzionc della bussola s'era resa celebre ed avea 
largamente esteso il suo commercio. Neir880 era 
venuto fatto a Basilio il Macedone, imperatore di 
oriente, coli' ajuto di Luigi III pronipote di Car- 
lo Magno, cacciare i Saracini da Bari, ove s'erano 
afforzati , e riacquistare la bassa Puglia e la Ca- 
labria, che indi in poi furono rette da un cuto- 
pano. 

VII.—Tale era lo stato d'iulia nell'anno I(MO, 
quando i Normanni vi portarono le armi. I pic- 
coli principi di Capua, di Taranto e di Benevento, 
sempre in guerra fra essi , accrescevano la loro 
debolezza e l'indignazione dei popoli colle con- 
tinue reciproche devastazioni. E gli abitanti della 
Puglia e della Calabria, oppressi dai Greci, depau- 
perati dalle continue incursioni de' Saracini ac- 
colsero come liberatori quegli stranieri, che ne- 
mici si mostravano e di questi e di quelli (3). 

Come i Normanni valicarono il faro, vennero 
saccheggiando tutto il paese so*;getto a* Greci e 
si ridussero in Puglia; eil avendo ragione di do- 

mannos advenisse; erat enim tanta et tam mi- 
xrrahilis utriusque gentis oppressio, quod praetcr 
impnrtahile onux servita, et infinitos redditus 
et tributa , f/uae praedicto Tiranno ipsos opor- 
teltat solvere, non minus Saracenis per singulos 
annos tributariae prò redcmptionc suorum at- 


narli, STeva fatto lorospei'arc grandi ricompense, 

s*DnÌYano a' Greci, a lui non tornarono, anzi 
-esero consiglio crinsignorirsi pria di ogni altro 

quello stato. Per avere un luo^o «li ricoTero, 
liticarono il castello di Melfi ed ivi s^afforisarono; 
rd erano allora oltre a cinquecento. Colui die 
il greco impero comandava in «quelle parti, rac- 
illa quella maggior gente che |iot è, s'avvicinò a 
(elA, e mandò uno dei suoi ad intimare a* Nor- 
laniii o a sgombrare il paese , nel qual caso a- 
rebbero avuto libero il passo, o pre|)ararsi alla 
ittaglia il domane. Un Ugone Tudcxifcm , che 
e' Normaniii era, per far vedere a quel messo di 
rm essere egli ed i suoi gente da schifar la bat- 
iglia, senza fir motto, accostatosi al cavallo che 
olissimo era, dell'araldo, gli diede tal pugno sulla 
sta die ne cadde morto, e con esso semivivo per 
i |Kinra il cavaliere. Altri corsero a levar da terra 

messo; un migliore cavallo gli regalarono; e, 
"atto il morto pe' piedi, lo buttarono giù da un 
rccipÌ3Ùo. Noli' fu mestieri di altra risposta. Il 
lesso tornò al campo greco, riferì il fatto ai ca- 
lilani , onde argomentassero 1* estrema forxa e '1 
loo ccmiune ardire de* Normanni; e quelli gli rac- 
omandarono 'di non palesarlo ad alcuno, per non 
enir meno il coraggio de' soldati. Ma fu vano il 
ilenaio di colui. Il domani i Normanni capita- 
iati da Guglielmo Braccio di ferro e da Drogone 
no fratello, fatto appena giorno, assalirono ì Gi*c- 
i, i quali non tennero Timpeto di quell'attacco, 
folti ne perirono colti dalle spade normanne, ed 
nclie più ne furono assorti dall'acque del vicino 
Hiveto, che nel fnggi re cercavano di guadare (I). 

Alto suonò per quella vittoria il nome de* Nor- 
nanoi. Gran parte delle città di Puglia loro si 
esero. Guglielmo fu riconosciuto da* suoi com- 
ailitoni Conte di Puglia. Molti de* baroni lom- 
ardi e particolarmente quelli , che presso Melfi 
tanziavane, si dichiararono vassalli del nuovo con- 
e, a lui resero le città e le castella che conian- 
lavano, per lui indi in poi militarono, e, perchè 
ostoro la cedevano ai Normaimi solo nella de- 
trezza del maneggiar le armi, acquistatala sotto 
a disciplina loro , diveonei*o ottimi guerrieri e 
Dolto contribuirono a' progressi loro. 

Mandò in questo l'imperator bizantino un nuovo 
! più numeroso esercito, di cui aveava il comando 
m Duoeano, il quale , posto piede a terra , tirò 
'erso Bielfi , ob* era il centro delle forze de* Nor- 
nani. Era allora il conte Guglielmo travagliato 

tìium ìndefensi a stiis Craecis cogerrniur /y?//- 
frre (Anonym. presso Caruso, ivi, Tom» //, ywi- 
nna 890). 
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rsi del principe di Salerno, il quale, jier allon- I dalla febbre quartana ; ciò non di manco, come 

seppe che il nemico s'avvicinava, gli venne con- 
tro con tutti i suoi. Ma nel momento' d'attaccar 
la mischia fu assalito dalla febbre, |)er che cesse 
il comando al fratello Drogone, restando egli sur 
un'altura ad osservar ta battaglia , la quale san- 
guinosa ed indecisa bastò lun«^a |iczza ; perchè 
in tanto prevaleva il numero de' Greci, in quanto 
i Normanni li vìncevano in valore. IjO sdeiino guer- 
riero attutò la febbre del conte. Rimesso in sel- 
la, corse nel più folto della mischia. La sua pre- 
senza, la sua voce, il suo braccio valsero ai Nor- 
manni una giunta di fnnu». Duceano ca4lde per 
mano di lui, l'esercito gi-eco fu da per tutto rotto 
e fugato. Quasi tutta la Puglia venne in (mterc 
del conte. 

Giunta in Normandia la fama delle gloriose a- 
zioni e delle conquiste de' fu'imi (ìgliuoli del conte 
d'Altavilla, i fratelli minori, tranne i due ultimi, 
che ancora non erano in et.i di trattar le armi, 
con numeroso seguito di pallenti, d'amici e ven- 
turieri, a' primi vennero ad unirsi e tutti ebbero 
dal conte castelli, feudi e signorie (2). 

Vili. — Morto il conte Guglielmo Braccio di 
ferro, Drogone suo fratello fu salutato «>nte di 
Puglia. Una congiura in questo si ordiva dai Iy>m- 
bardi per mettere a morte tutti i Normanni a 
tradimento. Dimorava il conte Drogone nel ca- 
stello di Montolio , e solca tutti i giorni sul far 
dell'alba recarsi in chiesa. Vn Rìso, che suo fa- 
miliare e compai-e era , nascostosi con alcuni com- 
pagni in quella chiesa, come il conte vi cntm, lo 
uccìse a pie dell'altare. Altri in altre parti furono 
morti; ma coloro, die restarono, ne trassero aspra 
vendetta. Fallito quel colpo, i Lonibanli chiama- 
rono in loro ajuto papa licone IX. K, iieiThè la 
potenza de' Normanni cominciava a dar ombra ai 
romani pontefici, papa Leone s' accinse a cacciar 
dall' Italia que' guerrieri che avevano già esteso 
dominio contermine al suo; mettendo avanti la 
pretensione , che a lui si apparteneva il |iacse 
conquistato da' Normanni. Raccattò soldati italiani 
ai quali unì una schiera d'Alemanni datagli dal- 
l'imperatore Arrigo II; e con tali forze entrò in 
Puglia nel 1052. Seguì la battaglia presso Civi> 
tei la , nella provincia di Capitanata. Gl'Italiani 
spulczzarono al primo scontro; ma gli Alemanni 
stettero saldi, sì che tutti lasciarono la vita sul 
camiM). Papa Leone, visto la totale disfatta del 
suo esercito, corse a cliiudersi in Civilella, ove i 
Normanni vennero ad assediarlo , minacciando i 


(1) Màlaterra, I.iLr, /, 9. 

(2) Anonym., ivi, pn^. 834. 
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cittadini (Iciruitiino cstcrminio, se non conscf^na- 
vano il papa; e quelli ne vennero così spauriti , 
che io diedero in mano degli assalitori. E non 
manca chi asserisca , che lo collarono giù dalle 
mura (1). 

IX. — I Normanni accolsero il pontefice con 
somma riverenza; gli baciarono i piedi; chiesero 
la sua benedizione e '1 perdono; e, quasi serven- 
dolo lo menarono agli accampamenti. La pace 
presto fu conchiusa, nella quale, se è da credere 
agli storici di queir età , ])apa Leone ebbe quel 
maggior prò che poteva sperare. Il conte Unfredo 
ebbe dal pontefice la concessione di tatto il paese 
da' confini dello stato romano sino al faro; e così 
vennero a riconoscere quel supremo dominio uni- 
versale, che i papi pretendevano avere sui regni 
della terra. Ma in queir età, in cuv ì pubblicisti 
non avevano ancora annoverato la conquista tra' 
titoli legittimi di possedere, t conquistatori vole- 
vano riconoscere da Dio quel dritto, che loro ne- 
gavano gli uomini. E però il Malatcrra dice, senza 
addurne veruna prova, che papa leeone concesse 
al conte Unfredo e suoi successori, non solo quanto 
possedeva in Puglia , ma quanto poteva in ap- 
presso acquistare in ('alabria ed in Sicilia , che 
erano parte del feudo ereditario di S. Pietro (2). 
Il buon monaco credeva così fare apparire incon- 
trastabile il titolo de' Normanni ; ma è smentito 
dalla stessa romana corte, la quale non ha messo 
mai avanti tale concessione della Sicilia, e dallo 
storico anonimo (3) , il quale dice che la conces- 
sione fu da' confini dello stato romano sino al faro. 

X. — Ritornato vittorioso in Melfi il conte Un- 
fredo , creò conti i due suoi fratelli Malagerìo e 
Guglielmo; quello di Capitanata, questo dei prin- 
cipato. Morto Malagerio , lasciò la sua contea al 
fratello Guglielmo, alla cui morte successe l'altro 
fratello Goffredo. Roberto , primo dei figliuoli 
avuti dal conte d'Altavilla nel secondo maritag- 
gio, soprannominato Guiscardo, o sia furbo, aveva 
avuto dal fratello un castello in Val di Grati, per 
essere più vicino a Cosenza ed alla bassa Cala- 
bria non ancora sottomessa. In quell'età, in cui 
la forza era il solo dritto , e '1 coraggio teneva 
luogo d*ogni virtù, le idee degli uomini erano 
così |)ervertite, che le più ree azioni di costui sono 
riferite con lode dagli storici. Alla testa di una 
masnada di predoni calabresi , che avea sotto di 
se, vestito anch' egli da montanaro, andava tal- 
volta attorno per valli e per monti in busca di 

(1) Anonym., /♦'/', pag, 835. 

(2) Omnem terram quam petvaseranty et quam 
uUcrius versus Calahriam et Sicilìam lacrari 
possenti de S. Petro haereditali feudo , sébi et j 


bestiame, onde traeva il vitto per la sua fami- 
glia e lo stipendio de' suoi cavalieri. Innoltratosi 
in Calabria ei*a venuto a fabbricare il castello di 
SammaiTO poco di lungi da Bisignano. Era in 
questa terra un Pietro di Murra, il quale, per le 
grandi dovizie, pel senno, pel valore e per l'alta 
sua statura e la gran forza , molto fi*a' suoi ter- 
rieri prevalea. Spesso il Murra e '1 Guiscardo 
col respettivo seguito d' ai^mati venivano a par^ 
lamento nel miluogo tra Sammarco e Bisignano. 
Un giorno Roberto mandò dicendo a quello di 
volergli parlare in gran confidenza ; però propo- 
neva di lasciare indietro i compagni ed unirsi 
soli al solito luogo; e cosi si fecero. Dopo lungo 
ragionare, come il Murra si alzò per accomia- 
tarsi, il Guiscardo , nulla curando la gigantesn 
taglia di lui, lo agguantò, e ,levatolo di tutto peso, 
se lo recò indosso e si diede a correre verso i 
suoi , né quello per lo dibattersi potè liberarsi. 
Accorsero i Bisignanesi in sua difesa. I soldati di 
Roberto li respinsero , e '1 Murra fu ti*atto nel 
castello di Sammarco e chiuso in quella prigio- 
ne. Sperava il Guiscardo ottenere, in prezzo della 
libertà di lui, la terra di Bisignano; ma gli venne 
fallito il colpo; che i Bisignanesi ostinatamente si 
negarono; ma n' ebbe in quella vece una grassa 
taglia, che Murra eblie a pagare pel suo ricatto. 
Con tal danaix> assoldò nuove genti iu Calabria, 
e venne dilatando il suo dominio in quella pro- 
vincia. Morto in questo il fratello Unfredo, fa 
dai maggiorenti fi*a' Normanni promosso Roberto 
a conte di Pnglia. Con tale giunta di forze dato 
sesto al governo di Puglia, il nuovo conte ritoroò 
in Calabria. S'accostò a Reggio con animo d'e- 
spugnarla; ma i Reggini non si lasciarono ioti- | 
morire; però, dimorato tre giorni in quelle parti, 
fece ritorno in Puglia. , 

XI. — Fu allora che venne ad unirsi agli altri , 
Normanni in Puglia Rugiero, ultimo de' lìgliooli 
del conte d' Altavilla. Era costui sul primo fior 
degli anni , bello del volto e della persona , fa- 
condo, sagace, prudente, piacevole, gagliardo e 
nell'armi valentissimo. Il Guiscardo, per farecs{)e- 
rimento del valore dì lui, lo mandò con soli ses- 
santa militi in Calabria, ove aveva a combattere 
i nemici a migliaja. Rugiero venne a porsi ad 
oste sopi^esso la vetu de' monti di Bivoiia ; pfr 
che il suo campo si scopriva a gran pezza lon- 
tano nel paese intorno. Spaventati alla sola vista 
di quel drappello , i Calabresi di quelle parti ù 

haeredibus suis possidendam concessiti Malatcr. 
Uist. presso Caruso^ ivi , paff. 167, e, 14. 
(3) Anonym., ivi. 
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liottomisero, resero le castella, diedero stadìclii e 
tributi. Ricco e vittorioso senza combattere, Ru- 
giero Tenne a trovare il maggior fratello in Pa- 
glia. Ambi tornarono coir esercito in Calabria , 
per imprendere l'assedio di Reggio. Trovata sper- 
perata tutta la contrada, Rugiero andò in cerca 
di preda e ne trovò a josa per provvedere di 
vitto r esercito. Ciò non di manco gli assalitori 
per la forte restistenza dei Reggini ebbero a ri- 
tru^i. 

Comecfaè grande fosse stato rajuto che il conte 
fioberto avea dal fratello Rugiero, pure, sia che, 
ingelosito delle grandi qualità di lui e deiraraore 
die per lui mostravano tutti i soldati, per torgli 
i mezzi d'insolentire, volea che stesse penurioso; 
M che, naturalmente infido ed avaro, mal ricom- 
pensava i servizi altrui , Rugiero nulla potè mai 
da lui ottenere. L'avarizia di lui era in tanto più 
grave al minor fratello, in quanto, generoso come 
era, voleva largamente donare ai suoi militi. Però 
allontanatosi dal fratello Roberto, venne ad unirsi 
iir altro fratello Guglielmo , il quale forse non 
meno di lui avea da dolersi di quello. N'ebbe in 
ikmo il castello di Scalea , e quindi veniva de- 
predando il paese soggetto a Roberto. Venne que- 
sid ad assalire Scalea , e non fé' frutto. Interpo- 
stisi amici, i due fratelli si rappacificarono. Ru- 
giero con quaranta militi suoi ritornò al sei*vi* 
zio di Roberto. Non però questi divenne più ge- 
neroso verso di lui ; intantochè fu ridotto a vi- 
vere de' ladronecci de' suoi militi. - Ciò non di- 
ciamo v dice Malaterra « per suo disdoro; ma di 
« ordine suo siam per iscrivere cose anche più 
« vili e vituperevoli, acciò sia palese con quanto 
« stento e fatica, dalla più abbietta miseria si elevò 
« al colmo delle dovìzie e degli onori (1).» Gran 
prova è questa della grandezza d'animo del con- 
quistatore, nel volere che il suo storiografo regi- 
strasse Ui latti; e della veridicità ed esattezza di 
questo. 

Aveva nna volta gran mestieri di cavalli; non 
aveva da comprarne; ne vide di belli in una casa 
di filclfi; nottetempo li rubò. Le sue angustie di 
ora in ora crescevano; ne potendo vineere l'osti- 
nata avarizia del fratello Roberto, dal quale, in 
dne mesi che fa al suo servizio , nuli' altro che 
un ronzino aveva avuto , staccatosene , venne a 
Scalca, e si diede a devastare il paese soggetto al 
conte. Un di que* dì ebbe avviso da un Bci'ver, 
che alcuni mercatanti erano per passare presso 

(I) Latrocinio armigerorum suorum in muitis 
iustentnòatur: quod quidem ad ejus ignominiam 
non diciiììus , sed ipso i^a praecipiente, adhuc 
stilarti et reprthensibiliora de ipso scripturi su- 


Scalea , nell' andare da Amalfi a Melfi. Om otto 
compagni corse sulla strada, assali que' meschini, 
li spogliò di quanto avevano, li menò prigioni. 
Oltre )a roba ed ì cavalli loro, trasse da ciò molto 
danaro, ch'essi ebbero a pagare per ricattarsi. Con 
quel danaro ebbe altri cento militi ; e con essi 
maggiori e più spesse incursioni cominciò a fare 
in tutta la t^uglia nell'anno, che allora correva 
1058; intantochè il conte Roberto, lasciato ogni 
pensiero della conquista di Calabria , riunì tutte 
le sue forze in Puglia contro di lui. 

Era in quell'anno stesso la Calabria lacerata da 
tre flagelli dell'ira divina; cioè, la spada de' Nor- 
manni che non perdonava ad alcuno ; la straor- 
dinaria carestia; le malattie mortali , che ivi in- 
fierivano ne' mesi principalmente di marzo, aprile 
e maggio. I Calabresi , ridotti alla disperazione , 
incuorati dalla guerra che i due fratelli arre- 
mente si facevano, si levarono in armi. Oiloro 
stessi , che s' erano dichiarati vassalli dei Nor- 
manni , rinnegarono la fede giurata , né vollero 
pagare più oltre il tributo, o prestare il servizio. 
Nel castello di Leocastro furono trucidati sessanta 
de' Normanni , che v' erano di pi'csidio. Il conte 
Roberto, vistosi allora ad un pelo di perder tutto, 
mandò a proporre la pace al fratello Rugiero , 
promettendogli la metà del paese fin' allora con- 
quistato in Calabria e da conquistatasi ivi ; oltre 
al castello di Milcto concessogli per se e' suoi. 
L'accordo tosto segui. Rugiero, veiìuto con grandi 
forze in Mileto, represse da per tutto la ribellione 
de' Calabresi. £ mal ne incolse al vescovo abate 
di Montecasino ed al proposto di Ceraci, i quali, 
nulla ostante il sacro loro carattere, con grosso 
nervo di gente vennero ad assediare il castello di 
Sammartino nella valle delle Saline. Rugiero loro 
corse sopra; li accerchiò; pur uno non ne campò 
vivo od illeso. D'allora in poi tutta Calabria fu, 
se non doma, tranquilla. 

XII. — La ribellione s'era anche comunicata 
alla Capitanata. Il conte Guglielmo, chiese il soc- 
corso di Roberto , che v' andò colla sua gente e 
sottomise i ribelli. Fornita tale impresa, si diede 
col fratello Rugiero a fare i prepai*amenti per 
espugnare Reggio. Nclf estate del lOCO, tutto es- 
sendo in ordine, i due fratelli colle forze loro 
vennero in Calabria e cinsero Reggio. I Reggini 
fecero da prima gagliarda resistenza. Era fra essi 
un tale di gigantesca statura , il quale , più au- 
dace degli altri , venne fuori schernendo i Nor- 

mus, ut pluribus patescat , quam laboriose / et 
cuni quanta angustia a profunda paupertate ad 
summum calme n divitiaruni vel honoris attin- 
gerti, Malat., iviy pag, 17 1, e. 25. 
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manni. Rugiero gli venne contro , e cosi bene 
drizzò la lancia, che al primo scontro lo passò 
fuor fuori. Spaventati da quel colpo e dalle mac- 
chine, che già cominciavano ad esser poste in 
opera, vennero a patti di resa.I due primari fra 
essi , col loro seguito, ebtiero libertà di andarne 
altrove; gli altri resero sé e la città. 

Il Guiscardo, la cui potenza tanto s'era accre- 
sciuta per la presa di Reggio , che ne era dive- 
nuto assai da più degli altri fratelli, fu allora dai 
suoi commilitoni salutato duca dì Puglia. Rima- 
stosi egli in quella città , diede al fratello il co- 
mando di tutto l'esercito, per sottomettere quel- 
r ultimo lembo di Calabria; e questo , espugnate 
le città e le castella di que' dintorni, venne a cin* 
gere di assedio la forte piazza di Squillaci, ove si | 


erano ritratti coloro ch'erano venuti fuori dì Reg- 
gio. E , perchè conosceva che in lungo tirar do- 
veva queir assedio , ed i suoi soldati, stanchi già 
della campagna , mal ne avrebbero durata la fa- 
tica, edificato un castello di fronte alla porta della 
città , congedò tutti i militi , tranne quelli che 
mise di presidio in quel castello , che provvide 
del bisognevole, per impedire che alcuno entrasse 
o venisse fuori dalla città. Coloro che da Reggio 
ivi eran venuti , visti quei preparamenti , dispe- 
rati d'avere altronde soccorso , imbarcatisi notte- 
tempo, andai*on via in Costantinopoli. Squillaci 
aprì le porte nel 1060. Ogni cosa allora in Cala- 
bria fu soggetto ai Normanni, e il giovanetto Ru- 
giero ebbe indi in poi il titolo di conte (1). 


CAPITOLO XTUI. 


/. Primo sbarco iM^conic Rugiero in Sicilia. — //. Discordie de* Saraci ni,'» HI, Presa di Messina 
e di Romena. — />'. Battaglia presso Castrogiovanni. Matrimonio del conte, — F, Guerra trai 
due J ratei li. — Vi, Sedizione di Troina, — VII, Battaglia di Cerami. — rill. Primo assedio di 
Palermo. Battaglia di Misilmeri, — IX. Secondo assedio e resa di Palermo. — X. Morte' di Ser- 
Ione. — XI. Resa di Trapani, di Castronovo, di Taormina, di Jato e Cinisi. — XII, Ultime imprese 
e morte di Roberto Guiscardo. — XIII, Battaglia navale presso Siracusa, Resa di Siracusa , di 
argenti, di Castrogiovanni, di Butera, di Noto. 


I. — Fornita la conquista della Calabria , pose 
ì* animo il conte Rugiero a metter piede in Sici- 
lia. Per fare un primo esperimento, valicalo il 
faro con soli sessanta militi , prese terra presso 
Messina. 1 Saracini, che ivi erano, sprezzando il 
poco numero degl'in vasori, aprirono furiosamente 
le porte della città e loro corsero sopra. Il conte 
fmse esserne spaventato e si volse in fuga ; quelli 
con più calore l' inseguirono; come ii ebbe tratti 
lungi dalla città, rivoltosi istantaneamente co'suoì, 
diede loro addosso. Sopraffatti dairimpensato as- 
salto, i Saracini si diedero a fuggir da vero; ma, 
tanto lontani erano dalla ciliare '1 conte l'incal- 
zava tanto, che pochi giunsero a mettersi in salvo 
entro le mura. Degli altri, i più vi lasciarono le 
armi ed i cavalli, molti la libertà, non pochi la 
vita. Lieto della riuscita dell' impresa, rimbarca- 

(1 ) Comechè Malaterra non dica di guai tempo 
Rugiero abbia avuto quel titolo, pure ciò si ar- 
gomenta dalla sua narrazione. Il primo libro 
della sua storia termina colla presa di Squil- 
laci i ed in tutto quel libro non dà mai titoli a 


tosi colla preda e' compagni, il conte fece ritomo 
in Reggio e si diede a fare ì necessari appresti 
per un' altra spedizione. 

II. — Pur comechè non piccolo fosse stato il nu- 
mero e straordinaria la valentìa de* Normanni, 
r impresa non sarebbe stata lieve , se le scissore 
dei Saracini non avessero depresse le fone loro 
e dato luogo ad un caso che aprì il varco al eoo- 
quistatore ed a lui fu di. grande ajuto. Fra gli 
ottimati , che in varie città dell' isola aTevano 
usurpata la suprema potestà, era un Ben al The- 
manh , il quale , insignoritosi da prima di Sìra- 
(nisa , aveva poi di forza presa Catania , ucciso 
Ben al Kelabi, che ne stava al governo; ed a tanta 
potenza era giunto, che per lui si facevano |Nih- 
bliche preci, ch'era appo i Saracini distintivo di 
sovranità. Aveva costui sposata la Meimunh, ve- 

Rugicro. Il secondo libro comincia colle panile: 
Eleganlissimus juvenis Comes Calabriae rum apud 
Rhegium cum fratre Duce , tota Cata^bria drhrl- 
lata, morarctur. È manifesto adunque , eh' eblif 
quel titolo dopo la presa di Squillaci. 
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ova di al Kekbì « sorella dì Al Kaid Ali ben 
aamli , saprannomioalo £bn al Huash , signore 
i CastrogioTanniy Girgenti e Castronuovo. Un di 
enuto a batosta colla moglie, caldo di vino, adis> 
Ito dalle pungenti parole della linguacciuta don- 
a , tanto imbizzarri , cbe le fece aprir le vene , 
er farla morire. Ibrahim suo figliuolo corse a 
bìamare i chirurghi , che ferroorono il sangue 

richiamarono la donna in vita. Il domane, fred- 
ata r ira , digerito il vino , Ben al Themanh si 
enti del fatto , chiese perdono alla donna , la 
uale mostrò dimenticare T offesa. Dopo alcun 
*inpo disse al marito volere recarsi per pochi 
tomi appresso il fratello ; e quello , non solo il 
onsenti di buon* animo , ma la mandò con ric- 
hi presenti. L'altera donna, che non avea sgoz- 
ata F ingiuria , narrò il tatto al fratello e di- 
hiarò di non volere mai più ritornare al ma- 
ito; e 'I fratello le promise di non rimandarla ; 

quando il cognato mandò per la moglie, aper- 
imente si negò a renderla. Eserciti l'uno e Tal- 
ro accamparono; quello per riavere di viva forza 
I moglie , questo per respingerlo. Ben Al The- 
aanh s'accostò a Castrogiovanni , ov'era il co- 
nato. Questi venne fuori ad incontrarlo. Osti- 
lata fu la battaglia. L'esercito di Ben al Themanh 
u rotto e disperso. Accecato dalla rabbia e dal 
lesiJerio della -vendetta, venne a trovare il conte 
lugiero in Reggio; lo stimolò ad imprendere la 
onquista dciriM>la; gli si offrì compagno nelPim- 
)resa (I). 

Con lieto animo accettò il conte l'offerta del 
aracino. Messosi in mare nell' ultima settimana 
li carnovale del 1060, con centosessanta militi e 
\en al Themanh, prese terra presso Messina e 
irò verso Milazzo. Era notte; un fratello d'Ebn 
I Huash sì mise in guato sulla strada, con animo 
li mettere a morte Rugiero. Il conte precedeva 

suoi , senz' altra armatura che lo scudo e la 
pada; fra l'ombre vide un' uomo a cavallo , che 

lui, come di furto , s' accostava ; senza perder 
em|x> a chiedere le altre anni allo scudiero che 

{\) ^i yovairo, presso Gregorio ( Rer. arab. quae 
id Hist. Sic. spectant ampia collectio, pag, 2ò ). 
ìli scrittori cristiani di gueitetà alterano , jr- 
ondo il solito, i nomi de* Saracini ed i fatti : 
Ucono che Becumeno ( Beq al Themanh) animi- 
aglio di Sicilia , fu cacciato da Belcamedo o 
Ucermedo , per aver ucciso Bcnnaclero marito 
fi sua sorella ; e però venne a Reggio ad invi- 
are il conte alla conquista, 

(2) Malatcrra elice, che lo sbarco accadde nel 
OGG. E questo un' ermre, che facilmente si ri- 
da dal racconto dello stesso storico. Il duca e 


lo seguiva , corse sopra quel rìlialdo , e con un 
solo rovescione lo tagliò netto nel cinto , si che 
la parte superiore andò giù, l'altra restò ad in- 
forcar gli arcioni. Donato ad uno de' suoi il ca- 
vallo e le armi del morto, venne depredando il 
paese sino a Milazzo e Romctta ; e quindi tornò 
al fai*o, per rimbarcarsi colla preda. 

La preda era già solle navi; il vento contrario 
fece soprastare ad imbarcarsi i guerrieri. I Sara- 
cini di Messina, ingannati da ciò, credettero che 
parte della lianda del conte era in mare; e però 
vennero fuori, sicuri di combattere solo con parte 
de' Normanni. Come li vide , il conte mandò il 
valorosissimo suo nipote Serlone ad attaccarli da 
un lato ; onde non potessero salvarsi colla fuga ; 
egli stesso, con tutta l'altra gente, loro corse in- 
contro dall'altra. Pur uno de' Saracini non restò 
in vita o libero. Ottenuta la vittoria, s'accostò il 
conte a Messina credendo di trovarla indifesa; ma 
trovò cbe fin le donne erano sulle mura, risolute 
a fare gaglianla resistenza ; però si ritrasse. Vo- 
leva ccleramente ripassare in Calabria , per non 
dar tempo ai Saracini di que' dintorni d' ac- 
correre ; ma il mare tempestoso noi consentiva. 
Fece allora voto di destinare la preda a riedilì- 
care la chiesa di S. Andronio pressQ^Reggio. Il 
mare s'abbonacciò ( e Malater^a che fa fare ai santi 
miracoli a posta sua, lo ascrive a S. Androni u); 
il conte co' suoi ritornò salvo in Calabria. 

111. — Stettero il conte e 'I duca I mesi di marzo 
ed aprile a rarcorrc genti e navi, Tuno in Cala- 
bria e Taltro in Puglia, per la grande spedizione 
di Sicilia. Ne' primi giorni di maggio del 1061 (2) 
l'esercito era già riunito, e le navi erano pronte 
nell'estremo lido di Calabria, ove lo stretto è più 
angusto; ma vi trovarono non lieve ostacolo. I 
Saracini di Palermo , avvertiti dalle due prime 
correrie del conte, che le sue mire erano dirette 
contro la Sicilia, avevano mandata un'armata nel 
faro, per impedire il passaggio ai Normanni. I 
nemici eserciti stavano a guardarsi dalle op|>oste 
rive; l'armata saracina sorgeva nel mare frappo- 

// conte s'accostarono a Beggio nelìQGO: Hieme 
transacta. La città fu assediata e presa : Tem- 
pore, quo messes colligi ìnvìpicbdini. Il conte fece 
la prima incursione in Sicilia; tornò in Beggio 
al fratello; e questi: In Apuliam hiematurus rc- 
gressus est. Bugiero nel carnovale^ o sia in gcn- 
najo o f ebbra jo , Jece una seconda correria . / 
mesi di marzo ed aprile si passano in far pre- 
paramenti. In maggio il conquistatore sbarcò. 
Come che si conti il principio dell anno, o dal 
primo di gennajo , o dal 2G di maìzo , è certo 
che tanno 1061 era già entrato. 
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sto. L'astato Ragiero disse al fratello di restarli 
colla sua gente, per tenere a bada i nemici; egli 
ron trecento militi scese a Reggio, vi procurò 
altre barche e, salitovi su , nottetempo valicò il 
faro (1) e corse sopra Messina. I Messinesi , spa- 
ventali dal subito apparire di quella schiera, non 
piitendo opporre difesa; perchè il fiore della gio- 
ventù atta air armi era perito non guari prima, 
5*arresero. Entrato Rugiero in città , ne mandò 


fedele alla sua promessa , accompagnava il conte 
in quella spedizione , seppe dagli esploratori da 
lui spedili , non essere ancora raunato l'esercito 
Saracino; però i Normanni s'avanzarono sino ti 
mulini, ch'erano lungo il fiume che scorre dal la- 
go di Castrogiovanni (2). Qui sopraggiunse l'eser- 
cito Saracino, forte di quindicimila uomini. Non 
erano i Normanni più che settecento ; pure tale 
era la prevalenza delle armi e del valor loro, che 


le chiavi al fratello L'armata saracina, visto che i Saracini, sgominati al primo impeto, ai volsero 


lo stare ancora in quel mare, era, non che inu- 
tile, pericoloso , essendo in potere de' Normanni 
il porto di Messina, si ritirò in Palermo. Il duca 


a fuggire in rotta verso (Castrogiovanni; ed i cri- 
stiani neir inseguirli ne uccisero (dice Malaterra) 
diecimila. Lo S]>oglio fu tale, che per un cavallo 


Roberto col resto dell'esercito, venne senza con- j perduto nella battaglia, dieci n'eblM ogni cava- 
Irasto a Messina. 

Un avvenimento riferisce il Malaterra assai de- 
gno di nota; perchè mostra ove giungeva la nimistà 
fra la gente di diversa fede. E,ca fra' Saracini di 


liere. 

Dopo la vittoria vennero il conte e 'i duca colta 
gente loro a fermarsi sul monte di Calascibetta. 
Rugiero ivi a pochi giorni ne parti con trecento 


Messina un giovane di nobile nazione, che aveva J cavalieri e venne mettendo a fuoco ed a roba 


una sorella bellissima sul primo fiore degli anni, 
da lui tenerissimamente amala. All' entrare dei 
Normanni fuggi a piedi, seco menando la sorella. 
Non usa la vergine allo strapazzo, agitata dal ti- 
more, corso alquante miglia, venne meno di stan- 
chezza. La paura che la sorella potesse o essere 
astretta a -rambiar dì fede , o esser violata da un 
cristiano, estinse nel fratello ogni senso di pietà. 
Di sua mano 1' uccise ; e poi si struggeva in la- 
grime nel darle gli ultimi amplessi. 

Dimorato otto giorni in Messina per dar ordine 
al governo ed alla difesa della cillà, lasciatovi buon 
presidio , si vennero i due fratelli accostando a 
Rometta. I Saracini, che colà erano, fatto senno 
dal male che n'era incolto a que' di Messina, che 
erano venuti fuori per combattere i Normanni , 
resero la città di queto e si sottomisero al nuovo 

governo, 

IV. -. Venuti poi i conquistatori ne' campi di 
Itfaniace , loro vennero incontro tutti i cristiani 
che abltaf ano il vai di Demona , portando loro 
doni e soccorsi. Quindi vennero a Cenlorbi ; ma 
i Saracini di quella città non si lasciarono intimo- 
rire; per che i due fratelli non vollero sprecare 
la gente loro in quell'assedio, mentre già sape- 
vano che un grosso esercito Saracino loro veniva 
sopra. Si ritirarono e vennero ad accamparsi 
nelle pianure di Paterno , ove credevano poter 
combattere con vantaggio. Ben al Themanh, che 

(\) Malaterra dice, che sbarcò: Ad locum, qui 
communiter Monasteri um dici tur. in qualche an» 
fico codice di quella storia è scritto: Trium mo- 
nasterìum. È probabile che lo sbarco sia stato 
ov' è ogf(i il villaggio cormttamvnte chiamato 
Tremostch o Tremistcri, sci miglia discosto da 


tutto il paese sino a Girgenti. Non era allora al- 
tra maniera di guerreggiare, che la devastazione; 
né altro modo di vettovagliare gli eserciti, che il 
saccheggio. Ricco di prede, tornò al campo dì Q- 
lasci betta. 

L'inverno in questo s'avvicinava. Era già un mese 
che l'esercito cristiano stava ad infestare i dintorni 
di Castrogiovanni, senza che quella città desse al- 
cuna speranza di resa. Però i due fratelli, lasciato 
buon presìdio in Messina, fecero ritorno, il conte 
in Calabria, il duca in Puglia. Restò a continuar 
la guerra Ben Al Themanh, che da Catania, a lai 
soggetta, veniva portando leai*mi nel circostante 
paese. L'infaticabile Rugiero dopo la metà di di- 
cembre ritornò con dugento cinquanta militi in 
Sicilia; fece una seconda escursione sino a Gir- 
genti. I cristiani di quelle parti in folla gli vcai* 
vano incontro, lo festeggiavano, per quanto era 
in loro, lo favorivano; quindi venne a Tix>ina. Era 
la città popolata di cristiani, che con lieto animo 
l'accolsero. Vi si fermò; e vi celebrò le feste di 
Natale. Ivi venne a trovarlo un messo, speditogli 
da Roberto, abate di S. Euffemia, il quale gli man- 
dava dicendo d'esser egli arrivato in Calabria colla 
Delicia sua sorella, fidanzata allo stesso conte. Era 
essa bellissima e dì gran sangue; che scendeva dai 
duchi di Normandia; però Rugiero senza por tem- 
po in mezzo venne in Calabria e con gran pompa 
solenncggiò le nozze in Mileto. 

Messina a mezzogiorno, ov' è la Badia di santa 
Maria di Roccamadorc, 

(2) Aessun fiume scorre dal lago di Castrogio- 
vanni; come nessun vi mette foce. Il fiume adun- 
que, di cui parla il Palmeri, dev'essere il fiume 
Guedetta (Nota dcirEditorc). 
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Non anneghiui per questo il conte; dopo pochi 
orni, lasciatA la moglie in Calabria, toi-nò in Si- 
Ila; (*hiamò a se Ben Al Tbenranh, e colle loro 
»ne onite Tennero ad assediar Peiralta. Vi abi- 
(▼ano saracìni e cristiani, i quali di comune ac- 
irdo a* arresero e si dichiararono a lui soggetti, 
[uniti di presidio e di vettovaglia i castelli di Pe- 
nila e di Troina, Lisciato a combatter per lui 
en Al Tbemanb, tornò il conte in Calabria, ove 
uovi incidenti a lungo lo trattennero. 
V.— >Goniechè iJ duca Roberto avesse ceduto a 
.ngiero una metà della Calabria, pure la cessione 
on aveva mai avuto luogo nel fatto per le ver- 
izie del maggior Cratello. Talmenteebè Rugìera, 
alla città di Mileto in fuori, null'altro possedè» 
1. Ritornato da Sicilia, chiese egli stesso al fra- 
silo l'adempimento del patto; ne lo fece chiedere 
li più distinti personaggi. Il furbo Roberto co- 
antemente si negò; per che Rugiero se ne staccò 
mscamente; venne a Mileto e si preparò a far 
ilerc coll'armi la sua ragione. Pure, per lare che 
solo Roberto avesse l'odiosità di quella guerra 
atema e Cosse il primo aggressore , stette a be- 
are quaranta giorni, ch'era in que* dì il termine 
be si dava al cominciaroento delle ostilità. 
Il duca venne con grandi forze ad assediare Mt- 
;to nel 1063. Si trovava allora Rugiero in Ceraci 
•avagliato dalla febbre, cagionaU dall'aria mal- 
ina della città. Tutto ammalato ch'era, s'armò, 
enne incontro ali' esercito di Roberto ed impedì, 
ti'egli potesse fermarsi sul monte di aant' Angelo 
ani monte verde, onde poteva nuocere alla cit- 
I. Erano i due/rateili giovani del pari e del pari 
lastri di guerra; però Tassedio tirò in lungo. In 
na sortita fatta dalla geutc del conte perde la 
ita Arnoldo fratello della contessa, giovane di gran 
lìorm, di che assai dolse a tutti e più d'ogni al- 

alla sorella. Per istringere maggiormente la 
ttà , Roberto edificò due forti dagli opposti lati 
i essa e li munì d'armi e d'armati. Sperava egli 
le qoelU molestia obbligasse finalmente il fratello 
Ila resa. Bla la molestia tornò in suo danno. Il 
Ulte veniva fuori ad aasaltare quello de' due forti, 

1 cui sapeva non essere il fratello; questo v' ac- 
mnevai ed egli, passando per la città, veniva ad 
(saltare l'altro; e con tali gangheri Csceva logo- 
ire inutilmente le forze di Roberto. 

Una notte Rugiero uscì con cento militi da Mi- 
to e venne a Ceraci^ I Geracesi lo accolsero in 
ttà. Avevano eglino giurata fedeltà a Roberto; 
la non gli avevano mai dato il dominio della città. 


(1) i/xar quoque cjus cum tanta impirtatc a *'itis 
nòus aUrmtuta t'Jit^ ut .Pipita aù ìpj>o atto «•* 
me ad praec^rdia transfixa., inhone^ui uwrtv 


per paura ch'egli non vi edificasse alcun castello e 
li riducesse così in servitù, comerhè avcsae il duca 
giurato di non edificar mai il ti^muto castello. C»> 
me seppe Roberto che Ceraci s'era data al fratello, 
lasciato il necessario presidio ne' due forti di Mi* 
leco, corse col resto delle sue genti ad assediare 
Ceraci. Era nella città un Basilio, primajo fra i 
cittadini, amico dd duca; però, durante Tasscdioi» 
lo invitò a pranzo. Il duca, che forse cercava per 
tei mcESo di riavere la città, vi si recò travestito. 
Un domestico palesò l'esser egli in città. Il popolo 
furioso trasse in quella casa, chiedendo d'aver con- 
segnato il duca. Basilio volle fuggire in una chiesa 
vicina; ma prima di amvarvi fu ucciso. Morie 
più crudele ebbe la donna sua (1), e ne andò delia 
vite a tutti coloro, ch'erano in voce di parteggiare 
pel duca. Questi , come fu preso , tanto disse, e 
dissero tanto gli uomini più assennati della città, 
che il popolo s'indusse a metterlo in carcere,* per 
serbarlo a più matura vendette. I suoi capiteni, 
saputo il caso, non avendo altro mezzo di salvar- 
lo, si diedero nelle mani di Rugiero, cui nan*a- 
rono l'accaduto. La generosità eslìnse il cruccio 
del conte. Corse a Ceraci; si mostre» irato più che 
mai contro il fratello; disse volerlo nelle sue mani, 
per vendicare i torti suoi; prcf^ò; minacciò; IVb- 
be. Libero Roberto, abbracciò il fi^atdlo; promise 
l'adempimento della pattuite ripartizione della Ca» 
labria. Uu* incidente riaccese la guerra. I soldati 
del conte, saputa la prigionìa del duca, ignari del 
seguito accordo, vennero fuori di Mileto,. assalirono 
i due castelli, posti dal duca , l'espugnarono, ne 
demolirono uno, trassero prigioni tutti coloro ^ che 
v'erano di presidio. Al tempo stesso la duchessa, 
creduto morto il marito, fuggì a Tropea. Il duca 
bistorto in cuore, montò in bizza, dimenticò il 
segnalato beneficio del fratello, non volle più sentir 
parola di pace, comechè Rugiero, per togliere o- 
gni ragione di querela, avesse rimandato liberi i 
prigionierestituitoi castelli dalla sua gente espu« 
gnali. Si tornò all'armi. Venne fatto a Rugiero 
soprapprendere il castello di Messiano; piazza for- 
tissima, che apriva il varco a tutte la Calabria; 
la quale altroiule inchinava alle parti del minor 
fratello. Fu l'orza a Roberto venire a patti. I due 
fratelli convennero in Val di Crati; e sur un pon- 
te, che conservò il nome di Guiscardo, fa recate 
ad effetto la contrastete divisione della Calabria. 
Il duca fece ritorno in Puglia, Rugiero cu mise 
in possesso del paese a lui assegnato; e si diinlc a 
provvcdei*e il bisognevole per la guerra di Sicilia. 


i'itam lé*nuiìuire cogeretun Malalerra, IjOro 11^ 
capit, *J4» 
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Era la citttà di Ceraci in Calabria restata divisa 
fra* dua fratelli. Rugìcm diede mano a costruire 
un castello nella sua parte. I Geracesi misero a- 
vanti il giuramento fatto da Roberto. Rispose il 
conte, che quel giuramento (loteva valere per la 
mezza città del duca; egli, che non aveva giura- 
to, potea fare quel che volea nella sua metà. Ina- 
bili ad usar la forza, que* cittadini ebbero a pa- 
gare una grossa taglia, per distogliere il conte dal 
proponimento. Oon quel danaro provvide i suoi 
di armi e di cavalli, e con trecento militi fece ri- 
torno in Sicilia. 

Gravi perturbazioni erano nate , durante la sua 
assenza, nell'isola. Ben Al Tbcmanh, pet* estendere 
la conquista, molte città aveva indotte a ricono- 
•cere il dominio flel eonte e veniva molestando 
quelle che si negavano. S*era accostato ad un ca- 
stello, che il Malaterra chiama Antniio od Antelio, 
il quale, già tempo , era stato a lui soggetto. Vi 
comandava un Nichel, che sotto di lui aveva mi- 
litato. Costui gli mandò dicendo di recarsi con po- 
chi compagni in un sito, di 'egli disegnò, ove sa- 
rebbero convenuti i primari fra gli AntuHesi, per 
trattare della resa. Ben Al Themanh , che molto 
aveva beneficato que' cittadini, senza sospetto venne 
al luogo assegnato. Come vi giunse, fu accerchiato 
dagli Antuliesi, che s* erano ivi posti in guato, e 
messo a morte. Coloro, ch'erano restati di presi- 
dio in Petniìa e Troina, mancato il comandante 
lasciato dal conte, temendo d'essere sopraffatti da 
tutti i Saradni dell' ìsola , vennero a riunirsi ai 
loro compagni in Messina. 

VI.-^D conte Rugiero venne a Troina, menando 
seco la moglie. Era quella città popolata di cri- 
stiani di rito greco; e, più che di rito, erano greci 
d*indole e di fede. Accolsero da prima il conte con 
lieto viso; ma ivi a pochi giorni, come egli ven« 
ne con gran parte della sua gente ad assediare Ni* 
costa, ci^endo di potere facilmente opprimere i 
pochi Normanni restati colla contessa, levatisi in 
armi, li assalirono; ma trovarono quella resi!<ten* 
za,cbenon s'aspettavano. Si combattè sino alla sera. 
Il conte, che al primo annunzio della sommossa, 
era corso in aiuto de* suoi, trovò i Troinesi pa- 
droni di mezza città, abbarrata in modo da non 
esser facile il cacciarli dal posto. In questo i Sa- 
racini de' dintorni accorsero, diedero mano a* Gre- 
ci , accerchiarono la mezza città , in cui erano i 
Normanni, i quali non potendo più procacciarsi 
il bisognevole, per la consueta via del predare (tanto 
era il numero de* nemici) vennero presto stremi 
di vitto e fin di vestito; intantochè il conte e la 
ccmtessa avevano in tutti e due una sola cappa, 
di cui a vicenda si copriva o quello o questa, che 
andava fuori; e per soprassdlo si dovea combat- 


tere senza rispitto , per respìngere gli assalitori, 
che d ora in ora divenivano più arditi e più nn- 
mcrosi. Pure i Normanni combattevano e col so- 
lito coraggio ; e gran prova ne diede un di quei 
giorni il conte stesso. Accaduta una mischia tra i 
suoi ed i uemid, v'accorreva; quando gli fa morto 
il cavallo, oon cui cadde egli stesso; uno stvolo 
gli si avventò addosso furioso, facendo i massimi 
sforzi per tenerlo e trasdnarlo altrove; sforzi fa- 
ceva egli per liberatasi. Nel dibattersi gli venne 
fatto svincolare il braccio destro e trarre la spada. 
In un attimo fece bella la piazza intomo a se. Tnti 
ne uccise, che restò assiepato dai cadaveri. libfr 
ro, venne al morto ravallo , ne trasse la sella, e 
recatalasi indosso, come se nulla avesse avuto da 
temere, a passi lenti si ritirò fra* suoi. 

Ciò non però di manco pericoloso era lo stato 
di Rugiero. Si trovava da quattro mesi chiuso di 
tutte le parti, senza speranza d'aiuto o di potersi 
fare strada in mezzo a tanti nemici. Un'inverno 
rigidissimo sopraggiunse; ma quell* inverno , die da 
prima aggravò gli stenti dei Normanni, venne in 
fine a trarli d'impaccio. I Saradni , usi al dima 
d'Affrica, o a quello più temperato de* luoghi ma- 
rittimi di Sicilia, mal potevano reggere su quel- 
l'altura al ghiado di fitto verno, che meno mole- 
sto era ai Normanni nati nel settentrione. Crede- 
vano gli assalitori temperare il freddo esterno eoa 
l'abuso del vino, per cui assiderati ed ubbriachi, 
con poca o nessuna vigilanza facevano la scolti di 
notte. Se ne avvide il eonte; e per meglio dda- 
derli , ordinò che i suoi stessero la notte , come- 
che vigilantissimi, nel più alto silenzio; per die i 
Saracini ed i Greci, credendo che i Normanni, dd 
pari vinti dal fk^eddo, fossero inabili a combattere; 
più negligenti ne divennero; talmentechè» assaliti 
alla sprovveduta dal conte e da' suol , poehi M 
poterono flnggire; molti passarono dal sonno alla 
morte; anche più ne furono presi. Tutto il campo 
nemico venne in potere de^ Normanni, che ri tro* 
varono tanta copia di viveri, che presto si rifecero 
del passato stentcìu 

Dopo la vittoria, tornò Rugiero in Calabria ed 
in Puglia, per acquistare i cavalli, che in gran nii« 
mero erano mancati, durante l'assedio. Lasciò Ìb 
Troina la moglie ed i militi suoi ; ma prima di 
partire, fatto senno dell'accaduto, meglio fortificò 
la città. Presto fu di ritomo , menando seco ca- 
valli e quant' altro era mestieri per continuare la 
guerra. Saputo che molte schiere di Saracini, ve* 
nute dall'Affrica, erano ite a fermarsi in Castro- 
giovanili, fatto ri |H>sare alquanto i cavalli cbe seco 
menato aveva, colà si diresse. Fece precedere trenta 
militi, comandali dal valoroso suo nipote Serlo- 
ne, cui diede ordine di volgersi artatamente in f^ 
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come fosse attaccato, ycrso un iuogo» ove e- 
stesso si pose in guato col resto df Ila sua gente, 
anicini di CaatrogioTani, vista la scbiet a di Ser- 
ie, che alla città s'avvicinava, vennero fuori e 
salirono con tal* impeto ed in tal numero, die 
€ trenta militi ebbero a fuggir davvero; e nel 
;pre, prima di giungere al luogo dell' insidie, 
i due ne restarono liberi e vivi. 
I conte, visto lo sterminio della sua gente, venne 
wtoosamente sopra i nemici, i quali, comecliè 
)wedatamente assaliti da gente fresca, non ne 
mo sgominati, né cessero senza lungo combat- 
. Par finalmente cessero, e '1 conte T inseguì 
e un miglio. Ricco di preda tornò a Traina. 
■di venne depredando il paese sino a Calta- 
ITO. Nel ri tomo rasentò le rupi di Castrogio- 
ai cou animo di trarre a battaglia un'altra 
a i Saracini ; ma quelli lo lasciarono menar 
il bestiame de* campi a posta sua. Ivi a po- 
giomi da Troina, ove s'era ridotto, fece una 
iraicme dairaltro lato dell' isola sino a Butera, 
e trasse assai bestiame e prigioni ; ma per la 
Itin^ e difficile, per l'eccessivo calore del re* 
e e per la mancania d'acqua, gran numero di 
alti perde. 

/IL»- Entrato l'anno 1063, i Saracini fecero n- 
stiaordinario sforzo; gente chiamarono dall'Af- 
a e dall'Arabia e vennero ad assalire Cerami, o- 
Bceorac il conte ed accadde la famosa battaglia, 
la qvale, dice il Malaterra, che Serlone, venuto 
ri di Cerami con soli trentasei militi, volse in 
a trcntamihi Saracini. Sopraggiunto poi il conte 
ao con cento militi, stava in pendente se do- 
a attaccar battaglia co' Saracini , malgrado la 
iide apropmruone del numero. Ursello di fia- 
[ lo minacciò di non volerlo mai più accompa- 
ire, ae schivava di venire alle mani co' nemici. 
lercito normanno si mosse. Fu visto allora uscir 
la fila e correre il primo sopra i nemici uno 
oto cavaliere, coperto d'armi lucentissìme, so- 
I bianco cavallo, avente in mano un bianco vessi 1- 
on sopra una croce. Tutti conobbero esser quel- 
S. Giorgio, il quale, vescovo e patriarca d'A- 
aadria in vita , era già divenuto dopo morte 
iliere e patrono di cavalieri. Un'altro bianco 
(ilio con una crocefu visto sventolare dall'asta 
conte. L'esercito cristiano, sicuro della vitto- 
per tanti segni del dtvìn favore, assalì i Sa- 
ni. Il capitano, tenuto invincibile per lo straor- 
irio Talora >e la saldissima armatura, si fece a- 

I Ut a furenti vento soiet condensitas nehu- 
\m disrumpi , et sicut velocissimi aceipitres 
fciiiem turbain avium disruptam sterncre, 
it. Lièr. II, 83. 


vanti; il conte gli corse sopra colla lancia in resta 
e al primo urto gli fece votar gli arcioni. Tutto 
l'esercito Saracino fuggì come stormo di passere 
assalito dallo sparviere (1); quindicimila ne furo- 
no uccisi, gli altri, che allora camparono» furono 
soprappresi il demanio sparsi pe' campi o ascosi 
nelle lustre. I Normanni venneix)ad alloggiare nel 
campo abbandonato da' Saracini , ove trovarono 
dovizie a sgorgo. 

Tale è il racconto del Malaterra, le cui pie con- 
siderazioni su quel miracolo non possono indurre 
un sensato lettore ad ascrivere il fatto a cagioni 
soprannaturali. Non però è da credere del tutto 
mendace il racconto. I^a vittoria è certa. Il conte 
Rugicix> ne diede parte a papa Alessandro II , e 
gli mandò in dono quattro cameli trovati nel 
campo nemico; il pontefice gradì il dono; esortò 
il conquistatore a recare a fine la gloriosa impresa; 
lo presentò del vessillo di S. Pietro. Ma il fatto 
potè ben accadere senza miracolo. Primieramente 
è difficile credere che soli centoti^enta fossero stati 
i Normanni. In più volte ne era venuto da oltre- 
mare un numero a più doppi maggiore; né è pro- 
babile che per affrontare un grand' esercito it 
conte ne avesse menato fuori quel pugno. La va- 
nagloria de' vincitori avrà potuto minuire il loro 
numero ed esagerare quello de' vinti. Fra tanti 
strani effetti che produceva in quell'età 1' esalta- 
zione delle idee religiose e cavalleresche, potè aver 
luogo la visione di S. Giorgio, il quale poteva 
essere alcuno de' cavalieri normanni, che più ani- 
moso degli altri, fu il primo a correre ; e la ri- 
scaldata immaginazione delle truppe gli diede la 
lucente armatura e il vessillo. Né un monaco 
dell' undecimo secolo poteva avere tanta filosofia 
da negar fede a ciò che tanti testimoni oculari 
dicevano ed in buona fede credevano d' aver vi- 
sto. Quella vista era sufficiente a convincerli di 
essere invincibili, e il soldato sicuro d' esserlo lo 
è. Soprattutto poi è da por mente ad una circo- 
stanza, riferita dallo stesso storico, cioè che fra i 
musulmani militavano de' Siciliani (2|, i quali , 
mentre erano astretti a combattere pe' Saracini , 
forse in euore volevano la vittoria de' cristiani ; 
ed ognun sa che una sola schiera, che volti fac- 
cia , hasta a sgominare un cseiTito e produrre 
una generale disfatta. 

Che che ne fosse, quella vittoria non ebbe altra 
conseguenza che il potere i Normanni con più 
libertà andar predando; ma le forze loro non ne 

(2) Videntes auiem nostros tantam condensi- 
tntem inimicorum paganorum et Siciliensum si- 
miti existentium. Id. ibid. 
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pezsui, e finalmente cadde trafitto da mille colpi* 
Perirono con lui i pochi suoi compagni , tranne 
due , che semivivi restarono sepolti sotto i cada- 
veri. 

La rabbia della vendetta e la sicurezza che 
quindi innanzi ogni cosa , che fosse per acqui- 
stare, sarebbe suo, addoppiarono l'attività del 
conte. Tenne sotto di .sé la maggior parte della 
gente che aveva seguito il duca , il quale tosto 
dopo la presa di Palermo fece ritorno in Puglia. 
Due castellr fabl>ricò nel 1073, l'uno in Mazzara, 
e l'altro in Paterno, e vi lasciò presidio. Un'altro 
ne edificò Tanno appresso sul monte di Calasci- 
betta, per molestare di contìnuo i Saracini di Ca- 
ttrogiovannì. Chiamato da suoi affari in Calabria, 
lasciò a governare in sua vece Ugone di Gircea, 
valoroso cavaliere francese, al quale aveva dato 
in moglie una sua figliuola. Prima di partire lo 
avverti a guardarsi dalle insidie del Saracino Ben 
Avert , innanzi ad ogni altro prode , infaticabile 
ed astuto , signore di Siracusa e di Noto , sotto 
al cui comando s' erano riuniti tutti i Saracini, 
che restavano ancora non sottomessi; e però, quali 
che fossero le provocazioni di lui, non venisse 
mai fuori di Catania per attaccarlo. 

L'incauto Ugone, avido di gloria, volendo prima 
del ritorno del suocero segnalarsi con qualche 
gran fatto , dimentico degli avvertimenti di lui, 
venne a Troina colla sua gente; invitò ad unirsi 
a lui Giordano , figliuolo naturale del conte , e 
colle milizie che colà erano tuttaddue sì dires- 
sero a Catania , forse con animo di trarre il Sa- 
racino a campai battaglia. Ma quello, avuto lin- 
gua della gita d'Ugone, postosi in guato sulla via, 
colse tanto sprovvedutaipente i due guerrieri, che 
Ugone vi las<:iò la vita , Giordauo la salvò fug- 
gendo a Catania. 

Infellonito il conte ali* annunzio di tanta scia- 
gura , come fu di ritorno nel 1076 , corse verso 
Siracusa, demolì dalle fondamenta cammin facendo 
il castello di Judica, mise a fil di spada tutti gli 
uomini che vi abitavano , mandò a vendere in 
Calabria le donne e* fonciuHi. Entrato in quel di 
Siracusa, mise foco alle biade che matui*e erano; 
rincendio rapidamente si dilatò per tutto il paese 
e ciò gittò l'anno appresso una carestia generale. 

XL— Sfogata così Tira sua, nel maggio del 1077 
venne ad assediare Trapani. Era attaccata a quella 
città una penisola, la quale, congiunta alla terra 
da una stretta gola, veniva dilatandosi e formava 
una pianura , che in quella stagione era coperta 
d*erba. All'avvicinarsi del conte colla sua schiera 
i Trapanesi trassero in città il liestiame , e tutti 
i giorni Io menavano a pascere in quel cherso- 
neso. Si difendevano da prima con gran cuore , 


sicuri che il vitto non poteva mancai* loro. L'a- 
nimoso Giordano , visto quel bestiame che cob 
pasceva, in sul vespro, senza farne motto al pa- 
dre, messosi in barca con cento compagni, giunse 
sul far della notte nella penisola e si nascose in 
certe lustre che ivi erano. Al far del giorno, come 
il bestiame venne fuori, sbucarono que' predoni, 
e paratoselo avanti , lo cacciavano verso il lido, 
per imbarcarlo. Vennero fuori in gran numero 
i cittadini armati. Gioi*dano e' suoi compagni, 
lasciato il tìestiame, corsero ad affrontarli: molti 
ne uccisero; gli altri fuggirono in città; il tiestii* 
me fu asportato. Scorati da tale perdila i Sara- 
cini, resero a buoni patti la città, nella quale il 
conte, accresciutone le fortificazioni , lasciò pre- 
sidio , e quindi venne espugnando molti castelli 
di quel contado, de' quali investì i suoi militi. 
Quindi venne a riposare nel castello , che Mali- 
terra chiama Brica , e non è improbabile essere 
stato Vicari, come alcuni de' moderni storici pen- 
sano, e come mostra il Catto, che segui. 

Teneva allora il castello di Castronovo il lan- 
cino Beco , il quale , venuto in cruccio col sso 
mugnajo, lo bastonò. Questi non isgoEzò l'oliai; 
trovò compagni alla sedizione ; venne con essi a 
postarsi sur una ertissima rupe inaccessibile, che 
stava a cavaliere del castello , e chiamò in ajilo 
il conte, che tosto v' accorse. I soldati normanni 
cominciarono a salire lassù , tratti colle funi da 
que' di sopra. Beco, visto cbe , reso il conte pa- 
drone di quel posto , il castello non potevi pia 
tenere, lo abbandonò. 

Più duro intoppo ebbe a superare Rugiero l'an- 
no appresso nell' assedio di Taormina , città for- 
tissima e per sito e per arte e per lo folto popolo 
che l'abitava. La cinse tutt' intomo di fassato e 
di torri; onde venne impossibile agli assediati trar 
viveri da fuori. Ciò non di manco resialerono 
dalla fine di febbrajo sino ai primi giorni d'a- 
gosto (1), quando, vinti dalla fame, si arresero. 
Alia resa di Taormina tenne dietro quella de* po- 
chi castelli che in vai di Demone restavano ai 
Saracini. Sottomessa quella provincia ; Rugiero 
ne fece capitale Troina, ove eresse un vescovado 
che riccamente dotò. 

Passato nel 1079 in Val di Mazzara, ebbe a bat- 
tagliare assai per sottomettere iato e Cinisi. Era 
Jato posta sulla vetta di un'arduo monte, detto 
oggi San Cosmano , di là da Morrcale. Vi abita- 
vano tredicimila famiglie di Saracini, i quali io 
tanto meno avevano a temere dall' assedio , in 
quanto nelle inaccessibili giogaje del monte il nu- 
li) Piscibus obsedit: fervente ieofte receda. M»- 
la terra L, ///, 18. 
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lori, le città princìpaK dell'ìflola erano in potere 
^ Saracini. Espugnata Bari , nulla restando a 
ottomettere in Puglia, i due fratelli posero l'ani- 
Do air acquisto di Palermo. Rugiero fece ritomo 
a Sicilia, e Tenne ad aspettarvi il duca Roberto, 
J quale, dimorato i mtrsi di giugno e luglio in 
Otranto, per ferri i necessari appresti, facendo 
correr voce che le sue fone erano dirette alla con- 
quista di Malta, naTigò in Sicilia e venne in Ca- 
tiDÌa, città amica; perchè il Saracino Ben al The- 
aanb, che Ja tenea,ad essi s'era unito. Ivi stava 
ad aspettarlo Rugiero. Unite colà le forze loro 
di terra e di mare , vennero a sti*ingcre d' asse^ 
dio Palermo. 

IX, — La forma di questa città era allora diversa 
dilla presente. Em essa posta in foiKiodi un porto, 
ebe si apriva tra due fortezze. Una che sin d'al- 
eni si chiamava Castello a mare; l'altra era detta 
lai Saracini fialca. Il porto dividevasi in due 
coi, che formavano due porti minori. Nella lin- 
:na di terra frapposta fu da prima edificata la 
iltà , che dair avei*e il porto da tre lati aveva 
ivuto il greco nome di Panormo, o sìa tutto porto. 
)ivcnota sotto i Saracini sede del governo, per 
i grande affluenza di nuovi abitatori, la città era 
tenuta stendendosi al di là del porto orientale , 
dal lato ove oggi scorre V Oreto ; e questa parte 
B diceva città nuova. 

Carne vi giunsero i due fratelli, il conte strìnse 
la città dal lato d'occidente; il duca colle schiere 
li Pollila e di Calabria s'accampò presso la città 
nuova; V armata chiuse l' ingresso del porto. Co- 
Becbè stretta da tutte le parti, tanto la città ab- 
bondava di popolo e di difesa, che l'assedio ba- 
stava da cinque mesi, senza che gli assali torì a ves- 
sano potuto concepire speranza di recare a fme 
l'impresa. Pur finalmente, non dalla forza, ma 
dall'astuzia del Guiscardo, fu vìnta. Si nascose 
egli durante la notte ne* giardini, che erano dalla 
parte ov' egli st4va , con trecento eletti soldati ; 
mandò il resto dall' altro lato, ove Rugiero diede 
un generale assalto. Coloro, che erano a guardia 
delle mura della città nuova, non vedendo alcu- 
ao de' nemici da quel lato, credettero die tutto 
l'esercito normanno era venuto all'assalto dall'al- 
tra parte ; però corsero là ove maggiore crede- 
vano il pericolo. Il duca, visto le mura abbando- 
nale, poggiatovi le scale , quindi entrò colla sua 
schiera in città e corse a rompere una delle porte^ 

( I ) Halaterra, che conia il principio delt an- 
no dal 2S di marzo, stabilisce la presa di Pa. 
termo nel 1071. // duca Roberto , dopo la presa 
ii nari, restò sul continente i mesi di giugno e 
luglio del 1071; poi venne a Catania , e quindi 


per la quale entrò il conte col suo esercito. Ca- 
duta così la città nuova , i Saracini, dopo avere 
inutilmente comlnttuto tutto il giorno , sul far 
della sera si ritirarono nella vecchia. Il domane 
alcuni dei maggiorenti vennero fuori a trattar 
della resa. Promettevano di rendere la città e pa- 
gare i trìbuti , con questo che non fossero mole- 
stati neir esercizio della loro religione, e sicuri 
fossero i beni e le persone loro. A tal patto giu- 
ravano sul corano di tenersi indi in poi Meli al 
nuovo governo. Avuta quella promessa, resero la 
città nel gennajo del 1072 (1). 

La prima cura de' conquistatori, come vennero 
in possesso della città , fu quella di rimettere in 
onoi*e la crìstìana religione. Fu rìposto nella sua 
sede l'arcivescovo, il quale avea avuto assegnata 
da' Saracini la piccola chiesa di santa Ciriaca , 
fuori la città, ove, vecchio e timido com'era, te- 
neva vivo per quanto poteva il culto cristiano. Il 
duomo , che era stato convertito in moschea , fu 
soprabenedetto, largamente dotato e provveduto 
di sacrì arredi. Preso il duca Roberto della bel- 
lezza della città , la volle per se , lasciato al fra- 
tello quanto s' era fin' allora acquistato e quanto 
speravano d*acquìstare. * 

X. — lia gioja de' fratelli per la presa delta ca- 
pitale fu avvelenata dalla notizia della morte del 
valoroso loro nipote Serlone. Era restato egli con 
una schiera in Cerami , per tenere in soggezione 
i Saracini di Castrogiovanni, uno de' quali, Bra- 
hera dì nome, aveva contratta seco amicizia, a se- 
gno che s'era dichiarato suo fratello adottivo, come 
costumavano i Saracini quando volevano render 
sacra ed inviolabile l'amicizia. Uno di que' giorni 
il Saracino, indettato co' suoi, mandò alcuni pre- 
senti a Serlone, e secretamente lo avvertiva, che, 
in un giorno, ch'ei designava, sette da Castrogio- 
vanni dovevan fare una correria su quel di Ce« 
rami . Il normanno, che stoppava quella poca gente, 
senza far caso delTavvìso, venne fuori quel giorno 
stesso a cacciare con pochi compagni. Que' sette, 
vennero a depredare la campagna di Cerami; Ser- 
lone co' suoi loro corsero sopra; quelli si diedero 
a fuggire, e questi ad inseguirli, finché furono 
tratti in un agguato , ove stavano nascosti sette- 
cento cavalieri e duemila fanti, che accerchiarono 
que* pochi Normanni. Serlone , appoggiando le 
spalle ad una rupe che ivi era, e che d'allora in 
poi è stata detta pietra di Serlone, si difese lunga 

col fratello venne ad assediare Palermo, Ciò 
potè essere ne' primi giorni d'agosto. L'assedio 
bastò cinque mesi: dunque la città fu presa pei 
primi giorni di gennajo del 1072. 
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venezianl di straordinaria mole, che combatterono 
sino all'estremo, sette furono sommersi e due pre- 
sii vi perderono gli alleati tredicimila uomiuì. Fu 
questo rultimo suo trionfo. Preso terra a Cefalo- 
nia, soprappreso da invincibile infermità, fini di 
vivere nel settantesimo anno dell'età sua, addì 17 di 
loglio del 1085« Il suo cadavere, trasportato in Pu- 
glia, fu seppellito in Venosa. Morirono in quello 
stesso anno papa Gregorio VII e Guglielmo duca 
c|i Normandia, conquistatore dell'Inghilterra. Tale 
era l'ignoranza dei tempi che il Malaterra ascrìve 
a portento uii*ecclissi solare ch*egli dice accaduto 
nel febbraio di quell'anno (1), e francamente asse- 
risce di essere stato il fenomeno, a creder suo, 
presagio del gran caso. 

Era stato il duca Roberto due volte ammoglialo. 
Rotto il primo matrimonio , del quale era nato 
Boemiondo , per essere la moglie a lui congiunta 
jdi sangue, aveva sposata la Gaita o Sigelgaita, so* 
rei la del principe di Salerno, dalla quale era nato 
Rugiero, soprannominato Boria,tuì lasciò morendo 
il ducato di Puglia e la sua metà di Calabria. Boe- 
mondo, ebe non era né meno ambizioso, né men 
prode, né mea furbo del padre, mal pati la pre- 
ferenaa data al minor fratello, ed imprese a forsi 
ragione coll'armi. Per ispegnere la contesa de' ni- 
poti, il conte Rugiero passò dalla Sicilia in Pa- 
glia; e tanto fece che Boemondo s'acquetò al testa- 
mento del padre, contentandosi del principato di 
Taranto, a lui cesso dal fratello. In mento di ciò 
il duca Rugiero cesse allo zìo quella metà dei ca- 
stelli di Calabrìa che il duca Roberto aveva te« 
nula per se. 

XIIL— In questo, il Saracino Ben Avert con 
molte navi mosse da Siracusa e venne a scorraa- 
are le spiagge di Calabria. Saccheggiò Nicotra; 
spogliò due chiese a Reggio; assali un monasteiD 
di donne presso Scilla; ne trasse quanto v'era di 
presioso , né le sacre vergini ne andarono illese. 
Tulle le sue oure rivolse allora il conte all'asse- 
dio di Siracusa, che quel Saracino reggea. Verso 
la fine di maggio del 1066, fatto ogni appresto di 
navi e di gente, mosse ooU'armata , mentre II fi- 
gliuolo Giordano ooll* esercito colà si reoava per 
terra. Si riunirono alla foce dell'Alabo, presso la 

I 

(1) Maiaterrte, Lio. Ifi, 40, iltce tf essere acca» 
éuto teccUssi addì ^febbrajo del 1084 ; ma, come 
egU conia gii anai dai 25 di mano, è chiaro che 
guel febbrajo appartiene al 1085. Ed asserisce 
d esserne seguita oscurità tale, che per le case 
ebbero ad accu^ndersi i lumi, e con faci accese 
si andasse per le strade. Ma, per quanto mi as- 
sicura il valente astronomo cav . Niccolò Caccia- 
tore , direttore del il. Osservatorio di Palermo^ 


moderna Augusta. Fatto notte, spedi verso ladlts 
sopra una saetlia, per esplorare Ja situazione dd 
nemico, un Filippo; e, perchè costui, e quanti e- 
rano sulla barca, parlavano la lingua araba, po> 
terono, senza sospetto, passare in mezzo all'aniiati 
saracina, ed osservar tutto. Di ritomo il domane^ 
riferirono d'essere i nemici presti alla battiglia. 
Nel cuor della seguente notte il oonte mosse eol> 
l'armaU, lasciato ordine al figlio di restarsi collo 
esercito ad aspetUr l'evento. Come iSaracini sco- 
prirono i legni cristiani , corsero ad affrontarii. 
Impetuoso fu l'attacco di quelli , gagliarda la r^ 
spinu di questi. Ben-Avert, per finire in un sol 
colpo la battaglia, cxMve sopra la galea comandate 
dal conte, sperando superar di leggieri un nemico 
poco uso a combattere in mare ; ma trovò quella 
resistenza che non s'aspettava. I due campioni e- 
rano degni di stare a fronte Tua dell' altro, ai 
coloro che a' fianchi di questo o di quello co«* 
battevano, eran da meno. Il oomandanle Saraci- 
no, comeché ferito di giavellotto nel bollor ddb 
mischia, por combatteva, quando l'animoso Ra- 
giero^ passando d' un salto sulla galea di lui, gli 
correa sopra «olla spada in alto; quello, per isdù* 
varne lo scontro, volle saltare su d'nn'altralcgnoi 
ma noi potè; fiaccato dalla ferita, grave dell'armi, 
cadde in mare ed annegò.r La sua mM^rte empì (U 
spavento l'armata e la città;.! legni aaracioi si vol- 
sero in fuga; ma sopraggiunti da' orìsiiani, fforooo 
tutti presi; e se Giordano avesse in quel moncoli 
assalita la città , forse si sarebbe resa aeoza rsi- 
sislere. Il non aver effli voluto trasgredire gli or* 
dini del padre diede tempo ai Saracini siracusaai 
di prepararsi alla difesa; e fu gagliarda. La ciuà 
tenne da cinque mesi; invano que' cittadini aiaa* 
daron fuori tutti gli schiavi cristiani, che in gru 
numero ivi erano, o per risparmio di viveri , o p»> 
che speravano che Rugiero, contento a ciò, si ìbs> 
se ritirato; visto che l'assedio senza rispitto stria» 
gea , la vedova di Ben-Avert , coi suoi tesori e i 
principali fina que' Saracini, sopra due barche, ia> 
gannata la vigilanza de* galeotti normanni, funi 
a Noto; coloro che restarono resero la città nello 
ottobre del 108S (2). 

Intanto più. disperata era allora la condizione dei 

' 1- 
che mi onora della sua amicizia, in qmMsMm 
non fu ecclissi; pesò la caligine Caltnmde esa» 
geralaj ebbe ad essetr prodotta da altra e^tgiome. 

(2) Malaterr^, Libr. tv, 2. Uè cronache di Lupo 
Protospata e di Romualdo Salermitasto stabili* 
scono la presa di Siracusa nel 1088. lo ho se* 
guito la cronologia del Malaterra, regtìlandn il 
principio delCanno air uso odierno, perchè ilnessa 
degli avvenimenti prova rtsaitejua della datm. 


:iliani, iu quanto per la pace che il conte 
rea concbiusa col re di Tunisi, non po- 
Tare soccorso da quella parte. £ tanto 
:onquistatoresutal vantaggio, che a nis- 
rolle mal indursi a far cosa, che avesse 
per la pace con quel re. I Pisani in quel 
ndo a dolersi del re barbero, assalirono 
Tunisi, e, non avendo forza da tenerla, 
in dono a Rugiero; ma egli rispose : non 
iper fede all'amico re, e tutto si volse 
Lere le poche città, che ancora restavano 
i in Sicilia. 

*n-Avert, caduta Siracusa, il solo Ka- 
ore di Girgenti e Castrogiovanni , po- 
onte allearmi di Rugiero. E perchè co- 
:eYa che all'acquisto di Castrogiovanni 
pre state dirette le mire del conquista- 
renne a chiudersi col miglior nerlK) della 
aspettando d'ora in ora l'assalto, lasciato 
:i la moglie ed i figliuoli. Il conte in 
e tirò a Girgenti; ne incominciò Tasse- 
io giorno d'aprile del 1087; e la città 
dì 25 di luglio dello stesso anno. Avuta 
li venne facile insignorirsi di Platani, Mu- 
inella, Sutera, Sabuci, Rcgalmuto, Ri- 
luti, Naro, Caltanissetta, Alleata e Ra- 

igioni fatti in Girgenti erano la moglie 
>li di Kamut. Il conte seppe giovarsi di 
adagnar V animo di quel Saracino ed 
render di queto Castrogiovanni. Ordinò 
donna e quella famiglia fosse rispet- 
a guardia assegnò per sicurezza del loro 
1 soli cento militi si diresse poi a Ca- 
li; come ne fu presso, mandò per Ka- 
ello, sicuro della lealtà del conte, tutto 
me; e venne con animo tanto disposto 
i lui, per l'onesto proceder suo verso 
che non accadde lungo argomentare per 
on che a ceder la città, ma a cambiar 
e. E per la più facile riuscita dell' af- 
*nò in città e fece la vista di preparar 
el caso che il conte fosse venuto ad as- 
ì uu giorno poi, già prima convenuto. 


venne fuori, come per pubblica bisogna* portando 
seco quanto avea di prezioso e s'avviò per un sito, 
ove sapea d'essere una presa di gente che lo aspet- 
tava al guato. Giuntovi, si Gnse soprapprenderlo 
e menarlo prigione. Nel subuglio che tal fatto 
destò in città, s'accostò il conte con tutto l'eser- 
cito; que' Saraci ni, confusi per la perdita del ca- 
po, anziché difendersi, pensarono a chiedere buoni 
patti di resa, che di leggieri ottennero. A Kamut 
il conte, non solo restituì quanto seco menato avea; 
ma larghe concessioni di feudi a lui fece in Ca- 
labria presso Mileto, ove indi in poi stanziò. 

Comechè non fossero restate ai Saracini allora, 
che le sole due città di Rutera e Noto, vari inci- 
denti ne ritardarono l'acquisto. Primieramente un 
domestico avvenimento ebbe luogo nella famiglia 
del conte, che mostra quanto in quell'età scarse 
erano le comunicazioni reciproche fra gli stati di 
Europa. Filippo I re di Francia, cKimechè da gran 
tempo ammogliato a Rerta d*01anda, dalla quale 
aveva avuto il figlio Lodovico , che dovea succe- 
dere al trono, imprese a ripudiarla, e forse sicuro 
di venirne a capo, fece chiedere al conte Rugiero 
una sua figliuola in isposa. Acconsentitovi egli, 
mandò la figliuola con orrevole cortèo e ricca dote 
in Provenza; perchè quel conte, marito d'un' al- 
tra figliuola di lui, la consegnasse al re. Il conte 
di Provenza, che ben sapeva che il re, non avendo 
potuto rompere il primo matrimonio, mirava solo 
a carpir la dote e a maritare ad altri la donzel- 
la, volle sottrar la cognata al disonore, tenendola 
seco; ma al tempo stesso cercò di chiappar la dote 
per se; di che venuti in sospetto coloro eh' erano 
iti compagni della fidanzata, lasciatala al cogna- 
to, fecero ritorno col danaro ed i presenti in Si- 
cilia (t). 

In questo, nuove discordie erano surte in Ca- 
labria tra Roemondo e '1 duca Rugiero suo fra- 
tello, per cui ebbe il conte a rivali care il faro e 
dimorare in que' luoghi alcun tempo. Rappacifi- 
cati finalmente i due fratelli, fece ritorno in Si- 
cilia, e nei primi giorni di aprile del 1089 corse 
a cinger di assedio Rutera. La piazza era già cir- 
convallata, le macchine erano per accostarsi allo 


/o del 1084 (1085| accadde recciissr, nei 
f ne/tanno morì il duca Roberto ; dal 
fine di settembre dimorò il conte Ru- 
alabria, per comporre le discordie dei 
ottobre cominciò i preparamenti per 
V Siracusa, che furono presti in mag- 
ulta fine del mese accadde la batta- 
c; tosto dopo incominciò t assedio della 
bastò sino alt ottobre dello stesso €in' 
'o la città s'arrese. 


(1) Malaterra, Libr, IF, 8. // Burignf tratta que* 
sto racconto da favola, per la ragione che non 
è verisimile che un re di Francia fosse stato ca* 
pace dt una truffa cosi vile. Ma come supporre 
che il Malaterra^ che scrisse d'ordine e sotto gli 
occhi del conte Rugiero, avesse messo avanti una 
calunnia tanto offensiva al re di Francia ed 
al conte di Provenza , che pur era genero del 
conte ? 


IK 
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mura, quando gians<*ro al campo alcuni messi a 
lui spediti da papa Urbano II, pe' quali gli man- 
ftava dicendo, d'esser egli da Terracina Tenuto in 
Sicilia ed arrivato in Troina, per abboccarsi con 
lui; la stanchezza e le vie disagevoli non permet- 
tendogli di proseguire il viaggio , pregarlo a ve- 
nire in Troina. Rugiero, lasciato a' suoi capitani 
la condotta dell'assedio, venne a trovare il pon- 
telice. 

Era allora papa Urbano travagliato da più par- 
ti. La guerra, che Arrigo IV imperatore di Ger- 
mania avea dichiarata a Gregorio VII, non s'era 
spenta per la morte di quel pontefice; che anzi 
Arrigo ne era divenuto più forte. L'anti|iapa Gui- 
berto da lui pixiraosso e sostenuto , era padrone 
di Roma,ond'era escluso Urbano, il quale per sua 
sicurezza era obbligato a dimorare in Terracina 
sotto la protezione de' principi normanni. L'im- 
pci*atore Alessio Comneno lo invitava a recarsi in 
Costantinopoli con uomini dotti in teologia , per 
assistere ad un concilio da lui chiamato, per de- 
finire la controversia fra i latini e' greci, se do- 
vea consacrarsi il pane azzimo o il lievitato. Papa 
Urbano stava infra due, e venne in Sicilia, per 
chieder l'avviso di Rugiero, ch'era già in voce di 
savio e potente principe, e prender qual partito 
a lui paresse migliore. Il conte a lui consigliava 
di recarsi al concilio, per dar opera a comporre 
le due chiese; ma la notizia giunta delle vittorie 
riportate da Arrigo , dopo le quali la fazionn di 


Gniberto aveva maggiormente levala la testa, co* 
stnnse il papa a (are ritomo in Italia. Rugiero 
gli si profferì pronto a soccorrerlo d'armi, di da- 
naro e di quanto si avesse potuto aver luogo; ed 
oltre di averlo altamente onorato finché in Sici- 
lia slette, di magnifici doni lo presentò quando 
volle partirsene. 

Ritornato allora all'assedio dì fiuterà tanto ga- 
gliardamente la strinse, che le fu forza arrendersi. 
I più potenti fra que' Saracini furono dal con- 
quistatore mandati a stanziare in Calabria. Ma li 
letizia di lui fu allora amareggiata dalla morte 
della sua prima moglie. Né passò gran tempo che 
sposò Adelaide , nipote di Bonifazio marcbese di 
Monferrato, che il Malaterra chiama marchese di 
Italia. Le due sorelle minori della nuova contessa 
furono al tempo stesso maritate ai due figliuoli dd 
conte. Giordano e Goffiedo, comeché quest'ultimo 
fosse ancor fanciullo; né quel matrimonio potè mai 
esser consumato; per esser lo sposo morto prima 
di giungere alla pubertà. 

Mentre tali maritaggi si solenneggiavano in Mt- 
leto, i Saracini di Noto, che soli restavano ancora 
sulla difesa , spedirono alcuni di loro a chiedere 
buoni patti al conte, che di leggieri ottennero. Fu- 
rono loro rilasciati due anni di tributo. La città 
fu da Rugiero data al figlio Giordano, che veniie 
a governarla ed accrescerne le monizioni. E così 
fu recata a fine la conquista di tutta risola, tren- 
t'anni dopo il primo sbarco. 


I. Staio della religione cris liana: vescovadi eretti.^' li. Bolla di Urbano 11,^^ IH, Governo civile 
stabilito dal conquistatore : magistrati e forme giudiziarie : tributi e sen*iu.^^iW, Concessione 
de' feudi : doveri de' feudatari: dritti eh' esercitavano, -^ W. Indipendenza de' monarchi di Si' 
cilia, — n. Conquista di Malta, — VII, Assedio di Cosenza^ d Amalfi, di Capua. — r///. Morie 
e carattere del conte Rugiero, 


I. — Venuto il conte Rugiero signore dell'isola, 
tutto l'animo pose a comporne il governo; e, per- 
ché più che d'ogni altro titolo di gloria, andava su- 
perbo del nome di ristauratore della cristiana reli- 
gione, a quest'oggetto le prime sue cure rivolse. 
Ciò era in tanto più necessario, in quanto trovò 
egli la religione cristiana in tale stalo, che fu me- 
stieri ricomporre del tutto il governo ecdesiasti- 

(I) Si danno prove tessere state, sino air in- 
vasione de* Saracini, città vescovili Alesa , Ca^ 
marina, Catania, Cranio, Cirgenti, Lentini, Li- 


co. Comeché le memorie de' tempi mostrino che 
i Siciliani conservarono botto la dominaxiooe dei 
Saracini l'antica loro religione, le memorie stesse 
provano altresì che il conquistatore la trovò ia 
sommo decadimento. Dei tanti vescovi, che la Si* 
cilia aveva avuti (1), solo l'arcivescovo di Palermo 
restava, ed in tal condizione che quella chiesa ooo 
avrebbe potuto avere lunga esistenza. Gli antichi 

libco, Messina , Palermo , Siracusa , Taormina, 
Termini, Tindari, Trioctila, Pirri, Sic. Sacr,, Li* 
bro II, not, 10. 
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monasteri erano caduti o cadenti; né i pochi mo- 
naci che restavano, avevano mezzi di farli risor- 
gere. S' era già da secoli freddato il fervore dei 
primi cristiani, per cui le chiese erano mantenute 
a dovizia colle sole oblazioni dei fedeli. Se fossero 
state vere le crudeltà usate da' Saracìni^ per obr 
bligare i cristiani a cambiar di fede, che si leggono 
nelle monastiche leggende, il sangue de* martiri 
avrebbe riacceso lo zelo ed addoppiato il coraggio 
loro, e al fin de* fini i Normanni avrebbero tro- 
vaia più fiorente la religione. £ in quella vece da 
credere che, se più lunga fosse stata la domina- 
zione de' Saracini, il nome cristiano sarebbe stato 
spento in Sicilia, come lo fu in Affrica, dal lento, 
ma efficacissimo veleno, il disprezzo del governo. 

£ poi da considerare che la Sicilia, sin dal prin- 
cipio dell'ottavo secolo era stata soggetta ai pa- 
triarchi di Costantinopoli. Greco era Tarcivescovo 
di Palermo ; basiliani , o sia giteci , erano per lo 
più i monaci ; il rito e le credenze della chiesa 
greca seguivano i Siciliani ; ed in quell'età non 
meno dei musulmani erano dai Latini odiati i 
Greci. Il conquistatore adunque trovò in Sicilia 
cristiani assai, ma non trovò alcun elemento, onde 
riordinare la chiesa siciliana. E però , con awe- 
dutissimo consiglio, nel provvedere le prime sedi 
vescovili fece venire da oltremonti uomini insigni 
e per santità e per sapere e per natali ; vi ag- 
giunse egli la ricchezza e le prerogative, per dar 
più peso all'esempio loro ed alla loro autorità. 

La cattedra di Palermo era da più anni rial- 
zata; ed un nuovo vescovado aveva il conte eretto 
in Troina, nel 1078 , nella cui vastissima diocesi 
fu da prima compresa Messina, ove poi nel 1090 
trasferì la sede del vescovo, che stabili nel tem- 
pio di S. Niccola , da lui in quella città eretto. 
Trovò quasi in abbandono la chiesa di Catania ; 
per farla nsorgere gittò gli occhi sopra un An- 
gerio , di patria bretone^ monaco del monastero 
di Santa Euffemia in Calabria. E, perché sapeva 
con quanto senno aveva costui governata quella 
chiesa in assenza dell'abate, volle promoverlo alla 
sede vescovile di Catania. Si recò egli stesso in 
quel monastero a pregamelo. Molto ne incresceva 
a tutti que' monaci, e più che altri lo stesso An- 
gerio forvoglia vi acconsentiva ; pui*e ebbe a ce- 
dere alla volontà del sovrano , il quale da tanto 
Io teneva, che, oltre alla pìngue dotazione, con- 
cesse a lui ed a' suoi successori la città stessa di 
Catania colle sue attenenze ; né ciò fece il conte 
per verun' altro vescovo (1). 

(I) Malatcrra, Libr, ir, e. 7. Per gii altri «r- 
srovadi e monasteri si riscontri Pirri, Sic. Sacr. 
nelle notizie rispettive. 


Alla chiesa siracusana fu promosso il proven- 
zale Rugiero, decano della chiesa di Troina. Tutto, 
quel p«)polo fu dolente della perdita di quel pre* 
lato, il quale per la sua dottrina, pegrillibati co- 
stumif le dolci maniet*e, il senno, Teloquenza era 
d'esempio a tutti, di guida a molti, non che neU 
r ecclesiastiche , ma nelle profane faccende. Né 
meno virtuoso era il normanno Stefano da Rouen, 
che il conte promosse al vescovado di Mazzara. 

Celebra tie' suoi fasti la chiesa cattolica la so- 
lenne santità di Gerlando, nato in Borgogna di 
famiglia piemontese , che nelle sacre discipline 
molto avanti sentiva ; ed alla santità e dottrina 
sua andava del pari il lignaggio. Costui fu da Ru- 
giero scelto in vescovo di Girgcnti; e tanto volle 
privilegiarlo , che la diocesi a lui assegnata si 
estendeva sino alla sponda settentrionale « e n' e- 
rano confini i fiumi Torto e Grande. 

Conquistata l' isola di Lipari , vi alavano nel 
1088 il duca Roberto e '1 conte Rugiero eretto un 
monastero di benedettini. Un'altro ne eresse in 
Patti nel 1099 il conte , che volle unito a quello 
di Lipari, sì che un abate li governasse tuttaddue^ 
ed un Ambrogio fu il primo vescovo ed abate; pe- 
rocché in quell'età i vescovi ei*ano abati di alcun 
monastero , al quale era addetto il vescovado , e 
venivano scelti dai loro monaci. 

Sottomessa poi l'isola di Malta, Rugiero fece ri- 
sorgere queir antico vescovado , ed un Gualtieri 
fu da lui destinato a quella sede. Né ai soli ve- 
scovadi il conquistatore si tenne. Gli antichi mo- 
nasteri furono da lui restaurati; di nuovi in gran 
numero ne furono eretti e largamente dotati. 

Il Malaterra riferisce l'elezione de' vescovi di 
Catania , Siracusa , Girgenti e Mazzara nel 1088, 
dopo la presa di Castrogiovanni , prima che il 
conte fosse ito all'assedio di BnterM^ e si fosse in 
Ti^oina abboccato con papa Urbano. Forse allora 
ne concepì il pensiere; ma tutto porta a credere 
che ciò si fosse recato ad effetto dopo quella con- 
ferenza ; e che allora il pontefice abbia dato al 
conte a viva voce la facoltà di ordinare a senno 
suo le cose ecclesiastiche de' suoi domini , come 
se legato pontifìcio fosse prima che ciò gli fosse 
stato espressamente concesso. Del qual privilegio 
tanto contrastato in appresso, e che tutti i re di 
Sicilia hanno Considerato come il più liei giojelU 
della loro corona, ben cade qui in acconcio 1* ac- 
cennare l'origine e l'estensionei 

II. — Quando fu elevato alla sedia pontifìcia il 
famoso Ildebrando, monaco di Giugni, clic prese 
il nome di Gregorio VII, il popolo i^omaiio, con- 
servando le forme della primitiva chiesa ed i:n 
avanzo della antica libertà, sceglieva i vescovi «li 
Roma ; e gli imperatori di Germania conferuia- 
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Yano la scelta, come coloro, che malgrado le do- 
nazioni di Pipino e di Carloma^o, esercitavano 
sino al Xin secolo un resto dell* antica loro giu- 
risdizione sullo stato romano; e giunsero talvolta 
a conferire il papato come un privato benefizio. 
Dall'altro lato i pontefici , sin da che ebbero la 
signoria di quella provincia, cominciarono a pre- 
tendere, non che di sottrarsi da quella soggezione, 
ma di sottomettere alla loro l' autorità di tutti 
gli altri principi. Papa Gregorio incapato più 
degli altri in tal pensiere, per rendere l'autorità 
ecclesiastica indipendente dalla civile potestà, volle 
levare ai sovrani il dritto di dar l'investitura ai 
vescovi eletti nei loro stati ; dritto , che tutti i 
principi avevano sempre esercitato. 

Con tale intendimento in un concilio convocato 
in Roma fece dichiarare illegale il dritto de* so- 
vrani, di dare ai vescovi il pastorale e 1* anello , 
ch'era il simbolo dell* investitura. Indi nacque la 
fatale scissura tra '1 sacerdozio e 1' impero, che 
per secoli turbò la chiesa e lo stato. 

Arrigo IV , che allora sedea sul trono di Ger- 
mania, .non tollerò in pace quell'atto; e con pro- 
cedere del pari avventato, convocata una dieta in 
Vormazia, vi fece dichiarare Gregorio illegitima- 
mente eletto e decaduto dalla sede pontificia. Qui 
papa Gregorio, non contento alle iterate scomu- 
niche, fulminò la famosa bolla colla quale di- 
chiarò Arrigo caduto dal trono , e sciolse i sud- 
diti di lui dal giuramento di fedeltà. Fu questo 
il primo esempio di tal violentissimo abuso del- 
l' autorità pontificia , pur troppo imitato in ap- 
presso. Né i principi d'Euix>pa hanno mai dimen- 
ticato tal' atto (1). Rugiero non fu indifferente 
allo spettacolo dell' imperatore dannato a star tre 
giorni di fìtto verno nel cortile del castello di 
(^nosa, spogliato del regio manto e scalzo, men- 
tre nevigava a ribocco; e, dopo tanta penitenza, 
ottener solo la comunione per mano del potefice, 
il quale non volle per questo scattare un i>eIo 
dalle sue pretensioni (2). 

Era il conte Rugiero religiosissimo; ma alla sua 
pietà andavan del pari 1' altezza dell* animo e la 
perspicacia dell'ingegno. Sentiva ben egli che solo 

(t) Nel 1729 fu pubblicata in Roma e sparsa 
in Europa una leggenda di S, Gregorio rii. In 
Sicilia fu proibita con una prammatica t inse- 
rirla nel breviario , // leggerla in pubblico ed 
in privato. Si consenso gran tempo , e se non 
son perduti ì registri della Giunta de' Presidenti 
e Consultori, si conserva ancora, il voto de' pre^ 
sidenti Drago , Loradano e Longo ; del Consul- 
tore Rifos e degli AÀ. FF, Gastone ed Arena , 
che precesse la pubblicaziont della prammatica. 
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dalla sua spada e dal stio cuore rìeonosomi "^ 
trono; né pativa che nel suo stato altra intontì, 
qual che si fosse, prevalesse alla sua. Per la nrarti 
di Gregorio non avevano i successori di lui e» 
sato di negare ai sovrani il dritto di dar l'inni j 
stitura ai vescovi de' loro stati. Intanto più af eia - 
Rugiero ragione d'esser geloso di quel dritto , !■ 
quanto papa Gregorio , da lui pregato a cooa» ' 
crare il vescovo eletto di Troina , non s' era o^ ' 
gato, perché aveva allora la spada d' Arrigo itti 
gola , ma aveva risposto , che il consentiva , co* 
meché la scelta fosse stata illegale , per non tir 
servi stato l' intervento di un legato apostolico • 
il consenso del pontefice (S). Da ciò era facile i 
conoscere quali erano le pretensioni della roman 
corte. 

Ben cadde in acconcio allora la venata di papa 
Urbano in Sicilia. Nelle conferenze, ch'ebbe» 
luogo tra lui e 'I conte , é assai verisimile che 
questo avesse dichiarato a quello di non volere 
in conto alcuno menar buone le pretensioni mtm 
fuori da papa Gregorio. Poteva in quel momento 
Rugiero far valere i dritti suoi ; non poterà Ui^ 
bano mostrarsi tenace nel difendere i'anlorìtà 
pontificia ; perocché non altronde poteva aTcre 
ajuto nelle angustie, in cui era impelagato. Perà 
trovò il ripiego di conferire al conte tutte le &• 
colta di legato pontificio. Cosi, indefiniti restane 
i confini tra la pontificia e la sovrana autorità, 
nulla il pontefice perdeva in dritto, tutto il eoale 
acquistava in fatto. 

Che così sia ita la bisogna, possiamo argomen- 
tarlo primieramente dagli stessi diplomi del conte 
Rugiero per l'elezione de' vescovi di Siracusa, di 
Catania, di Girgenti e di Mazzara, fatta tosto dopo 
la partenza di Urbano. In essi si erige il vesco- 
vado e si sceglie il vescovo, senza il consenso del 
pontefice e l'intervento del legato pontificio, cone 
papa Gregorio avea espressamente voluto che si 
facesse in appresso; si stabiliscono i confini delle 
diocesi; si assegnano le città soggette ad ogni fé-, 
scovo; e finalmente si dichiara scomunicato chino* 
que contravvenisse a ciò che si stabilisce nel di- 
ploma; insomma si veggono in questi atti mani- 
zi^/ quale que* magistrati dichiarano che quella 
leggenda contiene massime perniciose alla sicìt 
rezza de' governi, 

(2) redi in fine del volume la nota Xr/. 

(8) Quia Troinensem Electum a nobis consa- 

erari postulas, licei electioni hoc defuerit, quod 

Legatus sedis Jpostolicae , et consensus noster 

non adfuit , tamen moncntes , ne de futuro id 

fiat etc. Epist. Gregor. VII, epist. 24, lìb. 9. 
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festamente confuse hi civile e recclesìastica auto- 
rità. Oltracciò papa Urbano , che forse s' era ri- 
aerbato in petto il dritto di metter dall'un de' lati 
il convegno di Troina, come ne avesse il destro, 
dieci anni dopo la sua venuta in Sicilia, destinò 
suo legato nell' isola il vescovo di Troina , senza 
forne parte al conte, di che questo alto si dolse; 
perchè Urbano ritrasse addietro V elezione (1 ) , e 
mise fuori la famosa bolla, nella quale espressa- 
mente dice di concedere in iscritto, ciò che />r/- 
ma avea promesso in parola, cioè che, durante 
la vita di Rugiero, di Simone suo figliuolo e dei le- 
gìttimi successori, non manderebbe nissun legato 
ne' suoi stati , senza il suo consenso ; che da lui 
si facesse tutto ciò che avrebbe a fare un legato 
pontiGcio; che nel caso di una convocazione di 
concilio, il papa scriverebbe al conte di mandare 
i vescovi de' suoi stati, ed egli fòsse in dritto di 
mandarne quali e quanti vorrebbe (2). 

In quest'età, in cui il progresso de' lumi e la 
maggior consistenza de' governi hanno reso stanti 
qne' dritti, che un tempo i romani pontefici cre- 
devano avere sugli stati altrui, reca maraviglia 
come per secoli si sia menato tanto rumore di 
tale bolla , la quale al postutto nulla concedeva 
al conte di Sicilia al di là di ciò che ogni prin- 
cipe ha il dritto di fare. Ha dritto ogni sovrano 
di tener V entrata negli stati suoi a qualunque 
persona, e particolarmente a quella che venga ve- 
stita di straniera potestà ; ha dritto di regolare 
giusta i sacri canoni le cose ecclesiastiche de' suoi 
domini; ha finalmente il dritto di non permettere 
che s'allontani chiunque è addetto al servizio dello 
stato, sia militare , civile od ecclesiastico. Ma in 
quell'età, in cui \ romani pontefici tenevano che 
alla loro autorità qualunque altra in tutto e per 
tutto dovesse dar luogo; in cui non sempre pure 
erano le intenzioni , né sempre illibati ì costumi 
de* legati pontifici (8) , V essere il sovrano stesso 
investito per sé e suoi di tutte le facoltà di legato 
pontiUcio era privilegio di gran momento. E so- 
prattutto tale lo rendeva il dritto, che indi veniva, 
di decidere in ultimo appello le cause definite dai 

(\)Sedquia ipse Àpostolicus jamdudum Rober- 
tum Episcopum Traine nsem, Cornile inconsulto, 
fegatum in Sicilia, ad exequenduni jus ^anctae 
Homanae Ecclesiae posuerat , perpendens hoc Co- 
ruitem grave ferre, et nullo modo, ut stabile 
ììermaneat, assentire cassato, quod de Epi- 
scopo Trainensi fecerat^ legationem Beati Petrì 
super ipsum Comi te m per totani Siciliani, et sui 
'uìis Calabriani habitam vet habendain haercdi- 
^ al iter ponit. Malaterra lib. IV, e. 2U. 

(2) redi in fine la nota XVII. 


tribunali ecclesiastici , le quali avrebbero dovuto 
portarsi in Roma. I monarchi siciliani hanno di 
allora in poi esercitato questa eminente preroga* 
tiva, con destinare a ciò un ecclesiastico conven* 
tato, che ha il titolo di Giudice della Monarchia 
ed apostolica legazione. 

Lia riunioue della civile ed ecclesiastica potestà 
nella stessa persona del principe , assai valse a 
render più saldo il governo del conte; impercioc- 
ché più rispettabile et ne fu agli occhi de' sud- 
diti secolari , ed in pari soggezione tenne gli ec- 
clesiastici, che allora molto potevano. E però potè 
Rugiero con franca e sicura mano dar opera ad 
ordinare anche il governo politico. 

III. — Era allora la Sicilia popolata da più ge- 
nerazioni d'uomini , diversi di origine, di lingua, 
di religione, di governo, di leggi e di costumi. 
Oltre ai discendenti degli antichi abitatori, v'era 
Greci e Saracini in gran numero, v'era Ebrei e 
Lombardi ; ed a costoro vennero ad aggiungersi 
i Normanni. Abitavano essi talvolta mescolati nella 
stessa terra; ma per lo più tenevano distinto paese. 
Quella provincia che oggi si dice Val Demone , 
era in gran parte popolata di Greci , che quindi 
potevano avere più facile comunicazione colla Ro- 
mania; l'altra^ che guarda l'Affrica, era frequente 
di Saracini ; i Lombardi stanziavano in Piazza , 
Butera, Randazzo , Nicosia , Capizzi , Maniaci ed 
altri luoghi entro terra. 

Né i tempi consentivano il fare un nuovo or- 
dine di leggi generali , e sottoporvi indistinta- 
mente, qualunque fossero gli abitatori dell' isola, 
né il conquistatore aveva forza e lumi da ciò. 
Con avveduto consiglio il conte lasciò che ognuna 
di quelle genti continuasse a reggersi colle sue 
leggi particolari , e furon fin rispettate le dome- 
stiche consuetudini d'ogni famiglia. Anzi gli E- 
brei ed i Saracini , eccetto coloro , che presi in 
battaglia, erano stati ridotti in servitù e si dice- 
vano villani, conservarono l'esercizio de' dritti 
civili; ritennero ì beni loro; ed ebbero notai della 
loro nazione , per poter contrarre alla maniera 
loro (4). Indi avvenne che i Siciliani ed i Greci 

(3) Giovanni da SalisLuijr , in quelV età re- 
scovo di Chartrcs . Libr, XV , e. 6 , dice de' /e- 
gati pontifici dei suoi tempi: Sed nec Legati se- 
dis Apostolicae manus suas excutiunt ab omni 
munere , quin interdum in provinciis ita debac- 
chantur ac Satlian ad Ecclesiam flagellandam.... 
Provinciarum dìripiunt spolia , etc. Un vescovo^ 
che dice ciò, é testimone di gran peso. 

(4) Gregorio, Considerazioni sulla storia di Si- 
cilia, Libr, I, e. 1. 
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^Continuarono anche dopo la conquista a gover- 
narsi col codice di Giustiniano , come avevano 
fatto sotto i Saracini; i Lombardi vivevano secondo 
le consuetudini e '1 dritto di Longobardi ; il co- 
rano continuò ad essere la suprema legge dei Sa- 
racini; e pe* Normanni valeva il dritto de* Fran- 
chi (t). Da ciò nacque altresì la necessità di usare 
contemporaneamente la lingua greca, la latina e 
r araba in ciò che voleva farsi noto al pubblico. 
Si conservano ancora diplomi, iscrizioni, monete 
di quciretà, trilingui. 

Per la ragione stessa lasciò il conte gli strati- 
goti, stabiliti dal governo bizantino, ad esercitare 
il criminale nelle provincie o distretti; ed i vice- 
comiti , a rendere ragion civile in ogni terra o 
città e riscuotervi i tributi (2). Semplicissima 
era poi la maniera di procedere nelle civili, come 
s'addiceva ad un popolo nuovo, pressoché tutto 
militare. Tranne pochi privilegiati personaggi, ai 
quali era dato mandar causidici a difendere le 
loro ragioni, tutti gli altri dovevano comparire 
in persona. In ogni contesa si sceglieva una giunta 
degli uomini più distinti della terra, ai quali pre- 
sedeva n vicecomite. Nulla si proponeva in iscritto. 
Se era del caso una ispezione locale, il viceco- 
mite, la giunta, i contendenti, i testimoni si re- 
cavano sul luogo ; si ascoltavano le dimande , le 
risposte, i testimoni; la giunta profferiva la sen- 
tenza; il vicecomite la faceva di presente eseguire; 
ed il piato appena nato Gniva (3). Ove poi con- 
tendevano persone eminenti in dignità , il prin- 
cipe delegava straordinariamente alcuni loro pari 
a giudicare; ma il giudizio procedeva colle stesse 
semplicissime forme (4). 

Ai vicecomiti apparteneva del pari il riscuotere 
la rendita dello stato , la quale allora si com^K)- 
neva di tributi e de* servizi Un dazio si pagava 
in Catania sopra tutte le derrate, delle quali si 
dovea dare la decima ; un dazio nella compra e 
vendita delle legne ; un dazio suU' olio e sulle 
pelli degli agnelli; un dazio nel valicare il fiume; 
pagavano ne' mulini un tumolo di frumento ed 
un mondetlo di farina per salma; e pagavano in 
danaro la decima delle pecore e de' latticini. Ga- 
belle si pagavano in Palermo sopra i macelli , i 
caci, i pesci, le frutta , l'olio e '1 vino; v'erano 
le gabelle della tinta, del filetto e del fumo; e ga- 
belle si pagavano nel porto, nelle porte, ne' mu- 

(t) Lo stesso, ivì^Libr. I, e. 3. 
(2) Lo stesso, ivi, 
(8) Lo stesso, ivi. 
(4) Lo stesso, ivi, Libr. /, r. 6. 
[h) Totius deinde insulae potitus fuit Rogerius, 
eamque F ranci et Crocci simul cum Moslemis \ 


lini, ne' bagni. Dazi si pagavano in Messina sulla 
tinta, suir olio, sul macello, sugli erbaggi, sulla 
pesca, sui bagni pubblici. Ed imposte della stAsa 
natura pagavano que' di Girgenti , di Sciacca e 
di Licata. Oltracciò i Saracini andavan soggetti 
a quel tributo stesso, ch'essi avevan fatto pagare 
ai cristiani pel libero esercizio della loro rdi' 
gione, e si diceva ^Wa. E, se il Novairo dice che 
il conte Rugiero non lasciò ai Saracini né bagni 
né botteghe, né mulini, né forni (5), pare che ciò 
non debba intendersi in altro modo che l'aTcr 
gravato di dazio i bagni, le botteghe, i mulini 
ed i forni de' Saracini. Lo stesso dazio della gesta 
si pagava dagli Ebrei. Ed alcune popolazioni di 
Lombardi andavano soggette al peso della mari- 
neria, ch'era l'apprestare o uomini o danari per 
lo mantenimento dell'armata (6). 

Ove si consideri che il conte Augiero in tutti . 
i suoi diplomi si dava il vanto d'esser venuto ad 
affrancare i Siciliani ; e che a tal suo linguaggio 
si accordano le espressioni degli storici contesi* 
poranei; non sembrerà verisimile che tante gra- 
vezze fossero state da lui per la prima volta im- 
poste. E' sarebbe più ragionevole il credere che 
abbia egli trovato que' pesi , imposti già dal go- 
verno Saracino; ed egli altro non fece che sotto- 
porvi anche que' Saracini che restarono nell'isoli. 
E ciò rende ragione dei non essere le imposte da 
per tutto uniformi. Ma la natura del nuovo go- 
verno portò seco la necessità di volere dai sud- 
diti, oltre a quegli ordinari tributi, servizi straor- 
dinari, che nel linguaggio de'tempi si dicevano an» 
gherie e perangAerìe;. e ciò erano, il dare in ogni 
caso di guerra uomini all'esercito ed ali* armata; 
il somministrare i servi e gli animali necessari 
all'equipaggiamento de' legni da guerra; l'alber- 
gare i soldati nelle case proprie, che si cbiamafi 
dritto delle posate; il prestar l'opera e '1 legname 
per la costruzione e lo ristauro delle forteiie;ed 
oltracciò , in que' casi iu cui i feudatari erano 
obbligati a pagare al principe quel tributo che 
si chiamava adiutorio o sussidio , il resto della 
nazione uno ne pagava, che si diceva coiletta» 

IV.— Pur comeché nulla o poco avesae il con- 
quistatore alterato le antiche istituzioni , una da 
lui introdottane fu di tal momento, che, spente 
grado a grado tutte le altre, venne col volger de- 
gli anni ad informare il dritto pubblico di Sici- 

inhabitarunt , quorum ne mi ni re ìiquit ^ ncque 
balneum, ncque offici nas , nec molendina, ncf 
Jurnos. Novair. presso Gregorio^ Rci\ Arab. am- 
pia collect., pag. 26. 
(C) Grcgor. Considcraz., Libr, /, e, 4, 
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iìa; ciò furono le concessioni de' feudi. S'ingan- 
nano a partito coloro, i quali pensano che tutta 
la superficie di Sicilia sia allora divenuta feudale. 
Nessuna prova abbiamo che i Saracini e poi i Nor- 
manni abbiano spogliati dei beni loro que' citta- 
dini, che non si tramettevano in cose di guerra. 
Il conte Rugiero dispose solamente di ciò, ch'era 
ippartennto agli ottimati saracini, da lui vinti o 
fugati, che per dritto di conquista divennero suoi, 
i quali potevano essere la maggiore e la più no- 
bile parte dell'isola, non il tutto. Però restarono 
i possessori di que' beni , che , a distinzione dei 
Feudali, erano chiamati allodiali; e, perchè nelle 
lingue teutoniche bourg suona città , borgesi fu- 
rono chiamati i cittadini, e burgensatici ì loro 
beni. 

Di tutti gli altri domini, il conte ritenne per sé 
una parte, che costituì il suo patrimonio, che nei 
tempi d'appresso fu detto demanio, e quindi traeva 
il mantenimento della sua famiglia e le ordinarie 
>pese del governo. Degli altri fece larghe conces- 
(ioni ai principi suoi congiunti, alle chiese ed a 
coloro che avevano sotto lui militato. De' suoi tre 
figliuoli. Giordano ebbe Siracusa e Noto; Goffredo 
Ragusa; Malgerio altre terre; e del contado di fiu- 
terà, in cui si comprendeva Piazza ed altri villaggi 
popolati di Lombardi, investì Arrigo, fratello della 
xmtessa, figliuolo di Manfredi marchese di Lom- 
tiardia. Al vescovo di Catania concesse quella città 
ed Aci ; al veescovo di Patti l'isola di Lipari, la 
Httà di Patti ed i castelli di Fi talia, del Salvadore 
t di Librizzi ; a Goffredo Borello la valle di Mi- 
azzn; a Rugiero di Barnavilla, Castronovo; a Gu- 
glielmo Malaspatario, Argirò; ad Amerino Gasti- 
aello, Geraci; a Goffredo di Saggejo, Caccamo; a 
Rodolfo Borrello, Carini; a Rinaldo e Roberto A- 
renello, Partenico; all'arcivescovo di Palermo, il 
lesale di Gallo con 94 villani; al vescovo di Maz- 
Eara, il casale di Bizir con altrettanti villani; al- 
l'arcivescovo di Messina, il castello d'Alcaria e '1 
»sale di Rahalbut, abitato da Saracini; ai mona- 
steri di Mandaniri, di Gala e di Agrilla, que' vil- 
'SS* 9 ^ innumerevoli furono le concessioni di 
ati campi, di tenute, di fiumi, di montagne, di 
xischi e di terre disabitate (t). 

Tutte queste possessioni cambiarono allora natu* 
a e divennero feudi; ma non tutti i feudi erano u- 
uali in dignità, né portavan seco gli stessi dritti 
d i doveri stessi. Feudi di prim'ordine erano le 
ontee; inferiori erano le baronie; avevan l'ultimo 
uogo i feudi semplici ; perciocché più feudi for- 
lavano una baronia; più baronie una contea; più 

(1) Grcgor., ivi, Liòn I, e. 2. 

(3) Ei sicut primus cjset in possidcndis vel dis- 


contee un sovrano dominio. È per ciò cht Ru- 
giero dicea di dovere egli essere il primo a com- 
battere, per essere il primo a possedere ed a dis- 
tribuire (3). Né sempre le concessioni si ftioevano 
direttamente dal principe, nel quale caso si diceva 
tenere il feudo in capite ; un conte poteva con- 
cedere alcuna baronia, un barone alcun feudo, e 
questi si chiamavano su/feudi. Indi nacque la di- 
stinzione di feudi che si tenevano in demanio, 
e di quelli che si tenevano in servizio, Neil' uso 
poi tutti eran compresi nel nome generico di ba- 
roni. 

E perciocché la base del governo feudale era la 
obbedienza ed i doveri del feudatario in verso del 
suo signore, di gran momento era e solenne l'atto, 
che nel linguaggio de' tempi si diceva investitura. 
Posto il nuovo feudatario ginocchioni, innanzi al 
suo signore, che stava a sedere, con esse le mani 
stese e congiunte tra le mani di questo, pronun- 
ziava ad alta vece il giuramento di difendere la 
vita, l'onore, le membra di lui; di servirlo ed a- 
jutarlo contro chiunque lo volesse offendere. Da 
quel momento andava «gli soggetto a tutti i do- 
veri, e poteva esercitare i dritti annessi alla nuova 
dignità. Ciò non però di manco, s'ci volea edifi- 
care nel feudo alcuna fortezza, doveva ottenerne 
dal principe il permesso, e prestare per quella un 
nuovo giuramento. Fu questa la ragione, per cui 
Angelmaro fu tenuto ribelle, per avere fabbricata 
una torre in quella parte della terra di Geraci a 
lui conceduta, senza intelligenza del conte. Il feu- 
datario veniva allora chiamato uomo, ligio, fede- 
le^ vassallo del signor concedente; e dalla parola 
homo, nacque homagium, con cui in quell'età si 
designava 1* atto di riconoscere la suprema auto- 
rità del principe. 

Il dritto pubblico de' tempi aveva fissato i do- 
veri de' vassalli verso il principe. Andavano essi 
primieramente soggetti ad una prestanza in danaro 
per lo riscatto del signore, se veniva a cadere in 
servitù; e quando armava cavaliere uno de' suoi 
figliuoli o maritava una figliuola. E ciò si diceva 
adjutorio o sussidio. Morto il feudatario, il suc- 
cessore di lui doveva al principe il relevio , che 
era anch'esso una prestanza. Ma il principale do- 
vere, che portava seco il feudo, era quello di ar- 
marsi ad ogni richiesta del signore e seguirlo in 
campo e combattere in difesa di lui. E però i 
feudatari costituivano allora l'esercito dello stato, 
ed i feudi erano i loro stipendi. Indi é manifesto 
il perchè militi si dicevano essi, e braccio mili- 
tare si chiamò ne' tempi d'appresso quella parte 

tribucndis, ita conveniens esse, ut prior ficret 
in €icquircndis, Malatcrr., Libr, ir, 16. 
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del parltroento, in cui conTenivano i baroni del 
regno. 

Ma la legge feudale aveva fissati i limiti di tale 
importantissimo servizio. Ogni feudo rispondeva 
alla rendita annua di vent'once, e per esso si do- 
veva il servizio di tre fanti e tre cavalli per tre 
mesi. Se il feudatario voleva esentarsi dal servi- 
zio personale, doveva pagare tre once e quindici 
tari al mese, o sia dieci once e quindici tari per 
ogni vent'once di rendita (1). Indi si vede la ra- 
gione, |)er cui in quoiretà i più grandi appresti 
di gnicrra tornavano spesso infruttuosi; perocché 
i guerrieri, se non erano ritenuti dalla speranza 
di personali acquisti, compito il termine del ser- 
vizio, abbandonavano il campo, senza che i prin- 
cipi avessero avuto dritto e mezzi di ritenerli. 

Erano finalmente i feudatari obbligati ad assi- 
stere il loro signore, non che colla spada in guerra, 
ma col consiglio in pace. I popoli settentrionali, 
che invasero il romano impero e vennero a fon- 
dare le moderne monarchie, ebbero sempre il co- 
stume di trattare in comune i pubblici affari. Si 
adunavano que* guerrieri, ed in quelle adunanze 
i supremi capitani potevano persuadere, non co- 
mandare (2). Ridotte poi a nazioni quelle barbare 
masnade, divenute leggi stabili le antiche loro con- 
suetudini, ciò fu anche più necessario; impercioc- 
ché non sarebbe stato possibile esigere obbedienza 
da sudditi trapossenti, nelle cui mani era la forza 
pubblica , se gli atti della suprema potestà non 
fossero stati validati dal loro consenso. £ però le 
adunanze dei feudatari, che poco appresso furono 
in tutta Europa chiamate parlamenti, nelle quali 
si giudicavano i misfatti e le civili contese dei feu- 
datari stessi, e si consultava intorno ai grandi af- 
fari dello stato, erano il costitutivo dalle monar- 
chie feudali; e l'intervenirvi era servizio, non di- 
ritto (3). 

I prelati di Sicilia ebbero sin d'allora sede in 
quelle adunanze, per essei^ anch'eglino feudatari; 
perocché tutte le concessioni loro fatte erano feu- 
dali, avvegnaché il conquistatore, per un parti- 
colare rispetto alla santità del loro ministero, gli 
abbia sempre fatto esenti del peso di militar di 
persona e spesso delle altre prestanze. Nel diplo- 
ma della concessione fatta al monastero ed al ve- 
scovo di Catania , si dice che , avendo que* mo- 

(!) Gregor., iV/, Liòr, /, e. J. 

(2) De minoribus rebus princìpes consuUant, de 
mnjoribus omncs : ita tamen ut ea quoque^ guo^ 
rum penes plebem arbitrium esty apud princìpes 

pertracientur Mojc rrx vel princeps prout ae- 

tas cuigue , prout nobili tas , prout decus bello- 
rum, prout facundia est, audtuntur, authoritate 


naci chiesto al conte a qual peso li Toleva sog* 
getti, dichiarò nuU'altro volerne che nn pane ed 
una tazza di vino, sempre che egli od alcuno dd 
suoi successori visitassero il monastero (4). Ad al- 
tri fu imposta una semplice ricognizione ài ìviVak 
e d'erbaggi. 

Ma simili esenzioni si trovano accordate talvolti 
ad altri feudatari, comeché non ecclesiastici, i quali 
venivano solo obbligati a dare al signore nn pajodi 
guanti, di sproni, o di tali altre bazzecole. Gò 
non però di manco, tali concessioni erano pura- 
mente feudali e dritti feudali esercitavano quei pri- 
vilegiati baroni; né andavano eglino esenti del peso 
d' intervenire alle adunanze convocate dal prin- 
cipe (5). 

Tali erano i pesi , cui andavan soggetti i fra- 
datari ; eglino poi , oltre all' usufrutto del fecuio 
(che la proprietà restava sempre al principe ) esi- 
gevano per conto loro tutti que' servizi cui si 
trovavano obbligati gli abitanti del feudo; e spesso 
nella concessione stessa si specificava quali erano. 
Nella concessione del villaggio d'Agrìlla si veg- 
gono gli abitanti obbligati a zappare le terre del 
barone , e nelle sementi ad apprestargli ognuno 
un pajo di buoi per dodici giorni, e ventiquattro 
giornate nella messe ; nelle vendemmie doveva 
ognuno portare un cerchio per le botti , e nelle 
feste di natale e di pasqua due galline e delle 
cacciaggioni ; era oltracciò quella gente soggetta 
alla decima delle capre e de' porci. E nel conce- 
dere la terra di Manda nici , prescrisse il conte 
Rugiero , che ciascheduno degli abitanti desse al 
barone due bifolchi in ogni mese, ed una gallina 
ne' giorni di pasqua e di natale. 

Certo nella massima decadenza esser doveva la 
agricoltura in una età, in cui era mestieri d'una 
angherìa per coltivare la terra , e fin per avere 
i cerchi per le botti. E ciò sarà anche più mani- 
festo ove si consideri che i baroni non sempre si 
tennero entro i confini della legge. Tanto smo- 
date furono le gravezze imposte a quc' di lib- 
brizzi, dopo che quella terra fu concessa al mo- 
nastero in Lipari , che que' meschini finalmente 
nel 1117 ne chiesero un qualche alleviamento al- 
l' abate Ambrosio, il quale, consuluto l'affare 
co* suoi monaci, stanziò, che quindi innanzi tra- 
vagliassero pel monasteix) solo una settimana io 

suadcndi magis, quam jubendì potestaie. Sidispli- 
cuit sente ntia, fremitu aspernuntur, sin placuit, 
framcas concuntìUHt.T9x\i. de mor, German. 

(3) Grtgor., ivi, Libr, /, r. 4. 

(4) Pirri, Sic, Sacr, Notit. EccL Catan, 
(o) Gregor., ivi, Libr, /, e. 2. 
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ogni mese; di che si tennero tanto lieti, che spon- 
taneamente aggiunsero per sopi*assclIo altre qua- 
ranta giornate di lavoro co* propri buoi nel corso 
Jeiranno, una nella messe, e due nelle vendem- 
mie. 

Esigevano oltracciò i feudatari tutti i daa^, che 
lalla gente di suo vassa Uggiosi pagava nelle stra- 
le, nelle piazze, nelle porte, ne* campi ; e tin le 
Jogane, che sono state sempre il dritto sovrano, 
ù trovano in queir età concesse a' feudatari di 
[>rimo ordine, quali erano il vescovo signore di 
Catania e *l conte di Siracusa. 

Ma il dritto più eminente, che esercitavano i 
baroni, era quello d*ammìnistrare la giustizia nei 
loro feudi. Non è già che tal dritto era inerente 
Illa natura del feudo; se ciò fosse stato, non sa- 
rebbe stato mestieri un'espressa concessione del 
principe; ma nel fatto in tutte le concessioni di 
eudi iu quell'età si trova, cim più o men lati- 
udine, concesso quel dritto. A tutti i feudatari 
li dava la bassa, o sia la civile giurisdizione ; la 
ilta, ossia la criminale, non a tutti s'accordava ; 
ni in que* casi stessi , in cui tal dritto era cun- 
:esso, s* eccettuava sempre il giudicare di quei 
Iclitti che meritavano la |)ena di morte, come To- 
micìdio e l'alto tradimento. Quando era concessa 
M>lo la bassa giurisdizione , i luironi ne delega- 
vano l'esercizio ad un vicccomite in ogni terra 
li lor dipendenza; se poi era loro data anche la 
:rìminale, destinavano uno stratigoto per tutta la 
signorìa (I). Da ciò é manifesto, che in quclFetà 
le due più eminenti funzioni del governo, la di- 
fesa pubblica e la pubblica giustizia , erano pa- 
trimonio ereditario di alcune famiglie. 

V. — È a questo luogo richiesto Tesaminare lo 
isserto di alcuiù scrittori , che i feudi di Sicilia 
furono nella loro origine propriamente siiffeudi; 
^rocche la Sicilia stessa fu, a creder loro, feudo 

(1) Gregor., ivi, Libr, /, e, 5. 

(2) Deinde vero, castello finmito, et urbe Pa- 
lormo prò %*elie suo, dux eam in suam proprie- 
atem retinens, et vailem Deminae, ceteramque 
smnem Sicilium adquisitmn , et suo adjutorio , 
t promittehal , nec falso , adquirendam fra tri 
le se habendam concessiti Malatcr. Libr. U , 45. 

(3) Sirque fratrem Rnggerium de tota iuve- 
ticns insula, et medietatem Panormi. et Deme- 
ìae, ae Messanae sibimct retinens.,,, Leo Host. 
ìn'sso Caruso, Tom, /, png, 80. 

(4) Gregor. , ivi, iVote al cap, 7 del Libr. I , 
fot, 16, 17, 18, 19. Oltre al Gregorio che disse, 
\ glt si fece dire ciò, rautnrc dei Discorsi sopra 
o Studio del dritto pubblico di Sicilia, pag. 33, 
lice: Or tutti gli awcuiuicnti riferiti dagli scrit- 


del ducato di Puglia; pigliandone argomento dal 
detto di Malaterra che , presa Palermo , il duca 
Roberto volle per sé la città, e lasciò che il conte 
Rugtero si avesse il resto dell* isola , da tenerla 
da lui (2) ; e dalle parole di licone d* Ostia , che 
il duca allora investi il fratello della Sicilia \Z), 
VA il Gregorio, che tenne tale opinione, riferisce 
assai autorità di storici e di diplomi , iu cui il 
conte Rugiero è chiamalo uomo ligio del duca di 
Puglia (4|. Ma qui non si pon mente ad un fatto, 
cioè, che' quando Rugiero venne per la prima 
volta a cercar ventura in Puglia, eblie dal mag* 
gior fratello concessa la terra dì Mileto in feudo; 
e forse anche in feudo a lui concesse la metà 
delle terre di Calabria ; però a buon dritto era 
chiamato uomo ligio del duca dì Puglia; né per 
Io divenir sovrano di Sicilia furono rotti quei 
vincoli feudali. Mille esempi offre la storia di 
quell'età di principi potentissimi, ch'erano reci- 
procamente vassalli e signori, \ìcy feudi che ognun 
di loro avea nel regno dell'altro. £ però il chia- 
mare Rugiero il duca di Puglia suo signore , il 
chiamar questi il conte di Sicilia suo uomoy non 
prova che la Sicilia era il feudo , onde nasceva 
la dii)cndcnza; per cui tutta la prova sta nel de 
se habendam del Malaterra; e nell' investiens di 
Leone d' Ostia ; anzi nelle sole parole del primo. 
Leone d' Ostia , prima monaco benedettino , e 
poi cardinale, scrisse la cronaca del monastero 
di Monte Casino , di cui era bibliotecario , sino 
all'anno 1080, e perchè il duca Roberto larga- 
mente donò quel monastero, a lui solo egli dà la 
gloria della conquista di Sicilia ; e dice che, ve- 
nuto egli cim grande armata nell'isola, pi*ese pri- 
ma Catania, |>oì Palermo, poi yegarim ed inve^ 
stendo Rugiero di tutta V isola , tenne per sé la 
metà di Palermo , di Demena e di Messina (5). 
Certo uno storico imparziale non può dar tanto 

tori del tempo, e i diplomi e i trattati conducono 
senza dubbio alcuno a stabilire, che la contea di 
Sicilia, colla metà d'ogni terra di Calabria, e poco 
dopo con quest'intera provincia fu appartenenza 
feudale della duchèa di Puglia; che Ruggieri, fra- 
tello eli Roberto , Simone di lui tiglio , e questi 
morto dopo breve tempo, l'altro figlio Ruggieri, 
furono per dritto Feudatarj dei Duchi di Puglia; 
di Sicilia e di Calabria. Di tali cose asserite 
senza dubbio alcuno , e delle quali non si dà 
prova alcuna, non è da tener conto alcuno, ba- 
sta solo por mente al tempo, al luogo , alla cir- 
costanza, in cui quest'opera fu pubblicata, per 
conoscere con quale intendimento fu dettata. 
(.*) I-«o Host. presso Caruso, Tom. I, pag. 80. 
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poso ad una parola <?i tale scrìttorf, che va tanto 
errato ne' fatti essenziali, 

Restano adunque sole le parole del Malaterra , 
alle quali, può aggiungersi che Roberto Guiscardo 
e '1 suo figliuolo Rugiero ebberq il titolo di du- 
chi di Puglia e di Sicilia; le quali cose avrebbero 
gran peso, se i fatti non provassero il contrario. 
Primieramente in tutte le sue imprese il duca 
Rolìcrto chiamò sempre il servizio militare di tutti 
i suoi t>aroni; ma non cercò mai quello dei conti 
di Sicilia; ed il Malaterra dice espressamente in 
questi casi , che cliii^mò i baroni di Puglia e di 
Calabria. Da questi soli volle il sussidio feudale, 
quando la sua figliuola si maritò con Azzone di 
Loro tiardìa; e questi soli chiamò nella grande spe- 
dizione sua contro J' impero bizantino. £ vuoisi 
qui considerare un fatto riferito dal Malaterra (I). 
Rolierto era tanto avido di dominare, che non pa- 
tiva che altri possedesse alcun che, presso ai suoi 
domini, senza dichiararsi suq vassallo. Goffredo di 
Conversano, figliuolo di una sua sorella, aveva 
acquistato la città di Montescaglioso, dalla quale 
erano dipende|:ili molte terre e castella. Roberto, 
comechè no.i avesse avuto alcuna parte alla con- 
quista, volle che il nipote gliene prestsisse oroag- 
gio. Negatosi quello, glj fu sopra con tu tte le sue 
forze, e di viva \oy2^ lo strinse a riconoscerlo in 
supremo signore. Or non è credibile che un uo- 
mo tale avesse o per generosità oper negghienzza, 
trascurato di chiedere in tutte le occasioni, che ne 
avea mestieri, il sen^iz-io del conte di Sicilia, dal 
quale avrebbe potuto avere e navi ed armati in 
maggior numero che non avrebbero potuto dame 
|utt' insieme i baroni di Puglia e di Calabria. E, 
se Rugiero venne spesso in Puglia ad ajutare il 
fratello , ciò fu pe' legami del sangue , per cui 
Roberto venne anche spesso in ajuto di Rugiero 
in Sicilia. Ed è tanto vero che que' soccorsi erano 
volontari, che, quando i duchi di Puglia li cer- 
carono dal conte p dal suo figlinolo, ne li rime- 
ritarono sempre colla cessione della loro parte di 
Calabria, colla metà di Palermo, e poi coir altra 
metà. 

Morto il conte Rugiero , né il pìccolo Simone 
suo figliuolo , né Rugiero fratello di lui , nell' a- 
scendere il trono paterno pagarono il reievio , o 
in altro mpdo ebl>ero mestieri d' essere ricono- 
sciuti dal duca di Puglia. In somma nissun fatto 

<!) Malaterr. Liòr, lì, S9. 

(2) Cumque Dux ipse ad Comitem illum ap^ 
pìicuisset , precibus muHis lacrymisque taliter 
C-rorsus est: Ad vestram^ Comes egregie, descendi 
potè ntiam^tum prò consanguinitatis vigore, tum 
fffo dii'itinrum tua rum magnitudine, de /ordino 


può addursi per provare la supposta dlpendenu 
feudale della Sicilia. 

È al contrario di gran momento ciò che nam 
Falcone Beneventano, scrittore di quell'età. Gugliei* 
mo duca di Puglia pel 1122, per punire la tr^ 
cotanza del conte d'Ariano suo vassallo, si diresse 
al secondo Rugiero , allora conte di Sicilia , che 
in quelle parti si trovava , e pregando , e pian- 
gendo così gli parlò « Imploro la vostra poteoza, 
egregio conte, e pe' legami del sangue , e per la 
copia delle ricchezze vostre, avendo a dolermi dd 
conte Giordano; acciò col vostro ajuto poasa trame 
vendetta {2). » Non è questo certamente il lin- 
guaggio di un sovrano, che avesse avuto dritto di 
chiedete quel servizio ad un suo vassallo. Quelle 
espressioni e quel fatto , narrato da uno scrittore 
che era ivi presente (3), certo pesano più del te 
habendam del Malaterra; ma il Malaterra, come 
sognò la concessione feudale della Sicilia, fatta da 
Papa Leone IX al conte Unfredo , da lui riferita 
in termini espress^i e positivi, potè in questo laofO 
usare una fa|sa locuzione, la quale è propria dei 
tempi per designare una concessione feudale; mi 
i tempi, non ne conoscevano altre; perchè non 
altre idee avevano gli uomini; e però quella frase 
poteva avere un senso più generale. E se il doa 
Roberto e' suoi figliuoli usarono il titolo di duchi 
di Puglia e di Sicilia, ciò fu, perchè vi possede- 
vano la città capitale, e perchè il Guiscardo, cbe 
giunse alla sovranità prima di Rugiero, cooserrò 
sempre una certa prevalenza sopra di lui , onde 
menar vanto (l'esser egli a lui debitore del trono. 
In ogni modo le cose narrate, e quanto slam per . 
narrare (Ielle azioni del conte Rugiero ^ del suo 
figliuolo mostrano apertamente, ch'essi regnarono 
per dritto proprio ^ non per altrui concessione; 
e che fondarono in Sicilia una monarchia indi* 
pendente, e tale la tramandarono ai loro saeocs- 
sori. 

VI. — Dato ordine ai pubblici afbri, non istetts 
il conte a godersi ozioso la sua conquista ; ma 
volle aggiungervi la vicina isola di Malta , cbe 
ancora restava in mano de' Saracini. Mentre si 
faceva l'appresto per tale spedizione, Maniero conte 
d'Acerenza , da lui chiamato, si negò } anzi disse 
che vorrebbe recarsi in Sicilia, per far danno, più 
presto che prò. Imbizzarrito a ciò Rugiero , so- 
spesa la spedizione di Malta , passò in Calabria 

Comite qucrimoniam faciurus, et suppficiter pO" 
stuians , ut vestro vallatus auxiiio super iUo 
uiciscnr. Falc. Renevent., presso Caruso, Tom, /, 
p. S23. 

. (3) Sirut ipsi vidimus, qui aderamus. Lo stesso, 
ivi, paf. 824. 
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OQ futte le iut forze ; e per punire quel traco- 
llo, strinse d' assèdio Acerenza. Spaventato Ma- 
iero dalle prepotenti forze del suo signore, venne 
lori con -tutto il suo bestiame e i sUoi tesori, e 
ede sé e quanto avea in braccia di lui, il quale 
sieroso com'era, gli restituì tutto; solo, per cor- 
zione, gli fece pagare mille soldi d'oro. 
Fatto ritorno in Sicilia, nel luglio del 1091 Tar- 
ata si diresse a Malta. Per essere la galea del 
mie più celere delle altre, giunse egli il primo 
con soli tredici militi, che seco erano, attaccò e 
>lse in fuga la torma cb' era venuta a contra- 
argli lo sbarco. U domani tutto l'esercito cinse 
"assedio la città. Il gaito, che vi comandava, ed 
cittadini stessi, per la lunga pace divezzi dalle 
rmi, vennero fuori a chieder j^àcé^ e l'ebbero a 
il patto ; che dessero libertà a tutti gli schiavi 
rìstiani ; che dessero , oltre i cavalli , ì muli e 
\ armi loro « Una gran somma di danaro ; che 
•gasserò un' annuo tributo ; e che giurassero di 
restare al conte quel servizio, di cui fossero ri- 
chiesti. 

dimessosi in mare, sottomessa anclie l' isola di 
kxEzo, venne il conte in Sicilia, ed offerì a tutti 
lae* cristiani ricattati, che seco menato avedf di 
abbricare per essi una nuova città, che avrebbe 
btti immune di qualunque gravezza; e però l'a- 
nebbe chiamata Villa-franca, se volevano restare 
a Sicilia ; o provvederli del bisognevole e far 
oro le spese del viaggio sin oltre al faro, se vo- 
rrano tornare alle case loro. Quesl' ultimo par- 
ito tennero; e sparsi poi per l'Europa, tanto pre- 
licarono la generosità e '1 coraggio di lui, che il 
no nome ne crebbe a più doppt. 
yn. — In questo, i Cosentini s' erano ribellati 
il duca di Puglia Rugiero*, il quale , inabile a 
idorìi all'obbedienza, comechè a lui si fosse unito 
Demondo principe di Taranto suo fratello, invitò 
• zio a venire in suo ajuto colla sua gente ; ed 
;li per V amor del nipote v' accorse , menando 
co molte migliaja di Saracini , oltre le schiere 
ì* militi (f), nel maggio del 1092. I Cosentini, 
latte le bastite della ci ttà, provveduto ogni bi- 
^nevole, resisterono lunga pezza, confidando nel 

(Il Mogerius Dux„», avunculum Comitem a Si- 
ila , ut sibi auxilium frrendo illuc occurrcre 
m differat^ invitata llle amore nepotis ab omni 
ìcilia multa Saracenorum milita excitans, sed 
mìiitum copiai conducens , quo invitahatur 
aud segniter accelerata Malat. Lihr, IV^ 17. 
(2) Corniti autem prò recompensatione servitii 
hi exiòiti, medietatem Panormitanae urbis as' 
gnat. Ix> stesso , ivi. Coloro che tanto vampo 
inno menato </ir/dese habendam del Malnterra, 


valore degli arcieri e from boi ieri loro^ che tene 
vano in distanza gli assalitori. Pure il conte, vi- 
gile ed attivo sempre, tanto fece, or persuadendo 
or minacciando , che coloro , conosciuto di non 
esser vane né la sua persuasione né le minacce 
sue, in lui si rimisero; egli fece che tornassero 
air obl>edienza del duca , e questi , per puro ri" 
spetto dello zìo, loro condonò ogni offesa; e^ per 
ricompensar lui del soccorso , gli cesse la metà 
della città di Palermo (2). 

Ma il gaudio per tale acquisto fu nel conte av* 
velenato dalla perdita del suo figliuolo Giordano 
conte di Siracusa , solo de' maschi che a lui re* 
slava, per essere Goffredo morto alcun tempo pri- 
ma. Il padre dolentissimo, per onorai*e la memo- 
ria dello estihto ligliuolo , da Siracusa , ov' era 
morto, fece con funebre accompagnamento tras- 
portare il cadavei*e a Troina, ove fu seiK)lto nella 
chiesa di S< Niccola, alla quale nuove largizioni 
di beni fece. Ma il lutto non guari dopo fu dile- 
guato dalla gravidanza della contessa , che poi 
diede alla luce un maschio ch'ebbe nome Simone. 

In questo la grave infermità di Rugiero duca 
di Puglia, per cui corse voce d'esser morto, destò 
nuove turbolenze in quello stato. Il principe di 
Taranto si mise in posiesso de^ castelli del fra- 
tello, dicendo volerli tenere , come legittimo tu- 
tore de' due nipoti, sino alla costoro maggiore età. 
E fu leale; perocché, come seppe d'esser falsa la 
notizia della morte del fratello, venne a trovarlo 
in Melfi, ed a lui restituì le castella. Non cesi feea 
Guglielmo di Grantmesnil, cognato del duca, per 
essere la Mabilia sua donna figliuola anch'essa dei- 
duca Roberto Guiscardo. Creduta costui vera la 
notizia della morte del cognato, s'era insignorito 
della città di Rossano, né per lo rimettersi quello 
in salute aveva voluto restituirla; per che il duca 
chiamato in ajuto lo zio da Sicilia, e col soccorso 
di Boemondo suo fratello , venne a capo di cac- 
ciarlo da' suoi stati. Egli andò allora a cercar ven- 
tura in Costantinopoli , ove acquistò grandi ric- 
chezze ; e , tornato dopo alcuni anni in Puglia , 
ebbe dal duca restituiti gli stati , eccetto la città 
di Santa Maura. 

per fabbricarvi su la concessione feudale della 
Sicilia, avrebbero dovuto por mente air invitat. 
air atsìove nepotis, ed al recompensatione servi- 
tii, che escludono ogni idea di dipendenza feu- 
dale. Il Gregorio , che nel cap. 7 del libro / 
si fa carico di ciò, dice (tesser questo uno dei 
misteri della feudalità. Mistero più presto po- 
trebbe esser per noi l'avere egli scritto ciò, che 
forse non pensava. 
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Mentre nella bassa Iralia tali cose accaderano, 
fcrvea ancora la guerra tra l'imperatore Arrigo IV 
e papa Urliano li , al quale era venuto fatto di 
ribellare dal primo il figliuolo Corrado, che col 
suo ajuto aveva levata una sommossa in Ix>m- 
banlia.R perchè a lui mancava il denaro per so- 
stener quella guerra, col consiglio e la mediazione 
del papa, chiese in moglie una figlinola del conte 
Rugiero. Assentitovi questi, la fidanzata con gran 
corteo di baroni e ricchissijna dote fu mandata 
a Pisa nel 1095, ove si celebrarono le nozze. 

Non fu lungo il riposo del conte Rugiero dopo 
il maritaggio della figliuola. Mentre in Sicilia ogni 
cosa era composto, |)erchè saldi erano gli ordini 
pubblici stabiliti dal conquistatore, ed anche più 
saldo il suo braccio ; i duchi di Puglia erano in 
continua lotta coi baroni e le città di quel duca- 
to; e *1 conte, eh* era scudo e sostegno di tutti i 
principi della sua famiglia (1), doveva sempre ac- 
correre in loro difesa. Gli Amalfitani, che mal pa- 
tivano la perdita deirantica loro libertà e per es- 
sere tutti di sangue lombardo, odiavano i Normanni 
e la nuova lor signoria, si giovarono della confi- 
denza, che in essi ponca il duca Rugiero, per cui 
senza sospetto a loro affidava la custodia dei ca- 
stelli ivi eretti dal duca Rolterto per tenerli in 
soggezione, e levati in armi nel 1096 , negarono 
l'ingresso in città allo stesso duca ed a tutti i Nor- 
manni; né vollero più pagare i tributi e prestare 
i servizi loro im^iosti. Il duca, per sottometterli, 
chiamò in suo aiuto il fratello Boemondo e lo zio, 
al quale promise la metà della città, se fosse stata 
sottomessa (2). La città , stretta da tutte le parti, 
era per arrendersi , quando ebbe soccorso onde 
meno lo sperava. Papa Urbano II aveva in quel- 
l'anno stesso bandita la famosa crociata, per li- 
berare la città di Gerusalemme dal giogo de' Mu- 
sulmani. I più illustri cavalieri di quelTetà, presi 
da religioso e g^ierriero entusiasmo, corsero là ove 
la voce generale del secolo li chiamava. Boemondo 
principe di Taranto, che, per avere militato col 
padre in oriente, conosceva i luoghi e la maniera 
di combattere di qiie' |K)poli, prese la croce, ab- 
bandonò il campo d'Amalfi e seco trasse il fiore 
di que' guerrieri , sulla speranza d* acquistare in 
quelle parli maggior signoria e maggior gloria. Ne 
le sue speranze andaix)n fallite ; la sua spada gli 
procacciò il regno d'Antiochia, e l'immortale trom- 
ba del Tasso rese chiari i nomi dì lui e di Tancredi 
•uo nipote. Mancato così il miglior nerbo dello 

(l) Comes ergo tothts progenici suae sustenta- 

tor omnes quemadmodum gallina pulìos sub 

alas, rljrpeo suae protcctionis et consilii /ovens^ 
ut pius patronus re et Consilio, prout poterai. 


esercito, il duca e '1 conte ebbero a levar V asse- 
dio; l'uno fece ritorno in Paglia, l'altro in Sicilia. 

Ma non guari andò che il conte Rugiero ebbe 
a ritornare sul continente in difesa di un'altro 
prìncipe del suo sangue. Rìceardo eonte d' A versa 
discendente del primo conte Rainulfo , seguendo 
l'esempio degli altri Normanni, aveva conquistato 
il principato di Capna, cacciatone I^andolfo ulti- 
mo prìncipe della famiglia lombarda; alla costui 
morte era successo e nel principato e nella con- 
tea Giordano suo figliuolo; ma, lui morto, i Lom- 
bardi, dei quali il prìncipato era pieno, avvan- 
taggiandosi della minorità di Riccardo, sopranno- 
minato il giovane, suo figliuolo, lo cacciarono da 
Capua. Venuto costui in età maggiore, inabile da 
sé solo a riacquistare la perduta provincia, ebbe 
ricorso al duca di Puglia ed al conte di Sicilia, 
a lui congiunti di sangue , per essere stato Ric- 
cardo primo principe di Capua avo di lui , ma- 
rito d'una sorella del duca Roberto Guiscardo e 
del conte Rugiero; e per maggiormente indurVelì, 
dichiarò il principato di Capua feudo del durato 
di Puglia, ciò che il Guiscardo stesso non arerà 
mai potuto né per lusinghe , né per minacce ot- 
tenere ; e promise a Rugiero la città di Napoli, 
senza che avesse avuto alcun dominio sulla stessa, 
che allora era repubblica indipendente. Ma più 
di tal vana promessa , valse ad indurre il conte 
Tessere stata a lui spedita dal duca sno nipote la 
sna stessa duchessa, che figliuola era del inardH>ie 
di Fiandra. Non si potè negare il conte a tanta 
messaggiera; col più numei*oso esercito, che avesse 
mai raccolto, venne sul continente nel 1097; e sotto 
le mura di Capua s'uni alla gente del duca e dd 
principe. 

Papa Urbano IT, mosso dal desiderio di comporre 
le cose senza spargimento di sangue e forse dalla 
S|)eranza che i principi combattenti avessero in 
quella vece portate le armi all'impresa ài terra 
santa, che gli slava tanto a cuore, sì recò di per- 
sona al campo degli assalitori e propose di fare 
tenninare da giudici da lui scelti le ragioni del 
principe Riccardo e dei Capuani, se le due parli 
promettevano di slare alla costoro sentenza. Il prin- 
cipe e '1 duca, così consigliati dal conte, lo pro- 
misero; lo promisero del pari i Capuani. F>anii- 
nati i diritti dell'una e dell'altra parte, i giudici 
menai'ono buone le ragioni del prìncipe; ma i Ca- 
puani , pentitisi allora di ciò che avevano pro- 
messo, dichiararono di non potere o volci'c escgnirc 

omnibus omnino defavcbat, \xì stesso, ivi, 26. 

(2) Siequr avuncuto Comiti, ut sibi attrntissi* 
me succurrat, medietatem urbis sibi, si subjugnrt 
possent, conccdens. Lo stesso, ivi, 24. 


la sentenza; però papa Urbano li scomuriicò, be- 
nedisse le armi degli assalitori e si ritirò in Be* 
nerento. 

I Capnani ebbero allora più grave ragione di 
pentirsi di non aver dato ascolto a consigli di pace; 
tale fu la gagliardia e la vigilanza degli assalitori 
e particolarmente del conte, nella condotta dello 
assedio, cbe pur finalmente ebbero ad arrendersi 
e riconoscere Riccardo in loro signore. La fortu- 
na , cbe in tutto prosperava allora il conte Ru- 
giero, fece cbe durante 1* assedio la sua contessa 
venne gravida e diede poi in luce un secondo ma- 
scbio, ch'ebbe lo stesso nome del padre. 

Recata cosi a lieto fine l'impresa, il duca e 'I 
conte si ritirarono in Salerno. Papa Urbano vi 
venne ancb'egli da Benevento. Con molta dime- 
stichezza si trattenne più giorni col conte di Si- 
cilia ed ivi pubblicò la ricantata bolla dell'apo- 
stolica legazione. Poco sopravvisse il pontefice, il 
quale mori nel luglio del 1099. 

ym. — Due anni appresso, nel loglio del 1101, 
venne a morte il conte Rugiero e fu sepolto nella 
cattedrale di Mileto, da lui edificata e largamante 
dotata. Fu egli bellissimo, di gran taglia, scarzo, 
destro nel maneggiare le armi; ed a ciò univa e- 
streroa forza, non minor coraggio, eloquenza, sa- 
gaci tà, maturità di consiglio, modi piacevoli. Due 
guerrieri della stessa nazione impresero e reca- 
rono a fine nello stesso tempo la conquista di due 
isole poste agli estremi d'Europa ; Guglielmo del 
r-Ingbilterra, Rugiero della Sicilia, ed ambi si di- 
stinsero per lo valore , qualità allora comune a 
tutti di quella nazione. Certo diede prova Gu- 
glielmo d'altissimo intendimento nel comporre un 
governo tutto nuovo; ma non può schivar la taccia 
d'essere stato un crudelissimo oppressore de' suoi 
nuovi sudditi, ch'egli spogliò de* loro hem , per 
saziare la cupidigia de' venturieri normanni, fi- 
gli imprese e quasi recò a fine il reo disegno di 
spegnere tutte le famiglie opulenti di quel regno, 
egli volle abolite le leggi, le consuetudini e fin la 
lingua di quel popolo; egli ammise per la prima 
volta in quel regno un legato pontifìcio (1), di cui 
si valse d'istrumento per cacciare dalle loro sedi 
tutti i prelati ed appropriare i loro beni. Le sue 
oppressioni eran cagione di frequenti rivolte, ed 
ogni rivolta traeva seco nuove e più crudeli op- 
pressioni; talmen teche la Francia, la Scozia, l'Ir- 
landa furono allora piene di profughi inglesi, quale 
accecato, qualmoz/o*le mani, qual tronco 1 pie- 
di, e tutti miserrimi. 

II conquistatore di Sicilia al contrario, lungi 
dall'imprcndere a sottoporre i Siciliani ad un nuo- 
ti) Hume, Uist, of. Erìgi, eh, ir. 


vo governo, pare che avesse aTUin il disegno di 
non far loro accorgere del cambiamento. Tranne 
quelle terre, che per dritto di guerra vennero in 
suo potere, delle quali rimunerò i suoi capitani 
e larghe donazioni fece alle chiese, non molestò 
mai gli antichi possessori. Mentre il conquistatore 
dell'Inghilterra, per far perdere al popolo vinto 
fin l'uso della lingua natale, istituì da per tutto 
scuole di lingua francese e volle che questa sola 
lingua si parlasse nelle corti di giustizia, ne' par- 
lamenti , nelle cattedre, nel pergamo, il conqui- 
statore siciliano conobbe esser più doro ai popoli 
I' esser molestati nelle private abitudini, che nei 
più giravi interessi; e però tutto ciò, che doveva 
essere a notizia del popolo, volle che fosse scritto 
nelle lingue che si parlavano più comunemente 
in Sicilia. Mentre il conquistatore dell'Inghilterra 
ammetteva nel suo regno un legato pontificio, Ru- 
giero seppe chiuder per sempre l'Ingresso in Si- 
cilia a chiunque potesse venirvi con tal caratte- 
re. Ma ciò che mette il conte Rugiero al di so- 
pra, non che di re Guglielmo, ma di tutti i prin- 
cipi dell'età sua, è la sua i ni pa male condotta verso 
tutti i sudditi suoi, quale che fosse stata la loro 
religione; egli zelantissimo della religione cristiana, 
legato alla chiesa latina, non molestò mai i Greci 
ed i Musulmani , che in gran numero erano in 
Sicilia ; anzi di quest' ultimi formò un corpo di 
milizia , che teneva sempre presso di se, come a 
guardia della sua persona. Ed a tal sna lenità deve 
principalmente ascrìversi, se in Sicilia non s'in- 
tese pure uno zitto durante il suo governo; ove- 
chè r Inghilterra, fu sempre nella vita di Gugliel- 
mo agitata dagli sforzi dcgringlcsì di scuotere il 
giogo del nuovo governo. E se Guglielmo potè 
darsi il vanto d*essei*e il creatore del dritto pub- 
blico d'Iogliilterra , le tante sue innovazioni fu- 
rono cagione dei disturbi che agitarono il suo re- 
gno e prepararono gli elementi a più gravi per- 
turbazioni ne' regni seguenti. Rugiero, conservando 
quanto trovò in uso in Sicilia, rese caro ai popoli 
il nuovo governo e spianò la strada alle riforme, 
che tranquillamente eseguì il suo successore. Ed 
al fin dei fini, Guglielmo mori destestato da tutti 
i sudditi suoi; Rugiero fu accompagnato al sepol- 
cro dal compianto de' Siciliani, de' Greci, de' Sa* 
racini, degli Ebrei, de' Lombardi e dei Normanni. 
Fu questo principe tre volte ammogliato: I con 
Giuditta, figliuola del conte d'Evreux; II con £- 
remhurga, figliuola del conte di Moriton; HI con 
Adelaide di Monferrato. Dalla prima moglie nacque 
solo Matilde, maritata al conte dì Provenza. Ebbe 
dalla seconda Goffredo e Malgerio (di Giordano il 
Malatcrra dice che nacque da una concubina) e 
sei figliuole, che tutte furono maritate. Matilde 
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al conte d'ÀTelIrno, Fbndria ad tJgone di Gnrcea, 
Giuditta al conte di ConversaDO, Busilla al figlinolo 
di Alamano re d* Ungheria , Violante a Corrado 
figlinolo deirimperatore Arrigo IV ed Emma, che 


era stata chiesta da Filippo Ire di Francia, e poi 
fu moglie del conte di Chiaramoiite. Nacquero dilla 
terza moglie Simone e Rogiero. 


CAPlT#La XJL. 


t. Prime azioni di Rugiero tl.'^ll. Stato della Puglia. — ///. Rugicro è riconosciuto daca di Pu* 
glia. — ir. papa Onorio il lo scomunica: gli vien contro col t esercito : si pacifica.'^ P^, I baroni 
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di Ragnano. — XPi. Campagna del 1 139. — xrn. Prigionia di papa innoeenUo* Pmce^^^XFlii. Sol- 
tomissione totale della Puglia^ 


I.— Di tutti i figliuoli del conquistatore soli Si- 
mone e Rugiero a lui sopravvissero ; anzi tanto 
breve ed oscuro visse Simone, che molti pensano 
d'essere anch*egli morto prima dd padre^ Sin dal- 
l'inCinzia Rogiero diede a conoscere non ordina- 
ria elevatezza d*animoe perspicacia d'ingegno. Vi- 
vente il padre, non altri erano i suoi fancinlle- 
schi trastulli , che simulacri di guerra^ EgK e *l 
piccolo Simone si facevan capitani di due schiere 
d' altri fanciulli , che combattevano» tra esse. Ru- 
giero, che riusciva sempre vincitore in tali com- 
battimenti , motteggiava il maggior fratello , di- 
cendogli : Così trionferò di te dopo la morte di 
nostro padre e ti farò vescovo o papa ; che sei 
solo da ciò (1). Morti poi il conte Rugiero I, e non 
guari dopo il fratello Simone, finché fu sotto la 
tutela della contessa Adelaide sua madre, nissuno 
andava a lui pezzendo, senza averne limosina; e 
se non aveva che dare, ne cercava con calde istanze 
dalla madre. 

Venuto adulto ed armato cavaliere, cominciò a 
regger da se lo stato; e sin dalle prime si mostrò 
severissimo nel perseguitare e punire i ladroni ed 
ogni maniera di malfattori; e cosi bene sapeva re- 
golare la spesa e le rendite sue, ohe presto venne 
ricchissimo; per che fu temuto e rispettato, non 
che dai sudditi, dai principi vicini e da' lontani. 

(1) Cum ergo cum singulis puerorum catervis, 
ad hoc aecitis, praeliarentur, superabat minimus 
Mogerius: unde deridens fratrem suum Simonem 
ajebat : Me guidem sic triumphare dominatus 
honore post funera patris potius conducet guam 
te. Qua propter, cum id potitus fuero, te aut Fpi- 


Pieno la mente dell'esempio paterno, agognava ad 
estendere l'ereditato dominio; né stette molto ad 
aspettare il destro. U governo di Puglia, non più 
sostenuto dal saldo braccio di Roberto GuiscardOf 
era tutto sconvolto; perchè Rugiero , figliuolo di 
Rol^rtOf e Guglielmo, figliuolo di Rugiero, erano 
principi buoni e pacifici, qualità che mal s'atta- 
gliavano a' tempi ; per cui i liaroni polentissiaii 
di quello stato insolentivano a segno che quei du- 
chi ebbero spesso mestieri dell'aiuto de' loro coo- 
giunti di Sicilia. Nel 1 133, come ti duca Gnglidias 
era per entrare nella città di Fosco, Giordano coate 
d'Ariano gli si fece contro alla porta della dttà e 
gli tenne l'ingresso, minacciandolo di lessargli il 
mantello (2) , e poi mise a sacco fntti i dintoroi 
della città. H duca , inabile da sé solo a punire 
quel tracotato, ebtie ricorso a Rugier» Q, per a- 
verne truppe e danaro, offerendogli in mcrilo di 
quell'aiuto la metà della città di Palermo, che i 
duchi di Puglia ancora tenevano. Rugiero accettò 
il partito; mandò al nipote secento militi e eia- 
quecent' once di oro; egli si mise in possesso della 
mezza città ; il duca con quel soccorso sottomise 
il ribelle barone, il quale, spogliato di quanto poS' 
sedea , ebbe dicatti salvar la vita per l' interces- 
sione di altri baroni; ed andò vìa. 
Reso così padrone Rugiero di tutta la capitale 

scopum, aut pel Romae papam, guod magis Uhi 
competiti constituturus ero. Abat. Telesini, R<^' 
Sic. reg. rer. gest. 

(2) Falconis Reneventani chronicom. Presso Cn' 
ruso, Tom. I, pag. 323. 
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Hdlia, pose ranimo alla conquista delle yicine 
! roinori ; e perchè forse i Saracini di Malta 
ino negati a pagare il tributo, imposto loro 
primoconte, colasi recò coll'armata nel 1137, 
in quel torno. Quella ed altre isole erano già 
dniesse , quando Tenne a notizia del conte la 
*te del duca di Puglia, suo nipote, senza legit- 
i successori. E perchè credeva egli a lui spet- 
la successione, tornò di volo in Palermo per 
ngersi a conseguirla. 

. — DìfBcile era 1* impresa. Molti e potenti e- 
> coloro che lo avversavano. I primi Normanni 
vennero con Guglielmo braccio-di-ferro alla 
{uista della Puglia e della Calabria , e quelli 
in appresso agli altri fratelli si accompagna- 
>, ebbero nel conquistato paese vastissime sì- 
rie, che di distretti più presto che di privati 
lini avevan sembianza ; tali erano quelle del 
icipe di Bari, dei conti di Conversano, di Avel- 
, di Lorotello, di Monopello, di Ariano, di An- 
, di Montescaglioso, di Lecce, di Chiaramonte 
signorìe fldl'Aquita, di Chieti ed altre molte, 
uali tanto estese erano, che il conte di Loro- 
I potè una volta concedere trenta castelli com- 
i nella sua contea. Tanta estensione di domi- 
dava maggior fomite a quello spirito di sal- 
pa indipendenza , proprio de* popoli perisci, 
quali i baroni di Puglia e di tutta l'Europa 
van l'orìgine. E però ad ogni ragion di que- 
, che alcun di costoro aveva o credeva d'avere 
:ro un altro, vedevi jn tutta la provincia un 
mar di vassalli , un assoldar di scherani, un 
istar di campagne, un incendiar di biade, un 
ir di bestiame, un assalir di castelli, uno spo- 
r ed uccidere di viandanti, di agricoltori, di 
Gei cittadini, se pure ve n'erano in quell'eia. 
into generale era il mal vezzo , che gli stessi 
ti del monastero di Montecasino, le cui pos- 
ioni, per le largizioni del duca Roberto Gui- 
do e degli altri princìpi normanni, erano este- 
rne, invece della mitra e del pastorale, usavan 
presto l'elmo e la spada, ned erano da sezzo 
ali rìbalderìe. 

frenare il reo costume, che affliggeva tutta la 
t>pa, perchè la stessa ne era per tutto la ca- 
ie, fu introdotta nel principio nell' undecimo 
>lo la tregua di Dio, per cui era vietato assalire 
emico ne' di festivi ed in alcuni giorni della 
imana; miserabile compenso, che poco o nulla 
(va allora a riparare il male, multo vale ora 
irci conoscere, che nulla era allora rautorità 
principi, verso i quali i baroni conservavano 
ipendenza militare, in ragione dell'opinione che 
rano del loro personale coraggio; ma non si 
[avano alPautorìtà civile di lui. Ed in tanto più 


indomiti e licenziosi erano i baroni di Puglia , iu 
quanto ognuno di essi poteva venire in campo con 
gran codazzo di feudatari da lui dipendenti per 
gli stessi vincoli feudali. Venti baroni dipendevano 
dal conte di Montescaglioso; quattordici dal conte 
di Avellino; altrettanti dal conte d'Aquila; dicias- 
sette dal conte di Gravina ; undici dal conte di 
Conversano; ed ognuna di quelle baronie era sud- 
divisa in molti feudi. 

Vassalli di tal potenza e di tal indole, comeché 
fossero tra essi spesso in guerra aperta e sempre 
in attitudine guerresca, s'accordavano nel non vo- 
lere che la Puglia cadesse sotto il dominio di un 
prìncipe, che sapeva, voleva e poteva imbrigliarlL 
Né lo volevano i vicini principi; i duchi di Na- 
poli, i principi di Capua e soprattutto i romani 
pontefici, a' quali, nell'infanzia della loro potestà 
temporale, dava ombra la vicinanza di un prin- 
cipe potente ed ambizioso. 

IW- — Rugiero, preparate in Palermo le forze pel 
caso, in cui potesse averne mestieri, con awedu- 
tìssimo consiglio, s'avvicinò alla Puglia senza al- 
cun apparato di guerra. Con sole sette galee s'ac- 
costò a Salerno, capitale del durato; e senza pigliar 
terra, mandò dicendo a que' cittadini : a lui spet- 
tare per dritto la successione; averglielo l'ultimo 
duca Guglielmo promesso. Comechè i Salernitani 
si fossero da prima con tanta ostinazione negati, 
che misero a morte un Sarolo, ch'era un di quelli 
che per parte del conte erano venuti in città, 
Rugiero sgozzò l'offesa e non si rimosse dei modi 
pacifici; per che quei cittadini finalmente si pie- 
garono a riceverlo in città e riconoscere la sua 
autorità, con questo che in poter loro restasse il 
castello; e 'I savio Rugiero il consentì, sicuro di 
rifarsene , come avrebbe messo piede stabile su 
quel trono. 

In questo, Rainulfo conte d'Avellino, che cognato 
era di lui , come seppe il suo arrivo in Salerno, 
a lui venne e propostogli dal conte Rugiero di 
prestare a lui come duca di Puglia l'omaggio, ri- 
spose : sé essere pronto , ove si dichiarasse a lui 
esser soggetto il conte d'Adriano. Ciò era contro 
tutte le leggi; però Rugiero si negava da prima; 
pensando finalmente che il valore e le grandi di- 
pendenze di quel conte assai potevano valere per 
l'acquisto del ducato, concesse al cognato la di- 
manda e ne ricevè l'omaggio. Sull'esempio di Sa- 
lerno e del conte d'Avellino, la città d'Amalfi ri- 
conobbe l'autorità di Rugiero colla stessa condi- 
zione di restar le fortezze in mano del popolo (1). 
E lo stesso fecero Troja , Melfi e quasi tutte le 
città e tutti i baroni di Puglia. 

(1) Ab. Teles., ivi, hibr, I, pag, 260. 


IV. — SvvlcTa allora sul trono pontificio Ono- 
rio 11, il quale, come seppe i progressi di Rugicro, 
vruulo a Benevento, in una messa solenne, dicbiarò 
scomunicati lui e quanti sarebbero per dargli mano 
air acquisto di Puglia. Tanto bastò percbè quei 
baroni, e primo fra tutti il conte d*A veli ino, cbe 
ftirvnglia lo avevano riconosciuto, da lui si distac- 
casscnìCtl al papa aJerissei-o. Rugiero tentò tutte 
le vie di placar l'animo di Onorio; per suoi am> 
ba:^^iatori lo presentò di gran doni ; gli profTerì 
il dominio di due citta, si esibì pronto a ricono- 
scere da lui il duralo. Eran novelle. Rispose alle 
mansuete proposizioni di Rugiero iterando la sco^ 
munirà; ne alle sole armi spirituali si tenne. Si 
strinse in U^ga con Roberto princi|)e di Capua ; 
|K*r farselo maggiormente amico, venne a Capua; 
cnl alla sua presenza lo fece a queir arcivescovo 
con ^ran pompa consacrare. Vi chiamò un sinodo 
di tutti i Tcscovi , nel quale scomunicò per la 
Iet7ii voi la Rugiero; convocò tutti i baroni di Pu- 
glia, e c«iu patetica allocuzione gPinvitò alla guer- 
ra (ly.K |>er dar loro maggior coraggio pubblicò 
una indulgenza plenaria di nuovo conio (2) , per 
cui lutti c*oloio, che pigliavano le armi in quel- 
r impresa, restavano assoluti de* loix) peccati; con 
qui-sto che , se morivano in battaglia i peccati 
erano rimessi tutti, se sopravvivevano, una me- 
tà (3k 

Tornate affatto vane le vie pacifiche, Rugicro, 
Ik'^r far tornare in capo un pò* di cervello al pon- 
ItGi^e, venne in Sicilia, chiamò il servizio de' ba- 
roni siciliani; vi unì un corpo di mercenari, che 
n;li teneva a soldo; e con tali forze, rivalicato il 
faro, chiamati anche i liaroni di Calabria, venne 
da prima ad invadere il principato di Taranto, 
che era già appartenuto a Coemondo, il quale nel 


— 152 — 

partire |)er la Palestina lo aveva lasciato sotto li 
tutela del pontefice. Taranto, Otranto , Brindisi, 
(*.astro, Oria si resero senza resistere; lo stesso fa- 
cevano le città, che gli si paravano innanzi Del- 
l' inoltrarsi in Puglia. 

Papa Onorio s*accinse a respingerlo colla foru. 
Venne fuori di Roma con trecento militi; chiamò 
il principe di Capua, il conte d' Avellino e tutti 
i confederati baix>ni; e con tali forze sotto il suo 
comando venne incontro al conte Rugiero «Ecco» 
dice qui il Di Blasi « alla testa delle schiere, cod- 
a Irò un principe cristiano , e per motivi pura- 
« mente mondani, un successore di S. Pietro, cui 
« Gesù Cristo aveva ordinato di riporre la spada 
« nel fodero. ^ I due eserciti furono a fronte a 
Vedo-peti*oso, il Bredauo era fra essi. Conosceva 
Rugiero che 1* esercito pontificio non poteva te- 
ucre a lungo la campagna; perocché i baroni, cbe 
seguivano il papa , non tenuti dal servizio mili- 
Ure, si sarebbero presto annojati di mantenere a 
proprie spese le genti loro; ed il papa poteva dar 
loro indulgenze, non danaro ; e però , avvantag- 
giandosi del potere egli menare in lungo la guerra, 
per avere un corpo di mercenari, e poteiT, spi- 
rato il termine del servizio, tenere a soldo i suoi 
baroni , venne a |)orsi ad oste sulle giogaje di 
quo' monti , ove, se i pontifici si fossero atten- 
tati di venirlo ad assalire, poteva combattere con 
gran vantaggio ; senzachc da>a così a vedere di 
non volere essere il primo ad assalire il capo della 
chiesa. Il Papa e* suoi si fermarono nelle soppo- 
stc pianure , come per tenergli 1* uscita. Stettero 
così quaranta giorni i due eserciti; era nel cuor 
della state; i baroni collegati e *1 pat>a stesso oon 
potevano patire la sferza del sollione; senzacbe 
molti di quelli erano già ridotti a tale di ven- 


(I) Di Blasi, Sior. civ,, Tom, r, fior, ni, scz. 
X cap, \%dice: Sì era ordita una nera congiura 
di baroni, i quali si erano compromessi odi cac- 
ciare Rugiero dalla Puglia, per mezzo delle armi, 
o di ur*ei«lerlo a tradimento, k questo uno drgli 
strafa Icioiìi di questo storico, L'ab. Telesino, da 
cui tnnsc ìa narrazione , dice che, essendo il 
papa in Troja, universi Apuliae ad se veuientes 
magnales adversum Rogerium ita, eodem sollici- 
tante, foedere ei uoiuntur , ut non , nisi aut il- 
lum pcnitus expellerent, ant in bello si possent, 
de terra necando delerent ( Ab. Teles. Libr. J , 
presso Caruso, Tom, 1, pag. 260 1. E mentre co- 
stui dice che tal com^egno fu fatto eodem solli- 
eìtante, il Di Blasi soggiunge: noq possiamo mai 
persuaderci che il papa fosse couscnsicnte alla 
lra4Ìigi(Mie d*n<-cidere Rugiero. 

il) Ut concessione delt indulgenza, come viene 


esposta dal Palm eri, dee sembrtire di nuovo co- 
nio. Ma a chi legge le parole di Falcone Bene- 
ventano , riportate da II 'autore nella nota se- 
guente, non parrei tale. Poiché è apposta t es- 
senziale condizione, che doveano far penitenia 
dei loro peccati , ossia ricevere il sacramento 
della peni tema. Questo suonano quelle parole: 
qui delictomoi suorum poenitcntiam sumpiieriot. 
iNota dcirPUlit.) 

(3) Fx a uc tori tate divina , et beatae Marine 
virginis et sanctoruni Jpostolorum mentis talcm 
eis impcmlit rctributionem; eorum vidcUcet, qui 
delictorum suorum /toenitentiam sumpserint , si 
in expcditione illa morientur, peccata univena 
remìxit, ìllorum autcm, qui ibi mortai non fue- 
rinty et confessi sunt, mcdietatem donavit, Falc. 
Bcucv. chron., ivi, pag. 333. 
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dersi fin le MpraTresti per mangiare; però alcuni 
DoUetempo scantonaTano, e tutti altamente mor- 
moraTano ed andayano a rilento nel senrizio ; e 
però papa Onorio, tìsIo che l'esercito suo era per 
isciogliersi, mentre il conte di Sicilia serbala in- 
tere le ine forze , sbaldanzi a segno che mandò 
secrelaniente ad offerirgli la pace , a patto di re- 
carsi in Benerento e riceyer da lui rinvestitura 
iella Puglia. Acconsentitoyi Rugiero, il papa fece 
ritorno in Benevento e quello venne a fermarsi 
ni monte Sanfelice , e quindi s' avanzò sino al 
ponte ch'era fuori ddla citUu ove no>i volle en- 
trare. Ivi venne a trovarlo il papa « ed in pre- 
lema di numeroso popolo gli diede l' investitura 
e le insegne ducali nell* agosto del 1128. Di che 
^vi querele nacquero tra il papa ed i baroni , 
ohe egli aveva chiamati all'armi. 

y. — Il nuovo duca di Puglia , ottenuto senza 
trarre la spada quanto bramava , si volse a sot- 
tomettere Troja , città grande e forte , che a lui 
n mostrava avversa; ma, trovatala munita sì, che 
sarebbe stato mestieri perdervi assai tempo ed 
assai gente, riserbando alla nuova stagione 1* im- 
presa, venne a Salerno, per ritornare in Sicilia 
lulla fine dell' autunno. Prima d* allontanarsi , 
Melfi ed altre città a lui volontariamente s' arre- 
sero. Non era appena arrivato in Sicilia, che Tan- 
credi conte di Conversano assali e prese Brindisi 
e tutte le terre che nell' invasione dell' anno an- 
tecedente avea perdute. Nella primavera del 1129, 
latto ritomo coll'esercito nel continente, il duca, 
tentato prima senza far frutto l' assedio di Brin- 
disi , presa e distrutta dalle fondamenta Castro , 
che pel conte di Conversano si tenea, si volse ad 
assediare Montalto. Qui un Roberto di Granirne- 
snil, ch'era uno de' baroni che seguivano il duca, 
venne in sua presenza dicendogli: non potere egli 
più continuare nel servizio; perocché il suo feudo 
era troppo piccolo, nò la rendita di esso era ba- 
stevole a trarne le spese; volere altre concessioni. 
U duca rispose che , soltoroessa del tutto la Pu- 
glia, lo avrebbe fatto contento; ma quello, colla 
insolenza propria de' baroni di quell'età, dichiarò 
che se di presente non gli si dava quanto chie- 
deva, avrebbe rinunziato il feudo, si sarebbe ri- 
tirato, per andarne oltremonti; e senza fare altro 
motto lasciò il campo. 

Caduta ivi a poco Montalto , il dura corse ad 
assalire le altre terre del conte di Conversaiio. 
Presi allora di paura il principe dì Bari, lo stesso 
conte di Conversano e gli altri baroni, che a^e- 
vano prese le armi , vennero volonlariaiucnlc a 
sottomettersi. Il duca restituì allora al conte di 
Conversano le terre che gli avea tolte, ed ordinò 
a tutti gli altri di seguirlo all'assedio di Troja. 


I Trojani cercarono l'ajuto del principe di Ca- 
pua , che non volle tranict tersene : solo il conte 
d'Avellino, il quale, comechè cognato del duca, 
fu il più pertinace dei suoi nemici , vi accoi*se ; 
ma, minacciato da questo d'invadere, prima d'as- 
sediar Troja, la sua contea, abbandonando i Troja- 
ni, si pacificò col cognato. Troja di viva forza fu 
presa ; tutte le altre città del ducato volontaria- 
mente si sottomisero. 

Non avendo più altri nemici a combattere, il 
duca Rugiero venne coll'esercito a I>agopeÌoso, 
ove stanziava quel Roberto di Grantmesnil, e, per 
punirlo della disubbidenza, l'obbligò a rinunziare 
in presenza di tutti gli altri baroni il suo feudo. 
Ridotti all'obbedienza tutti i baroni di Puglia, a 
por termine ai mali che avevano travagliata la 
provincia , convocò un parlamento in MclU , iu 
cui sancì che nessun barone, qual ne fosse la ra- 
gione, movesse guerra all'altro, o s'attentasse di 
protegger ladri e malfattori d' ogni maniera; che 
anzi qual ne vivesse ne' loro stati, fosse da loro 
consegnato ai magistrati posti sopra ciò; che iics* 
suno osasse appropriare i beni degli arcivescovi, 
de' vescovi e di qualunque cherico o monastero, 
e di molestare o far molestare gli operai, gli agri- 
coltori, i pellegrini, i mercatanti e qual si fosse 
altra persona. 

Mentre per tutto in Europa non altro compenso 
era per mantenere la pubblica tranquillità e la 
sicurezza delle persone che la tre^a di Dio, Ru- 
giero seppe divisare il vero rimedio del male , 
cioè dar più vigoria alla suprema autorità , esi- 
gere r obbedienza de' più potenti vassalli colla 
forza, invece di comprarla con nuove cuncessionì, 
che li rendevano più insolenti. E se alla sua al- 
tissima idea non rispose in tutto rcffctlo, i tempi 
più presto che lui è da accagionarne. 

Conchiuso il parlamento , fece il duca ritorno 
in Sicilia; e, per non lasciare in Puglia alcun fo- 
mite di perturbazioni , fece giurare il Grantme- 
snil di ritornai^ oltramonti, senza farsi più ve- 
dere in Italia. Ma quel fellone, allontanatosi ap- 
pena il duca , si levò in armi contro di lui , e 
venne ad insignorirsi di Orgeolo e Castrovillari. 
Però Rugiero, rivalicato con grandi forze il faro, 
venne ad assalirlo e l'obbligò ad arrendersi. Ri- 
voltosi poi contro Salerno, volle consegnata la for- 
tezza, che prima aveva consentito che restasse in 
mano del popolo. Tornò ad assediar Troja , per 
obbligare q uè' cittadini a riedilicare quelle bastite, 
che, per ridursi a libertà, avevano demolite alla 
morte del duca Guglielmo; lo stesso fece in Metti. 
Venuto in cognizione che il conte d'Ariano mu- 
linava alcun reo disegno, invase gli stati di lui; 
e quello ebbe a comprar la pace con cedergli Pa- 
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dulo e Montefasco. Tanto vigor di mente e di 
braccio lo resero così temuto, che il principe di 
C»pua gli prestò l'omaggio di vassallo. 

VI. — Esteso a tal segno il suo dominio , Ru- 
giero concepì l'ambizione d'assumere il titolo di 
re; ed a ciò fare era istigato da' suoi cortigiani, 
e più che altri dal conte Arrigo suo zio materno. 
Veramente s'egli sdegnava d'occupare un posto 
MH^ondario fra' monarchi d'Europa ne avea ben 
d'onde. Un imperatore e nove re erano allora in 
Europa. L' imperatore di Germania , che si di- 
pela di Roma, era l'ombra vana d'un gran no- 
me; e de' re di Francia, d'Inghilterra, di Scozia, 
fii Castiglia , d'Aragona , di Navarra , di Svezia, 
di Danimarca e fi} Ungheria , solo i primi due 
vincevano il monarca Siciliano d'estensione di do- 
minio; ma quésto li vinceva tutti di dovizie , di 
pagnilicenza , di considerazione ed anche di po- 
tenza. L'esattezza, colla quale amministrava egli 
|a sua rendita sin dall'adolescenza, gli aveva fatto 
accumulare tesori tali che egli solo fra tutti i 
principi d'Europa poteva tenr-re a soldo un corpo 
d'armati; PaUrnio, antica sede degli emir, incui 
i Normanni ti*pvarono magnìGci edifizi ^ in cui 
Itorivanp le arti da' Saracini intrmlotte , ignote 
negli altri regni, popolata di Greci e di Saracini, 
ch'erano i popoli più colti di queir età, da Cor- 
dova in fjiori, era Ja città più lussuriente d'Eu- 
ropa. Riigiero aveva in tutto adottalo la pompa 
jc i modi di vivere de' principi musulmani; il suo 
jialazzo soprabbondava di nobilissimi arredi; eu* 
iiuchi e donzelle in gran numero erano addetti al 
servizio delja famiglia sovrana; un corpo di fanti 
saracini tenuti a soldo, comandati da un proprio 
contestabile, ne faceva la guardia; insomma il fasto 
della corte di Palermo aveva sembianza d'orien- 
tale più pres|.o che d' europeo ; ed al fasto ben 
rispondeva V importanza e la potenza. In quella 
età, in cui Roma era il centro di tutte le opera- 
zioni politiche d'Europa, ed in oriente correvano 
gli eserciti e le armate di tutti i princìpi , Ru- 
giero, i cui stati si estendevano fm presso Roma, 
nei cui porti venivano per lo più a riunirsi i 
crocesignati, avea gf*an péso negli affari d'Europa. 
K, mentre l'autorità degli altri principi era vin- 
colata dalla potenza de' loro vassalli, Ru|;;iero ayea 

(1) Xatìf si rcf^ni solium m vafhm fjuondani 
ctvttate , ad ìVfrcfidum tantum Si<iltani certuni 
est cuttt/sse, et nunc ad ipsum ( l{i)gerìum ) per 
loNf^um tentpus dcfvcissc vidotur, yalde dignum^ 
ft justum est, ut in capite Rogcrii diademate po- 
siti) , regnum ipsum non soium ihi modo resti- 
tuatur : sed in caeleras etiain ref^iones , tjuihus 
jain dominari ccrnitur, diUitari deùcat.^h Tclcs., 


messo in tai soggezione i suoi baroni^ che ad opij 
cenno poteva dalla Sicilia , dalla Calabria , dalla 
Puglia accampare un numeroso e lìoritissiroo 
esercito, che rinforzava quanto voleva colle schiere 
di fanti saracini. 

Pur, se ragionevole era l'amhizionc di Rugiero, 
lodevolissiroa fu la via, che tenne per appagarla. 
Recatosi in Salerno, chiamò un parlamento, in 
cui volle che intervenissero, oltre gli ecclesiastici 
ed ì baroni , gli uomini più distinti per saliere 
e [)er altre qualità; ivi propose l'affare. Dopo 
lungo esame a pieni voti il parlamento stanziò: 
essere giusto che il duca Rugìero assumesse il ti- 
tolo di re; ma dovea ricevere la corona reale ia 
PaleiTiio, per ripristinarle l'antico regno di Sici- 
lia ; e se quel regno nei tempi andati si esten- 
deva alla sola ìsola, essere giusto che, ripristinato 
ora , fossero allo stesso re soggette anche le altre 
Provincie (1). Il parlamento adunciue non elerò 
Rugiera ad un trono novello ; ma volle fare ri- 
sorgere l'antico e glorioso trono di Gelone, d'A- 
gatocle, di Pirro e di Gerone; e lo stesso confer* 
niò poi nella sua bolla papa Innocenzio li quando, 
dopo tante guerre, ebbe a riconoscere il regno 
di Sicilia. 

Ottenuto il voto del parlamento di Puglia, Ra- 
glerò fece ritorno in Palermo, ove chiamò un'altro 
liarlamento, per assistere alla sua coronazione. 
Riproposto l'affare, fu con generale applauso con- 
fermato il voto de' Pugliesi. Il giorno di Natale 
del 1130 ebbe luogo nei duomo di Palermo la co- 
ronazione del nuovo re. Tanta fu la pompa della 
città, che, al dir del Telesi no, avresti creduto che 
tutte le dovizie e |e magnificenze del mondo si 
fossero riunite in Palermo. Le regie sale erano 
parate di magnifiche tappezzerie,! solai ne erano 
coperti di tappeti vaghissimi per la varietà dà 
colori. Il pupvo re venne fuori , preceduto da 
tutti i baroni e cavalieri del regno; ivan costoro 
a due a due; d'oro o d'ai*gento eran le briglie 
ed i fornimenti dei loro cavalli. Con apparato 
forse più magnifico seguivano i più distinti pe^ 
sonaggi, che facevan corona intorno al re. Ginnto 
al duomo , vi fu consacrato dagli arcivescovi di 
Benevento , di Capùa , di Salerno e di Palermo; 
il principe di Capua gli porse la cpi*pna (3). Nei 

Liòr, If, ivi, pog. 366. Tanto jr' ignorava afiom 
r antica Storia di Sici/ia che non fi dubitava 
che gli antichi re siciliani avean sede in Paler- 
mo, redi la nota XVIII in fine* 

(2) Falcone Ueneventano (^presso Cfirtiso, ivi, 
Tom. I, pag, 53GJ dice che^ prima di eoavocart. 
il parlamento in Salerno, RugierQ s' abboccò in 
.tvcllino colt anti-papa 4naclcto, con cui con- 


rttli banchetti, cbe indi seguirono, non altro ra- 
adlaiDe ai Tctlca cbe d'oro o di argento; gli scal- 
citi, i paggi, i donielU e fino i ralletti, che scr- 
^van le mense, erano ieititi di tuniche di seta, 
che in quelPctà era di tanto yalore, che nella fa- 
stosa corte di Costantinopoli si usava solo dallo 
imperatore e dagli augusti, 

VII. — Dato onesto luogo alle pubbliche esulta- 
siooi per queira^Tcni mento, ch'era per segnare 
tioa nuova era ne* fasti siciliani, il re, sempre in- 
teso a raffermare la sua autorità , sì che non a- 
TesM avuto più a temere interni sconvolgimenti 
per Teccessiva potenza de' sudditi, mandò ordine 
a^li Amalfitani di , consegnare a lui tutte le for- 
tezze, ch'erano intomo alla città, ch'egli avea do- 
luto acconsentire che res^afssercy in mano dei cit- 
tadini, per indurli a riconoscere il suo dominio, 
e che d'allora in poi non avevan mai voluto ce- 
dere. Non intimoriti dalla mag^^ior potenza e di- 
(tnità del re, coloro ix negarono; anzi risposero: 
bastar loro la vista di difender quelle fortezze a 
fronte delle truppe regie. Avuta tale audace rispo- 
sta, il re spedi per terra un grosso esercito , co- 
mandato da un Giovanni, ch'era uno de' suoi am- 
miranti; ed un'armata sotto gli ordini del grande 
ammiraglio Giorgio d'Antiochia. Quello, per espu- 
piMTt tutti i forti ch'erano sul teiere degli Amal- 
fitani ; questa per sottomettere le isole ed impe- 
dire che giungessero per mare soccorsi alla cììiì». 
I dne comandanti , presi dall' uno le isolette di 
Cnallo e Capri, dall' altro altri forti entro terra, 
riunirono le loro ^rzc^ per istringer dal mare e 
dalla terra Trivento; e, cailuta , m'algrado la ga- 
^iarda resistenza, quella fortezza, corsero ad as- 
sediare Favello, città munitissiipa , in cui erano 
riposte le speranze degli Amalfitani. Qui soprag- 
rianse il re ; e trovò che già la torre maggiore, 
battuta dagli assalitori, crollava. Allora cadde l'a- 
nimo, non che a' Ravellini, ma agli stessi Amal- 
fitani, I quali, a scanso dì maggior danno, si pie- 
garono al volere del re, ce<lefidogli tutte le altre 
fortezze. Il re vittorioso venne a Salerno. 

Restava in quelle parti ancora indipen<lente la 
città di Napoli, la quale davasi ti vanto che, dalla 

«•fff/ie fii coronarsi re: che dopo il parlamento, 
Anacleto mandò in Sicilia un suo cardinale chia- 
mato Conte, da cui il rè fu coronato. Ma t a- 
hùte Tclesino scrittore del pari sincrono, che 
narra per mintito questi fatti , non fa alcun 
cenno delt intervento dell'anti-papa e della ve- 
nuta del cardinale. Nò è molto solida la rafilo- 
fé che Muratori ( AnnaL di tal, anno W^ ) dà 
fiei sito silenzio; perchè giudicò meglio di laicrc 
Una particolarità, che a suoi giorni non facca bel 


caduta del romano imperò, non era mai alata sot- 
tomessa dalle armi straniere; e s'era sempre gover- 
nata a popolo, sotto il reggimento de' suoi dnchi; 
pure in tanta sojrìjezione avea messi il re gli stati 
virìnfi, che i Napolitani volontariamente spciiironò 
a Salerno il loro dura Sergio, per dichiararsi vas- 
salli di lui epreslarpli colle solite forme l'omaggio. 

Vili. — Ma, mentre tutto pareva piegarsi alU 
autorità di re tlngicro, da una lieve scintili;!^ rfi« 
vampo un vasto incendio di gnerra che più aOni da*» 
sto e fu per fargli perdere le provi ncie contirten- 
tali. Era fra' baroni di Puglia potentissimo innanzi 
ad f^tiì altro il ricantato conte d' Avellino. Ric- 
cardo fratello di lui, levato in superbia per la no- 
biltà del suo sangfie", per li vasti domini del fra- 
tello e per l'esser questo cognato del re, avendo 
menato in moglie la Matilde sorella di lui , ivasi 
vantando : <»ssere la contea d' Avellino e la città 
di Merculiano. .^fàti Hihiifi ihdrfrt»ndrnti , né do- 
versi per esse alcun servizio al re. Non era Rii- 
giero tale da lasciar andare impunita simile bra- 
vata ; e però Spedì un regio messo ad imposses- 
sarsi per lui della contea e della città. NissnnO 
osò resistere, tranne l'avventato Riccardo, il qiiàte, 
buttato in terra quel messo, gli mozzò le nari e 
gli cavò gì? occhi. In questo, làf contessa d'Avel- 
lino , lasciato secrelamente Alife , ove dimorjtrva, 
venne col figlinolo nd unirsi al re suo fratello ìii 
Salerno ; dichiarando di non volere più tornare 
al marito e chiedendo la restituzione della Valle 
caudina con tulle le ferr^ e le castella \n essa 
comprese, ^he avea recato in dote. 

Era allora il conte d'Avellino in Roma, frtan- 
dalovi dal re con dngento militi , in aiuto dello 
anti-papa Anarlcto, cni atleriva. Come seppe la 
fuga della moglie e l'appropriazione degli stali, 
spedì suoi mes-^i tì^f re per chic» lece la ivstituzione 
di quella e di questi. Rfspose il re : sé non avere 
rapita la contessa, né tenerla a forza ; avere essa 
piena libertà di tornare al marito, maljrrado l'es- 
ser egli d'avviso, giuste essere le querele, ragione- 
vole la dimanda di lei; Avellino poi e Merculiano 
essere stali a buon dritto appropriati, in pena del 
fellonesco parlare di Jlìiccardo, di cui il conte si 

sentire , nò molto onore al re Rugiero. Sarebbe 
piuttosto da dit-e che Falcone ttd scriba del sa^ 
fro palazzo , e perciò la sua autorità , ove si 
(ratta et intcn^ento della corte romana , è so- 
spetta. Romualdo Salernitano , che scrisse in 
ttmpi posterif^riy e qualche cronaca, di cui s'in^ 
frnora V epoca in cui fu scritta , asseriscono il 
consenso d'Anacleto, In somma non è da darne 
certo giudizio. 
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era m^cnmpUf^i perr/cth/^ in ma ptrwiza iì fra- 
iHIo jTc^a friDfire detto non «ìotct^ì alciiD srr- 
vtzio fier qiic' Inuii, ««nza che <^ti lo aTCSée bmì. 
IMO ^l»e ripmo, cottlra^UeUn; anzi, sorzionse il 
rr. li), io sKsM», quando craTamo io Palermo, al 
rntute mi qurrriai dalP arru^anza «IH fratrllo, ed 
e;!i. prjstip in Doo cale le mie querele, lascit> che 
qiig»i*t crmUnn-mr a far delle sue; del reOo^Tensa 
esii io mia presenza, io coaipaii^nia dì quei sifoorì 
rlkevnole, m ioUopon^ al buo ^indizio edoCtora 
€H» che sarà di rasioee. 

Forse il re mebbe restato cooCciilo a tale sooi- 
■ik^^ftte del cn^oato, la qoale altronde importara 
HO rirr«o4»rere la suz dipendenza fendale; e iorte 
fu qur&ta la rapone , per cni il conte si nefò a > 
auDparire innanzi il re e rimetlcrsi al soo gin- ' 
dizjo; per lo rbe il re, per tor^i oeni speranza ' 
di riavere la inopie e 1 figlinolo, Tnna e Taltro [ 
manrl^i in Sicilia. Qoel conte si preparò allora a ' 
farsi fazione colle armi. Tale era la condizione : 
de^ temati, cbe un solo, che osava levarsi in armi ' 


te», era per ripaisafrrlealpì, per cMdaréil 
folio il rinle. E. pcrcbè in m coacilio da Ivi con- 
vocato in Francia avìrva fitto feoaminre Ana- 
delocd issoi fautori, speravaBo i bnmBi pogliea, 
cbe il papa e rimpastai^ Ibiifro per dar miM 
alla loro rivolta. 

D re, non ispavenlato da tale appunto di gncm; 
ama confidando Beila celerità delle sue UMflse, rac- 
colto in SiciUa un uu u wmM i qeicito , airappariit 
driU primavera dei IISS aciolae le irete e poie a 
Taranto. Qnivi si liuva i a il roatedrAmlrìa, il qua- 
le, comecbè afii altri nbeOi collegato, venne ia 
D re lo ricevette a sopracciglia levate ; lo 
di sottoporlo a soleune giudizio pei de- 
litti, di cui veniva accagionato. Tanto avca qud 
conte a ti mm di quel gindiiBO, che accattò il per- 
dono colla perdita ddb ma g gi or parte dei beat 
. Volse allora le armi U realTasacdio di Bui, 
il principe Grimoaldo s'era afiorzatD. Volerà 
il conte d* Avellino correre colb sua ^ento in di- 
lesa del consorto; il principe di Capua ne lo di* 
sulla ragione cW, non 


col re, era prima da tentare di 
; ed altronde sperara che il re 


contro il re, trovava tosto compagni 

cipalmnite al conte d'Avellioo il principe di Ca- ' in aperta 

pna e per Tamicizia, che traessi correa^e percbè ; trarlo alla 

a malincuore soffriva Tavcr dovuto dictiiarare il ' avesse a logorare lunga pezza le sue fime nelFas- 

soo Uato Crado del rrzno di Sicilia; ed a loro si ' sedio d*nna città tanto forte, che il prò Bobcrto 

unirono il principe di Bari , i conti di Coover- Guiscardo avea durato tre anni per csfiugnarla. 

sano e d'Andria. Ed in tanto più animosi eran co- . ila il re fu si abile o lortnnatoi, cbe in tre seCti- 

storo a pigliar le armi, io quanto avevano ragione 

di sperare potente ajuto «traniero. 

IX. — Alla morte di papa CJnorio II, due pontcOa 
erano stati eletti; ciò che .spesso accadeva, quando 
reiezione era in mano del popolo, ossia dei pre- 
polenti baroni romani , ognun dei quali veniva 
air elezione sr^aito da nomcrosa ciurmaglia ar- 
mata; e ne' ronflitti, spesso «angui nosi e mortali, 
la Cazione, che restava padrona del campo di bat- 
taglia , dava il rapo alla chiesa. Ma talvolta un 
altro ne shucriava dalla fazione perdente. I due 
eletti reciproca mente si scomoniravano e si chia- 
mavano anti-papi ; i sovrani d' Europa , quale a 
questa, quale a quello aderivano, finché la morte 
o la spada non mcttca fine allo scisma. Gò era 
awenutrf in qnei tempi. Anacleto ed Innocenzioll 
acremente l(»ttavano ; quello era sostenuto da re 
Ro;^iero, questo, non tenendosi sicuro in Italia, 
era ito da prima in Francia e col danaro tratto 
da quelle chiese, aveva comprato rajuto di Lota- 
rio re di Germania; e con un esercito da lui co- 
li» // Te lesino \Uhr. Il^ivt, pag. 270| dice: tì- 
ginti stifatorum a rege acrepUi. Diòlasi {Tom. r, 
Lihr, nil, fez. II, cap. 18) trova che deve esser 
torso errore nel tetto e per lo meno si debba 
arciangere un mille Son considera egtt the in 


di viva forza la prese , fiMendovi prigione 
lo stesw principe, che in ceppi fu mandato in Si- 
cilia. D conte di Gonversano allora « ansidiè affi- 
darsi air incerto evento della gnerra , fitto tenno 
delle disgrazie del conte d* Andrìa e del principe 
di Bari, pattuì col re la vendita di Brindisi eqoan- 
t'altro egli possedè», per passare, coaae allora en 
in voga, in oriente, in busca di miglior Tcntnra. 
Così, pagatone ventimila schifati (1>, tntle qudle 
città vennero in potere dd re. Lo schifato si sap- 
pone pari ad una doppia di Spagna, ossia sei delle 
nostre once (2^, e però tutto il capitale pagato ri- 
spon<lcrebbe a centoventimila once ; ma para|o- 
nando i prezzi delle derrate di allora ai presenti, « 
vede che quel ilcnaro, oltrepassa due milioBi di once 
di oggìdj. Ciò mostra la vastità degli stati di quel 
conte e rimmense dovizie che il re dorea tenere 
in serbo, se nel bollore d* una gnerra poteva dis- 
farsi di tal capitale. 

D principe di Capua non istava intanto ozioso. 
Sin da che il re assediava Bari, aveva a lui spe 

latitto^ qmamdo il marne delle mfomeie è posto im 
genitivo phuale , il nome nmmeraie non indica 
unità, ma migliaja. 

{t^ Carli, Delle monete, Tom. il^ Diss. r, pa- 
gina 133. 
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» un tuo mcssaigio , per pregarlo a restituire 
conte d'ÀTellinOt gli stati e la moglie, altrimenti 
li arreblM a lui negato il suo senrizio. Come- 
è vassallo del re di Sicilia , era il principe di 
pna anch*egli sovrano ; però non eran lievi le 
eghiere e le minacce sue; ma il re, cui la pro- 
erm fortuna avea reso inflessibile nelle sue de- 
rminazioni , con visa arcigno rispose : raaravi- 
are che il principe ardisse tramcltcrsi in ciò 
e non gli appartenca; essere questo un pretesto, 
r sottrarsi al dovere del servizio ; farebbe per 
oi messi sapere a lui la sua volontà ;• pensasse 
e negandosi a prestare il dovuto servizio, qual 
e ne fosse U ragione, si farebbe reo di fellonia 
il spergiuro. Tosto dopo mandò a lui ordine 
recarsi colla sua gente in Roma in ajuto fli 
pa Anacleto. Rispose il prìncipe che non avreb- 

mai obbedito agli ordini suoi , se prima non 
ise tutto restituito al conte d'Avellino. 
Da ambe le parti si ricorse allora alle armi. Il 

coH'esercito s* avanzò sino al castello di Cra- 
coro , poi si diresse a Montecalvo. Il principe 
'1 conte lo seguivano di costa. 11 re mandò chie- 
ndo al principe il passaggio coiresercito per lo 

stato, ordinandogli, come suo signore, di se^ 
irlo colla sua gente in Roma , com' e* diceva, 
principe si negò all' uno ed altro, se non pre- 
deva la restituzione di tutto al conte d'Avellino. 
re tornò a chiedere il passaggio per lui solo, 
omettendo di i^rsi ti^ovare ivi a quindici giorni 

1 ponte di Sanvalentino, ove invitava il prìn- 
ye a recarsi, per trattar dì presenza l'accordo ; 
a quello ostinatamente rispondeva, che non a- 
ebbe ammesso alla sua presenza alcun messo 
1 re , se prima al conte d'Avellino non erano 
stitniti gli stati e la moglie. 

Mentre il re cercava così di menar per parole 
nemici , e pareva di volere schivare un' incon- 
i>, procurava d'indurre i Beneventani a dichia- 
mi in suo favore, per avere in sua mano un 
isto vantaggiosissimo in quella guerra . Il gover- 
idore, l'arcivescovo ed altre persone avevano 
a indotto molti de' Beneventani a giurare fe- 
rità al re, quando i più venuti in sospetto che 
re, con quel pretesto non volesse sottometterli 
suo dominio, levatisi in ca|>o, cacciarono dalla 
:tà il governatore e l'arcivescovo, e eliiamarono 
quella vece il prìncipe di Capua , con cui si 
'insero in lega. 


X. -* Perduta la speranza d' avere Benevento , 
il re corse ad assediare Nocera , che apparteneva 
al principe, il quale, saputo che il re colà s' era 
diretto, mosse coH'esercito, che s' era accresciuto 
delle bande de' Beneventani , e venne per disto- 
gliere il re dall'assedio; ma arrivato al fiume Samo 
trovò che il re ne aveva fatto rompere il ponte 
di legno. Mentre il nuovo ponte costruiva, il re, 
saputo l'arrivo de' nemici , levò 1' assedio ed in 
ordine di battaglia al fiume s' appresaci. L' eser- 
cito del principe lo aveva già valicato, ed era an- 
ch' esso schierato. Addi 24 di luglio del 11 SS fu 
combattuta la battaglia nella pianura di Scafato. 
I>a cavalleria dell' ala destra dell' esercito del re 
fu la prima ad attaccar la mischia , e diede con 
tal' impeto addosso all'ala sinistra dd pi*incipe, 
che la prima linea fu volta in fuga. La seconda 
schiera, per dar luogo ai fuggiaschi, si disordinò, 
uè potè tener l'impeto de' cavalli del re ; i fanti 
che in ultimo erano, presi di spavento fuggirono 
in rotta; molti, volendo salvarai valicando a noto 
il fiume, annegarono; molti furono presi o morti 
nel fuggire per quelle pianure. Il principe allora 
riordinata la seconda schiera, la fece avanzare 
contro r ala sinistra del re. Duro fu lo scontro ; 
ma i Capuani, scuorati già dalla fu^a pe' primi, 
mal potevano resistere, e cominciavano già a ce- 
dere. Il conte d'Avellino, che con cinque squadre 
di cavalli , tene\'a il corno destro di queir eser« 
cito , visto il prìncipe pressoché del tutto rotto , 
accorse colla prima schiera , ed a mano a mano 
venivano entrando in mischia le altr^*; le trup|>c 
regie, stanche già del lungo combattere , assalite 
da quelle schiere fresche, che impetuosamente so- 
pravvenivano , cominciarono a piegare ; in quel 
fortunoso momento, i primi ch'erano stati volti 
in fuga , vista la prova delle milizie del conte , 
ripreso cuore , tornarono indietro e vennero a 
rinfrescar la battaglia. I regi non tennero l'urlo 
e si volsero a fuggire in rotta , né valse al rite- 
nerli la voce o l'esempio del re, che fu l'ultimo 
a voltar la briglia e con soli quattro militi venne 
a riparare ìu Salerno. Venti baroni , settecento 
militi, oltre i pregari in assai maggior numero , 
vi restarono prigioni ; anche più ne furono uc- 
cisi; cavalli, armi, bagaglte, tutto venne in potere 
de' vincitori (1). 


(1) Falcone Beneventano (Ivi, pag. MI J dice: 
[ita Victoria ab excclso Salvatoris Solio priu- 
>i et comiti orta est, /lè lo scriba del sacro pa- 
izo , promosso da Innocenzio il , poteva pen- 
'€ e scriverp altrimenti. J>alt altro lato V abate 


Telesino (Ivi, pag. 27ZJ, che a richiesta della 
contessa d' Avellino.^ sorella del rCy scrisse l'elo' 
gio storico più presto che la biografia di luì, 
dice che la vittoria fu permessa da Dio, per 
correggere ti re della superbia, in cut s' era /e- 
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QuHIa sconfitta rbbe grandi consrgufiize. Il I qnel conte, s* era niiiiso in Armento , e fn fallo 


conte di ConTcrsann, che ancora non era fiartilo 
per Gemsalenime , come a^ca promesso , pentito 
della rendita fatta , riprese le armi , e , raccolta 
nna presa di gente, ribellò la citta dì Giicnza, ed 
indusse qae' cittadini a cacciare Polutino, goTcr- 
natore postOTi dal re, e darsi a lui. Le armi ri- 
prese del pari il conte d' Andrìa; e loro s' unì il 
eonte di Matera. Costoro manda ron messaggi al 
principe di Capna ed al conte d' ATcllino , per 
istringersi in lega. La stessa città di Bari poco 
mancò che non levasse lo stendardo della rivolta; 
in una sommossa popolare erano stati uccisi pa- 
recchi de* Saracini , che il re vi avea lasciati a 
fibbricare alcuna fortilìcazione. Il re , cui molto 
calca di quella città, vi si recò, e facendo ragione 
a que' cittadini d'alcune dimande, estinse Tincen- 
dio. Lasciato poi una mano de* suoi ad osservar 
gli andamenti de* nemici ; messa una fòrte guar- 
nigione in Montefosco, per molestare il tenere di 
Benevento , venne in Sicilia a lar gli appresti 
della nuova campagna. 

In questo, il principe di Capua e *1 conte d*A- 
vellino , venuti prima in Puglia , giurata la lega 
co* nuovi consorti, si recarono in Roma, ove sa- 
pevano d* essere già arrivati papa Innoccniio e 
re Lotario, il cui soccorso speravano; ma le spe- 
rarne loro andaivHi fallite. Ne furono bene accolti; 
ma né il pontefice, né il re vollero travagliarsi dei 
fitti di Puglia. Re Rugiero dal canto suo, appre- 
stato un grosso esercito, di cui la maggior parte 
era di Saracini« airavvicinarsi della primavera del- 
Tanno 1133 valicò il faro, con animo risoluto a 
trar clamorosa vendetta delle città e de' baroni 
che lo avversavano. Espugnò rapidissimamente Ve- 
nosa, Nardo, Biroli , Minervino c<l altre terre in 
quelle parti; e da per tutto, se è da credere allo 
scrilui lieneventano , pose a ferro ed a fuoco le 
città , uccise uomini , donne , fanciulli , e fin ne 
arrosti (M; venne poi ad assediar Matera, ove co- 
mandava Goffredo, figliuolo del conte, il qnale, 
malgrado la valorosa resistenza , yna eolla città 
radile in mano iìc\ re. Roberto altro figlinolo di 

rato pe prosperi et-rnii. Così ogmumo fa apre 
Dio scroHtio Ut propria passione, // moderno sto- 
rico (ft'i'e rf*:eltttre epualnK^nte i vitmperi del- 
tunOy che non acqmstan più ferità per fa con- 
tinua esclamazione Rcgem aetemnm lestamur , 
e ^ft clof^ f perso smodati delf altro, e registrare 
solo q ne' fatti, in cmi ambi scm concordi, e sono 
altronde prot-ati. 

\ I ) jtfias civitates virtute comprese ndens, igne 
fermane confmmavit: iirvs gnoqtte et mmlteres , 
parvulosqme carum variis martis grnchéms ire- 


del pari prigione, espugnata la città. Ambi i fra- 
telli furono mandati nelle carceri di Sicilia. Il 
conte di Matera, perduto i figli e lo stato, fug^rì 
in Dalmazia, onde tornato in appresso, menò nella 
miseria i giorni suoi. Prigione anche fn fitto e 
mandato in Sicilia il conte d*Andria, preso in un 
suo castello. 

Restava a punire la slealtà del conte di Cno- 
versano. S*era costui afforzato in Montepiloso, ne 
aveva accresciuta la munizione, ed il conte d'A- 
vellino per rinfòname la guarnigione vi avea spe- 
diti quaranta militi, comandati da un Rugiero di 
Plenco, valorosissimo cavaliere, acerrimo tra' ne- 
mici del re. CinU la città , lunga pezza si coro- 
battè sotto quelle mura con varia forUina ; final- 
mente venne fatto ai Saracini, ch'erano neH*€ser- 
cito regio, colmare un fossato e liemolire nn har- 
liacane , e quindi entrarono. La città fa posta a 
sacco e poi data alle fiamme; i cittadini messi a 
fil di spada. Il conte di Conversano e Rngierodi 
Plenco, travestiti, s'erano ascosi; trovati, furono 
portati in presenza del re , il quale fece impic- 
care il Plenco, e volle che il conte lo menasse al 
patibolo, tenendone il capestro {t\; e poi fu cogli 
altri mandato in Sicilia. 

Spaventate da tanto rigore, le città di Puglia 
non osarono più resistere. Que* di Gileiiza si sol- 
Icmiisero di quHo, ed il re vi restituì l'antico go- 
vernatore Polutino ; venuto poi in Troja , poni 
severamente que* cittadini che inchinavano ai ri- 
belli, demolì le fortezze della città, e la divise in 
più villaggi ; per non potere tentar più novità. 
Melfi, Bisseglia,Trani, Sant*Agata, Ascoli ed altre 
terre furono riprese; intantocbè, tranne i domini 
del principe di Capua e del conte d' AveUino, 
tutta la Puglia fu riconqnisUta in quella caoipa- 
gna. Avvicinalo in questo l' inverno, lasciato Yt- 
sercito in Salerno, tornò il re in Sicilia. 

Non isiavano intanto a liadare il principe di 
Capua e 'I conte d* Avelli no ; questi avera «nilo 
alle sue foffze quelle del duca di Napoli e del 
eonte di Bojano; e q«ellb era ito a cercare il soc 

cavit , qnosdam rero eckrmm eombmri feeit, Rf- 
gem testammr aeternmm , tanta ermdeiitate in 
Christiane^ iUos exarsit, tjmod e/x amt nmnqaum 
a saecmio est anditmm. Fa le. Bcnev., ir/, pagtmt 
3S1. Che grandi crudeltà ebbero allora ad ac- 
cadere è credibile , per essere ctò proprio dei 
tempi e delle g n e n e cirili: ma non perciò è da 
dar piena fede ad uno sctittore tanto nemim ffi 
Kmgìero che lo chiama sempre nefandum re?ca». 
(Il t'edt la nota XIX in fSne. 
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ìvso de' Pisani 9 i quali promisero d'entrar nella 
ga e sommiaistrare cento galee, a patto che i 
enoYcsi, loro emuli, aderissero al trattato e pi*o- 
lettesserodi non molestarli durante la guerra, e 
irò fossero pagate tremila libre d'argento. Con- 
liusa colla mediazione di papa Innoceiizio li la 
invenzione, venne il principe in Capua, accom- 
ignato da due consoli della republica e da mille 
>ldati ivi levati. Venuti colà a trovarlo i suoi 
>nsorti, approvarono la lega , e , per sollecitare 
I venuta delle galee pisane, furono spogliate le 
!iiese di Napoli e di Capua , onde si trasse l'ar- 
*nto pattuito, cbe fu immantinente pagati». 
Mentre costoro stavano ad aspettare Tarmata pi- 
ina, sulla speranza ch'essa avrebbe impedito il rì- 
>mo del re; e però le milizie i*egie, non piùsoc- 
M-se e prive drcondottiere, sarebbero state facil- 
lente cacciate dalla Puglia e dalla Calabria , il 
;, nell'appiessarsi della primavera, del 1134 ginn- 
•va a Salerno con sessanta galee. Dato il guasto 
porto di Napoli ed alle vicine castella, s'innol- 
ò nel principato di Capua. Il conte d'Avellino, 
le si trovava allora con poca gente separato dai 
>mpagni, fece loro grandi premure d'accorrere 
presente pericolo. Si riunirono tutti a Mariglia- 
ì; ma le forze loro erano a gran pezza inferiori 
quelle del re. Però il principe di Capua tornò 
volo a Pisa, per affrettare il pattuito soccorso; 
'I conte d'Avellino si mise per le poste dell'cser- 
to regio, ad ispiame gli andamenti e far di ri- 
rdame i progressi. 

Libero il re ne' suoi movimenti, valicò il Sar- 
I , e, lasciato al passo di Scafato buon nerbo di 
valli e d'arcieri, per tenere il guado ai nemici, 
I resto dell'esercito tirò all'assedio di Nocera. 
intò più volte il conte di guadar di vìva forza 
fiume; ma incontrò tal resistenza, che ogni tcn- 
tivo fu vano. Gli restava solo speranza che il 
• avesse a sprecare invano le sue forze sotto quella 
unitissima città; ma i cittadini, spaventati dal- 
sercito numeroso che s'appressava senza mole- 
ia, dal grande apparato di macchine e strumenti 
illiei e soprattutto dal male che n'era incolto a 
ielle città che avevano osato resistere , presero 
insiglio d'arrendersi, malgrado il numero, il co- 
iggio e '1 fermo proiK>niinento della guarnigio- 
». Venuti fuori di nascosto i maggiorenti, si pre- 
ntarono al re; si dichiararono pronti ad ammct- 
rlo di queto in città; pregavano solo a lasciare 
opuniti i cittadini e non demolire la città e '1 

(I) Falcone Benevantano (Ivi ^ pag. 358; dice 
te, dopo ia presa di Nocera, il principe di Ca- 
ia ed il conte d Avellino non poterono far fronte 
f re, perchè i loro baroni, da lui compri, si ne- 


castello, e '1 re il consentì. Il prò Rugicro da Sor- 
rento , cbe comandava in quel castello , visto la 
città già resa, disperato di soccorso, per mala forza 
si piegò al coro un volere ed andò via colla gente 
che seco avea. 

Caduta Nocera , volse il re le armi contro gli 
stati del conte d'Avellino, incontrando per tutto 
debole o nulla resistenza. Le città e le castella e- 
rano spianate, gli abitanti messi a fil di spada, le 
campagne sperperate. Cadde allora l'animo del con* 
te, ed avanti che perder tutto lo stato, cercò ^1* 
vame parte sottomettendosi (1). Spedì messi al re, 
per proporgli di tornare all'obbedienza di lui. Il 
re, avuto tal messaggio, sostenne la guerra e rispose 
al cognato : sé essere pronto a pacificarsi e resti" 
tuirgii la moglie e '1 figliuolo, a patto che la con- 
tessa si avesse la Valle caudina che avea recata in 
dote, ed a lui restassero le città e le castella ac- 
quistate colle armi. Per dure che fossero tali con- 
dizioni, ebbe il conte per mala forza ad accettar- 
le; venuto in presenza del re, piangendo a calde 
lacrime, voleva prostrarsi e baciargli i piedi ; il 
re noi consentì; levatolo da terra , lo abbracciò, 
lo baciò. Fu offerta anche la pace al princì[>e di 
Capua , a patto di tornare a prestare omaggio al 
re pel suo principato e cedergli tutte le città con- 
quistate; e scegli non volea personalmente acchi^ 
narsi, cedesse lo stato al figlio, con questo che il 
re, come supremo signore, lo tenesse, per resti- 
tuirlo al figlio, come fosse di maggiore età, pur- 
ché il padre nulla più tentasse contro il re. E, 
perché quel principe era allora in Pisa, gli si diede 
tempo sino alla metà del vegnente agosto (era al- 
lora sulTentrar di luglio) per accettare il ]>artito. 

11 conte di Bojano, visto piegarsi tutto in favore 
del re, accettò il perdono, con cedere al va tutto 
il paese che giace ad oriente del fiume Biferno e 
la città di Castellammare. Restavano ancora in armi 
Sergio duca di Napoli e Raimpoto contestabile di 
Benevento. Questi era venuto in Napoli con due 
suoi figliuoli e molti militi beneventani; nell'avvi- 
cinai'si del re volle recarsi a Pisa sopra una ga- 
lea; ma in -una fortuna di mare vi restò som mei^so, 
con uno de' figli. 

Xll. — In questo, per esser forse trascorso il ter- 
mine concesso al principe di C^pua, il re coll'cser- 
cito a Capua si diresse. Nissuno osò far fronte; 
tutti i baroni di Terra-di-lavoro correvano a pre- 
stargli omaggio; giunto alla città , vi fu ricevuto 
dal clero e da tutto il popolo, che in processione 

ffarono a seguirli. Costui è tanto preso de' prC' 
giudizi di parte, che attribuisce sempre a tradi- 


mento le vittorie 
sconfitte. 


del re , ed a miracolo le sue 
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Tenne fuori ad incontrarlo e fra g'inni e gli ap- 
plausi popolari fa condotto al dnomo « ove rice- 
vette il giuramento di fedeltà da tutti i Capuani. 
Passato poi in Aversa, minacciò il duca di Napoli 
di dirigere tutte le forze sue contro quella città, 
se tosto non veniva a sottomettersi. Il Napolitano, 
in quanto avea sin'allora bravato, in tanto gli cadde 
r animo al presente pericolo. Nelle pianare d'A- 
versa , in presenza di tutto l' esercito , postosi in 
ginocchio a piedi del l'è, colle solite forme gli giurò 
r omaggio di vassallo (1). Accostatosi poi a Bene- 
vento, non fu mestieri venire alla prova dell* ar- 
mi, per indurre i Beneventani a darsi all'auti-papa 
Anacleto e giurare di tenersi indi in poi fedeli al 
re. Ottenuto cosi quanto desiderava, fece Raglerò 
ritorno in Sicilia. 

La guerra, che pareva allora estinta, tornò ivi 
a non guari ad incrudelire più fiera. In quella 
età, in cui il solo timore teneva a freno i grandi 
vassalli, se le vicende della guerra li facevano mo- 
mentaneamente piegare, restavan sempre in atti- 
tudine minaccevole, ad agguatare il destro di ri- 
farsi. E però un soffio bastava a richiamarli alla 
rivolta ed all'armi; ed un soffio potentissimo al- 
lora vi avea. Papa Innocenzio II, cacciato da Roma, 
che per Anacleto si teneva , stava in Pisa , tutto 
inteso a trar vendetta di re Rugiero, per Tajuto 
che flava al suo rivale. Finché lo vide alle prese 
col principe di Capua e co' suoi baroni, facendo 
la vista di non pigliar parte in tali brighe , se- 
cretamente incitava e soccorreva i ribelli. Visto 
poi che costoro erano restati del tutto conquisi, 
gittata la maschera, si fece apertamente capo di 
una lega contro il re. Suscitò i Genovesi ed i Pi- 
sani a muovergli guerra; e pressanti lettere scrisse 
a Lotario III imperatore, per venire con grosso e- 
sercito in Italia a cacciar da Roma Tanti-papa A- 
uacleto e punire il re di Sicilia d^airergli dato mano 
e d'avere usurpato Napoli all'impero. Aveva allora 
I>otario tanto da fare in casa sua, per le guerre, 
in cui era involto con Federico duca di Svevia, 
col proprio fratello Corrado e con molti dei suoi 
vassalli, che le mene del papa sarebt)ero ite a vóto, 
se un caso non avesse riaccesa la guerra nel cuore 
del regno. 

Il re gravemente ammalò in Palermo; e, prima 
di tornar sano, infermò la regina Alhira sua donna 
e ai muri; per che, tra per la convalescenza, e '1 
dolore di tanta perdita, si tenne gran pezza chiuso 
nelle sue camere, senza ammettere in sua presenza 
altri che i più confKlenti de' re^ì familiari. Il po- 
ppilo, dolentissimo della mnite delta rejrina , non 
vedendo più il re, cominciò a dubilaie, non che 

11) Abat Teles., ivi, pa^'. 2»2, 


della sanità , ma della vita di lui. Tal sospetto, 
accrescendosi d'ora in ora, die* origine alla voce 
della morte del re, la quale passata oltramare, si 
sparse rapidamente in quelle Provincie. Parve al- 
lora al principe di Capua, al duca di Napoli , al 
conte d' Avellino ed agli altri baroni , che tanto 
avevan perduto nella guerra, d'esser venuto loro 
il destro di ricattarsi. Però il principe, che in Pisa 
ancora era per sollecitarci pattuiti soccorsi, corse 
a Napoli con venti galee, e vi chiamò il ooote di 
Avellino. Ivi fu stretta la lega tra esai e 'I duca 
Sergio, per fare ì massimi sforzi di riacquistare 
quanto ognun di loro aveva perduto. Il conte, ve- 
nuto fuori , fatto un'inutile tentativo di aoprap- 
prendere Capua, cominciò a dare il guasto alle 
terre del re. I popoli, costernati e dalla voce della 
morte del re e dalla subita guerra, stavano inin 
due. 

Aveva il re lasciato al governo di quelle provia- 
cie il gran cancelliere Guarino e l'ammiraglio Gio- 
vanni, i quali con somma efficacia operavano per 
ispegnere il nascente incendio , eoo ismeotire U 
voce della morte del re , con animare i popoli a 
serbarsi fedeli e con afforzare le principali cittì. 
Ma la notizia della morte del re acquistava mag- 
gior verisimiglianza dal non vederlo comparire in 
quelle parti, comechè varcata fosse la metà di mag- 
gio e sin da' primi giorni di aprile i nemici fos- 
sero stati in armi. Però venne fatto al conte d'Avelli- 
no indurre que' d'Aversa a darsi a lui ed ammetterlo 
in città. Erano già arrivati in ajuto del principe 
e del conte ottomila Pisani, i quali , avuto Aver- 
sa, volevano correr diviati ad assalire Capua; ma 
quelli,sa|)eodo quanto la piazza era munita e beo 
difesa dal gran cancelliere, ne li distolsero ed in 
quella vece vennero ad accamparsi tutti presM il 
fiume Chiano, aspettando forse l'opera di coloro che 
dentro Capua li favorivano. La vigilanza di Gua- 
rino prevenne il colpo; arrestò e mandò nellecar- 
ceri di Salerno tutti coloro che a lui erano sospetti. 
Sopraggiunto poi T ammiraglio colle forze racooUe 
in Puglia, vcnue a porsi ad oste di fronte ai col- 
l<*{;ali. Il Chiano scorrea fra' i due eserciti; oèlo 
ammiraglio, n*^ il ctiute d'Avellino volevano frua- 
darli» in faccia al nemico, |jer non venire con di- 
savvantaggio alle mani; ed alti*onde l'avveduto am- 
miraglio voleva tenere in pastura il uemico fino 
air arrivo dell' cSiMxito regio. Però cominciato a 
mancare i viveri nel Tcserc ito nemico, il principe 
C(/ Pisani si ritirò in Napoli , il conte co' %\ìaà 
venne a fL'rmai*si in Averla. 

XIII. — Talecr.i lo stato tifile cose, quando ai Idi ^ 
di ;:iu^iio del ll3ó il re f;iiinse in Salerno. Po&lo 
appena picile in terra, tirò ad Avei^sa. I^ sola no- 
tizia del suo arrivo e della sua marcia fece scap- 
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par dalla città la mag^or pai-te dogli abitanti e 
lo stesso conte d'Avellino. U cruccio del re non 
ebbe freno; quanti cittadini caddero nelle sue ma- 
ni, furono messi a morte; la città fu saccheggiata, 
arsa, spianata. Accostatosi poi a Napoli, ne incese 
i sobborghi, ne disertò le campagne. Nel tem[>o 
stesso ti gran cancelliere veniva riducendo alPob. 
bedienza del re le terre , non guari prima occu- 
pate dal conte d'Avellino. 

Voleva il re assalire in ogni conto Napoli; però 
diede mano ad erigervi tutt' intorno torri e ba- 
stioni, per piantarvi su le macchine; ma, trovato 
per tutto il terreno sollo, non poterono gettarsi 
pur le fondamenta di tali opere, senzachè la scar- 
sezza dell'acqua ed i grandi calori dell'estate, già 
molto avanzata, rendevano penoso e diftìcìle il la- 
voro; per lo che il re per allora se ne rimase. Ma 
in quella vecerìedìitcò AversaeCuculo, e vi mise 
numerosi presidi, per istar sempre a devastar quei 
campi e scorrazzare, onde Napoli non avesse vi- 
veri. I collegati , che dentro la città erano , non 
osavano venir fuori ad attaccar battaglia colla gente 
del re, più numerosa e ben preparata a riceverli; 
né potevano restar dentro lunga pezza, per la fame 
che già li stringeva. In tali angustie chiesero nuovi 
e solleciti soccorsi ai Pisani , ì quali spedirono a 
quella volta venti galee con altri soldati. Costoro 
mentre s'avvicinavano a Napoli, volendo dare un 
colpo al re e sperando forse divertirlo dall' asse- 
dio di Napoli, preso terra presso Amalfi, corsei*o 
ad assalirla, e trovatala sguernita di truppe, che 
il re le aveva chiamate presso di sé, colta la città 
alla sprovveduta , la saccheggiarono ; né contenti 
a ciò, avanzati entro terra, assalirono le vicine ca- 
stella , e da ultimo si fermarono ad assediare la 
Fratta. Avuto il re avviso di ciò, da Avci^sa, ove 
si trovava, colà corse diviato, e coltili, mentre tut- 
t'altix> che ciò s'aspettavano, ne uccise o fece pri- 
gioni da mille cinquecento , essendovi restati dei 
consoli della repubblica due prigioni ed imo morto. 
Coloro che sulle navi erano , saputo il caso , di- 
lungaronsi e volsero le prore a Pisa, menando seco 
il bottino d'Amalti. Fra quello spoglio si vuole es- 
sersi trovato il manoscritto delle pandette di Giu- 
stiniano, che pubblicato poi in Firenze, venne a 
formare la parte essenziale della giurisprudenza di 
Europa. 

Cacciati i Pisani d'Amalfi, il re tornò ad Aver- 
sa. per compire le fortificazioni della città e de- 
vastare del tutto i colti intorno Napoli. Ciò fat- 
to, s'avvicinò coircscrcilo a Benevento, e, per far 
conoscere quanto si lenea sicuro dì tenere le sue 
conquiste, con gran solennità investì il suo figliiiol 
primogenito Uu^iero del ducalo di Puglia; Aiii'uso 
o sia Alfonso del principato di C^apua ; e '1 suo 


cenerò Adamo della contea di Matcra. Restavano 
al re altri due figliuoli Guglielmo ed Arrigo, jcàìc 
per essere ancora ragazzi, erano rimasti in Palerà 
mo. Visitate poi le principali città di Puj^lia e di 
Terra-di -lavoro, lasciatovi le necessarie provvisio- 
ni, all'avvicinarsi dell'inverno fece ritorno in Si- 
cilia. 

XiV. — -Papa Innocenzio, convinto che i rì]>cUi 
non potevano da loro soli far fronte al re; ne po- 
tersi Napoli a lungo sostenere, per la fame, che 
d'ora in ora crescea, spedì suo legato airiiiipera- 
dore Lotario il cardinal Gerardo, cui si un nono 
Roberto, già prìncipe di Capua, e Riccardo, fra- 
tello del conte d'Avellino, per sollecitare la ^cuìila 
di lui con poderoso esercito in Italia. L'i-npcra- 
dore, grandemente onoratili e presentatili gene- 
rosamente, li rimandò colla promessa di pronto 
ed efficace soccorso; né fu vana. Passale ivi a po- 
chi mesi le alpi, discorsa prima l'alta Italia, dopo 
la pasqua del 1137 fu ai confini di Puglia. Con- 
quistati Castel pagano; Siponto, il castello ic^.^iaiio. 
Monte Gargano, Troja, Canne, Barletta, :>*♦ fcnnò 
in Bari, facendosi da i>er tutto riconoscere signore. 
Re Rugiero tentò di ritardarne i progrc.s>à con in- 
trodurre trattative/li pace; l'imperadorc non volle 
sentirne parola. S'era egli incapato; )iercliò teneva 
esser quella, guerra di religione; ed essere incom- 
patibile il regno di Rugiero colla stcurezxa sua. 
Tal idee gli erano ili continuo fitte ncH'aniiiio dal 
papa, dai ribelli baroni e più che altii da s. iìcr- 
nardo abate di Chiaravalle, il quale, avendo «al» 
damente prese le parti dì papa Innocen/.io , non 
si faceva coscienza di scrivere airim|)erad<>i^ fianto 
le idee del santo nomo erano pei*verlilc dal pre- 
giudìzio) usando le parole che, scucendo il vp ipo- 
Io, si dicevano dagli Ehm a Pilato, per accnsar 
G. Cristo: Qut rcgcm se fci'it (aggiungendovi Si- 
ciliae) contradicit Caesari, 

Al tempo stesso un'altro esercito, capìtanaTo da 
Arrigo duca di Baviera , al quale s' era muìIo lo 
stesso papa Innocenzio, si diresse per Sangcrmano, 
di cui si fece padrone. Sottomessa poi Cn|>ua e 
tutto quel principato, lo rcstilui all' antico prin- 
cipe, e quindi avvicinatosi a Benevento, malgrado 
un forte presidio ed un numeraso parlilo, che pel 
re e per Tanti-papa tenea ,se ne insignorì; prcfa \m)'ì 
Troja, venne a con giungersi airimperadore in Bari, 
che dopo lunga resistenza s'ei*a finalmente resa ; e 
poco dopo s' a iTcse anche Melfi. Tale era lo spaven- 
to, «he da |>er tutto portava queir esercito e per Io 
numero dei combattenti e per la qualità de' con- 
doitieri , che le altre città di Puglia ed in parie 
r.iicora di Calabria, tranne Amalfi e Salerno, scn/a 
asiKMlaiT.e coniaudo, &l diedero all' inqK'radoi'e; ma 
Aiiiallj, bcollala »ld s^«cco non jfuari prima .sofft?rlt», 
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fatto nn dono a liOCario, ebbe pace; e Salerno si 
arresr, r«ianil«» entrai la priociinle fortezza qoal- 
tromitn ilei mìliti dei re. 

Mentre TescTtrito imperiale correrà a posta «u 
le proYÌficie oltremare, il re stava io Sicilia, senza 
pare acreonare di correre in difesa di eee. Sa- 
{«era ben e^li cbe tutte le spedizioni dei Tedeschi 
in Italia, da Carlo magno io poi, erano stale grandi 
incursioni , che al fin de' fini erano sempre tor- 
nale dannose agTimpcradori di Germania, che tì 
avevano perduto gli eserciti per b moria e per 
le dissensioni; conoscerà chedorerole essere non 
poterà la lega de^ suoi nemici, che aTcrano lutti 
cootrari interessi; e però cercò sulle prime di pcir 
tempo in mezzo, con introdurre trattati di pace, 
solb speranza che llnteraperanza de* soldati ale- 
manni, la loro dimora in dima direrso, le dis- 
cordie de' capitani e 'I suo oro, facessero venir 
meno le forze di Lotario e scioglicasero la lega. 
Vtm essendogli venuto fatto, lasciò che quel tor- 
rente di |»rr sé stesso si dispenlesse; ed egli in que- 
sto serbava intere le sue forze, aspettando il destro 
di usarle con vantaggio; ne ebbe lungo aspettare. 

Credeva riroperador Lotario neH'invadere le Pro- 
vincie del regno di Sicilia, raccattare un patrimo- 
nio già da lung'ora divelto dall' impero; credeva 
piipa lnuoc*eiizio che per lui fosse l'acquisto. 1 
Pisani, roalci*ntenti delPuno e dell'altro, per essere 
Mali delusi della speranza del sacco delfopuleiite 
«itta di Salerno, si ritirarono. Né minori disgu- 
sti nacquero tra 1 papa e 1* imperadore. Voleva 
wgnun de' due per sé la citta di Salerno; ognun 
de* due pretendeva suo essere il padronato del ric- 
ebissimo monastero di Monte Casino. Ma la più 
l^rave disputa insorse per l'investitura del nuovo 
«luca di Puglia. Erano ambi d'accordo nel volere 
elevare a tal dignità Rainulfo già conte d' Avelli- 
no , per essere il più prode capitano delPetà sua 
e '1 sf>lo capace di far fronte al re. Pretendeva 
liOtario doverttelo egli investire, per esser la Pu- 
glia feudo flell'impero; voleva Innorenzio essere il 
solo a conce<lerc la provincia, che i suoi anteces- 
sori tanto avevano sudato per far credere feudo 
della romana chiesa. Diceva e diceva il vero Lo- 
lai io, essere stata quella un'usurpazione de' |>api; 
diceva, ed anche diceva il vero, Innoccuzio , vo- 
lere riinpem'.ore usurpare un dritto, che non a- 
veva inai avuto. L'n im*se stettero a balostare; fi- 
nalmente uomini dotti , chiamali a dirimere la 
conlesa, decisero di non decider nnlla, e, |ier re- 
stare entrambi nel fMtssedi mento di quel dritto, 
che <»pnnno diceva d'avere e nissuno avca, tutlad- 
<lue e cNicorressero all'investitura, con tenere ognun 
iVcs%'t da un ca|»o il gonfalone che si diede al nuovo 
duca. 


XV'. — Composta così la gran lite, il papa e lo 
imperadore, credcndogia assicurato il possedimento 
della Puglia per lo valore del duca Rainulfo, mal- 
contenti l'un deiraltro si separarono; l'uno fece 
ritomo in Ronu; raltru, lasciati al duca mille Ale* 
manni, slncamiuò per ripassare le alpi. Avevano 
appena costoro varcati i confini del regno, quando 
il rr, con fioritissimo esercito raccolto in Sicilia, 
fu sopra Salerno. Qoc^ cittadini, che solo avoaii 
dovuto cedere alla prepotente fòrza de* nemici, a 
luì con lieto animo t«imamoo, ed a Ini s'unirono 
que^ quattrocento militi, ch'erano restati entro la 
fortezza. Venuto fnori , Nocera, Capua , Avellìoo 
furono da lai prese, sacc h eg gia te, distrutte; e tutto 
il paese, che dall'aprile al settembre era stalo dal- 
l' imperadore conquistato, fu in men che non si 
dice ripreso, e, come b rea consaetndine de* tempi 
portava, messo a lerro ed a fòco. Spaurito da tal 
subito mutamento di cose , il duca di Napoli fo 
il primo a chieder pace e perdono; e 1 re fo ooo- 
ccsse, a patto ch'egli ed i suoi dovenero indi in 
poi militar con lui, e cosi fecero. 1 Beneventani, 
a scanso di maggior danno, cacciata la fazione di 
Innocenzio, al re e ad Anacleto si diedero. I ra- 
pidi trionfi del re finsero tornare in paura le mi- 
nacce e b vana fidanza di papa Innocenzio, ed 
attutirono fo zefo di S. Bernardo. U primo, te- 
mendo non il re fòsse venuto a portar b guerra 
in Roma , sicuro altronde di non potere più ri- 
chiamare l'imperadore, spedì il santo abate acbìe- 
der pace. Ma inutile fu l'opera di Ini ; papa In- 
nocenzio si ostinava a pretendere U restitozione 
del principato di Capua; il re non volle sentirne 
verbo. 

Il solo duca Rainulfo non si lasciò sgomentare. 
Raccolte le genti di Bari, di Troja, di Trani e di 
Melfi, che ancora a lui ubbidivano, ed aggiuDlori 
i mille Alemanni, verso la metà d 'ottobre del 11S8 
fu a fronte deH' esercito regio, presso Ragaaao. 
Contro di lui era principalmente diretto fo sdc^iio 
del re. Tante volte con lui riconciliato e tante volte 
spergiuro , non poteva il re sperar pace , finché 
costui fosse lìbero e vivo ; e però non ricusò la 
battaglia. Comandava l'ala sinistra deH'eserdto r^ 
gio il giovanetto Rugiero, duca di Paglia, il qvak 
cupido di segnalarsi, urtò con tal impeto la scfaicn 
che gli stava a fronte, che la rup|)e , U volse io 
fuga, uè si tenne, si ch'ebbe inseguito i faggiasrhi 
sino a Si ponto. Seppe il valoroso duca Rainulfo 
cogliere quel momcn^, in cui il tiglio non poteva 
accorrere alle difese del padre, per attaccare l'ala 
destra del re col miglior nerbo delle genti sue. 
1 regi tennero lunga pezza la puntaglia; ma final- 
mente (>crdutovi b vita tremila di essi, fra' quali 
il duca di Napoli ed i più distinti baroni , tutto 
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mse allft fcrfnrrTa degli Alnnantn ed al disperato 
^lore di lìainulfo. Il re stesso con poclii seguaci 
tn^ a Salerno, abluindonato il campo à\ vinci- 
tore, cbe vi trovò immensa preda. 1 Salernitani 
td i Beneventani offerirono allora al re di grandi 
mrror^i, per metterlo in istato di tornar subito a 
hr fronte al duca; ma il re, rese loro le migliori 
grazie rhe potè, non accettò l'offerta. La fredda 
stagione era imminente; né sano consiglio teneva 
affrontare nn nemico abile e vittorioso , con un 
esercito scorato dalla disfatta. Imperò, lasciando 
che il duca a sna piena balia sottomettesse Troja 
e disertasse le terre de' baroni, cbe non tenevan 
per lui, il re si fermò tutto Tìnvemo in Salerno, 
aspettando la gente, che doveva sopravvenire da 
Sicilia. 

Malgrado la disfatta del re, conosceva papa In- 
Bocenzio che non ne venivano accresciute le forze 
del duca Rainulfo, il quale restava sempre solo a 
sostenere il peso della guerra; sentiva altronde di 
qnal momento era per lui l'essere riconosciuto le- 
fittimo pontefice nel regno di Sicilia; e però, men- 
tre il re si teneva ancora in Salerno, mandò of- 
h-endogli di rimettere al giudizio di lui la cano- 
•irilà della sna esaltazione al pontificato. Con mi- 
Itlior animo vi divenne Anacleto. Ambi mandarono 
ÌB Salerno cardinali e teologhi per sostenere le 
iMpettive ragioni. Il re diede prima ascolto per 
foattro giorni ai legati d'Innocenzio ed altrettanti 
oi a quelli d'Anacleto. Udite le ragioni d'cntram- 
i, convocò un'adunanza pubblica del clero e del 
lopolo di Salerno ; ivi disse : avere ponderate le 
igioni dell'uno e dell'altro pretendente; ciò non 
i manco non volere decìdere da sé solo un affare 
i tal momento; volerne prima sentire il parere 
e* vescovi di Sicilia, secondo il quale s'era fino 
llora regolato; pregare però ambe le parti a de- 
ignare un de* loro per accompagnarlo in Sicilia. 
^ennero in Palermo col re i legati de' due con- 
nidenti pontefici ; ma prima di convocarsi quel 
inodo provinciale, nel gennajo del 1138 venne a 
lorte Anacleto. I partigiani di lui in Roma, avu- 
one il consiglio del re, scelsero nuovo pontefice 
in cardinal Gregorio, cbe si fece chiamare Viito- 
e ^V^ Brevissimo fu il costui regno; i suoi piin- 
ipali fautori, compri da papa Innocenzio (lì, lo 
bbandonarono;ed egli, rimasto solo, deposto il tri- 
egno , ricoDobl>e Innocenzio e tornò in privata 
ondizione. 

XVI. — Così ebbe fine lo scisma della chiesa • 
w non ebbe fine l'inimicizia Ira papa Innoeen- 
•0 e Rugiero; che anzi, convocato nel 1139 il se- 
nodo concilio laterano , quel pontefice fece di- 
lli Pietro diacono: Chronic, Libr. ir, e. uìt. 


chiarare scomunicato il re. Pensava egli dì f<irlo 
cosi piegare ad accettare quelle condizioni di pace, 
cbe egli voleva dettare. Ma la fortuna s'era al- 
lora già piegata in favore tlì Rn gì ero, erano morti 
l'imperatore Corrado e *1 duca Rainulfo, ch'erano 
stati i più saldi sostegni della fazìon pontificia. 
Quel'o era finito di vivere nel 1137 in ripassando 
le alpi; questo, dopo d'aver tenuta a fronte del- 
l'esercito regio la campagna del 1138, era morto 
di febbre ardente in Troja addì SO d'aprile ilei 
1139. Mancato quel gran capitano, tutto piegava 
alle armi vincitrici del re. Fu forza a papa In- 
nocenzio venire fuori alla testa d' un esercito , 
per cercare d'arrestarne i progressi. 

Il re, non meno di lui inchinava alla pace; 
però saputa la sua mossa, mandò suoi ambascia- 
tori ad inrontrarlo e fargli note le pacifiche sue 
intenzioni. Il papa gradì il messaggio e spedì a 
lui due cardinali, per invitarlo ad affrontarsi en- 
trambi in Sangermano e trattare a viva voce lo 
accordo. Il re l<ìsto vi si recò in compagnia del 
duca di Puglia suo figliuolo. Ma la conferenza 
tornò vana, come le altre; dachè Innocenzio era 
sempre incocciato a pretendere la cessione del 
principato di Capua ; né meno ostinato era Ru- 
giero a negarla. Rotte cosi le trattative, %y tornò 
alle armi. 

XVn. — Il re si diede a devastare le terre di 
que' baroni , che seguivano la fazione contraria , 
il papa assali e saccheggiò il costello di Gallnzjuì; 
il re, in questo rivolse tutte le sue forze sopra 
Sangermano, ove stanziava il papa, il quale, per 
iscansare il pericolo , det'ampò. Il re , spiato il 
movimento di lui , mandò suo figlio, il duca di 
Puglia, con mille scelti soldati a porsi sulla via , 
che l'esercito pontificio dovca tenere, per intra- 
prenderlo; mentre egli stesso con tutto l'esercito 
gli tcnea dietro. L' antiguardo de* p<»nlifici , co- 
mandato da Roberto già principe di C^pua , ca- 
duto nel guato, fu rotto e disperso senza che il 
papa ne avesse pur sospetto; e però an«lando ol- 
tre, si trovò, quando men se lo pensava, cinto 
dall'esercito siciliano , che non gli lasciava spe- 
ranza di scampo ; e gli fu forza sgozjtar V amaro 
boccone di render se e tutta la sua gente prigione 
di un re, cui s'era accinto a togliere il regno e 
che avea solennemente scomunicato ; e di ve- 
dere il suo tesoro ed i papali arredi , preda dei 
soldati siciliani. 

Rugiero non abusò dciroltcnuto vantaggio; cercò 
anzi di rendere al pontefice nien dolorosa la scìau- 
ra. I.O ricevè con tutti gli onori dovuti al capo 
della chiesa; tende magnifiche fere ergere, per ser- 
vire alia dimora di lui e della sua corte; destino 
i personaggi più insigni ad onorarlo e seni rio ; 


r, rojiic se «^Tìl scfTiiio romaiìo nllora sciìcssc, a lui 
iiì^'ìdò siHii miniseli a |>n'?^arlo di por line alla 
^ncrr.i. Non v a <IÌTnaiularc se la pv<>]msizioiie fu 
;;rnla al (>«>ii^.MH'e. Nò accadde ljin;i<» disputare; pc- 
innlic liin(H?eir/if» non era più in circostanza di 
o,»M.»r.si a pretendere la iicstiluzionc del princi- 
]ì;do di OtiUia, c'i*cra il solo articolo , -sul quale 
\c «'.'o p;ii;i ron avcan mai potuto accordarsi. 
A(^'♦ -o dì U]f;lio del 1139 fu concliiusa la pace. 

TsVIla l)oMa pon'ìfìcìa, puhMicala due giorni do- 
po , non sì fa motto ne della guerra , né della 
]M i'.:i(»i''a de* papa; è essa diretta a nii^iero re 
•li Sì. l'u': vi A fa un elogio di Roberto Guiscar- 
«'o e f*('l roir'c RMtriero; si accenna la precedente 
f<)ii\tM'7.'orc Ir.T '1 re e papa Onorio II; e poi a 
li- >« concede il titolo di re della Sicilia, la quale, 
soro'/do le anliclic storie, ebl)c sempre il privi- 
Jojiir» di regno e le prerogative annesse alla di- 
oriti; ì ir-rin ; si concedono anche al rcilducatodi 
Pi», r.p o '1 priiicipato di Clapua , a patto di pa- 
tprc p»'a S-.Mila Se<le, in ricognizione del supremo 
do!i>ìr''o (Ji quelle provincie, l'annuo tributo dì 
seccnio schifati (I|. Per tal modo il re, mentre 
pja:.'gt,\\a 1 ambizione della romana corte, con mo- 
strare ili ricevci-e dal papa quelle provincie, che 
gii» f>osscdeva, acquistava sopra di esse un titolo 
che in qticirelà era di gi-an momento; perchè to- 
gr'C\a il prctes^o a chiunque potesse valersi di 
altro titolo per turbare il suo regno. In somma 
fa Ixdla d'Innocenzio II servi, come sempre hanno 
servilo le convenzioni fra' potenti, a couvci'tii'c la 
fof , a in dritto. 

XVIII.^I pochi nemici interni, che allora re- 
stavai'o, perdTifo ogni appoggio, non osarono più 
rcsìS'Cre. I Napolitani si chiarirono sudditi del i*c 
di Si< ilia, etl accettarono in loro duca Anfuso prin- 
cipe di Capua , secondo figlio di lui. Troja apri 
le porte all' avvicinarsi del re ; il vescovo ed 
ì maggiorìnghi vennero ad incontrarlo e pre- 
garlo ad entrare in città e dimorarvi alcun tem- 
po. Con viso arcigno rispose il re, che non sa*, 
rebbe per metter piede fra quelle mura , fìnchè 
colà dimorava il traditore (intendea dire il ca- 
davere del duca Rainulfo ). I Trojani , per meri- 
tare la grar/ia del re, tratto il corpo di quel prin- 

(1) ìvifi in fine la noia .VA'. 
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cipe dal sepolcro, in cui giacea , trascinatolo vi- 
tuperosamente per le strade sino al castello, quindi 
lo trassero giù in uno stagno limaccioso. Tutti 
raccapricciarono a queir atto , e più che altri il 
giovane duca di Puglia , il quale , pieno il cuore 
di nobile sentimento, fattosi avanti al padre disse: 
non essere da cuor generoso e magnanimo T in- 
veire contro il cadavere d'un nemico; essere bello 
il perdonare il nemico vivente, che può tornare 
ad offendere, turpissimo essere il conservare ran- 
core contro chi cessò d offendere e di vivere; me- 
ritare il duca Rainulfo, per le eminenti qualità 
sue e per la nobiltà del sangue, ben altro trat- 
tamento ; dovei'si il re rammentare essere egli 
stalo, comechè fellone, un prò cavaliere, un ma- 
rito di sua sorella. Il re , convinto dai detti del 
figlio, a lui permise di dare onorevole sepoltura 
a quel cadavere. 

Il principe di Bari , comechè da tutti abban- 
donato, cercò di resistere ancora, e tenne per al- 
cun tempo r assedio ; ma i Baresi, confortati dai 
messi del papa, spaventati dalle inacchine che il 
re faceva accostare alle mura, sti'etti dalla fame, 
si levarono in capo ed obbligarono quel pi-incipe 
ad ariTndersi. Ebbe da prima buoni patii ; ma 
poi, sul ricorso d'un soldato, cui avea fatto cavar 
gli occhi, il re lo carcerò, e fece compilare il 
processo a lui ed a' suoi complici dai giudici di 
Troja, di Tranì e di Bari , i quali lo condanna- 
rono a morir sulle forche,, con dicci de' suoi mi- 
nistii. A molti altri di que' cittadini furono con- 
fiscati i beni ; e confiscati furono i beni di tutti 
quei baroni , che aveano prese le armi contro il 
re ; e fra questi il conte d' Ariano fu inoltre po- 
sto in ceppi colla moglie e mandata in Sicilia. 

Tale ebbe fine quella guerra , che sulle prime 
avea fatto concepire speranza ai potentissimi ne- 
mici del re, di cacciarlo dal trono, o per lo meno 
di spogliarlo delle più belle provincie del suo re- 
gno , che al levar delle tende accreblie il regno 
di Sicilia del principato di Capua e del ducato di 
Napoli, e servì a rendere più fermo il trono, più 
temuta T autorità, più pingue l'erario, più glo- 
rioso il nome di re Rugicro. 


Ci&FITOIiO lOil. 


vìone clona provi nr in di Pescara,'^ II. Parlamento et Ariano.'^ III. Nuove brighe colla ro- 
[ corte, '^ lì'. Conquiste in Jffrica,-* r,. Guerra d oriente, — VI, Morte del re: sue qua- 
- ni. Forma del ffoverno: bajuli, ginstiiieri e camerari, — Vili, Magna curia: grandi iif- 
i: parlamento : alta corte de pari, — 7x Prove giudiziarie, — X, Condizione de' cittadini : 
li, rustici, òù/gesi , militi, baroni e conti. Colletta, Descrizione di tutto il regno. Vincoli 
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\a pace conchiusa tra Ve Rugìero e papa 
izio fu presto per esser turbata. La pro- 
ii Pescara, contermine allo stato romano, 
1 e compresa nell* Abruzzo ulteriore, era 
[spendente dal principato di Capua. Tal 

mise avanti il re ( né ragioni sono mai 
j ai conquistatori ) nello spedirvi con ar- 
ano nel 1140 il suo secondo figliuolo An- 
incipe di Capua, e poi Tanno appresso il 
!nito Rugiero duca di Puglia , a farne lo 
j. La provincia , comechè sparsa di forti 
ose città e di munite castella , fu ridotta 
nio del re. Quella nuova mossa delle ai*mi 
i presso ai confìni degli stati suoi dava 
isare a papa Innocenzio, il quale non era 
uro che que' confini sarebbero stati rispct- 
però per due cardinali mandò pregando 
ipi siciliani a non invadare gli stati di lui. 
ro: non esser loro intenzione molestare gli 
trui; volere solo raccattare ciò che loro si 
a Sopraggiunto poi il re stesso in quelle 
enne da per tutto facendo le stesse prote- 

d' amicizia ; e, per tranquillare l'animo 
itefice, mandò ordine ai figlinoli di riti- 
isciate le necessarie guarnigioni nelle città 
Ila della conquistata provincia. 
Venuto poi a Capua, sbandò l'esercito, te- 
'esso di sé cinquecento militi, co' quali di- 
luita la provincia di Pescara , e quindi si 
in Ariano, ove convocò il parlamento, per 
le' provvedimenti , che si credevano più 

Iter caetera etenim suarum dispositionum, 
7 terribile induxit totius Italiae partibus 
endum , et morti proximum et egestati , 
, ut nemo in toto ejus' regno viventium 
nas acci pi at, vcl in mercatibus distri bua t, 
'ali Consilio accepto, monetam suam intro^ 
unam vero, cui ducatus nomen imposuit, 
miesinas vaientem, guae magis magisque 


acconci al bene de! regno. Ma , tali erano allora 
le idee degli uomini , che In quel parlamento si 
credè promuovere la ricchezza pubblica con uno 
statuto, che direttamente dovca produrre la pub- 
blica miseria. 

Circolava allora per l'Italia una moneta d'ar- 
gento, coniata in Roma , della perciò romesina , 
la quale , per essere d' ottima lega , era da per 
tutto ricevuta. Parve al parlamento che col met- 
tere in corso moneta che avesse maggior titolo 
e minor quantità di metallo prezioso, sarebbe ve- 
nuta ad accrescersi la ricchezza dello stato. Con 
tale stoltissimo intendimento fu vietato il corso 
delle romesine^ ed in quella vece furono coniate 
due ragioni di monete ; i ducati ^ d'argento, ai 
quali , comechè di bassissima lega , si diede for- 
zatamente il valore di otto romesine; ed i follari 
di rame, tre de' quali si volle che valessero una 
romesina. Ne avvenne, ciò che doveva avvenirne, 
un generale aiTctamcnto nel commercio. Nissuno 
volle più vendere, per non ricevere una moneta 
non creduta ; nissuno volle comprar cica dallo 
straniero , al quale dovea dare buona moneta , 
per riceverla cattiva nel rivendere. Alte querele 
si destaron da ciò negli stati vicini ; dachè , per 
essere in quell'età ignoto il cambio, tutto il com- 
mercio si faceva con moneta effettiva. Ix) scriba 
beneventano dice : andar quello stato poco di 
lungi dalla morte e dall'indigenza (1). E, perchè 
al re era anche in alcun modo soggetta la città 
di Benevento, ivi fu ordinata T esecuzione dello 

aerea quam argentea probata tebatur. Indu- 
xit etiam tres follares aereos romesinam unam 
appretiatos, de quibus horribilibus monctis totus 
italicus populus paupertati et miseriac positus 
est, et oppreisus, et de rcgis illius actibus mor- 
tiferis, mortem ejus et depositioncm regni opta- 
bat, Falc. Bcnev. Chron., ivi, pag, 379. 
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statuto. I Beneventani se ne dolsero a) pontefice, 
il quale rispose: stessero di buon animo; che pre- 
sto si sarebbe posto riparo a ciò; e ne scrìsse ef- 
ficacemente al re. La cronica del Beneventano , 
che qui resta monca, ci lascia allo scuro sull' e- 
sito dell'affare; ma tale insano divisamento ostalo 
sempre di breve durata. Gli uomini danno tal 
volta un valore convenzionale a ciò , che in sé 
stesso non ne ha alcuno ; un pezzo di carta può 
tener luogo di qualunque moneta; ma il solo va- 
lore nasce dalla libertà di rifiutarlo ; se la pub- 
blica autorità ordina d'accettarlo a forza, tutti lo 
rifiutano. 

Conchiuso il parlamento , il re si recò in Na- 
poli ove fu ricevuto con istraordinaria pompa. 
Dimorato ivi alcun tempo , assai provvedimenti 
diede |)er lo reggimento della città; molli di nuovi 
feudi invertì ; diede ad ogni milite cinque mog- 
gia di terra con cinque villani. Ciò latto, addì 5 
di ottobre del 1141 , montato in nave, in Sicilia 
fece ritomo (1) , lasciato il figliuolo primogenito 
Rugiero al governo del suo ducato di Puglia, ed 
Anfuso del principato di Capua. 

III. — La guerra fu per riaccendersi alla morte 
di papa Innocenzio Q nel 1143. Celestino II, che 
a lui successe, si negò a ratificare il trattato con- 
chiuso tra '1 re e' suoi antecessori; però il re 
passò in terra ferma, per essere più pronto a far 
valere le sue ragioni. Ma Celestino dopo pochi 
mesi venne a morire; e nel manto 1144 fu eletto 
Ghei*ardo de' C^iccianemici da Bologna. Il re ne 
fu oltremmlo lieto, per essere il nuovo pontefice 
suo amico e suo compadrc; spedì a lui suoi amba- 
sciatori , per congratularsi dell* esaltazione di lui 
e pregarlo ad accontarsi entrambi in alcun luogo 
presso i confini de* loro stati, per dirimere a viva 
voce qualunque controversia. Convennero in Ce- 
perano ; ma la confei*enza a nulla montò; papa 
Lucio non volle scattare un pelo dalle sue pre- 
tensioni. Il re fece allora avanzare un esercito 
nello stato romano , prese Ferentino , Tcrracina 
e strinse d'assedio Veroli. 

I progressi delle armi del re furono arrestati 
da una domestica sciaura , la morte di Anfuso , 
principe di Capua e duca dì Napoli, secondo fi- 
gliuolo di lui ; però il padre diede V investitura 
dì quegli stati a Guglielmo, ultimo de* suoi figli. 
Morì pochi mesi dopo, nel febbrajo del 1145, papa 
Lucio. Eugenio III, che tosto dopo fu eletto, eb- 
be gran mestieri di farsi forte , per la sua sicu- 
rezza, deir amicizia del re di Sicilia. 

II popolo romano era allora inebbriato dellVre- 
sia più politica che religiosa di Arnoldo da Bre- 

(I) redi in /ine la nota XXI, 


scia, il quale, mentre seguiva gli errori che si 
imputavano al famoso Abelardo, di cui era stato 
discepolo , veniva predicando : avere Gesù Cristo 
dichiarato , il suo regno non essere di que5to 
mondo; la spada e lo scettro essere solo di ragione 
dell'autorità civile; gli abati, i vescovi, il ponte- 
fice stesso dovere per necessità rinunziare o ai 
loro beni temporali, o aireterna loro salvezza; le 
sole volontarie oblazioni de'fedeli essere sufficienti 
non a soddisfare il lusso e Tavarizia loro, ma al 
sostentamento d'una vita frugale ed esemplare; 
lamentava i vizi del clero e la corruzione del po- 
polo, tanto degeneri dal primitivo stato; esortava 
i Romani a far valere i dritti inalienabili d' no- 
mini e di cristiani; a ristabilire i magistrati della 
repubblica; a rispettare il nome dell'impcradore; 
e lasciare ai loro pastori solo il governo spiri- 
tuale della chiesa. Tali sensi erano avvalorati dal- 
r eloquenza delPeresiarca, dalla sua non comune 
erudizione, dagl'illibati costumi suoi, dall'abito 
monastico che indossava e soprattutto dal pub- 
blico favore ; ed i suoi partigiani divennero più 
numerosi e più arditi, dopo che cominciò ad es- 
sere perseguitato , per avere papa Innocenzio II 
condannato le dottrine di luì nel concilio late- 
rano. Il basso clero cominciò la riforma della 
chiesa con cacciare i cardinali dalle ventotto par- 
rocchie di Roma ; cominciò la plebe, come arni- 
pre ha fatto , la riforma dello stato con sacrhrie- 
giare le case de' grandi. Fra '1 sangue, ì tuninlti 
e le rapine, vollero i Romani rinverdire l'antiro 
governo ; i nuovi senatori si misero in possesso 
del Campidoglio e vi s'afforzarono ; papa Lucio 
li s'attentò di cacciameli, e vi restò morto a fu- 
ria di sassi; nel trambusto fu eletto Eugenio IH, 
il quale, non tenendosi sicuro in Roma, venne a 
farsi consacrare nel monastero di Farfa , e poi 
stanziò in Viterbo. 

Sentiva bone papa Eugenio, che nell'esaltazione, 
in cui erano i Romani , le armi spirituali nulla 
valevano a difendere la sua potestà temporale; 
temeva | e i Romani Io speravano ), che Corrado 
III, che allora sedea sul trono in Germania, non 
volesse cogliere quel destro di raccattare il do- 
minio di Roma. In tale stretta non altronde po- 
teva sperare soccorso che dal re di Sicilia, e però 
senza por tempo in mezzo , ricevuto dal re una 
grossa somma di danaro , confermò , non che il 
trattato conchiuso con Innocenzio II, ma tutte le 
precedenti concessioni. I Romani gli apposero ciò 
a delitto; scrissero alKimperador Corrado una let- 
tera gratulatoria , nella quale ( tanto ignoravano 
la storia romana ) mentile sognavano libertà , si 
davano il vanto d* avere ristabilito il governo, 
nella forma in cui era sotto Costantino e Giusti- 
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niano, che avevano spente tutte le antiche isti- 
tuzionif e ridotto il governo dell' impero a puro 
dispotismo; lo invitavano a recarsi al più presto 
io lulia , per racquistare la perduta autorità e 
cacciare dalle usurpate provincie il re di Sicilia, 
con cui s*era collegato papa Eugenio, che gli aveva 
concesso l'uso del pastorale, dell'anello, della dal- 
matica, della mitra, de* sandali , e gli avea pro- 
messo di non mandar nei suoi stati alcun legato, 
faiza sua richiesta. Ciò era la conferma della Lolla 
d'Urbano II. Ma Corrado, tutto inteso alla spe- 
dizione di Terra santa, alla quale s'accingeva, non 
fece alcun caso delle fanfaluche de* Romani. 

IV. — Re Rugiero , nulla avendo a temere da 
questo stato, pose l'animo ad estendere i suoi do- 
mini in Affrica. Già sin dall'anno 1184 s'era egli 
insignorito dell'isola delle Gerbe (1); nel giugno 
poi del 1146 mandò una grande armata ad espu- 
gnare Tripoli , e per le inteme scissure la città 
Don oppose resistenze. I cittadini , che da prima 
cnno fuggiti , bandito l'editto di sicurezaui , tor- 
narono alle case loro ; sei mesi stette colà 1' ar- 
mala siciliana , a fortificar meglio la città ; fece 
ix>i ritomo in Sicilia, menando seco staticlii dei 
Tripolini , che furono rimandati , quando il do- 
Binio del re fu saldo in quelle parti (2). Era la 
Barberìa allora afflitta da una straordinaria care- 
dia, che bastò dal 1142 sino al 1148; per cui molti 
legli abitatori dì quelle parti erano venuti a cam- 
lar la fame in Sicilia. Saputo da costoro essere 
I paese tanto malparato, il re ne approfittò per 
stendere ivi la sua conquista. Un'armata di cen- 
inquanta legni (3) comandata dal valente Gior- 
;io Antiocheno, grand' ammiraglio di Sicilia, di- 
gitasi prima a Pantellaria , addi 22 giugno del 
148 fu a vista di Mahadia. L'emir Al Hasan, che 
n comandava, chiamò i suoi a consiglio, i quali 
ntposero , che la fame gli avrebbe uccisi prima 
Ielle spade nemiche (4); però Al Hasan ed i mag- 
Sioringbi fuggirono, menando seco il meglio che 
[toterouo. La fuga loro fu agevolata dal vento 
contrario, che non permetteva alle navi del re di 
appressarsi al lido. 

Verso vespro l'armata siciliana entrò in porto. 
U grand' ammiraglio , trovata la città deserta , 
venne al palazzo dell' emir; vi trovò grandissime 
ricchezze e molti eunuchi. Dopo due ore di sac- 

(1) Al Novair. presso Gregor. Rer. arab. ampi. 
collcct., pag. 27. 

(3) Lo stesso, ivi, 

|3) Slieaboddin ( rV/, pag. 62 ) fa quelt armata 
di duccefitocìnquanta legni. 

\A\ Se ab famis, sed non ab hostium gladio 
Scruni. Shcahoddin, ivi, pag. 63. 


cheggio (5), bandito il solito editto di sicureaza, la 
città fu ripopolata da' suoi abitatori. Caduta Ma- 
hadia, parte dell'armata venne ad espugnare Si- 
face , e parte Susa , ed ambe furono prese senza 
Gomliattere, per esserne fuggiti gli abitatori, che, 
fatti cauli d' ogni molestia , vi ritornarono. Nis- 
suno osò far fronte; intantochè tutto il paese da 
Tripoli a Tunisi, dal deserto d'Affrica a Cairvan 
riconobl)e il dominio del re di Sicilia (6). Fu al- 
lora che Rugiero ebbe la vanagloria di aggiun- 
gere al suo stemma il motto Appulus ei Calaber, 
Siculus miài servii ei Afcr. 

È veramente da maravigliare che la potenza di 
re Rugiero sia stata tale , che , dopo d' avere so- 
stenuto dieci anni di rovinosissima guerra nel 
cuor del suo regno, abbia potuto mettere in mare 
armate numerose ed accampare floridi eserciti , 
per imprendere e recare a fine la conquista d'Af- 
frica. E, se la storia di Sicilia ad ogni passo noi 
mostrasse, basterebbe questo solo fatto a provare, 
che la potenza degli stati, più che all'estensione 
loro, è da attribuirsi ad altre circostanze, col va- 
riar delle quali cresce o vien meno il nome e la 
forza delle nazioni. Più grave ragion di maravi- 
glia dà il pensare che , contemporaneamente alla 
conquista d'Affrica, abbia re Rugiero sostenuto, 
con maggior rischio e più gloria, un'altra guerra 
contro l'impeix) bizantino. 

V. — Da gran tempo il nome greco era venuto 
inviso ai Latini. Inabili gl'imperatori di Costan- 
tinopoli a resistette ai Saracini, ai Turchi ed agli 
altri popoli, che avevano invaso le migliori Pro- 
vincie dell' impero , avcvan cercato soccorso dai 
principi latini, con prometter loro ogni maniera di 
ajuto, per togliere dall«{ mani dei miscredenti la 
santa città di Gerusalemme. Un torrente d'anni 
a d'armati inondò allora l'oriente; e quegl'impe- 
radori , avendo forse più a dolersi dell' avarizia 
e dell' insolenza dei cristiani , che del valoi^e e 
dell'ambizione de' Turchi, ricorsero all' armi dei 
deboli, il tradimento; e , mentre in apparenza si 
mostravano amici de' crocesegnati, facevano sotto- 
mano ogni loro possa, per fare andare a male la 
impresa loro ; intantochè si giunse allora a cre- 
dere, molti fra' Latini ed alcuno fra' Greci lo scris- 
sero, ed i moderni storici lo hanno senza criterio 
ripetuto, che, per far perire gli eserciti cristiani, 

(6) Al Novair., /f'/. Sheaboddìn tace il saccheg- 
gio; malgrado il suo silenzio, è da crederlo^ per- 
chè scanagliava ai iempi. 

(6) Al Novair., ivi, pag. 28. 
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si mescolava gesso alta farina del pane , che do- 
▼evan mangiare (1). 

Alle universali doglianze degli Europei aggiun- 
geva re Rugiero particolari ragioni di querela ; 
perocché gì* imperadori bizantini , non potendo 
i^ozzare la perdita della Calabria e della Puglia, 
onde i principi normanni li aveano cacciati, non 
avevan trascurato mezzo di dar molestia al re ; 
soccorsi di danaro avevano dato al conte d'Avel* 
lino ed agli altri baroni di Puglia , che contro 
di lui avevan prese le armi; ed eran venuti sem* 
pre adizzando ora i Veneziani, ora griitiperadori 
di Germania a muovergli guerra. Aveva il re , 
forse con animo di por fme alla nimicizìa, fatto 
chiedere nel 1143 ali* imperatore Giovanni Com- 
neno una sua figliuola in sposa di Rugiero duca 
di Puglia. Gli ambasciadori siciliani , giunti in 
G)5tantinopoli, trovarono morto queir imperadore 
e fecero la richiesta ad Emmanuele, figlio e suc- 
cessore di lui. Aderitovi egli , mandò in Sicilia 
un Basilio Xero a conciti udcre il trattato. Costui, 
oltrepassando i limiti della sua commessione, se- 
dotto dai doni del re, inseri nel trattato la con- 
dizione, che indi in poi i re di Sicilia fossero trat- 
tati colle stesse onorificenze degli Augusti , o sia 
i principi della famiglia imperiale. Gl'imperadori 
bizantini si tenevano assai da più di qualunque 
altro principe; a segno che quando, nella seconda 
crociata. Luigi il giovane re di Francia passò da 
Castanlinopoli , in una pubblica confei*enza col- 
Fimperatore Emmanuele Comneno, non altro seg- 
gio ebbe che un piccolo sgabello, accanto al trono. 
Lo Xero morto in viaggio campò la pena di quel 
trascorso; ma tanto fu offeso Emmanuele da quella 
conduzione app^ta nel trattato , che non volle 
pur vedere gli ambasciatori siciliani ; ed alcuni 
degli storici latini dicono averli messi in carcere. 

Re Rugiero s'accinse allora a trar vendetta dei 
torti antichi e delle recenti offese. liO stesso va- 
loroso ammiraglio Giorgio fu da lui spedito con 
grande amata in levante, tosto dopo la presa di 
Mahadia ; si avvicinò egli da prima a Corfù e 
IVbbe senza resistenza ; perocché mòlli di quegli 
abitanti, mal conienti del goverfp^zantino , si 
giovarono della congiuntura per iscuoternc il 
giogo. 1/ ammiraglio , lasciatovi mille Siciliani ,*• 
passò oltre; invase TAcarnania e V Etolia , e sot- 
tomise le città mc<ii terranee di quelle proviu- 

(I) // gesso può bene mesco! arsi alla farina 
asciutta ; ma itit'ttvtulovì Vacfjtui , ie parti ges- 
sose , per la particoltire Ioni ajfuiitn, si sepa- 
rerebbero dalla massa, Oileriivhhero tra exse^ e 
eolVazione del caloie s induri rebbent; pervio dal 
miscUf^lio verrebbe un f.a/ic con una o più pic- 


cic ; entrato nella Hcozia, prese d* assalto Tebe, 
che ancora era città opulentissima ; ricchissimo 
fu il bottino che ne trasse , e grande il numero 
de' prigioni , fra* quali furono molte persone di 
ambi i sessi, esperte nell'arte di produrre e tes- 
ser la seta. Maggiori ricchezze furono trovate in 
Corinto. Gli abitanti, all' avvicinarsi dell'armata 
siciliana, abbandonata la città bassa, s'erano, 
con quanto aveano di prezioso , ritratti nella 
Acrocorinto , fortezza tanto munita , che sarebbe 
Stata inespugnabile, se i Corinti fossero stati an- 
cora Corinti ; ma i degeneri successori di Timo- 
leonte non ebbero cuore di tener l'assedio. Quanti 
ivi erano, d'ogni età, d'ogni grado, d'ogni sesso, 
con tutte le ricchezze loro furono messi sulle nari 
siciliane, le quali , al dir del greco Niceta Co- 
niate, non più da guerra, ma apparivano da ca- 
rico, e questo era tanto strabocchevole, che cor- 
revan rischio di esserne sommerse. Grande fa la 
ricchezza venuta in Sicilia per quelle prede; ma 
la ricchezza più solida fu lo stabilimento delle 
manifatture di seta, alle quali il re destinò quei 
prigioni, ch'eran da ciò. 

Scosso il greco imperadore dalla subita invasio- 
ne, apprestato un* esercito ed un'armata, venne ne! 
1149 ad assediare Corfù, che, per esser un ponto 
assai vantaggioso pel commercio del levante, che 
era il solo che a que' dì si faceva, era, per quanto 
appare, la sola conquista che il re volea stabil- 
mente fare in quelle parti ; per tutto altrove era 
stata una gran correria. Cercò il re tutte le vie 
dì soccorrer la piazza, ma tanto numerosa era la 
armata greca che la circondava, alla quale s'erano 
unite sessanta galee veneziane, che non potè ve 
nirne a capo. Ciò non pertanto que' mille Sici- 
liani, che v' erano di presidio, a fronte delle pre- 
potenti forze nemiche, comechè sfidati d'avere soc- 
corso, si difesei*o con tal cuore, che l'assedio tirò 
in tre mesi, né resero la città, se non quando ven- 
nero affatto stremi di viveri; ma la resero, otte- 
nuta la condizione di venirne fuori liberi , colle 
armi, le bavaglie loro e tutti gli onori di guerra. 

Durante l'assedio, T ammiraglio Giorgio, sulla 
speranza di divertire le foiv.c del nemico, venne 
colla sua armata a molestare le altre Provincie del 
greco ìm[>ero; ma, tanto numerosa era l'armata 
bizantina , che il Conincno potè staccarne parte, 
per correre appresso ai legni siciliani e parte ne 

tre entro. Forse sarà venuto comprato ad alcun 
de* Latini un pane terroso ; ciò avrà fatto na- 
scere r idea cTessen'i mischiato gesso , e per in 
generale malevoglienza se ne diede colfHi allo 
imperadore: gli storici di que' tempi adottaron 
la ciarla, i moderni la copiarono. 
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lisciò a continuare collo stesso vi^^orc V assedio. 
ht doe armate presto furono incoiilro; nella bat- 
i^lia, che ne segui, i Siciliani ebbero la peggio. 
Ciò non però di manco con quaranta galee, clic 
loro restarono illese, s^innollrarono sin sottesso le 
Mura di Costantinopoli ; gi*an quantità di saette 
allocate (1) scagliarono entro la citta. Torse con in- 
tendimento di destarvi un incendio ed approlit- 
tarsene per peiieti*arvi; ed alcuni di essi ebttcro lo 
ardire di scalare le mura dei giardini imperiali 
e trarne delle fratta che seco mcnaix>no in trionfo. 

Fallito il disegno d'incendiar la città, a scanso 
cbe r ammiraglio nemico non fosse venuto a so- 
pnpprenderlo e chiudergli il varco all'uscita, Gior- 
gio tornò indietix). Venuto fuori del mare di Mar- 
mora, s'abbattè nell'armata nemica. Il greco Gio- 
mni Cinnamo dice che i Bizantini nella batta- 
gtii,che ne seguì, riportarono una seconda vitto- 
tia; ma ciò pare smentito dal fatto che i Siciliani 
il quella fazione tolsero dalle mani de' Greci il 
Rdi Fraricia Luigi VII, che, reduce dalla sciau- 
nta spedizione di Teri*a -Santa , era stato intra- 
preso da f|ueHi e contro ogni dritto fatto prigio- 
Be. Sebbene il greco storico dice che il re di Fran- 
cia non era stato preso prima ; ma che durante 
la battaglia, la nave, sulla quale era, s'imbattè a 
puttre Ira le due armate, che combattevano; as- 
alita dai Greci, Luigi si salvò sulla navcdell'am- 
ifeiraglio siciliano e con esso fuggì. Che che ne 
ùa, il re Luigi venne in Palermo coil'amroiiaglio 
Gior/io e quindi si recò in Calabria, ove re Uii- 
i^iero allora era, da cui fu grandemente onoralo, 
e poi fatto accompagnare sino a Tusculo, dove si 
incontrò con papa Eugenio. 

Resa intanto Corfù, volle il greco imperadore 
portare egli stesso la guerra in Sicilia; per lo che 
apprestata una grande armata, e messivi su armi 
e soldati in gran numero , si mise in via a que- 
sta volta; ma soprappreso da fiera tempesta, le sue 
navi furono ix>tte o disperse, ed egli stesso (mie a 
malo stento salvarsi. Non però venne in lui meno 
bozzolo dì far la guerra al re di Sicilia. Apprestò 
vuia nuova armata, ne diede il comando a Miche- 
le Paleologo, che ad illustri natali univa il nome 
di gran capitano; provvedutolo d'armi e di dana- 
ro, lo mandò prima a Venezia per accordarsi con 
qocUa repubblica ed alcun mal contento barone, 
ed iiiva<lere poi col loro ajulo il rrgno. Se è da 
credere al greco Niceta Coniate, entrato in Puglia 
riporto molte vittorie sugli eserciti del re e molte 

(li Virela Coniate a fa croni la di Roberto del 

^^ontc dicono, che le saette erano d'oro e dar- 

^nito. Uuffonenal / da pivòtar fede piuttosto 

^'U altri ac nitori che le dicono igncas A t/nal otr- 


città sottomise coll'ajuto di un conte Alessandro* 
consanguineo del re, che per ingiurie sofferte si 
era gettato al greco; e iìnalmcnlc aveva espugnata 
Bari. Ma il Cinnamo che scrisse la sua storia da 
un mezzo secolo prima del Coniate , e più pros- 
simo a questi fatti, comiche non meu di lui fosse 
inteso a magnificare il nome greco e denigrare il 
latino, non fa alcun motto di tale spedizione e di 
tali trionfi, ne alcuno scrittore latino ne fa cenno. 

Ma le migliori speranze del Comneno eran fon- 
date sull'accordo fatto con Corrado imperador di 
Germania, marito di sua sorella, quando costui per 
portar le armi in Gerusalemme era passato da Co* 
stantinopoli, ove avevano concepito il piano d'as- 
salire contemporaneamente da due parti il i-egno 
di Sicilia e le sue provincie. Ritornato Corrado in 
Germania, non potè adempir così presto la pro- 
messa, per la guerra mossagli da Guelfo duca di 
Baviera, sostenuto dal danaro, elicgli faceva giun- 
gere re Rugiero; e quando poi, liberatosi da quel- 
l'intopiM), si preparava a scendere in Italia, fu colto 
dalla morte in Bainberga nel 1 152. Ottone di Fri- 
singa, tedesco e stretto di sangue a qucirimpcra- 
dore, dice d'essere allora corsa voce eh' egli sia 
morto di veleno, che re Ruì^iera gli fece dare da 
un merlico, che si recò in (jcrinania, fingendo di 
causar dallo sdegno del re, e per la sua perizia' si 
era introdotto presso Tini |)ci'adore; ma il volgo in 
tutte l'età ha sempre attribuito a veleno la morte 
inaspettata de' grandi pei*sonaggi, ed ha dato cre- 
dito intorno a ciò alle favole più assurde, fra le 
quali è da annoverarsi c|uesta. 

Comechè privo dell' ajuto del cognato, volle il 
greco imperadore da sé solo ingagliardire la guci*- 
ra, e mandò ordine al suo cugino Alessio Cx)mneno, 
eh' era succeduto al Paleologo nel comando del- 
l'armata d'Italia, di assalir la Sicilia e fare ogni 
sforzo per sottometterla. Ma prima di giungere l'or^ 
dine suo, il CA)mneno, comechè da prima avesse 
riportato alcnn vantaggio sull'armata siciliana e 
fosse poi venuto a metter l'asseilio a Brindisi, as- 
salito con nuove forze dal re, aveva perduto lo 
esercito, ed egli stesso era rimasto prigione. Un 
Costantino TAngclo fu allora destinato con nuova 
armata alT impresa. Fra costui \ìct mettere alla 
vela; ma fu fatto soprastare fino a tantoché glia- 
strologhi, osservato gli astri, non ebbero conosciuto 
ciressi eran propizi. Ma gli astri furono mendaci; 
Costantino perde del pari 1' armata , e restò pri* 
gione del pari (!'). Dopo tanti disastri, il Cumiie* 

f^ctto potevano trarsi quelle saette auree? Era 
forse ad hoiiorein? 

\'1\ Micia Coniar, presso Caraw, Tom. II, pa^ 
il ina 1173. 
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no, visto che anche gli astri erano a lui nemici, 
comec'liè si fosse dichiarato di non deporre le ar- 
mi, se prima non riuniva l'Ila lia al Pi in pero, cac- 
cialo i Burlia ri di là dai monti, porse oreccliìo alle 
jNiciliche insinuazioni di papa Eugenio. La pace 
fu conchiusa dai due ammiragli, Majone per parte 
del re, Alessio Comneno per lo Greco. Di bel patto 
furono reciprocamente restituiti i prigioni, tranne 
ì lavoranti di seta, che il re volle ritenere. 

VI. — Fra tante cure di guerra ebbe il re a sof- 
frire la dolorosa perdita della maggior parte dei 
suoi figliuoli. Nel 1144 era morto Anfuso , prin- 
cipe di Capua e duca di Napoli ; quattr'anni dopo 
lini di vivere Rugiero duca di Puglia suo primo- 
genito, che lasciò solo due ligliuoli naturali, Tan- 
credi e Guglielmo; Arrigo, cirera il quarto dei 
figliuoli del re, era morto in tenera età. Il super- 
stite Guglielmo, principe di Taranto, comechè il pa- 
dre lo avesse tenuto poco degno anche di quel prin- 
cipato!]), non avendo altri figliuoli, fu da lui pri- 
ma investito del principato di (^pua e del ducato 
di Puglia, e poi nel maggio del 1151 lo volle com- 
pagno nel regno e lo fece coronare in Palermo. 
Per meglio assicurare la successione, pei* essere 
da molti anni morta la regina Elvira de' reali di 
Castiglia , sua prima moglie , passò il re alle se- 
conde nozste con Sibilla, figliuola del duca di Bor- 
gogna; e, morta fra poco tempo anche questa, 
senza portar figli, menò in moglie la Beatrice, fi- 
gliuola del conte di Rethel , dalla quale nacque 
Costanza, che il re non vide, per esser venuto a 
morte , prima di nascer lei , addì 26 di fchbrajo 
del 1154, nel cinquantesimonono anno dell'età sua, 
€ nel venlesimoquarto da che fu re. 

Eu re Uugiero bello della persona; comechè di 
gran taglia, non era atticciato; nella bellezza del 
suo volto un che di leonino appariva; e pari alla 
bellezza del volto eran le qualità dell'animo. Av- 
\cgnachè prontissimo al concepire, ove trattavasi 
di affari di gran momento, nulla risolveva prima 
di sentirne il parere degli altri ; e , dopo averlo 
sentito, manifestava la sua volontà sempre accom- 
pagnata dalla ragione che lomovea; ed agiva con 
prudenza pari alla maturità di consiglio, con cui 
risolvea. Lia sua severità nel punire i malfatti spesso 
oltrepassava i confini del giusto; ma ciò era forse 
necessario per assodare un governo nuovo, in tempi 
tanto licenziosi. Indi avvenne, che, sottomessa del 
tutto la Puglia , cessato il fomite della romana 
corte, nissuno osò più resistere alla sua volontà. 
Molti gli apponevano d'esser egli cupido di dana- 

(1) Sapersi Uè Guglielmo Tarenti principe, f/uem 
vix pater eodem dignuni principalu censtierat, 
Uugouis Ealcandi Uistor, presso Caruso, Tom. I, 


m, più che qualunque altro principe dT.uropa {%; 
ma nissuno accenna un solo esempio d'aver e^li 
usato mezzi iniqui per ottenerne; l'avere s|iogliati 
de' loro feudi que' baroni di Puglia , che contro 
di luì s'eran levati in armi , oltre d'essere stato 
richiesto dalla prudenza, era prescritto dalla leg- 
ge. Ove poi si ponga mente all'uso ch'egli fece del 
danai*o, lungi di dargli colpa di ciò, la posterità 
deve essergliene riconoscente. Magnifico in tutte 
le opere sue, egli ridusse a miglior forma il real 
palazzo di Palermo. Era esso posto fra due torri; 
l'una chiamata de' Pisani, ove erano riposti i reali 
tesori; Taltra, che si diceva Greca, stava a cava- 
liere di una parte della città; nel corpo di mezzo 
erano sale, nelle quali eran profusi l'oix), le gem- 
me, le ricchissime tappezzerìe, 1 più nobili arredi; 
altre servivano alla dimora del re; altre tenevano 
le matrone, i donzelli, gli eunuchi addetti al ser- 
vizio della famiglia reale; in altre più spaziose e 
con maggior lusso parate il re o chiamava a con- 
siglio i suoi ministri , o vi convenivano a parla- 
mento i grandi del regno. Nobilissima era poi ìq 
quel palazzo la real cap|)ella, incominciata dal duca 
Roberto Guiscardo e recata a fine da re Rugiero. 
Né accade far palmola del pavimento di marmo 
bianco e di porfido, de' musaici che copron le pa- 
reti, del tetto dorato, delle porte di bronzo, del 
portico e di quant'altro v' è di pregevole, peroc- 
ché essa si conserva ancora nel primo suo essere. 

Nel palazzo stesso (tanto re Rugiero proteggeva 
le arti) erano le officine de' setaiuoli e de' lapi- 
dari. Qui si tessevano drappi di seta d'ogni ra- 
gione, quali verdi, quali color di foco, quali ma- 
rezzati, quali intessuti d'oro o di margherite; qui 
si lavoravano le gemme, che o s'incastonavano in 
anella, o se ne facevan monili o si commettevano, 
affacciandole in modo che appena n era visibile il 
convento , e si disponevano con tal maestria che 
colla varietà de' loro colori imitavano la pittura. 
Arte che si esercitava dai Saracini, che l'avevano 
introdotta in Sicilia. Ma tali arti, più che dall'a- 
vere stanza nel real palazzo, traevan favore dallo 
sfarzo dal re e, sull'esempio del re, di tutti i grandi 
del regno. 

Non meno splendidi erano i luoghi di delizia. 
Per la pesca aveva costruito, nella contrada, cbc 
si dice Eavara, un vasto vivajo, nel quale a grandi 
spese si trasportava l'avanotto, che ivi cresciuto, 
poi offriva larga pescagione di pesci fluviali di o- 
gni ragìtme. Avea per la caccia una villa ne' din- 
torni di Palermo, presso la quale aveva piantalo 

pag, 411. 

(2| Ottone di Eris'uiga ; presso Caruso^ Tom, il, 
pag, 993. 


^ ITI — 


nn bnscn, cinto dì ninni, nel qnale era immensa 
copia di salvag^iiioie. Dal nome di Parco in fuo- 
ri, cbe quindi restò alla contrada, nulla oggi ne 
rimane. E mentre ooù magnifico era nelle opere 
sue, colla aola ordinaria rendita sosteneva una 
lunga ed aspra guerra in Puglia; conquistava una 
provincia in Affrica; danaro profondeva ai prin- 
cipi di Germania, per divertire le foixe di quegli 
imperadori; e portava gloriosamente le anni sino 
in Costantinopoli. Tutto ciò è certo lien lontano 
dalla sordida avariala. 

VII. — Ma il nome di re Rugiero, più cbe per 
le conquistate provincie, per le riportate vittorie, 
per le arti protette e per lo splendore che da luì 
trasse la Sicilia, sarà sempre glorioso, per aver egli 
consolidala la monarcbia, con istabi lire quella for- 
ma di governo, con tanta sapienza composto, che, 
malgrado i cambiamenti cbe il tempo e 'I variar 
di fortuna v'apportarono, salde ne rimasero per 
sette secoli le basi. 

Avea re Rngiero riuniti sotto il suo dominio pa- 
reccbi stati, l'uno dall'altro indipendenti, ognun 
de' quali avea una particolar forma di reggimen- 
to; né volle egli , ncll' informare la costituzione 
della monarcbia, fondere tutti i domini in un sol 
regno e sottomettere indistintamente i sudditi alle 
stesse leggi ; ma volle recare a compimento l' o- 
pera del padre di spegnere in Sicilia ed in Cala- 
bria, ove i Saracini avevano avuta dominazione, 
le istituzioni musulmane, per sostituirvi quelle, 
che l'uso avea fatto adottare per tutto altrove in 
Europa. Con tale intendimento lasciò intatti gli 
antichi regolamenti del ducato di Puglia , del prin- 
cipato di Capua e degli altri domini suoi , i quali 
dall'essere soggetti allo stesso principe in fuori, 
nulla avean di comune col regno di Sicilia , ed 
imprese a dare una nuova costituzione alla Sici- 
lia ed alla Calabria, che il conte Rugiero avea sot- 
tratto alla dominazione de' Saracini e poi costi- 
tuirono propriamente il regno. 

Il fondatore della monarchia siciliana nel dar 
forma alla costituzione del regno, chiamò prima 
da' lontani e da' vicini paesi uomini insigni e di 
ogni maniera dotti, che trovarono nella sua corte 
onorevole stanza , ed a costoro furono afiidate le 
prime cariche; studiò le leggi e gli usi degli altri 
paesi; e soprattutto ebl)e a modello quanto s'era 
fatto, in quella stessa età, dal conquistatore Gu- 
glielmo in Inghilterra; perocché pari era il genio 
dei due principi, comune la nazione, ed ambi ve- 
nuti in possesso di regni nuovi, vollero in essi sta- 
bilire una costituzione feudale. Se non che il le- 
gislatore siciliano s'accinse airo|>era, dopo che il 
popolo era composto all'obbedienza; onde non ebbe 
resistenza a superare. 


Lasciati gli ttrtitiffoii, ove ven'erano, ai viceri^ 
miti , che il conte Rugiero avea stabiliti in ogni 
comune, il iigli«i sostituì i ò/tju/i, i quali, come i 
primi , furono destinati ail amministrare la rtn- 
dita pubblica. Esigevano essi tutto ciò che nel co- 
mune si pagava, o per conto del re, e ciò si di- 
ceva a credenza, o in appalto, e ciò chiamavano 
a staglio. Da ciò nacque il chiamarsi òajulazìome^ 
bajiilaio, e più comunemente bagiin , la somma 
di ciò cbe il bajnlo esigea . Oltracciò rendevano i 
bajnli giustizb in tutte le cause civili, eccetto le 
feudali; e giudicavano dei piccoli forti e di quei 
delitti , pe' quali non poteva essere inflitta pena 
corporale; ne' casi più gravi potevano carcerare i 
rei, coir obbligo di rimaterli a' giustizieri delle 
Provincie. 

Difetto essenziale dell' ordine giudiziario stabi- 
lito dal conte Rugiero era qnello di non esservì 
magistrati superiori , che avessero sorvegliata la 
condotta degl'inferiori, ed ai quali avessero potuto 
le parti appellarsi. Sull'esempio del conquistatore 
inglese, che aveva istituiti i giustizieri, per girare 
di continuo le provincie e le contee, che iterò e- 
rano detti Justitìani ìtincrantes; ed altri giusti- 
zieri detti del banco dei re; ed un capitale giu' 
stizicro, che formavano una corte suprema , che 
per lo più stava a llanchi del re; il legislatore si- 
ciliano, con maggior senno, stabilì onoixliiie gra- 
duale di autorità l'una all'altra superiore, che fos- 
sero di freno e d'appello dalle inferiori. I giusti' 
zieri in Sicilia , invece d' essere erranti come in 
Inghilterra, eblicro stabilmente assegnala una pro- 
vincia, e Provincie furo assegnate ai camerari, 

Dii^endevano <la' giustizieri gli stratigoti «1 i 
bajuli, per l'esercizio delle loro funzioni giudizia- 
rie; ed in quc' lu<ighi,ove non era costituito of- 
ficio di giustizia criminale, procedevano in prima 
istanza i giustizieri , i quali nel criminale giudi- 
cavano de' delitti di maestà, de' latrocini, dei grandi 
furti, delle violenze fatte alle donne, insomma di 
tutti quei misfatti , ai quali era addetta la pena 
di morte odel troncamento d'alcun membm. Nelle 
civili poi decidevano in prima istanza le cause 
di que* feudi che non erano descritti ne^ quaderni 
fiscali, e rivedevano per appello tutte le decisioni 
de' camerari, degli stratigoti e óe* giustizieri lo- 
cali; ed avevano anche il dritto di avocareasèle 
cause pendenti avanti questi magistrati e le corti 
delle baronie, se fra due mesi non proferivan la 
sentenza. 

Per la parte economica i bajuli eran dipendenti 
da' camerari , i quali sorvegliavano in tutta la 
provincia loro aSvMgnata all'esazione de' tributi e 
delle rcn<lite liscali; decidevano in prima istaii/.a 
tutte le liti tra' bajuli e ^\'\ appaltatori, od i din- 
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qua calda , o fattogli brandire per alcun tempo 
an ferro rovente; dovea restarne illeso, se a torto 
era accusato; ne avrebbe potuto sgozzare pure il 
pane e '1 cacio, se vero era il suo delitto. Tali in- 
sani ed empi esperimenri erano accompagnati da 
forme solenni di religione. Si conserva ancora nel 
duomo di Palermo un'antico messale in perga- 
mena, che certamente è dell* epoca normanna, in 
cui sono minutamente descritte le l)enedizioni , 
le cerimonie e le messe che avean luogo ne' giu- 
dizi delPacqua fredda , della bollente, del ferro 
rovente, del pane e del cacio (1). Ma fra tutti i 
giudizi di Dio il più comune era il duello, come 
quello , che s' attagliava ai costumi generali del 
secolo ; però venne a formarsi una particolare 
giurisprudenza intomo a ciò; leggi e riti religiosi 
furono stabiliti sulle persone che poteano com- 
battere, sulle armi che potevano usarsi, sui cam- 
pioni che potevano sostituirsi, sui giuramenti da 
prestarsi, sul modo da tenersi nel combattimento. 
Si sfidava il contendente, per provare il suo torto; 
si sfidavano i testimoni , per provare la falsità 
della loro deposizione; si sfidava il magistrato 
stesso, per provare V ingiustizia della sentenza, e 
ciò si chiamava falsare il giudizio. 

Per assuiHie che fossero tali prove, l'essenziale 
difetto loro non era quello di non menare allo 
scoprimento della verità. Certo che all'età nostra 
ogni mascalzone incallito al delitto si troverebbe 
contento di pi*ovar la sua innocenza coir acqua 
fredda, col pane e cacio, colle armi; ed ogni in- 
nocente sfuggirebbe il cimento dell' acqua calda 
e del ferro rovente; ma in quell'età, in cui l'i- 
gnoranza e la superstizione andavano , come son 
sempre ite, del pari, nessuno osava dubitare, che 
in tali casi dovca necessariamente accadere un 
miracolo, e di tali miracoli migliaja dovevano 
narrarsene e credersi. Tale idea, accompagnata da 
queir interno turbamento , che porta sempre il 
delitto, esaltata dal solenne apparato di religione, 
dalle esortazioni de' vescovi, che tanto impero eser- 
citavano allora sulle coscienze degli uomini , e 
dalla tremenda invocazione del nome di Dio, do- 
vea smagare l'animo più sicuro,e'l ferro dovea croc- 
chiare nella roano di colui, che era certo d' impu- 
gnarlo, non contro l'uomo, ma contro lo stesso Dio. 

Ma due gravi mali nascevan da ciò, primiera- 
mente colui, che per tal modo era scoperto reo, 
non riportava una pena proporzionata al delitto, 
ma una semplice penitenza ; perocché si suppo- 
neva che il reato era stato reso manifesto da Dio, 
che s'era dichiarato di non volere la morte, ma 
la coiTczione del peccatore. In secondo luogo quei 

(I) Vedi la nota XXII in fine. 


procedimenti escludevano l'appello; dacbè sarebbe 
stato empio il riesaminare un giudizio dì Dio. 

I tempi non consentivano il troncamento radi- 
cale di tali abusi. Comechè gli ecclesiastici , che 
fra le tenebre dell' ignoranza del metlio evo con- 
servarono alcun raggio di luce, regolassero le l(»ro 
corti coir antica giurisprudenza ed ammettessero 
ne' loro giudizi solo le prove legali ; pure mm 
prima della metà di quel secolo cominciò a di- 
venir volgare lo studio della romana giurispru- 
denza, ed assai tempo ebbe a passare prima che 
esso avesse informato le menti di coloro ch'erano 
preposti al reggimento de' popoli, sì che si fossero 
adottate forme più regolari ne' giudizi. Pure re 
Rugiero seppe dar la pinta alla riforma. Primie- 
ramente collo stabilire un' ordine graduale d'ap- 
pelli dalla sentenza dei bajnli ai camerari ed ai 
giustizieri ; da questi alla magna curia ; e dalla 
magna curia al suo supremo consiglio; fece che 
gli uomini naturalmente vcnneix) a preferire al- 
l' incerto e rischioso rimedio de' giudizi di Dio 
la via regolare dell'appello. Ma questo non avrebbe 
potuto aver luogo, finché restava ad alcuna delle 
parti il funesto dritto di sfidare a duello il ma- 
gistrato. Qui Rugiero con mano franca portò la 
scure alla radice del male; mentre farea d^a^ssico- 
rare la libertà civile e la proprietà del cittadino, 
con minacciare la morte o l' infamia al giudice 
convinto d'avere male amministrata la giustizia, 
assicurava l'inviolabilità del magistrato, col di- 
chiarare delitto simile al sacrilegio il porre in 
dubbio la giustizia di lui. Indi in poi il falsare 
il giudizio fu delitto capitale. 

X. — Ma que' provvedimenti non valevano ad 
impedire i mali gravissimi, che venivano dall'es- 
sere allora la nazione compartita in tante classi, 
ognuna delle quali avea dritti e doveri diversi; 
e però non tutti i cittadini erano ugualmente sog- 
getti alla legge, senza di che non v' ha ben ordi- 
nato governo; anzi non è propriamente governo. 
V'erano allora in Sicilia villani, rustici, borgesi, 
militi, baroni, conti. Tutti gli abitanti di quelle 
città e terre, che nella conquista erano state prese 
di viva forza , rimasero in uno stato assai pros- 
simo alla servitù, e villani nel linguaggio delle 
leggi barbariche si chiamavano. Eran cositoro ail- 
detti al fondo , e con esso eran venduti , permu- 
tati, donati , come gli alberi, che vi eran pian- 
tati; e restavano in tal misera condizione eglino 
ed i figli loro in eterno. Indi è che nelle conos- 
sioni di feudi in quell'età é notato il numero dei 
villani ad esso ascritti. Se osavano dìlun;rarM*nr, 
il signore del feudo avea dritto di riprenderli , 
ove (he fossero iti a stanziare. In somma erano 
per lai modo inerenti al feudo, che nella dcscri- 


'Jone generale del regno, fatta da re Rugiero, fu- 
rono fatti registri a parte , che si chiamairano 
9Ìatee, delle famiglie de' TÌIIani, che ad ogni feudo 
ippartenevano , e de'senrizt, cui eran tenuti. E- 
nano eglino addetti all' agricoltura ; ed erano de- 
itinati a ooltÌTare senza rimunerazione le terre 
Jel signore. E se in ciò erano simili ai servi ro- 
mani, ne differivano in ciò che il servizio di que- 
sti era continuo a bel diletto del padrone , ove- 
chè pe* villani di Sicilia era determinato il nu- 
mero delle loro giornate di lavoix> , che si chia- 
mavano diete. Dovevano oltracciò alcune presta- 
tìoni in derrate; ma poteano ricomprare e l'opera 
e 'I tributo con una stabilita somma di denaro. 
M di là di ciò potevano lavorare ed acquistare 
f>er loro, e fin disporre per testamento delle cose 
loro, ciò che i servi non potevano. 

Un diploma, tratto dal Gregorio dall'archivio 
della chiesa dì Patti, mostra quali erano i tributi 
ed i servizi d'alcuni villani (l|, i quali doveano 
al signore ogni anno diciotto salme ed un terzo 
di frumento, ed una quantità d'orzo. Il prezzo 
liei frumento era fissato a cinque tari la salma; 
dell'orzo a due tari e dieci grani. Dieci di essi, 
che avevan bovi , dovevano nelle sementi dieci 
giornate d'aratro, stimate sci grani e quattro pie-, 
culi r una. Il rimanente eran tenuti a dare tre- 
cento ventinove giornate di lavoro presonale, che 
si diceva angaria, nelle sementi , nel sarchiai*e, 
nel fare maggesi , nell' acconciar vigne , stimale 
da rio in buono due grani l'una. Nella messe 
doveano sessantuna giornata , stimate ogni quat- 
tro un tarì; prestavano ogni anno quattordici gal- 
line, stimate in tutto due tarì e sedici grani ; e 
centoquaranta uova, stimate dieci grani. Tali prez- 
zi sembrano oggi strani; ma è da considerare che 
il prezzo medio del frumento in due epoche lontane 
è la misura più approssimata delle variazioni nel 
valore della moneta. Paragonando il prezzo medio 
di quest'età a quello che la legge dava allora al fru- 
mento, si vede ch'esso costava venti volte di meno; 
e però la moneta valeva venti volte di più; per lo 
che colla stessa qnantità di danaro, che oggi è neces- 
sario per avere una giornatad' aratro, uno zappato- 
re, una gallina, un'uovo, allora se ne avean venti. 

Prossimi ai villani erano i rustici, i quali, co- 
me quelli, erano dati alle campestri faccende; se 
non che , questi lo facevano |>er libera elezione 
loro, quelli per servitù perpetua. Pare che i ru- 
stici di allora sieno gli stessi che oggi chiamiamo 
contadini , ì quali non appartengono alla classe 
de' possessori di terre ; ma o vanno ad opera , o 

(1) f^edi in fine la nota XXI II, 
(3) Fedi in fine la nota XXI f. 
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tolgono a coltivare a medietà o in altro modo al- 
cun poderuccìo. 

Tutti coloro poi che possedevano terre non feu- 
dali osia allodi, o che abitavano le città ed i vil- 
laggi, esercitandovi alcuna professione o mestiere, 
insomma la classe intermedia fra coloro che di- 
remmo oggi nobili ed i contadini , erano allora 
chiamati borgesi. E, perchè alcuni fra questi erano 
destinati a richiesta del governo a qualclie spe- 
dizione militare, e nell'informe stato, in cui erano 
allora i municipi , aveano una certa ingerenza 
negli affari del proprio comune, e forse ancora 
pel loro più agiato vivere , eran tenuti in mag- 
gior estimazione de' rustici, che abitavano per lo 
più nelle campagne. 

Sopra queste venivano con graduale dignità le 
tre classi de' fendatarl, i militi, i baroni, i conti. 
Ogni persona in queir età aveva come un prezzo 
agli occhi della legge, eccetto il villano, che alle 
cose più che alle persone appartenea. Il conte va- 
leva il doppio del barone ; questo il doppio del 
mìlite; il milite il doppio del borgese; e il bor- 
gese il doppio del rustico i%. Ciò non |)erò di 
manco nella pubblica estimazione assai più del 
doppio valevano i feudatari; e la legge stessa ve- 
niva altronde in appoggio della pubblica opinio- 
ne. Un'ingiuria fatta da un milite ad un suo pari 
era punita colla peniìta dell'armatura e del ca- 
vallo, e l'esilio d'un anno; l'offesa stessa fatta da 
un borgese ad un mìlite era punita col tronca- 
mento della mano (3). Né ciò era fuor di ragione; 
perocché i feudatari costituivano allora la forza 
pubblica ; ed i feudi erano parte esseny.iale della 
rendita dello stato , per la ricompra del servizio 
militare, per gli adjutori feudali , per lo relevio 
e per la dura servitù, alla quale andavan soggetti, 
di potervisi menare a pascere gli armenti reali (4). 
Né di tali pesi andavano del tutto escuti coloro, 
che non eran fendatari. 

Negli stessi casi della guerra , dell' incorona- 
zione del re, dell'armarsi cavaliere il figlio, del- 
l' andar a marito la figlia, in cui i feudatari pre- 
stavano il servizio e pagavano una taglia, un'im- 
posta si pagava dagli altri cittadini del regno, qual 
si fosse il luogo di loro abitazione, che si diceva 
colletta. Inox è manifesto quanto gli abitatori dei 
feudi erano più gravati degli altri. Primieramente 
nel caso, in cui il barone pigliava le armi , do- 
veano a lui r adiutorio ed al principe la collctta; 
ed oltracciò T adiutorio feudale pagavano al loro 
signoi*e, per ricattarlo dalla prigionia, pel cingolo 
militare del Gglio, pel maritaggio della figlia. Ma 


(3) Omstit. R, Sic. Libr.III, tit, 43. 

(4) Gregorio, ivi, Liòr. II, cap. 4. 
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U coiletta^ come il servizio niilitaro, era limitata, 
non solo ne' casi in cui sì poteva esigere, ma nella 
somma in cai in ogni caso |>otc\a ascendere. 

Re Rngiero , esattissimo com'era nciP ammini- 
strazione della rendita sua, ed uso a voler sem- 
pre sotto gii occhi suoi tutto ciò che per lui do- 
vea esi^^ersi o pagatasi , fra tante operazioni del 
conquistatore inglese, che tolse ad imitare , fu il 
Domcsdcf òook^ cioè l'esatta descrizione di tutta 
r Inghilterra. In pari modo Rugieix> descrisse mi- 
nutamente tutto il regno di Sicilia, e tale descri- 
zione, ridotta in se(>arati libri, che si chiamavano 
t/uttdei'ni ^ si conservava in una particolare oftì- 
ciiia clic si diceva dos^ana. In separati quaderni 
ero i.i d(>scrizione di tutte le contee, le baronie , 
i feudi, che si tenevano in capite; v'erano regi- 
strati ì rispettivi conlìni, l'estensione, le popola* 
zioni che veran comprese, il numero de' villani, 


Tusu frutto ; e però non esservi feudo , cornee he 
amplissimi ed anche sovrani dritti gli fossero an- 
nessi, che indipendente fosse dall^autorità del si- 
gnor concedente; ed i doveri de' suffcudatari verso 
il loro signore dover valere fino al punto chenoo 
venivano in contrasto coi doveri di fedeltà dovuta 
al supremo concedente. 

Né solo lo stato feudale del regno; ma Tordioe 
stesso de' feudatari si volle da re Rugiero conser- 
vare sempre integro. Con legge espressa sancì che 
ni uno, che non discendesse da famiglia militare, 
fosse alla milizia ascritto; e che le figlie de' feu- 
datari senza permesso del re non potessero andare 
a marito. K, iierchc il feudo era come Io stipen- 
dio di colui che in guerra serviva « ii successore 
del feudatario , se non era in età di prestare il 
servizio , non poteva goderne i frutti ed eserci- 
tarne i dritti ; però il re concedeva il feudo ad 


che vi erano addetti , i servizi e le prestazioni , ) un'altro, che prestava il servizio e traeva la rea- 


cui eran so^rgetti. Indi è che i feudi concessi di- 
rettamente dal principe furono ócilt r/uadernati. 
Descritti particolarmente furono ì feudi delle 
chiese ; e se la pietà del primo conquistatore li 
cisentò dal servizio militare, l'è Rugiero non patì 
l'esenzione; ed indi in poi vi furono sottoposti. 
Colla stessa diligenza registrò que' feudi eh' eran 
tenuti a somministrare o legname o marinai (Uì 
altro che |K>teva servire alla costruzione ed allo 
rquipa'Ti^iamenlo del rea 1 naviglio. Per tal modo 
il re uvea sempre presente lo stato di tutte le 
forze di terra e di maiY, di cui poteva disporre; 
e di tutte le rendite, che doveva t»sìgerc. E, per- 
chè tale fondo non potesse mai venir meno, 
e non avessero luogo usurpazioni , descritto lo 
.stato fondale del regno , dichiarò inalienabili i 
feudi di qualunque natura; e venne cosi a stabi- 
lire il principio, ch'era la l>asc del governo feu- 
dale, cioè d' essere la proprietà de' feudi riiiosta 
nel principe, ne averne altro il feudatario che 


dita del feudo, coU'obbligo di mantenere edcda- 
care il pupillo, finché fosse giunto all'età mag- 
giore , che per gli uomini era Gssata a venticin- 
quc anni, per le donne a quattordici, se si mari- 
tavano. 

Tali consuetudini erano per avventura comuni 
a tutte le monarchie feudali: il conquistatore in- 
glese ed il legislatore siciliano, che prese ad imi- 
tarlo , non altro fecero che ridurle a leggi sta- 
bili. Ma e quello e questo, e forse più qucstoche 
quello diedero a Vedette non ordinaria clevatczia 
d'ingegno, nel creare un ordine di magistrati, che 
per quanto i tempi il comi>ortavano, fosse di freno 
alla {H)tenza feudale ; con tale avvedimento com- 
posto, ch'ognuno tenesse a segno l'inferiore, e tutti 
derivassero le loro facoltà dalla suprema autorità 
del principe, la quale era sostenuta da un corpo 
di milizia ereditaria , che non poteva mai venir 
meno. 
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[. —Tale era il goTcrno di Sicilia, quando Gu- 
clino I eominciò a regnare da sé. Il regno era 
inquillo al di dentro, temuto al di fuori; ma i 
mici, cbe avean doTuto piegarsi alla forza di re 
igiero, eran sempre pronti a ghermire roccasionc 
rifarsi. Non erano uscite dì mente al greco im- 
radore le antiche pretensioni sulla Sicilia e le 
ovìncic di là dal faro; e molto meno le recenti 
>n fitte delle sue armate e le più cospicue città 
n'impero saccheggiate. Federigo I, soprannomi- 
ito Barbarossa, assunto all'impero di Germania, 
ognava all'acquisto della Puglia e del vicino 
ese, per estendere il suo regno d'Italia. La corte 
mana non poteva sgozzare la prigionia di papa 
nocenzio, il titolo di re, da lui estorto, ed i 
ivilegi concessi. 1 Mori, già padroni della Bar- 
ria, eran sempre pronti a piombare sulle città 
arittime, conquistate da re Rugicro. £ fra i ba- 
ui di Paglia molti mordevano il freno ; sì die 
an sopiti non ispcnti i semi della rivolta. Per 
r fronte a tal minaccevole apparato, era mestieri 
le il regno si fosse mantenuto composto; e *1 nuovo 
! avesse avuto lo stesso vigor di mente e di brac- 
del suo antecessore, onde i sudditi e gli stra- 
eri non si fossero avvisti del cambiamento. Ma 
incauto Guglielmo, erede del trono, non delle 
rtù del padre, sin dalle prime si condusse in 
odo, cbe destò egli stesso un incendio di guerra 
testina, la quale, finché visse, sconvolse il re- 
io, die' luogo a delitti e calamità d'ogni manie- 
t , rese arditi gli esterni nemici ; e dopo la sua 
orte mecitò a questo principe il soprannome di 
!alo, con cui la posterità l'ha contriiddistinto. 
II. — Era in grande stato appo Guglielmo un Ma- 
ne, il quale avea sortito dalla natura grandi qua- 
tà e vizi grandissimi; strardinario ingegno, e pari 
l'ingegno eloquenza; somma capacità per pli af- 
ri, né minor sagacilà e destrezza ; ma auibizio- 
ssijno, di perduti costumi, avido di dominio, e 


più cbe di dominio di danaro , sfixmato ne* suoi 
desideri , ed anche più nella scelta de' mezzi per 
appagarli, furbo e soppiattone a segno, che sotto 
un'aspetto benigno sapea nascondere i più neri 
disegni. Figliuòlo costui di un'oliandolo di Bari, 
era stato da prima notajo del governo. ReRugiero. 
cbe ne apprezzava la capacità, senza conoscerne i 
rei costumi, che sotto quel governo non potevano 
mostrarsi , lo avea grado a grado promosso sino 
all'alta dignità di gran cancelliere; e finalmente il 
giorno della coronazione di Guglielmo era stata a 
lui conferita la carica di grand' ammiraglio, alla 
quale erano addetti grande autorità e profitti gran- 
di. Guglielmo si diede tutto in mano a costui, non 
prestava orecchio, se non ai consìgli di luì; tutto 
a lui si credeva, nulla ad alcun altro; egli solo era 
ammesso alla confidenza del re, anzi alla presenza 
di lui; insomma avea Guglielmo il vóto nome di 
re, Majone ne avea l'auloriLi. I^ sola invìdia senza 
i vizi suoi e Tabuso fatto della sua autorità, sarebbe 
stata bastante a muover contro il grand'ammira- 
glio l'odio di tutti e parlicolarmculc dei grandi 
baroni, che allora più che tutti valevano; ma c- 
gli ne diede più forti ragioni. Tutti quei mini- 
stri e quei prodi guerrieri , ai «juali era dovuta 
la gloria «lei passato regno, furono, <iual con un 
pretesto, qual con un altro, carcerati o banditi e le 
loro cariche affidate a persone tutte sue; ma prin- 
cipalmente rivolse il grand'am mi raglio l'animo suo 
contro tre signori, che l^ea concscea d'essere im- 
possibile iiulurre a secondare gli ambiziosi e rei 
disegni suoi, e ciò erano Uoberlo di Bassav il la, cu- 
gino del re, cui il giorno della sua coronazione a- 
vea Guglielmo investito dalla contea di Lorotello, 
che in nome del re governava la Puglia; Simone 
conte di Policastro ; ed Eberardo conte di S<iuil- 

lace. 

Cominciò a destar sospetti nell'animo del re con- 
tro il coutc di Lorotello, facendogli credere ch'e- 
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gli aspirasse al Irono. Il neghitloso Guglielmo, na- 
turalmeiitc di mal animo e sospettoso , inabile a 
veder le cose cogli occhi propri, sei credette; co- 
minciò ad o<liare quel conte; e, non solo gli tolse 
il governo di Puglia; ma, essendosi egli recato in 
Sa lei-no, venutovi il conte ad ossequiarlo, non fu 
pure ammesso alla sua presenza. Non eran quelli 
tempi tali da potere senza pericolo fa re un 'affronto 
Hd un suddito potente. Punto dal dispetto quel 
conte, si mise alla tesla di tutti i baroni malcon- 
tenti (ed assai erano) e cominciò a tener scerete 
mene col papa , col greco imperadore e con Fe- 
derigo Barbarossa, imperadore di Germania. 

Tale era lo stato del governo quando il re nel 
1154 si recò in Salerno, ove venne a trovarlo un 
cardinale, mandato a lui, non si sa per quale af- 
fare, da papa Adriano IV, il quale nella sua epi- 
.stola non Io chiamava re, ma signore di Sicilia. 
Il re ìncagnatosi a ciò , non vc»lle vedere il pon- 
tiGcio legato; e, fatto ritorno in Palermo, lasciò 
ordine ad Ascontino, arcidiacono di Catania, suo 
cancelliere, che lasciò a governar la Puglia, d^in- 
vadere gli s(ari pontifici ; e quello corse tosto ad 
assediar Benevento'. I Beneventani cominciarono a 
difendersi con tal cuore, che fin misero a morte 
Parcivescovo, perchè entrarono in sospetto di te- 
nere dalla parte del re; e grandemente furono aju- 
tati dagli .stessi baroni di Puglia, molti dei quali 
vennero in loro difesa, e nìolli si negarono a pre- 
star .servizio in quella guerra; per che il cancel- 
liere si ritrasse dalTassedio, e rivolse in quella vece 
Jc armi contro altre cittii di minor nome , delle 
quali alcune incese, alcune spianò. Papa Adriano 
ricorse alle solite armi, la scomunica, che solen- 
nemente fulminò al re. 

Parve allora a Majone d'essere quello il momento 
di compir la rovina del conte di Lorotello e to- 
gliere un potentissimo capo ai baroni a lui ne* 
mici; e però indusse il re ad ordinare al cancel- 
liere Asconti uo di arrestare quel conte e mandarlo 
con buona custodia nelle carceri di Palermo. Co- 
Jui, per eseguire senza rischio tal ordine, fece dire 
al conte di recarsi in Capua, ove egli era, per co- 
municargli i comandi del i*e. Il conte , che savio 
era, vi si recò con cinquecento militi del suo segui- 
to, s'attendò fuori la città e mandò dicendo al can- 
celliere di venirlo a trovare, per fargli conoscere 
gli ordini sovrani. Comcchè Ascontiiio avesse da 
ciò conosciuto d'esser quel conte venuto in so- 
.spctto di ciò che da lui si volea, non si perde di 
animo; recatosi al campo, disse al c<>nte: volere 
il re ch'egli cedesse ad altri il comando della sua 
gente. C>»n fiero piglio il conte rispose : essere con • 
tro tutte le leggi che i militi seguissero altro ca- 
Imitano che il proprio barone, ove questo non sia 
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inabile o fellone; e come il cancelliere ìnsistea nel 
volere eseguito l'ordine, il conte gli die' del forseu- 
nato e del traditore, e levato quindi il campo, ii 
recò in Abruzzo (1). 

Mentre di là del mare tali cose accadevano, re 
Guglielmo .sta vasi chiuso nel palazzo dì Paleniio, 
inaccessibile a tutti, menochè al grand'aromiraglio 
e ad Ugone arcivescovo di Palermo, che si erano 
strettamente collegati , per aju tarsi scambievol- 
mente; e, secondo il costume intixìdotto già da' Sa- 
racini in Sicilia, s'eran giurati fratelli. Ma come 
funesta era stata al prò Serlone la fratellanza giu- 
ratagli dal Saracino Brahem , fatale tornò in ap- 
presso al grande ammiraglio il giuramento dello 
arcivescovo, non meno tristo del .Saracino. Rivol- 
sero cc»storo le loro mire contro il virtuoso conic 
di Policastro gran contestabile del regno ; e per 
farlo cadere dall'animo del re, cominciarono de- 
stramente a farlo entrare in sos|)etto ch'egli te- 
neva scerete corrispondenze col conte di LotorH- 
lo. Il conte di Policastro aveva in quei dì unita 
tutta la sua gente a quella del cancelliere Aseon- 
tino, per reprimere i movimenti sediziosi de' ba- 
roni di Puglia e respingere l'invasione, di cui il 
regno era minacciato. Una briga era nata, e forse 
s'era secretamcnte suscitata dal grand' ammiraglio 
fra le due bande, che il gran con tota bile a vea to- 
sto sedata. Ciò ncm di manco il cancelliere, ligio 
del grand' ammiraglio , riferi quel fatto al re, lo 
esagerò, ne diede colpa al gran contestabile, sog- 
giunse, ch'egli lenea scerete pratiche col conte di 
Lorotello, e che, per favorir lui e gli altri baroni 
nemici, cercava di ribellar l'esercito. Guglielmo, 
senz' altro esame, dimentico de' passati servizi e 
dell'irreprensibile condotta del gran contestabile, 
lo sfmgliò della carica e gli ordinò di venire in 
Palermo a giustificarsi. Quello, confìdando nella 
propria innocenza, vi venne; ma appena giunto, 
senza ammetterlo a discolpa fu carcerato {2\. 

IN. — Correva intanto l'anno 1155; l'imiierador 
Federigo Barbarossa era già venuto in Boma a co- 
ronarsi; ma una violenta morìa sopraggiunta net 
suo esercito, l'obbligò a ritornare in Germania, 
senza nulla tentare contro il regno di Sicilia. Ciò 
non però di manco i baroni di Puglia si levarono 
in armi, e, confortati dalle forze dì papa Adria- 
no, da un'armata e dal denaro sjteil ito dal greco 
imperadore, invasero la Puglia. Il conte di Lur»- 
tello assalì le città marittime; Boberto, già prin- 
cipe di Capua , riacquistò il suo stato, la Terra- 
di- lavoro s'unì ai sediziosi; ì Greci presero Brin- 

(1) Ilugim. Falcami. , IJtst. Sic, presso Canteo 
Tom /, png. 413. 

(2) Lo stc&so, iì'i, pag, 413. 


— 179 — 

disi, tranne il pastello, Bari ed altre ciUà. Per 
tal modo, eccetto Napoli, Ainaltì, Salerno, Troja, 
Melti e {loclie altre piazze, tutta la Puglia fu \ìeV' 
duta. 

l'anta pertuiliazione calzava a capello co* rei di- 
segni del grand* ammiraglio. £ra già gian tempo 
che c<J6tui covava in mente il pensiere di cacciar 
dal trono Guglielmo ed usurpare il re<;no. Grandi 
difficolta «vcva in ciò a superare; ma non man- 
cava in lui ne la capacità, né l'iniquità uece!i6ana 
air impresa. Con tale intendimento aveva levato 
di posto, carcerato, bandito tutti quegli alti [>er- 
sonaggi, dai quali aveva da temere; sue creature 
aveva elevato alte prime cariche dello stato; s*era 
studiato di rendere odiosissimo il governo del i*e; 
e sperava avvantaggiarsi dei pubblici disordini, che 
avrebbero dato ai suoi partigiani il destro di mo- 
strar la necessità di metter Io scettro in mani più 
abili. Pur comecbè tale fosse stato il suo disegno, 
e già da lung* ora fosse venuto accattando mezzi 
e seducendo persone |>er favorirlo, non tutti co- 
noscevano tutto il suo piano. Lo stesso arcivescovo 
di Palermo non ne vedeva il fondo ; perocché 
il grande ammiraglio , lo aveva indotto a dargli 
mano solo nel deporre il re ed assumere essi 
due il governo del regno e la tutela dei piccoli prin- 
cipi. 

Pare sisa|>eva in nube da tutti che jVfajone mu- 
linava un piano contro la vita o il regno di Gu- 
glielmo; e perequando il re, dopo il suo ritorno 
da Salerno, non si fece più vedere da alcuno, a segno 
che molti venuti da olti*einare o per ossequiarlo 
o per supplicarlo, non poterono ottenere d*cssere 
ammessi in sua presenza, si sparse di le^rgieri la 
voce d*esser egli morto di veleno datogli dal grande 
ammiraglio, il quale tenea celala la morte di lui, 
tinche il suo disegno fosse maturo. Laonde ai pri- 
mi movimenti del conte di Iiorotcllo e dogli altri 
baroni di Puglia, anche que' di Terra-di-lavoro, 
quale per uzzolo di novità, quale per la speranza 
di preda, quale per favorire il disegno del gran- 
d*ammiragtio, e quale per vendicare la morte del 
re, tutti corsero all'armi. Né guari andò che lo 
incendio si appiccò alla Sicilia. 

Era fi*a' baroni siciliani uno de' più potenti il 
conte di Montescaglioso , signore di Noto , Scla- 
fani e Caltanissetla, uomo prode, generoso, dabbe- 
ne, ma alquanto lieve e versatile; pero venne in 
pensiero a Majone, anzi che disfarsene, trarlo alla 
sua. Con tale intendimento gli fece inaspettatamente 
togliere la signoria di Noto, facendo considerare 
al re d'esser pericoloso che una città cosi forte e 
popolosa fosse in mano di un suddito. Come ebbe 
aizzato così quel conte contro il re, avutolo a se. 


mandolo tiranno efferato ed ingiusto: « ma » sog- 
giunse « ciò bene sta ai baroni siciliani, i quali, 
« quasi femmine imbelli non osano tentar nulla 
«contro d'un principe cosi forsennato ed ingiii- 
« sto, che nuli' altro ha in mira se non l'oppres- 
■< sione dei sudditi e |>articolarmente de* nobili. ** 
Conobbe il conte essere quel discorso diretto a sco- 
prir l'animo sno; e, volendo in quella vece scal- 
zare il grande ammiraglio, rispose « Tutti |)ensano 
« che le operazioni del re sono sempre da voi det- 
« tate; voi siete perciò oggetto dell'odio univer- 
« sale; se sinceri sono i vostri .sentimenti, mettete 
<i in piena lucè la forsennatezza del re, date mano 
« a coloro che vogliono disfarsene; io sarei il pri- 
« mo a bevermcne il sangue. *» il gi*aiid' ammira- 
glio, cre<lulo d'aver fatto tutto suo quel conte, gli 
disse: « K gran tempo che molti, fra' quali l'ar- 
« civescovo di Palermo , cospirano |>er mettere a 
« morte il i*e; e vogliono promovere me al regno; 
« ma io noi consento; sono anzi d'avviso doversi 
« il regno conservare a' figliuoli di Guglielmo.—* 
«( No « rispose il conte » del tiranno non deve re- 
« stare pur seme. » 

Il grand'ammiraglìo, gondolando per aver preso 
quel Paolino per lo naso , più non si terme; gli 
palesò 111 Ilio la trama; gli si raccomandò per a- 
jutarlo nell'impresa. Il conte il prometteva; ma 
sottomano palesava agli altri baroni le ree inten- 
zioni di colui. 

Forse non dispiaceva ai baroni siciliani che Gu- 
glielmo fosse deposto ed aii<!hc messo a morte; 
ma nessun di loro a vrebl>e tollerato che salisse al 
trono un uomo vile di nascita, turpe di costumi; 
però il conte di Montescaglioso, che il grand'ain- 
miraglio teneva già tutto suo, da una mano lo ve- 
niva istigando a compiere il disegno di dar morte 
al re, dall'altra si teneva pronto ad ammazzar lui 
per vendicare il regicidio. Ma il grand'ammiraglio, 
per cui la morte del re, e forse ancora dei figliuoli 
di lui, era il primo passo, non voleva darlo, senza 
esser sicuro della riuscita del secondo, di cui co- 
nosceva le difficoltà; però veniva tenifiel landò. Il 
conte , visto che la cosa andava in lungo , volle 
tron<'are in un colpo le fila della rea trama. Fece 
appiattare una mano di sgherri nel real palazzo, 
lier mettere a morte il grand' ammiraglio , come 
vi fosse entrato ; ma una nave carica di soldati, 
giunta da Gallipoli in quel punto, fece soprasse- 
dere i sicari. Il conte, a scanso che altri non fosse 
ito ad avvertire il grand* ammiraglio del suo ten- 
tativo, corse a lui dicendogli ch'egli impaziente 
di metter a morte il re, avea la mattina >tcssa 
tentato di farlo iiccridere; ma l'arrivo delle trup|>e 
avea fatto soprastare la sua gente. Rispose Majo- 


cominciò a mostrarsi cruccioso contro ilrc, chiù- | ne assicurandolo che avea fatto venire quella sol- 
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ilatesca per i^^lcrscnc a suoi disegni ; per essere 
essa da lui compra, e comandata da uriìziali a lui 

fidi. 

Saputo ciò, i baroni entrarono in pensiere clic 
il prand'ammiragliocon quella giunta di forze non 
venisse a cai>o de' suoi disegni, ad onta della loro 
opposizione; però , facendo foro capo il conte di 
Carsi I iato, si levarono in armi e vennero ad oc- 
cupare Butera, ove potevano resistere a qualunque 
forza: tanto il luogo era munito. Aveva fm'allora 
il grand* ammiraglio o del tutto celato al re o 
fattogli tener lievi gli sconcerti delle provincie ol- 
tremare; ma, avvertito dalla scflizione dei baroni 
siciliani che la sua impresa era più diflìcile cU'ei 
non avea creduto, ebbe a palesarla al re. Gugliel- 
mo, che, immerso nelle lascivie del suo palazzo, 
ignorava lo stato del regno, fu altamente sorpreso 
di quella sommossa, e, per conoscerne la cagione, 
spedì ai sollevati baroni il conte di Squillace, ca- 
valiere d'incorrotta probità. Giunto costui in Bu- 
fera, cliicse alcontediGarsiliato ed agli altri ba- 
roni un abboccamento. Gli fu concesso , a patto 
di giurar prima di riferire fedelmente al re quanto 
essi eran per dire; e quello ne fece sacramento. 
«. Noi » disse allora il conte di Garsiliato « nulla 
« osiamo od osercra tentare contro il re; ma sia- 
ci mo ricorsi all' armi , per impedire i periìdi di- 
ci segni del grand' ammiraglio e lieirarcivescovo di 
<• Palermo, i quali hanno congiurato di metterlo 
a a morte, perche il primo ne usurpasse il trono; 
n e pronti siamo venire inermi a piedi del re, o- 
« v'egli inlligga ai due felloni il meritato gastigo. » 

Il conte di Squillace, di ritorno in Palermo, ri- 
ferì fedelmente, come avea giurato, al re il discorso 
tenutogli in Butei^a. Il re da prima ne fu turbato 
forte; ma poi, vinto dalla sua affezione \ìc\ gran- 
d'ammiraglio, non potè indursi a credere che un 
uomo tanto da lui beneficato potesse cospirare 
contilo la sua vita e 'I suo trono; e non solo tenne 
falso ravviso; ma, chiamato a se il grand' aromi- 
raglio, a lui palesò quanto il conte di Squillace 
gli avea riferito, assicurandolo, ch'egli non sarebbe 
mai per dar fede a tali calunnie; anzi gli diede 
ordine di fare ogni appresto di guerra , perchè 
voleva egli stesso laccarsi coli' esercito in Butera 
a punire quei trac*otati baroni. Tale era il carat- 
tei*e di Guglielmo , che passava istantaneamente 
dalla somma ncgghicnza all'audacia estrema, per 
cui si gettava a casaccio nei rischi; e questa ina- 
.spettata attività spesso cofusc i suoi nemici e lo 
trasse d'imbarazzo. 

Mentre si radunavano le regie forze in Paler- 
mo, il contedi Montescaglioso, lasciati presidi nelle 
sue terre, era ito a congiungersi agli altri baroni 
in Butera. Al tempo stesso il popolo di Palermo, 


levatosi a tumulto, cominciò a gridare contro la 
ingiustizia del grand' ammiraglio, che teneva in 
carcere il conte di Policastro, il cui senno, il cui 
valore avrebbero recato a lieto fine l' impresa, a 
cui sarebl>e appartenuto il comando di quelle ar- 
mi , se non gli fosse stata senza ragione tolta la 
carica di gran contestabile. Fu forza contentarlo; 
e tale era il rispetto, che generalmente si portava 
a quel signore , che la sola sua presenza valse a 
quetare il tumulto. 

Sedato quel subuglio, ti re venne a cingere di 
assedio Butera; ma, per la fortezza del sito, il nu- 
mero e '1 coraggio de' difensori, vi perde gran tempo 
invano ; e già disperava di potere l' impresa riu- 
scire a buon fine, quando , postosi per Io mezzo 
ti conte di Policastro , fece piegare gli assediali 
baroni a venire air accordo. E, perchè in quella 
età i re non giuravano mai l' adempimento dei 
patti; ma i più insigni personaggi della corte giu- 
ravano per r anima del re, il grand' ammiraglio, 
l'arcivescovo di Palermo e que' conti , che mili- 
tavano neiresercito regio, giurarono in quel modo 
di non impedire o recare altre molestie a quei 
signori, che aveano prese le armi, se andavan fuori 
del regno. Pure, come il re passò in Messina, per 
recarsi alla guerra d'oltremare, trovatovi il conte 
di Montescaglioso, ch'era per partire, il grand'aiu- 
miraglio, ad onta del giuramento, lo fece intra- 
prendere e carcerare , per serbario alla sua ven- 
detta. 

Né meno atroce fu la maniera, con cui in quello 
stesso tempo fu trattato il cancelliere Ascontìno. 
Costui era stato uno de' più fidi esecutori delle 
iniquità del grand* ammiraglio ; ma poi, caduto 
dalla sua grazia, lo aveva fatto accusare di molti 
delitti; egli venne in Messina per giustilìcarsi; aa 
quello, temendo forse che il cancelliere avesse mo- 
strato che in que' delitti era stato mandatario di 
lui, senza ammetterlo a discolpa, senza forma di 
giustizia, lo fece dannare a perpetuo carcere, ore 
ivi a poco si morì. 

IV. — Il re, valicato il faro, giunse nel 11^ in 
Salerno. Per distaccare il pontefice dagli altri suoi 
nemici, a lui spedì ambasciadori a chieder pace, 
proponendo condizioni vantaggiose alla corte ro- 
mana; ma furono rigettate. Posta allora re Gu- 
glielmo ogni sua speranza nell'esito della guerra, 
venne ad assediare Brindisi , eh* era stata presa 
dai Greci e da essi era difesa. Comecliè fosse 
mandato a costoro l'ajuto del conte di Lorotello, 
il quale o tardò a venire, o, come altri dice, allo 
avvicinarsi del pericolo fuggi a Benevento, e fos- 
sero stati abbandonati dalla cavalleria romana, e 
da una banda di Celti , che si diede al re ; pure 
attaccarono la mischia con coraggio, e tennero 
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indteisa la vittoria ; ma finalmente 
dere al valore delle truppe regie , e 
n parte uccisi , in magrgior numero 

loro comandanti; e tutti furono man- 
rmo. La città tosto s'arrese, e vi trovò 

danaro ed alcuni de* baroni che ave- 
e armi, de' quali di presente altri fece 
d altri accecare. 

e r avarizia e la crudeltà, ch*erano le 
•ali passioni sue, Guglielmo si diresse 
tti que' cittadini gli vennero incontro 
edendo mercè; il re, accennando il ca- 
?ssi demolito nella rivolta, disse loro 

atterrato la mia casa; vuole giustizia 
sso sia delle vostre; due giorni vi son 
)er andarne altrove con quanto avete. » 
dal dire segui leffetlo; ivi a ducgior- 
ittà, la più ricca, la più antica, la più 
?uglia, fu muriccia. Queir esempio di 

Io spavento in tutte le città di quella 
n ogni età facili a pigliar le armi so- 
rta, e facilissime a deporle prima di 
prova (1); talmentechè tutte gareggia- 
celerità d'arrendersi. Quei baroni, ab- 
la per lutto dal popolo , sì ritirarono 
). Roberto principe di Capua, perduto 
Ita il suo stato, si diede anch'esso a 
I traversando le terre del conte Ric- 
quila, suo vassallo e suo consorto nella 
, nel traghettare un fiume , fu da lui 
kdimeuto preso e consegnato al re, il 
:ò quell'infame azione eoa perdonare 

nella grazia sua il traditore. Lo sven- 
erto fu chiuso nelle carceri di Salerno 
i dopo d' ordine del grand'ammiraglio 

gli occhi. 
di tutti i suoi nemici, si diresse il 
■cito a Benevento , ove erano col papa 
Lorotello e di Rupecanina , che , Gu- 
èva ad ogni costo nelle mani. Papa 
•rivo di qualunque straniero soccorso, 

a pentirsi di non avere accettate le 
offerte da prima ; pure non ismagò. 
il maggior numero de' cardinali, restò 
id aspettare l' arrivo del re ; e , come 
)resso la città, tre cardinali, spediti dal 
n*o ad intimargli per parte di S. Pie- 
nome allora tante belle cose si face- 
iiardarsi di offendere la città di Bene- 
iltrc possessioni della santa sede; di 


i#//j, qui semper novitate gaudcntes, 
ermm studiis aguntur , nihil arbitror 
^uciac reponendum ; quos si coaciis 


pacificarsi colla chiesa romana e rispettare i dritti 
di esaa. 

V. — Guglielmo, lungi d'avvantaggiarsi della con* 
giuntui*a per sottrarsi al dominio che i papi con* 
Irò ogni dritto s' erano ari*ogati sopra alcune prò* 
vincie Afi suo regno ^ si tenne fortunato di rin* 
noirare il vassallaggio. Ma in quell'età i papi avean 
per loix) la pubblica opinione; per cui le bolle 
erano più formidabili degli eserciti; e gli eserciti 
scompagnati dalla pubblica opinione , sono stati 
in ogni età strumento di dissoluzione» non mezzo 
di sicurezza degl' imperi. E però i principi die 
mancavano di personale abilità , come Giovanni 
Senza-terra d' Inghilterra e Guglielmo 1 di Sici» 
lia, credettero render più saldo il loro trono coi 
dichiararlo vassallaggio del papa. £ forse ancora 
il grand' ammiraglio volle cosi rendere il re più 
spregevole agli occhi del pubblico, ed ingrazia* 
narsi la corte romana , di cui poteva aver me- 
stieri itt appresso. 

Addì 26 di giugno del 1156, nella chiesa di S. 
Marciano, poco di lungi da Benevento, presso il 
fiume Colore, Guglielmo fu da papa Adriano in- 
vestito del regno di Sicilia, del ducato di Puglia ^ 
del principato di Capua , di Napoli , d' Amalfi e 
della Marca ; e con giuramento promise pagare 
r annuo tributo di secento schifati per la Pu- 
glia, e cinquecento per la Marca. Fu pattuito die 
i conti di Lorotello e di Rupecanina cogli altri 
baroni , che s' erano riparali ip Benevento , po- 
tessero senza molestia andar fuorì del regno. Il 
re, dopo la funzione, presentati il papa ed i car- 
dinali di magnifici doni d'oro e d'ai^gento e dt 
drappi di seta lavorati in Palermo, fece ritorno 
in Sicilia. 

VL— -Nulla avendo più a temere, cominciò il 
grande ammiraglio a dar libero corso alle sue 
vendette ed alle ambiziose mire sue. Il conte di 
Montescaglioso , cui , con solenne spergiuro , era 
stato difeso il passaggio oltremare , tosto dopo il 
ritorno del re fu accecato ; lo stesso destino si 
preparava al huon conte di Policaslro, cui s*era 
mandato ordine di venire iu Palermo; ma la 
morte , che lo colse in via , lo sottrasse a n»ag- 
giori calamità. Guglielmo conte d'Alesa, Boemoodo 
conte di Tarso , Roberto di Buovo , valoroso ca- 
valiere zio del conte di Squillace, e migliaja di 
altri nobili personaggi erano, non che affastellati 
nelle carceri di Palermo, ma quali accecati, quali 
crudelmente scudisciati, quali gettati in oscuri e 


copiis ad pugnarti jussern exptdirì, ante fugerc 
plerunquc incìpiunt, t/uam sìgna bellica con fé- 
rantur, Hug. Falc. in procm. 
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sozzjaftimi sotterrafiei. Né andarano illese le mo- 
gli e le Ggliaole loro. Vederi matroffie e ▼er^ini 
di cbiarìftsiiDo sangue strappare da' loro pabgi, 
altre Tcnir chiuse in carcere co' più tìIì malfat- 
tori ; altre senrire a forza ai sozzi piaceri dH 
grand' ammiraglio ; ed altre riilolte a fiir Inrpe 
copia di sé per rirere. Gli stessi principi Tan- 
credi e Guglielmo, figlinoli naturali di Rngiero 
duca di Puglia, fratello primogenito del re, erano 
strettamente custoditi nel real palazzo. 

Pure tutto ciò non saziala ancora la rabbia del 
grand' ammiraglio. R«*staTa a trar Tendetta del 
conte di Squillace , da lui innanzi ad ogni altro 
odiato , per arere quel Tirtuoso signore , come 
giurato avea, esattamente riferito al re le parole 
dettegli dai baroni in Bntera. Co non per tanto 
tale era la rettitudine di lui , che Majooe non 
area mai potuto trovare da apporgli alcun che, per 
denigrare le sue azioni agli occhi dei re. Final- 
mente un giorno che quel conte usci a cacciare 
in compagnia dei suoi familiari, il grand' ammi- 
raglio corse al re , dicendogli , che colui , senza 
chiederne permesso , s' era Tìsto allontanare da 
Palermo con molla gente armata ; che ciò daxa 
da sospettare; e però era mestieri richiamarlo. 
U re spedì ordine al conte dì tornare indietro ; 
ed egli , lasciata la caccia , renne in Palermo , e 
si diresse al real palazzo; ma non si tosto n'eblie 
oltrepassaU la soglia, che fu preso, tratto in car- 
cere , ed ìyì gli furono caTati gli occhi e mo]> 
zata la lìngua. 

Spenti , messi in ceppi , o banditi coloro fra I 
grandi del regno, la resistenza de* quali arerà il 
grand'ammiraglio a temere, per trarre a sé tutto 
il potere, fece promorere i suoi congiunti alle 
prime cariche dello stato. Simone Siniscalco, ma- 
rito d'una sua sorelb, ebbe il goremo di Puglia 
e di Terra-di-laroro; Stefano suo fratello fu fatto 
ammiraglio. Egli al tempo stesso, oltre alle schiere 
da lui compre, ranno una banda di soldati lom- 
bardi e transalpini , assai ralenti in guerra , at- 
tirandoli con larghi stipendi; ed ogni studio pose 
a cattare la benerolenza del popolo colle largi- 
zioni e con maniere piaceroli, e del clero, pro- 
morendo a cariche distìnte gli ecclesiastici. È que- 
su la ragione, per cui i rescori, ch'ebbero allora 
parte ai pubblici aflari, furono per Ini , a segno 
che Romualdo arcirescoro di Salerno nella sua 
cronaca tace qualunque circostanza a lui ingiu- 
riosa (I). 

Mentre cosi reniva il grand'ammiraglio rafTcr- 
mando la sua autorità nell' interno del regno, ed 
allootanara gli ostacoli che potcrano frastornare 

II) Fedi la nota XXF in fine del trarne. 


i soni disesmi,non trascnrara la polìtica eslcma. 
Il greco imperatore, malgrado la sconfitta del suo 
esercito a Brindisi, non arra rolnlo pi€*garsi alla 
pace. Un' armata comandala dairammiraglio Ste- 
fino fu spedita in levante, b quale disperse l'ar- 
mata erera, prese Negropon te, Alm ira. San Jacopo, 
b torre dt^ Pisani , corse b Romania , mettemlo 
il paese a sacco ed a fòco, e carica di preda ionio 
nel 1la8 in Palermo. Ciò rese più docile il bi- 
zantino; la pace fu cr*nchiu5a. 

Morto Adrbno IV, Alessandro 111 fu elerato alla 
sedia pontificia ; un' antipapa era sorto, che si di- 
cera Otta^bno, sostenuto cbirimperadore Fede- 
rigo L II grand'ammiraglio e con tlanaro e c<>n 
ogni maniera di soccorso sostenne Alessandro, la 
cui amicizia poterà essergli necessaria per le oi^e- 
razioni che arerà in mente. Per tal modo, tranne 
alcune corterie di liere momento, che il conte di 
I/>roteÌlo e gli altri fuorusciti faoeraiio a qnando 
a quando sui confini, il regno non avcra nemici 
esterni a temere. 

Nei rin temo i grandi fremerano, ma fremerano 
in silenzio; soprafbtti dal gorerno crudelissimo, 
ma energico del grand'ammiraglio, scuorati dal- 
l'infelice riuscita delle precedenti sommosse, nou 
osarano ricorrere all'armi; l'esercito mercenario, 
cb lui compro, era pronto a sostenerlo ; il clero, 
pe' farori da lui riceruti,e per b secreta influenza 
di Roma, lo brorira; b plebe , sedf>tta , forse lo 
amara. Egli intanto, per brsi strada al suo dise- 
gno; mentre tutte le azioni del re erano da lui 
dettate, si cbra in pubblico a predicare 1* in5ania 
e la bessagine di Guglielmo; a lui solo acra^io- 
nara tutto il male , <rhe si tacerà ; anzi talvolia , 
per renderlo rie più odioso , lo inducera { e la- 
cìle era indurrelo ) a date alcun ordine cmdelep 
come di carar gli <Mxhi o mozzar la lingua a 
qualche innocente , ed egli stesso poi ne sospen- 
derà r csecmzìone , dicendo a tutti : non dorersi 
eseguire ordini emanati da uno sconsigliato ti- 
ranno. Uu arrenimento straordinario fece allora 
tale condotta maggiormente palese. 

VII. — Qnando re Rngiero area conquistate le 
città di Affrica , tutti i profughi erano rifuggiti 
presso Abd al Mumen, che in Marocco regnara , 
il quale promise loro soci*orso. Nel 1159, a|>pre- 
stato un esercito di centomila soldati e nume- 
rosa armata, mosse da Marocco ed a lui renne 
ad unirsi Al Hasan , già signore di Mahadia ; e 
colle loro forze unite coroincbrono a ripigliare 
il paese [lerduto. Fra fi-a tutte quelle citta in- 
nanzi ad ogni altra forte e di gran monirnlo 
Mahadia, la quale era posta in una penisob, ron- 
giunta al continente da una stretta gola ; e pero 
da qudb sob parte era accessibile. Abd al Ma- 
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men, conosciuta V impossibilità d' espugnarla di 
vìva forza , prese consiglio di cingerla in modo, 
cbe la fame avesse obbligala la guarnigione alla 
resa. L'armata, forte di cencinquanla legni, le fu 
posta intorno, ed un forte muro fu eretto sullo 
istmo, per impedire le sortite della guarnigione. 
Lasciatovi parte dell'esercito, col resto delle sue 
forze venne il marocchino espugnando le città en- 
tro terra, cbe inabili a tenere un lungo assedio, 
a lui s' arresero. Saputo in Palermo i progressi 
degli Affricani e V assedio di Mabadia , fu una 
eostemazione generale. Il grand'ammiraglio si mo- 
sti-ava più cbe altri sollecito della conservazione 
di quella piazza. I primi .re dì Sicilia e partico- 
larmente Guglielmo I, adottando in tutto le ma- 
niere de' princìpi orientali, avevano al loro ser- 
vìzio gran numero di eunuchi , i quali , conver- 
tili in apparenza alla religione cristiana, ma mu- 
sulmani in cuore , in gran veduta erano nella 
corte di Palermo, come in quella di Costantino- 
poli e di Bagdad. Ve n' erano prossimi alla ca- 
rica di gran camerario; ve n'erano destinati alla 
amministrazione delle re^li entrate; ve n'erano 
comandanti delle armate, ed a costoro si dava il 
titolo di gatti ^ corrotto dall' arabo al Kaid. Un 
gaito Pietro, ch'era in grande stato presso re Gu- 
glielmo, ed anche più presso il grande ammira- 
glio, comandava un' armata , che allora era nei 
mari di Spagna. A costui fmse il grande ammi- 
raglio di mandar ordine dì soccorrere Mabadia ; 
e quel gaito colà si diresse. All'avvicinarsi delle 
galee siciliane fecero cuore gli assediati, e già si 
preparavano ad attaccare il muro dell' istmo , e 
correr sopra gli Affricani , mentre 1' armata sici- 
liana avreblie combattuta la marocchina. Gli Af- 
fricani ne furono tanto spauriti, cbe tirarono in 
terra i legni loro; ma l'evirato ammiraglio , fat- 
tosi appena vedei'e, voltò le prore per Palermo ; 
i Marocchini, ripreso cuore, rimisero in mare la 
armata, si diedero ad inseguire le navi siciliane, 
e loro venne fatto di prendere alcuni de' legni 
sezzai. Ciò non pertanto la piazza continuò lun- 
g'ora a difendersi; mancati affatto ì vìveri , quei 
prodi soldati giunsero a mangiare i cavalli , i 
cani e fino i più sozzi animali. Il re di Marocco 
cui non era ignoto lo stato loro , chiamatine a 
parlamento i capi , loro disse : non ignorare egli 
la loro strettezza; sapere altresì per lettera scrit- 


(3) Tutti gli storici moderni chiamano costui 
il notajo Matteo , tratti in errore dai vederlo 
chiamato notarius dagli antichi; ma non ronsi- 
deruuo che gli storici di quelCrtn chiamano can- 
ccllarius il gran cancelliere^ admiratus il gran- 
d ammiraglio etc. Romualdo da Salerno (presso 


tagli dagli eunuchi del palazzo di Palermo, che 
da Sicilia non sarebbe mandato loro alcun soc- 
corso, esser vano ostinarsi più oltre a tenere una 
piazza quasi contro il volere dei loro re; e però 
se di queto rendevano la città, offriva loro di ri- 
tenere al suo servizio coloro che non volevano 
andare incontro alU tirannide di re Guglielmo , 
o rimandargli aopra legni suoi in Sicilia , se eiò 
fosse lor grado. A quest'ultimo partito promisero 
attenersi , se infra un termine posto non fossero 
giunti soccorsi. Alcuni dì loro vennero in Paler» 
mo, esposero lo stato della piazza e la seguita 
convenzione; ma il grand'ammìraglio, celando al 
re il vero, gli disse che la guarnigione di Maba- 
dia avea richiesto altri viveri ; che non era me- 
stieri inviarne, avendo egli riposto colà vìveri per 
un anno. I messaggieri furono rimandati; la piazza 
fu resa ; la guarnigione venne in Palermo sulle 
navi marocchine e palesò com' era ito l' affare. 

La perdita dì quella città in un modo tanto ini- 
quo parve a tutti una ferita all'onor nazionale ; 
ma più che tutti se ne mostrava sdegnato il gran- 
d'ammiraglio; sì andava da per tutto dando vanto 
d'aver egli fatto la massima premura al re, per- 
chè la piazza fosse soccorsa.; ma che il re s'era 
ostinato a volerla del tutto abbandonare, dicendo 
che costava tesori il mantenerla, senza trame al- 
cun prò. 

Ciò non però di manco quel tristo non illudeva 
alcuno con tali arti, che tutti conoscevano a qual 
fine fossero dirette; ed era ciò tanto palese , che 
correva allora voce d'aver egli talvolta mostrato 
a suoi familiari il diadema e le regie insegne 
già preparate in casa sua ; e si diceva d' averle 
avute dalla stessa regina Margherita dì Navarra, 
che dava mano alla rea impresa, per l'amorazzo 
che a lui la stringea. Era fama altresì d'essere 
stato spedito in Roma con gran somma di danaro 
un Matteo gran protonotajo del regno (!), per com- 
prare da papa Alessandro la Imlla, colla quale si 
rinnovasse il caso dell' infelice Chilperigo III re 
di Francia, con dichiarare Guglielmo incapace di 
regnare per la sua ignavia , e dare il regno al 
grand'ammìraglio; e che un Giovanni da Napoli, 
cai*dinalc, dava opera a ciò. Pur comechè tutti 
vedessero qual destino sì minacnava al re , e di 
ora in ora tutti s'aspettassero di vederlo spento, 
o chiuso in un chiostro, o confinato in un isola. 


Caruso, Tom, lì, pag. 87 U f^it^c che uno de' tu- 
tori lasciati da Guglielmo fu Matlbaeum suorum 
notariorum magistrum . Kè sarebbe verisimile che 
un uomo, ch'ebbe allora tanta parte al governo', 
fosse stato semplice notajo, che risponde ad of- 
ficiale di segreteria dei nostri giorni. 
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é» Cctwmm, cnmiwiBJogQ della 
et Mnmoptdi^ laficro 
iWffo CMle di Siiyij, laniero conte «li Ti 
rio» , Mitt^réo coale d^ Aqvib eoa alni boraù , 
st dirdcra a pcreorrcre la ptvyriiicia, per 
a forza [S;lì abitasti a prestare lo 
■n ■•■ accadde né pre^ue né minamare: i po- 
poli tTKrano in folla ad incantrare ed in^roenr 
la ansnada. 

Sparentato il grand'anoniraslto dalU snbiU ed 
fmirenale inMureuone dì Po^ia e di Terra-di- 
taror», fece icrivere al re lettere alle citta d' A- 
lift, Sorrento, Kapoli, Tannlo, Otruilo e Bar- 

a tcnerH fedeli; mut tali lettere 
Ino^ fiaroDo, noo che lette, riremle. 
egli fIfM O airamniiragiio Stefano suo fra- 
tello di aecrcacere rcKrrito mercenario con pro- 
larffci ftipcndi a* soldati. Simone Sini- 
oognato, inabile ad affrontar quella 
>, w m^ m ^m do il campo, s* era ritratto in laoteo 
fatte. Il TCMoro di Hazzara, mandato in Melfi , 
per indnrre le citta a tornare air olOicdienza del 
vr, come tì ginnie , conformò il popolo nella ri- 
volta, predicando i tradimenti e le ioiqnità dei 
grand' ammiraglio. 

Q' — Hentre tali cote inntilmcnte si iMerano 
per arqneUre la Foglia e la Terra-di-UToro, la 
•■«irrezione comincio a comnoicarM ancbe in Ca- 
labria. Il grand*ammiraglio, per ispesnere il na- 
aceote incendio, mandò cola on Hattco Bonello, 
fi qiMle per cmer oonginoto dì saninie a molli 
de^ baroni cabbrioi , assai dipeodcnze avea nella 
provincia. Era cosini signore di gran sangue, 
praic» generoso, bello della persona ed in qoalun- 
«foe atlo d'armi ninno era in Sicilia quello valesse 
^'^i- far Uli qnaUU sue, ftrirrbf sia primo 
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tro il 

delitti , cfce gli si appoBevann. Qni , tenlosi m 
Bngiera «fi Mmtamo. bnraM di gran nome, per 
porte di tatti gii altri liipoie : « Io mum so con 
qnal enore abbi In preso roosìglto dVsegnire gfi 
ordini di nn traditore; di cbiimirln, contro U 
opinioBe di tntti, 
la difesa, futi 

da Ini ordita. 9km è da maravigimre se per co- 
stni pnrtezgiao cokiro « i qnali , o stretti dalla 
I, p < wiguw dairnn «le* bti Fonesto; o tìIì di 
e di c««ire, si t e n go no «morati «lai piag- 
; o non banno altro moilo d'derarsì dal 
stato in cui uatq n eio ; o per aTcre arri* 
lita con azicmi men cbe oneste la nobiltà kiro, 
hanno perdnto ogni sentimento d*ooore; ma ta 
cbìaro di sangne, e finora ancbe cbiaro di b«>- 
me. In ricn». tn cbe pnoi «lì per te stesso aspi- 
rare ai primi «mori, a cbe Tmii tn accattare eoa 
turpi mini turpissima ciTanza ? Se alcuno noo 
Ti fané, ebe «nasse BMStrar la fronte al tiranno, 
«torresd tn s«>lo imprendere la Tendefta di tanti 
nobili inginstaBMnte banditi, carccratì, traditi, 
mutilali, spogliati de' loro beni, dÌ90D<»rati nelle 
loro fnniglie e in mille modi cruciati. Ed ora 
cbe tutti con unanime Tolere, contro di lui ci 
leviamo, tn, solo tn, lo predichi innocente. E 
qual é pio n«>cente di Ini , cbe centelb il san- 
gue de* bn«mi, che inci w ldisce contro coloro, 
cbe oon«isce incolpabili, e cbe cospira contro la 
«XMtNia e b vita dì un re. «bl quale è stalo e- 
levato a tanta altezza.' E tn chbmi ciò inno- 
cenza? Approvi lo qnH reo disegno? finn pensi 
qoal macfrfaia quindi porterebbe il tuo nome? 
Potrai noo esser chiamato sperginm, se acron- 
senti al regicidio tn, che giurasti al re fedrità? 
Potrai non esser tenulo Tilissimo «legli ucmibi, 
se ti soffre 1* animo di prestare omagpo a tal 
plebeo? Dirai ta, voModoa ri;goar llajQBe,sa- 


— I8t^ 


ni il primo appo lai; a piene maili a te si ver- 
scnnoo gli onori; tue saranno le più nobili con- 
tee... Oitù sconsigliato I Fogniamo il re deposto; 
regnerebbe per questo Majone ? Il giorno stesso, 
in cui correbbe usurpare il regno, sarebbe con 
tutti i suoi consorti messo a morte, se altre ar. 
mi mancassero, a furia di sassi. Pensa che tutti 
gli sguardi nel regno sono a le rivolti; cbe che 
sarai per fare, non può essere ignoto; né puoi 
lare cbe il tuo nome non venga quindi innanzi 
famoso o per insigne Tirtù o per viltà insigne. 
Schifa un suocero, dal quale bruttata verrebbe 
la chiarezza dei tuoi natali. Ricusa una sposa, 
che ti darebbe figlinoli, per lo sangue biforme, 
degeneri. Accingiti alla ciimune vendetta. Toma 
in libertà te e quauto avanza della nobiltà si- 
ciliana. Conosca per prova il comune oppres- 
sore , che ad uomini valenti né la rabbia della 
vendetta, né un ferro per appagarla manca mai* 
La salvezza del re, la pace del regno, la libertà 
di noi tutti in tua mano, e solo in tua mano, 
è riposta. Propizia fortuna office a te solo il de- 
stro di farti chiaro coli' illustre attentato. Il ti- 
ranno vive tanto sicuro d'averti con sue male 
arti fascinato, che solo tu fra i nobili del regno 
puoi senza tema o sospetto a tuo grand' agio 
affrontarlo e metterlo a morte. Corri, corri in- 
trepido ove l'onore ti chiama. Non volgere il 
tergo alla fortuna. E, se prometti sulla tua fede 
di recare a fine la grand'ìropresa, oltre alla glo- 
ria che a te quindi verrebbe, ne saresti da noi 
meritato colle nozze della nobile e potente con- 
tessa di Catanzaro. » 

Quel forte ragionare, accompagnato dalla pro- 
messa di nozze tanto splendide, ridestò nel gio- 
rane tutti quei generosi sentimenti, che le moine 
del grand' ammiraglio avean sopiti, ed a partito 
riciso giurò d' ucciderlo , anche prima che quei 
baroni non aspettavano. La conlessa di Catanza- 
ro, col consenso di tutti i suoi, giurò di dargliene 
in merito la sua mano. I baroni, aspettando l'e- 
vento , s' acquetarono. Bonello riprese la via di 
Sicilia. 

X. — Si appressava in questo il giorno posto tra 
il grande ammiraglio e l'arcivescovo di Palermo 
per uccidere il re. Venuti essi a colloquio intorno 
a ciò , cominciarono a disputare sulla persona, 
alla quale si doveano affidare i tesori ed i figli 
Jcl re. Il grand' ammiraglio , cui molto calea di 
Ciò, li volea ad ogni patto in poter suo, mettendo 
avanti la ragione che que' tesori erano iicccbsari, 
per sedare i tumulti e sostenere la guerra , che 
iovra destarsi per la morte del re. Ma Taltro, sia 
:lie ancora ignorasse tutto il disegno di luì , sìa 
che volesse frustrarlo della speranza di salire al 


trono, a verun patto non glie! consentiva. Essere, 
diceva egli, imprudente il mettere i figliuoli del 
re in balia di lui, cui la voce pubblica apponea 
di mirare al trono; volere l'ouor loro cbe quella 
voce fosse avanti smentita che confermata; e però 
doversi la custodia dei principi e del tesoro affi- 
dare ai vescovi ed a persone d' integra fama ; se 
la rendita ordinaria dello stato non fosse sufficiente 
alle non previste occorrenze, potersi col consenso 
loro trarre dai reali scrigni il danaro che sarchile 
del caso. Imbizzarrito il grand' ammiraglio \ìev 
tale opposizione, cominciò a rimproverare all'ar- 
civescovo la sua ingratitudine, e conchiuse dicendo 
che abbandonava il pensiere di mettere a morte 
il re; e anch'io, rispose l'altro, conosco quauto 
male a noi può venirne e me ne rimango. D'al- 
lora in poi, datosi il grand'am miraglio ad istigare 
il re contro l'arcivescovo, gli fece estoixjuere set- 
tecent' once. Convertita così in fiera nimistà la 
fratellanza da prima giurata fra costoro, mentre, 
soppiattoni com'erano entrambi, conservavano le 
apparenze dell'amicizia, ciascun dei due digrumava 
il partito come smaltire l'altro. Il grand'ammii*a- 
glio tentava di corrompere alcuno dei domestici 
dell'arcivescovo, per farlo avvelenare; e questo si 
faceva secretamente capo dei nemici di lui , dei 
quali veniva accrescendo il numero e lo sdegno, 
col palesarne e farne palesare a' suoi familiari le 
scelleraggini. 

In questo, un Niccolò Logoteta, che in Calabi iti 
era, diede avviso al grand'ammiraglio dello spon- 
salizio tra Bonello e la contessa di Catanzaro, e 
dei partito |>osto tra lui ed i baroni calabresi. Ma- 
jone non prestava da prima fede a quell* avviso; 
ma, fattone poi certo da altri che lo confermavano, 
tutto cruccioso si preparò a prevenire il colpo e 
farla pagar cara a Bonello. Costui intanto, induce 
da Calabria, era giunto in Termini, ove venne a 
trovarlo uno de' suoi uomini d*armi, che lasciato a- 
vea in Palermo , il quale lo avvertì d' essere il 
grand'ammiraglio a giorno dì ciò ch'egli avea 
promesso di fare e ben preparato alla vendetta. 
Bonello sopraslette e scrisse a Majone una lettera 
tutta umile ed amorosa, nella quale a lui diceva: 
esser in C^ilabria ogni cosa tranquillo ; que' ba^ 
roni esser tornati all'obbedienza; e soggiungeva, 
eh' egli era slato e sarebbe sempre in avvenire 
pronto a durar qualunque falica ed affrontare qua- 
lunque pericolo per lo suo servìzio; ma non averne 
ancora ottenuto quel merito, the il suo cuore ar- 
dentemente desiderava, le nozze della sua figliuo- 
la; e però caldamente lo pregava a contentarlo di 
ciò, senza differire il maritaggio più oltre. 

Tale lettera dileguò affalto i sos[>elli del grande 
I ammiraglio , il quale credendo di smentire tulli 
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fin oltre. In qacsto, raiiiieacoro I di Xarsàco si ilicdero a raddoirìre T amao dd 


aTTìsato il Bondlo, cbe il ar- 
ia «oa caa ; e qvHIo , raccolta b ava 
nBatab roa brg^piot '<^c, b mise ia 
ajiigaato in falle le TÌe, per le qoali il grand'aai- 
■ùraj^io dorea passare o potrà fvs:?ire« ed c^i 
tfcsio si appiattò presm b porta rlie si dicea di 
caot*Apda, noa ^aari dismsta. fatanto FaraTcsTovo 
p»**»«M**fc a bello stadio ib ao ra^«are alTaltro, 
BMoaTa ia laa^o il discorfo. A sera pa iaoltrata 
ilgfaBd*aBiBiiraslio s*aco(Matatò; e r aroTcscovn, 
CDiB^cgli TCBae foori, lece a*saot iliaat itici c^ia- 
dcr Taario di strada, liectre il ^raBd^aanaira^lio, 
parfaado coirarciTcscoiTO di MesiiBa, si'aTTÌrÌBaTa 
al lao^ liclb iasìdb, Ibtteo d'Ajeflo fraa proto- 
iBolaio e 1 ^raa caiaerario Adeaolfok, roaipeBdo b 
calca di coloro cIm Io se^iTaoo, a lai 
ti, rii zufobmooDr^iorecclii, dVssere 
ia a^:eaato il Boodlo roe ^enle anaata, per 
ctdcrlo. Tarliato a tale arriso, jridò a Boadlo di 
aecoitaiù ; e qoello « dw non distarà , traila b 
apada si léce aTanti, dirrodo : ercnoii, o tradito- 
re, a TCiidirare, bencliè tardi « i nobiii da te op- 
pressi. I>ire e laeaar b pania fa Inlt'nno. Schi- 
fò qadlo il primo colpo; ma al sctinkIo, passito 
faor faorì cadde csaaiaK. I saoi sr^aaci spanrìti 
im^^mÈO. U erao pmtoaolajo, che oeiroscorìtà 
era stato ferito, a aulo stento potè salrarsi. 

Sparsa per b ritta b notizia dHb anrle del 
frand' ammiraglio, somau fa b letizia dd popo- 
lo, H qtnle, mam pia icpRaoo dal timore, si diede 


ae a capo se aoa col 
stiaigl i alraai iliadeaii , cW si funi mmi» riporti 
ia casa di llajoBe. Goarìnto il re da ciò dd d^ 
Rito di Ivi, ne fece carocrare il figlinolo • 1 in- 
tdlo, ambi ammiraci, ed il ^raa protimotajo,cie 
cn stato aao dei saoi umfcka ti ede" pii iaiqw. 
Fa trasportalo al rral pabno tatto il <iaaan> rio- 
Tenolo nrlb casa driPcstiatoe tatto qadlo oenil- 
tato o in altre maai depositato, dbe potè seofairsi, 
amrtoriaado reoaaco Aadrea ed altri Cuailiarì dì 
lai ; aazi il soo stesso i^ li aolo palesò d* arcre il 
padre dato a oonsenare al «esulto di TVopm tre* 
^enr once d* oro. Qad prebto «licbiarò che boi 
altro danaro era m poter sao , e oonse^aò icttc- 
ceatomib tari , che, per calere allora b bmmmCi 
▼enti Tolte più che oggidì, oltrepassano il miliooe 
dei nostri scodi. Gipttale iageale, che basta a pit>- 
Tare b rapacità dd graad*ammiraglio. 

H re si mostriTa tanto coorinto ddb reità dd- 
Fcstinlo ministro, che gìorò di bod OMlcstare il 
Boodlo ; però gli amici di lai spedirono bmssì a 
richiamarlo da CacraaMi^ otc s*cn rifo^ito b notte 
stessa dd coauaesso omicidic». Egli , piò che ael 
giararocnlo dd re, coofidando ad favore dd po- 
polo, odrallenaza di tatti i baroai e adle pro- 
prie Ione, Tenne in Palermo. H sao ingresso io 
citta fa an Tcro trionfò. Gente sema numero, di 
ogni coodiziooe. Tenne faorì ad ineontrarlo, fri 
«bodolo liberatore, accompagnandolo sino al mi 
pabz» , ave fa accolto dal re 
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stnzioDÌ dì stima. Fu ricondotto a casa dai più 
distìnti personaggi della corte. Il suo nome venne 
caro ad ogni cittadino e da un'estremo all'altro 
del regno era lodato a cielo. Le città e le Provin- 
cie sollevate « mancata la causa della soraniossai 
si ricomposero. I baroni dì Puglia e di Calabria 
posarono le armi; ma si dichiaravano pronti a ri* 
prenderle, se fosse fiitto alcun male al Bonelki. 

Xi. — Ma la grazia dei principi, ove sia effetto 
dì necessità, copre l'odio secreto; e V odio è in tanto 
maggiore, in quanto la persona, che si mostra di 
amare, è più cara al popolo. Guglielmo, che avea 
dovuto cedere alla pubblica indignazione contro 
il suo ministro, facilmente dava ascolto alle insi- 
nuazioni di coloro, che lo venivano secretamente 
adizzando contro il Bonello. La regina e gli eu- 
nuchi del palazzo, che in quella corte assai preva- 
levano e nel seguito cambiamento tutto aveano 
a temere, nulla a sperare, come coloro ch'erano 
stati o complici od esecutori delle nequizie di Ma- 
Jone, venivano di continuo dicendo al re: dover 
egli aprir gli occhi al pericolo che a lui sopra- 
stava, per essere Bonello giunto a tale arroganza, 
che ai teneva già a gran pezza superiore a qua- 
lunque altro personaggio del regno; la sua ambi- 
zione non aver limiti e difficilmente potersi te- 
nere alla condizione di suddito; il popolo, i sol- 
dati, i baroni esser da lui dipendenti e seco stretti 
da secreti giuramenti; riuscitogli il primo colpo, 
esser egli continuamente istigato a più rea im- 
presa da' baroni d' oltremare , i quali , consci di 
essere imperdonabile l' ultima loro ribellione , Io 
incitavano ad acquistar gloria maggiore, a render 
sicura e compita libertà al popolo e ad acquistar 
per sé quella sicurezza, che non avrebbe mai, fin- 
ché vivesse un re, cui avea troncata la mano de- 
stra {coti diceva il re, quando rammentava la morte 
di Mijone); esser da stolto il contare sulla fede dì 
colui, il quale con nera ingratitudine, infranto i 
giuramenti ed i legami della contratta affinità, a- 
vea messo a morte un suocero, dal quale era stato 
amato qual figlio, per cui opera aveva ottenuta 
la restituzione del patrimonio paterno; essere af- 
fatto calunniose le voci sparse del grand'ammira- 
glìo; i diademi trovati in rasa sua essere stati da 
lui preparati perdonarli in istrenna al re nelca- 
len di gennajo; non esser credìbile che una co- 
qtirazione così estesa avesse avuto il solo oggetto 
di mettere a morte il grand' ammiraglio; doversi 
piuttosto credere, che con quel primo passo si 
volle aprir la strada a più alto disegno. 

Tali sospetti , destramente porti dagli eunuchi, 
facilmente appigliarono nell'animo di Guglielmo, 
il quale, cedendo alle perfide insinuazioni di quella 
vilissùBa genìa, dalla quak era in tutte Tore ac- 


cerchiato, cominciò a guardar di maroochio il Bo- 
nello. Non osava attaccarlo apertamente; ma co- 
minciò a chiamarlo di railo in corte e lo strinse 
a pagare sessantamila tari, che s^era una volta oIh 
bligato a dare al re, venendo a composizione, onde 
ottenere il possesso de' beni del padre e per o- 
pera di Majone non n'era stato mai più richiesto. 
Vedeva altronde Bonello in grande stato appo il 
re il gran camerario Adenolfo, il quale era stato 
confidenteed amico di Majone; e gli altri di quella 
fazione levar la fronte, da che era a lui venuto 
meno l'appoggio dell'arcivescovo di Palermo, man- 
cato di vivere, non guari dopo il grand'ammira- 
glìo; ìntantochè un Filippo Mansello, nipote dd 
gran camerario, fu visto una sera con molti ar- 
mati aggirarsi attorno la casa di lui. Egli, per far 
vedere d'essereall'erta sugli andamenti de* nemici 
suoi e dì non mancargli né cuore, né ajuto, ac- 
compagnato anch'esso da sgherri, stiede la notte 
appresso intorno la casa del Mansello; ma non gli 
venne fatto incontrarlo. 

XII. ^ Fatto certo per Uli fatti Bonello, che il 
partito di Majone, era già risorto, tenendosi mal 
sicuro, chiamò a consulta tutti quei baroni , che 
erano dalla sua, per provvedere alla salvezza co- 
mune. Proponeva taluno in quel consesso di met- 
tere a morte il gran camerario , come colui , che 
più dogli altri si mostrava nemico di Bonello; ma 
ì più dissero : esser più sano consiglio estirpare la 
rad ice del male; non esser più da dubitare, che re- 
stando sul trono Guglielmo, non sarebbero mal 
mancati i Afajoni, gli Adenolfi, i Manselli; il più 
sicuro partito esser quello di assalire il real pa- 
lazzo , trarne il re , confinarlo in una delle isole 
vicine alla Sicilia e metter sul trono Rugiero suo 
figliuolo primogenito. Concorsero in tal parere, non 
che tutt*i baroni, ch'erano presenti, ma gli stessi 
principi del real sangue; il conte Simone, figliuolo 
naturale di re Rugiero; Tancredi figlio del duca 
di Puglia, fratello del re; e Rugiero conte di Avel- 
lino, stretto congiunto di lui. 

Pur comechè il partito fosse sUto preso da uo- 
mini trapossentì , che godevano il favore del po- 
polo, l'impresa non era lieve. La custodia del real 
palazzo era affidata ad un Malagerio, uomo d'in- 
corrotta fede e non ordinario valore ; le guardie 
eran disposte in modo, per gli anditi del real pa- 
lazzo, che impossibile era penetrarvi di forza. Mj 
come il Malagerio soleva spesso assentarsi e la- 
sciava in sua vece il custode delle carceri, che al- 
lora erano nel palazzo, venne facile ai congiurati 
corrompere costui ed ottenerne promessa d'intro- 
durli nel palazzo e mettere in libertà ed armare 
i prigioni, per cooperare all'impresa. 

Disposte coiì le cose, Bonello si recò in Mistrct- 
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fa, por raccorre Wi viveri ed armi, da servire nella 
guerra, che poteva muoversi a tanto mutamento 
di cose; e raccomandò ai compagni di nulla ten- 
tare prima del suo ritorno. Mentre egli era as- 
sente, uno dei congiurati, volendo trarre nella con- 
giura un soldato suo amico, gli palesò impruden- 
temente tutta la trama e le principali persone che 
vi avean parte, senza prima chiedere alcun ginra- 
inento o promessa di silenzio. Il soldato, comechè 
inorridisse alla notizia, fìnse approvare il disegno 
e chiese un giorno, per pensarvi su, prima di de- 
terminarsi ; staccatosi da quello , gli venne visto 
un'altro amico, ed ignorando di essere anche que- 
sto fi*a' congiurati, gli palesò la scoperta fatta; e 
tutto raccapricciato gli disse, esser necessario di 
palesar la cosa al re il giorno appresso. L' altro 
per non dar sospetto di sé, finse di afiprovare il 
suo parere; ma, come da lui si divise, corse ad 
avvertire il conte Simone, che la congiura era per 
esser palesata al re. Fu mestieri, per prevenire il 
colpo, precipitar l'impresa. I41 notte stessa fu av- 
visato il prigioniere che tutto dovea farsi il do- 
mani. 

Nell'ora posta i carcerati furono messi in liber- 
tà; ed armati, uniti ai congiurati, si diressero alle 
camere del re, guidati da Simone e Tancredi, 
che pratichi erano dei luoghi , per avere avuto 
lunga stanza nel palazzo. Era il re a discorrere 
col rarcid Iacono di Catania; al veder comparire il 
fratello e 'I nipote era per isgridarli dell'ardimento 
di venire, non chiamati, in sua presenza; ma al 
sopraggiunger degli altri , conosciuto il pericolo, 
tentò di fuggire; e non gli venne fatto. Spaven- 
tato al veder farsi avanti colle spade nude il conte 
d'Alesa e Roberto di Bovo, uomini crudeli, co- 
minciò a raccomandarsi agli altri per salvargli la 
vita, dichiarandosi pronto a consentire a quanto 
avessero chiesto e fino ad abdicare il regno. Ric- 
cardo di Mandra, che uno dei congiurati era, po- 
stosi in difesa dal re, impedì ch'egli fosse morto, 
di che ebbe poi merito ; cosi restarono contenti 
gli altri baroni all'arresto del re. 

In questo, la marmaglia, ch'era nelle carceri, 
venutane fuori, si diede a saccheggiare il real pa- 
lazzo; danari, vasi preziosi, ricchissimi arredi ne 
furono tratti in gran copia; e nel trambusto non 
fu rispettata la pudicizia delle donzelle addette 
al servizio della regina. I^ rabbia dei congiurati 
si. rivolse poi contro gli eunuchi ed i Saracini ; 
quanti ne vennero loro incontrati nel palazzo o 
per le vie, furono uccisi. Tratto dal palazzo il 
piccolo Rugiero duca di Puglia, figliuolo primo- 
genito di Guglielmo, fu condotto a cavallo perle 
strade e gridato re ; dicendosi al popolo che nul- 
r altro s'aspettava a coronarlo che I' imminente 


venuta di Matteo Bonello, primo fantore di quel- 
l'impresa. Il popolo al solo sentire che Bonello i- 
veva parte alla cosa, se ne mostrava lieto da pri- 
ma; ma scorsi già tre giorni , senza che Bondlo 
fosse di ritorno , si cominciò a mormorare della 
prigionia del re , del saccheggio de' reali tesori e 
delle violenze ed uccisioni commesse. Il mal* a- 
more fu accresciuto dall'imprudenza di un Gual- 
tiero arcidiacono di Ccfalìi , precettore del daca 
di Puglia, il quale, mentre incitava il popolo a 
sottrarsi dal tirannico governo di re Guglielmo, 
insinuava di giurare fedeltà al fratello di luì, 
eh' ei chiamava il principe Simone. Se il re , si 
diceva, non deve più regnare, perchè metter sul 
trono un suo fratello bastardo, -e non il figlio, 
legittimo successore , che i congiurati dicono di 
essere per coronarsi ? Qui serpe ci cova. Dal se- 
creto mormorare si venne presto all'aperto tn- 
multuare; la moltitudine in armi corse al real 
palazzo , chiedendo ad alte grida la litierazione 
del re ; minacciando di mettere a morte coloro , 
che lo tenevano prigione. I congiurati si difesero 
da prima con gran cuore; ma , visto che , per lo 
scarso numero loro, non avrebbero potuto a lun^ 
resistere, presentatosi al re, si dichiararono pnìnti 
a rimetterlo in lilierlà, purché fosse loro concesso 
di andarne altrove senza molestia. Il re sulla sua 
fede lo promise; fattosi alla finestra, ringraziò il 
popolo ; gli ordinò di ritirarsi e lasciare che co- 
loro, che entro il palazzo erana, liberamente ne 
venissero fuori; ed essi , come uscirono , di pre- 
sente si recarono in Caccamo, per unirsi a Bo- 
nello che ivi s'era ridotto. 

XIII. — Tale fu l'esito di quella congiura, che 
costò ben cara alla Sicilia, non solo per lo spre- 
camento dei reali tesori, ma per la morte indi 
seguita del piccolo Rugiero, duca dì Puglia, dopo 
che i congiurati lo avevan proclamato re. La quii 
perdita fu a tutti i Siciliani dolorosissima; peroc- 
ché quel principe , comechè in tenera età , dava 
tali speranze di sé, che generalmente sì diceva, 
che , una col nome , erano in lui tramandate le 
grandi qualità dello zio e dell' avo. Si attriboiva 
da taluni la sua morte ad una ferita di saetta , 
da lui riportata mentre il popolo assaliva il real 
paJazzo, per mettere in libertà il re. Altri davano 
alla sua morte più dolente cagione. Si diceva che 
il fanciullo, visto il padre rimesso in libertà, tutto 
festevole era corso a lui; ma ne era stato respinto 
con un calcio, di che preso da forte Inltisoffia, 
era morto poco dopo in braccio alla madre. 

Re Guglielmo intanto, sopraffatto dal ricewto 
oltraggio, cadde in tale oppressione d* animo cbe, 
deposto il regio manto , si stava accoooolalo in 
terra , amaramente piangendo ; toUo V antico di- 
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Vieto, a tutd era dato avvicinarti a lui, ed a tutti 
narrava piangendo, in atto commiserevole, il caso 
avvenutogli. Finalmente, confortato dai vescovi, 
si recò nella gran sala , contigua al palazzo , ed 
ivi congregato il popolo ,. si diede a ringraziarlo 
di ciò cheavea fatto per lui, e ad esortarlo a con- 
servar sempre la stessa fedeltà. Confessava d*esse- 
re stata la disgrazia accadutagli un gastigodi Dio, 
per la sua mala condotta^ prometteva emendarsi, 
dichiarava sé esser pronto a concedere ai sudditi 
quanto da loro fosse chiesto, che tornasse in lor 
bene; diceva , volere abrogare tutte le consuetu- 
dini nel suo regno introdotte, por cui o veniva 
ristretta la libertà de' cittadini , o venivano essi 
gravati di pesi straordinari ed illegali ; e final. 

mente, in merito del servizio prestato , concesse 
al popolo di Palermo resenzione di tutte le ga- 
heWe nel comprare, vendere o portare in ciltà 
ogni maniera di prodotti della terra , di che fu 
quel popolo oltre modo lieto, per non averlo mai 
per lo passato potuto ottenete. 

In questo, giunse in Palermo la notizia che Si- 
mone, fratello del re, Tancredi suo nipote, il 
conte d' Alesa , il conte di Conversano , Rugiero 
Sciavo, bastardo di Simone, e tutti gli altri con- 
giurati 9 erano iti con tutte le forze loro in Cac- 
camo ad unirsi al Bonello. Il re spedi a costui 
un messo, per chiedergli qual fosse V animo suo 
verso di sé; a che si riunivano colà tante forze; 
e dirgli eh' ei maravigliava che tanti traditori 
avessero trovato ricovero nel suo castello. Rispose 
Matteo: sé non avere né conosciute, né appro- 
vate le azioni di coloro che il re chiamava tra- 
ditori; dovere di cortesia averlo mosso a non ne- 
gare ospitalità a tanti nobili profaghi ; che se il 
re ponesse mente alla sua condotta, avrebbe da 
maravigliare , anziché dell' accaduto, della lunga 
pazienza de' baroni siciliani , i quali per tanto 
tempo ridotti alla condizione dì vilissimi servi, 
avean dovuto tollerare ( per tacere di mille altri 
soprusi ) che le figliuole loro restassero per lo 
più nobili; perocché non potendo esse andare a 
marito senza il permesso del re, s'era fin allora 
tanto stentato ad ottenerlo , che molte ne mori- 
vano prima d'averlo, e molte l'ottenevano, quando 
per l'avanzata età erano già inabili a portar figli; 
queste e le aUi*e illegali consuetudini, di recente 
introdotte, volere i baroni (ed egli con essi) abro- 
gate; ned eglino sarebbero per tollerare più oltre 
che venissero in parte alcuna dci*ogati gli anti- 
chi statuti del regno, sanciti da Roberto Guiscar- 
do e dal conte Rugiero confermati. 

Il re , che di leggieri passava dall' avvilimento 
all'arroganza, rispose: volere avanti perdere il re- 
gno e la vita stessa, che cedere alle miuacce; ma 


se, abbandonati i traditori, i baroni a Ini venia* 
sero supplichevoli ed inermi, potrebbe esser loro 
concesso quanto dimandavano. Infelloniti a tal 
risposta quei iiaroni, si diedero a rampognare II 
Bonello, al cui temporeggiarsi accagionavano l'es- 
sere ita a mule l'impresa; e sì lo adizzarono, che 
mosse per Palermo colla sua truppa. Somma era 
allora la costernazione in Palermo ; il re avea 
mandato ordine allo strati goto di Messina di man- 
dargli tantosto tutte le galee, che colà erano, con 
quanti soldati vi capivano: ma tal soccorso non 
era giunto ancora; nissuno correva alle armi per 
difendere la città e 'I re; gli amici del Bonello, 
eh' erano forse i più, |>cnsavano più presto d* «- 
nirsi a lui ; i suoi nemici , per tema della sua 
vendetta, cercavano di fuggire o nasconderai; per 
le campagne spai*se di gente armata ,. non avean 
potuto raccorsi viveri a suflicienza per tenere un 
assedio; però all'avviso della mossa di Bonello, 
nissuno dubitava che,* senza resistenza, si sarebbe 
fatto padrone della ciltà, del re, del regno; ma 
costui forse spaventalo dalla grandezza dell' im« 
presa, come fu presso Palermo, voltò la briglia e 
tornossi in Caccamo. 

Giungevano intanto da Messina e da altre parti 
armi e soldati in ajuto del re; però non furono 
più in caso i congiurati di ritentar V impresa; e 
di leggieri cessero alle persuasioni di Roberto di 
Sangiovanni canonico di Palermo , uomo chiaro 
per sangue e per inalterabile virtù , spedilo loro 
dal re , di venire a i>alti; e i palli furono, clie 
tutti coloro , che erano iti a ricoverarsi in Cac- 
camo, uscissero dal regno, obbligatosi il rea dar 
loro i legni necessari. Fu solo perdonato al conte 
d'Avellino, per la giovanile età sua e per le pre« 
ghiere della contessa Adclicia , cugina del re e«l 
ava del conte, la quale , non avendo altro erede 
del suo nobilissimo casato, teneramente lo amava. 
Riccardo di Mandra, in merito d' aver salvata la 
vita al re , ebbe la carica di gran contestabile. 
Per Bonello il re con giuramento si obbligò ad 
obbliare il passato e rimetterlo nella sua piena 
grazia, 

XIV. — Erano allora in grande stato appo il re 
e suoi ministri l'inglese Riccardo Palmeri, eletto 
vescovo di Siracusa (1), e Silvestre conte di Mar- 
sico; Arrigo Arislippo, ammesso anch' egli ne' reali 
consigli, era odiato dal re; perché lo teneva par- 
tecipe della congiura de* baroni ; gii apponea di 
avere, nel passato trambusto , tenuto più giorni 
in casa sua alcune delle donzelle di real servizio; 

{4\ Pirri, Sic. Sacr. not, Ecrì, Sirac, Tom. /, 
paf^, 621. De Judice , presso Caruso Bibl. Hisi., 
Tom, li, pag, 98Ó. 
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ma soprattutto T odiava , perchè il cuore dì luì 
era affatto diverso dal suo. Neirullimo sacco dato 
m1 real palazzo s'erano perduti quei registri, che 
si chiamavano <fe/éfar/,, ne' quali erano scritte le 
consuetudini del re^o, le concessioni de' feudi 
col rispettivo servizio, né potendosene fare ameno 
nel raunare le bande feudali, in un momento, in 
cui tanto necessario era al re avere una forza ; fu 
tratto dalla prigione e rimesso in carica il gran 
protonotajo Maltteo, il quale, per avere lunga 
pezza esercitato tale officio ed essere stato sem- 
pre al fianco di Majone , aveva tal conoscenza di 
que' libri, che poteva ricomporli. Tornato per tal 
modo in gran potenza costui , venne a risorgere 
la fazione dell'estinto grand'ammiraglio. 

XV.<«— Mentre tali cose in Palermo accadevano, 
Tancredi nipote del re, Rugiero Sciavo, figliuolo 
spurio dì Simone , ed altri baroni , non volendo 
sottomettersi alle condizioni pattuite inCaccamo, 
s'erano riparati in Piazza , fiuterà ed altre città 
popolate di liombardi, coU'ajuto de' quali diedero 
prima addosso ai Saracini , che in quelle parti 
erano ; sì che pochi ne camparono : e poi arfor- 
zatisi in fiuterà , venivano scorrazzando le cam- 
pagne sino a Siracusa ed a Catania. Raunavaun 
grand'esereito il re, per sottometterli; ma, prima 
di mettersi in camino, il conte di Marsico gli fece 
considerare, che era ben da credere che i ribelli 
avessero secreta intelligenza con Bonello, nemico 
perniciosissimo, perchè occulto; essere imprudente 
menarlo seco o lasciarlo libero indietro. Gugliel- 
mo, posto in non cale il giuramento, adeiù a quel 
consiglio; e, per esser pericoloso arrestarlo pa le- 
samente, aggiungendo allo spergiuro il tradimento, 
lo chiamò a sé, e, mentre senza sospetto s'inol- 
trava nelle regie sale, fu preso e chiuso in oscu- 
. rissimo carcere, ove , con barbarie inaudita , gli 
furono cavati gli occhi e troncati i garretti (1). 
Presi ed accecati furono al tempo stesso Matteo 
di Cantalttcia, congiunto di lui , e Giovanni Ro- 
mano suo siniscalco. 

Saputo in città il funesto caso, gli uomini di 
fionello, i suoi familiari , gli amici e gran parte 
di popolo, corsero in armi , per trarlo di forza 

dalla prigione. Ciò era slato ben preveduto ; il 
real palazzo era chiuso e munito; i tentativi per 
espugnarlo riuscirono vani; l'inutilità degli sforzi 
attutò r ira della marmaglia ; gli stessi amici di 

(4) L' arcivescovo di Salerno C presso Caruso, 
ivi, pag, 868^ nella narrazione di questi fatti , 
non solo tace tutte le particolarità narrate dal 
Falcando, che io ho stguitoitna tace altresì gua^ 
lunque circostanza , che possa far conoscere le 
iniquità di Majone ,^ cerca di dipingere i ba^ 


fionello indi in poi cominciarono a mostrarglisi 
avversi, per non dar sospetto di sé. Solo un Ivodc 
cercò di vendicarlo in parte, mettendo a morte 
con un fendente il gran camerario Adenolfo, uno 
de' più accaniti nemici del suo signore; ma soprap- 
preso dai sergenti della corte, per ordine della stessa 
n'ebbe troncata la destra. Tale fu la fine infeli- 
cissima di Matteo fionello, per non aver tenuta 
presente la massima d'un barone scozzese dì quel- 
l'età, che chi tira la spada contro il re, deve pt- 
tarne via il fodero. 

XVI. — Liberatosi dal nemico , corse il re ad 
assediare fiuterà , ove lo Sciavo e Tancredi s'e- 
rano ritirati. Era la terra fortissima di sito, fre- 
quente di popolo , ben provveduta d' armi e di 
viveri; per che gli assalitori vi facean poco fruUo. 
L'impresa di per sé stessa difficile, andò in luo- 
go per una circostanza ridevole. Tancredi e Ru- 
giero Sciavo avean menato con loro alcuni astro- 
loghi , per vaticinare quali giorni sarebbero per 
essere propizi od infausti alle armi loro; né osa* 
van sortire senza la costoro approvazione; e nelle 
sortite riuscivano per lo più vittoriosi. Il re, si* 
puto dì tali astrologhi, non al valore di Rugiero, 
al senno di Tancredi, alla natura de' luoghi, m 
al retto vaticinar dì coloro attribuiva lesuescoo- 
fitte ; per mettersi del pari , astrologhi procacciò 
anch' egli; e fece peggio. Quando gli uni volevaao 
giovarsi del giorno fausto, gli altri, tenendolo in- 
fausto , sebi va van l' incontro ; però i soldati sta- 
vano per lo più colle mani in mano ; l' assedio 
andava in lungo senza prò ; i baroni della parte 
regia ne mormoravano ; il tempo del loro servi- 
zio tirava al suo fine ; l' esercito era . per isbao- 
darsi, quando un caso, non preveduto certo dagli 
astrologhi, diede la terra al re.Per laripartiziooe 
de' viveri il popolo venne in ìscrezio coi soldati; 
ed a tale giunse il cruccio , che Rugiero e Tao* 
credi, visto che il popolo minacciava d'aprirei 
tradimento le porte al re, prevennero il colpo e 
vennero a patti. Il re, che disperava già d'avere 
la città , facilmente concesse loro d'andare illesi 
oltre i confini del regno. Avuta così fiuterà, Gu- 
glielmo la spianò, e vietò che in avvenire fosse 
più ripo|K>lata. 

Mentre in Sicilia tali cose accadevano, più gravi 
disordini travagliavano le Provincie oltremare. Il 
conte di Lorotello, invaso la Puglia, era penetrato 

roni come tanti sediziosi, che nulValtro avevano 
in mira che detronizzare il re i e tace anche il 
crudelissimo gastigo dato al Bonelio , dice fido 
solamente: RexVV. primo Matlbaeain Bonellnm 
capit, et io carcerem retmcU lecit. 


sino ai confini della Calabria; tatti ì baroni, che 
avcan prese le armi per opporsi alla tirannia dì 
Majooe, a Ini s'erano uniti, tranne Giliberto conte 
di Gravina, cui il re avea perdonato a preghiera 
della regina, di cui era flangiunto; il quale anzi 
ooir esercito regio, che comandava, procurava di 
opporsi alla marcia de* sollevati , ai quali s' era 
accostata la contessa di Catanzaro , ed avca mu- 
nito il suo castello di Taverna in Calabria , per 
ripararvi colla madre ed i suoi. 

Il re intanto, avuta Boterà, accixisciuto T eser- 
cito , si preparava a ricondurre all' obbcfl lenza 
quelle provincic ; ma , prima di recarvisi , per 
ispaveotare con un grande esempio i baroni ca- 
hbresi , chiamato in Sieilia il ricantato Rugìero 
di Martorano , accagionatolo prima di fellonia , 
senza esserne confesso o convinto , sema alcuna 
forma di giudizio, di solo suo ordine lo fece car- 
cerare, secondo 1* uso crudelissimo de* tempi. 

XVII. — Passato poi coli' esercito oltremare , 
corse ad assediare il castello di Taverna. Era esso 
posto presso la vetta d' una rupe , ertissima da 
tutti i lati, che gli stava a cavaliere. Vani torna- 
rono i primi sforzi per espugnarlo; gli assalitori 
Ae furono sempre respinti, senza alcun danno de- 
gli assediati, i quali mandavan giù botti, armate 
esternamente di lunghi chiodi di ferro, ed enormi 
macigni , che rotolando giù con gran fracasso , 
pestavano, ferivano, disordinavano le schierene- 
roiche. Ognuno teneva impossibile il sottomettere 
di viva forza quel castello , tutti consigliavano il 
re a lasciarselo indietro , per correre in Puglia 
ad imprese di maggior momento. Ma, se duro era 
r intoppo , anche più duro era l'animo di Gu- 
glielmo ne' suoi proponimenti. Gli assediati , te- 
nendo affatto inaccessibile la sommità della rupe 
contigua al castello, non curavano di custodirla; 
avvistosi di ciò il re, scelta una banda de' più 
spigliati ed audaci fra' soldati suoi, ordinò di dar 
la scalata da quel lato ; tanto fecero coloro , che 
inerpicandosi per quella rupe ne giunsero in vetta, 
e quindi senza ostacolo peitetrarono nel castello, 
onde nessuno potè fuggire. La contessa colla ma- 
dre e gli zti Alferio e Tommaso , che governa- 
vano la milizia, caddero in mano del re. Alferio 
ebbe sul campo stesso l'estremo supplizio ; Tom- 
maso fu impiccato in Messina ; de' gregari , altri 
ebbero troncate le mani ed altri cavati gli occhi; 
la contessa e la madre furono mandate nelle car- 
ceri di Palermo. 

Nelle altre Provincie , tutti coloro che avean 
prese le armi, al primo annunzio dell'avvicinarsi 

(I) Quantum enim inconsulte dudum ab eo 


^n*gej desciverant , tanta nunc ad eum levitate \ ruso Tom, /, pag, 444. 
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dell'esercito regio, la diedero a gambe. Il conte 
d'Avellino, reo non d'altro delitto che l'aver me- 
nato in moglie , senza 1' assenso del re , una fi- 
gliuola di Fenicia di Sansevcrino, fuggi col fra* 
tello della sposa, e ben s'appose; che il re, avute 
nelle mani la contessa e la madre sua , ambe 
mandò in Sicilia carcerate. Le città di Puglia e 
di Terra-di-lavoro e tutte quelle che s'erano date 
al conte di Lorotello , colla stessa alacrità , con 
cui si erano levate in armi, s'affrettavano a chie- 
der mercè (1; ; e '1 re a tutte accordava il per* 
dono, con soggettarle a gravissima taglia, che si 
chiamò redenzione, colla quale volle rifare il suo 
erario della perdita sofferta nel sacco del rea! pa- 
lazzo; il conte di Lorotello, comechè comandasse 
un esercito più numeroso di quello del re, te- 
mendo la dubbia fede degli abitanti , lasciati al- 
cuni soldati a guardar Taranto, si ritirò in Ab- 
bruzzo; lo stesso fecero i conti di Consa, di Fondi, 
d'Acerra e tutti gli altri. 

Neil' avvicinarsi a Taranto il i*e, que* cittadini 
gli consegnarono i pochi soldati , lasciativi dal 
conte di liOrolello, ed e' li fece di presente im- 
piccare. Bari fu di suo ordine spianata dalle fon* 
damenta. Accadde in que' di che un Gioario eu- 
nuco , il quale era gran camerario , malmenato 
dal re con parole e bastonate, volle vendicarsene 
fuggendo al conte di Lorotello e menando seco 
i reali suggelli ; ma soprappreso e ricondotto al 
re , fu sommerso tutto vivo in mare. Il promo- 
vcre tali abbiette persone alle più alte dignità, il 
bastonarle, il punirle in quel modo, mostra quanto 
la %K)rte di Sicilia aveva allora sembianza di mu- 
sulmana; e musulmano nel suo procedere era più 
che altri re Guglielmo. 

Si accostò egli a Salerno, con fermo proponi- 
mento di spianarla come Bari. Coloro che avcan 
dato opera alla rivolta , al suo avvicinarsi eran 
fuggiti; gli altri cittadini mandarono alni incon- 
tro i maggiorenti ad implorare il perdono della 
città; ma Guglielmo non volle pur vederli. Il gran 
I protonota jo , che da Salerno era , per salvare la 
città, fece opera che intercedessero i familiari del 
re e particolarmente il conte di Marsico e Ric- 
cardo Palmeri (Arrigo Aristippo più non era; che 
non guari prima era stato messo in carcere e vi 
avea lasciata la vita). Venne fatto a costoro tor 
giù il re dal suo pensiero, a patto che lo strati- 
goto ed i giudici della città menassero a lui quanti 
fra' ril)elli ancora vi erano; e quelli gli portarono 
innanzi alquanti disgraziati, i quali senz'altro esa- 
me furono di presente impiccati. Fra qucsl'infe- 

pari ter confluebant. Falcand. Hist. Sic» presso Ca- 
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liei, scelti alla cieca, non perchè complici della | regno il gran protonotajocPalmeri, i quali erano 
ribellione, ma per appagare lo sdegno del re , il 
gran protonotajo fece conipi*ender un* uomo, che 
tutti i Salcniilani dicevano d*esscr innocente, per 
vendetta de' congiunti di lui, de' quali era nemico. 

La notte stessa, mentre il cielo era sereno, una 
bufera istantaneamente sì mosse, accompagnata da 
fulmini, da gragnuola e da pioggia dirotta sì, che 
l'esercito regio fu per essere assorto dai torrenti 
che ne vennero; il vento era tanto impetuoso che 
mandò giù le tende, svelti i pi uoli, rotte le funi, 
che le sostenevano , talmen teche il re ebbe im« 
mantinenti a ritrarsi. Alcun giorno dopo cadde 
in Salerno una casa mentile vi si celebravano le 
nozze tra una nipote del gran protonotajo ed un 
giovane, che a forza di minacce s'era fatto assen- 
tire al maritaggio. La sposa e tutto il corteo re- 
starono sepolti sotto le rovine; e ciò recò il lutto 
in tutte le nobili famiglie di Salerno. Questi fe- 
nomeni naturali furono da tutti attribuiti ali* ira 
di Dio, per la morte data a queir innocente (1). 

XVIU. — Mentre tali cose accedevano olti'eraarc, 
scene non meno luttuose aveano luogo in Sicilia. 
Aveva il re lasciato a governar Palermo e '1 real 
palazzo il gaito Martino eunuco, al quale venne 
alleila ad offrirsi bel destro di vendicare la morte 
di un suo fratello, accaduta nell'ultima sommossa. 
Scelti alquanti giovani de' più valenti nel far di 
armi , promettendo loro per parte del re grandi 
ricompense, gl'induceva ad accusare le persone 
a lui invise delle ruberie de' reali tesori, e di- 
chiaratasi pronti a provare il delitto per la solita 
via della corporal battaglia. Bestandovi perlopiù 
perdenti gli ac cusati, li faceva immantinente im- 
piccare; ma, se alcuno degli accusanti soccombea, 
ne lo faceva andare immune. Quando poi Torrore 
di tali scene fece venir meno i campioni, condan- 
nava gli accusati, ammettendo la testimonianza , 
non che di qualunque pt^rsona rigattata, ma delle 
stesse cantoniere e de' servi. 

In questo, il re fu di ritorno in Palermo; ma 
non però ebbero fine le oppressioni de' Siciliani. 
Guglielmo , tornato alla naturale negghienza , si 
chiuse nr-1 suo palazzo, senza darsi più alcun pen- 
sieredc' pubblici affari. Era allora venuto a morte 
il conte di Marsico; però erano restati arbitri del 


(1) // arcivescovo di Salerno ( pi-esso Caruso, 
Tom. llf Pi 869-70^ tacendo al solito qualunque 
circostanza offensiva al gran protonotajo, dice 
che il re fermò il campo presso Salerno e chiese 
cUti cittadini gran quantità di danaro'^ non po- 
tendola essi pagare, ne fece impiccare alcuni , 
minacciando di distruggere la città, se non pa- 
gavano la taglia. Allora t apostolo S, Matteo i 


tra essi occulti nemici « come già Majonc e l' ar- 
civescovo di Palermo; se non che , questi dne lo 
erano divenuti dopo di essersi giurata fratellanza, 
per ajutarsi scambievolmente, ovecbè qnellinoQ 
avean mai pattuito alleanza; ma operava ognuno 
per sé; ed ognuno forse cercava il modo di smal- 
tire l'altro. A costoro fu aggiunto il gaito Pietro 
eunuco, al quale, dopo la morte dell'altro eunoro 
Gioario, era stata conferita la carica di gran ca- 
merario. Era costui quel desso , che comandava 
l'armata siciHana , che d<*vea soccorrere Mabadia 
e vilmente fuggi; ciò mal grado era avanti man- 
sueto che no, inchinevole più al bene che al ma- 
le, più al dare che al ricevere; se non che, non 
sapea vincere l'odio verso i cristianiì, che teneva 
dal sangue e dal consorzio degli altri ennuchii 
gente vile ed avara , che formava allora una fi* 
zione numerosa e potente. 

Accadde un dì que' dì, che coloro ch'erano chiosi 
nelle carceri del real palazzo, s'abbottinarono, e, 
corrotti i custodi , vennero fuori , con animo di 
mettere a morte il re e levare una sommossa; ni, 
trovata forte resistenza al primo ingresso e so* 
praffatti dalle guardie occorse, vi lasciarono totti 
la vita ; non fu data sepoltura ai loro cadaveri, 
che , buttati ne' campi , vi furono lasciati pasto 
dei cani. Avvertito il re da questo secondo caso, 
ordinò che indi in poi, non più nel real palaoo, 
ma nel Castel lo-a-mare di Palermo ed in altri rorti 
si chiudessero i cai*cerati. 

Comandava allora nel Castel lo-a-mare un Ro- 
berto da Calatabiano, creatura degli eunuchi, in- 
nanzi ad ogni altro iniquo e rapace. Tutti i cri- 
stiani, che venivano in quelle carceri , erano da 
lui sopraccaricati di gravose catene, tutto dì ba- 
stonati ed in mille modi straziati, né desistfa da 
tal reo trattamento, se quegl' infelici non davano 
a lui o vendevano a vilissimo prezzo le case, i 
poderi o altra cosa loro che appetiva. Non con- 
tento a tale iniquità, fece credere al gaito Pietro 
che molti del complici della passata ribellione, 
impuniti tuttavia, stanziavano nelle città dei Lom- 
bardi. Il gaito e gli eunuchi , che agognavano a 
trar vendetta di quelle città, per l'eccidio non guarì 
prima ivi fatto de' Saracini , gli diedero la cgm- 

protettore della città, mandò già la tempesta , 
e così liberò la città del male, cui era per sogfpa' 
cere, e fece al re il Sene di distoglierlo dal reo 
poponimento. Ma in tutta la narrazione non fa 
alcun motto né della morte data a quel misero, 
né dflla caduta della casa dei congiunti del 
gran protonotajo. 
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Bìone dì recarsi colà ad arrestare i supposti 
, ed egli, datosi a discorrer quel paese, venne 

per tutto carcerando le persone più facoltose 
jormentandole per estorquere da esse danaro. 
! tali iniquità solo in quelle città allora avean 
3go; perocché tutti i giustizieri, gli stratigoti, 
amerari , i catapaui , i bajuli , promossi dagli 
nuchi e da essi protetti, divennero ministri delle 
storo nequizie e non ebbero più freno nelle con- 
issioni, nelle ingiustizie, nella pubblica venalità 
? giudizi, in pari tempo estorsioni violentissime 
facevano in Puglia ed in Terra -di-lavoro , per 
igcre la redenzione. 

Tale condotta del governo era allora , non che 
a, imprudenlissima, per essere il regno minao- 
ito da una straniera invasione. L'imperadore Fe- 
rìgo Barba-rossa, adizzato dal conte di Lorotello 
iagli altri fuorusciti baroni , si apparecchiava 
irmi e d'alleanze per invadere il reame aicilia- 
; e tanto confidava nella felice riuscita deirim- 
esa, che sin dall'anno 1162 avea fatte concessioni 

città e terre in Sicilia (1). 
Intanto Guglielmo, senza darsi alcun pensiero 

ciò che accadeva nel regno, si vivea spensiera- 
mente nel suo palazzo. Volendo emulare la ma- 
liGcenza del padre, si diede a fabbricare una son- 
iosa villa ne' dintorni di Palermo, che oggi sf- 
iora ove sia stata. Il Falcando dice che, pensando 
;ii che il padre avea edificato la Favara , Mim- 
ano ed altri luoghi di delizia , imprese a fab- 
ricare un nuovo palazzo, che superasse tutte le 
)ere del padre (2). Il Salernitano poi dice che re 
uglielmo fabbricò con mirabile artifizio un pa- 
zzo assai alto, presso Palermo, che chiamò Li- 
ti al quale aggiunse pometi, verzieri, peschiere 
i altre delizie (3). Da tali parole nulla possiamo 
rgomentare intorno al sito di questa villa. La 
omiglianza del nome potrebbe farla credere quella 
he oggi chiamiamo Zisa ; ma molti e gravi ar- 
lomenti mostrano d'essere quest'editìzio opera dei 
iaracini. Convien dunque credere che il palazzo 
li Lisa sia ito giù, come quelli di Favara e di 
Vimnerno, di cui parla Falcando. 


Muratori (Antiq. Ital. , Disscrt, 48 e 72) ri- 
ferisce un trattato dalleanza tra il Barharossa 
*à I Genos'Cfi, mei quale il primo concede loro : 
l>Tacusarum civitatem cum pertinenti is suis, et 
'agentas quinquaginta caballarias terrae in valle 
ìothi..., et in nnaquaquecivitatemaritima,quae 
'ropitia divinitate a nobis capta fuerit , rugam 
'tradaj unam eorum negotiatoribus convenien- 
m, cum Ecclesia, balneo, fundico, et fumo. Forse 
cavallaria rispondeva alla salma ^ parola ori- 
nana greca ( ^aX^Ol ), che suona soma; e la 


XIX. — Mentre quest'opera era per essere iH^cata 
al suo termine, Guglielmo fu colto da grave dis- 
senterìa. Fu vana l'opera de' medici e particolar- 
mente di Romualdo arcivescovo di Salerno, il qua- 
le, come allora solevano tutte le colte e gentili 
persone di quella città, professava medicina , per 
esser fiorenti ssima la scuola ivi da gran tempo sta- 
bilita da' Saracini. Col costoro ajuto parve che il 
male volesse cedere; ma ingagliardito istantanea- 
mente, lo trasse al sepolcro addì 7 di maggio del 
1166, nel 46 anno dell' età sua e nel 15 del suo 
regno. Prima di morire, Guglielmo chiamò a sé 
tutti t vescovi ed i baroni del regno ed in loro 
presenza palesò l'ultima sua volontà ; lasciò il fi- 
glio primogenito Guglielmo, che allora non com« 
piva il 14 anno dell'età sua, erede del regno di 
Sicilia, del ducato di Puglia e degli altri suoi do- 
mini , tranne il principato di Capua , di cui in- 
vesti il secondo figliuolo Arrigo; volle che la re- 
gina Margherita governasse il regno, durante la 
minorità del figlio, assistita dai suoi ministri , il 
gran protonotajo Matteo, Riccardo Palmeri e l'eu- 
nuco gaito Pietro. 

Seguita la sua morte, la regina ed i ministri, 
a scanso che la notizia subitamente divulgata non 
fosse cagione d'alcun disordine, continuarono a far 
credere al popolo d'esser ancora in vita il re, fin« 
che non si fosse riunito il parlamento per la le- 
gale proclamazione e coronazione del nuovo re. 
Ciò venne facile, per essere stato Guglielmo I so- 
lito a farsi vedere ben di raro. Pubblicata poi la 
notizia, il cadavere del morto re fu con lugubre 
pompa e gran seguito di baroni e di vescovi tra- 
sferito nella cappella regia. Per tre giorni tutti i 
cittadini si vestirono di gramaglia; le donne, an- 
che le più nobili , e particolarmente le saracine, 
che forse erano le sole a pianger di cuore, gira- 
vano dì e notte la città, coi capelli sciolti, coperte 
di manti neri, con gran codazzo di serve, facendo 
le prefiche, ed ai loro ululi s'accordava Io scam- 
panare a dilungo. 

XX. — Il cadavere di questo re fu osservato 
nel 1811 quando, per un incendio destatosi nel 

cavallaria poteva esprimere la soma di un cavallo. 
Perciò la salma e la cavallaria potevano essere 
due diverse espressioni della stessa idea. 

(2) Cogitans ut quia pater cjus Favariam, Mi' 
mnernum, aliaque delectabilia loca fecerat , i- 
pse quoque palati um novum costrueret, quod com- 
modius ac diligentius compositum videretur uni- 
versis patris opcribus pracminere. Hug. Falcand., 
presso Car. Tom. 1, pag. 448. 

(3) Eo tempore Rex W. palatium quoddam al' 
tum satis, miro artificio laòoratum prope Panor- 
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duomo di Morrealc , il suo aTdlo di porfido fu 
fatto in pezzi dalle travi del tetto, che caddero. Era 
esso così l)en conservato che, d'ordine del re Fer- 
dinando IH, uè fu fatto il ritratto (I). La sua fi- 
gura era quale Tarcìvescovo di Salerno (2) la de- 
scrive. Era egli di bello, ma non gradevole aspet- 
to, dì taglia altissima, corpacciuto, rossi avea i 
capelli e la barba, angusta la fronte. Non accade 
far motto delle sue qualità morali ; i fatti della 
sua vita le palesano a bastanza. Alcuni dei mo- 
derni storici hanno tentato di discolpare in parte 
questo principe con dire, non potendo dire altro, 
die i mali, cui soggiac(|ucro i sudditi nel suo go- 
verno, più che alla malvagità di lui, si devono 
attribuire ai perversi consigli de' suoi ministri. 
Non pcnsan costoro che i ministri non possono 


esser cattivi, ove i re non lo Mano; ed ì ministri 
di Guglielmo, se pure non li avesse scelti secondo 
la sua indole , lo sarebbero divenuti per la sua 
pigrizia, che gli faceva mettere a negghienza i pub* 
blici affari e negare ascolto agli uomini onesti, 
che avrebbero voluto avvertirlo della nequizia lo- 
ro; indi nacque Tal lontana mento di tutti gli uo- 
mini valenti che avean contribuito alla gloria dd 
passato regno; indi la disgrazia d'Arrigo Arìstip* 
pò; indi le scelleratezze di Majone, T estorsioni di 
Matteo, la prepotenza degli eunuchi, la corruzione 
de' magistrati e le guerre che sconvolsero il re- 
gno durante la vita di questo principe, si che i 
sudditi non ebbero mai pace ed a buon dritto i 
lui diedero il soprannome di Malo. 


CAPITOLO Y!(11I. 

/. Jcciani/tzionc e coronazione di Gmglielmo Il^^-^iì, Scissure fra' ministri, '^IJI, Jrripo dt^l conte 
di Gravino,-^ ir, ¥u»a del gaite Pietro, -^V, Partenui del conte di Gravina, -- ri. Stato del 
regno e della corte. — r//. renata di Stefano, dei conti del Percese, Sua condotta : cospirazione 
contro di liti, — vili. Sommossa de* baroni di Puglia, Gita delta corte in Messina. -^^ tX, Car» 
ceraziont del conte di Blontescaglioso : giudizio delt alta corte de' pari contro il conte di Mct 
lise. — X. Tumulto di Messina e di Palermo, Partenza del gran cancelliere Stefano.'-^ XI, Nuovi 
ministri. — XII. Terremoto, — XIII. Fabbrica del tempio di Morreale, — Xir. Matrimonio del re. 
— Xr, Congresso di renezia, — Xri. Matrimonio della principessa Costanza,-^ Xril. Imprese 
militari. — xrill, 3Iorte del re: suo carattere. 


I. — Posto fine al pubblico corrotto. Il nuovo 
re, con grande accompagnamento equitò per la 
città. La tenera età sua, la bellezza del suo volto, 
i dolci modi suoi gli attirarono la benevolenza uni- 
versale. Coloro stessi , che erano stati avversi al 
padre, tenevano ingiusto il trasferir l'odio all'in- 
nocente figliuolo ; e però il popolo , che sempre 
spera bene dalle mutazioni , gioiva di cuore per 
l'esaltazione del nuovo re. Nel duomo di Palermo 
colle solile forme ebbe luogo la coronazione di Gu- 
glielmo II; e, perchè vacante era allora quella se- 
dia arcivescovile, il nuovo re fu unto e coronato 
da Romualdo arcivescovo di Salerno , città capi- 

mum aedificari fecit, ijuod Lisam appellavit, et 
ipsum pulchris pomiferis, et amenis viriduriis cir- 
cumdedit, et diversis aquarum conductibus et pi- 
scariis satis delectabile reddidit, Rom. Salern. 
Chron., t^'i, Tom, II, pag. 870. 

{\\ E tal conservai*asi ancora il 20 aprile del 
181(5, quando, ristorato intieramente quel ma- 
gnifico tempio, i tadaveri dei due Guglielmi fu- 


tale della Puglia; e perciò tenuta allora la feconda 
in tutti i domini del re. . 

Per rendere più gradito ai sudditi il nuovo go- 
verno, la regina mise in libertà tutti i carcerati; 
richiamò i fuorusciti quasi tutti, e restituì loro i 
beni; rilasciò a tutti i debiti loro verso l'erari<^ 
e soprattutto abolì la gravosissima imposta della 
redenzione (3). Assicurata così T interna tranquil- 
lità, rivolse l'animo a conservare la sicurezza e- 
sterna. Era allora il regno minacciato dall'impe- 
radorc Federigo Barbarossa, il quale era scese io 
Italia con grandi forze, per cacciare dalla sedia 
pontificia il pontefice Alessandro III ed esaltare un 

rono riposti nei loro avelli (Nota dell'Editore). 

(2) Ivi, pag, 871. 

(8) Di alasi ( toni, V, lib, rii, sez. III, cap, ri) 
dice: Noi ignoriamo dagli scrittori che abbiinio 
per le mani , che sorta di dazio fosse codesto, e 
perchè fosse così chiamato. Ugone Falcando, che 
ne fa motto, non ìstimò di diixelo, e Pietro Giao- 
none non seppe altro dirci che ciò che rapporta 
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antj-i>apa da lai promoMo. La regina mandò »ttoi 
ambasciatori a stringer lega col papa« cui soccorse 
di gente, di navi e di danaro, mentre l'impera- 
dorè assediava Roma. Il timore delPinvasione ivi 
a poco svanì. L'aria malsana delle campagne ro- 
mane, r intemperanza dei soldati tedeschi , la di<* 
versità del clima produssero tanta moria ncir e- 
sercito imperiale, che ne perirono i più distinti 
personaggi e fra gli altri l'arcivescovo di Colo- 
nia, cancelliere dell' impero , eh' era uno dei co- 
mandanti dell'esercito; destino, cui in quei tempi 
soggiacevano sempre gli eserciti alemanni, che scen- 
devano in Italia; intantochc portavano sempre con 
loro le caldaje, per bollirvi le ossa degli estinti e 
ricondurle alia terra natale (1). L'imperadore, vinto 
ccMÌ senza combattere, ebbe a tornarsi in Germania. 

H. — 11 regno venne allora tranquillo ; ma la 
corte cominciò ad essere agitata dalle fazioni dei 
ministri , che bastarono per tutta la minorità di 
Guglielmo II. Avea la regina data la ma.ssima au- 
torità all'eunuco P.ietro , gran camerario del re- 
gno: il gran protonotajo e Palmeri erano come suoi 
coadiutori. Erano allora in corte i due arcivesco- 
vi, Romualdo di Salerno e Rogiero di Reggio, ed 
i vescovi , Gentile di Girgenti e Tustano di Maz- 
zara, i quali aspiravan del pari all'arcivescovado 
di Palermo ed alla carica di gran cancelliere, va- 
canti. E perchè il Palmeri agognava anch' egli a 
quei posti , e conoscevano che per essere , come- 
chè non ancora consacrato, vestito anch'egli della 
dignità vescovile, per la parte, che avea nel go- 
verno e per l'alta capacità sua, poteva di leggieri 
esser loro preferito, cominciarono a tenere in pub- 
blico i discorsi più ingiuriosi, e talvolta anche men* 
daci, contro di lai, per renderlo odioso; e secre- 
tamente divisavano i modi anche i più iniqui di 
disfarsene o per lo meno d'allontanarlo, ed in ciò, 
benché occultamente, jl gran protonotajo li favo- 
riva. Insomma era questa una cospirazione di tutti 
i regnicoli , che erano in corte , contro quello 
straniero. 

Per trarre alla loro l' eunuco Pietro , la cui o- 
pera era affatto recessaria, si diedero a piaggiarlo, 
mostrandosi del tutto a lui ossequiosi; comincia- 
li Falcando. Monsignor Francesco Testa, dietro la 
scorta del chiarissimo Ludovico Antonio Muratori, 
ci avvisa , che codesta era un' imposizione , che 
costumavano i popoli settentrionali , di mettere 
come un compenso ai delitti. Se costoro avessero 
jto^to mente alle parole del Falcando (Ivi, Toni, /, 
pagina AAiJ avrebbero trovato, che lo storico, 
nel descrivere V ultima rivolta di Puglia , dice 
che re (Guglielmo alle città che avean parteg' 
giato pel conte di Lorotcllo e si arrendevan di 


reno poi ad insinuargli destramente di stare in 
guardia; dachè l'ambizioso Palmeri, che mal pa- 
tiva un superiore nel governo, ordiva alcun che 
a danno suo. 11 credulo eunuco, aggirato da tali 
insidie, s'unì strettamente a loro e pi*oihì a' sol- 
dati cri ai cnnteMabilì di accompagnare il Palmeri 
quando si recala alla corte; anzi pi^mise di farlo 
uccidere ai suoi soldati; ma poi, ove lo incontra- 
va, si dim*nticava della promessa fatta agli altri, 
correva ad abbracciarlo, ritirava l'ordine dato; re* 
darguito dai vescovi, tornava a promettere, poi 
si pentiva di nuovo; cfl alternando sempre tra la 
promessa e 'I pentimento , lung' ora passò senza 
che i vescovi avessero potuto ottenere, non che 
la morte, pur rMllontanamento del rivale. 

Non ignorava del lutto , ned era del lutto av- 
versa a tali mene la regina, la quale secretamenle 
odiava il Palmeri, perchè si ricordava sempre della 
durezza , colla quale cjzli , gonfio del suo potere- 
e della confidenza, di cui godea presso il re Gu- 
glielmo I, avea sempre, durante la vita di questo, 
respinto le dìmande di lei. Era allora in Paler- 
mo il cardinal Giovanni da Napoli, assai rispettato 
in corte, che in tuli* i maneggi si tramettea ; co- 
stui , in apparenza per metter fine a quella con- 
tesa, in realtà perchè egli più degli altri agognava 
al vacante arcivescovado, mostrandosi sollecito del- 
la sicurezza del Palmeri, lo sconsigliava ad allon- 
tanarsi di queto. 

IIL— In questo, Gilberto conte di Gravina, sa- 
puta la morte di Guglielmo I, dalla Puglia ove si 
trovava, mosse verso Palermo, su Ha speranza che, 
pel suo valore e pe' legami del sangue colla re-, 
gina , avrebbe potuto ottenere facilmente il su- 
premo comando delle armi, e con esso la somma 
autorità nel governo. Giunta in Palermo la no- 
tizia d'aver egli valicato il faro, Palmeri fu più 
sollecito de' suoi nemici a cattarne per lettere il 
favore. Giunto egli in Palermo, i vescovi, non a- 
vendo pututo trarlo alla loro, si diedero ad em- 
pir di sospetti l'animo della regina, facendole cre- 
dere che il conte non ad altro mirasse che a torle 
la reggenza e governare egli solo; e tanto fecero, 
che Gilberto non ottenne da lei quell'accoglienza 

guetoi certara pccuniae quantitatem redemptionìs 

nomine sibi pendere coslituit justum e\isti- 

mans ut qui domos et possessionessuas, hostibus 
se dedendo, debuerant rigore juris amittere, levi 
saltem eas precio redimere cogcrentur. Ecco dun* 
que che sorta di dazio era^ e perchè cosi chia. 
moto. 

(l) Gibbon, Uist, of the decL and fall of the 
R, E, chap. XLIX, not» 142. 
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che aspettava. Avvistosi egli di essere da lui alieno 
l'animo della regina , introdottosi un dì nelle ca- 
mere di lei, mentre v'era l'eunuco Pietro, comin- 
ciò a rampognarla d'avere posti in non cale tutti 
i conti e gli uomini più distinti del regno, afGdato 
il supremo potere ad uno schiavo evirato , e di 
tollerare che si cospirasse per allontanare dalla 
corte Riccardo Palmeri, il cui senno avea spesso 
posto argine agli ordini sconsigliati del morto re; 
e^ tanto s'inoltrò nel dii-e, che la regina diede in 
dirotto pianto; ciò non di manco non potè rimuo- 
verla dal suo proponimento, e solo la trasse a pro- 
porgli di farlo compagno all'eunuco nel governo. 
Il conte si tenne offeso dalla proposizione d'esser 
messo del pari con colui, che non era né nobile, 
né nomo, e sdegnosamente la rigettò. 

La corte restò allora divisa in due potenti fa- 
zioni ; parteggia van pel conte tult' i conti , i ba- 
roni ed i nobili; erano per l'eunuco i soldati sti- 
pendiari , compri dalle sue largizioni. I soli no- 
bili che seguivano questa parte erano un Ugone, 
figliuolo d'Atone, cui l'eunuco avea dato il co- 
mando de' suoi soldati, nomo d'armi e di senno 
valente, e '1 gran contestabile Biccardo di Mandra, 
audace sì, ma di poco sano consiglio, cui l'eunu- 
co, per avere dalla sua parte anche un conte, a- 
vea fatto alla regina investire con gran pompa della 
vastissima contea di Molise. 

IV. — L'eunuco per ispaurare il suo nemico ed 
accattar partigiani , si mostrava da per tutto se- 
guito da gran tratta d'armati e largo donatore era 
a tutti coloro , che a lui si accostavano. L' altro 
all'incontro, per far vedere di stopparlo, andava 
per le strade, o tutto solo o con pochi amici, senza 
verun apparato ostile; ma questa stessa fidanza di 
lui dava che pensare all'eunuco , il quale l' attri- 
buiva alla sicurezza della riuscita di qualche gran 
colpo, che si ordiva a danno suo; e, da tal paura 
ne fu preso, che un dì sull'annottare, fingendo di 
recarsi ad una nuova casa, da lui fabbricata nel 
quartiere della città , che allora si diceva Kemo- 
iiiVi(l), venne al porto, e quindi, sopra una saet- 
tia secretamente preparata, co* suoi tesori ed al- 
quanti altri schiavi fuggì in Affrica ai re di Ma- 
rocco. 

Sparsasi al far del giorno la notizia dì quella 
fuga, accorati ne furono gli amici, lieti i nemici 

(1) Questo quartiere era presso il real palaz" 
zo, dal lato meridionale; si diceva Kemonia, che 
in lingua araba suona torrente, dal fiume Oreto 
che vi scorrea , ed andava a metter foce nel 
porto meridionale della città , che s' estendeva 
fin quasi al Ponticello. 

t2) // Falcando dice che il fatto accadde: Cum 


dell'eunuco e tutti sorpresi. Erano un di que' dì 
in presenza della regina molti conti , vescovi ed 
altri magnati (2) , fra' quali i conti di Gravina e 
di Molise; parlandosi di quella fuga, il conte di 
Gravina disse : non esser da maravigliare dì esser 
fuggito in Marocco quel servo vilissimo, il quale, 
invece di soccorrer Mahadia coli' armata che co- 
mandava, avea voltate le prore , per dar la città 
al marocchino ; esser bensì da maravigliare che 
non abbia piuttosto pensato d'introdurre a tradi- 
mento ì Marocchini in città e nel real palazzo, per 
trarne a man salva i reali tesori , e Io stesso re: 
ciò avrebbe dovuto accadere, per l'autorità, che 
scandalosamente s'era data a quello schiavo. Il 
conte di Molise, che amico e creatura era dell' eu- 
nuco rispose : non potere il gaito Pietro dirsi schia- 
vo , per averlo il morto re dichiarato lit)ero nel 
suo testamento; e la sua libertà essere stata con- 
fermata dal presente re e dalla regina reggente, 
col promuoverlo all'alta dignità; mentire chiunque 

10 chiamava traditore; esser egli pronto a provare 
colla spada il contrario. £ tanto s'inoltrò nel dire 
che giunse a chiamar quel conte vile ed indegno 
di comandare le armi del re. Audace era 1' uno, 
il ferro non crocchiava all'altro; eran per metter 
le mani all'elsa , quando interpostisi la regina e 
quanti erano presenti, li fecero, almeno in apparen- 
za, rappacificare. 

V. — La regina e tutta la fazione del fuggito 
eunuco cercavano intanto il modo d' allontanare 
il conte di Gravina , senza renderlo nemico, e 1 
modo fu trovato dal gran protonotajo. Fece egli 
correr voce per la città d'avere l'imperatore Fe- 
derico Barbarossa ripassate le alpi con grosso e- 
sercito, per invadere il regno ; fìnte lettere, che 
apparivano scrìtte da varie città d'Italia, che con- 
fermavano ciò , fece spargere. La regina allora, 
chiamato a sé quel conte, mostrandosi tutta pau- 
rosa per la minacciata invasione, gli disse: non 
avere a chi altro affidare il governo e la difesa 
delle Provincie oltre mare; esser egli il più prò. 
de e '1 più leale de' baroni; e però a lui confe- 
riva il supremo comando di tutte le forze ch'e- 
rano ivi; gli dava ampissima facoltà di fare ogni 
appresto per la difesa delle città e castella di 
quelle parti; e gli ordinava di recarvisi tantosto. 

11 conte comechè conoscesse d' essere ciò un tra- 

ad palatìum Episcopi comites, aliiqae familiares 
curiae convenissent; ma non saprebbe dirsi per^ 
che quella riunione ebbe luogo nel palazzo del' 
Farcivescovo di Palermo^ di cui dovrebbe inten- 
dersi, perchè gli altri vescovi non avean palano 
in Palermo, 
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neilo della fozìone deircstinto Majrnie (l),del fag- 
gito eanaco e del <x>nte di Molise , pare conci- 
scendo ranimo della, regina ostiDaUmente avverso, 
uniUmenCe al conte d'Andria suo figliuolo, si 
parti. 

Allontanato il conte di Gravina, restò il conte 
di Molise ad occupare nelF animo della regina e 
nel governo,' il posto dell' eunuco Pietro. Furono 
allora con più calore riprese tutte le mene con- 
tro Riccardo Palmeri. Il ricantato cardinale, ca- 
po della manifattura, procacciò dal papa un breve, 
con cui si ordinava a tutti i vescovi eletti di Si- 
cilia, di recarsi in Roma, per esservi consacrati. 
Il colpo era diretto unicamente al Palmeri , il 
quale da gran tempo era stato eletto vescovo di 
Siracusa ; ma, perchè la corte offriva più largo 
campo alla sua ambizione , non avea curato di 
farsi consacrare, per poi recarsi alla sua chiesa. 
Venuto il cardinale in corte ; presente il re , la 
regina e gli altri cortigiani , lesse il breve pon- 
tificio e poi soggiunse , che , avendo egli avuto 
conferita dal pontefice piena facoltà di aggiungere 
a queir ordine quanto fosse del caso , per la sua 
pronta esecuzione, fissava un termine brevissimo, 
entro il quale i vescovi dovran partire. Rispose 
a ciò Palmeri : sé essere pronto ad eseguire ciò 
che il pontefice ordinava; ma non potere, ne vo- 
lere sottomettersi al termine stabilito da chi non 
avea dritto di farlo; essere ciò una manifesta vio- 
lazione delle leggi dei regno , per non potere i 
pontefici delegare in Sicilia ad altri l'autorità 
loro, senza il consenso del re, che n'è il legato 
nato. La disputa, che indi nacque, andò tanto in 
lungo, che, fattosi già notte, l'affare fu rimesso 
ad altro giorno. 

Era allora nella corte di Palermo un giullare, 
al quale, purché facesse rìdere, era permesso l'ol- 
traggiare chi che si fosse; vergognoso costume che 
si conservò in tutte le corti d' Europa sino al 
XVII secolo. Un di que' giorni quel buffone di- 
mandò al cardinal Giovanni quanto Roma fosse 
di lungi da Palermo; quello rispose, esservi quin- 
dici giorni di viaggio « Gnaffe! « disse il buffone 
« io , vedendoti fare tanto spesso un tal viaggio, 
«avea sinora creduto non distare oltre alle venti 
« miglia. Ora conosco quanta sia la tua ingordi- 
• già di danaro ; che ti fa spesso imprendere un 
« tal viaggio. Affé che, se fosse in vita il vecchio 
a Guglielmo, non andresti tanto spesso in Roma, 
« carico de' tesori di Sicilia , né qui verresti a 
« seminare scandali. » Da ciò venne l'adagio, che 

(1) lllc, tametsi non ambigeret, hos adversum 
se machinationum rivulos de Mojonicis fonti' 
bus emanasse Falcand., ivi, pa^, 4^. 


allora corse , che pel cardinale Roma era venti 
miglia lontana di Palermo. 

Palmeri intanto, cui di ben altro appoggio era 
mestieri che le giullerie, seppe secretamente con 
doni ed altri argomenti trarre alla sua il conte 
di Molise. Riproposto nel real consiglio 1' affare 
della sua partenza, i vescovi ed i cortigiani fin- 
gevano d'intercedere per indurre il cardinale a 
dare un termine più largo; ma, ostinatosi quello, 
conchiusero d* esser necessario ubbidire. Qui le- 
vatosi il conte di Molise, con piglio severo, disse: 
io non so come si osi pretendere l'allontanamento 
d'un uomo valente, come Riccardo Palmeri , cui 
il morto re onorò della sua confidenza , finché 
visse, e dopo morte gli affidò la cura del regno 
e dei figli; volere ciò è un mancar di fede al re. 
Quei detti fecero ammutolire il cardinale e gli 
altri; si che la regina stessa dichiarò che né per 
la consacrazione , né per altro qual si fosse mo- 
tivo poteva permettersi 1' allontanamento di Pai- 
meri. 

Pure tal contrattempo non distolse quel cardi- 
nale dal mal fare. Era in que' dì venuto in Pa- 
lermo Riccardo di Sagio , gran contestabile del 
ducato di Puglia , non guari prima creato dalla 
regina conte di Fondi, il quale avea reso impor- 
tanti servizi al morto re nelle commozioni di 
quella provincia. Dimandava costui lo scioglimento 
del suo matrimonio con animo di sposar poi la 
nipote dell' arcivescovo di Capua. La regina de- 
signò alcuni vescovi ed altri prelati per esami- 
nar le ragioni dei conjugi e decidere sulla vali- 
dità di quel matrimonio. Que' vescovi invitarono 
a presedere al giudizio il cardinal Giovanni e 1 
cardinale vescovo d'Ostia, che in Palermo allora 
era, perchè li tenevano assai esperti in tali cause 
che sempre sogliono agitarsi nella romana corte. 
Il cardinal da Napoli accettò l'invito; ma l'altro, 
uomo di salda virtù, sapendo che il compagno^ 
avea già presa l' imboccata dal marito , si negò. 
\a ragione, per la quale quel conte pretendeva 
d'essere nullo il suo matrimonio, era l'avere egli 
prima d' ammogliarsi , fornicato con una cugina 
della contessa , e ne adduceva in prova 1' asserto 
di due soldati, che dicevano d' averlo visto cogli 
occhi propri. Dalla parte della contessa , e per 
sostenere la validità del matrimonio e per l'onore 
della cugina , si replicava : essere que' testimoni 
manifestamente mendaci, appunto perchè dicevano 
d'aver visto il fatto; perocché azioni simili, mas- 
sime tra persone d'alto rango, non possono essere 
esposte alla vista altrui, e molto meno di coloro 
che non erano familiari. Ciò non di manco il 
cardinale ammise i due testimoni al giuramento, 
e su questa sola prova dichiarò nullo il matri- 
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per conoscere la fede e Tamore di ciascuno Terso 
di sé e del re; e lutti, ma nou tutti di buona vo- 
glia, lo promisero. 

Stretto poi dalla regina a fermarsi in Sicilia , 
per ajatarla nel governo, Stefano, informato già 
dal nipote delle fazioni , che agitavano la corte , 
del carattere de' cortigiani e de' ministri , della 
corruzióne de' magistrati e della prevalenza degli 
eunuchi , era restio ; ma la regina tanto fece , 
mettendogli in veduta gli onori , che a lui ser- 
bava, la ricchezza che sarebbe per acquistare, la 
povertà de' paesi oltramontì, ove volea tornare, e 
soprattntto promettendo grandi premi a coloro, 
eh' erano con lui venuti , che Analmente lo in- 
dusse a rimaner seco. Ottenuto ciò, convocò il 
parlamento, ed ivi lo dichiarò gran canccllirre 
del regno e gli conferì la somma potestà fra tutti 
1 ministri. Fattolo poi all'arcivescovo di Salerno 
ordinare suddiacono, diede a' canonici di Palermo 
la facoltà , lungo tempo da loro chiesta invano , 
di scegliere il nuovo arcivescovo; riuniti poi nel 
rcal palazzo, a voti unanimi ( e chi potea dissen- 
tire?) scelsero Stefano. 

Promosso cosi costui alle due più eminenti di- 
gnità dello stato e della chiesa , cominciò a con- 
dursi in modo da cattare l'altrui benevolenza, e 
meritare 1' applauso di tutti. Pensando the Ric- 
cardo Palmeri avea perduto i lucri , che traeva 
dall'amministrazione della carica dì gran cancel- 
liere, gli assegnò in quella vece due casali , ad- 
detti a quella carica , con questo che l' uno da 
lui si godesse finché restava presso il re , l'altro 
fosse perpetuamente annesso alla mensa episco- 
pale di Siracusa; ma quello, che non poteva sgoz- 
zare la perdita dell'autorità, che avea, e deirar- 
civescovado di Palermo , che contava d' avere , 
lungi di sapergli alcun grado del beneficio, non 
si lasciò mai scappar la congiuntura di nuocciagli. 
L' ingratitudine di lui accorava , ma non disto- 
glieva il gran cancelliere dal suo proponimento 
di recidere gli abusi del governo e punire seve- 
ramente i malfatti, quali che i malfattori si fos- 
sero; di che esempi luminosi si narrano. 

Erancf in que' dì venuti in Palermo a diman- 
dare alcun che dal governo certi Pugliesi ; me- 
nata boona la dimanda, per la spedizione del so- 
vrano decreto si diressero ad un Pietro , notajo 
di corte, che congionto era del gran protonotajo 
e come lui uso alle estorsioni. Negavasi costui a 
farlo senza una grossa mangerìa; il gran cancel- 
liere , cui coloro ebbero ricorso , fece spedire il 
decreto da un'altro notajo, vi appose il suggello, 
e quelli tutti lieti sì misero in via. Il notajo Pie- 
tro, non vistili più venire a lui , suppose come 
l'affare era ito; e, corso loro appresso, li soprap- 
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prese, tolse loro il decrclOi ne ruppe il succilo, 
lo lacerò , Il sopraccaricò di villanìe e di basto- 
nate. Que' meschini tornarono a ricorrere jil gran 
cancelliere, il qoale carcerò quel tracotato notajo: 
ma ivi a pochi giorni, intercedendo il gran proto- 
notajo e gli altri cortigiani, lo rimandò libero, 
e si contentò solo di spogliarlo della carica. Ciò, 
che oggi sarebbe riprovevole per soverchia con- 
discendenza , lo fu allora per soverchio rigore : 
alte querele se ne fecero in corte ; e Riccardo 
Palmeri ebbe cuore di dire in facciaalgran can- 
celliere, che, se si usava in Francia, non si usava 
in Sicilia di carcerare Ì notai della corte, come 
i più vili plebei. 

Non per questo il gran cancelliere cambiò con- 
dotta. Per frenare la rapacità de' notai, fissò i 
dritti che loro potevano spettare; con sommo ri- 
gore sorvegliava la condotta degli stratigoti e di 
tutti i magistrati delle città e delle provincie, per 
tor loro il mal vezzo di opprimere il popolo: e 
ben ne venne a capo; sì che da tutte le parti del 
regno le genti venivano in Palermo a reclamare 
pe' torti j>rima sofferti; e tanta era la calca, che 
alla pronta spedizione delle sentenze nò i giudici 
erano sufllcienti, né i notai, comeché se ne fosse 
in quell'occasione accresciuto il numero. Lodava 
il popolo a cielo la giustizia severa del gran 
cancelliere; uom diceva, esser egli un angelo libe- 
ratore mandato da Dio a riformare il governo. 

I Palermitani , fatto cuore da ciò , si unirono 
ad accusar^ il famoso Roberto da Calatabiano. Gli 
apponevano d'esser apostata, e in prova ne adda- 
cevano l'aver egli ricdincata a sue spese una mo- 
schea de'Saracini entro il castello a-mare di Pa- 
lermo; lo accagionavano delle case e dei poderi 
estorti, de' cittadini carcerati, cruciati e fin fatti 
morire nelle carceri , delle donne violate e delle 
vergini stuprate con violenza; edi avere appigio- 
nata ad alcuni bettolierì una sua casa, la quale, 
essendo egli a parte de' turpissimi profitti , era 
destinata ad ogni maniera di brutture le più ne- 
fande. 

Roberto, uso a comprar sempre l' impuniti^ dei 
suoi delitti, nulla curava da prima di tali accu- 
se ; ma , visto tornar vani i doni a lai*ga mano 
offerti al gian cancelliere, tutto pauroso corse ad 
implorare il patrocinio degli eunuchi, per lo più 
complici de' suoi malfatti , e secondo il caso or 
protetti or protettori di lui. Costoro corsero a 
gittarsi a piedi dellsl regina , dicendo : non esser 
conveniente dare ascolto alle querele, messe avanti 
contro un uomo che tanti servìzi avea resi al go- 
verno; esser egli accusato, per aver molti nemici, e 
molti averne, per essere stato rigido esecutore degli 
ordini avuti. Tanto insistettero que' menni , the 
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b rfgina t'ìndiiMe prima ad tn^iouare, e tor- 
nate vane le insinoazionì , ad ordinare al grao 
cancelliere di soprassedere in quella processura ; 
perciocché, essa dieta, gli omicidi e le rapine, di 
cai era accusato, non a Roberto eran da apporsi, 
ma al gaito Pietro allora potentissimo in corte , 
i cui ordini non poteva negarsi ad eseguire. Ri- 
spose il gran cancelliere: potere eseguire tale or- 
dine solo pe* delitti ch'erandi competenza de' ma- 
gistrati ordinari; ma, come arcivescoTo, non po- 
tere in sua coscienza lasciare impuniti quelli , il 
canoscere i quali appartoncra alla corte eccle- 
siastica. E, senza por tempo in mezzo, posti dal- 
l' un de' lati i furti, le rapine, gli omicidi, le in- 
giurie, gli stupri violenti , la corte arcivescovile 
si diede a compilare il processo solo per li sper- 
giuri , gl'incesti e gli adulteri (f) , pei quali de- 
litti, essendone evidenti le prove, fu il reo con- 
dannato ad essere frustato per la città, al perpe- 
tuo carcere ed alla perdita de' beni. 

Forse il gran cancelliere coirinflliggere una pena 
tanto grave per quc* soli delitti , volle appagare 
il puliblico sdegno contro quel tristo, per gli altri 
delitti snoi, che restavano impuniti ; ma invano. 
Il popolo affollato nelle strade, per cui dovea pas- 
sare, lo aspettava per lapidarlo ; fu d'uopo fru- 
starlo solo nelle strade attorno al palazzo arcive- 
scovile fra due fila di soldati colle spade nude; 
ma anche ciò fu inutile, il popolo, respìnti i sol- 
dati , diede addosso allo sciaurato e lo malme- 
nò si , che , ricondotto nelle carceri , vi morì 
della stessa tormentosa morte, che avea fatto pa- 
tire a tanti disgraziati. 

L'inesorabile giustizia del gran cancelliere lo 
rese caro a tutto il popolo siciliano; i Lombardi 
soprattutto, che tanto erano stati vessati da quel 
Roberto, furono lietissimi del gastigo e della morte 
di luì; gridavano d'esser pronti a spargere il san- 
gue per la difesa dell'arcivescovo. Ma quella stessa 
severità sua gli tirava addosso molti e potenti ne- 
mici. I grandi, cui era chiusa ogni via di oppri- 
mere , rome per lo passalo , impunemente i de- 
boli; i magistrati inferiori, avvezzi da gran tem- 
ilo alle concussioni , agli abusi d* autorità ed a 
far mercato della giustizia, a malincuore tollera- 
▼an quel freno. Si univano a costoro il gaito Ric- 
cardo e tutta la corte degli eunuchi, i quali non 
aveao potuto sgozzare il gastigo di Roberto, in di- 
spetto della loro protezione; un Bulcassem nobile 
e potente Saracino, il quale rodeasi al vedere in 
grande stato appo il gran cancelliere il gaito Se- 
ditto, altro ricco Saracino di lui nemico; intanto- 

(1) Convien crtdert che T avere Roberto riedi» 
ficaia a sua spesa la moschea, onde si avreòòe 
potuto provare la sua apostasia, non sia stato 


che né per ossequi, né perdoni avea potuto cat- 
tare la grazia di quel ministro. Odiavano final- 
mente il gran cancelliere , Riccardo Palmeri , il 
gran protonotajo, il vescovo di Girgentì Gentile, Tar. 
dvescovo di Salerno Romualdo e tutti gli altri cor- 
tigiani, i quali, mentre gareggiavan tra loro, per 
ottenere ognun per sé o l'arcivescovado di Paler- 
mo o la carica di gran cancelliere, erano restati 
tutti delusi , anzi avean perduto V autorità ed i 
profitti, di che prima godeano. 

Né il Civore del popolo valeva a contrappcsare 
rinimicixia di costoro; che in quell'età non popolo 
era, ma plebe corriva , cieca , sfrenata e pronta 
sempre a Urù strumento della violenza e dell'am- 
bizione di quei pochi, nelle cui mani era ogni a- 
vere e potere. Aggiungi che lo stesso gran cancel- 
liere, malgrado la sua virtù, dava ai suoi nemici 
grave e vera ragione di querela , per la grandis- 
sima confidenza accordata al francese Otone Qua- 
rei, canonico di Chartres , che seco era venuto, 
il quale compartiva qual grazia da ini si voleva^ 
purché la si pagasse e bene. Per cosivi mezzo, a 
dispetto degli avvertimenti degli amici , s' erano 
introdotti nella familiarità del gran cancelliere 
molti dei suoi nemici, i quali erano spie di tutti 
gli altri, che, per dargli mala voce, venivano pre- 
dicando : essere proprio scandaloso che un dullo 
straniero, investito di colpo delle prime dignità 
del regno, abbia egli solo tutta l'autorità e tutti 
i lucri, restandone affatto esclusi coloro , che in- 
canutiti erano nel maneggio de' pubblici afbri; 
alcun mistero dover esser in ciò ; la regina dice 
esser costui suo parente ; ma s' ignora come essa 
spago noia possa aver parenti francesi; forse sotto 
il velo della consanguin ita si ascondono altri men 
che onesti legami. 

Né contenti alle sole voci ingiuriose, venivano 
ordinando una cospirazione, per trovar via di soul- 
tire il ministro, il quale non ignorava del tutto 
le loro mene; però, visto che corrieri spesso erano 
spediti dal gran protonotajo al suo fratello, ve- 
scovo di Catania, mandò un Roberto da Balesme 
suo familiare con gente armata, ad intraprenderne 
due ch'erano partiti e toglier loro le lettere che 
portavano, dalle quali sperava scoprire il filo della 
trama. Il colpo andò fallito; uno dei due corrieri 
(ed era quello che portava le lettere) studiando il 
passo campò, dall' altro nulla potè sapersi. Ivi a 
pochi giorni quel Roberto si morì di veleno; e 
ne fu convinto un medico salernitano, umiliare 
del gran protonotajo. 

Vili. — Mentre in Sicilia covavano cpiesti mali 

legalmente provato, perocché t apostasia avreòU 
dovuto essere di competenza della corte eccle- 
siastica. 
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littori, un ibiiittilo én «nchefra* baroni di Pn- 
;lia, i quali iKiffrirano a malfnciiore Tesaltazione 
li Ìli€en^ di Bfandnr; e, per allontanarlo dalla 
XNTle, li erano dati ad aizzare II conte di Monte- 
caglioao, dicendogli : nòli caser da tollerare che 
in dafi^ocoV come lllcdlrdo, oltre alP essere stalo 
nTeslifeò'dfèllaikMlisSiAa è rfochissìma contea dì 
foliae, fbape venuto in tale stato appo la regina, 
:lie governata a posta sua ft regno ; e , se ciò a 
utti era grave, graviasinio dovea parere a Ini che 
rateilo era dette regina; né dover egli patire, senza 
iota d'ignav4a,' thè altri più di lui valesse. Subito 
»iai'era quel ootfte, a que' detti andò In fisima e 
ispose : aè' essere pt^ontoT e vendicare r ingiurìa, 
laocoltr T soldati spagiitioK, chic aeco menato avea, 
ìd altri avtentnrieri aopragginnti , accompagnato 
la BoemnMlo conte dfMonòpolii uomo savio è fa* 
sondo, eda altri baroni, tnotea per Palermo, quando 
punse tv^uélVè pafti la fioti]^ della promozione 
Sei gran eanceltiert, della sua capacità e del suo 
gran potere.^!^ ' ' . . ■ ' ■ 

A tal feiovilltììòprastetteh> tuttiatcun tempo, ma 
^oi, cbtf'irbe fbtoe ^lères&eftie; HI rimisero in via. 
Srano già arrivati in Tentolni^ qùatido il conte di 
iffolisr, ebttowluto i*lie éostoro venivano ton ani- 
no reo contro* iK' lui , corse a cercar l'ajuto del 
^raa cancelliere, il quale, comechè quel conte non 
;li Ibas c '-andato a pelo, temendo non quell'incen* 
liov trovato In Palermo altro fomite, si dirigesse 
ontro di Hti, s'accinse ad estinguerlo. Spedi a quei 
aroni ordine di sostare; ed invitò il conte di Mon- 
escaglioso a recarsi solo in Palermo. Avutolo a sé, 
i diede «"piaggiarlo con parole tutte dolci ; lo 
immoniva a non dare altrui occasione di rilicllare; 
I non aver fede ne' bareni di Puglia, i quali, do- 
x> d'averlo imbarcato , lo avreblieru lasciato solo 
lei ballo'; ed avrebbe cosi perrlota senza prò la 
praaia della regina sua sorella, dalla quale molti 
avori avea ricevuti ed anclie maggiori poteva spe- 
'ame. Quei bergolo, deposto a quei detti ogni li» 
rore, corse a paeiBcarsi -colla sorella e col conte 
li Molise, é comifii'iòatl osservare in tutti i modi 
I gran cancelliere 7 con Ini andava ogni giorno 
n corte; ad ogni detto di lui voleva essere il prì- 
no ad assentire; am lui sola usava e con tanta 
amiliarità, -ebe seco entrava nel bap^no. 

Guadagnato il capo, il gran cancelliere manilò 
Kt gli altri baroni rima.sti in Termini; affollili 
lenignamente, chiese loro a dierosseni venuti. (V 
oro, perduto Tappoggio del conte di M<inte$('4i^Ì4»- 
o, trovato lo stato del governo tutto di verino -<la 
inello rlie pensavano, risposero : esser vrnnli per 
issequiarlo , pn^fTerìrglisi pnmti ad o<rni suo or- 
line, e chiedere al governo alcune t;ra/ic, rlir, |»ei' 
o jfieate'di lui, S|ieravuiio. ottenere, li gi-au cun- 


celliere rese loro le migliori grazie; ma li consi- 
gliò a non mettere avanti petizioni , per non es* 
sere tempo da ciò; di che coloro, per avventura 
anzi scornati che no, si partirono. Solo il eonte 
di Monopoli, che savio era, si trattenne col gran 
cancelliere in più secreti ragionari sulle cose del 
regno; e, tanto restò pago de' sentimenti di lui , che - 
gli giurò salda fede e mai in appresso non la ruppe. 

In questo, i nemici del gran cancelliere, per di* 
staccar da lui il contedi Montcseaglioso, venivano 
dicendo a costui : non dovere egli tollerare d* es- 
ser secondo ad alcuno; avanti che corteggiare, fin- 
vere essere corteggiato; a lui, rome fratello dfra 
regina, spettare gli onori, i proventi, la c^arica, li 
maneggio de' pubblici affari, che imprudcntcm<>nt(? 
s'erano dati a Stefano. A ciò egli ris|iondoa : mui 
essere il gran cancelliere per sangue inferiori* ad 
alcune^ ma ninno essere, che quello valesse rlte 
egli ; né a migliori inani potcvasì aflitUre il go- 
verno del regno; quanto a se, conosc*er i-gli «li non 
esser da ciò, perchè ignt>rava la lingua frances;*, 
che si parlava in corte. 

Tornato vano quel mezzo , si diedero «Milnro a 
fare spargere fra' soldati s|>agnuoli del conte la 
ingiuriosa voce delle tresche a niomsc della rrgìiiu 
col gran cancelliere. Que' soldati eoinìncìaron.i 
aPora a rimproverai-e al loro signore la viltà di 
piaggiare un uomo , che pubblicamente si sat»ea 
d'esser l'adultero della sorella di lui; e<l egli, che 
di poca levatura era, colto al punto, s'a^rrinsc .1 
vendicare ciò che diceva onor suo; e p<»r«>, liialai- 
catosi di celiente dal gran cancelliere, s'acru^to 
alla parte avversa e ginrò Sa morte di Ini. 

Era dc'primi in quella «fin u'i ora IVuinic-«i gailo 
Riccardo, gran sìnisralco drl regno, il qnalr, 1 I- 
Ire la banda dei Saracini, rheteiic\a a mio sitMo, 
avea tratto nella cmpiraxione tulli gli ariieri e 
gran numcm degli altri snidati del n*. l/na ronpi- 
razione così estesa diede che pensare al gran r'»M- 
cellierc. l'eco stare cinquanta sohlati sìu'ì all' in- 
gresso del suo patazy.o, perrhè n«>n a tutti in tntl? 
le ore fosse «lato arulare a liìi; e, per acri ex*, n» 
il numero dei s<ddati suol, tenne al suo solilo noi 
iKinda di cavalieri frnneesi , vennli allora in ♦*.:- 
lernio \wr passare in Terra-santa, fra' qna • e. .i 
un (>iovaniii di L.'ivanlini». Al lenipo .stes.4» io- 
dusse il re e la regina a nHar.%i in Mes^fo:», \tir 
dimorar ivi riiiverno e poi al sopra«.*«f»nnj:er il -li.i 
primavera passare in terra fi*rma; e 1 io airo'^".»-!! » 
di distaccare i eapi della eosplia/i.-ne il:« l';ilfi- 
mo, ch'era il centro delle loro foiv.e e punii lì eoo 
puhhlieo gindt/io. Om tale inlendiinenlo srri>»o • 
al (onte dì («ramina, faeiMidotrli mmIiiIo ilsno*^i'o- 
siere , pre;.Mfulolo a recarsi in .Mev.iiia e<Mi Imou 
neiAo di genie. •- -• ,, 

•Jii 



UL — Il tfjmht ék mmmtuaÈ^usm%^ ùcmro che tatti 
ifwinv JBO la c nfpinr i o i L , cooiinciò arf cspotrv U 

al soo ■anlrni» 
■MBlA la conica di JfaatewagKoìo , e ffiaaado o 
il priscipalA di TaraatA o b cxMllea dì Folicastro; 

dai gran caaoellicre 


ilf Falaad.y tri, pag, 47t 
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il MBUnza del eonte di GriTina, che Tolle trar 
cndelbi delconte di Molise, che lo arca ftitlo ai- 
Nitanar dalk corte. Dopo pochi giorni « convo- 
Ito dinaovo il parlamento, Boemondo di Tarso, 
iofane chiaro per sangue e per virtù , leratosi, 
censo Riccardo di Mandra, conte di Molise, d'es- 
er complice della congiura del conte di Monte- 
Bglioso e si dichiarò pronto a provar colla spada 
I Tcrità deir accasa. Il conte lo chiamò menda- 
fi, piangca di rabbia e piangendo gridava : se es- 
r pronto a combattere, non che col l'accasa tore, 
m eoa doe altri a lai pari. Il parlamento a qnei 
Itti inchinava in ftivor tao; ma il conte di Ca- 
rta soggiunse alla prima accusa, d'aver egli, 
ma il consenso del re, usurpato la. terra di Man- 
a e parecchi castelli presso Trqja. A ciò egli ri- 
oae : Mandra essergli stata data a tenere dal gatto 
etro , quando in nome del re governava il re- 
io, a patto di pagarne una rendita al re ; ed i 
tsCelli essergli stati concessi dal camerario di quel- 
pard. Chiamato quel camerario , negò d' aver 
tta tale concessione. Il parlamento destinò l'alta 
«le de* pari ad esaminare i fatti e decidere. Era 
corte composta dai conti di Monopoli, di Ca- 
rta, di Tricarico , di Avellino , di Sangro e di 
craci ; dal gran giustiziere Rugiero di Tours, e 
ai giustiaieri Florio di Camarota , ed Abdenago < 
i Annibale \1). 

La corte, esaminata la cosa, decise, che il conte 
i Molise potea aver tenuto la terra di Mandra 
!gittimaniente finché governò il gaito Pietro; ma 
opo la foga di lui, essendo il re insciente di ciò, 
1 sao possesso divenne illegittimo; ed essere stati 
onrpati al re gli altri castelli. Come il conte di 
fooopoli pubblicò la sentenza , il conte di Moli- 
le, avventalo oom' era, gridò essere ingiusta e si 
licfaiarò pronto a provarlo colla spada. Il conte 
U Monopoli vietò che alcuno rispondesse all' au- 
laoe; dicendo : non a loro, ma al re esser diretta 
offesa. I vescovi furono destinati a condannarlo 
ome sagrilego, ginsta la costituzione di re Ru- 
iero, per avere falsato il giudizio ; e quelli di- 
biararooo : esser i suoi t>eni, le sue membra e la 

^1) il Falcando ( ivi pag. 473 ) nel narrare gue- 
i fatti va errato nel nominare i magistrati: 
tré che Rugiero di Tours era Magìster comesta- 
ilus; ii gran contestabile si sa d essere allora 
conte di Molise; e chiama magistri justitiarii 
dtu giudici della gran corte, ch'erano semplici 
ustizieri, forse perchè eran superiori ai giusti* 
eri della propincia. Tal manco d esattezza si 
serva spesso in questo scrittore , forse perchè 
raniero. 
(3) Quiòus verbis Boamundus comes prohibuit 


sua vita a disposizione del re (2); ed immantinenti 
fu chiuso nel castello di Taormina. 

Il conte di Montcscaglio9o'ej*a stato imprigio- 
nato nel castello di Reggio. Altri pochi de' cospi- 
ratori furono chiusi in diversi castelli del prin- 
cipato di Salerno. Il conte di Gravina allora, dan- 
dosi vanto che per opera sua ogni cosa era tornato 
tranquillo, ne chiese In merito la contea di Loro- 
tello e l'ottenne. Ciò destò generale dispiacere; 
perchè veniva così a chiudersi la strada al ritor- 
no del conte di Lorotcllo, che tutti amavano; e 
venne ad accrescere ne' nemici del gran cancelliere 
il desiderio d'allontanare lui e tutti i suoi Fran- 
cesi, i quali miravano a ridurre nelle loro mani 
tutte le cariche e tutti i feudi del regno. La rei 
gina, in questo, avea disp«>sto di rimandare in I- 
spagna il conte di Montcscaglioso suo fratello, da- 
togli mille once; e, perrhè dovrà lasciar la Sici- 
lia e fare ritorno in Francia Otone Quarrel , si 
diede a lui ordine di apprestare per quel via^^^io set- 
te galee, menar seco quel conte e lasciarlo nella 
spiaggia d'Arli. Date tali disposizioni, la corte fece 
ritorno in Palermo addì 30 di marzo di quello 
anno. 

Comechè il gran cancelliere, carcerati i conti 
di Montcscaglioso e di Molise e pochi altri , non 
avesse voluto che si fosse andato più olire nel pu- 
nire gli altri cospiratori, anzi si fosse mostrato piìk 
t>enigno verso di essi, non potè vincere la pervi- 
cacia loro. Il gaito Riccardo gran camerario, I- 
gi*an protonotajo. Gentile vescovo di Girgcnti e 
tutti i loro consorti, fatto cuore per lo ritorno in 
Puglia del eonte di Gravina colla sua gente, ran- 
nodarono le fila della cospirazione e stabilirono di 
mettere a morte il gran cancelliere nella domenica 
delle palme, come sarebbe per venir fuori del pa- 
lazzo accompagnando il re. Poco avevano a stentar 
costoro nel procurar compagni; daché la rapacità 
dei Francesi, familiari del gran cantH^lliere, ben li 
favoriva. Primajo fra questi era Giovanni di La- 
vardino, al quale egli avea fatto cfinccdere Cac- 
camo e le altre terre, ch'erano appartenute a Mat- 
teo Ronello. Costui obbligava i boi*gesi di quei 

curiae respondere, dicens injuriam hanc non in 
eos^ qui judìcaverant, sed in caput regium pria- 
cìpnlitcr rcdundarc. Dehinc imjunctum est Ar- 
chiepiscopis et Episcopis, qui aderant, ut in au- 
ctorem tantae contumeliac quod aequm esset de 
Juris severìttttc decemcrent, jtt illi juxta costi* 
tutiones regum Siciliae, decreverunt, Hichardum 
Comitem non solum de terra sua, verum etiam 
de membris et corpore Regis misericordiae sub- 
Jacere , eo quod judicium curiae falsum dicere 
praesumpsisset. Falcand., ivi, pag. 474. 
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Juo^lii a pattargli rinsolìto e pcsantissirao iributo 
(Iella metà di tutti i loro beni mobili , dicendo, 
tale esser V uso di Francia. Replicavan que* me- 
iiclìini : in Sicilia esser tenuti ad annue presta- 
zioni solo i Greci ed i Saracini che villani erano; 
esser loro uomini liberi, che, all'infuori di volon- 
tari donativi, in casi straordinari , nulla pagava- 
no; quella consuetudine potea valere in Francia, 
ove non eran cittadini liberi (1), non in Sicilia. Ma 
le loro suppliche furono dal gran cancelliere re- 
spinte; perchè i suoi gli fecero capire che menando 
buone le costoro dimande, tutti gli abitatori dei 
feudi si sarebbero levati in capo. Quc* meschini 
allora cominciarono ad anelare più degli altri di 
torsi da dosso quel governo; e però molti di buona 
voglia entrarono nella cospirazione. 

Il gran canrclliere, che non dormiva sugli an* 
da menti dei nemici suoi, convocò il parlamento: 
il gran protonotajo, convinto del suo delitto, fu 
carcerato; il vescovo di Girgcnti, vistosi a mal ter- 
mine, fuggì a Girgenti, ove cercò di ribellare gli 
uomini di quelle parti; ma soprappreso dal giu- 
stiziere della provìncia, provato dal parlamento il 
suo delitto, fu chiuso nel castello di Sammarco; 
il gaito Riccardo, [H*r la protezione della regina, 
non fu cai*cerato, ma in quella vece fu arrestato 
nel real palazzo , col divieto di conversare coi 
soldati. 

X.-^ In questo, il rapace Quarrel, lungi dipar- 
tire al più presto e menar seco il conte di ìllon- 
teatcaglioso , come gli si era ordinato, si slava in 
Messina ad estorquere danaro a tutti quc' merca- 
tanti, che quindi si recavano in levante. Il popo- 
lo, non potendone più, tolta occasione da una rissa 
tra Greci e Francesi, compagni di lui, levatosi in 
capo, corse a Reggio ed a Taormina e ne trasse i 
conti di Montescaglioso e di Molise. Assalita poi 
la casa, ove il Quarrel al primo destatasi del su- 
buglio s'era ritratto, ne lo trasse fuori, lo condusse 
per la città sur un asino, l'uccise, lo fece in pezzi 
e tale vi fu, ch^ lambì il sangue che grondava dal 
pugnale, con, cui lo avea trafìtto. 

Giunto in Palermo V annunzio dì tali avveni- 
menti , voleva il gran cancelliere correr diviato 

{l) Ciò non era del tutto fu ho. Mahìy ( Oh- 
ser\\ sur l Ilìst» de France, Lh\ III^ eh, \J dìee 
*:he quando cominciò a regnare Ugo Capeto, la 
Francia era quasi intieramente popolata di ser^ 
ri; che la differenza tra servi, villani e borgesì 
era nominale, per le oppressioni, cui tutti erano 
soggetti. Ciò bastò sino al regno di S. Luigi, 

(2| Romualdo arrivesco%'o di Salerno, tace tutti 
i particolari della cospirazione; molto meno ac* 
cenna (tesserne stato egli uno de' capi. Dice solo 


ad assalire Messina e punire i sedisioti ; nu non 
si volle far roosM prima del giorno che Miebbero 
per indicare gli astrologhi, i quali erano fòne in- 
dettati co' capi delia cospirazione. Ma invece del 
giorno fausto ne sopravvonne uno infestiiainio. Il 
gran protonotajo ed il gaito Riccardo ribbellarooo 
i servi del palazzo, i quali spani per la città, le- 
varono, la marmaglia a taraulto. Si corse ad as- 
salire il palazzo arcivescovile; ma i Francesi, che 
lo guardavano, resero vano ogni afono per espu- 
gnarlo; il gran cancelliere eon ì baroni, ch'erano 
dalla sua, ed ad alcuni Francesi, si ritrasse nel 
campanile del duomo; le truppe regie, comandate 
dal gran cpnti^stabì le, ch'erano occorse per sedare 
il tumulto, fuixmo volte in .fuga; il ^ran proto- 
notajo e il gailo Riccardo, venuti fnori dalla pri- 
gione, fecero per la città suonare le trombe di guer- 
ra; a quel suono cristiani e Saracini , cradendolo 
ordine del re, accorrevan da tutte ie parti ad in- 
grossar la torma degli assalitori; nel tempio stesso, 
ove i sediziosi, sfondatone od incese le porte, e- 
ran penetrati, acremente si pugnò; ma non venne 
facile del pari espugnare il campanile; finalmente 
i capì della cospirazione, temendo non la furia del 
popolo venisse ad intepidire e l'autorità del re a 
prevalere, proposero patti di pace, che farono ac- 
cettati : il gran cancelliere sì mettesse tantosto in 
barca per andarne in Siria; imbarco fosse procu- 
rato a tutti i Francesi seco venuti; non, fosse re- 
cata veruna molestia ai liaroni siciliani, che avean 
seguito la sua parte. Giurate tali condizioni da 
Riccardo Palmeri, dal gran protonptajo,dai gaito 
Riccardo, da Romualdo arcivescovo di Salerno e 
da Giovanni vescovo di Malta , capi delU cospi- 
razione, il gran cancelliere venne fuori, • con- 
dotto al lido, fu posto sopra una galea già prepa- 
rata. Prima di partire i canonici di Pal^ram lo 
richiesero di rinunziar la sua elezione, lascbrii 
in libertà di scegliere il nuovo arcivescovo; a ciò, 
non potendo far altro, acconsenti. Trasportato da 
una tempesta in AlìcaJta, comprata ivi una barca 
genovese, perchè la sua galea non potca più te- 
nere il mare, navigò in Siria, oìfc ivi a poco si 
morì (3). 


cAe Stefano si mostrò da prima umile e betti- 
gno con tutti; ma poi levato in superbia^ comin' 
ciò ad avere in odio ed in sospetto tutti i Sici* 
liani; che, venuto in Messina, d accordo coi conte 
di Gravina, fece carcerare il conte di Monte* 
scaglioso ed altri baroni , apponendo ioro d a» 
ver tospirato per ucciderlo; venuto in Palermo, 
fece anche carcerare il gran prolonotajos i Mes* 
sinesi tumultuando liberarono i conti di Monte* 
I scaglioso e di Molise^ ed uccisero il Quarrel; sa* 
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Qi altri Francesi, clHOsi-da pviffia ncVcastelli 
E Ftf Unico e di Carini, apprestato loro rimbarco, 
adaron irta anch' essi. Lasciò allora la Sicilia 
kiro di Blois, ch'ara. tenuto prccettoi'e ^1 re, 

quale andò a stabilirsi in corte d' Arrigo II re 
la^ilterra, e quindi scrivea a Riccardo Palmcri: 
Vi ringrazio di tutto cuore del vostro desiderio 
del mio ritomo ; ma la Sicilia, pel suo clima 
t per Ja nequizia degli abitanti , m' è divenuta 
xliosa ; me la rendono abominevole il clima 
natsano , la crudelissima frequenza di veleni , 
iw mette 1^ •pericolo l' incauta semplicità dei 
watri. Chi può con sicurezza abitare un paese, 
i^ve a di più d' altri mali , i monti vomitano 
iammc e mandano vapori sulfurei? Certo è que- 
ta la porta dell' inferno , di cui fu scritto : A 
ìoHa inferi erue^ Domine^ anima m meam. Voi 
ivde preso in abtxtminio la dolcezza del di- 
na e gli allettamenti del paese natio, evi siete 
iTvicinato alle porte della morte. Quanto si 
nangia o si beve qui è salutare e gradito; co- 
tti non mangiano altro che sedani e finocchi. 
Aggiungete ciò che sempre si legge nel libro 
idi* esperienza , di essere tntli i popoli isolani 
infidi, ma i Siciliani essere amici .sofistici e 
wmici occulti ed atroci. Llnghilterra, che nn- 
ri voi fanciullo., nutrisca me vecchio. Facci 
Dio che voi, padi:e, lasciaste codesta terra mon- 
noaa e mostruosa , e ritornaste alla dolcezza 
del clima natio (1). 

EL — Le idee del dabben* uomo erano travolte 
Ile perturbazioni , di cui era stato spettatore : 
! queste cessarono dopo la sua partenza. Sopraj;- 
anti i conti dì Mont<*S'raglio60 e di Molise, ai 
lali s*cra unito Rugieni conte di Ceraci, can- 
nate le sentenze contro loro proferite , torna- 
no nella grazia del re. Centile vescovo di Cir- 
nti fu richiamato. Il governo venne in mano 

dicci ministri , ch'erano gli autori della rivo- 
zione; Riccardo Palmer!, Centile vescovo diCir- 
Dti, Romualdo arcivescovo di Salerno, Ciovanni 
Kovo di Malta, i conti di Ceraci, di Molise e 
Montcscaglìoso, il gran protonotajo Matteo, il 
ito Riccardo e Cualticro decano di Cirgenti , 

precettore del re. Primo pensiero di costoro 

d'espellere dal regno il conte di Cravina e 'I 
Ile d'Andria, suo figliuolo. Fu stabilito di ri- 

olo i Palermitani fecero lo stesso, assalirono 
ampanilc , in cui s' era ritirato Stefano, il 
ile d'ordine del re e della regina andò vta, 
I accade addurre argomenti per provare che 
f narrazione sìa dettata da studio di parte, 
I) Petr. Blesens. E|>ist. presso Caruso, Tom, I, 
^. 491 e seguenti. 


mandarli senza molestia, so di quoto V «iUimIa- 
nassero; stringerveli colla forza , se vctiossoro di- 
fendersi. Qiiolli abbandonati da tutti , «lato in 
mano del conte di Fondi i loro tosori, anelarono 
via; né guari andò, che l'antito ronh* di I^oro- 
tello cblie la grazia del ritorno, o, non <*lic y!i 
fu restituita la sua contoa, ma vU\w roiiros<ia an- 
che l'altra di Conversano, limone conte di Caran- 
zaro, anche consangninoi» doU' espulso «:ran ran- 
cclliere, fu il solo che non <;bbo ninlcsiia, por es- 
sere un bietolone, da cui nulla era da toniorr: 

Pochi giorni doiM> i canonici di Palermo scrl- 
sero in arcivosoovo 1' inglese finaltiero orf.miin , 
decano di Cirgenti, che uno de' ministri ora. ha 
regina e tutti ^di amiri di Stefano speravano che 
il papa non avrebbe c*onfermata la nuova scelta, 
ed a tale oggetto avca mandato a lUuna .s«*tiet'oh- 
t'once; ma il papa, ohe non vi»loa disgustare i 
baroni siciliani, dai quali altronde ben' altro da- 
naro era slato offerto (2) , di clic ^raii bisogno 
avea , per difendersi dall' inipcradore Fedort^^o 
Barba -rossa , conformò la scelta. Ma le speranze^ 
della regina |)er lo ritorno di Stefano andaron 
tutte perdute, quando giunse la notizia della sua 
morte. 

Pur comecliè 1' oligarchia sembrasse allora so- 
lidamente stabilita, breve durò. Il nuovo aroivo- 
scovo di Palermo, ohe godeva l'intera fidui-ia del 
re, già presso ad nsc*ir di tutela , ebl>c o«;li solo 
tutta r autorità , e da lui dipendenti restarono 
Matteo iV Ajello già gran protoufitajo , il quale 
restò ad esercitare la carica di grnn oanrdiioic 
col titolo di \icc-canccllicre, e Ccnlilc vcsrovo di 
Cirgenti. 

XII. — Alle civili dissensioni tennero appresso 
spaventevoli fenomeni fisici. Addi 4 di fcblnajo 
del 1169 un fortissimo terromfito scosse la Sirilìa 
e la vicina Calabria ; Catania ne fu interamente 
distrutta, quindicimila persone restarono sepolte 
sotto le rovine, e fra questi il vosro\o r'»n qtia- 
rantacinque de' suoi monaci; Lentini e molte ca- 
stella tra Siracusa e Catania patirono la stessa 
sventura; il castello di Siracusa «piasi iiitcramonlc 
andò giù; le aocpie d*Aretusa indi in poi vennero 
torbide e salmastre; la copiosissima sor;;entc di 
Tavi , onde derivano i tiumi Diltainu e Sanleo- 
nardo, per due ore non mandò più acqua , clic 

(2).., asscrebat in eo statu Romanam esse ru- 
riam, ut voluntati prorerum Sia lui e non audcat 
obviare , ncque censeat immensa m pecuniam oh 
firma ndam electioncm sibi oblattun in co neccs* 
sitatis articulo contemnendam.¥a\csintl.Jvi,pU' 
gina 485. — v 
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poi rfcoflipiirvc P^^ «h.^«* ««-hb|^* i M«» ^h » n^ i »» ^ 
dì Mr»iaa « ri r intasi priaia , riB^orgò 
im|>eCo, (*liir, soperalo it lido e le a 
iWIa riffa, (liLi£i> per le strade; il vertice driFEt- 
■a, ilal iato di Tj<JfÌMi> At vistt» piò basa» ih. 
Fa questa P ultima delle calamità , dw aflCasoro 
altttra b Sicilia. 
IjiMBincìatn 


■oele CiìMntftto^ impyradoee dì GostaaliiMpnIi , per 

sii«M aalttsrialiMrì mando ad oflnrir^i ia mo^ie 

la saa li^iaola Zara Karia H. IiiiHììì il par* 

tifo « ftt nm^cuat» il pora» ed il Irn i f w , ni cmt 

il zrrro ìmprraihìre dovva mamlare la iffi*; e* 

posta il costarne dr* Icmpi , i (Bramii 

c«»rtr |CMuran«n«> pei rispcCtìiri sovraai Pi 

dH!;» omTemitmr. Avuirioamlaai poi il porm» po> 

sh> pfr Tarri^o della sptva, re Gonidi 

•o mei niotìnente , dirime a fermar» ia Ts 

li> : ota ivi ebòe an beir aspettare; Ti 

pnttitt» detU» sptmsaltzn» « mm volle miadir più 

la lifsliaola. Meotre il re colà si IravaTa , Arri^ 

p r r acip e di tlapoa f» atei lo di lai, cW lo vwea ar- 


, dm leale §a sempre 
TmmM e filtra propo- 


— Era aXtnrm paco di laifi da ftlcnno 
as hofo di d^ixia lielD di cepSnac aeqae, di 
aamai gmi d iai , ^ folti bosrfci » abèoadaatÌMtiBÌ 
£ saNafpaam, inne i re mwmamii aadaTano 
spesso a drpnrt» ed a caceia ; e però arca aonc 
Snofir-rcale. ¥rì reGa^lielma mék 1174 Cdifaricò un 
BsasBiaeo feBsspio cos as ^aoaasBero di DClDeoctti" 
ai; me c o a t e ato alT averlo gmmim i f te dotato 
ed al p r ì i i lr gì o otteBafeo di papa Alcmandro 
m d* esser fsel aiawsiri i n canile della parisdi- 
^ ^aafaaqae veseaevo , lo valle eretto in 
Arcivescorado; e ciò ^ vcaae aerar dato ad 11S3 
di papa Laen» IO , a qaale slatn eke gli abati 

aaci flhmero i cammici di ^od iffaiims TconrtMi 
popntualo qod site» vi sorse b città, detta oggi 


. 


ave miMi ailiii 19 dì posm» dri IITT H re, rbe 
supratfpuasc tre giorut dopo la saurta del fkatetlo^ 
ae fa dideBtìssio»> ; lo fece seppellire ad dvoaio 
di Palenm^ , acvaato al sipuhio dd re Bapero 
san avo. Diip«> la Bw>rte di qacsto pnacipe aìa^ 
siuio fa più ìavcstili» dd priacipato di Capoa^ 
die imii io pM rrsló, coam le altre provìmrie, 
sotto il diretto domtai«> de^re di Steilìa. 

Ardeva in i|rursto da piò aaai la psena tra lo 
imp er a fc M ' c Fttlertstì Barba -mma e papa Alessa»- 
dro III, ai iffuile erano collegati i LiMibardi e 
il re di Sit-tlia. Lo Svevo « dopo d^ avere batta- 
fdiato nm varia ftirtana in I^ria^ per tstaccar 
datta ìarsm H re Ga^Efidmo)^ maadò ad ofllrirfli la 
saa i^iiiMiIa ia isposa« a patto di concàimlere 


(l( Som wlamemte ri Falctimtàt éescriv^ ùrt 6er^ 
rr-maixf. ma Bumaalén df Saùirmo amcà* afM »m ^ 
fttr^nvo^ f pariitfjiiirmemtt Phrtro *£t Biba mrifu 
àetrrnr cttMttet éì t**pra ^cr: cam cpàscapas ille 
danoarìMÙuiQ^ fraCer Xàttbaet >ucani«^i :iìeat 
Si'ìtisv »bi Mimpsit boa«ieem.«. aoa voeatus a Do-- 
mino iant{nam Aarun . «t «|at ail sedem il'am , 
Biio derr:«tnr caotioii'a , w«l Giisìti«*a veaaltlate 
intra«it« cum. ÌBi|aam«alKunioaiMWÌs ofiSarrct »•> 
eensom, io^>aait de cado dcmitaas. et erre ter- 
ifttns ma^jiim Cictas ciL Aa^as eaìm 
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pcipalu et ani versa ci vitate sabvertit. 
;3 Omde put^ ^^mtrr ai Di^Mùtst ia 
che anttm crz aaii.*a lì^iauia ed 
perù? L impfrttUur^ Emmunaelt: tùli 


ddrìm- 


ddsao 

in 


XTT. — Ta5 refisiose 
vam» 3 re ed i saot ministri dal 
marvtaf^sio, ia tHila pin 
ifaanlAv auirto il priaripe £ 

sptwo d^aaa Sdiaots dd re di 
altro nmsrbio lepttiaao della fi^glia so- 
vrana. Biccardò N^amrt^ cbe allora era fìb ve- 
scovo di Siratusa «H* propase la priacìpema Gio- 
vanna i^wib di ArniBo li re 
sentitovi il re e di altri miatstri , e 
mente f arcivescovo di Kdermow 
sa^ ftmmo spediti ambii. Tatari a 
sta ed a stebìlire r patti dd aaatrìmoeiia , Elia 
detta vescovo di Trofa , AraaHo v esco v o di Q- 

Gtoati costoro ia bstbìlhiri , cifm a uo li di- 

il parere «fi tatti i vescovi, i coati té i 


mii p lywomu crne Arrae m G^fwtMMtM eaae aJM^* 
gSmoia^ cke fk A itfasftì sposm di Btim primàpC' 
^ rmgàienu , càe Jk eJàcmào mOm corte di C^ 
Miantimopoù^ ove erm, égtta Jigasit^ : dmOm Mia 
JAsmc fi-z'ìmolm, de Maimamàn ^ ^cta« pHmàpe 
*'it.miìiJàAia^ mae^me .é&isàj /f. GikboB, BKrf. of 
iAe tlecT. ami JkH <// Olr «. E. ad. Xirtll. 

|3) Wùn9 eostÈu » perékiu Bk. sptrmmsm ^oiU- 
mere r ^trctvexovaéo A fuifnmo e di eèevmni 
md aure cancke^ ì'-^ra già finta conaecnafe. Ciò 
T a rfoaw nOa ésd vetieria 
Svcacasanas Episcopoa-^ 
rtiùtziome ètri éoiarro deffis regémm 

sia altora ti era toOotcrrit» ed ewm Miato 
— Svi 
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■roni, che riunì in Londra « aderì alla propost* 
DOC e rimandò in SidHa il yesoofro di Troja t 
icompagnato dal ycscoto di Nonr\ich, dairarci- 
ica di Rochester e da altri suoi ambasciatori , 
!r dame notizia a re Guglielmo. Poco di poi , 
principessa , accompagnata da Egidio vescovo 
I Eureaux e da altri coriigiani, lasciò Tlnghil* 
rra. Giunta a S. Giles nella spiaggia di Lingua- 
ica, vi trovò AUino arcivescovo di Capua, Rie- 
rdo vescovo di Siracusa e Roberto conte di Ca- 
rta con venticinque galee siciliane, che stavano 
> aspettarla; passata sulla capitana, si rimise in 
tre e dopo lungo e nojoso viaggio giunse in 
ipoli ; quindi volle continuare il cammino per 
rTa;giunta a Palermo, vi fn accolta con istraor- 
narie dimostrazioni di gioja ; si fece tanta lu* 
inaria, che Hovcden, storico inglese di quell'età, 
le in corte di re Arrigo era , dice che la città 
ireva andare in Gamme e '1 lume oscurava le 
slle del cielo (l).FaUi i necessari appresti, nella 
a! cappella furono celebrate le nozze in pre- 
axM de' messi del re d'Inghilterra, di cinque 
civescovi, dieci vescovi, cinque conti ed i grandi 
iìziali del regno ; ed ivi stesso fu la regina co- 
nata addi 17 di lebbrajo del 1 177. Il re allora 
r dotano di lei le concesse la contea di Monte 
Ai' Angelo in Puglia , le citlà di Siponto e di 
este ed altre larghissime possessioni. 
XIV. — Mentre in Sicilia si gioiva per le regie 
zze« l'alta Italia era dilaniata dalla guerra che 
dea fra l' imperador Federigo Barba-rossa , le 
là di Lombardia, papa Alessandro III e re Gu- 
elmo. Federigo finalmente , perduta la batta* 
a di Carrobio, fece proporre al papa un con- 
esso m Bologna, per trattare la pace. V'aderì il 
otefice ooir espresso patio che dovesse fra gli 
tri intervenire il re di Sicilia , senza il di cui 
icnso non sardtbe mai per venire ad alcun patto. 
ò concbioso, re Guglielmo destinò suoi amba- 
latori Romualdo arcivescovo di Salerno e '1 
ole d'Andria gran contestabile e gran giusti- 
ere di Puglia e di Terra-di-lavoro. 
Giunti in Venezia , per passare quindi in Bo- 
pia , papa Alessandro e gli arobasriatori sici- 
ini, r Imperadore mandò colà V arcivescovo di 

(1) Toi ei tanta accensa suni luminaria , ut 
ntas penitus crederetur comburi, et sleltarum 
dii prò fulgore tantorum luminum nuUalenus 
tssent comparere» De nocte enim intraverant 
inormum, Ducta est ergo predicta regis An* 
\ae filia super eguum rcgium, i^cstibus regn/i^ 
s insignita, in guoddam palatium, ut .ubidem 
sponsaiionis suae diem gratius posset expe- 
art. Hoved. annaL angL pars poster, presso 


Magdeburgo ed il vescovo clcUo di Vormazia a 
complimentare il potitcficr, a |>ro|K)rgli di tra.sfc- 
rire il congresso da Bologna a Venezia. Cimusccva 
il pontefice d* esser quella riltn mal sicura |»cK 
lui , per essere i Veneziani della fazione impe- 
riale; per che poteva essere ivi esp«ksiu ad alcun 
sopraromano ; ciò non di ma oro , iirrcliè volca 
sinceramente la pace, col consenso de' Le miliardi 
vi aderì , a palio che il governo veneto promet- 
tesse di vietare allo imperadore V ingresso nel 
territorio della rc|Mihhli<*a , senza il mnM'nso del 
papa. Avuta tale pninu^sita, rfimimianino le trat- 
tative; ma queste andavano in lungo e. forse ar- 
tatamente. Papa Alessandro, per allontanai'e le 
diflicoltà, pn>p«)se ai ministri ilei T imperadore di 
conchiudere la pace perjictua mila n-niana e«»i le, 
una pace di quindici anni c(»l re di Sicilia , ed 
una tregua di sci anni colle citta Inmhanlc {'1\ , 
durante la quale si |Milevano a (sraiurauio «-saiiii- 
nare i diritti e le querele di cs&c*, |»er cui allora 
insorgevano molte dìfliuiMà. I ministri in:periali, 
avutone il cronsenso cleirinipeiator ,\i aderiroio; 
e, per sollecitare la concliiiisìonede* trallalt, pre- 
garono, il papa a |>ermetterc «he rim|K'ratc*re ve- 
nisse a (Uiiozza;e '1 |M»telìce il mn.seniì. (louie vi 
giunse, molti de' Vcm^iani niai:«!an.iiO smuIìj- 
mente ad offerirgli di far'*» enlraie in ellLi a di- 
spetlc de' suoi nenairi : fidato su tale pn>Hi<s.>;i , 
quando i messi del |>apa vennen» in m a { r s*nza, 
pregandolo a confennuie la face efineltin^ dai 
suoi ambasciatori , 5i mostro ignaro di eit> clic 
nel congresso di Venezia s* era fallo. 

Al tera|>o stesao la plebe della eitin trasse al pa- 
lazzo ducale, chiedendo ad alte grida rlie 1* iiujio- 
radore entra.sse in citta. Il doge .stava infra due: 
alcuni del p«.|Ndo \«iii;<ro alla (a.sa, «.\e il | i^pa 
era, insolentemente rnlranmo nella sia «ani la, 
mentre egli dormiva , e ^sli di.ssero t^NStr \olonia 
del doge e loro clic riiu|»eradorc enIrasM: in Ve- 
nezia. Il papa dis.se loro : d(»ver chiamare i simi 
cardinali a consiglio; ed il «ionianc axnlihe <U<ta 
ri.sposta. Papa Ales.vandro si tM*\(} a lo'ra in bia- 
vissimo riseli io ; (;li ; nihasiialori siiiliani lo s:d- 
varoijo. Vennerc» ad «iffrirgìi <li menarlo a'tiovc 
su quattro galee loro, (luiscio poi al di gè, iti- 

Caruso, Tt>ni,ii, p* g l'^if). Ivi stt^so r In.jsir'ttn 
il di /.Ionia della CAtsIiittziour tlt l dota ria . 

(2) Pion saprebbe dust tjual il ffrrtnui ttlli ra 
correa tra la f,acc Umfn rale e la .ugna ; ii.a 
essendo il convegno espresso in tali Untimi dtl- 
r n rei vescovo di òalemo, che era unu de' pieni' 
potenzi ari del re, bisogna eredi re d* e.*ser una 
espressione diplomatica di «,///•' U ////./. 
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(*oit(1n<rlI clic il loro soggiorno ^era pericoloso in 
mia città , in cui non si tenevano le promesse ; 
avrebbero ili presente fatto ritomo in Sicilia ; 
]>en;«crebbc re Gu{;t ielmu come punire la slealtà 
di Venezia. Ritornati a casa, si diedero a dispor- 
re tutto per la partenza. La loro minaccia non 
era lieve . Aveva non guari prima la repubblica 
conctiiusd un trattato di commercio col re; per 
cui in quel momento gran numero di navi rene- 
zianc erano ne' porti di Sicilia ; ed assai merca- 
tanti erano venuti a stabilirvi i loro fondachi. 
1 Veneziani però entrarono in paura che, giunti 
gli ambasciatori in Sicilia , il re, per giusta rap- 
pr(?saglia, avrebbe fatto arrestare le navi, i mer- 
catanti , le merci di Venezia. Tutti i negozianti 
roi*sero al doge , facendo conoscere il male che 
sarebbe incolto alla repubblica , se venivano a 
rompersi le conferenze. Il dt»ge eblie a Cedere; 
non «ì parlò più dello ingresso dell' imperadore; 
questi, fallitogli il cf>lp«>y divenne più docile , la 
pare fu conchiusa e giurata dallo istesso impe- 
radore e do<lici magnati tedeschi , per parte di 
Arrigo suo figliuolo, nell* agosto del 1177. 

Ritornati gli ambasciadori in Palermo , furono 
altamente lodati dal re, il quale promise di rati- 
lìcarc con suo giuramento la pace di 15 anni da 
essi conchiusa. 

Nel seguente maggio arrivarono In Palermo gli 
ambasciatori di Fede rigo, |H*r avere la ratifica del 
trattato. Il conte d* Avellino ed undici altri ba- 
roni ne giurarono suìt antma del re l'osservan- 
za. Il re fecespetlire il diploma di tal giuramento, 
al quale aflìssc il bollo d*oro. Gl'imperiali mes- 
saggieri fecero ritorno, accompagnati, secondo il 
costume, da uno scudiere del re. Giunti a I^ago- 
nero presso Salerno, nata una rissa tra lo scn- 
dierc ed alquanti contadini , quello, per salvarsi, 
entri) nella casa, in cui gli amliasciadori riposa- 
vano; i contadini infuriati vi penetrarono di forza, 
malmenarono gli ambasciatori, ruppero lo scrigno 
iruiio Ji essi e ne trassero una coppa d'argento 
e *l diploma. Avutone avviso il re, spedk severi 
ordini ai giustizieri ili quella provincia di carce- 
rare e punire colla massima se verità i malfattori. 
In |H«co d* ora molti ne furono presi e fatti im- 
piccare in Barletta, in Troja, in Capua, in San- 
gci'maiio. Un nuovo diploma fu s|)edito a quegli 
ambasciatori, i quali, contenti della giustizia del 
re, andaron via. 

IncsorabMe era Guglielmo nel punire 1 malfatti. 
In quello stesso anno alcuni di Fajano misero a 
morte Tabatc del monastero de* benedettini di Sa- 
lerno; il re, saputo il caso, onlinò ai giustizieri la 
punizione degli uccisori. Questi carcerati dissero 
d* essere man«latari del priore del monastero e 


di qddlo del monastero di Fajano ; il sacro ca- 
rattere di costoro non li aoUrasse al meritato ca- 
stigo. 

XVI. — La pace conchiosa coli' imperadore fti 
per essere rotta, prima di spirare i quindici anni. 
La regina Giovanna, dopo più anni di matrirn»- 
nio, non avea dato alcon figlinolo al marito, cbe 
cominciava a perdere la speranza di prole; e perà 
era assai prolnbile che fosse veniUn a svccedcre 
Gostanza figlinola postuma di re Rngiero; pcroe^ 
che Tancredi conte di Lecce cngino del re, nato 
da Rugiero daca di Puglia snodato, era da toni 
tenuto bastardo, per non essere stalo il autrimo* 
nio del dnca di Puglia colla contessa di Leeoi 
validato né dall'assenso del re suo padre né dal- - 
Tecclesiasticbeformalitè» Federigo Barba-rossa, ca- 
pido di estendere la soa dominaùone in Ilalit, 
pose l'animo alle nozze di quella principessa eaa 
Arrigo suo figliuolo e successore. Avea egli git 
convertita in istabife pace la tregua di sei aaal 
convenuta colle città lombarde. Nel lt86 Tcnat 
in Italia , come per visitare le città , colle qnil^ 
s' era pacificato , e cominciò a far scerete meat 
coll'arcivescovo Gualtiero, per indurlo a dar msoo 
a quel matrimonio. Guadagnatolo, mandò amhh 
sciadori in Sicilia a proporre di rènder p e ip ct as 
la pace temporale, che era per ispirare ivi a act- 
t'anni, a patto che il suo figlinola Arrigo mcnaas 
in moglie la Costanza e fosse riconosciuto il dritto 
di essa alla successione, nel esso che il re ve» 
nisse a morire senza figlinoli. 

Proposto l'affare nel consiglio del re, luogo Ai 
il dibatto. Tutti i consiglieri , e più che altri il 
Tice-eancelliere Matteo , furono d' avviso dovcru 
rispingere la pn>posta: essere, dicevano eglino, 
quel mariUggio per arrecare gravissime calamità 
al regno, il quale, perduta la sua indipcndema , 
sarebbe divenuto provincia della Gerinania; i bcat^ 
la libertà, le franchigie de'Siciliani s arebb ero per 
divenire esca alla ferocia, alla rapacità d'un po> 
polo straniero; essere ai tutti palesi le seviftie, alle 
quali erano esposte le città lombarde soggette al 
dominio dello Svcvo; essere da rammentare i Ile- 
mi di -sangue che Federico avea fatto soorrcn ta 
Italia; solo con uno scettro di ferro potere I Tcd»> 
scili reggere popoli in tanto più impazienti del 
loro giogo; in quanto erano da essi differenti di co- 
stumi, e superiori di civiltà, di ricchezza, d'in- 
gegno, di sapere. Rispondeva 1* arcivescovo : non 
essere da temere mali minori, se il re venisse s 
morire senza avere assicurato la successione ; es- 
sere i domini del re composti di stati indipen- 
denti l'uno dall'altro, ì quali, rotta la successio- 
ne, sarebliero |ier divenire nemici ; estinta la le- 
gittima discendenza maschile, senza che la prìa^ 
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riposa Gostama fosse maritata , molti e potenti 
uere coloro die potevano aspirare al trono, né 
srelitiero per mancare ad ognuno di costoro par- 
igianì; il regno intero sarebt^ per essere diserto 
iaile guerre intestine ; solo il braccio potente di 
federico poter frenare le private ambizioni ; es- 
ef« ooB più ragione da temere cbe lo Sverò, in* 
ece di giungere al trono di bel patto, a waii tag- 
liandosi delle inteme scissure, venisse ad inai- 
;iiorirsì del regno di vìva forza , nel qual caso 
liù sfrenate sarebbero le crudeltà sue e la rapa- 
de* suoi. 


Guglielmo, cui la pace del regno stava tanto a 
;uore; malgrado il contrario parere degli altri 
luoi consiglieri e le insinuazioni di papa Urba- 
no in « al quale quel maritaggio non andava a 
uiugue, aderì al sentimento deirarcivesoovo; con- 
ebittse il matrimonio; e, per prevenire ogni di- 
iturìbo, fece al parlamento riconoscere il dritto di 
Costanza al Crono e giurare di prestarle ubbi- 
dienza come regina , nel caso cb' egli venisse a 
morire senza figliuoli legittimi. La s|>osa con 
onorevole corteo, menando seco cencinquauta so- 
me d*oro, d'argento, di preziosi arredi, di sete, 
si recò a Milano , ove furono solenneggiate le 
nozze» ed al tempo stesso vi fu coronata regina 
di Germania (!)• 

^ VII. — Pur cumecbè Guglielmo tanto avesse avu- 
to a cuAre la paoe del regno, cbe concbiuse quel ma- 
trimonio in onta ai consigli de' suoi ministri ed 
alla vokmtà di papa Urbano, per non metterla 
in pericolo, non ischivava la guerra, ove la giu- 
stizia e Tonor del regno la rendevano necessaria; 
e le armi siciliane furono allora da per tutto te- 
mute. Un* armata di cencinquauta galee, accom- 
pagnata da dugencinquanta legni da carico, espu- 
gnò nel 117& Alessandria e ne trasse ricchissimo 
bottino. Il castello di Celle, posto sul confine della 
Puglia, preso d'assalto nel 1176 dall' arcivescovo 
di lliagonza, cbe comandava l'esercito dell' iia|)e- 
radore Federigo , fu da un esercito siciliano ri- 
preso. Tripoli ed Antiochia, stretti da Saladino, 
sultano di Egitto, furono dalle armi siciliane nel 
1178 liberate. Altre forze mandò in quelle parti 
re Guglielmo nel 1 180 , che si unirono a quelle 
mandate da Riccardo d* Inghilterra e da Filippo 

(1) Alcuni siorici posteriori hanno scrino che 
Costanza quando andò a marito era deUctà di 
qnnrant anni^ monaca già professa nel mona» 
siero di òasiiiane, detto dei Saii'alore , di Po» 
termo, che papa Clemente III o Ceiesiino /// 
la sciolse dai voti. Queste ed altre simili ciarle^ 
sono smeniitc, non che dal silenzio de* contem- 
jforanei , ma dalla cronologia. Essa era natti 


di Francia per soccorreffe il cadente rogno di Ge- 
rusalemme. Nello stesso anno o nel seguente una 
armata siciliana , venuta alle mani colla maroc- 
china, molti di que' legni affondò, molti ne prese, 
fra' quali quello, su cui era una figliuola del re 
di Marocco, cbe andava a maritarsi con un prin- 
cipe Saracino di Spagna; il Marocchino, per ria- 
vere la figlia, conchiuse una lunga tregua col re 
di Sicilia, né manca chi dica d'avere restituita 
la città di Mabadia. Aveva allora usurpato il trono 
di Costantinopoli il feroce Andronico , messo a 
morte r iroperadore Alessio II , e faceva scorrere 
a fiumi il sangue de* sudditi e particolarmente 
de' Latini; Alessio Conineno , principe del sangue 
imperiale, fuggito dalla Siria , ove era stato dal 
l'usurpatore esiliato, venne in Sicilia ad implo- 
rare il soccorso di Guglielmo. Un'armata sotto 
il comando di Tancredi conte di Lecce cugino 
del re , ed un' esercito capitanato dal conte Ar- 
duino e dal conte della Cerra , furono mandati 
in Romania. Presa d'assalto Durazzo, Te^alonica 
e molte altre città , l' esercito siciliano si avvici- 
nava a Costantinopoli. Quel popolo, visto il pre- 
sente soccorso, tumultuò ; l' usurpatore fu preso 
e fatto morire con atroci tcurmenti ; ma Alessio 
non ebbe il trono ; Isacco l' Angelo lo occupò e 
seppe difenderlo. In una lunga ed aspra guerra 
perirono diecimila de' Siciliani, e quattromila ne 
restarono prigioni; la pace finalmente fu oonchiusa 
mentre re Guglielmo apprestava nuove forze, cbe 
presto ebbe occasione d'usare altrove. Il prò Sa- 
ladino, prese Tibei'iade, Tolemaide, Afe, Cesarea, 
Nazzarette , Bettelemme , fatto prigioue Guido di 
Lusignano , re di Gerusalemme , s' era nel 1 187 
fatto padrone della stessa santa città. A tale av- 
viso i papi aveano sollecitato i principi d'Europa 
a correre in oriente con tutte le forze loro; l'imp 
peradore di Germania , i re di Francia e d' Inr 
ghilterra, il conte di Fiandra ed altri principi, 
s'erano accinti all'impresa. Guglielmo, comechè 
religiosissimo, segui la condotta de' suoi predeces- 
sori, i quali erano stati sempre pronti ad ajutare 
i cristiani d'oriente, ma non ebbeixi mai la follia 
d' abbandonare e disertare i loro stati , per an- 
dare a versar fiumi d' oro e di sangue in paese 
straniero e lontano. Senza pigliar la croce egli 

dopo la morte di Rugiero, che accadde nel feb^ 
brajo del \\h\ , fu conchiuso lo sponsaliuo nel 
1186, dunque non poteva avere oltre a Zi anno. 
Nel 1 185 non erano pontefici né Clemente , né 
Celestino; Urbano III^ che allora regnava fu 
tanto avverso a quel matrimonio , che sospese 
dalle loro funùoni i vescovi che vi assistettero; 
avrebbe egli mai sciolto i voti della principessa? 

27 
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stesso, mandò nel 1188 in levante un'armata di 
dugcnto navi, comandata da Margaritone da Brin- 
disi suo grand^ammì raglio, tanto valente in mare 
che era soprannominato Nettuno^ o re del marr, 
per soccorrer^ Antiochia, Tiro, Trìpoli, sole città 
che restavano ai cristiani in quelle parti. L'ar- 
mata musulmana fu da lui interamente distrutta, 
Antiochia fu conservata, Saladino ebbe a levar lo 
assedio di Tripoli. 

XVIII. — Fu questo T ultimo trionfo del buon 
Guglielmo, il quale soprappreso da gagU arda feb- 
bre, addì 16 di novembre del 1189 si morì, nel 
36 anno dell' età sua, e 24 del suo regno. Il suo 
cadavere seppellito in Palermo, fu poi trasferito, 
come era stalo suo volere, nel duomo di Morreale, 
ed ivi deposto accanto al padre in un sarcofago 
umile e mal conveniente a tanto principe, finché 
nel 1575 dall' arcivescovo De Torres ne fu tratto 
per metterlo nel magniAco sepolcro da lui erettovi, 
che anche venne distrutto nell'incendio del 1811. 

Nel riandare la vita di questo re non puoi fa- 
re che non ti s'affacci alla mente il pensiere di 
esaminare fino a qual segno sia stato egli meri- 
tevole del soprannome di buono , con cui è stato 
contraddistinto. Il rontrapposto col padre avitibbe 
potuto farlo apparire ai sudditi migliore di quel 
che era; ma ciò avrebbe solo potuto dare un mo- 
mentaneo splendore al suo nome. La sua geneix>- 
sità verso la chiesa avrebbe potuto attirargli i 
plausi del clero, che in quell'età molto valea sulla 
pubblica opinione ; ma anche Guglielmo I fondò 
chiese e dotò monasteri. Guglielmo II é stato detto 
il buono, non il graude; né buono sarebbe stato se 
avesse voluto tener dietro a quella funesta gloria 
che larga materia offre alle storiche narrazioni, 
e tanto accìeca le mentì, che fa perder di vista le 
lacrime e la desolazione de' popoli. Nessuno ha 
osato ed oserà mai dire il buon' Alessandro , il 
buon Cesare , il buon Napoleone , comechè po« 
tessero narrarsene alcune lodevoli azioni. Per ben 
giudicare del carattere di Guglielmo II, non è da 
csammare ciò che fece; ma ciò che non foce. Non 
varcar mai i limiti dalla legge prescritti; non pa- 
tire che altri impunemente li varcasse; non rom- 
per mai la data fede ; non gravare i sudditi di 
pesi straordinari ed illegali, sono i vanti de' buoni 
principi ed i vanti furono di Guglielmo II ; ne 
uu esempio dà la storia d'avere egli mai travialo 
da quella traccia, doloro che hanno scritto che 
le colpe di Guglicmo I, più che a lui s<m da a- 
scriversi ai rei ministri , avrebbero dovuto pen- 
sare, che in queir età tanto licenziosa, in cui la 


(I) Ilomiiald. Salcrn. presso Caruso^ Tom. II , 
pc^. 884. 


forza privata veniva spesso alle prese colla pai 
blìca autorità, ed anche più spesso I» vincea; dop 
un regno segnalato da continue cospirazioni, son 
mosse, guerre intestine, violenze pubbliche e pri 
vati delitti; dopo una minorità agitata dalla sfn 
nata ambizione de' cortigiani; in un momento, ii 
cui costoro aveano già sottomesso il regno e re 
cato in loro mano tutta l'autorità del governo 
non sì tosto Guglielmo II giunge a regnare «1 
se, i sediziosi depongono le armi, le fazioni spa 
ri scono , le leggi ripiglian l' impero. Onde ciò 
Guglielmo I, venuto al regno, bandisce o metti 
a morte tutti i ministri del padre e si dà ii 
braccio al solo Majone; Guglielmo II, corainciaih 
do a regnare, affida la somma delle cose all'arci- 
vescovo Gualtiero, prelato insigne per senno, per 
virtù, per sapere; e tutti coloro, che tanto avean 
primeggiato nel passato regno e nella sua mino- 
rità , o non ebbero più autorità o l'usarono in 
bene. Indi avvenne clie , tranne i due esempì di 
sopra citati, nissun atto di violenza fu mai com- 
messo in tutto il suo regno. Quando papa Ales- 
sandro III congregò in Ferrara gli arcivescovi, i 
vescovi ed i magistrati delle città lombarde, per 
propor loro di trattar la pace coli' imperadore 
disse : essere giusto che nel trattato intervenisse 
anche re Guglielmo; tutti applaudirono, diofodo: 
essere loro a grado 1' intervento d' un principe 
tanto amante della pace e della giustizia, cliend 
suo regno i viandanti dormivano nelle pubblidi< 
vie e nelle aperte campagne senza custodì t 
senza timore di perdere alcunché delle cose loro: 
perchè era più sicurezza ne' boschi del regno di 
Sicilia , che non nelle città degli altri regni (1|. 
E , se ciò può ascriversi ad adulazione dell' arci' 
vescovo di Salerno, plenipotenziario di re Ga- 
glielmo in quel congresso , certo non può dirsi 
lo stesso di Riccardo da Sangermano, che scrisse un 
mezzo secolo dopo la morte di lui. « Quando ^^ 
« gnava Guglielmo « egli dice» le leggi e la giu< 
« stizìa erano in vigore ; ognuno vivea contealfl 
« della sua sorte ; per tutto era pa<« , sicurena 
«e per tutto , né il viandante avea da temere k 
<f insidie de' masnadieri , né il navigante gli as- 
« salti dei corsali (2). » 

R p>oi degno di gran lode GuglierooII, per avere 
destinato sempre alle cariche uomini, che enne 
veramente da ciò. Gualtiero Offamill fu suo pri- 
mo ministro; fu destinato al congresso di Venezti 
Romualdo arcivescovo di Salerno , per natali ( 
per sapere a nissuno secondo. Margaritoneda Brin- 
disi avea il comando generale delle reali armate. 


(2) Riccard. da S. Gcrmau. chronie, , ivi, pa- 
gina 545. 
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Tancredi, conte di liccce, ebbe spesso 
• degli eserciti. E colla stessa avvedu- 
ti conferite le cariche minori. 
r lode si deve a quel buon principe 
da lui dato allearti. Il duomo di Mor- 
Ili eretto dalle fondamenta e recato a 
Q da lui, è uno de* più bei monumenti 
oggi delle arti del medio evo. Sullo 
I re l'arcivescovo Gualtiero eresse il 
Palermo, fosse più magnifico di quello, 
lamente deformato. Ove si consideri il 
1^ d* artisti d'ogni ragione eli' ebl>ero 
mpiegati in tali due sontuosi edifizi, si 
rgicri quale incremento ebtiero ad ave- 
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re le arti; perocché il solo efncacissimo mezzo di 
promovere le scienze e le arti è quello di dar da 
vivere agli scienziati ed agli artisti. 

E se la fabbrica del duomo di Morrealc, i gran- 
di armamenti , il ricchissimo dotario della prin- 
cipessa Costanza mostrano d' essere stato re Gu- 
glielmo uno de' più doviziosi principi dell' età 
sua, bello è il considerare che le ane dovizie non 
costarono mai lacrime o rancore ai sudditi, dai 
quali nulla oltre la legge esasse mai; e però i Si- 
ciliani, stanchi delle illegali prestazioni ne^ tempi 
posteriori introdotte, cacciati gli Angioini, grida- 
vano di rimettersi il regno nello stato, in cui era 
sotto Guglielmo il buono. 
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dcando, che scrisse la storia delle cose 
ci i-egno di Guglielmo I e nella mino- 
glielmoll, premette all'opera una epi- 
tro, tesoriere della chiesa di Palermo, 
lità , alle quali era per soggiacere la 
radere sotto la dominazione dello Svevo. 
vedere «* egli dice » le opulenti citta 
hi per lunga pace fiorenti , oppressi , 
contaminati dalla violenza, dalla rapa- 
la libìdine delle barbare coorti. Qni 
ittadini o trucidati, se resistono, o ri- 
ervitù , se cedono ; lì le vergini stu- 
o gli occhi stessi de' genitori, e le ve- 
matrone, alle quali sono stati rapiti i 
ornamenti, con occhi dimessi piangere 
•grime la forzata violazione della fede 
. Dimmi, ti prego, a qual partito s*ap- 
no in tale strettezza i Siciliani. Vor- 
lino eleggere un re e con tutte le forzo 

id. Epist, De Calamitate Sicilia e, pres- 
Tom. /, pag, 403. Nel principio della 
ce: Quia difficile est in morte nutricis 
rsuaderi ne lugeat, non possum, fateor, 
continere , non possum dcsolationem 
lae me gratissimo sìnu suscqitum l)cni- 
iromovit et cxtnlit , vel j)ractcrire si- 


« loro combattere i barbari ; o , sopraffatti dalla 
R difficoltà dell' impresa ameranno meglio pie- 
« garsi alla dura servitù, che difendere il nome, 
n la dignità loro e la liliertà della patria ? Certo 
« se essi sceglieranno un re veramente prode; se 
« i ci*istiani saranno d'accordo co*Saracini; se il 
« re eletto saprà cattar l'onore de' soldati con più 
« larghi stipendi, e del popolo co* benefici; semi i- 
« nirà le città marittime e disporrà in (Calabria 
« presidi ne' luoghi opportuni, potrà impedire che 
« vengano in potere de' barbari la Sicilia e laC^- 
f labria. Ma nulla appo me è da contare sui Pu- 
n gliesi, i quali, vaghi di novità, si levano di log- 
« gieri in capo, ma se li meni in campo, prima 
« di darsi il segno della battaglia , si danno alla 
n fuga . Voglia Dio che il poiiolo, ed i magiorenti 
« de' cristiani e de' Sai*acini, scegliendo con una- 
« nime volere un proprio re, faccino i massimi 
« sforzi per respingere i barbari (1) ». 

lentio, vel siccis oculis memorare. Da fjueste pa- 
role si scorge di non essere xtato il Falcando, 
come taluno crede. Siciliano; e la tetterà stessa 
prova di' egli non era più in Sicilia alfa morte 
di Guglielmo il, k probabile, come altri pensa, 
che sia stato Francese. È poi hello il conside- 
rare che costui e Pietro da Bhis furono netto 


n. —Mentre U Falcando tali cose scriTcra, non 
sapea che i Siciliani avean recato ail efretto quanto 
egli proponea. Il \iceH;ance1liere Matteo, seguita 
appena la morte del re, avea fatto riunire il par- 
lamento, il quale, dissensiente solo l'arciTescoYo 
di Palermo Gualtiero, promosse al regno Tan- 
credi conte di Jjecce. Era costui, comechè di non 
retto ed occulto matrimonio , nato da Rugiero 
duca di Puglia, figliuolo primogenito di re Ru- 
giero I. Prode, segace, prudente, contro l'uso dei 
tempi, amava le scienze e le arti , proteggea co- 
loro che le profossarano; ed egli stesso nelle ma- 
tematiche , neir astronomia , nella musica molto 
avanti sentiva. Venuto in sospetto a Guglielmo I, 
era stato nella sua gioventù arrestato nel real pa- 
lazzo ; cacciato poi dal regno cogli altri tiaroni , 
si era rifuggito in Costantinopoli ; ricbiamato e 
restituitigli ì beni da Guglielmo II, lo avea fedel- 
mente servito, e neir ultima guerra d'oriente 
avea dato buon saggio di sé. 

Ricevuta appena la notizia della sua promozio- 
ne, si recò Tancredi in Palermo sul finire del 
1189: e nel gennaro 1190 vi fu solennemente co> 
ronato. Prima cura del nuovo re fu quella di 
comporre le dissidie ch'erano sorte alla morte di 
Guglielmo tra cristiani e Samcinì, per cui questi 
malmenati da quelli, lasciato Palermo, s'erano 
ritirati nel paese entro terra. Re Tancredi mandò 
ordine a cinque de' loro capi di ritornare in Pa- 
lermo, facendoli cauti d' ogni sopruso. Volse poi 
r animo a sottomettere que* baroni d'oltremare, 
che si negavano ancora a riconoscerlo; ed in ciò 
molto gli giovarono i tesori trovati negli scrigni 
del morto re. Il solo a non lasciarsi piegare fu Ru- 
giero conte d'Andria, cui Guglielmo avea dato la 
carica di gran giustiziere del regno e '1 comando 
di tutta la Puglia. Non tenendosi costui da meno 
di un conte di Lec(«, mal comportava il tornar 
vassallo d'un suo pari; levatosr in armi, chiamò 
lo avevo Ari igo a venire eoo armata mano all'ac- 
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qufsto del regno, a Ini pel driUo della moglie do- 
vuto, che il conte dì Lecce avea nsurf^to. Quello 
mandò un'esercito, comandato da un Arrigo Tc^ 
sta maliacalco deil' impero, il quale, fatta una 
correria in Puglia, saccheggiato alcune città , di- 
sertone le campagne, venendo ogni giorno meno 
le sue forze per le malattie, pel disagio e pel cli- 
ma, fece ritomo in Germania. 

Ciò non di manco il conte d'Andria tenne an- 
cora alcun tempo la compagna. Il conte della 
Cerra, cognato del re e da lui preposto al co- 
mando di quella guerra, tornato vano ogni sforzo 
per espugnare Ascoti, ove quello s'era afiorzato, 
finse di voler terminare all'amichevole ogni con- 
tesa: propose un abboccamento; il conte d'Andria 
venne a lui senza sospetto; ma quello con vilis- 
simo tradimento fo fece mettere in catena e poi 
morire. Tolto di mezzo quel conte, tutte le citta 
che da lui tenevano, si sottomisero. Ma , mentre 
il re s'affaticava per saldare la sna autorità, poco 
mancò che un nemico più potente non avesM 
messo in pericolo il suo trono. 

ni.— Fra i prìncipi di gran nome, che aveano 
allora prese le armi , per cacciar da Gerusalem- 
me il sultano Saladino, erano Riccardo I re dln- 
ghiltcrra e Filippo re di Francia , i cfuaH oo^li 
eserciti, che seco menavano, si riunirono in Mes- 
sina nel 1190. Filippo vi giunse il prìmo,edebbe 
alloggio con tutta la sna gente in città; Riccardo 
si era rìdotto con parte della sua armata in Sa- 
lerno: il resto de' suoi legni soprappreso da ubi 
tempesta, era ito a riparare a Marsiglia, e quindi 
venne a Messina. Riccardo , saputo l' arrivo cob 
delle sue navi, mosse per terra, e, varcato il Ci- 
ro (I), si fermò presso la torre, che sin d* allora 
era all' ingresso del faro, ed ivi pose gli alloggia- 
menti. Venne poi ad occupare dall'altro lato Mat- 
tagrìfone, ov'era un monastero, e cacciato i bm>- 
naci, vi s' afforzò. Tali atti violenti aombrarono 
i Messinesi; una briga nacque fra caai ed i aol- 


stesso tempo in Sitilia ; f uno la dice : Beatam 
Insulam omnibus quidem regnis praeferendam; e 
t altro crede {tesser questa la porta delt inferno. 
(1) Hoveden {presso Caruso, Tom. lì, pag. 959) 
dice: Venit ad prioratum qui dicitnr Labainarìe 
fLa Bagnara), et nullam ibi moram faciens trans- 
ivit fluvium magnum, qui àxtMlot Lefar de Ues» 
smes, £t juxta turrim lapideam, quae est ad in- 
troitum del Far in Sicilia , jacnit nocte illa in 
tentorio. Fluvius autem ille del Far dividit Cà- 
labriam et Siciliam. Dice poi che ia più grande 
dviie isole, che sono attorno la Sicilia, si chia- 
ma Muntgibd, che manda tal quantità di foco 
che seccava il mare e bruciava i pesci, de' quali] 


alcuni volando si alzavano uno stadio smltac' 
qua e poi ricade**ano in mare. Una volta FitO' 
la di Muntgibel vomitò tante fiamme , che que» 
ste si avvicinavano a Catania^ spaventati i Pa- 
gani, corsero alt altare ove si eonserva il corpo 
di S, ^gata^ ne trassero il velo , che stesero in 
faccia al torrente igneo, che s'arrestò, e t isola 
€t allora in poi non mandò più foco. Mestarono 
vivi in quel mare i pesci mezzo arrostiti , ed i 
pescatori, quando ne pigHeno^ li rimandano li' 
beri. Eppure costui menava gran vanto per la 
sua dottrina. È da credere che allora gt Inglesi 
erano ancora: Penitus loto diviaos orlie. 
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Dglcsi t che pcncCrarono in città di forzi e 

per saccheggiarla; interpostisi il re di Fran- 
I i maggiorenti fra' Siciliani e gì' Inglesi , 
e s' acquetò. 

I fu egnalmcnte facile accordare le preten- 
di Riccardo contro Tancredi. Dolerasi il re 
e che la regina Giovanna, TedoTa di Gugliel- 

e sorella di lui , fosse da re Tancredi cu- 
I nel real palazzo di Palermo, forse perchè 
nente all' arcivescoTo Gualtiero s'era oppo- 
la promozione di Ini ; e di ciò Tancredi lo 
e contento, mandandogliela con orrevole 
pagnamento in Messina. Oltracciò chiedea 
do, e minaaiando lo chiedea, che non solo 
le alla vedova regina la contea di monte 
igelo ed i ricchissimi feudi ascgnatile dal 

re in dotarlo , ma le si donasse un trono 
; e volea per lui una mensa d'oro lunga 

piedi, larga uno e mezzo; due tripodi d'oro 
slenerla; una tenda di seta di tal grandezza, 
dessero starvi a desco dugento persone; ven- 
ttro coppe ed altrettanti piatti d'Jargcnto; 
amila salme di frumento, pari quantità di 

di vino, e cento galee armate co' viveri 
ae anni ; dicendo d' essere stato tutto ciò 
Mo da Gugliehno II al re Arrigo II suo 

ondeva Tancredi d'avere dato alla regina 
t , prima di partire da Palermo , per tutto 


avesse potuto pretendere, per le terre 
tsaegnate, un milione, non si sa di che mo- 
per le pretensioni di Riccardo avrebbe fatto 
'era tenuto a Aire, secondo le consuetudini 
t> regno (1). Finalmente uomini sapienti del- 
e dell'altra parte fecero venire i due prin- 
raocordo ; pagò re Tancredi a re Riccardo 
Illa once per tutto ciò che potesse preten- 
ler dotano della regina vedova ed altro; lo 
ilizio fu coochiuso tra una figliuola di Tan- 
ed Artuiv», duca di Brettagna, nipote di Rie* 
e suo successore nel regno d' Inghilterra, se 
loriva senza figli; Tancredi pagò a Riccardo 
rentimila once in dote della futura sposa; 
ardo s'obbligò a restituire tal danaro, nel 
he , venuti adulti gli sposi , il matrimonio 
resse luogo; finalmente Riccardo promise di- 

Tiif Tancredus rcx Siciliae in haec veròa 
'dit .• Ego dedi Joannae sorort vestrae de^ 
•ntena miUia de tetris prò quieta clamane 
darti sui, antcquam a me recederet, et de 
s exigentiis vestris, faciam quid quid fa* 
ehuerOp secundum consuetudinem Hegni hvr 
òved.^ ivi, pag. 960. 
It rtspondit iUi rex Angliae : Proditor non 


fendere durante la sua dimora in Sicilia, re Tan* 
credi contro chiunque volesse spogliarlo del regno. 
Di tal convenzione fu fatta scrittura, ed i magnati 
delle due corti ne giurarono l'osservanza per parte 
de* due re. 

L'inverno già inoltrato non permise ai re di Fran- 
cia e d'Inghilterra di rimettersi in mare. Nel ca- 
len di marzo 1191 re Riccardo venne in Catania, 
per adorarvi le reliquie di Sant'Agata; Tancredi, 
che colà era, venne fuori ad incontrarlo; assieme 
andarono al tempio ; assieme abitarono con gran 
dimestichezza tre di e tre notti; il re siciliano re- 
galò all'inglese arredi d'oro e d'argento, sete e ca- 
valli ; per soccorrerlo poi nella santa spedizione 
gli fece dono di quattro grandi navi , clic si di- 
cevano ursieri e quindici galee; né altro volea in 
contraccambio che un piccolo anello d'oro in se- 
gno della scambievole amicizia ; ma re Riccardo 
volle regalargli la famosa spada, che gl'Inglesi chia- 
mavano Caìiburne, ed era stata di Arturo antico 
re de' Brettoni, modello di tntti i cavalieri erranti 
ed eroe di tutti i romanzi del medio evo. 

Quando poi re Riccardo riprese la via dì Mes- 
sina, Tancredi l'accompagnò sino a Taormina. Pri- 
ma di separarsi, a lui mostrò una lettera del re 
di Francia, recatagli dal duca di Borgogna, nella 
quale gli proponea d'assalire colle loro forze uni- 
te, alla sprovveduta , l' esercito inglese e distrug- 
gerlo. Riccardo, che com'era avventato, era pure 
generoso e leale, non potè indursi a dar fede a quel 
tradimento di Filippo « Io » disse a Tancredi « non 
« sono mai stato, non sono, né sarò traditore; non 
« romperò mai, finché viva, la pace con voi fatta; 
« e non posso credere che il re di Francia v'ab- 
« bia scritto tale lettera, essendo egli mio signore 
* e mio consorto giurato nella santa impresa. » 
Rispose Tancredi « Io vi do la lettera ch'egli mi 
« mandò pel duca di Borgogna ; e se costui ose- 
« ra negare d'avermela recata, son pronto a far- 
« gliene render ragione colla spada d'uno dei miei 
« baroni (2). 

Non guari dopo il re di Francia abbandonò la 
Sicilia; il giorno stesso della sua mossa, giunse in 
Messina la regina Eleonora , madre di Riccardo, 
menando seco la Berengaria di Navarra , eh' egli 
dovea sposare. Dopo quattro giorni la regina Eloo- 

sum, mec fui, nee ero; et paeem, quam vobiscum 
feci , in nullo sum transgressus ncc trasgrediar 
quam diu vixero : et de facili credere non poS' 
sum, quod rex Franciae haee de me voòis man^ 
da\*erit , cum ipse dominus meus sit , et socius 
adjuratus in illa peregrinai ione. Cui rex Tan^ 
tredus respondens ait: Ego trado voòis literas, 
quas ipse miài mi sit per duoem Burgundiae, et 
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fjora riparli per terra e prese la via di Roma. 
Verso la metà d* aprile lo stesso Ricrardo si fu 
partito in compagnia della regina vedova di Si- 
cilia sua sorella e della futura sua sposa. 

Allontanati quegli ospiti, il re s^applicò a tran- 
quillare le provincic oltremare, nelle quali restava 
alcun fomite di guerra, suscitato da un conte Rai- 
fialdo, die in Aliruzzo s'era levato in armi. Re- 
catosi Tancredi nel 1191 di la dal faro ,^ adunò 
prima in Termoli il parlamento , per pigliare le 
opportune risoluzioni, onde sottomettere quel con- 
te e resistere all'invasione, che minacciava loSve- 
vo. Direttosi poi contro il conte Rainaldo, non 
eblie a stentare per farlo tornare alla sua obl>e- 
dienza. 

IV. — Avca re Tancredi, per assicurare la sua 
fliscendenza e raTfci^mare il suo regno , contratto 
lo sponsalizio di Rugiero, suo figliuolo primoge- 
nito, con Irene, figliuola d'Isacco TAngelo, impe- 
radore di Costantinopoli. Avuta notizia che la sposa 
era |jer arrivare a Brindisi, vi si recò ad incon- 
trarla. Giuntavi, celebrate le regìe nozze, fatto ivi 
stesso coronare il figliuolo redi Sicilia, il re colla 
famiglia fece ritorno in Palermo. 

Fa*ano in questo venuti a morte Federigo Bar- 
liarossa, impcradore di Germania , e Clemente III 
sommo |iontefice; Arrigo, re di Germania e d'Ita- 
lia, era succeduto al padre; Celestino III era stato 
promosso al pontiflcato. Re Arrigo, per prepararsi 
airimpresa di Sicilia, che tanto gli stava a cuore, 
ed avere un'armata che potesse stare a fronte della 
aiciliana , comandata dal valoroso Margaritone* 
grand'ammiraglio del regno (1), conchiuse un trat- 
tato, come avca già fatto rim|)eradore suo padre, 
colla repubblica dì Genova, dalla quale ebbe una 
armata di ti*entadue galee; ed egli promise di dare 
alla repubblica , tostochè sarebbe venuto signore 

si dux Burgundiae negaverit , quod ipse has lì- 
terax miài ex parie domini sui regis Fratfciae 
attulisstt , ego id dirationare advcrsus rum pn- 
raius sttm , per unum de duci bus meis, Hoved., 
ii7, pag, 966. Vedi in fine la nota XXri. 

) Otone da S. Biagio (presso Caruso, Tom, //, 
pag, 9ZSJ lo chiama archipirata, 

(3) Hoveden (Ivi, pag. 966^ riferisce che il pon- 
tefice, assiso, tenca la corona imperiale fra' pie- 
di, Arrigo si prostrò; il papa gli pose prima la 
eorona sul capo e poi con un calcio gliela fece 
cadere : signi ficans quod ipse potestatem «•jiciendi 
eum ab imperio batiet, si ille demenierit ; ma i 
cardinali gliela riposero in capo. Il Baronia adot' 
tò conte vero un tal racconto; perchè s'attaglia al" 
lo spirito, che prevale ne' suoi annali, di maUrare 
la prevalenza de" papi sopra gli altri principi. 


dì Sicilia , la città di Siracusa ed altre terre nel 
vai di Noto. Ciò conchiuso, s'accostò a Roma con 
numeroso esercito , e vi fu unitamente alla mo- 
glie coronato imperadorc (2). 

V. — Ottenuto ciò, re Arrigo imperadore, mal- 
grado le insinuazioni ed anche i comandi di papa 
Celestino, nell'aprile del 1191 si diresse coll'eser- 
cito e la moglie in Puglia. Nulla potè da prima 
resistere alle sue armi; Rocca d'Arce,- comandata 
da Matteo Borrello , fu es|}ugnata di forza , sac- 
cheggiata, data alle Gamme; Sorella, Atino, CellCf 
Sangermano, spaventati da quell'esempio, s'arre- 
sero di queto; lo stesso fecero in Terra-dì -Uvorn 
Teano, Capua , Aversa ed altre città ; i t*onti di 
Molise, di Fondi e di Caserta e Roffredo abate di 
Montecasino si sottomisero allo Svevo ed a lui &i 
unirono. Ma quella resistenza, che Armgo per tutto 
altrove non avea incontrata , la trovò in Napoli, 
ove comandava il conte dell' Acerra col miglior 
nerbo delle regie forze. Fu vana ogni opera dei 
Tedeschi per espugnarla; né avea no speranza che 
la città potesse finalmente esser vinta dalla famr; 
ÙAchè l'ainmiraglìo Margaritone, malgrado le ar- 
mate di Genova e di Pisa, entrava e venia fuori 
a posta sua dal ]H>rto di Napoli e v'introdnoea vi- 
veri, munizioni, armi, soldati e • quani'allro facca 
mestieri per la difesa della città. 

Durante quell'assedio, Salerno aprì le porte allo 
Svevo, il quale vi venne a lasciare la regina Co- 
stanza e poi tornò a strìnger Napoli, ove , luni^i 
di fare alcun frutto , avea perduto, pe' continoi 
Gonililti , pe' calori della state già inoltrata , per 
l'aria malsana, il fiore della gente sna. V'erano 
periti fra' comandanti Filippo arcivescovo di Co- 
lonia e Otone duca di Boemia ; Arrigo stesso ne 
ammalò; per lo che, disertati del tutto ì dintorni 
della città, lasciato a custodir Capua Corrado Mo- 

Muratori (Annal, d'I tal, an, 1 \%\J dice: Ma ninno 
dei lettori ha obbligo di creder vero un fatto più 
conveniente alla scena, che al sacro tempio, e trop- 
po disdice ad nn vicario di Cristo, ed è contro 
il rituale di tutti i tempi e si conosce sommamente 
obbrobrioso a questo imperadore. Kon sarebbe sta- 
ta guesta la sola azione sdicevole ad un vicario 
di Cristo , che i papi si fossero fatto lecito im 
gue* tempi infelici. La penitenza imposta da Gre- 
gorio yil alt imperadore ^Irrigo tv, non fu né me- 
no contraria al rituale, ne meno obbroòntisa ad 
un sovrano. Per guanto t Hoveden fòsse facile 
ad inghiottir fandonie, non è facile che una fa- 
%*ola di tal natura si fosse divulgata in Eurapa 
e fosse giunta in Inghilterra , sema un che di 
vero. 
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sca-ÌQ-cenrelIo^ e Rocca d'Arce un Diopoldo, menan* 
do seco l'abate di Mootecasino e molti de' mag* 
{poreiiti di Sangerimno, cbe tenne stadichi nelle 
città da lui espugnate , restando lo regina in Sa- 
lerno , coir avanzo dell' esercito si tornò in Ger- 
mania. 

Non si tosto s'era egli dilungato, che il conte 
Hell'Acerra venuto fuori di Napoli, corse ad asse- 
diare Capua. Il Mosca-in-cervello, cbe difendeva 
la piazza , non potendo tenerla a lungo , per la 
scarsezza dei viveri , la rese , a patto di andarne 
libero col presidio. Aversa, Teano e Sangermano 
tornarono all'ubbidienza del re. Lo stesso fece il 
conte di Molise, cbe fu dal re destinato al coman- 
do di Sangermano. Vehne il conte delTAcerra in 
Montecasinò, per indurre alle buone il guerrieix> 
decano a darsi al re; ma vane furono te preghie- 
re, vane le minacce di lui, vana lautorilà stessa 
di papa Celestino, che scomunicò quel monaco e 
sottopose all'interdetto il monastero. 

VI. — I Salernitani in questo, ch'erano stati dei 
primi a darsi allo Svevo, visto prosperar di nuovo 
la sorte del i«, per cattarne la grazia, presa la re- 
gina Costanza , che in Salerno era , la menarono 
in Sicilia ed a lui la diedero in mano. Arrovel- 
lava Arrigo, saputa la prigionia della moglie. Non 
era lieve, e poteva essere pericoloso per lei, l'im- 
prendere a riaverla di foi-za ; però tentò il solo 
mezfo, cbe poteva tentare, d'indurre papa Cele* 
stino ad oKenere la libertà di lei. E veramente 
da maravigliare, che quel pontefitse, che tanta bur- 
banza avea mostrato nel coronare Arrigo e tanto 
avverso si era fatto vedere ai progressi delle armi 
alemanne nella bassa Italia, si sia poi indotto a 
pregare Tancredi a mettere in lit»ertà quella so- 
vrana ; ma è anche più che da maravigliare che 
Tancredi, più generoso che consigliato, la rimandò 
libera. « Se i principi d'oggi di » dice, narrando tal 
fatto, il Muratori H) « trovandosi in situazione tale, 
« fossero per privarsi con tanta facilità e senza 
« alcuna propria utilità di una principessa , cbe 
« seco portava il dritto sopra la Sicilia, lascerò io 
« che i saggi lettori lo decidano. » 

Il feroce decano di Moutccasino intanto, spalleg- 
giato dalle forze tedesche lasciate in alcune piazze, 
e poi fatto più forte dall'arrivo del suo abate Rof- 
fretlo, menato |)rìma da Arrigo iu Germania e poi 
ritornato alla testa d*uii'csercito , sosteneva oltre- 

(1) Annal. d Italia, anno 1191. 

(2) Riccardo da Sangermano (presso Caruso, 
Tom. II, pag. hSìZ) rijerìsce il seguente epigram- 
ma, Jatto allora po' monaci di Montecasinò, 

Fessi mus jélboinus, Landul/us, se/vus Jquinus 


mare le parti dello Svevo: A questi còcollatì guer 
rieri venne ad unirsi il conte Bertoldo, generale 
d'Arrigo, che altra ^ente alemanna seco menava; 
e per essi tutte quelle Provincie furono messe a 
ferro ed a foco (2). Re Tancredi vi si recò di per- 
sona con esercito a gran piazza superiore; e fu a 
fronte del nemico, cbe, vistosi inferiore di forze, 
temeva d'attaccar la battaglia; né il re volle gio- 
varsi del vantaggio; perchè i suoi baroni gli dis- 
sero di andarne dell'onor suo, nel venire alle mani 
con un esercito non comandato da un altro re. • 
Il conte Bertoldo si ritirò senza molestia; il re, 
dato buon ordine alle cose dì Puglia e di Terra- 
di-lavoro, fece ritorno in Sicilia. 

Nella gran catena degli umani eventi, che il volgo 
ascrive al caso, spesso gli avvenimenti di mag- 
gior momento sono connessi a lievissime circostan- 
ze. Quella battaglia guadagnata avrebbe foi*se chiusa 
per sempre allo Svevo la via di Sicilia. Distrutto 
queir esercito, non sarebbe stato facile ail Arrigo 
raccattarne un'altro da stare a fronte delle forze 
di Tancredi, che si sarebbero a più doppi accre- 
sciute; perchè tutti <|ue* bannii, che stavan dub- 
biosi aspettando l'evento, e tutti quelli, che mili- 
tavano per lo Svevo, si sarebbero, come sempre ac- 
cadeva in quell'eia, gi Itati alla parte vittoriosa. Ma 
il contrario era scritto negli eterni decreti. 

VII. — Tornato re Tancredi in Sicilia, ebbe a 
soffrire l'atroce dolore della |>erdita del re Rugic- 
ro II, suo maggior figliuolo, morto inaspettata- 
mente sulla line del 1 193 , che allora correva, li 
vecchio re non potò durare tanta passione ; am-^ 
malatosi anch*egli, fini di vivere addì 20 di feb- 
brajo del 1194. Restò erede del regno il picctilu 
Guglielmo 111, suo secondo figliuolo, cbe fu coro- 
nato in Palermo nel maggio di quell'anno. La ve- 
dova regina Sibilla, come tutrice di lui, pigliò le 
redini del governo. 

La guerra, che sin^allora era stata condotta con 
poco vigore per Tetà avanzata di Tanci^edi , ve- 
nuto il regno in mano d*una donna e d'un pu- 
pillo, allentò del tutto. Le provinole oltremare rc- 
staix>no aperte allo Svevo. 1 baroni, più non ranno^ 
dati sotto le bandiere di un capo vigoroso, cerca ronii 
l'un dopo l'altn» d'acconciarsi colPinvasore, il qua- 
le, venuto con nuovo esercito in Italia, senza trar 
la spada s'insignorì di tutta quella provincia; ned 
ebbe ivi alti*o tempo a perdere, che quello di de- 

PetruSy Bogcrius, Philippus valdc severus, 
Simon, ac Andreas, Jdenulfus ut alter Egaeas; 
Sunl hi rectores per e/uos savantur àonores; 
Hi dictant bella , caedes, imnu nsa flagella, 
Dantcs cdictum, f'enerantur ne Dencdictum? 
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vastare e saccheggiare Salerno, per punizione della 
presura della moglie. Venuto a Reggio, valicò il 
lai*o. I iMessinesi, soprafTatti dal prepotente eser- 
cito e dalle due armate di Genova e di Pisa, che 
seco menava, gli aprirono le porte. Pronti del pari 
ei*ano a sottomettersi i Catanesi ; ma erano tenuti 
in soggezione da un corpo di Saracini, che v*era 
di presidio; a loro richiesta Arrigo vi mandò una 
mano de* suoi Alemanni, che ne li cacciarono. Si- 
racusa, che volle resistei^, fu espugnata dall'am- 
mìraglio genovese Otone Del Carretto. Avute quelle 
tre città, si diresse Arrigo a Palermo. 

Vili. — I^ regina Sibilla, non tenendosi sicura 
in Palermo , accompagnata dal re Guglielmo III, 
suo iigliuolo, dalla vedova nuora e dalle tre prin- 
cipesse sue figliuole; menando seco l'arcivescovo 
di Salerno, rammìraglioMargaritone e tutti i ba- 
roni a lei fidi, venne a chiudersi nel forte castello 
di Caltabellotta, che provvide di viveri. Ivi riunì 
le sue truppe e trasportò ivi i tesori ch'erano nel 
real palazzo di Palermo. Avvicinatosi Arrigo alla 
rapitale nel novembre del 1 194, per un'araldo in- 
timò alla città d'arrendersi. I Palermitani, inabili 
a difendersi, risposero : essere pronti a riceverlo. 
Egli, fatto precedere alcune schiere, entrò in cit- 
tà, circondato da molti baroni alemanni, avendo 
alla destra Filippo duca di Svevia , suo fratello. 
Non eblìcro sulle prime i Siciliani ragione di do- 
lersi di lui. La florida età sua e la bellezza della 
sua persona lo rendevano a tutti gradito; ed egli, 
mascherando i suoi veri sentimenti , si mostrava 
a tutti piacevole, ne facea travedere alcun mal'a- 
nimo contro coloro, cbe avean parteggiato per 
Tancredi. Convocato il parlamento, vi fu ricono- 
sciuto re di Sicilia ; poi nel duomo fu coronato 
dairarcivesrovo Bartolomeo Ofiamill, eh* era suc- 
ceduto al fratello Gualtiero. 

Pur comechc avesse i*e Arrigo ottenuto con tanta 
facilità il regno, che da lung'ora affettava , non 
teneva sicuro il suo dominio in Sicilia, né lo era, 
finche non fosse nelle sue mani il piccolo Gugliel- 
mo III ed ogni avanzo della famiglia di Tancre- 
di. Non era lieve il trarli di fòrza da Caltabellot- 
ta , sito tanto forte e ben munito ; era anzi ben 
cb temere che , mentr* egli sprecava le sue forze 
sotto quelle mura, una conflagrazione generale 
divampasse nel regno. Per averli a man salva ri- 
fXM-se al tradimento. Già sin da che era entrato in 
Palermo, era venuto dicendo: sé non avere alcun 
rancore contro la famiglia di Tancredi; non avere 
impreso la conquista del regno per voglia d'offen- 
dere alcuno; ma per far valere i dritti incontra- 
stabili della moglie. Dopo la sua coronazione, man- 
dò ad offerire alla regina Sibilla, non solo di re- 
stituire al figliu«»lo la contea di Lecce, ch'ara il 


suo patrimonio paterno, ma di concedergli inoltre 
il principato di Taranto, se di queto rendea Cal- 
tabellotta. Nella dura circostanza , in cui quella 
famiglia era ridotta , ingannata dalla condotta man- 
sueta tenuta Ano allora da re Arrigo , accseltò il 
partito e venne in Palermo. 

Il perfido svevo gittò allora la masdiera: avuta 
a sé la vedova regina , in tuono minaccevole si 
diede a rimproverarle l'usurpazione del marito ed 
ordinò la carcerazione di lei , de' figli , de* suoi. 
Convocato poi il parlamento, vi fece al ccmte di 
Celano proporre : che, essendo stata la regina Go- 
stanza riconosciuta dal parlamento del regno ere- 
de del trono, eran da tenersi felloni coloro che 
avevano eletto in re il conte di Lecce; lui strsM, 
che aveva accettato l'offerto regno; la regina ve- 
dova, cbe dopo la sua morte avea fatto oomoare 
il figliuolo; ciò non di manco, il fé, perdonando 
a tutti gli altri, si contentava della carcerazione 
e punizione della regina Sibilla, di Guglielmo suo 
figliuolo, delle costui tre sorelle, dell' arcivescofo 
di Salerno, del fratello di lui vescovo di Trani e 
di Riccardo conte d'Ajello, figliuolo del ricantato 
Matteo gran protonota jo e vice-cancelliere del re- 
gno. Il parlamento, cogliendo il primo amaro fruUo 
della straniera dominazione , ebbe ad aderire al- 
l' iniqua sentenza. Né meno scandaloso fu il tra- 
dimento fatto da lui ai Genovesi. Presa Palermo, 
chiesero essi la città di Siracusa e le terre loro 
promesse « Provatemi che siete liberi » rispose e- 
gli « e non tenuti come vassalli a darmi soccorso, 
« ed io adempirò la promessa. • Né .contento a tal 
manco di fede, li spogliò de' privilegi conccsii 
loro da Rugiero I , dei quali aveano sempre go- 
duto. 

Ottenuto così quanto bramava, re Arrigo, aM- 
naodo seco la famiglia detronizzata e gli altri 
prigioni , unitamente ai tesori ed a tulli i pre* 
ziosi arredi da lui rinvenuti nel rcal palazzo di 
Palermo, lasciò la Sicilia per recarsi in Geraaaia, 
ove lo chiamava l'ambizione d'assicurar Timpero 
al figliuolo Federigo, già natogli dalla regina Go- 
stanza in Jesi , città della Marca , addi 96 di di* 
cembre del 1 194 ; e ben gli venne fistio. Gli det- 
torì , guadagnati dall' oro menato a sonc da Si- 
cllia , scelsero iu re dei Romani il ocomiIo prin- 
cipe. 

SoddisfaU T ambizione, resUvagU ad appagare 
la crudeltà e la vendetta contro l'infelice famiglia 
di Tancredi. Lo sciaurato re Guglielmo III fa 
chiuso nella fortezza d'Omliurgo, ove fta accecato 
e castralo ; 1* infelice ragazzo non aopra wissc a 
lungo ai tormenti. La regina Irene , vedova del 
re Rugiero 11 , eblic la sorte di piacere a Filippo 
duca di S- :vi}>, che U menò in moglie. Larrgioa 
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Sibilla e le tre figliuole furono chiuse in un mo- 
nastero della stessa città (1); altre carceri ebbero 
^li altri. Fu perdonato al solo grand 'ammiraglio 
ttargaritone, del cui servizio Arrigo avea mestieri; 
[ler che, non solo lo lasciò nella carica , ma gli 
concesse il principato di Taranto, col titolo di 
luca di Durazzo. 

Non guari andò che re Arrigo ebbe a fare ri- 
lomo in Sicilia. Il suo tradimento e la crudeltà 
ina Terso Tinnocente avanzo d*una famiglia, cara 
li Siciliani; la ferocia e T insaziabile rapacità del 
rescoTO d'Hildessein, lasciato a governar la Sicilia; 
rodio che sempre accom|iagna la nuova signoria, 
iccrcsciuto dalla brutale licenza degli Alemanni; 
e soprattutto l'amore della propria indipendenza, 
forte in tutti i popoli, fortissimo ne' Siciliani, sem- 
pre memori della passata loro grandezza, aveano 
reso detestabile il nome stesso d'Arrigo. Alloiita- 
natosi egli appena, una cospirazione cominciò ad 
ordirsi, per cacciarlo dal trono e mettervi in sua 
vece nn Giordano, attenente alla famiglia nonnan- 
na. L'arrivo in Sicilia della regina Gostanza , prin- 
cipessa amata da' Siciliani', e ben diversa di co- 
slume dagli Alemanni , acquetò per alcun tempo 
gli spiriti; ma come essa nulla contava nel gover- 
no, la pubblica indignazione venne ad accrescersi, 
la trama a stringersi. 

IX. — Re Arrigo, avuto lingua di ciò, mentre 
ragonava un grand' esercito per portar la guerra 
in Sorìa , con parte di esso prese la via di Sici- 
lia. Giunto in Gapua, vi trovò lo sventurato conte 
di Acerra, il quale, mentre travestito cercava di 
fu^ire, tradito da un monaco, di cui s'era litlato, 
era stato preso. Arrigo , fattolo prima trascinare 
alla coda d'un cavallo per le strade della città, lo 
fece appiccare per un piede alla forca. Languì così 
due giorni; il buffone di corte, per fare una facezia, 
gli legò una grossa pietra al collo con un cappio 
scorritoio e così lo trasse di vita , ma il suo ca- 
davere restò colà appeso miserando spettacolo alla 
gente, finché visse Arrigo. Venuto poi quel re a 
Messina, speilì con una forte schiera il suo gran 
siniscalco Arrigo Marcaldo di Kallindin a sottomet- 
tere Catania. Inutile fu la resistenza de' Gatane- 


si; la città fu espugnata; il vescovo, ch'era uno dei 
capi della cospirazione e molti nobili furono pi*e- 
si; molti de' cittadini furono messi a fil di spada; 
molti fuggirono; molti si ricoverarono nel tempio 
di Sant' Agata, sulla speranza che la santità del luo- 

(1) Non fu lungd la loro prigion'ui. Morto Àr- 
rigo, per opera di papa l/inocetno ///, la regina 
Sibilla e le figliuole vhbeì-o libertà. Filippo re 
di Francia maritò le tre principesse, una a (Ho- 
i-anni di Brenna, fratello del re di Gerusalein- 


go sarebbe rispettata; ma il feroce alemanno, dato 
foco al tempio, ve li fece tutti miseramente peri- 
re; la città stessa fu data alle fiamme. Ottenuto 
quel barbaro trionfo, Marcaldo venne in Messina 
menando seco i prigioni. Re Arrigo si diresse al- 
lora a Palermo. Gome vi giunse, diede libero sfogo 
alla ferocia del suo carattere sulle prime repressa. 

Il duca di Durazzo, grand 'ammiraglio del regno, 
ed un conte Riccardo, che contava fra gli scien- 
ziati di quell'età, ebbero cavati gli occhi; un altro 
fu scorticato; il misero Giordano fu messo a morte 
calcandogli sul capo una coit>na di ferro, armata 
internamente di lunghi chiodi appuntati ; alcuni 
furono bruciati vìvi; ed altri furono incliicMlati al 
suolo bocconi con un palo di ferro, che li pas- 
sava fuor fuori dalla schiena al ventre (2). Cre- 
duto il regno composto per tali atroci punizioni, 
re Arrigo si disponeva a lasciar la Sicilia per por- 
tar le armi in Terra-santa, quando Guglielmo lo 
Monaco castellano di Gastrogiovanni levò lo sten- 
dardo della rivolta. Corse egli coli' esercito ad e- 
spugnar quell'ertissima rocca; ma non potè venirne 
a capo ; anzi tante fatiche ebbe a durare che ne 
ammalò; ritiratosi a Messina, il male ingagliardito 
lo trasse al sepolcro addi 28 di novembre del 1 197, 
nel 32 anno dell'età sua. Il suo cadavere mandato 
in Palenno, vi fu seppellito nell'avello di porfido, 
in cui ora giace. 

La regina Costanza, il cui cuore era stato tanto 
alieno dalle crudeltà del marito, che alcuni scrit- 
tori sgozzarono la ciancia d'avergli musso guerra 
e d'averlo avvelenato, non sì tosto ebbe sola il go- 
verno del regno avito, cacciò da Sicilia tutti i Te- 
deschi, che tanto e con tanta ragione erano odiati 
dai Siciliani. Ciò forte rincrebbe a tutti, e parti- 
colarmente al ricantato Marcaldo di Kallindin, il 
quale era slato tanto caro al morto re che k) a- 
vea fatto duca di Ravenna, marchese d'Ancona, lo 
avea investito della contea di Molise e d'altri am- 
plissimi feudi. Sperava costui che per la morte di 
Arrigo sarebbe egli slato arbitro del regno. Fal- 
litagli tale speranza, |>assalo oltremare si levò in 
armi contro la regina; cercò di ribellate quei ba- 
roni; e ben trovò compagni negli altri Tedeschi. 
Per lo che la regina, non tenendo sicuro in nieziMi 
a tale conllagrazìonc il figliuolo Federigo, che a- 
vea lasciato in consegna del duca di Spoleto, lo 
fece venire in Sicilia. Era egli allora delT età di 
quattro anni , ed era stato poco prima cola bat- 


me, un'altra a Pietro Ziani,doge di fenezia; e 
l'ultima a (Giovanni Sforza. L'arciitscoio dt Sa- 
lerno ed il i'cscoio di frani tornarono in Sicilia. 
(2) Ottone ila S. Biagio append. ad Ottone da 
Friòinga. Prcàso Caruso, Tom. U, pag. 035. 
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tezzato da quindici vescovi. E, perchè allora ogni 
re di Sicilia che veniva al trono, chiedea V inve- 
stitura di quelle provinole oltremare che si teneano 
feudi della (Uiiesa, la regina spedì in Roma l'arci- 
vescovo di Messina a farne la richiesta. 

X. — Era allora morto il vecchio Celestino III, 
ed era stato eletto Innocenzio III dell'età di 37 an- 
ni, il quale, tosto come giunse al papato, coll'ardore 
proprio dell'età , s'era dato a ricuperare tutte le 
Provincie e tutti i dritti , eh' ei diceva di essere 
stati usurpati ai suoi predecessori. Per tal ragione 
quando Tarcivescovo di Messina richiese l'investi- 
tura, risi>ose, che non sarebbe mai per accordarla, 
se prima la regina non rinunziava al trattato con- 
chiuso nel 1156 in Benevento tra papa Adriano IV 
e re Guglielmo I, nel quale si dilucidava il pri- 
vilegio dell' apostolica legazione concesso da Ur* 
bano II al conte Rugiero. Noi non sappiamo quali 
apparenti ragioni metteva avanti papa Innocenzio 
per giustificare quell'ingiusta pretensione; ma il 
Baronio (1) si fa forte con dire che quel trattato 
fu estorto dalla necessità ; e però era nullo. Ma 
è da considerare che sei pontefìci erano saliti sulla 
cattedra di S. Pietro dopo Adriano IV, fra i quali 
Alessandro III, Lucio III e Clemente III, ch'erano 
stati i tre cardinali, che per parte di papa Adriano 
aveano conchiuso il trattato. Nissun di costoro a- 
vca messo in foiose la validità di quella conven- 
zione; tutti anzi r aveano tenuta salda, e tutti e- 
ran vissi in grande amicizia col I e colli Gugliel- 
mo. Dopo un mezzo secolo che il trattato era in 
pieno vigore, come poteva papa Innocenzio III 
romperlo, per essere stato estorto dalla necessità? 
Ammesso tale scandaloso principio, sarebbe ban- 
dita la fede dì tutti i trattati fra' principi, che tutti 
sono sempre dettati dalla necessità. Non pensa il 
Baronio che, mentre quel pontefice voleva giovarsi 
dell'angustie di una vedova e d'un pupillo, cir- 
condati da molti e potenti nemici, per estorquere 
(la essi la rinunzia di un privilegio, che i re di 
Sicilia aveano sempre goduto, la sua ragione sa- 
rebbe stata più valevole a dichiarar nulla la re- 
nunzia, che noi sarebbe a dichiarar nullo il trattato. 

La regina Costanza, conosciuta l'ostinazione del 
papa, da una mano mandò in Roma suoi amba- 
sciatori Anselmo arcivescovo di Napoli, Almerigo 
arcidiacono di Siracusa e Tommaso gran giusti- 
ziero del regno, per cercare di persuaderlo; dal- 
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l'altra fece solennemente coronare il figliuolo nel 
duomo di Palermo nel 1198. Fu vana l'opera de- 
gli ambasciatori; papa Innocenzio non volle lasciarsi 
scappare quel destro di spogliare senza rischio i 
monarchi di Sicilia dell'antico dritto; gli amba- 
sciatori ebbero a piegarsi. Fu spedito legato in 
Sicilia il cardinale Ottaviano vescovo d'Ostia. Re- 
cava egli parecchie liolle ponteficie; nella prima 
era la concessione del regno di Sicilia, coir es- 
pressa condizione, che la regina giurasse in pre- 
senza del legato di portarsi essa stessa , to&toché 
potrebbe, ed il re suo figliuolo, come fosse giunto 
ad età maggiore, in Roma a prestare personal- 
mente l'omaggio; ed entrambi pagassero il tributo 
di mille schifati; secento per la Puglia e quattro- 
cento per la Marca. Colle altre bolle si stabilivano 
i regolamenti per l'elezione de' vescovi, gli appelli 
in Roma e gli altri articoli controversi. Dichiarava 
finalmente papa Inncenzio, che quando ne avrebbe 
egli conosciuta la necessità , avrebbe spediti suoi 
legati nel regno : e voi dovete loro ubbidire , ne 
giovar vi potrà alcun privilegio o baila richiesta 
alla Santa Sede. 

XI. — Ma quando quel pontefice credeva già di 
esser venuto a capo del suo disegno , le sue spe- 
ranze andarono del tutto fallite. Il cardinal legato, 
giunto in Sicilia, vi trovò il piccolo re già coro- 
nato, e la regina Costanza già morta alcun giorno 
prima ; e però le bolle pontifìcie non furono ne 
presentate, né accettate e molto meno eseguite; e 
tutto restò nel vano desiderio di papa Innocen- 
zio (2) . 

Dolentissimi furono i Siciliani per la morte della 
regina Costanza, ultimo rampollo d'una famiglia, 
ch'essi amavano e ne aveano ben donde. La Sicilia 
già grande, ricca, popolosa, colta, avea tenuto un 
posto distinto fra le nazioni ; caduta poi sotto la 
dominazione romana, avea perduto culi* indipen- 
denza ogni vanto; depauperata affatto dal governo 
bizantino, le era stato dai Saracini soprap|x>sto 
un manto musulmano, che coprì per secoli la re- 
ligione, la lingua, le leggi, i costumi e quantera 
siciliano; le città stesse, ch'erano state l'ornamento 
Ckla gloria della nazione o caddero o perderooo 
il nome. La spada del conte Rugieiti spogliò la 
Sicilia di quella sopravveste; ma sotto a quella 
non un solo popolo si trovò, ma una congrega di 
genti runa all'altra straniera. Fondere quc' diversi 


(1) AnnaL Eccl. ad ann, 1157, w. 2. 

(2) Eppure il Baronio fivij dopo d'avere ri fé- 
rito tutti gli atti del trattato di Benevento, im- 
pudentemente soggiunse : At ista omnia , quae 
cantra Ecclrsiasticam libertatem, urgente neces- 
Aitate , per vini et metum extorta sunt ab Uà- 


driano Romano Ponti/ice per Willebnum cagno- 
mento ntalum Siciliae regem, sub Innocentio pa- 
pa III novis pactis, honestioribus condì tionibus 
interposi tis, sunt penitus cassata, atque prorsus 
abolita. 
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elementi e fame , senza violenza , un sol popolo, 
ridestare lo spirito pubblico» presso che spento, 
addirizzarlo a grandi imprese, fu opera de* prìn- 
cipi normanni. I parlamenti di Salerno e di Pa« 
lermo ri levarono dopo dodici secoli il trono di Ce- 
rone, e quel trono più luminoso ne venne. Certo 
non è da paragonare la condizione, in cui erano 
stati i Siciliani sotto Cerone, a quella in cui fu- 
rono sotto i re normanni ; ma se nella prima e- 
poca la Sicilia fu colla, ricca e potente, colta del 
pari era la Crecia, del pari ricca Cartagine, Ro- 
ma potente del pari; ovechè nella seconda età po- 
chi stati vincevano il regno di Sicilia in poten- 
za, nissuno in ricchezza e civiltà ; ne fan prova 
gli stranieri di gran nome che da tutte le Provin- 
cie dì Francia, dalla Spagna, dall'Inghilterra ac- 
correvano in Sicilia, e vi trovarono onorevole stan- 
za. Se allora il mondo fu stupito dalla temeraria 
impresa d' Agatocle di portar le armi in Affrica, 
i principi normanni, non che sottomisero le stesse 
Provincie, ma portarono più volte gloriosamente 
la guerra in oriente; né le armate siciliane furono 
meno numerose e mon temute nella seconda che 
nella prima epoca. Noi ammiriamo ora con com- 
piacenza gli avanzi delle opere erette in Sicilia 
neirepoca greca, alle quali con tutta ragione dia- 
mo la preferenza sopra quelle delfetà posteriori; 
ma questa preferenza torna a lode, non di coloro 
dai quali furono erette, ma del secolo in cui vis- 
sero; ai principi si appartiene la gloria d*esser ma- 
gnifici nelle opere loro, e tale gloria è dovuta ai 
principi normanni quanto ai greci; grandiosi mo- 
delli delle greche arti sono i tempi di Selinunte 
e d* Agrigento ; modelli delle arti del medio evo 
sono i tempi di Cefalù e di Morroale. Né, per quanto 
Tetà il comportava, le scienze ebbero meno ono- 
revole stanza in Palermo nel XII secolo, di quella 
che avevano avuta ne' tempi andati in Siracusa; 
re Rugicro ed i suoi successori si recavano a gloria 
di chiamare alla loro corte da tutte le parti uo- 
mini insigni per sapere; tali furono Cualliero Of- 
famill, Pietro di Blois, Ugonc Falcando. Indi nac- 
que la moltitudine degli storici che impresero a 
narrare le azioni di quei principi ; Coffredo Ma- 
laterra, Cuglielmodi Puglia, l'abate Telesino, Lupo 
Protospata, Romualdo arcivescovo di Salerno, il 
Falcando stesso , Falcone da Benevento , oltre un 
gran numero di anonimi. 


Ma il bene veramente grande fatto dai princìpi 
normanni alla Sicilia , per cui la memoria loro 
sarà sempre cara ai Siciliani, fu l'aver dato al re- 
gno una forma stabile di governo. Vero è che la 
costituzione ili re Rugiero potrebl>e oggi essere ili- 
fettala di essere stati i pubblici consessi affatto feu- 
dali e niente nazionali; ma ciò forse non era di- 
fetto in quell'età, in cui il popolo, rude e senza 
proprietà, poteva fare più presto male che bene. 
Non era allora la forza pubblica affidata a mani 
mercenarie, né gli uomini correvano alle armi, 
come una volta, in difesa della palria libertà; il 
dritto di portar le armi era addetto al possedi- 
mento di alcuni fondi; e que' pochi, nelle cui mani 
questi erano, costituivano nel fatto la nazione. Ma 
ognuno di que' pochi traeva appresso uno ster- 
minato codazzo di dipendenze; per lo che le loro 
idee, i pregiudizi loro, il privato loro modo di 
vivere vennero a formare il carattere della nazio- 
ne. I Siciliani divennero allora prodi, impazienti 
di giogo, spesso feroci, anche più spesso sediziosi. 
Indi venne, che quando i baroni erano strettamente 
legati al re, la nazione acquistava una forza straor- 
dinaria. Ne' tempi andati le principali città della 
isola erano capitali di piccoli stati indipendenti, 
spesso nemici e sempre rivali; la loro emulazione 
esaltava lo spirito pubblico e dava luogo a grandi 
azioni; ma la nìmicizia loro apriva sempre il varco 
allo straniero; Atene e Cartagine poco mancò che 
non avessero sottomessa l'isola intera, e ciò, che 
esse non poterono , Roma finalmente lo potè. Ma 
sotto i principi normanni la nazione siciliana, ran- 
nodata da* suoi re e da' suoi baroni, ben seppe difen- 
dere r indipendenza, che avea riacquistata. Finché 
visse Tancredi, lo svevo Arrigo, malgrado i dritti 
suoi e le prepotenti sue forze, non potè mai met- 
ter piede stabile nel regno ; e tale unanimità di 
sforzi die' luogo nel secolo d* appresso ad azioni 
anche più gloriose; come poi la scissura fra' ba- 
roni portò gl'interni sconvolgimenti e la straniera 
dominazione. Ed i tempi meno remoti, le vergo- 
gnose gare tra le principali città, suscitate ad arte 
dal dominatore straniero ed alimentate da mise- 
rabili scrittori, produssero l'avvilimento e l'op- 
pressione di tutte. 


CAPITOLO X1ÌL\. 

I. Disordini nella minorità di Federico, — //. Suo matrimonio.-^ Ili, Invasione delPimperadore 
ione. Promozione del re alC imperQ, — jy. Origine delle scissure tra 7 papa e Federico : corom 
zione di lui. — ''. Guerra co' Saraceni. — f/. Secondo maritarlo di Federico. — FI/. Papa Gn 
gorio IX. Scomunica di Federico : manifesto di lui. — mi. Partenza di lui per la Palestina. Km 
quisto di Gerusalemme. Molestie sofferte da Federico in Palestina. — IX. Invasione delPesercU 
pontifìcio. — X Ritorno di Federico. Pace. 


I. — Il regno di Sicilia e gli stati oltramarc, tur- 
bati già pel cambiamento di signoria, furono scon- 
volti del tutto nella minorità di re Federico, co- 
mcchc la morta regina , per dare al figliuolo un 
potente sostegno, ne avesse affidata la tutela al 
pontefice Innocenzio III , che dichiarò bailo del 
regno, e destinato avesse reggenti, per istare ap- 
presso al re e governare per lui , gli arcivescovi 
di Palermo, di Morreale e di Capua e M vescovo 
di Troja , eh' era gran cancelliere drl regno. Da 
una tale disposizione nacquero le prime dissidie. 
Il pontefice spedì in Sicilia un suo legato a farle 
sue veci; i reggenti , sia che non avessero voluto 
sottostare ad altra autorità, sia che avessero cre- 
dulo, che nello spedir quel legato, il papa veniva 
ad esercitare un dritto che non avea, poco o nes- 
sun conto facevano di lui : perchè quel cardina- 
le , che uomo pacifico era , per non entrare in 
brighe fece ritorno in Roma. 

In questo , il ricantato Marcaldo di Kallindin, 
che in gran potenzaera venuto durante la vita di 
re Arrigo imperatore , dal quale era statò fatto 
gran siniscalco dell'impero, duca di Ravenna e di 
Romagnola, marchese d'Ancona e conte di Molise, 
mal comportando l'essere stato bandito dalla regina 
C>)stanza, non si tosto seguita la morte di lei, si 
accinse ad afferrare il supremo potere, dicendo di 
essere stato dal morto re nel suo testamento di- 
chiarato bailo del regno ; anzi cercò di sedurre 
occultamente il pontefice con generose offerte di 
denaro e con invenia, per non opporsi a quanto 
ei fosse per fare per salire al trono, cacciatone il 
pupillo re, cb'ei diceva d'essere figliuolo suppo- 
sitizio. 

Papa Innocenzio, che altronde avea posto l'ani- 
mo a cacciar dall'Italia tutto lo sciame degli Ale- 
manni, che da Federico Barba-rossa in poi eran 
venuti ad acquistarvi feudi, principati e signorie, 
non lasciò né intimorirsi, né indursi; scomunicò 
Marcaldo e tutti coloro, che lo favorivano; lo di- 
chiarò nemico pubblico; ed ogni opera fece, per- 


chè la imprésa di lui andasse a voto. L'alcroann 
lasciato a sottomettere le provincic oltremare il eoo 
te Aropoldo ed altri baroni della stessa nazionr 
passò in Sicilia; al suo apparire i Saracini si k 
varono in armi ed a lui s'unirono. Con qucH; 
giunta di forza si diresse a Palermo, ove papa In 
nocenzio avea spedito il maresciallo della Chies 
con una schiera di militi , in difesa del re. N< 
campi tra Palermo e^ Morreale segni sanguinosi: 
sima battaglia, nella quale Marcaldo ebbe la pc; 
gio, e fuggi, lasciando sul campo il fiore della so 
gente e tutte le bagaglie. 

Mentre in Sicilia tali cose succedevano, ginn! 
in Roma Gualtiero conte di Brenna, marito • 
Altidia , prima figliuola di re Tancredi , ed i 
nome della moglie si die' a dimandare la coni» 
di liccce, antico patrimonio della sua famiglia, 
il principato di Taranto, solennemente conces 
dai re Arrigo imperadore e Guglielmo III. Il pò 
tefice non si lasciò scappare quel destro di a 
quistare un gran sostegno contro gli Alemann 
menò buona la dimanda del conte, fatto presti 
giuramento a lui , alla moglie ed alle sorelle i 
lei di nulla imprendere mai contro la vita, V 
nore e il regno di Federico ; di fare ogni sfor 
per cacciare dal regno Marcaldo e gli altri Al* 
manni; e di sostenere la balia del pontefice. 

Giunte notizie di ciò in Sicilia, il gran canee 
liere andò in fisima : non avere , diceva egli , 
pontefice alcun dritto di conceder feudi e sign< 
rie nel regno del re pupillo ; aver dovuto egli 
come bailo del re, per la sicurezza di lui respii 
gere la domanda del conte di Brenna , per do 
dare alla contessa, che poteva mettere avanti pti 
tensioni al trono, il mezzo di farle valere. Pc 
tali ragioni indusse gli altri reggenti a non r 
conoscere la concessione fatta dal papa; e per op 
porre al conte Brienne un capo della stessa iibi 
lità e di forze per avventura maggiori , s' unì 
Marcaldo , lo chiamò in Palermo , gli diede ii 
mano la reggia , il re e la suprema aatoritJ 


Certo la Tifa di Federico arrdibe allora corso 
^ran pericolo, se llarcaldo non fosse stato tenuto 
a freno dalla presenza del conte di Brenna , la 
cui moglie avrebbe acquistato un dritto incon tra- 
strabile al trono , |ier la morte del solo figliuolo 
della regina Costanza. 

Il gran cancelliere passò allora in Puglia, per 
afforzare le parti del conte Aropoldo, cbe stara 
a fronte del conte di Brenna , il quale , combat- 
tendo con gran valore , aveva già quasi intera- 
mente acquistato il paese a lui concesso, ed in 
molti e difficili incontri era uscito vittorioso; ma 
una volta attaccato con forze maggiori alla sprov- 
veduta da Aropoldo, ferito gravemente, vi restò 
prigione e poco dopo ne morì. 

Morto era poco prima Marcaldo pel taglio del 
calcolo , cut s*era voluto sottoporre, ed un Gu- 
glielmo Capparone corse in Palermo ed usurpò 
il supremo dominio. Per frenare la tirannide di 
costui gli altri reggenti chiesero al papa l'asso- 
luzione del gran cancelliere, che da lui era stato 
scomunicato e deposto dalla sede di Troja , che 
occupava, e da quella di Palermo, in cui s'era 
intruso dopo la morte dell'arcivescovo; il papa il 
consentì ; e quello ritornato in Palermo , riprese 
il suo posto fra' reggenti; ma i disordini crebbero 
per r inimicizia tra lui e il Capparone. Il conte 
Aropoldo, che una cogli altri baroni d'oltremare 
s*era sottomesso al papa, fu da luì spedito in Pa- 
lermo , per cercare di comporre la nimicizia fra 
que' due: parve da prima esseme venuto a capo, 
ma poi per voce sparsasi di tradimento , fu dal 
Capparone preso e chiuso nel caslello-a-mare, don- 
de fuggi e fece ritomo in Puglia. Il governo ed il 
regno furono allora scissi da due fazioni , quella 
del Capparone e quella del gran cancelliere. Fra 
tanto disordine il re non aveva autorità, non a- 
vean forza le leggi , non sicurezza i cittadini. I 
Saraceni, che s'erano ritirati nelle montagne, ne 
scendevano per saccheggiare le terre dei littorali; 
a loro venne fatto insignorirsi di Corleone. I Ge- 
novesi ed i Pisani combatterono per lo possedi- 
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mento di Siracusa , che gli uni e gli altri dice- 
vano di essere stata loro concessa, e gli uni e gli 
altri dilaniavano. 

n pontefice, comecfaè, per avere il re già eom- 
pito il decimoterzo anno, fosse per cessare la sua 
balia , volle lare un* ultima prova per rimettere 
l'ordine pubblic«^ venne in Sangcrmano, ed ivi 
chiamò a parlamento i conti, i baroni ed I mag- 
giorenti delle città (1); ed ivi stanziò: cbe tutti 
con unanime valore dessero mano ai capitani pre- 
posti nelle provincie, per mantenere l'autorità 
del re e la pace del regno ; che , se alcuno fosse 
offeso da un altro, non ricorresse alle armi , ma 
air autorità del capitano , Tlal quale , secondo 
le leggi del regno, gli sarebbe compartita giusti- 
zia ; che chiunque si negasse a riconoscere o ad 
osservare tali regolamenti; come nemico pubblico 
fosse da tutti gli altri combattuto; che sarebliero 
spediti dugento militi, per tenere a freno i per- 
tinaci e conservare la pace del regno , i quali 
vi resterebbero un'anno, mantenuti dai conti, dai 
baroni e dalle città, all'avvenente delle rispettive 
facoltà; e che oltracciò i conti, i baroni e le città 
tenessero sempre pronti un numero d' armati , 
per dare ai capitani la forza di che essi potreb- 
bero aver mestieri . Dati que' provvedimenti , il 
pontefice fece ritomo in Roma (2). E questo il 
primo esempio, che offre la moderna storia di Si- 
cilia, di essere il popolo chiamato ad intervenire 
ne' parlamenti, ma non perciò e da credere clic 
sin d'allora avesse avuto luogo questa grande in- 
novazione nel dritto pubblico siciliano. Fu quel- 
la un' adunanza straordinaria , come straordinari 
erano i disordini, chiamata da un'autorità stra- 
niera. In un momento , in cui i l»aroni si dila- 
niavano fra essi, ed il popolo era vittima e stru- 
mento della violenza loro , il pontefice volle riu- 
nire tutti coloro ch'erano al tempo stesso op- 
pressori ed oppressi, per dettar loro il riparo ai 
ma li che tutti soffrivano , finché il re avesse coi 
mezzi le^li fatto valere la sua autorità. 

IL — Concbiuso il parlamento, il pontefice scrisse 


(1) Anon^TB. Fuxens. Ge^ta innoc. III, presso 
Caruso, Bibl, Hi ri. B, S., Tom. Il, pag, 658. 

(2) Molii tra' moderni storici asseriscono, che 
papa Innocenzio III da Sangcrmano passò al- 
lora in Palermo, ove consacrò la chiesa di S. 
Pietro La^Bagnara; e se ne adduce in prova la 
bolla incisa in una lapide, che si vede in quella 
chiesa. Ciò è smentito 1 dalla manifesta falsità 
di tale bolla, di cui non si trova in alcun luo- 
go r originale^ 3 dal silenzio di tutti gli storici 
contemporanei, alcuni de' quali riferiscono per 
minuto r itinerario del Papa ; 3 dalle parole 


stesse del Papa , // quale per lettere circolari 
inculcò a tutti i baroni del regno t esecuzione 
di ciò che avca stabilito nel parlamento di San- 
germano; ed ih tali lettere (presso Paris , ivi , 
pag. 659^ dice : Quia propter fervorem aestatis 
ad praesens non possumus personalitcr desccii- 
dere in Apuliam etc. Se dunque non potè inol- 
trarsi in Puglia, molto meno potè i'enrre in Pa- 
lermo; né può dirsi che ciò sia av%^nuto in ap- 
presso, perchè, essendo già finita la sua b<i4im, 
la sua patita sarebbe stata inutile. 



al re^ f^ià entrato nel XTV anno, à*e§8cr finita la 
sua balìa ; lo «confortava a regger «la sé gli stati 
snoi; lo consigliala di ammogliarsi; gli propone- 
va Costanza, figliuola di Alfonso II re d'Aragona. 
Sq^ì il re quel consiglio. Proposto e conchiuso 
quel maritaggio , la sposa , con<k>tta dalle galee 
siciliane, accompagnata da Alfonso conte di Pro- 
venza suo fratello e da numeroso corteo di nobili 
Aragonesi, giunse in Palermo nel febbrajo del 1209. 
Tutti gioivano allora in Palermo ; ma la gioja 
tornò in lutto per una malattìa endemica , che 
s'introdusse nella capitate, di cui molti morirono 
e fra gli altri il conte di Provenza. La corte, per 
fuggire il male , venne a stabilirsi in Catania. 
Cessata la moria, re Federigo fece ritomo in Pa- 
lermo, e, tutto giovane che era, cominciq a dare 
buon saggio di se nel reggimento del regno , e 
sin d' allora cominciò a mostrarsi amante delle 
lettere e dei letterati e promotore delle utili di- 
scipline. Ogni cosa in Sicilia era allora compo- 
sta, non cosi oltremare. 

Otone duca di Sassonia, elevato al trono impe- 
riale dopo la morte di re Arrigo imperadore, ve- 
nuto in Roma nel settembre del 1209 , vi fu co- 
ronato, dopo d'aver prestato il giuramento di so- 
stenere le papali prerogative , che si chiamavano 
reali di S. Pietro, e di non offendere Federigo re 
di Sicilia (t). Erano in quell'età i romani ponte- 
fici combattuti da due contrari sentimenti; vole- 
vano che gli eletti imperatori venissero in Roma 
per riavervi dalle loro mani la corona imperiale; 
ma , perchè moles ta era per essi la dimora in 
quella città di principi eh' erano re d* Italia e il 
titolo aveano di re de' Romani e di romani im- 
peratori , pretendevano , che , seguita appena la 
coronazione, sgombrassero. Ciò pretese papa In- 
nocenzio ; Otone differì la sua partenza ; brighe 
nacquero { e sempre ne nascevano in tali casi ) 
tra' Romani ed i soldati alemanni ; più d' uno 
fieli* una e dell' altra parte fu morto ; e forse di 
peggio sarebbe accaduto , se la mancanza di vi. 
veri non avesse obbligato Otone a levar le tende. 

Ili. -i- Per quel contrattempo , forse |non acca- 
duto a caso, r imperadore, posto dall' un de' lati 
la promessa ed il giuramento, dichiarò esser ve- 
nuta l'ora di riunire al suo regno dltalia le Pro- 
vincie che in altri tempi ne erano state divette. 
Negò al pontefice la restituzione del paese , che 
si diceva donato già alla Chiesa da 11* imperadore 
Ludovigo il Pio , e che gli Alemanni aveano in- 
vaso; venuto in Toscana nel 1210, s'insignorì di 

(f ) Praesliio juramento de conservando rega^ 
l'tbus S. Petri , et de non offendendo regem Si" 
cUiae Pridericum; Rainald. anno 1209, ir. II. 


parecchie città, che alla Chiesa appartmerano; e, 
serliando forse a miglior tempo altri disegni, ri- 
volse le armi all'acquisto del regno di Sicilia, 
che, sconvolto da tante perturbazioni, poca o nes- 
suna resistenza poteva opporre. Favorito dal ri- 
cantato conte Aropoldo, cui creò dnca di Spoleto, 
dal conte di Celano gran giustiziere del regno e 
dagli altri baroni tede^h i , che avversi erano al 
governo di Federigo, prì ma di spirare Tanno 1311 
si tro^ò padrone di tutta b Puglia, della Terra- 
di-lavoro e di parte della Calabria. 

Papa Innorenzio tentò tutte le vie pacifiche di 
indù tre il Sassone a desister dall' impresa e dar 
pace a re Federigo; ma , riuscita vana ogni ope- 
ra, lo scomunicò e lo dichiarò decaduto dairin- 
pero. Tale era lo stato delle cose in Germania . 
che que' fulmini della Chiesa furono fatali ad 0. 
tone. F.ra antica ed ereditaria nimistà tra la fa- 
miglia di Sassonia e quella di HobensUnffen, di 
cui Federigo re di Sicilia e duca di Svevia era 
il capo. Le due potenti famiglie in ogni nuora 
e lezi one d' imperadore acremente pugnavano per 
giungere al trono. Ognuna delle due traeva ap- 
presso un gran codazzo di principi, di dottori e 
di baroni; però ogni imperadore avea sem|we noa 
fazione avversa e potente, che agguatava il destro 
di nuocergli. Le bolle di papa Innoeenzio ven- 
nero così a suscitare un grande incendio in Ger- 
mania. Il re di Boemia, il dnca d'Austria, il dnca 
di Baviera, il Langravio di Turingia, gli arcÌTe- 
scovi di Magonza e di Treveri e tutti gli altri 
vescovi e principi, che allora concorrevano ^\Ve^ 
lezione degFimperadori riuniti iuBamberga pro- 
mossero al trono imperiale il giovane Fedengo 
re di Sicilia, ed a lui spedirono Arrigo di Noiin 
ed Anselmo di Sunstigen, per invitaurlo a recarsi 
in Germania, per ricevervi la corona (2|. 

A tanto mutamento di cose , Otone più che dj 
pressa si ritrasse nel novembre del 1211. Re Fe- 
derigo nel marzo seguente, lasciata in Palemo la 
regina col figliuolo già da lei avuto. Tenne a Bo- 
ra a, ove fu con grandi onorificenze ««scolto dal 
papa, dai cardinali e dal popolo; indi passò in 
Genova , e poi coli' ajuto de* Pavesi , de* Cremo- 
nesi e d' Azzo VI marchese d' Este , viaggiando 
per aspri ed obbliqui sentieri , per iscfaivare gli 
agguati dei Milanesi, partigiani d* Otime , giunse 
a Costanza tre ore prima del rivale che correva 
a soprapprenderlo. In Valcolore s* accontò eoa 
Luigi , figliuolo primogenito di Filippo Angusto 
re di Francia, del pari nemico dX)tonc, e vi con- 

{% Abat. Uspergens., ckron. Presso Camso, To- 
mo li, pog. 970. 
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celiarono il modo d'abbattere il oomane nemico. 
Lung' ora con varia fortuna si battagliò , fino a 
tanto cbe Otone, perduta la battaglia di Bouvi- 
nes a fronte dell'esercito francese, comandato dallo 
stesso re, disperato di potere riacquistar V impe^ 
ro, si ritirò in Sassonia , ove finì di vivere nel 
castello di Hartesbourg nel 1218, assoluto della 
scomunica da Sifirido vescovo di Hildeshaim dopo 
d'avere espiato la sua colpa colla penitenza d'es- 
sere scalpitato da' suoi gua Iteri. 

IV. — Comechè Federico, I fra' re di Sicilia, II 
fra' gl'imperadori di Germania di tal nome, fosse 
già riconosciuto imperadore, pure finché visse 
Otone , non potè mai ottenere da papa Innocen- 
uo d' esser coronato , per quella funesta gelosia 
del potere, di cui antica era la cagione e lacri- 
mevolissimi indi in poi furono gli effetti. I ro- 
mani pontefici , i quali più di qualunque altro 
principe italiano, avean da temere vicini |X)leuti, 
erano stati, spesso palesamente e sempre in cuore 
avversi ai re di Sicilia della famiglia normanna; 
né avean mai lasciato scappare il destilo di dar lo- 
ro alcuna briga. Indi nasceva la longanimità, colla 
quale la romana corte metteva avanti la preten- 
sione di annullare , malgrado le tante confer- 
me, il privilegio dell'apostolica legazione , che 
spuntava il corso ai fulmini del vaticano. Più 
grave ragione di temere ebbero poi i papi quan- 
do lo scettro di Sicilia passò nella famìglia di 
Hobenstauffen, cbe tenne oltre un secolo il trono 
imperiale; perciocché gì' iinperadori di Germania 
erano fra tutti i principi d'Europa i men docili 
a riconoscere la potestà temporale de' papi e quel 
supremo potere ch'essi affettavano sui regni al- 
trui. Rammentavano sempre i pontefici le lunghe 
ed aspre guerre avute a sostenere con Arrigo IV, 
con Federigo fiarba-rossa; né gì' imperadori d'ap- 
presso avevano ubbliato le indecore penitenze im- 
poste a que' principi ed i sacrifizi della sovrana 
potestà. In tali circostanze fu elevato alla sedia 
pontificia lunocenzio III. uomo di non ordinaria 
capacità, il quale tanto elevò l'ecclesiastica sulla 
civile autorità , che i più potenti principi d'Eu- 
ropa ebbero a sentirne il peso. Punì coli' inter- 
detto tutto il regno di Francia pel divorzio del 
re Filippo Augusto e la regina Ingelburga , sco- 
municò Giovanni re d'Inghiltera , lo dichiarò 
decaduto dal trono, sciolse i sudditi suoi dal giu- 
ramento di fedeltà , e queir imbecille re ebbe a 
deporre la sua corona a piedi di un legato pon- 
ili Quod non exprdiat ipsum ini peri um oòii- 
nerCf patri ex eo, quod rcgnum Siciliae unire- 
tur imperio ; et ex ipsa unione comfunderetur 
Ecclesia, Pfam , tU caetera pericula taceamus , 


tificio; lo stesso fece con Raimondo conte di To- 
losa; Otone fu del pari da lui deposto dal Irono 
imperiale ; ed al tempo stesso aggiungeva ai do- 
mini della chiesa la Romagna, l'Umbria, la Marca 
d' Ancona, Orbitello e Viterbo. 

Pontefice tale non poteva certo sgozzare, cbe re 
Arrigo imperadore , venuto al trono di Sicilia , 
non s' era mai voluto piegare a prestare l'omag- 
gio e pagare il tributo per le provincie dipen- 
denti dal i*egno di Sicilia; e però s'era con tanta 
ostinazione negato a riconoscere Federigo, se pri- 
ma la regina sua maulre in nome del figliuolo 
non avesse rinunziato all' antico privilegio dell'a- 
postolica legazione e giurato di recarsi in Roma 
a prestare iwrsonalmente omaggio pel regno e di- 
chiarar di tenerlo per pontificia cencessione. Per 
la ragione stessa, dopo la morte dell' imperadore 
Filippo di Svevia: quel ponlefice avea fatto c^ni 
opera per fare eleggere Otone di Sassonia , suo 
nemico, ed escludere re Federigo, comeché eletto 
da gran tempo re de' Romani : se t impero si 
unisse alla Sicilia^ scriveva egli , la Chiesa ne 
sarebbe sconvolta: perocché , per tacere degli 
altri pericoli, egli si negherebbe a prestar omag^ 
gio pel rt*gno, come si negò suo padre (1). 

Ciò che papa Innoceiizio volea schivare, era per 
accadere, e forse con maggior suo danno, quando 
Otone fu per conquistare il regno di Sicilia, senza 
che Federigo avesse potuto opporgli resistenza; 
ma quell'attacco, inleso a distruggere la potenza 
papale, fu quello appunto, che maggiormente le 
esaltò. Una bolla desta una rivoluzione in Ger- 
mania; Otone perde l'imiicro; Federigo l'acquista, 
ma prima di acquistarlo, l'astuto pontefice estorse 
da lui quelle concessioni, che per l'immatura morte 
della regina Costanza non avea i>otuto ottenere ; 
Federigo stretto dal timore di perdere il regno* 
e dalla speranza di acquistar l'impero , ebbe a 
piegarsi a prestare il richiesto omaggio ad un le- 
gato pontificio spedito a bella posta in Sicilia , e 
con diploma del mese di febbrajo del 1211 pro- 
mise r annuale pagamento di mille schifati per 
la Puglia , per la Calabria e per la Marca ; ri- 
nunziò al dritto di scegliere i vescovi ed i pre- 
lati del suo regno ; tolse il divieto degli ap|>elli 
delle cause ecclesiastiche alla romana corte ; in 
somma cancellò il privilegio dell'apostolica lega- 
zione. Non contento a tali concessioni , papa lu- 
nocenzio , nel concilio da lui convocato nel 1215 
nel laterano, dichiarò che il nuovo im|>€radore 

ipse propter dìgnitatem imperii nollet Ecclcsiae 
de regno SiciUac fidclitatem et hominium exhi- 
bere, sicut noluit pater ejus. Bolla presso Rai- 
oald. Tom. A///, anno 1200, /i. 27, 28. 


non potesse essere al tempo stesso re dì Sicilia, 
però prima d'esser coronato dovesse farne riniin- 
BÌa al figliuolo, il quale dovesse poi dichiarare di 
tenerlo per pontiGcia concessione. Non era allora 
né morto , né vinto del tutto Otone ; Federigo , 
visto il temporeggiarsi del papa a coronarlo, avea 
gran ragione di temere eh' egli non si rappaci- 
ficasse con quello; gli fu forza dichiarare nel con- 
cilio, pei? mezzo dell' arcivescovo di Palermo suo 
ambasciatore, re di Sicilia il figliuolo, colle con- 
dizioni che si volevano. 

Fu questo il più gran trionfo della sacerdotale 
potenza sulla sovrana potestà. Di due potenti prin- 
cipi, che lottavano per l'impero, l'uno fu ridotto 
a farsi pestare dai guatteri, l'altro ebbe a rinun- 
xiare un regno avito, dopo d'averlo spogliato delle 
più nobili prerogative, e prima fra tutta l' indi- 
pendenza; ma fu breve il trionfo. 

I pontefici , tenendo dritti incontrastabili da 
estorte concessioni, vollero comandare da padroni 
orgogliosi; Federigo, che per astuzia ed elevatezza 
d'animo non la cedeva ad alcuno, libero |>er la 
morte di papa Innocenzio III e di Otone di qua- 
lunque riguardo o timore , mentre continuava a 
mostrarsi condiscendente e rispettoso verso il ca- 
po della Cliiesa, sdegnava di obbedire da servo 
abbietto e governava nel fatto gli slati suoi come 
se integre fossero le prerogative della sua corona 
e nulla non avesse rinunziato. Già vennero a coz- 
zare il sacerdozio e l'impero; il cozzo fu in tanto 
più veemente, in quanto gli a nimi vennero esa- 
cerbati dall' armamento delle fazioni , che allora 
sursero e gran tempo lacerarono l'Italia. 

Le due fazioni, che aveano scissa la Germania, 
per le gare tr^ la casa di Sassonia e quella di 
Svevia, vennero allora ad allignai'e in Italia, per- 
chè delle città italiane alcune parteggi a van per 
Otone, altre per Federigo; ma nel cambiar suolo 
cambiarono nome ed oggetto. Guelfi cominciarono 
a dirsi gli uni. Ghibellini gli altri (1); ne si trat- 
tava più delle ereditarie nimicizìe tra due fami- 
glie sovrane, che lottavano per l'impero, ma del- 
la guerra tra l'ecclesiastica e la civil podestà. I 
romani pontefici, capi de' Guelfi, dopo d'aver fat- 
to ogni sforzo per sottomettere in tutto e per 
tutto l'autorità sovrana alla loro , s' accinsero a 
cacciar dalTItalia gP imperadori, e questi voleano 
ristretto il ministero de' papi alle sole spirituali 
attribuzioni. I papi, che mettevano avanti le so- 


lenni parole di Chiesa e d'indipendenza italiana , 
avean per essi il popolo e le città libere, la cui 
libertà era , come i dritti pontifici , mal sicura , 
finché gl'imperiali avessero potenza in Italia; ma 
i baroni e tutti i piccoli principi , che colla ca- 
duta dell' autorità imperiale temevan di perdere 
le loro signorie, erano per lo più ghibellini. 

Un'infinita moltitudine poi seguiva l'una e l'al- 
tra parte senza scopo, senza interesse, senza ra- 
gione, o per seguire l' amico eh' era dell' una , o 
per aversene il nemico, ch'era dall'altra parte. 

Nissun paese è mai stato tanto e per tanto 
tempo travagNato dalle inteme scissure , quanto 
lo fu allora l'Italia. Si videro per tre secoli com- 
battere precisamente principi contro principi, citta 
contro città, famiglie contro famiglie; ne si cooi- 
batteva se non per lo totale eslerminio della parte 
avversa. Spente le più forti voci della natura , 
sciolti tutti i vincoli della società, si videro padri 
inveire contro i figli , fratelli contro fratelli ; e 
neMa città stessa i cittadini combattere fra essi, 
finché una delle due parti restava padrona de! 
campo ; gli avversi erano allora banditi , i loro 
beni o dati o appropriati o sperperati, le case 
loro dalle fondamenta spianate ; si videro i più 
atroci delitti , i più vili tradimenti riportare il 
plauso generale; si videro infine i ministri di nn 
Dio di pace, per mpidigia di autorità temporale 
portar esca a tanto incendio , esseme il primo 
mantice, bandire una crociata di cristiani contro 
un principe cristiano, ridurlo a perdere il trono 
e la vita« negar sepoltura al suo cadavere, dare 
il suo regno a gente straniera, che non conobbe mi- 
sura nelle oppressioni, intantoché i popoli, spioti 
all'estremo, non ebbero altro mezzo di ricondurre 
al trono la legittima famìglia , che nn atto atro- 
cissimo, di cui né le antiche, né le moderne sto- 
rie danno altro esempio. 

Finché visse Innocenzio , le cose erano ben loa- 
tane di giungere a tali estremi; Federigo mal fer- 
mo allora sul trono, piegandosi ai tempi , dovca 
tutto emendare; e {lerchè la mania del secolo po^ 
tava le genti alla guerra d'oriente, il nuovo ioh 
peradore, per ingrazianarsi di piùqnel pontefice, 
aveva anch' egli presa la croce. Morti poi nel 1216 
papa Innocenzio, e Fanno appresso Otone, Ooo> 
rio IH, venuto al pontificato, cominciò ad iosi- 
stere, che Federigo imprendesse tosto, come pro- 
messo avea, la crociata; questo dall'altro lato in- 


(Il Muratori { Dissert. snll'Ant. Ital. , Dessert, 
51 ì dice che ì partigiani deità famigìia Sas- 
sone si chiamarono guelfi da Guelfo ^Kste cep- 
po di tfuella famiglia e della real casa di Rruns- 
tì'U'h; ed I ghiùellini ebbero rtome del castello 


di nhihelinga , (ossia di H'eiblingenJ ove nacque 
od ^abitava f imperator Corrado. Che che ne 
fosse dflla loro origine^ è certo che queste deno- 
minazioni non s' intesero in Haha prima dff 
regno di Federigo. 
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siste* per essere coron«to ; ed intuito si maneg- 
giara in Germania per fare eleggere il piccolo 
Arrigo sno figliuolo a re de^ Romani , per aprire 
gli la strada al trono imperiale. Venutone a fine, 
scrÌTea sommessamente al papa , che ne avrebbe 
sospesa l'esecuzione, se ciò non era di suo grado. 
Scóo poi con valide forze in Italia, rinnovò con 
più efficacia la dimanda della coronazione. Papa 
Onorio, che per trambusti accaduti in Roma, si 
era rifugiato in Telletri , posto com'era tra due 
fuochi, non potè negarsi più oltre; accompagnato 
da Federigo entrò in Roma , fece stare a segno 
quel senato e quel popolo , e addì 23 di novem- 
bre del 12)0 segui la coronazione di Federigo e 
della moglie ,. la quale una col figliuolo si era 
alcun tempo prima recata in Germania. Re Fe- 
derigo, coronato imperadore , pigliò nuovamente 
la croce e promise di mandare validi soccorsi ai 
crocesegnati , i quali si erano già insignoriti di 
Damìata. 

Venuto in JHiglia , privò delle baronie loro e 
bandi que' baroni, che avean favorito Otone, co* 
mcché alcuno fra essi fosse stato ecclesiastico ; 
convocò in Capua il parlamento di quelle Pro- 
vincie, e molti regolamenti vi furono stanziati 
per la tranquillità e buon reggimento di esse, 
tra' quali è degno di nota quello di demolì rsi tutte 
le castella e le fortezze da* baroni ediGcate ne* loro 
feudi senza il regio assenso, contro le leggi. Ciò 
fatto, venne rassettando tutte quelle città, castella 
e baronie, che ne' passati trambusti erano state 
al demanio usurpate. Passato poi in Messina , vi 
chiamò il parlamento del regno (l),ed anrlie ivi 
legi^i furono bandite. Per adeuipirepoi la firomes- 
sa Catta al ponteGce di mandare sollecito soccorso 
in oriente, levò un balzello del venti per cento 
sui beni de* secolari , e del dieci su quelli degli 
ecclesiastici; e col danaro indi tratto apprestò una 
armata di sessanta galee, che sotto il comando di 
Gualtiero della Pagliaia , gran cancelliere , e del 
grand'ammiraglio Arrigo conte di Bfalta spt^i in 
soccorso di Damiata, che i cristiani aveano pi^eso 
ed i musulmani assediavano. 

Infelice fu l'esito della spedizione. Per Timpru* 
dente ostinazione dei cardinal Pelagio, legato pon- 
tificio, e gli errori de' principi, la città ebbe ad 

<ll Riccardo da Sangcrmano (Cron. an. 1220; 

dice : « Inipcraior se redo tramite Capuani 

conferenSf et reg^ns ibi curiam gcneralcm^ prò 
bono stata regni suas ascisias promulgavit.n Ma 
che i regolamenti non vaiavano, come il tn> fasta 
dice, per tutto il regno, è manifesto da ciò che 
egli stesso narra nel tanno appresso, cioè pochi 
mesi dopo. « Imperator,.,, iu Siciliam Uan^fre- 


aprir le porte, senza che l'armata siciliana avesse 
potuto ritardar d'un sol giorno la resa; tanta era 
l'angustia, cui erano ridotti gli assediati. E fu ge- 
nerosità del vincitore, se ebbero salva la ritirata, 
prima di restarvi morti di fame e di stento. Dei 
due comandanti siciliani, il gran cancelliere, te- 
mendo lo sdegno di Federigo, foggi a Venezia, ove 
ivi a poco si mori ; il grand' ammiraglio, sicuro 
della sua innocenza» ritornò coli* armata nel re- 
gno ; ne riportò dal re imperadore severo ral>- 
buffo; fu imprigionato, spogliato de' beni; ma, 
per quanto appare, lo sdegno di Federigo non era 
sincero , né guari andò che quel conte riebbe i 
beni e la libertà. 

In questo , re Federigo imperadore , cui , più 
che della incerta e lontana conquista di Gerusa- 
lemme, di riordinare il suo regno calca, ogni stu- 
dio ponea a raccattare quanto a lui era stato u- 
sorpato nella minorità. 1 Genovesi s'erano resi 
padroni di Siracusa: ciò era stato promesso loro 
da re Arrigo, che, mancando alla promessa, avea 
loro negati» il possedimento della città; solo avca 
loro permesso dì stabilirvi i loro fondachi ed es- 
sere esenti di qualunque peso. I Pisani nel 1202 
ne li avean cacciati ; essi , ripresa di viva forza 
la città: vi esercitavano pieno dominio: Federigi» 
ne li cacciò , né valse allegai^ la coneessione del 
padre, Taccoglìenza a lui stesso fatta in Genova , 
i servizi prestati ; solo poterono ottenere d'esser 
messi del pari alle altre nazioni che mercanta- 
vano in Sicilia. Né più pieghevole si mostrò Fe- 
derigo allo stesso pontefice. 

Erano fra' baroni di Puglia, che il re avea spo- 
gliati de' loro feudi, Riccardo conte di Sora e il 
conte d' Anagtii suo fratello , i quali furono in 
oltre arrestati e mandati nelle carceri di Sicilia , 
nulla giovando loro d'esser fratelli di papa Inno- 
cenzio III. Costoro fecero giungere le loro que- 
rele a papa Onorio , ed alle loro s' accordavano 
quelle degli altri baroni, massime degli ecclesia- 
stici , ch'erano stati puniti, e quelle di tutti i 
cherici del regno, che dicevano lesa la loix) im- 
munità per la tassa loro imposta , comechè di- 
retta a far le spese di una guerra, ch'eglino stessi 
predicavano santa , e per essere sottoposti alla 
giurisdizione de' tribunali ordinari. Il papa prese 

tat, et Messanne regens curiam generalem^ quas^ 
dant ibi sta fui t ascisias observandas. » Ora se 
i regolamenti stabiliti nel parlamento di Capua 
dovean valere per tutto il regno , non era me- 
sticri convocarne un altro; ne in pochi mesi 
ax'ivbbe potuto conoscersi, che imperfetti e man» 
chcvoli erano le prime leggi. 
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le fiarti loro; e perchè gli stava fitta ati mente 
V idea di quella gaerra , spedi un suo nunzio in 
Sicilia, per esporre al re le sue lagnanze pe' ga- 
stighi inflìtti ai baroni di Puglia , per le tasse 
imposte agli ecclesiastici e per invitarlo al tempo 
stesso a recarsi in Verona , ove doveano anche 
convenire Giovanni di Brenna, già re di Gerusa- 
lemme, ed il cardinal Pelagio, per pensare al mo- 
do dì ripigliare con vantaggio le armi. Rispose 
Federigo al pontificio messo: sé avere gastigati a 
buon dritto i suoi ribelli baroni , né altri, da lui 
in fuori , esseme giudice competente ; promise 
al pontefice ed ordinò, che quindi innanzi i cbe- 
rici godessero le stesse franchigie , che godevano 
nel regno di Guglielmo II; e jcon ciò diede a co- 
noscere di esser suo intendimento considerare 
come non avvenute tutte le innovazioni (alte nel 
dritto pubblico ecclesiastico di Sirilia dopo la 
morte di quel re ; promise finalmente di recarsi 
al congresso dal pontefice proposto nel tempo as- 
segnato. 

V.— Quel congresso per vari incidenti non eb- 
be allora luogo: però Federigo rivolse tutte le sue 
core a sottomettere i Saraci ni di Sicilia. Costoro, 
affezionati ai re normanni, dai quali assai erano 
stati favoriti , mal patirono la dominazione dei 
principi svevi, dai quali erano mistrattati; e però 
non lasciavano mai scappare il destro di nuocere 
al nuovo governo ; s' erano uniti a Marcaldo ed 
agli altri, dei quali avean favorita l'usurpazione, 
td ultimamente capitanati da un Mirabatto, si 
erano levati in armi. Ritrattisi nell' interno della 
isola, altri abitavano il paese piano , ed altri oc- 
cupavano luoghi muniti sulle montagne: nume- 
rosi e nelle armi valenti , eran perniciosi al go- 
verno, non che pei mali interni, che recavamo, 
ma per lo favore che potean dare aircstcrno ag- 
gressore. 

Nel 1331 re Federigo impcradore venne ad as- 
sediare Aci , ove molti di essi stanziavano , e gli 
^cne latto di espugnar la terra ed aver nelle mani 
Ben Avath loro capo co* suoi figliuoli che fece ap- 
piccare in Palermo (1). Ma quella guerra fu in- 
terrotta , prima dalla morte della regina impera- 
trice Gostanza accaduta in Catania nel dì 23 giu- 
gno 1323 , e poi dalla gita di Federigo nel con- 
tinente per abboccarsi col pontefice. S* uniro- 
no in Veroli e discussero il modo da tenere per 
riportare le armi cristiane in oriente. Pix>pose Fe- 
derigo di chiamare al congresso stabilito in Ve- 
rona anche i due gran maestri degli Ospedalieri 
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loro in Gerusalemme potevano dare le migliori 
direzioni per queir impresa , della quale sì mo- 
strava sempre voglioso. 

Non più in Verona, ma in Ferentino quel con- 
gresso ebbe luogo. Si stabilì di non dare alcun 
passo durante la tregua concbiusa col Soldanoalla 
resa di Damiata; Federigo chiese ed ottenne due 
anni di tempo per adempiere alla promessa da 
gran tempo fatta ; e papa Onorio, per maggior- 
mente indù rvclo , fece che il re di Gerusalemme 
a lui fidanzasse la Isabella , che alcuni chiamano 
Giolanda , sua figliuola, nella quale , per esser 
morta la regina Maria di Monferrato madre di 
lei , che avea recato in dote quel regno, si era 
trasfuso il dritto alla corona. E per essere la fi- 
danzata impuba, fu pattuito di aver luogo il ma- 
ritaggio ivi a quattr*anni. 

Fatto ri tomo in Sicilia , Federigo riprese la 
guerra contro i Saracinì. Coloro che abitavano 
il paese piano , spaventati dalla prigionia e dal 
gastigo inflitto a Mirabatt loro capo , promisero 
sottomettersi ed essere quindi imianzi fedeli al 
re; né ebbero altro gastigo, che d*esser tutti ( erano 
ventimila) mandati a stanziare ia Nooera città 
di Puglia , che indi in poi venne delta Vocerà 
de' pagani , ed ivi molto valsero in appresso a 
sostenere l'autorità del re, sempre minacciata da 
que* turbulentì baix>ni , dei quali alcuni de' più 
potenti, chiamati in Palermo per prestare il loro 
servizio contro i Saracinì delle montagne , venu- 
tivi senza sospetto, furono ad esempio de* com- 
pagni imprigionati, e confiscati vennero i loro beni. 
Ad intercessione dì papa Onorio ebbero libertà 
l'anno appresso , a patto d' andar banditi dal re- 
gno e lasciare stadichì i figli ed i nipoti (3). 

La guerra contro i Saracinì «Ielle montagne ooa- 
tinuò; ma non potè venir fatto a Federigo, né 
allora , né in appresso , dì sottometterli od ertir^ 
parli del tutto; intantochè in tutto il corso «iella 
vita di quel principe le memorie de* tempi ac- 
cennano a quando a quando alcuna di tali gucr- 


e dei Tempieri , i quali per lo lungo soggiorno ! Giovanni dì Brenna suo suocero e 1 patriarca dì 


ricciuole, che bastarono finché quella malVàvven- 
turata genìa non più favorita dal governo, non 
protetta dalla legge, non gradita agli altri abi- 
tanti, venne in qnel tempo estingncndosi. 

Prima di spirare il termine di due anni, entro 
ì quali Federigo avea giurato di recarsi in Terra- 
Santa , volle egli nel 133a chiedere una nuova 
proroga al papa , per essere pericoloso per lui il 
dilungarsi dal regno, mentre ancora ardeva la 
guerra co* Saracinì ; e per ottenerla mediò il re 


{ì\ Jppcndix ad Hist. Malalerrac , pixuo Ca- 
ruso, rum. I, ftii». 2^. 


it) Riccard. da Sangermano, in, pag, S73, 
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GervMtottÉM, tton guari primi ventiti da quella 
città. Costoro ti recarono a Tivoli , ove Papa O- 
norio f ' era allora ritratto. Il re in questo , che 
in Amalfi era, chiamò colà tutti i prelati del re- 
gno, forse per consultare sulla condotta da tene- 
re , nel caso che il pontefice si fosse negato; ma 
il caso non ebbe luogo; Onorio travagliato allora 
da una sedizione de' Bomani, per cui era sUto 
costretto a fuggir da Roma, condiscese alla ri- 
cbiesta; due cardinali furono da lui spediti a San- 
germano, ove re Federigo imperadore s' era tras- 
lerìtò con tutti i vescovi , ed ivi in presenza dì 
questi e de^ cardinali giurò di recarsi ivi a due 
anni nel mese d' agosto in Seria , menando seco 
mille militi, cento legni, cbe si dicevano Malan- 
dri^ e cinquanta galee ben armate; di dare a sue 
spese il passaggio a duemila altri mìliti eolle loro 
famìglie, contando tre persone per ogni milite; 
di dare cinquanta marche d'argento per ogni mi- 
lite che avesse condotto di meno ; di consegnare 
centomila once d' oro al re Giovanni di Brenna, 
al patriarca di Gerusalemme ed al gran maestro 
de* Teutonici, per fame le spese della guerra; e, 
nel caio ch'ei fosse morto prima di recare a fine 
r impresa , il suo successore nel regno di Sicilia 
fosse tenuto a farlo; consentì finalmente ad essere 
scomunicato e sottoposto all' interdetto il suo re- 
gno, >!^e egli fosse per mancare a tal giuramen- 
to (1). I due cardinali allora lo sciolsero dai giu- 
ramenti prima prestati in Veroli ed in Ferentino. 

Ad onta di tal giuramento, Federigo, per quanta 
appare, tutf altro avea in animo che il dilungarsi 
dagli stati suoi, e ne avea ben d'onde, che la so- 
vrana sua autorità era a que* di minacciata da 
papa Onorio, che voleva esercitare nel regno un 
supremo potere , altamente offensivo de' diritti 
incontrastabili della sua corona e delle città guelfe 
di Lombardia, che miravano a ridursi affatto in* 
dipendenti. Vacavano allora cinque sedie vesco- 
vili nel regno; il papa di sua sola autorità, senza 
consensi o notizia del re , ne destinò i vescovi. 
Federigo ordinò, che que' nuovi prelati non fos- 
sero riconosciuti ed ammessi nelle chiese loro as- 
segnate (3|. Più difficile era il ridurre all' obbe- 
dienza i guelfi di Lombardia , e questa impresa 
fu alcun tempo sospesa per lo maritaggio del re. 

VL— EfB già da marito la nuova sposa. Fede- 
rigo spedi a lei in Siria l'arcivescovo di Capua 
con 14 galee. Ricevuta la corona del regno in 

(1) Rainald, Jnn, eccles, n. 4 e seg, 

(2) Eodem mense, quinque vacantibus in regno 

eeclesiii, quinque Dominus Papa Bonorius prae- 

fecit motu propriae voiuniaiii , inscio et irre- 

quisito imperatore quos, tamquam in suum 


Tiro , si mise in mare e nel novembre del 12S7 
giunse a Brindisi, ove seguirono le nozze. Ma da 
tali nozze nacque la ministà tra Federigo e *1 
suocero. Il primo si fece tosto riconoscere dai 
nuovi sudditi re di Gerusalemme, e persone sue 
mandò in Siria a governar per lui le poche città 
che restavano in quel regno non sottomesse dai 
musulmani; e ben altra onta fu Federigo per fare 
al suocero. Era in, gH altri baroni di Siria, ve- 
nuti a cortear la regina, Gualtiero conte di Bren- 
na, nipote del già re Giovanni, figliuolo di quel 
Gualtiero che da papa Innoccnzio m era stato 
investito della contea di Lecce e del principato 
di Taranto pe' dritti della moglie, figliuola del 
re Tancredi ; però s' era in lui trasfaso il dritto 
che il padre potea vantare sul regno di Sicilia. 
Federigo , entrato in sospetto che il re suo suo- 
cero dava mano alle mene di suo nipote per farsi 
un partito e fir valere i dritti suoi , ordinò la 
carcerazione d'entrambi; ma quelli camparono, 
n nipote andò in Francia, lo zio venne in Roma 
ad aggiungere esca all' incendio , che ivi a poco 
divampò. 

Quetate le domestiche brighe , Federigo tutto 
si volse alla guerra di Lombardia. 

Le città guelfe Milano, Verona, Piacenza, Ver- 
celli, I/)di, Alessandria, Trevigi, Padova, Vicenza, 
Turino, Novara, Mantova, Bi^escla, Bologna, Faen- 
za , per difendere la loro libertà , e forse esten- 
derla, s'erano stixttc in lega contro Federigo, che 
ne affettava Fassoluta dominazione. Per venire a 
capo d' un tal disegno , chiamò il servizio mili- 
tare de' baroni di Puglia e degli altri stali d'iU- 
lia a lui soggetti ; assegnò Pescara per luogo di 
riunione di tutu la sua forza; ed al tempo stesso 
ordinò al tiglio Arrigo di scendere con quel mag- 
giore csci-cìto, che potesse, in Italia, e dirigersi a 
Cremona, ove avea convocata una dieta de' prin- 
cipi e baroni di Alemagna. 

Se è da credere alla cronica del monaco Gotti- 
firedo, papa Onorio sottomano era il principal 
motore della lega delle città guelfe. Ciò sembra 
comfermato dal detto dell'abate di Usperga , che 
il convegno di Cremona non ebbe luogo per opera 
della romana corte (3) e dell* essersi i baroni del 
ducato di Spoleto negati a seguir Federigo , di- 
cendo cbe, per essere vassalli immediati del papa, 
da lui dovcano ricever l' ordine di pigliar le ar^ 
mi. Re Arrigo era sceso in Italia colla gente alc- 

praejudicium promotos, reeipi imperator in ip^ 
sis ecclesiis non perntisit, Riccard. da Sangerm. 

ivi, pag' Wé-76. 

(Z\ Anno Domini 1336 ab imperatore curia Cre- 
monne condicitur post Pentecosten^ quae ne jf e- 
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manna ; ma in Verona fu dai Guelfi respinto e 
non potè unirsi col padre; questi, mancatogli quel 
soccorso, non avendo più forza da riuscir vitto- 
rioso, chiese la mediazione del papa per la pace; 
e |:»er farselo amico , ammise nelle loro sedi i ve- 
scovi da quello eletti. La pace fu presto conchiu- 
sa a tal partito: perdonasse l'imperatore o^^ni of- 
fesa delle città guelfe; e queste dessero a lui per 
due anni quattrocent'uomiui d*armi, per l'impre- 
sa di Terra -Santa. Composte le cose, re Federi- 
go imperadore veune in Sicilia colla sposa. Non 
guari sopravvisse a tali avvenimenti pa|>a Onorio, 
venuto a morte addì 18 di marzo del 1237. 

VII. — Le gare tra la pontificia e la sovrana po- 
testà, che fino a quel punto erano stat<; od oc- 
culte o velate dell* esterno . decoro conveniente 
alle due supreme autorità della chiesa e dello 
stato, indi in poi divamparono così furiosamente 
che ne fu sconvolta T Europa e parte dell'Asia, 
per la disposizione degli animi e la incostanza 
de' due capi. Gregorio IX assunto al pontificato 
dopo la mofte di Onorio III , era nipote di In- 
nocenzio III, quanto lui , e forse più di lui am- 
bizioso d'estendere la pontificia potestà, e meglio 
di lui credeva di poterne venire a capo ; |)eroc- 
c'hè teneva già cancellate dallo zio le prerogative 
della corona di Sicilia: e l'esempio d*Otone gli 
faceva credere di potere colla stessa faciltà de- 
porre da ir impero Federigo, se osasse resistere. 

Dair altro lato Federigo, re ed imperatore, avea 
senno , cuore e forza di difendere le prerogative 
del regno, la dignità dell'impero; e se nella sua 
infanzia era venuto fatto ad Inuocenzio III di 
eifttorcei*e da lui concessioni offensive de* dritti 
suoi , nel pontificato di Onorio avea destreggiato 
per non venire ad aperta guerra con quel pon- 
tefice, ed intanto avea messo tal ordine alle cose 
saie da non temere quando che fosse il contlitto; 
con leggi sapientissime , dirette a reprimere la 
licenzia de* sudditi ed afforzare la pubblica auto- 
rità, colla severa amministrazione «iella giustizia, 
colla rigida esazione de* tributi avea com|K)sto in 
modo il reame siciliano, ch'egli era amalo e te- 
muto dai sudditi , e l' erario s* era rifatto delle 
immense perdite della sua minorità ; ed in Ger- 
mania, spente del tutto le antiche fazioni, la sua 
autorità era da tutti riconosciuta, il suo nome 
era da tutti temuto* 

S'era allora già cominciato a freddare U ma- 
nia degli Europei di correre a torrente al con- 
quisto di Gerusalemme ; ma non s' era freddato 

/Y*/, ut multi credunt , a Cardinalibus et Curia 
Romana impeditur. Ab. Usperg. , CArom, , ivi , 
pag, 971. 


già ne* romani pontefici Io zelo di spingere a tali 
lontane imprese i principi , massime quelli, dei 
quali aveano a temere la vicinanza e 1' ambizio- 
ne , e però Federigo sin dal 1215 avea dovuto 
giurare di recarsi con esercito poderoso in Pale- 
stina ; ma in dodici anni avea rinnovato spesso 
e non adempito mai il giuramento, del quale sì 
valea per trar denaro dai sudditi. Oltre alla de- 
cima imposu nel 1221 sai beni de' secolari , ed 
alla vigesima su quelli degli ecclesiastici, e le 
atraordinarie imposte del 1228 e del 1224 per la 
guerra co' Saraci ni , un mutuo esasse da tutto 
il regno dopo il giuramento prestato nel 1224 c4 
una colletta nel 1227 ; e ben possiamo argomen- 
tare la gravezza di tali tributi dal fatto , che il 
monastero di Montecasino pagò pel mutuo del 
1224 once milletrecento e per la colletta del 1227 
once quattrocentocinquanta (1) ; tassa esorbitante, 
atteso l'alto valore delle monete in quell'età. 

Ciò non però di manco, da che ebbe il regno 
di Gerusalemme, pare che Federigo abbia seria- 
mente pensato a portar le armi in oriente, se 
non per raccattare il perduto , per conservare 
quelle città , che a lui ancora restavano di quel 
regno; e però ne' primi giorni del pontificato di 
Gix'gorio vi avea già spedito parte del suo eser- 
cito (2) ; ed anche prima avea già chiamati per 
riunirsi a Brindisi nell' agosto del 1227, tempo in 
cui avea promesso di lar mossa, tutti i principi 
che avean presa la croce. Papa Gregorio insistei 
per r adempimento di tale promessa. Federigo, 
che s'era recato colla moglie ad Otranto, quando 
l'esercito fu tutto riunito , lasciata la moglie in 
quella città, venne anch' egli a Brindisi; uia tro- 
vò che per gli eccessivi calori della slate e per l'a- 
ria malsana di quelle montagne, gravi malattie 
s'erano introdotte nel campo, delle quali, non che 
i gregari , perirono i vescovi di Angiò e di An- 
sbourg ed il Langravio di Turingia. Pure Fede- 
rigo col resto dell'esercito s'imbaixò; ma, amma- 
latosi anch' egli , non imtendo reggere al disagio 
della navigazione, dopo tre giorni tornò al lido, 
onde era mosso. 

Papa Gregorio, saputo il suo ritomo, avventa- 
tamente lo dichiarò incorso nella scomunica; ed 
una lunga lettera pastorale diresse a tutti i ve- 
scovi, nella quale enumerava i benefizi dalla chiesa 
romana compartiti a ?*ederigo sin dalla aoa in- 
fanzia; di«,*eva ch'essa lo avea allattato, sostenuto, 
difeso ed educato con grave fatica e dispendio, e 
'finalmente lo avea promosso prima al regno e 

(0 Riccard. da Sangerm., in, pag. 574 e 57S. 
(2) Lo stesso, pag, 576. 
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poi «ir impero (1) ; senza fare alcun cenno del 
drilto ereditario e dell' elezione de' principi di 
Germania, ponendo anzi il fatai principio d*cssere 
i papi facitori e disfacitori de* re. Rammentava 
il giuramento da lui fatto nel 1215 , e le tante 
prcK:ra&tinazioni; e finalmente dava a lui colpa 
delia morte di coloro ch'erano periti in Brindisi 
per lo disagio del lungo stare in luoghi malsani, 
cagionato dal non avere egli apprestato quel nu- 
mero di navi che avea promesso; e di esser tor- 
nato imlietro a godere la delizia del suo regno, 
col frivolo pretesto della malattia iS). Per le quali 
colpe lo dichiarava scomunicato, ordinava a tutti 
di schivarne il consorzio; minacciava altre pene, 
se moslravasi contumace; ma conchiudeva colla 
speranza che quest'cc<:/ej/Vijr//co collirio fosse suf- 
ficiente ad aprir gli occhi del traviato, e questi 
ricorresse al rimedio di mostrarsi indi in poi più 
umile e rassegnato alla santa chiesa (3). 

Quell'ecclesiastico collirio più presto che ad a- 
prire, era inteso a fiir chiudere gli occhi di Fe- 
derigo; ma e' gli avea già da lung*ora aperti , per 
sentire altamente disc, conoscere i dritti suoi, vo- 
lere, sapere e potere difenderli; però era ben lon- 
tano di ricorrere alla medicina , che il pafia gli 
offriva. Saputoquel subito procedere di papa Gre- 
gorio, a lui spedì gli arcivescovi di Reggio e di 
Bari, il duca di Spoleto e *l conte di Malta, per 
esporgli le sue giustificazioni ; ma non poterono 
costoro scaponire il pontefice, il quale anzi, chia- 
mali quanti vescovi potè , in loro presenza con 
più solenne apparato iterò la scomunica. Non re- 

(1) Fredericum, q uè m ( Apostolica Sedes) quasi 
a matris utero excepit^ uòeribu.t lactavit, hume* 
ris bajulavitt de maniòus quacrentium animam 
ejus frequenter eripuit , educare staduit multis 
laboribusei expensis^usque advirum perfectum 
perduxit , ad regiae dignitatis decorem et tan- 
dem ad fasligium culminis impehatis provexit, 
crederti illum habere defensionis virgant, et ba- 
culum senectutis, Matlh. Paris^ Hist, Angl.presso 
Caruso ivi, pag, 1016. 

(2| Tarn diu in aestivi ftivoris incendio, in 
regione mortis, et aeris corruptela detinuit chri^ 
stianum exercitum, ut non solum magna pars 
plebis , ifcrum etiam non modiea multitudo no^ 
bilium, et magnatum, pestilenùa^ sitìs artditate, 
ardoris incendio , ac multis incommoditatibus^ 
expiravit.,. idem vero evncuatis promissionibus, 
ruplis vineulis , quibus tenebatur astrictus. cal- 
cato timore divino^ <x}ntempta reveìvntia Jesu 
C kris ti , censura ecclesiastica v ili pensa ^ ac te- 
lieto ejpereitu ckristiano, expositu infidelibus Ter- 
ra Saneta, devotione populi chnstiani aljecta. 


stava allora a Federico altro partito, che, ò sten- 
dere il collo al giogOy o combattere; non fu dub- 
bia la scelta. 

Por valersi delle armi stesse , colle quali papa 
Gregorio cercava di sopraffarlo, mentre quello as- 
soldava con4ro di lui Giovanni già re di Gerusa- 
lemme, ed aizzava i baroni di Toscana e di Lom- 
banlia, egli avuti a se alcuni dei più potenti fra 
i baroni romani, li trasse alla sua, e per renderli 
da lui affatto dipendenti, comprò tutti i beni lo- 
ro, e poi a loro stessi li concesse in fendo, e cosi 
vennero suoi vassalli. Per costoro mezzo un tu- 
multo fu destato in Roma contro il papa, il quale 
ebbe a rifuggirsi a Perugia (4)iM«Ak tempo stesso un 
manifesto dirigeva a tutti i prìncipi d* Europa per 
giustificar se e rispondere di rimbecco al papa. 
In quello diretto ad Errigo III re d' Inghilterra, 
che lo storico inglese di quell'età Matteo Paris ri- 
ferisce, dichiara esser menzogna ch'egli per fri- 
voli pretesti avesse sospesa la sua gita in Siria; 
chiama Dio in testimonio della verità della sua 
malattia , ed assicura che il più presto che po- 
trebl»e, come fosse rimesso in salute, avrebbe ri- 
pigliata la santa impresa.! papi, soggiungea, per 
cupidigia di denaro volevano rendere tutti i re- 
gni tributari di Roma; ed in prova addiR*eva gli 
esempi del re d'Inghilterra Giovanni, che fu sco- 
municato e vi stette finché non si sottopose ad 
un tributo, e del conte di Tolosa, i cui stati fu- 
rono sottoposti all'interdetto, jier ridurli alla stessa 
servitù; e qui soggiungeva altre virulenti querele 
contro la romana corte (5). Ecco, diceva, i costu* 

in suum et totius christianitatis opprobrium nv 
trorsus abstractus , et illectus est ad consuetas 
regni delicias, objectionem corporis sui frivolis 
excusationibus, ut dicitur, gestiens palliare, jet- 
tendile ergo et videte , si est dolor sicut dolor 
sedis apostolicae matris vestrae. Ivi, pag. 1017, 

(3) Si eque recurrat ad niedicum , et ad Ria' 
trem Ecclesiam revertatur, pvr tiumilitatcm de^ 
bitam, et satisfactionem congruam, salutis re- 
media recepturus, ivi, pag. 1018. 

(4) Abat. Usberg., Chron, ivi, pag. 972. 

(ó) Profionens in eisdem flitens jinglorum re* 
gi iransmissisj Romanam ecclesiam tanto jam a- 
varitiac succensam incendio, et concupiscentia 
manifesta, quod bonis ecclesiasticis non sìbi prò 
voto suffiiientibuSy imperateres , fvges, et pria- 
cipesexhaeredare et tributa rios constituere non 
veretur. Uabeat autem de praemissis rex Anglo- 
rum ex se ipso cjrcmpium^ ct/jus /Mtreoi, rrgem 
scilicet Joannem, tam diu excomunivatum tenait, 
quOHSque ipsum, et regna ejus constituit sub tri- 
buto, Habeant etiam generaliter omnes idem e- 
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mi dei prelati romani, ecco i lacci, che tendono per 
ismungcr denaro , soggiogare i liberi, inquietare 
i pacifici; pecore all'esterno, lupi rapaci in cuore, 
che mandano per tutto legati con facoltà di sco- 
municare, sospendere, punire, non per seminare 
la parola di Dio, ma per estorcer danaro, racco- 
gliere e mietere ciò che non han seminato (1). Sulla 
povertà e la semplicità era fondata la primitiva 
chiesa, quando feconda partoriva i ^anti; né può 
essa avere altro fondamento che quello datole da 
Gesù Cristo; e se gli ecclesiastici sono oggi tanto 
cupidi di ricchezza, è ben da temere, che per la 
ricchezza l'edifizio della chiesa mini f2>. 

A tale violento* JAanifesto tenne dietro nel 1228 
una bolla di papa Gregorio forse non meno vio- 
lenta, colla quale fulminava contro Federigo una 
terza scomunica e dichiarava sciolti dal giuramento 
di fedeltà tutti i sudditi suoi, particolarmente quelli 
di Sicilia e di Puglia. Ma quest'arme che avea 
gran forze contro i principi deboli od odiosi, nulla 
valse contro Federigo, il quale in quell'anno stesso 
chiamò a parlamento in Capua tutti i conti del 
regno; ed ivi impose per l'impresa di Terra-santa 
la gravosissima tassa di ott'once d'oro per ogni 
feudo, ed un milite per ogni otto leudi, da esser 
presto nel maggio ch'era per sopravvenire, ed al- 
l' oggetto stesso intimò una dieta di vassalli dello 
impero da riunirsi nel marzo di quell'anno in 
Ravenna (3). Ma tale dieta non potè aver luogo, 
perche il papa ed i guelfi di Lombardia tenevano 
il passo, non che a coloro, che colà si recavano, 
ma a tutti i crocesignati d' oltremonti, che veni- 
vano ad aver parte alla spedizione (4). Né contento 
a ciò papa Gregorio, ordinava a tutti gli ecclesia- 
stici del regno di non pagare i tributi loro impo- 

xemplum de cornile Tholosano , et alios prènci* 
pes muUos , quorum terras ci personas tamdiu 
sub interdicto concludere molitur, donec iUos in 
consimilem redi gai sen'iiuiem, Simonias, exactio- 
nes diversas^ et a seculis inaudilasyquas in eo 
cicsiasticas personas incessanter exercent, usu' 
ras manifestas et paìliaias, guibus hactenus in" 
cognitis totum mundum inficiuni , praetermitto, 
Sermones tamen super mei metti tos, super oleum 
mollitos, insatiabites sanguisugu€ie, dicentes cu* 
riam romanam esse ecclesiam, matrem nostram 
ac tutricem; cum sit curia prae taxata omnium 
malorum radix et origo, non maternos, sed actus 
exercens novercales ; ex cognitis fruetibus suis 
cerium faciens argumentum, Matth. Paris, ivi 
pag, 1018. 

(1) Ecce mores Romanorum, cect laguei prae» 
latorum; quibus universos ac singulos quaerunt 
illaqueare, nummos emungtre, Uberos subjugare, 


sti per quella spedizione; ma, bnono o mal grt. 
do, e' li pagavano. Federigo in questo, ad onta di 
tutte le diflicoltà, sollecitava gli appresti; già nel- 
l' aprile di quell'anno avea spedito in Siria cin- 
quecento militi sotto il comando del suo maliscalco 
Riccardo Filìngeri (5). Poco appresso, per far co- 
noscere ai sudditi in modo legale e solenne l'ul- 
tima sua volontà , convocò a parlamento in Bar- 
letta tntti i conti, i baroni ed i prelati del regno. 
Tanto salda era l'autorità di quel principe, mal- 
grado le bolle di papa Gregorio, che alla ma voce 
corsero i sudditi in sì gran numero , che l'adu- 
nanza ebbe luogo a cielo aperto. Ivi da una bi- 
goncia a bella posta eretta dichiarò : esaere suo 
volere che durante la sua assenza si vivesse da 
tutti con quella pace e tranquillità che si godca 
sotto il re Guglielmo II ; lasciava bailo a gover- 
nare per lui Rinaldo duca di Spoleto; disponeva 
che nel caso di sua morte a lui succedesse nello 
impero e nel regno Arrigo suo Ggliuolo; e morendo 
costui senza figli legittimi, l'altro figliuolo Corra- 
do, e mancato questi, gli altri suoi figli legittiiAi; 
ordinò finalmente che i sudditi non fossero gravati 
di tributi, se non per causa d'utilità pubblica, la 
osservanza di tali disposizioni fu giurata dal duca 
di Spoleto , dal conte Aringo di Morra, gran gin- 
stiziere di Puglia e da altri distinti personaggi. 

Vili. — Non guari dopo la concbiusione di quel 
parlamento ebbe il re imperadore a soffrire la 
perdita della sua seconda moglie, dalla quale a* 
vea avuto il figliuolo Corrado. Nel giugno del 1118 
ogni cosa era presto ; Federigo si mise in mare. 
Gli scrittori guelfi gli appongono di non avere al- 
tra forza che venti galee e cento militi ; ami, la- 
sciando stare che foi*z€ assai più numeroac avea 

pacificos inquietare» in vestibus ovium, cum simt 
intrinsccus lupi rapacts; lega tos Auc et illuc mit» 
tentes excomunicare^ suspendere, punire /acuita' 
lem hubentes, non ut semen , idest i^rbum Dei 
seminent fructificandum , sed ut pecuniam rx- 
torqueant, colligant, et metani, quae nunquam 
scminaverunt. Lo stesso, pag, 1019. 

(2) In paupertale quidem et simplicitate /un* 
data^ erat Ecclesia primitiva, cum sanctos, quos 
catalogus sanctorum commemorai, foecundu par» 
turiret. Sed aliud fundamentum nemopotesi pò» 
nere , praeter illud quod pósitum est a Domino 
Jesu ac stabilitum. Porro quia in divitiis navi» 
gant, in divitiis volutantur, in divitiis aed{ficant, 
timendum neparies inclinetur ecclesiae, ne, ma» 
ceria depulsa, ruina subsequatur. Lo slesso, ivi. 

{%) Riccard. da Sangerm.^ /ri, pag, 579. 
(4) Abat. Usperg., Chron,, ivi^ pag. 97J.^ 
{h) Riccard. da Sangenn., ivi^ pag, $80. 
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!oedere« egli t più che nelle armi , coofl- 
Ila polìtica. Già sin da che era venuto in 
del regno di Gerusalemme, avea spedito 
icoYO di Palermo ad offrire pace ed ami- 
soldano d*Egitto, il quale con lieto animo 
eruta la proposizione , ed in segno di a- 
e di pace per lo stesso arcivescovo gli a- 
idato un elefante, muli ed altri ricchi pre- 
queirarcivescovo nel gennajo di quel Pan- 
pà di ritorno (1). 

piede a Tolemaide, Federigo, cui si uni- 
tti i crocesignati , che colà stavano ad a- 
I, s' avanzò sino a Gaffa , per ristaurame 
e. Già sin dal suo arrivo il soldano d* fi- 
ca a lui mandato suoi ambasciatori per 
rio od aprir trattative d' accordo ; né ac- 
ago trattare. Quel soldano, stretto da molte 
domestiche , non volea tenzonare co' cri* 
er lo possedimento dello stenle paese di 
!Dune. Una tregua di dieci anni fu con- 
durante la quale furono cedute a Fede- 
lùttà di Gerusalemme , Betlem , Nazaret, 
done co' rispettivi territori e con tutto il 
ipposto all'una e all'altra città; in guisa 
1 spiaggia di Tolemaide sino a Gerusalem- 
ta la provincia fu dominio cristiano. Ma 
musulmani veneravano il tempio di Ge- 
me, come i cristiani il santo sepolcro di 
u convenuto che potessero senza molestia 
t a far loro preci, ma in quel numei*o che 
•be a Federigo, disarmati, e tosto fatta la 
me, dovessero ripartire , non potendo al- 
entit) le mura della città. Liberati furono 
schiavi cristiani. G)mechè tale conven- 
isse avuto nome di tregua, pure chiara- 
i vedea d'avere il soldano perpetuamente 
Ito il paese ceduto, per la condizione che 
ùto a Federigo rìedìGcare ed accrescere le 
bioni delle città cedute, senza che il soldano 
far Io stesso nelle città del suo dominio, 
cruccio di papa Gregorio contro di Fede- 
te stato in verità cagionato da carità cri- 
per non essersi egli accinto prima alla santa 
, la notizia della felice riuscita di essa a- 
Jovuto spegnere in lui ogni rancore; ma 
contrario andò la bisogna. Non contento 
impedito, che i crocesignati d'oltrcmonti 
I raggiunto l'esercito, ed all'avere scomu- 
utti coloro che accompagnavano il re im- 
*, mentre gli dava poi colpa d' esser par- 
poco accompagnamento; non pago d'avere 

chiepiscopus Panormitanus nuncius a sot- 
ti Caesarem rcdiens elephantcm unum, 
et predosa guaedam alia munera ipsi 


bandita una crociata contro quel principe, ed a» 
ver sottoposto i regni d'Europa, quelli, cioè, sui 
quali era a lui ed a' suoi predecessori venuto fatto 
di estendere la temporale autorità, a gravoso tri* 
buto per le spese di quella guerra; avea spedito or* 
dine al patriarca di Gerusalemme, a tutti i vescovi 
di Siria ed ai cristiani di quelle parti, di non ri- 
conoscere l'autorità d> Federigo, non comunicare 
con lui , non prestargli obbedienza e favore ; ed 
uno sciame di frati francescani erano stati da lui 
mandati in quelle parti , per predicare tali mas- 
sime. 

In tale disposizione trovò quelle genti Federi- 
go. Tutti furono lieti del suo arrivo , pochi osa- 
vano salutarlo re. Egli, adunati tutti i crocesi- 
gnati che colà erano ad aspettarlo, con lunga ora- 
zione mostrò la sua innocenza e V ingiustizia della 
scomimica, e |)erchc il divieto del papa di pre- 
stare a lui obbedienza non nocesse alla riuscita 
dell'impresa, propose che gli ordini non in suo 
nome, ma di Dio e della cristianità fossero ema- 
nati. Conchiuso poi il trattato , venne a Gerusa- 
lemme, entrò nella chiesa del santo sepolcro, a- 
dorò il monimento; ma l'arcivescovo di Cesarea, 
d'ordine del patriarca di Gerusalemme, eh' era le. 
gato del papa , per impedire eh' egli vi fosse co- 
ronato, avea posto l'interdetto a quella chiesa; per 
che nessuno de' vescovi v'intervenne. Federigo tolse 
le difficoltà con levare egli stesso la corona del- 
l'altare e porsela in capo colle sue mani. Come- 
dia chiama questa il Di Blasi; non pensa il buon mo- 
naco, che Federigo volle con quell'atto far conosce- 
re, che un re non ha mestieri, che altri gli met- 
tesse la corona sul capo, per esercitare la sua au- 
torità; e che il suo stesso braccio, che lo corona- 
va, sapea ben difendere la sua corona. 

Né qui ebbero fine le lagne date a quel prìn- 
cipe dagli emissari di Roma. I frati francescani 
predicavano come precetto di cristiana obbedienza 
il legarsi in capo contro un principe acomunicato, 
che il pontefice avea dichiarato decaduto dal trono. 
Federigo ne fece balzai^e alcuni dal pergamo alla 
prigione; più di uno ne fece scudisciare ; gli al- 
tri ammutirono. Pure (tanto lo studio di parte a- 
vea allora pervertite le idee) papa Gregorio e 'I 
patriarca di Gerusalemme, ne' loro manifesti sparsi 
allora in Europa, alto gridavano i)er tale punizione 
ch'ci chiamavano sacrilegio (3); come se il perga- 
mo fosse fatto per predicare la rivolta , ed ogni 
sovrano non fosse in dritto d'infliggere a* sediziosi, 
quale che fosse l'abito che indossano, gastighi in 

imperatori dctuìit ex parte soldani, Riccard. da 
Sang., /V/, pag, 580. 
(*i) Matth. Paris, ivi, pag, 10:24 e 1026. 
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tanto più screri e clamorosi, in cpianto è più gra- | il ponteflce avca promesso V impero, e dal cardi 
ve Tabuso del sacro loro ministero. 

Federigo durante la sua dimora in Gerusalem- 
me , ebl)e assai più a temere de* tradimenti dei 
cristiani, che delle nimicizie de* musulmani. I ca- 
valieri tempieri e gli ospedalieri, istigati forse da 
Boma (t) , saputo che il re jmperadore volea un 
di que* giorni recarsi inerme a piedi con pochi 
compagni a venerare il Giordano, nelle cui acque 
G. C. ebbe il battesimo, ne diedero per lettera av- 
viso al soldano d'Egitto, proponendogli di mettersi 
in agguato per soprapprender lo e cattivarlo. Il 
musulmano ebbe orrore del tradimento; non che 
romper ferJe allo amico re, a lui mandò la lèttera 
ricevuta. Per quell'atto vennero a stringersi mag- 
giormente i legami d*amici£ia tra qne' due prio- 
cipi (2). Pure costoro stessi, che tanto vilmente co- 
spiravano contro la liberta e la vita del loro so- 
vrano, indussero il patriarca di Gerusalemme a 
pubblicare un manifesto , pieno di calunnie e di 
invettive contro di lui , per denigrarne il nome. 

IX. — Mentre in Oriente tali cose accadevano, 
le Provincie del regno di Sicilia erano sperperate 
da un esercito pontifìcio, comandato in nome del 
papa da Giovanni già re di Gerusalemme, al quale 


(1) Sumpserunt cornua ex odio papali. Lo stes- 
so, i\i, pag. 1024. 

(2) Ex eo tempore conglutinata est anima im. 
peratoris cum anima soldani indissolubili cemento 
dilectionis et amicitiae. Lo stesso, ivi, 

(8) jlltri storici raccontano diversamente il fat- 
to. Secondo essi Rainaldo^ vicario di Federico, fu 
H primo a spinffcre Usuo esercito contro gli stati 
dei papa. Dee far molto peso Pautoriià di due r- 
gregi storici protestanti, yuali sono Leo e Hattmer, 
i quali narrano gli avvenimenti in questa guisa. 

Ecco le parole del Leo : « Rainaldo, vicario di 
Federico in Sicilia, come ebbe oppresso la ribcl* 
lioned& signori di Poplito^ cagionata, a quel che 
pare^ dagli editti del papa, insieme col fratello 
e con numeroso esercito, composto la più parie 
di Saracini, entrava nella marca di Spoleto, né 
i Julmini del Fatica no gli tolsero di saccheggiare 
le terre del papa fino a Macerata e persegui' 
tare a morte i partigiani che Gregorio avea nel 
clero e nel popolo. » 

a Giovanni, re di Gerusalemme, il quale allora 
era vicario temporali^ del pontefice nelle Provin- 
cie della Chiesa , ed il cardinale Giovanni Co- 
lonna ebbero commissione da Gregorio di arre- 
stare con forti provvedimenti i progressi di Rai- 
naldo. E poiché vedeva , che la loro operosità 
non raggiungeva con su/ficien te prestezza Iv sco- 
po, un altro esercito fece levare dal suo cappel- 


nal Colonna, legato pimtificio. Non sì tosto il re 
imperadorc s'era messo in mare, che tale eserci- 
to, al quale si dava il nome di milizia di Cristo, 
portando nei vessilli le chiavi di S. Pietro, entrò 
in Puglia; e comechè il duca di Spoleto, lascialo 
a governare il regno, non fosse mancato a se stesso 
e gli altri baroni gagliarda resistenza avessero op- 
posto, pure per la prevalenza del numero i pon- 
tifici progredivano, mettendo ogni cosa a foco ed 
a ruba (3). Di ciò diede avviso a Federigo il conte 
deirAurìa « Gregorio pontefìce romano » scriveva 
egli a nemico pubblico della magnificenza vostra, 
R raccolto un numeroso esercito, per mezzodì Gio- 
« vanni di Brenna già re di Gerusalemme e d*al- 
a tri uomini valenti, ai quali ne diede il coman- 
« do , enti*ato ostilmente nella terra vostra e dei 
« vostri vassalli , contro la legge cristiana vuole 
u vincervi colla spada materiale, non avendo pò- 
n tuto farlo colla spada, eh' e' dice spirituale. Gio- 
« vanni e gli altri capitani delle papati milizie 
« metton foco alle case e alle campagne; portan 
a via le robe e gli armenti; tormentano in mille 
« modi gii uomini che prendono, per trar da loro 
« gravosissimo ricatto ; non perdonano ad alcon 

lano Pandolfodi^ Savelli et Ànagni e da' conti 
Tommaso di Celano e Rugiero delt Aquila, fuo 
rusciti di Sicilia, e lo drizzò verso Puglia. Pan- 
dolfo andava contro Rocca d Arce e Fondi, ed 
era costretto indietreggiare innanzi al gran giu- 
stiziere di Sicilia, Jrrigo de Morra. Ma presto 
la sorte mostravasi più favorevole alle armi pon- 
tificie ec. 9 

« In pari tempo il re Giovanni , respinto ti duca 
Rainaldo dal territorio papale, lo avea inseguito 
fino alla Puglia e costrettolo a chiudersi in Sul- 
mona, lo veniva in tutti i modi vivamente strin- 
gendo, » Leo, Storia ìT Italia nel medio evo , li- 
bro IV, e. VII, % II. 

E che il primo a romper la guerra fosse stato 
il vicario imperiale e non il papa , si deduce 
chiaro da quello^ che open) Federico al suo ri- 
torno dalla Palestina riguardo a Rainaldo, che 
io vo riferire colle parole dello stesso Leo (Luo- 
go cit., L. IV, e. FUI, $ 1). «I /« questo mentre 
r imperatore Federico-, per la via del mare, da 
Àquilea era tornato nella Puglia. Già prima a- 
veva egli punito Rainaldo dt'lla mal pensata in- 
vasione fatta di suo capo negli stati del pttpa, 
la quale avea aperta Poccasione alla guerra con 
Gregorio. Pare che per sottrarsi da questo cali- 
go, Rainaldo avesse allora concepito crimimm 
disegni. Federico lo fece imprigionare. » 

(Nota dell'Editore). 
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I neÈÈO ; Don rispettano né le cfaieie né i cimiteri; 
I prendono le terre e le castella seoia alcon ri- 
I guardo all'esser Toi in serrizio di Gesù Cristo; 
i € se alcuno fa menzione dell' iraperadore, Gìo- 
I vanni di Brenna risponde non essenri altro tm- 
> peradore ehe lui. Maravigliano gli amici vostri, 
I e particolarmente il clero del vostro impero, con 
I che niente , con che coscienza possa il romano 
I pontefice muover le armi contro i cristiani, a- 
■ vendo il Signore detto a S. Pietro: riporti la 
I spada nel fodero (1). » Ma papa Gregorio non 
roile riporre nel fodero la spada sua, comecbè Fé* 
lerigo avesse già tolto ogni apparente ragione di 
querela col riacquisto di Gerusalemme; anzi da 
:iò trasse nuovi pretesti per fargli guerra. 

Avea il re imperad«ire, dopo il suo ingresso in 
[^rusalemme, dato conto al pontefice stesso ed a 
lotti i principi d*£uropa del buon successo della 
iìim impresa. Lo storico inglese Paris ci ba con- 
«rvato la lettera diretta ad Arrigo III re d'Inghil- 
lerra (2) , nella quale Federigo espone il trattato 
:H>ncbiusocolsoIdano e tutte le condizioni di esso. 
LI papa non volle pur leggere la lettera a lui di- 
retta; anzi spedì in Inghilterra un suo nunzio a 
raccorrò la decima, da lui imposta a quel regno, 
per sostenere la guerra da lui impresa. Per co- 
stui mezzo fece pubblicare in Inghilterra, come a- 
irea fatto per tutta Europa, un manifesto, in cui 
mumerava le colpe di Federigo. Gli apponea prin- 
cipalmente d'essersi coronato da se stesso e d'a- 
vere concionato al popolo, per mostrare d' esser e- 
;li innocente ed accusare il ponteiìce d' ingiusti- 
»a, di simonia, d'avarizia; d'aver conchiuso da 
(e solo, senza intervento e scienza d'altri, il trat- 
tato col soldano, del quale trattato, per essere stato 
iteso in lingua araba, s'ignoravano le condizioni, 
ma era da presumere che fossero favorevoli ai mu- 
sulmani, dachè egli inclinava più alla fede di Mao- 
metto, che a quella di Cristo. Lo accusava d'a- 
rere avuto oscene tresclie con alcuna ballerina cri- 
stiana in Tolemaide ed anche con donne saraci- 
oe; d'avere spogliato de' loro beni persone eccle- 
siastiche, d'avere con viltà e violenza cacciati dal 
pulpito, saidisciati e maltrattati i predicatori (3). 
Per tali ragioni dichiarava di tenere per nullo tutto 
ciò ch'egli avea fatto in Terra Santa, e gli facea 
guerra; e^.re/ic/o giusto e necessario alia fedccri^ 
xtiana, che fosse deposto dall'impero un così va- 
lido persecutore della Chiesa (4). 

(1) Matlh. Paris, ivi, pag, 1031. 

(2) Lo stesso, /V/, pag. t022. 

(3) Praedicatorcs de pulpito, ubi praedicabant, 
*iliier et viole/iter fedi dcjici , et incarcerari, 
't candaliter trattari. Lo stesso, ivi, pag. 1026. 

{4) His igitur de causis, licei aliae non desint. 


Per una strana confusione di parole e d'idee si 
parlava di fede cristiana, ove non avea luogo; si 
chiamavano persecutori della Chiesa que' principi, 
che difendevano le prerogative della loro corona 
e non pativano la giurisdizione da altri usurpata; 
all'usurpazione stessa si dava il titolo di libertà 
della Chiesa; e Chiesa e papa si volca cHe suonas- 
sero lo stesso. Quel garbuglio di parole e d'idee 
giovava allora ai papi, perchè i creduli accorre- 
vano più facilmente alle loro bandiere; ma l'abu- 
so di confcmdcr Chiesa e papa tornò peti in gra- 
ve danno della religione; perchè fece credere ad 
alcuni o che la Chiesa andava, come l'uomo, sog- 
getta ad errore, o che l'uomo promosso al papato 
non era più uomo. 

Ricevuto l'avviso dell'invasione dell'esercito pon- 
tificio, re Federigo ìmperadore non istette a ba- 
dare. Nel maggio del 1229 fa di ritorno, quando 
i suoi nemici men lo aspettavano e facevano cor* 
rer voce della sna morte. Sua prima cura fu di 
spedire al papa gli arcivescovi di Rei<gio e di Bari 
e il gran maestro de' Teutonici, i>cr chiedere in 
suo nome colle più rispettose espressioni l'asso- 
luzione della scomunica. Papa Grr<;orio, che per 
li progressi dell'esercito suo in Puglia, credeva già 
arrivato il momento di veder quel principe affatto 
umiliato deporre le corone a' suoi piedi, non volle 
dare ascolto agli ambasciatori. Ma Federigo non 
torpeva. Alla sua voce accorrevano li baroni di 
Sicilia e di Calabria ; chiamava un corpo di Sa- 
racini da Aversa; ed in quel punto soprarrivarono 
le schiere alemanne, che seco menate avea in Pa- 
lestina. Con queste forze, unite a quelle che te- 
nevan la campagna sotto il comando del duca di 
Spoleto e degli altri baroni, fu a fronte dell'eser- 
cito pontificio, che cominciò ad indietreggiare. Gio- 
vanni di Brenna, all'avvicinarsi dell'esercito di 
Federigo, sciolto l'assedio di Capua, che impreso 
avea, dato foco alle macchine, più che di pressa 
si ritirò in Sangermano. Il cardinale Colonna, col 
pretesto d'andar per danaro, lasciò l'esercito e ven- 
ne a Roma. Mentre la fortuna di papa Gregorio 
dava la volta da questo lato, sì che il re ìmpera- 
dore veniva rapidamente riacquistando il paese 
perduto, danni più gravi gli erano minacciati dai 
ghibellini romani, suscitati da Federigo, il quale 
mentre combatteva, vinceva, tramava, veniva pre- 
dicando se non aver colpa alla guerra; volerla o- 
stinatamentc il papa; aver egli mandato a lui suoi 

quidquid cgit in Terra Sancta prò nihilo repu» 
tans, dominus papa movit guerra/» contra ipsum; 
asserens iustum esse et fidei chrìstianae necessa- 
rium, ut tam validus ecelesiae pcrsecutor a fa* 
stu imperii depellerctur. Lo stesso, ivi, pag. 1027. 
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ambasciatori a chieder pace, che, malgrado la digni- 
tà delle persone, non aveano avuto ascolto; esser lui 
tempre pronto a posar le armi e rimetter le sue 
contese col papa al giudizio del patriarca d'Aquilea, 
deirarcivescovo di Salisburgo, del tcscovo di Ra- 
tisbona e de' duchi d' Austria , di Dalmazia e di 
Istria. 

Papa Gregorio, cui la fortuna più nonarridea, 
cominciò a dare ascolto alle proposizioni di pace; 
e la pace dopo lungo dibatto fu conchiusa il di 
SS luglio 1230 in Sangermano per opera di quei 
mediatori che Federigo proponea. Voleva il pon- 
tefice ritenere le due citta, Gaeta e Santagata, che 
a lui erano restate fedeli ; si ostinava Federigo a 
non volerle cedere a verun patto; finalmente si 
convenne che arbitri scelti dall'una e dall'altra 
parte, nel termine di un anno avrebbero trovato 
modo di fkr tornare le due città all'obbedienza del 
re imperadore. Fu convenuto il perdono e la re- 
atitoiione de' beni di tutti coloro che avean par- 
teggiato pel papa, e la restituzione di tutto il paese 
occupato. 


Sottoscritta la convenzione e giuratane V osser- 
vanza, due cardinali ch'erano colà venuti per parte 
del papa ammonirono il re imperadore a restituire 
tutti i beni che avea confiscati alla Chiesa, a' mo- 
nasteri, a' tempieri, agli ospedalieri ed a tutti i 
partigiani di Roma; a rimettere nelle loro sedi i 
vescovi espulsi; ad impedire che i chierici fossero 
convenuti innanzi a' tribunali secolari; a non e- 
siger da essi taglia o colletta; ed a fare che l'ele- 
zioni de prelati del regno fossero fiitCe secondo gli 
statuti del concilio. 

Nel seguente agosto poi Federigo venne ad ac- 
camparsi presso Operano, ove dal vescovo di Sa- 
bina fu assoluto della scomunica, e quindi si di- 
resse ad Anagiii per accontarsi col papa, che colà 
era e lo avea invitato. Vi venne accompagnato dai 
cardinali e da* maggiorenti della città; il papa lo 
tenne a mensa con lui; a lungo si trattennero da 
solo a solo; il domani fece ritomo al campo (1). 


/. Sedizione in Sicilia. Carcerazione di re Arrigo.'^ lì. Terzo maritaggio di Federigo,^ ili. Nuove 
brighe con Gregorio iX.^^iV. Discolpe di Federigo. -^ V. Crociala bandita contro di lui. — FI. Falsa 
colpa d eresia a lui data,'-' FU, Inutili mene del papa. Tentatiti di Federigo d' occupare Roma. 
— Vili, Convocazione del concilio. Opposizione di Federigo. Presa de' prelati, che si recavano 
al concilio,'^ iX, Morte di Gregorio IX ed esaltazione d* Innocenzo IF.^^X. Fuga del pontefice. 
Xt, Concilio di Lione, Resistenza di Federigo, — Xtl. Sua morte. Sue qualità. 


l. — Libero d'ogni molestia, re Federigo impera- 
dore tutto l'animo pose a riordinare e migno- 
lare la primitiva costituzione del regno, con quelle 
leggi e quelle riforme del dritto pubblico siciliano 
delle quali saremo per far parola. Mentre sta vasi 
in Puglia nell'agosto del I23S |>er recare ad effetto 
un tal pensiere, Messina e secondo alcuni anche 
Catania, Siracusa, Centorbi, Nìcosia e qualche al- 
tra città tumulto a rtmo contro il gran giustiziere 
Riccardo di Montenegm; Federigo spedi da Foggia 
ordini a' magistrati di vegliare alla conservazione 

(I) fedi la nota XX FU in fine del volume. 

(3) Imperator castnun quoddam in Sicilia, quod 
Centmrbium dicitur, sibi rebelle l'i capita et de* 
strmxit, et incolas ad loca compulit alia demi' 
grttre. Riccardo da Sangerm., m, pag. G07. Cen- 
imripen qmoque urbem, qmae contumaeius ab eo 
de/etermi, magma rr expmgmmiam, fmmdiUtt, .... 


della pubblica tranquillità ; e poi nelF aprile del 
1233 venne egli stesso in Messina, ove fece pagar 
la pena ad un Martino Mallone, capo della som- 
mossa, ed a* suoi complici, de' quali altri furono 
impiccati ed altri arsi. Centorbi osò resistere; presa 
di viva forza, fu dalle fondamenta spianata, e gli 
abitanti furono mandati a stanziare in una nuota 
città, da Federigo edificata nel chersoneso poco dis- 
costa dall'antica Megara, la quale per essere staU 
f<dibbricata dal re , che imperadore era , fu detta 
Augusta i2). 

delcvit, et Jugustam urbem postmodum in 

peninsula Majorensi condidtt, quam Centuripinis 
haòitandam dedìt. Fazadl., Dee, II, lib. Flit, ca- 
pitolo II. Xon si sa onde sia nato F errore, che 
presso alcuni pre%Hxle, che Augusta fu fabbricata 
colle macerie di Centorbi ^ che me distu olire a 
qmaramta miglia. 
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Venuto pot a Siraciisa, ri chiamò il parlamen- 
to, ove fa stanziato, che nessuna persona dell'uno 
e dell'altro sesso possa, pena la pentita de* beni, 
contrarre nozze cogli stranieri. Un parlamento con- 
vocò poi in Messina nel gennajo 1234, in cui fu- 
rono assegnati i tempi ed i luoghi dei pubblici 
mercati ; e furono istituite le adunanze de* rap- 
presentanti di tutte le città e terre del regno, da 
riunirsi due volte Tanno, nelle quali ognuno do- 
vea proporre la sua querela contro il gran giu- 
stiziere, i giustizieri e qualunque altro magistrato. 

Mentre il re imperadore dava opera a punire 
i sediziosi del regno, e roiglioranie il governo, una 
sedizione di assai più grave momento si preparava 
in Germania. I Milanesi e tutti i guelG d* Italia, 
sicuri che Federigo, dato sesto alle cose del regno 
avrebbe impreso a sottometterli, per divertirne la 
forza indussero alcuni de* principi e de* baroni 
di Germania a levarsi in armi contro di lui. Lo 
stesso suo figliuolo Arrigo entrò nella cospirazio- 
ne. Non è facile il conoscei^e onde il mal consi- 
gliato giovane si sia mosso. Si vuole da alcuni, 
che ciò sìa stato per la gelosia del minor fratello 
Corrado, cui il padre mostrava di prediligere; ma 
gli scrittori ghibellini ne accagionano papa Gre- 
gorio, che, a dir loro, era il secreto motore di tali 
mene. 

Federigo, avuto lingua di ciò mentre era in Si- 
cilia, venne prima in Puglia, indi dopo la pasqua 
del 1235 si recò in Germania senz*altro accompa- 
gnamento che il suo figliuolo Corrado. L* arrivo 
suo inaspettato scompose la trama ; i principi, i 
baroni, le città fecero a gara per mostrarglisi di- 
voti. L' infelice Arrigo, abbandonato da tutti, venne 
a trovare il padre in Vormazia e gli si gìttò ai 
piedi; ma il padre lo respinse. Io fece carcerare 
e lo mandò con buona scorta nel castello di Mar- 
torana in Puglia, ove in capo a sei anni si mori. 

II. — Forse quel caso fece nascere a Federigo Ti- 
dea di passare a terze nozze ; perocché , tenendo 
già come non più vivente quel figlio, a lui restava 
solo Corrado. Con tale intendimento mentre era 
in Germania contrasse nel 1235 le terze nozze con 
Isabella, figliuola di Arrigo III re d'Inghilterra. 
Ma il maritaggio non gli fece né abbandonare la 
idea, ne allentare gli appresti della guerra che muo- 
ver volea alle città guelfe di Lombardia e parti- 
colarmente a Milano. E perchè la religione ser- 
viva a tutti di pretesto per coprire gli ambiziosi 


(1) Matth. Paris ^r^.rjo Caruso, r. iI,pa^,\02Z. 

{2) Era questo un gran carro ton quattro ruo- 
te, tirato da più paja di buoi; vi si saliva per 
molte scaief v* era entro come una camera , in 
cui si facevano i consigli di guerra f vi sventola* 


disegni loro, mentre volea spogliare i Milanesi e 
gli altri guelfi della loro libertà e delle franchigie 
da essi godute, veniva predicando di muover guer- 
ra a quelle città per estirpare i paterìni, i luci* 
ferani, \ puòfidani, gli albigesi e gli usurai che 
in esse fornicavano. Dall'altro lato il papa, cui 
non andava a pelo l'ingrandimento di Federigo in 
Italia, per distorlo da quelPimprcsa, volea ch'egli 
dirigesse tutte le sue forze ad una seconda crociata. 

A tal* intimazioni rispondeva il re imperadore! 
« E noto a tutto il mondo che l'Ifalia è mia ere^ 
« dita; sarebbe strano il lasciare il proprio, per 
4 correr dietro a straniere conquiste.*.. La crociata 
« non può imprendersi senza grandi tesori, ed a 
« ciò non intendo destinare le ricchezze d'Italia (1).» 
Senz*altro aspettare, sceso in Italia con grosso e- 
sercito, venne ad assediar Milano. Il papa allora 
e tutti i guelfi gli suscitarono contro il duca d*Au« 
stria, che invase gli stati imperiali. Fu forza a Fede- 
rigo levar V assedio e tornar di volo in Germania. 

La fortuna arrise a Federigo; il duca d'Austria, 
della vita in fuori, tutto perde; Corrado, suo se- 
condo figliuolo, fu senza contraddizione salutato 
re de' Romani; nell'agosto del 1237 egli stesso fu 
in Italia; chiamati diecimila Saracini dalla Puglia, 
tornò all'assedio di Milano; i guelfi vennero fuori 
in gran numero ad Incontrarlo ; addì 27 di no- 
vembre del 1237 ebt>e luogo una sanguinosissima 
battaglia, nella quale più migtiaja di guelfi ineri- 
rono, ed i Milanesi perderono il loro carroccio{2)^ 
che Federigo mandò in Roma , per situarsi nel 
campidoglio in memoria del suo trionfo. 

Spaventate di tale disfatta , molte delle città 
guelfe si sottomisero al vincitore. Gli stessi Mila- 
nesi, ai quali non restava altro appoggio, che quello 
di Brescia, Piacenza e Bologna e 'I favore del papa^ 
spedirono loro messi al re imperadore, proponen- 
dogli di riconoscere il suo dominio , di meltert! 
in sua balia quanto aveano , di brugiare a piedi 
suoi tutti i loro vessilli e di dargli per la spedi- 
zione di Terra-sanU diecimila armati (9er nn an- 
no ; a patto che fossero conservale le franchigie 
della città, e non fossero molestati \ cittadini. Fe- 
derigo, tronfio della passata vittoria, rispose? noit 
volere venire a patti; si rendessero a discresiione* 
Avuta la dura risposta, i Milanesi giurarono di 
morire combattendo, avanti che stìttomcttersi. 

III. — Federigo, recatosi prima in Germania a 
raccorre nuova gente, nell'aprile del 1238 fece ri- 


fa/io al di fuori le bandiere delle città collega^ 
te* GC Italiani del medio evo lo consideravano 
come il loro palladio, e credevan tutto perduto, 
se il carroccio cade%*a in mano de' nemici. 
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torno in Italia, lasciato ordine a re Corrado suo 
fif^liuolo di venirlo a raggiungere colla nuova le- 
va. Mentre trovavasi in Verona , la Sardegna o 
alcun distretto di essa a lui si diede, di che forte 
increbbe a papa Gregorio, che dicea, queir isola 
far parte del patrimonio di S. Pietro; e però am- 
monì Federigo a guardarsi dal mettervi roano; ma 
quello rispose, che l'isola apparteneva all'impero 
e soggiunse : io ho giurato , come è già noto al 
mondo, di raccattare tutte le Provincie divelle dal- 
l'impero, e spero presto venirne a ca|>o|]|. 

Non è a dimandare se quella dichiarazione e 
quel giuramento, venuti per soprassello dell'osti- 
nazione di Federigo in volei*e sottomettere l'Italia, 
eh* e' chiamava sua eredità, abbiano dato che pen- 
sare a papa Gregorio, il quale, che che egli ed i 
suoi predecessori avessero detto in pubblico, nel 
suo se non ignorava quali provincie, quali città, 
quali dritti erano appartenuti all'impero. Per tal 
ragione accampò tutti i mezzi di difesa; e primo 
fra gli altri fu la scomunica. Nella domenica delle 
palme del 1239 dichiarò re Federigo imperadoi*e 
scomunicato ed anatematizzato; perchè, diceva la 
bolla, mirava a cacciar dalle sedi loi*o il papa ed i 
cardinali, e conculcava i privilegi , le dignità, le 
persone, la lil)ertà della Chiesa; perchè avea vie- 
tato il passo al vescovo di Preneste, legato ponti- 
ficio, spedito contro gli albigesi, nemici della fede 
cristiana; perchè non permetteva che fossero prov- 
vedute le chiese vacanti del regno di Sicilia; per- 
chè in quel regno i chierici erano presi , carce- 
rati, proscritti ed uccisi; perchè ivi le chiese erano 
distrutte e profanate ; perchè non permettea la 
riedificazione della chiesa di Sora ; perchè avea 
impedito la venuta in Roma del nipote del re di 
Tunisi , che volea esser tiattezzato ; perchè avea 
carcerato Pietro Saracino nobile romano, che si 
recava a Roma, speditovi dal re d'Inghilterra; per- 
chè avea occupato Ferrara, Bologna, la Saixlegna 
appartenenti alla Chiesa; perchè avea spogliati dei 
loro beni le chiese di Morreale, di Ccfalù, di Squil- 
laci ed i monasteri di Mileto, di S. Eufemia, di 
Terramaggiore, di S. Giovanni in Lamis; perchè 
non avea restituito al Tempieri ed agli Ospeda- 
lieri i loro beni; perchè nel regno i prelati erano 
obbligati a pagare un tributo per la costruzione 
de* castelli; perchè, contra Tullìma convenzione, 
coloro che aveano aderito alla Chiesa erano spo- 

(I) EgQ vero J aravi, a Ut utjam novìi mundus^ 
disperda imperii revocare; quodnon segniter a- 
dimpiere procitraòo. Matth. Paris, ivi, pag. 1082. 

(3) Omnes autem, qui Juramenio fidelitatis ci 
tenentur astricti, ab ejusdem observalione jura^ 
menti decernimu* aòsoiuios , ne sibi fidelitatem 


gliati de' beni loro e proscritti. Dopo tutti qnei 
perchè, conchiudea la pontifìcia bolla : Perciò di- 
chiariamo sciolti dal dovere di fedeltà a lui giu- 
rata tutti coloi*oche a lui sono legati da tal giu- 
ramento; proibendo loro strettamente di serbarsi 
a lui fedeli (2). 

Posta anche la verità di tutti quei perchè , la 
somma di essi sarebbe stata a gran pezza più lieve 
del fare un precetto di cristiana obbedienza della 
rivolta de* sudditi contro il sovrano. Né re Fede- 
rigo imperadore si tacque; un manifesto pubbli- 
cò in Europa , nel qn^le dopo di enumerare dal 
canto suo i torti del papa, conchiudea: Giudichi 
Dio ti*a me suo campione e '1 papa suo vicario; 
sa Gesù Cristo, sa il mondo, che io dico il vero (3). 
Al tempo stesso una lettera scrisse al senato ed 
al popolo di Roma, nella quale diceva, che, per 
esser Roma la capitale dell'impero, e da Roma 
dirsi egli imperadore romano, altamente mara- 
vigliava come il vescovo di Roma avesse osato in 
quella città ( né altrove osato l'avrebbe) di ca- 
lunniare un imperadore romano e maledirne il 
nome senza che una sola voce si fosse levata in 
suo favoi*e; però gli ammoniva a levarsi con una- 
nime volere , per vendicare la sua e la loro in- 
giuria. Scriveva al collegio de' cardinali : Gesù 
Cristo dal nome di S. Pietro, da lui destinato 
capo della Chiesa, dichiarò d'aver fondata la sua 
Chiesa sopra salda pietra , e destinò voi succes- 
sori degli altri apostoli, ministri di lui; però siete 
voi in dovere di pigliar parte in tutto ciò cheli 
presidente della sede di S. Pietro propone ; è 
dunque da stupire ch'egli , sedendo in soglio ( e 
fosse giudice giusto!) messa da parte la congre- 
gazione di tanti venei*abili padri , dai quali la 
Chiesa è composta , inveisca contro il principe 
romano, avvocato della Chiesa , destinato a pre- 
dicare il vangelo, ed ingiustamente tragga contro 
di lui la spada spirituale , per favorire i Lom- 
bardi ribelli. Altamente ci duole che , avendoci 
il padre apostolico tanto gravemente offesi, siamo 
astretti a trarne quella vendetta che i Cesari son 
soliti trame. Ci duole inoltre che, per difenderci 
siamo nella necessità d'offendere anche più gra- 
vemente, salva in tutto la santità della Chiesa, 
che altamente veneriamo. Indi è che preghiamo 
il vostro venerabile ceto a frenare gl'impeti non 
giusti, ma volontari del sommo pontefice, e tran. 

ohservent, districtius inàibentes. Matth. Paris, ivi, 
pog. 1033. 

(3) Judicet Deus inter me militem suum et pa- 
pam ipsius vicari um, Novit enim Ckristus, no* 
vit et mundus quod a veritatis tramite nom esor- 
òtto. Lo stesso, ivi, pag. 1034. 
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illare le menti de' popoli ed impedire gli scan- 

n (1). 

[V. — Sedeva allora sni trono di Francia il 
Ito re Luigi IX, al quale, come ad ogni buon 
istiano , era grave la dissidia tra 'I re impera- 
re e il pontefice ; per che da una mano insi- 
ò a Federigo di spedire in Roma alcuni ve- 
nri , che presentassero al papa le sue discolpe, 
li' altra mandò egli suoi ambasciatori al pon- 
ice per piegarlo. Seguendo le insinuazioni del 
Ito re, Federigo fece che i vescovi di. Erbipoli, 
Vormazia, di Vercelli e di Parma, ch'erano i 
inzi apostolici destinati dal papa ad intimargli 
scomunica, a lui scrivessero: che nell' eseguire 
ncarico avuto temevano di essere o respinti o 
il ricevuti dal re imperadore ; ma , contro la 
o aspettazione, egli tutto umile e mansueto li 
mise alla sua presenza , ascoltò pazientemente 
pontiOcia bolla, ed essendovi presenti gli arci- 
icovi di Palermo e di Messina , i vescovi di 
emona, di Lodi> di Novara e di Modena , ol- 
! r abate di S. Vincenzo , e molti de* frati do- 
inicani e minori a bella posta chiamati, venne 
no in uno rispondendo agli articoli della pon- 
cia bolla, in questi termini. 
>isse ch'egli non sapea di avere recato alcun 
mo alla chiesa di Morreale, meno che volesse 
ui apporsi il danno recatole dai Saracini , i 
ili non rispettavano né i beni di quella chiesa, 
quelli dello stesso sovrano , per cui era stalo 
»ligato a for loro lunga ed aspra guerra , per 
ellerli. Disse che nulla era slato da lui tolto 
rescovo di Cefalù, se non voleva intendersi del 
tello posto sul lido , il quale è sempre appar- 
uto ai re di Sicilia ; tanto che il suo tutore 
>a lunocenzio III, nella minorità di lui , avea 
linato al suo legato, che allora era in Sicilia, 
farsi restituire quel castello dal vescovo , che 
le pubbliche perturbazioni r avea usurpato; 
ò non poterglisi ora restituire per non avervi 
Ito; e non doverglisi , se dritto vi avesse , per 
ir egli, per pubblico testimonio dichiarato fal- 
lo, omicida, traditore, scismatico. Disse che lo 
ISO valea pel vescovo di Catania, al quale 
la avea tolto; avea bensì richiamato quegli a- 
itori delle terre e città del demanto, che s' e- 

I) Matteo Paris Cpftg* 1034-35^ dopo d avere 
'Hte le lettere dirette al popolo romano ed 
cardinali, dice che furono allora trovati sul 
o del pontefice questi versi che furono attn^ 
li a Federigo: 

a docent,stellaegue monent,aviumquc volatus: 
otius mundi malleus unus erti. 


rano trasferiti sul tenere della sua chiesa; dritto 
che la costituzione del regno di Sicilia dava, non 
che a lui come sovrano , ma ad ogni barone, tA 
allo stesso vescovo, se gli abitatori delle sue terre 
fossero passati nel demanio. Disse che ai tempie- 
ri ed agli ospedalieri erano stati di vero tolti 
que' beni feudali e burgensatici , che loro erano 
stati concessi dagl' invasori, ai quali aveano sem- 
pre aderito; ma non quelli che possedea no prima 
della morte di re Guglielmo II; tolti anche a buon 
dritto erano loro stati que' beni burgensatici da 
essi comprati contro la costituzione del regno, 
che prescrive che gli ordini religiosi non possano 
senza consenso del principe acquistare beni bur- 
gensatici, ed acquistandone, ne fossero spogliati , 
se infi*a un anno, un mese, una settimana ed un 
giorno , non li rivendevano o ad altri concede- 
vano; senza la qual legge tutta la Sicilia col vol- 
ger degli anni sarebbe venula in loro potere. Disse 
ch'egli non avea vietato al nipote del re di Tunisi 
di recarsi in Roma per battezzarsi; che quel prin- 
cipe era venuto nel !4io regno per campar la 
morte , minacciatagli da suo zio ; e richiesto se 
volea convertirsi alla religione cristiana , s'eia 
costantemente negato; del resto dimorava egli li- 
bero in Puglia, e se volesse ricevere il battesimo, 
non impedimento o divieto, ma conforto e favore 
ne avrebbe. Disse che quel Pietro Saracino era 
stato a buon dritto carcerato, per essere suo ne- 
mico ; ch'egli non era mandato dal re d'Inghil- 
terra in Roma , ma portava seco una lettera di 
quel re a lui diretta , nella quale lo pregava a 
perdonarlo, e ch'egli non ne tenne conto, perchè 
il re Arrigo ignorava le colpe, delle quali costui 
era reo. Disse di esser pronto a provvedere le 
chiese vescovili vacanti , e desidei'arlo ardente- 
mente, purché saldi restassero i privilegi e le pre- 
rogative godute dai re suoi predecessori , di cui 
egli avea usato con più moderazione. Disse che 
le taglie e le collette erano state imposte ai chie- 
rici , non pe' beni ecclesiastici da essi posseduti, 
ma pe' feudali e patrimoniali, giusta il dritto co- 
mune. Disse che pe' chierici che si dicevano car- 
cerati, proscritti ed uccisi, sapea che alcuni era- 
no stati carcerati dai magistrati, per consegnarli 
ai tribanali ecclesiastici; che alcuni erano pi*o- 

Roma diu tituòans, variis erroribus acta, 
Totius' mundi desinct esse caput. 

Il papa fece correre in risposta questi altri 
due versh 

Fama referti scriptura docet, peccata loquuntur^ 
Quod tua vita hrevis, poena perennis erit. 
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scritti , perchè rei di lesa maestn , ed alcuni ne 
erano slati uccisi a causa dell' immunità ecclesia- 
stica, per cui il vescovo di Venosa era slato uc- 
ciso da un monaco; e nella chiesa di S.Vincenzo 
un monaco ne avea uccìso un'altro, senza che ì 
rei di tali atroci delitti avessero riportato alcuna 
pena dai tribunali ecclesiastici. Disse che nò an- 
che in sogno avea ordinalo l'arresto del vesco- 
vo di Prenestc, comechè avesse potuto e dovuto 
farlo a buon dritto, perchè quel vescovo , appa- 
rentemente legato pontifìcio , contro gli albigesi, 
per secreto incarico del papa, com'è' stesso dicea, 
adizzava ed incuorava i Ix)mbai*di. Disse che la 
guerra contro i Lombardi non era stata da lui 
impresa per non recarsi alla crociata, ma che il 
papa suscitava quella fazione a lui avversa, e poi 
avea preteso che al suo arbitrio fosse rimessa la 
contesa, per far così trionfare i suoi nemici. Disse 
.finalmente e conchiuse, che per esser egli stato 
griin tempo assente dal regno, era probabile che 
alcun abuso si fosse introdotto in danno delle 
chiese, ch'egli era pronto a correggere, e pronto 
era a far tutto ciò , che fosse conveniente alla 
Chiesa ed air impero , per ottenere l' unione fra 
essi, l'esaltazione della fede cristiana e promo- 
vere l'onore e la libertà della Chiesa (1). 

V. — Questa epìstola dettata in un consesso di 
rispettabili prelati , scritta dagli stessi nunzi del 
ponteGce , produsse l' effetto contrario a quello 
che se ne sperava. Era quello il primo caso di 
costante resistenza che trovavano ì papi; assai re- 
centi erano gli esempì di Otone deposto dall'im- 
pero^ di Giovanni senza terra dichiarato vassallo, 
e d'altri principi potenti sottomessi al solo pub- 
blicar d'una bolla; quella stessa epistola era poco 
onorevole al pontefice , perchè metteva in piena 
luce r insussistenza delle colpe che da lui s'appo- 
nevano al re imperadore; ed a tutto ciò e da ag- 
giungere l'accecamento dello studio di parte. Per 

(1) V cpìsiota intera è riferita da Matteo Pa- 
ris , ivi pag. 1036-37-38-39. 

(2) Ulum haberi praetcrea Christi vicarium, et 
suci-essorem Petri ^ ac dispensatorem animarum 
fideliuni indigne fatcmur; non ob dignitatis in* 
juriam, sed ob personae dffectum; quod dispen- 
sationes cum fra t rum deliberatione maxima con- 
cedendas , in camera sua more mercatoris cu* 

jusUbet, in libra mercatationis ^ celatis fratrwn 
con siili s (cum guibus secundum ecelesiasticam 
disciplinam deliberare tenereturj existens sibi 

bulla tor, et scriptor, et forsitam numerator 

lUtque non miretur universalis ecclesia^ nec pò- 
pulus christianus si nos talis sententiam judi' 
cis non vcrentur; non in contemptum papalis 


tali ragioni papa Gregorio al primo avventato 
procedimento della scomunica, ne a<?giunsc un se- 
condo anche più violento. Bandì una crociata 
contro Federigo, chiamò all'armi contro di lui 
tutti i principi d' Kuropa ; impose alle chiese il 
dazio della decima delle rendite loro, per trame 
le spese di quella guerra. Ma l'Europa fu sorda 
al suo invito ; perchè Federigo sapea ben difen- 
dersi e colla spada e colla penna. 

Una lunga lettera diresse egli allora a tutti i 
sovrani d' Europa , nella quale esponeva che il 
papa in tutta la sua condotta verso di lui non 
avea avuto altro in mira che d'ingannarlo, d'op- 
primerlo ; lo accusava di venalità nel dispensare 
alle leggi canoniche ^2) ; dichiarava se essere ri- 
spettoso, quanto ogni buon cristiano io deve, verso 
la santa Chiesa cattolica, ma far guerra alla per- 
sona indegna d'esserne capo; s'appellava ad un 
concilio libero, in cui egli potesse essere ammesso 
per dar prove evidenti delle colpe del papa e 
della sua innocenza ; dicea che la prima causa 
della nimicizia di papa Gregorio con luì era l'es- 
sersi egli negato alle nozze di una nipote dì esso 
con Enzio re di Sardegna , ch'egli reputava in- 
decorose per la maestà imperiale; e conchiudra 
con dire che ciò dovea fare aprir gli occhi a tutti 
i sovrani d'Europa, perchè tornava a disonore di 
tutti il vilipendio di ognuno di essi. 

VI. -^ Con più veemenza emen pudore scrisse 
papa Gregorio una seconda lunghissima epistola, 
che diresse a tutti i principi e prelati d'Europa, 
nella quale per denigrare il nome del re impera- 
dore lo dichiarava eretico, perchè negava al papa 
il dritto di scomunicare qualunque cristiano, e 
sostenea che Motsè, Gesù Cristo e Maometto era- 
rano stati tre barattieri che avevano ingannalo 
il mondo; e solo i fatui potevano credere d'essere 
Gesù Cristo nato da una vergine (3). Calunnie 
atroci , che servono a far couoscere quanto gii 

of/icii, vel apostolicae dignitatis fcui €>mnes or- 
todoxae fidei professores, et nos specialius eoe- 
teris^ subesse fatcmur) sed personae praevan- 
cationem arguimus, qua se solio tanti regiminis 
mostravi t indignum; et omnes primates nominis 
christiani sanctum ìntentionis nostrae proposi- 
tum et piae devotionis zelum in nobis agnoseunt, 
et quod non ex odit fomite^ sed ex causa justis- 
sima romanus princeps contra romanum anti* 
stitem commovetur ; dum metuit ne grex domi- 
nicus sub tali pastore per devia deducaiur, Mat- 
teo Paris, ivi, pttg, 1046-47. 

(3) Iste rex pcstilentiae , a tribus Baratatori- 
bus, ut cjus verbis utamur, scilicet Christo Jesu» 
Moyse et Machomcto, totum mundum fuisse de- 
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uomini più eminenti e per dignità e per virtù , 
possono essere accecati dalle umane passioni. In 
veruna delle epistole di Federigo , comeché in 
alcune con molta virulenza si fosse querelato de- 
gli abusi dell' autorità pontificia , giunge egli a 
negare al pontefice il dritto della scomunica. Ne- 
gava bensì ( ed egli solo il negava ) il dritto di 
seomunicare alla babbalà, senza le forme prescritte 
dai sacri canoni e per motivi puramente mon- 
dani. Si sa poi che l'opera « De tribus impostori- 
bus » che i nemici del re imperadore dicevano di 
essere staU da lui scritU , è una favola ; e che 
quel libro y che in tempi di appresso fu ad altri 
attribuito, non è mai stato al mondo. I fatti poi 
narrati dagli storici di quell' età e le leggi ema- 
nate da quel principe, mostrano eh' egli, sia per 
ischivare la taccia di miscredente, che i guelfi vo- 
leano dargli, sia per la severità del suo carattere 
e per non essere del tutto spoglio delU crudeltà 
del padre, lungi di negare le verità fondamentali 
della religione, fu un' acrerrimo persecutore dei 
novatori , che allora erano. Lo stesso papa Gre- 
gorio nella bolla colla quale fulminò V anatema 
contro di lui , enumerando minutamente le ra- 
gioni, per cui veniva a scomunicarlo, per lo più 
o filae o lievi , mm fa alcuno motto di tali em- 
pietà da lui sostenute, mentre sarebbe stata que- 
sta la sola ragione per cui a buon dritto avreb- 
be dovuto essere scomunicato. 

Ma tali guerre colta penna erano un nonnulla 
appo quella che si facea colla spada. L'esercito 
guelfo , guidato da un legato pontificio soprap- 
prese Ferrara ed altre città ghibelline ; i miseri 
abitanti imploravano la clemenza del legato , of- 

cepium; ei duohus eorum in gloria moriuis, ip^ 
sum Jesum in lignum suspensum manifeste prò* 
ponens; insuper delucida voce a f firmare ^ vel pò- 
tiut mentirì praesumpsit, quod omnes fatui sunt, 
qui credunt nasci de virgine Deum, gui creavi t 
naturam et omnia, potuisse, Hanc haeresim Uh 
errore confirmans , quod nullus nasci potuìt , 
cujus conceptum viri et ntuiieris conjunctio non 
praecessit ; et homo non debet aliud credere , 
nisi quod potest vi et ratione naturae probare, 
Matth. Paris, ivi, pag, 1054. 

(!• Nec invenerunt obsessi misericordiam , pe- 
tentes lacry-mabiliter Irgatum, ut civitatibus, et 
subsiantia eorum omnimoda sibi redditis ad ma- 
num , tantum personis prò Dco parccretur; nec 
sunt exauditi, sibi penitus, et absoiute se suam- 
que sibi manciparent. linde sancii viri, et reli- 
giosi regiones ehristianas inhabitantes, non mi- 
nimum admirati tam inhumanam ac cruenta m 
ferocitatem in Ecclesiastico praclato, cum ini- 


frendo le città e quanto aveano, purché avessero 
salva la vita ; e la vita fu loro negata (1). Una 
lega strinse il pontefice co* Veneziani, per inva- 
dere colle loro armate la Sicilia ; ma tale inva- 
sione si ridusse poi ad una correria sulle coste 
di Puglia. 

Re Federigo imperadore dal canto suo bandì 
nel 1239 che tutti i frati predicatori e minori di 
lombarda nazione fossero cacciati dal regno , e 
quelli che restavano e tutti gli altri religiosi des- 
sero cauzione di non offendere il governo ; che 
tutti i baroni, che nella prima contesa avean par- 
teggiato pel papa, si recassero con armi e cavalli 
all'esercito di Iximbardia ; che tutti coloro che 
erano in Roma , tranne quelli mandati dal go- 
verno o banditi , ne ritornassero , altrimenti si 
confiscassero tutte le rendite loro ; che si confi- 
scassero le rendite di tutti i chierici stranieri ; 
che nessuno potesse recarsi in Roma senza licen- 
za del gran giustiziere; che qualunque persona 
colta con addosso lettera e brevi pontifici j fossa 
di presente impiccata (2). Cacciati poi i monaci' 
dal monastero di Montecasino, lo guemì di miti* 
zia, lasciatovi solo otto monaci pel culto divino. 

VII. — Sentiva papa Gregorio quanto pericolosa 
era la sua situazione a fronte d'un tale avversa- 
rio; e però per lettere e per messi sollecitava i 
principi d' Europa ad armarsi in sua difesa; ma 
per lo bandir crociate ed offerir l' impero , nes- 
suno si mosse ; che i popoli ed i principi tran- 
salpini più presto per Federigo che per lui ten^ 
vano. Dicevano gl'Inglesi, avere il papa promosso 
Federigo all'impero non per benevolenza, ma per 
opporre un potente nemico ad Otone , cui facea 

precationibus multimodis exccrabantur, qui tan^ 
tum usus gladio materiali non est recordatus 
facere misericordiam. Et invasi t timor, et Aor» 
ror corda, ne Dominus Deus exercituum effun- 
deret indignationcm suqm super induratos , et 
ecclesia ruinam magnani pateretur; praesertim 
cum non curaret pars papalis prcces, vel jeju* 
aia, missas et processiones, nec praeciperet uni" 
versaliter humiles preces Deo fundere , et sic 
iram Dei /ledere, in quibus solet ecclesia in tri' 
bulationibus respirare et triumphos de oppres- 
sionibus crebrius reportare. Sed spem totani po' 
ncns in pecuniac thesauris et rapinis , ad glu- 
dium, et ultiones proprias irruit frontuosa; un* 
de dolor et desolatio chrislianorum, magnatum 
oriuntur comminationes; furor, et rancor, odtum 
et iracundia inter ecclcsiam et imperium, lo 
stesso. /C7*. pag. 1042-43. 

(2) Ricard, de ^angcrm. cron. ann^ 1239, ivi, 
pag, 61 G. 


ffn«rra per avere egli impreso a recuperare \e 
Provincie staccate dall* impero , e per la ragione 
stessa fare oggi la guerra a Federigo; essere slata 
r Inghilterra spesso molestata dal papa, mai dal- 
rimperadore; avere il papa testé apposto ali* im- 
peradore d' essere seguace di Maometto e non di 
Cristo , come ora gli appone di credere Cristo e 
Maometto ciurmadori? L' imperadore allo incon- 
tro nelle sue lettere si mostra sempre cristiano 
cattolico, se non che nell' ultima inveisce contro 
la persona, non V ofiicio del pontefice, né ha egli 
mai dichiarato eretico alcuno , né mandato qui 
usurai e rapitori di rendite (1). 

Né miglior frutto fece papa Gregorio in Fran- 
cia , ove mandò suoi messi ad offerir l' impero 
a Roberto soprannominato il valente, fratello del 
santo re Luigi IX. Tutti quei prodi baroni chia- 
mati a consesso, risposero: Come osa il pontefice 
dichiarare decaduto dal trono un principe, di 
cui pon è maggiore , anzi uguale fra* cristiani , 
senza essere né convinto , né confesso de' delitti 
qhe gli appone? se fosse degno di tal punizione, 
aolo un concilio generale dovrebbe giudicarlo. 
Delle sue colpe non si dee prestar fede a* suoi ne- 
mici , fra' quali il papa è il primo. Per noi è 
stata sempre innocente , anzi buon vicino ; né 
mai lo abbiam visto vacillare nella fede cattolica. 
Sappiamo d' aver egli militato per Gesù Cristo 
signor nostro, esponendosi a tutti pericoli di ma- 
re e tante battaglie ; né possiam dire lo stesso 
del papa, il quale, lungi di proleggerlo nella santa 
impresa, volle avvantaggiarsi della sua assenza per 
opprimerlo. Non cura il papa il sangue nostro , 
perché serve alla sua vendetta; e se verrà a capo 
di conculcare un tanto principe col nostro brac- 
cio e col sangue nostro, conculcherà poi tutti gli 
altri. Del resto, per non parere di tenere in di- 
spregio r offerta del papa , si spediscano alcuni 
de' nostri ad indagar l'animo e conoscera i sen- 
timenti dell* imperadore intorno la religione, e 
se costoro lo troveranno miscredente, come il pa- 
pa dice , piglieremo le armi contro di lui colla 
stessa alacrità con cui la piglieremo contro il papa 
stesso e qualunque altro, se ne sostenesse prin- 
cipi contrari alla purità delta fede. 

Avuta quella, risposta, i messi del papa, avanti 
acornati che no, fecero ritorno in Roma; gli altri 
spediti dalla Francia , venuti in presenza del re 
imperadore, a lui narrarono l'offerta fatta dal 
papa al principe Roberto, la risposta datagli , lo 
oggetto della loro missione. Udite le quali cose , 
Federigo protestò d'essere cristiano cattolico, e- 
acla mando: Iddio mi liberi dall' allontanai mi mai 

(1) Mattb. Paris, ivi, pag, 1054. 
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dalla fede de* miei antenati: giadicbì Dio tra me 
e colui che tanto iniquamente mi diffama pel 
mondo. Poi, levando le mani al cielo, piangendo 
disse : Il Dio delle vendette gliene renda merito. 
I messi francesi, assicuratolo che la Francia non 
sarebbe mai per pigliar le armi ooniro di lui, 
si furono partiti (2). 

Adizzato da tante provocazioni , il re imperi- 
dorè volle tentare un colpo , che avrebbe posto 
fine alla contesa; entrare cioè in Roma e co- 
gliervi il papa alla sprovveduta. Con tale intendi- 
mento fece nel 1240 al reEnzio suo figliuolo con 
grosso esercito invadere la Marca , per divertire 
le forze papali e della fazione guelfa ; egli poi 
si diresse a Roma |>el ducato di Spoleto. Viterbo 
ed altre città prossime a Roma lo accolsero con 
giubilo; tutti i cardinali ghibellini ed i baroni 
romani della stessa parte a lui vennero ad onini. 
Papa Gregorio, comeché abbandonato quasi da 
tutti, non si perde d'animo. Tratte dai santuari 
le teste dei santi Pietro e Paolo, le menò coofo- 
lenne processione per la città, predicò al popolo 
in folla adunato che l'eretico Federigo s' avvici- 
nava con armata mano, per sovvertire la religio- 
ne cristiana e disperdere le sante reliquie; e tor- 
natolo a maledire e scomunicare, bandì contro 
di lui la crociata ; il popolo, creduto da vero in 
pericolo la religione, corse all' armi. Fallitogli 
così il colpo, Federigo fece ritemo in Puglia. 

Vili.— In questo il re imperadore veniva sem- 
pre dicendo : sé essere pronto a rimettere la de- 
cisione delle contese tra lui e '1 papa alla deci- 
sione di un concilio generale. Ciò cadea bene in 
acconcio co' disegni di papa Gregorio; e però a- 
vutone 1* assenso del re imperadore, convocò qnd 
concilio pel giorno di Pasqua del 1241. Ma que- 
sto mezzo di conciliazione servi a render più fiera 
la dissidia. Federigo volea un concilio libero ed 
imparziale ; ne veleva esclusi i prelati di Lom- 
bardia suoi dichiarati nemici. Il papa all' incon- 
tro volea che i vescovi lombardi vi avessero se- 
de, ed a tale oggetto pretendea cbe Federigo desse 
tregua ai Lombardi ed a tutta la fazione guelb 
sino alta conchiusione del coticilio , per aver li- 
bero il passo i prelati di quella parte. Da ciò Fe- 
derico venne in sospetto che il papa lo volesse 
irretire, per dar tempo ai guelfi di ristorara le 
forze loro, ed assalirlo poi a man salva, ^flonali 
dalla decisione di un concilio, in cui il maggior 
numero de' prelati sarebbero stati a lui avversi 
e ligi del papa. Tale suo sospetto era fondato, non 
che nella pretensione del pontefice di farvi inter- 
venire tutti i prelati guelfi, ma nell'avcfc egli 

(2) Ix) stesso» ivi, pag» 1056-56. 
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dia lelten di eoBTocazioae scrìtto dì doversi 
donare il concilio per gli scabrosi affari della 
Alesa ^ OTCchè s* era convenuto chiamarsi per 
'nttare la pace ira 7 re imperadore e il papa. 
Federigo, chiamati a consiglio i suoi ministri 
d i grandi della sua corte, propose il dubbio In 
ui era di essere ingannato dat papa; e taUi fu- 
ono d'aTTiso che, malgrado l'assenso prima da- 
3, era da impedire la riunione del concilio. Per 
3 che scrisse ai principi d'Europa, e partìcolar- 
nente ai re d' Inghilterra e di Francia , per far 
oro note le ragioni, per cui si movea a non yo* 
ere che un oóncHio cosi convocato avesse luogo* 
fella lettera al re di Francia aggiunse « Ammi- 
> riamo la prndenia de* Francesi, che più sotti I- 
I mente degli altri guardate le astusie del papa, 
I la cui insaaiabìle cupidigia ambisce di sutto- 
I mettere al suo dominio tutti i regni cristiani , 
t Citto ardito dairesempio della conculcata corona 
t d'Inghilterra (t). » Ed era ad un santo re che 
|uesta lode si dava. Al tempo stesso proibiva a 


ambasciatori, co' tesori, clic seco menavano, ven- 
nero in potere del vincitore. Federigo, saputa la 
vittoria , ordinò che tutti i prelati fossero con- 
dotti in Napoli (3). 

Quella vittoria ebbe conseguenza di gran mo- 
mento. La fazione ghibellina fece cuore; i guelA 
addoppiarono i loro clamori contro di Federigo; 
il concilio non ebbe più luogo; il re imperadore 
fu più temuto, ma anche più odiato da papa Gre- 
gorio e da' suoi successori e finché visse non ebbe 
più pace; con maggiore rabbia fu perseguitato il 
figlio in vita, e, perduto la vita e 'I regno, s'inveì 
fin contro il cadavere; il sangue del nipote non 
{spense l'odio, che si tramandò per secoli a tutti 
coloro, che tennero la corona di Sicilia, cagione 
primaria e forse unica della contesa; né fu asso- 
pito se non dal progresso generale dei lumi e dalla 
maggior consistenza de* governi d'Europa. 

IX.— Tra tante angoscie addì 31 d'agosto del 
1341 venne a morte papa Gregorio ncU'età di presso 
a cent'anni; e la sua morte , avanti che spegne- 


ntti i vescovi dei suoi sUti di recarsi al conci- rc^ servi ad accrescere le dissidìe. Non era facile 


lio; e dichiarava che avrebbe fatto tenere il pas» 
io a tutti gli altri. Dall'altro lato il papa sotto 
il precetto d'obbedienza , comandava a tutti di 
recami in Roma, senza curare le minacce di lui. 
Gran numero di vescovi ed abati s' erano ri- 
dotti in Genova, assieme con due cardinali , che 
il papa avea spediti , per ordinar loro di venire 
a qualunque costo , ed agli ambasciatori di Mi- 
lano , di Brescia e di Piacenza , per condursi a 
Roma per mare. Federigo avea preparate molte 
galee ne* porti del regno , alle quali avea unita 
r armata di Pisa , e ne avea dato il comando al 
re Enzio suo figliuolo, al quale avea ordinato di 
batter sempre quei mare, per intraprendere qua- 
lunque legno, che portava prelati al concilio. I 
Pisani aveano fatto sapere ai Genovesi di non par- 
tire; dachè se li avessero incontrati , non avreb- 
bero potuto negarsi ad assalirli. Tale avviso servì 
più presto a mettere al punto quei fieri guelfi , 
che confidando net loro valore sciolsero le vele. 
Addi 8 di maggio del 1343 le due armate furono 
a fronte. 1 Genovesi ebbero grande ragione di pen- 
tirsi dal loro ardire; duemila di loro vi perirono; 
quattro galee furono affondate ; ventidue furono 
prese; tutti i veacovi , gli abati , i cardinali , gli 

fi) Admiramur insuper francorum prudentiam^ 
quod subii lius caeteris papales astutias conside- 
ratis pel non attendi iis cupidilates. Proponi i enim 
ipsius ambiiio insatiabilis omnia fidelium regna 
suo suhjicere dominatui, ab jinglorum conculcata 
corona sumens escemplariter conscguentiam. Lo 
stesso, ivi, pag. 1068. 


la scelta del nuovo pontefice; il conclave era di- 
viso tra le due fazioni , che stavano in bilico ; e 
nessuno ambiva il trono pontificio in tempi cosi 
tempestosi. I cardinali forse per uscir d'impaccio 
scelsero da prima un traveccbio ed infermiccio 
porporato , che fece chiamarsi Celestino IV , ma 
costui visse pochi giorni. Non fu possibile venire 
alla scelta; Federigo pregava, minacciava, rimettea 
in liberlà i due cardinali, che tenea prigioni; in- 
vano. Finalmente nel giugno del 1343 fu eletto il 
cardinal Sinibaldo de' Fieschi da Genova, che si 
fece chiamare Innocenzio IV. Eia Federigo allora 
in Melfi; si vuole che, giunU colà la notizia del- 
l'esaltazione d'Iniiocenzio, tutti i cortigiani ne fu. 
rono lieti, per appartenere il nuovo pontefice ad 
una famiglia ghibellina. Solo Federigo ne fu do- 
lente; dicca d'aver perduto un cardinale amico ed 
avere acquistato un papa nemico; e ben s'appose. 
Ciò non però di manco sulle prime parca che 
la pace da ambe le parli fosse sinceramente de- 
siderata. Saputa la promozione di papa Innocenzo, 
il re imperadore a lui spedì l'arcivescovo di Pa- 
lermo, il suo gran cancelliere Pietro delle Vigne 
ed il presidente della gran corte Taddeo di Sessa, 
|)er compi ire in suo nome il pontefice ed aprir 

(3) Si vuole che Federigo , nel ricevere la lei' 
tcra del figlio, nella quale gli dava notizia della 
riportata vittoria, poeta com'era, rispose con gue^ 
sii due versi: 

Ontnes praelali, papa mandante^ vocali, 
£1 Ires legali, veniant huc usque ligati. 
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trattative di pace. Furono costoro bene accolti dal 
IMipa , il quale mandò per parte sua tre nunzi a 
Federigo per pregarlo a mettere in lil>ertà i pre- 
lati, che tenea prigioni; ma al tempo stesso spe- 
diva sccretamente una mano di suoi soldati ad as- 
salire Viterbo : e venne loro facile cacciarne gl'im- 
perìali,che v*eran di guarnigione e tutt' altro che 
tale assalto s'aspettavano. Per le quali cose Fede- 
rigo si negò ad aderire alla dimanda del papa. 

La guerra divampò allora più fiera e le stesse 
calamità le dav^ano maggiore alimento. Un' orda 
iterminata di Tartari avea invasa TEuropa, e dopo 
d'avere devastata la Russia , la Polonia e la Boe- 
mia , minacciava di progredire in Germania. In 
oriente, spirata la tregua , conchiusa da re Fede- 
rigo imperadore, il soldano d'Egitto si era imi- 
gnorito di Gerusalemme e minacciava Tolemaide. 
Tali disastri larga materia d' invettive e d*accuse 
davano alle due fazioni, che laceravano l' Italia. 
Apponevano i guelfi a Federigo d'aver chiamati i 
Tartari in Europa e di essere d'accordo co' mu- 
sulmani in Asia. Dicevano i ghibellini che il pa- 
]Mi, invece di destinare alla difesa dei cristiani di 
oriente i tesori, che con quel pretesto traeva dalle 
chiese, l'impiegava a sostenere la guerra in occi- 
dente. 

Per ismentire tali rimproveri, or Innocenzio or 
Federigo proponevano la pace , ma a nulla poi 
montava.. Nel 1244 papa Innocenzio fu il primo a 
farne la proposizione. Il re imperadore mandò to- 
lto a lui il conte di Tolosa e i due ricantati mi- 
nistri Pietro delle Vigne e Taddeo di Sessa, ai 
quali diede ampia facoltà di giurare sull'anima sua 
qualunque patto. Di ciò al solito diede parte a tutti 
i sovrani di Europa, ai quali mandava copia delle 
istruzioni da lui date ai suoi messi spediti al pa- 
pa. Si obbligava in esse a restituire tutto il paese 
fKcupato dopo la scomunica; a perdonare tutti co- 
loro che avean parteggiato pel papa; a mettere in 
libertà tutti i prelati prigioni; a restituir loro tutto 
CIÒ che con essi era stato preso; a riconoscere la 
scomunica a lui fulminata dal morto Gregorio e 
farne quelle |)enitenze di digiuni, elemosine, fon- 
dazioni di ospedali e di chiese, che al papa fosse 
piaciuto imporre; salvi sempre i dritti e gli ono- 
ri, che senza alcuna diminuzione dovca continuare 
Il godere nell'impero e ne' suoi regni (I). 

Papa Innocenzio si mostrava contento di tali 
proposte; ma prctendca, che prima Federigo adem- 
pisse quanto promettea e i>oi lo avrebbe assoluto 

(1) Matth. Paris, ivi, pag, 1071. 

(2) Si narra che papa Innocenzio il dì delle 
ceneri, nelt imporre la ccnci e Cun dopo C altro ai 
cardinali , fattoglisi avanti uno di essi , eh' era 


della scomunica; questi all'incontro volea che, pre- 
stato da suoi ambasciatori il giuramento d'osser- 
vare la convenzione, fosse assoluto. E>ano in ciò 
del pari ostinati, perchè diffìdavaii del pari Tuno 
dell'altro; e però la trattativa tornò come le allie 
volte inutile. 

X. — Mentre messaggi andavano e venivano dal- 
l'una all'altra parte, papa Innocenzio venne a Ci- 
vita Castellana, dicendo che ivi meglio poteva tri- 
tarsi la pace, per essere quella città più vicina •! 
luogo, in cui Federigo si trovava. Avuta da co- 
stui l'ultima ricisa risposta di volere essere asso* 
luto della scomunica, prima di venire all'adempi- 
mento de' patti, una notte, travestito con pochi com- 
pagni, campò ed a spron battuto si ridusse a G- 
vitavecchia, ove stavano ad aspettare Tentitrè ga- 
lee genovesi. Salito sopra una di esse , venne a 
Genova ; e quindi si ridusse a Lione in Francia, 
città allora indipendente, perchè soggetta alla gia- 
risdizione del suo arcivescovo. 

La subita sparizione del pontefice diede Inofo 
a contrari parlari ; dicevano i gnelfi : esser egli 
repentinamente fu^rgito per l'avviso avuto che la 
notte stessa trecento cavalieri toscani eran per ve- 
nire a soprapprenderlo. I ghibellini all' incontro 
dicevano, non sopravvennero, come avrebb^rtt do- 
vuto, essendo ignari della fuga del pa|Mi; l'aver e- 
gli trovata a Civitavecchia l'armata genovese, che 
stava ad aspettarlo, rendca manifesto che I» cosa 
era da gran tempo preparata; essere piuttosto da 
credere ch'egli si fosse recato in Francia, non per- 
chè era inseguito , ma per trarre dalle chiese di 
oltremonti quel denaro, che, per essere il paese 
intermedio occupato dal re imperatore, non po- 
teva a luì esser portato. Gli uni e gli altri anda- 
vano errati. 

Mentre potente era in Italia la fazione ghibel- 
lina; molte delle città dello stato romano erano oc- 
cupate dalle armi di Federigo e molle per lui si 
erano dichiarate; e numerosi erano i gbibeliini in 
Roma e fra' cardinali (2); papa Innocenzio finché 
stava in Roma, non potea menare contro il re im- 
peradore quc' grandi colpì, che digrumava; e però, 
da una mano lo menava per parole, mostrandosi 
inchinevole a venire all'accordo, dall'altra secre- 
taroeutc spediva un frate minore ad Obizzo dei 
Fiescbì suo fratello, per chiedergli l'armata geno- 
vese che venisse a levarlo. Avuto l'avviso che quel- 
Tarmata era già a Civitavecchia , rotte le tratta- 
tive, colà di soppiatto si recò. 

ghibellino t invece delle solite parole^ gli disse: 
Memento, homo, quia ghiliellinus es; et cum ghi« 
bellinis tuìs in pulverem revcrteris. 
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XI.'-Giaiitoappffia in Lione convorò un con- 
ilio, al quale chiamò ì pillati d'Europa: ma nel 
atto Ti si recarono i soli nemici di Federi^. Il 
anto re di Francia, conoscendo a quali scandali 
vrebbe dato luogo il procedimento del papa , si 
eco egli stesso in Lione per pregarlo a desistere; 
Ita sna si unirono le istanze, che per loro messi 
acevano i re d'Ingli il terra e d' Aragona; ma non 
»otenmo torlo giù; stizzito anzi delle loro istan- 
e, rispose minacciando, che al fin de* fini si sa- 
eblie pacificato col dragone, per ischiacciar poi i 
erpenti minori. Né miglior frutto fecero il pa- 
riarradi Antiochia, l'arcÌTescoTodi Palermo, Tad- 
leo di Sessa e Pietro delle Vigne, spediti colà dal 
-eìmperadoreper discolparlo. Adunati tutti i pre- 
ati, i quali cran colà chiamati, non per discutere, 
na per validare colla loro presenza i decreti pa- 
lali, il pontefice con solenne apparato pubblicò in 
lome dd concilio, che certo non merita tal no- 
ne, la bolla per la quale dichiarava Federigo e- 
-etico, nemico della Chiesa, scomunicato, e con- 
'hindea « Dichiariamo spogliato da Dìo di ogni o- 
I nore e dignità il sopradetto principe , il quale 
I si è reso tanto indegno di onori, di dignità, di 
t regno, d'impero e che pc* suoi peccali e per la 
I sua iniquità è stato da Dio dannato a non re* 
I gnare , uè imperare. Assolviamo e dichiariamo 
I sciolti del loro giuramento tutti coloro che a lui 
r hanno giurato fedeltà ; strettamente vietando a 
r tutti, di obbedire quindi innanzi a lui come re 
r e rome imperadore. Dichiariamo essofatto sco- 
I munieato chiunque a lui desse consiglio e fovore. 
. Coloro, ai quali spetta l'eleggere T imperadore, 
• eleggano un* altro a suo successore. Del regno 
. di Sicilia poi cureremo di disporre come con- 
t viene col consenso dei nostri fratelli cardinali (I).» 
Giunta al re imperadore la notizia di tale sen- 
:en/a, ordinò di raccorglisi gli scrigni, nei quali 
•ra riposto il suo tesoro portatile ; trattone la sua 
corona, se la pose in capo e levatosi gridò « Ve- 
t dete se per la sentenza del papa e del suo con- 
I cilio ho perduta la corona; né la perderò, senza 
■ correr fiumi di sangue. » Né qui sì tenne. Scrisse 


(1) La bolla orif^inaler rìfrrfta da Matteo Pa- 
v's, ivi, pagina 107374-75-76, // quale <^ allora in 
ffoi nel nominare Federigo , dice : Plicdericum, 
qurm impera lorem nominare probi hct Ecclesia. 

|2) L'epittola originale è riferita da Matteo Pa^ 
'•/.f, ivi, pag, 1079. 

(S) Umtf insupcromnes angehat tam principcs 
yunm praelatox vulnus anguxtiae, futura peri- 
:ula ratione previa pondera ntes. Eo quod , etxi 
Itgnu.f multiplie.iter Frederirux deprimi et ornai 
Sonore privarla tamen si eum^ Peo juvante, au- 


secondo il solito un'epistola a tutti i sovrani dTa- 
ropa, per mostrare quanto illegale era la senjtenza 
contro di lui profferita. « Còmcchè » fra le altre 
«r cose in essa diceva « la nostra cattolica fede ci 
e obblighi a confessare di essere stata data da Dio al 
« capo deliSt chiesa romana piena facoltà nelle cose 
« spirituali, per quanto esser possa, Dio liberi, pec- 
« calore; e che chiunque egli sciogliesse o legasse 
« in terra, sia sciolto e legato in cielo; pure non 
« mai si legge d*essere stato dato a lui dalle leggi 
« umane e divine il dritto di condannare i re, di 
« punirli temporalmente col privarli de' regni loro 
a e di disporre a senno suo degl* imperi. E se a 
« lui e per legge e per consuetudine compete il 
« coronarci, non per questo ha egli il dritto di pri- 
« varct della corona, piii che non l'abbia ogni al- 
« tro vescovo , al quale appartenga il coronare e 
« consacrare altri re(2).« 

Comcchè per l'ignoranza dei tempi queste verità 
evidentissime non fossero state gencraìmentc co- 
nosciute in Europa, in quella vece il sentimento 
della sicurezza propria farca pendere i principi ed 
i maggiori prelati in favore di Federigo più pre- 
stò che del papa : sia, dicevano eglino, quanto si 
voglia Federigo degno d'esser privato d'ogni au- 
torità : se il papa gitingcrn a deporlo affatto, la 
corte romana, abusando di una tal facoltà , potrà 
in appresso per ogni lieve cagione cacciar dal suo 
trono o dalla sua sede ogni altro principe o pre- 
lato, anche innocente e giusto; e fino i plebei ro- 
mani quindi innanzi potranno dire : noi abbiamo 
deposto lo stesso Federigo potentissimo principe: 
chi sei tu che tcmciario osi a noi resistere (3) ? 

Vano fu il timore. Papa Innocenzio nuli' altro 
potè ottenere che il destare una connagrazione ge- 
nerale in Germania ed in Italia. Città furono da 
per tutto prese, riprese, arse, saccheggiale, demo- 
lite; le campagne venivano dall'una e dall'altra 
parte can pari fei^ocia devastate; il re Enzio, ca- 
duto in mano de* Bolognesi, vi restò prigione fin- 
ché visse; lo stessso re imperadore fu ad un pelo 
di esser preso da' Cremonesi ; sciolti i più sacri 
vincoli, rotto il pubblico costume, perduto ogni 


ctoritas papa II X irrrxtnurabUìter deponeret, ito- 
mnna Ecclesìa, gratta Dei abutenx^ in poxterum 
in tantant elationem et intolerabilem superbia m 
sublevarctur, quod principes cathniìcos insontes 
et justos et prceìpue praelatnx qua vis levi causa 
vel deponeret, vel deponere probose comminare» 
tur, loquendoque subii mìa, gloria ndoq uè dìcereni 
Homanì, licet a plebeja stirpe procreati : Sos /- 
psum maximum Dominum et imperatorem Ere' 
dcricum conculca vi mus, et quis es tu, qui nobis 
temere credi s trsixtere.'* Ix> stesso, /e/. 


principe ; alla sua giari«cli»ione ne andavan sog- 
gptli i cortigiani , le |>ersonc vestite di qtial si 
fosse dignità , i conti, i baroni; potevano ad essa 
dirigersi i pnpilli, le vedove, i poveri e tutti co- 
loro, ai quali, per non essere oppressi dai prepo- 
tenti, la legge dava il dritto di scegliere il foro; 
chiamava a se e puniva i magistrati inferiori, con- 
tro i quali veniva portata causa di denegata gin- 
stizia (I). 

Tutti i ricorsi al principe di qualunque natu- 
ra, erano presentati al gran giustixiero, il quale, 
col consiglio dei suoi giudici provvedeva alle cose 
di giustizia e rimandava al gran cancelliere gli 
affari di grazia. Quindi fu disposto ch'egli avesse 
il suggello di giustìzia , come da gran tempo il 
gran cancelliere avea quello di grazia. Gomechè 
la gran corte si supponesse sempre a fianco del prin- 
cipe, in cui nome spediva gli ordini, pure era essa 
nel dovere di visitare ogni anno tutte le Provin- 
cie del regno, per sorvegliare la condotta de' ma- 
gistrati locali; ovunque essa giungeva, l' autorità 
degli altri magistrati taceva; ordinava talrolta ai 
giustizieri provinciali ed ai camerari decidere in 
sua presenza le cause pendenti; ma pe' delitti com- 
messi durante la sua dimora nd luogo, o poco 
prinia» essa sola procedea ; i condannati da essa 
a pene corporali, potevano appellarsi al principe, 
qualora si trovava nel i*egno, ma s*era fuori, si 
negava l'appello. Né sopra isoli magistrati di giu- 
•tizia si estendeva la giurisdizione della gran cor* 
te, quando visitava la provincia ; dovea essa esa- 
minare la condotta de' secreti, dei castellani e di 
tutti coloro, che avevano l'amministrazione o la 
cura di cose appartenenti al fisco o al demanio (S). 
Certo non poteva trovarsi modo più efficace di 
tenere a segno i magistrati tutti e far che le leggi 
avessero pronta e severa esecuzione, che il dare 
rosi ampia facoltà a quel supremo tribunale; ed 
alle facoltà che ad esso dava la legge , si univa 
l'alta dignità delle persone ond'era composto. I^ 
carica di giudice della gran corte era allora una 
delle più eminenti dell'ordine pubblico; v'eran 
promossi uomini distinti per nobiltà, per sapere, per 
capacità; erano essi intimi familiari del prìncipe; 
giudici della corte troviamo allora destinati a trat- 
tare i più importanti affari ed alle più alte am- 
bascerie; quali essi erano, possiamo argomentarlo 
dal vedere che giudici della gran corte eran Pie- 
tro delle Vigne e Taddeo di Sessa che in grandis- 
simo stato furono appo Federigo, il primo dei quali 
fu suo segretario e gran cancelliere, e stese ed or- 
li) M, Ut, 88, consiit» Statnimus. 
|3) ivi. Ut, 4\, 42, 43, 
(!) Pirr», Sic, Sacr, Tom. //, pag, 777. 
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dinò tutta li l^gitlaxtoiie sotlopoata all'esame dd 
parlamento di MeM!, ed ambi ftarono» una col cnote 
di Tolosa, destinati ambasciadori al concilio con- 
vocato in Lione» per trattar la pace con papa In* 
nocenzio IV. Lo atesao gran giustiziere del regno, 
che la legge chiamava specchio di giustizia, e mag- 
gior luminare d€ magistrati, nulla poteva , s^ 
parato da' suoi giudici; essi conservavano il gno 
luggello e gli atti dei magistrati inferiori, contro 
i quali era proposto richiamo; esaminavano e «fe» 
cidevano essi tntte le contese; ma nessuno di tm 
poteva, dalla tortura in fuori, fare alcun atto gia- 
diziario, senza l'autorità del gran giustiziere; e tutti 
assieme non potevano profferire giudizio, se non 
uniti in corte e preseduti da quello. Che ae nelle 
corti dei giustizieri, dei camerari, de' bajuli i già- 
dici intervenivano da aempiici nsaessori , ma il 
giudizio era profferito dal solo magistrato e dalai 
solo sottoscritto; i giudici della gran corte aveaao 
focoltà propria di giudicare, i loro giudizi erano 
profferiti in nome di tutta la corte e da tutta la 
corte sottoscritti^ Di che è chiaro argomento un 
giudicato dell'anno 1350, pubblicato dal PirrìiS). 
Era allora gran giustiziere Riccardo da Mòntenero, 
e giudici Giovanni Martorana, Andrea di Gapoa, 
Roberto di Palermo e Durando di Brindisi; la sen- 
tenza è profferita in nome di tutti cinque e da 
tutti sottoscritta. 

Non accade qui far parola dell'alta corte deipa- 
ri ; ciò sarebbe una vana ripetizione di quanto 
altrove si è detto; imperocché gli scrittori dell'e- 
poca normanna fanno bensì conoscere l'esistenza 
di questo eminente tribunale, col riferirne i gio- 
dicati ; ma noi ne ignoreremmo le attribuzioni, 
senza la legge bandita dal parlamento di Melfi, la 
quale conservò ai conti, ai baroni, ai militi ed a 
tutti coloro che tenevano feudi rit ca/»r#«, il dritto, 
che loro dava la costituzione del regno, di essere 
giudicati da' loro pari (4). 

V. — Tali erano i magistrati costituiti in tutti 
i domini del demanio; ma imperfetto sarebbe stato 
r ordine tutto , né avrebbe potuto conseguire il 
grande oggetto di frenare ogni privata violenia, 
se si lasciavano le corti baronali nello stato , io 
cui erano. Per la costituzione stessa del governo 
feudale i baroni erano annoverati fra' magistrati 
del regno; perocché la concessione del feudo dava 
loi*o il dritto di esigere tutti i proventi di esso e 
di esercitarvi giurisdizione ; e per che costitni- 
vano magistrati , che amministravano le rendite 
ed esercitavano in loro nome le funsìoni giudi- 

(4) Ut universis et singulis regmi nostri nobili' 
bus honordebitus integre consen^tur,., ivi, tit,€l. 
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irie. Bla la legge i^ea riUretti I confini di Uli 
Tìcolose prerogative. Easf non poterano gravare 
i abiutort del feUdo di nuovi tributi oltre a 
ietti nella concessione descritti ; e re Rngìero 
rea espressamente dichiarato di essere l'esercizio 
ti mero imperOr o sia della giustizia criminale, 
ritto'dl regaliai appartenente al solo principe; 

però ne erano stati spogliati tutti coloro che 
» godevano anche per concessione del conquista» 
ire. Poco efficace fu quel provvedimento. Non 
uarì andò che i baroni più potenti cominciarono 

riprendere il perduto dntto; e lo stesso Gu- 
lielfDO li, per privilegiare l'arcivescovado di Mor- 
tale, concesse a quell'arcivescovo il gìustizierato 
erpetuo nella sua diocesi. Crebl>e l'abuso nei 
empi licenziosi, che seguirono; in tantoché Fede- 
igo, quando cominciò a regnare, trovò in tutte 
t grandi signorie stratigoti e giustizieri costitui- 
ivi dai baroni. 1 

Federigo venne da prima togliendo Tun dopo ' 
'altro quella giurisdizione a coloro che 1' eserci- 
tavano ; è cominciò dagli ecclesiastici , o peixrhè 
\ lui più infesti, o perchè l'esempio fosse dì mag- 
gior peso. Reduce da Germania nel 1220, venuto 
I Sangermano volle dall'abate di Montecasino re- 
iignato il jtis sanguinisi malgrado l'espressa con- 
%S6Ìone fattane da re Arrigo imperatore al suo 
diletto abate Roffredo nel 1196 (I); tolse del pari 
il vescovo di Catania il dritto di destinare uno 
Iratigoto ad esercitare per lui la giustizia crimi- 
lale nella stessa città e nelle terre di Aci, San- 
anastasia e M«scali;ed è per ciò che i (uipi pre- 
licavano 1* empietà di Federigo suir avei*e spo- 
gliato de* dritti loro le chiese di Catania, di Ce- 
alù e di Morreale. 

Non contento a questi parziali rimedi, che non 
'acevano pel grande scopo della sua legislazione, 
-e Federigo imperadore fece al parlamento dì Melfi 
stanziare ; essere la giustizia criminale e 'I mero 
impero singoiar pregio della sovrana potestà ; e 

(I) Richard.de Sangerm., c^ro/f. ivi, pag, 568. 

<2) Consta. Libr. /, Ut. 4. 

i3) Ivi, tit. 44. 

(4t LegeSt quae a quibusdam simplìcihus sunt 
diciae paribiles , quae nec rerum naturam re- 
s piti uni , nec veritatem attendunt , nos qui ve- 
rrim iegum seientiam perscruta m ur , et inspici- 
mas, errores a nostris judiciis separamus^ prae* 
tentis nostri nonrinis sanrtionis edicto in per- 
petuum inhibentes omnibus regni nostri judici' 
bus , ut nulius ipsas legcs paribiles , quae ab' 
sconsae a verità te deberent potius nuncupari , 
atiquibas* fideltbus hostrii indicai ;' sed conimu- 
nibus probationibus sint contenti , tam antiquis 


però nessun prelato, conte, barone o milite, fon* 
dato sopra illecite presunzioni, osasse quindi in- 
nanzi , pena la perdita della signoria , esercitare 
o commettere ad altri il giustizierato; e che nelle 
cause criminali non si avesse ad altri ricorso che 
ai giustizieri delle Provincie , destinati immedia- 
tamente dal principe (2). Indi in poi le memorie 
de' tempi non fanno più menzione degli strati- 
goti di Catania, di Lipari, di Noto, di Ragusa, 
di Butera e di tante altre signorie feudali. Solo 
fu conservato lo stratigoto di Messina ; ne ciò fa 
propriamente un'eccezione. Messina era una città 
regia , la quale restò , come sin da tempi anti- 
chissimi era stata , soggetta a quel magistrato e- 
letto dal re. 

Né solo venne tolto ai baroni l' esercizio della 
giurisdizione criminale; ma gli stessi bajuli , che 
per parte de' t)aroni rendevano ragion civile, ven- 
nero sottoposti all' autorità de' giustizieri delle 
Provincie; i quali potevano obbligarli a profferir 
la sentenza nel termine dalle le^gi prescritto; ed 
a se avocavano le liti, nel caso che quelli nega- 
van giustizia (3). 

VI. — Non accade mostrare quanto vigore venne 
per tutto ciò ad acquistare la pubblica autorità; 
ma valse a quest'oggetto anche di più l'avere sta- 
bilite forme più regolari nell' amministrazione 
della giustizia. Comechè re Rugiero , nel com- 
porre l'ordine giudiziario, avesse mitigato in parta 
l'uso insano ^e* giudizi di Dioiche si chiamavano 
prove paribili, perchè si credeva che la verità 
così apparisse, pure o non potè o non seppe e- 
stirpar del tutto la rea consuetudine; Federigo 
lo seppe, lo volle, ne venne a capo. Rìcisamenle 
vietò che nelle corti di giustizia tali prove fos- 
sero ammesse; e con tanta filosofia è concepita la 
legge , che basta solo ciò a mostrare quanto egU 
fosse stato superiore al secolo in cui visse (4). Con 
pari filosofia fu vietato il duello, ch'era una delle 
prove paribili, introdotta in Sicilia dai Normanni 

/egibus, quam nostris constitutionibus introductìs. 
Eorum etiam sensum, non tam corrigéndum du» 
ximus, quam deridendum, qui naturalem canden» 
tis ferri calorem tepescerc, imnio (quod est stul' 
tiusj frigescere, nulla justa causa supervenientr^ 
conftdunt, a ut qui rcum cri mi ni s constitutum ob 
consci entiam laesam tantum asscrunt ab aquae 
fri gidae elemento non recipi, quam submergi pO' 
tius aeris competentis retentio non permittit. 
Constit. Libr II, tit. 31. Non saprebbe vedersi il 
senso di quelt aeris competentis retentio ; forse 
è questa una delle tante alterazioni del testo ; 
e forse dovrà dire tLerìs conteni'i. ^ 
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e conservata dal genio del secolo e dall' orgoglio 
de* baroni e de' nobili « che si recavano a vanto 
l'ojrigine francese e le usanze de* Franchi segui- 
vano ; e però ai baroni fu espressamente inter- 
detto il duello^ che potea considerarsi come una 
divinazione^ più presto che prova certa (1). 

Si dà gran lode al santo re Luigi IX, per avere 
abolito in Francia il duello giudiziario; ma il 
principe siciliano lo precesse almeno di trenta 
anni (2); eslese il divieto a tutte le corti dei giu- 
stizieri del regno ; le ragioni che ne adduce re- 
cano sommo onore al suo intendimento \ ovechè 
il santo re enumera semplicemente i casi , nei 
quali « non più il duello , ma k scritture ed i 
testimoni servissero di prove. Gò non però di 
manco lo stesso Federigo ebbe in certo modo a 
piegarsi ai tempi, con permettere il duello negli 
omicidi , pe' quali 1' accusatore e '1 . magistrato 
fossero disperati d* aver prova legale (3) , e nei 
delitti di lesa maestà. Nei quali casi fu prescrit- 
lo: che quello de* due campioni, che restava vinto, 
non potesse più in avvenire essere ammesso a 
combattere per altri , potesse bensì combattere 
per se, ma per discolparsi, non per accusare (4); 
che i due campioni doveano giurare di difendere 
una causa giusta , e , se snccombea il campione 
dell'accusato, perdeva la vita , se quello dell' ac- 
cusatore, era, come spergiuro dannato al tronca- 
mento della destra (5) ; che Taccusante dovea a- 
dottar le armi ed il modo di combattere conve- 
nienti alla condizione dell'accusato; però se que- 
sti era nobile , l' altro , comechè non uso a ciò , 
dovea combattere a cavallo con armi da cava- 
liere; ma se l'accusato era plebeo, dovea l'accu- 

(1) Monomachiam, quae vulgariter duellum di* 
citar, paucis quibusdam casibus exceptis , inter 
barones regni nostrae diiioni subjectos, in per' 
petutun volumus locum non habere ^ guae non 
tam vera probatio^ quam quaedam divinatio 
dici potrst, quae naturae non consonai, a jure 
comuni dtTviai, aequiiaiis rationibus non consen* 
tit. rix enim aut nunquam duo pugiles invcniri 
poterunt sic aequaies, ut vel in totum non sit 
alter aitero fortior , vei in aliqua parte sui W- 
gore majori et potiori virtute , vel saltem inge- 
étiis alter alterum non excedat. Ivi, tit, 33. 

(2) Mabfy-, Observations sur tAisioire de France 
ft.ibr. IH, chap. VII, noi, IJ, riferisce tutta Cor- 
dinania di S, Luigi, e dice: Cette ordonnance de 
S. Louis est sans date : quelques savans croient 
qui elle est de l'au. J2G0. 

(3) Nec mirum si lesae majestatis reos, homi- 
cidiu furtivas, atque veneficos pugnae subjici' 
muj, non tam judicio, quam terrori , non quod 


sa tore, benché nobile, combattere a piedi col maz- 
zero; per la ragione stessa, se lo sfidato era mo- 
nocolo o difettoso in alcun membro , il giudice 
ed uomini probi a ciò destinati, alquanti giorni 
prima della battaglia , doveano bendare al cam- 
pione accusatore l'occhio che mancava all'altro, 
si che ne restasse come affatto cieco , e far mo- 
do eh' ei non potesse far uso del membro, in cui 
l'altro difettava ; ma, qual che si fosse la condi- 
zione fisica dall'accusante, l'accusato non era te- 
nuto a nulla (6). 

Non è da maravigliare che Federigo nel XUl 
secolo fosse stato in alcun modo condiscendente 
per un'antica consuetudine, tanto in armonia 
co' costumi del suo secolo , alla quale altronde 
pose tali limitazioni , che equivaleano quasi ad 
an divieto; è da maravigliare bensì che in questo 
secolo, in uno de' più colti paesi della terra, nella 
patria di Bentham, in Inghilterra, il duello giu- 
diziario , anche lì introdotto dai conquistatori 
normanni , sia tuttora ammesso dalla legge (7). 
Perchè dunque dal principio del XVII secolo in 
poi nessuno Inglese è .più ricorso alle armi per 
provare la sua innocenza , il suo dritto ? Perchè 
il pubblico costume spesso svelena le cattive leggi 
ed anche più spesso pervertisce le buone. Ed a 
ciò dovrebbero por mente coloro che credono di 
migliorare la condizione dei popoli solo colFadot- 
tare straniere istituzioni, ocoU'architettare nuove 
forme di reggimento, senza calcolare la somma di 
tutti gli svariati elementi, che informano ed ad- 
dirizzano il costume pubblico. 

VII. — Né Federigo si sarebbe tanto distinto fra 
tutti i legislatori dell'età sua, se si fosse fermato 

in ipsis nostra serenitas justum aestimat^ quod 
injustum in aliif reputava , sed quod in eorum 
poenam, et aliorum exemphtm, publiee in con* 
fpectibus hominum sub tremenda probationis spe^ 
eie tales constitui volumus homicidas ', qui oc* 
cultas atque furtiveu insidias vitae Aominum 
Cquos sola potest creare divina potentiaj pa- 
rare minime timuerunt. Ivi, Libr. II, tit. 33. 

(4) Ivi , tit, 37. Blackstone { Gommet. on the 
lavrs of Engl. Libr. Ili, cap. XXII, n. ti% e Li- 
bro IF, cap. XXyiI, n. 348 ) dice che in Inghil^ 
terra il campione che si dava vinto con profe* 
rire la parola craven, era dannato ad amittere 
liberam legem, e non era pia libi-r et legalis ho- 
mo , né poteva intervenire più ne' giudici , ne 
come giurato, né come testimone. 

(5) lii, tit. 39. 

(6) Ivi, tir 40. 

(7) Blackstone, ivi, Libr. Ili, cap. XXII, nu* 
mero 341, e Libr. ir, cap. XX VII, n. 346. 
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tilft sola a)t)olÌEÌolie del duello e delle altre prove 
Vsimil genere, sema sostituirvi altre forme da 
egaire ne' giudial , le quali definissero i confini 
ra l'uso legittimo e l'abuso dell'autorità, e quindi 
illonlanassero il caso della disubbidienfea, per lo 
>iù naU dall'abuso. Base di tutte le leggi del re 
mperadore intomo a ciò sancite fu il principio 
Hie ne' giudizi ogni cosa fosse scritto. ScritU si 
volea la dimanda , scritta la citazione , scritte le 
lepnsizioni de' testimoni, scritta la sentenza. Per 
al ragione fa vietato l'uso di una certa scrittu- 
■a intralciata, cbe si usava in Napoli, nel ducato 
l'Amalfi ed in Sorrento; e fu prescritto cbe gli 
Itti pubblici fossero scritti in pergamena e non 
n carta bambagnia (1); eh' essi dovessero essere 
iottoscritti , oltre il notajo ed il giudice , da due 
testimoni , se il valore della cosa , di cui 1' atto 
trattava , era meno di Una libra d' oro , da tre, 
se fosse di più ; e che nissun cherico potesse es- 
tere notajo o giudice (3). 

Dalle qualità delle scritture passando a quelle 
che si volean pe' testimoni, fu disposto ch'essi 
fossero di nobile ed onesta nazione; però fu vie- 
tato ai rustici, che si dicevano anche angarila ed 
ai TÌIIani d'intervenire ne' giudizi come testi- 
moni. Si voleano due testimoni per deporre con- 
tro un loro pari; ma il numero di essi si addop- 
>iava traendoli dalle classi inferiori ; cosi contro 
in conte valeva la deposizione di due conti o di 
uattro baroni o d'otto militi o di sedici bor- 
esi ; contro un barone dovean deporre due ba- 
rin i o quattro militi od otto borgesi ; e per un 
lilite esser doveano o due militi o quattro bor- 
esi (3). Dai diplomi de' tempi apparisce, che i 
estimoni erano ricevuti da un giudice e dal no- 
•jo della corte, e vi si voleano presenti altre per- 
one che sapeano leggere e scrivere , e pei*ciò 
hiamati testimoni letterati. Il notajo stendeva 
' atto , il giudice ed i testimoni letterati Io sot- 
oscrivevano. 

Si volle che gli appelli si facessero nello spazio 
li cinquanta giorni , dopo profferita la prima 
cntenza ; che la parte appellante stesse di pre- 
enza ad insistere per la spedizione della seconda 
ientenza e se si allontanava , senta congedo del 
nagistrato , il giudizio d'appello non avesse più 
uogo, meno che nel easo che il giudice superiore 


(I) Libr. t, tu, 83. 

(3) Libr, /, tit. 84. 
<6) Lihr, II, tit. 83. 

(4) Lìbr. if, tit. 48. 

(5) Libr. t, tit. 83, 38 e 84; 
f6) Libr. t, tit, 78. 


conoscesse che nulla in se stessa era stata la sen- 
tenza dell' inferiore (4). 

A tali provvedimenti fu aggiunto, che in pre* 
senza del magistrato, nella discussione della cau* 
sa ^ tutti stef>r,ero in rispettoso silenzio ; nissuno 
osasse parlare senza averne il permesso dal nia* 
gistrato , e molto meno romper la parola di chi 
orava ; e se , dopo tre ammonizioni non faceva 
silenzio, era multato , se rustico in un agostale , 
se borgese in due, se milite in quattro, se ba- 
rone in otto , se conte in sedici ; ed alla stessa 
multa era dannato il giudice , se per condiscen- 
denza non la infliggea all'offensore; che i giudici 
dovessero prima spedire le cause delle chiese, poi 
quelle del fisco, poi quelle delle vedove , de' pu- 
pilli, degli orfani, ed in ultimo le altre; che alle 
vedove, ai pupilli, agli orfani, a* poveri e ad al- 
tre persone deboli , particolarmente quando pia- 
tivano contro potenti, fossero dati avvocati, e se 
era il caso, campioni, e che, non solo nulla pa- 
gassero per le spese del litigio, ma il fisco prov- 
vedesse alloro mantenimento durante il piato (5); 
che le cause civili fossero spedile in due mesi (6), 
le criminali in tre (7); che nessun accusato, an- 
che di delitti capitali , fosse carcerato , se dava 
idonea fidejussione, eccetto il caso che avesse già 
confessato il delitto o fosse stato colto sul fatto 
o il fatto fosse stato tanto notorio che la difesa 
non avrebbe avuto altro scopo che il ritardare 
la punizione (8) ; che per ammettersi un' accusa 
bisognava che l'accusatore desse cauzione di sof- 
frire la pena dovuta all'accusato, se non fosse prò- 
vato il delitto; ed una tal pena a lui era con effetto 
inflitta , se calunniosa era l'accusa (9); che se, 
dopo ammessa l' accusa, nel giorno designato dal 
giudice, sì presentasse l'accusato per mostrare la 
sua discolpa, e l'accusatore non venisse a mo- 
strar le prove, fosse questo multato nella sesta 
parte dei suoi beni e condannato a rifar delle 
spese l'accusato (10); e se, citato la seconda volta, 
si negasse a comparire, pagasse di più cento au- 
gustali (ll);c finalmente, se colludendosi, né l'ac- 
cusatore , ne r accusalo comparisse , fossero tut- 
taddue multati in cento augustali ciascuno (13). 

Tutto nelle costituzioni di Federigo mostra la 
sua imperiosa volontà ed il suo studio a far che 
le leggi fossero rigorosamente eseguite e tutti t 


(7) tvì, tit. 53, cost. Causas alias. 

(8) Libr. tu tfi' tO. 

(9) hi, tit. 14. 

(10) Ivi, tit. 13. 
(ti) Ivi, tit. 13. 
(13) /l'I, tit. 15. 



cUtadinì fotM^ro indistintamente soggetti all'auto-' 
rìtà de' magistrati. Ma dall'altro lato, per preve- 
nire gli abusi che i magistrati potessero fare della 
loro autorità , fu prescritto che i giudici fossero 
uomini illustri, fedeli e giurisperiii; e se più di 
uno pretendesse la carica, il voto de' loro concit- 
tadini ed un rigoroso esame determinassero la scel- 
ta ; che i giudici ed i notai fossero di onesti na- 
tali e non potessero essere ammessi ad esercitar 
tali cariche i villani, gli angari e coloro che non 
erano nati da legittimo matrimonio; e, perchè la 
validità dei contratti , oltre la sottoscrizione del 
ootajo, era necessaria quella del giudice, in caso 
di falsità, ad entrambi fu imposta la pena del tron- 
camento, non già della destra, come era disposto 
nelle antiche leggi, ma della testa (I); che il giu- 
dice, il quale a ragion veduta profferisse un giu- 
dizio contro la legge, fosse dannato alla perpetua 
infamia ed alla perdita della carica e dì tutti i 
•uoi beni (2); ma della vita ne andava a quel giu- 
dice, che per venalità, prevaricazione od altro reo 
intendimento, dannasse alcuno alla morte (3). Fu 
rigorosamente vietato ai giustizieri, ai camerari, 
ai loro giudici e notai ed a tutte le persone della 
loro corte di ricevere a mutuo alcun che, acqui- 
star case o poderi e contrarre matrimoni nella 
provincia loro assegnata, durante la loro carica (4). 
Fu confermata la legge che i giustizieri ed i ca- 
merari co' loro ufGziali, spirata la carica, stessero 
cinquanta giorni presso i loro successori, per dis- 
colparsi delle accuse, che contro di essi potevano 
esser proposte (5). Fu stanziato che il giustiziere 
e qual si fosse altro magistrato, convinto di avere 
accettato alcun dono dalle parti, fosse, come ladro, 
dichiarato infame e, rimosso dalla carica, pagasse 
il quadruplo della cosa ricevuta in dono (6). Fu 
finalmente dichiarato essere delitto pubblico la 
corruzione de' magistrati, e però essere chiunque 
in dritto di accusameli (7). 

VUI. — Perchè poi un tal savissimo divisamento 
avesse avuto luogo in fatto e le querele contro i 
magistrati fossero proposte in modo più solenne, 
Federigo, venuto in Sicilia due anni dopo la con- 
chiusione del parlamento di Melfi , nel gennajo 

(t) Libr. /, Ut, 97, cast, ludices, et libr. 8, ti- 
tolo 60. 

(2) Libr, II, tit. 50. 

(3) /("/, const. Index. 

(4) Libr, I, tit, 99. 

(5) Libr. i, tit, 97» cost, Voinmus. 

(6) tvi, tit. 55. 

(7) Libr, lì, tit, 50, cost. Corra ptelae. 
Richard, de Sangerm. rAr0/f. presso Caruso 

//, pag. 606. redi Gregorio, €ensideraz, so* 



del 133S chiamò un nuovo parlamento in Mfssi- 
na; nel quale fu stabilito che due volte l'anno, 
cioè nelle calende di maggio e di novembre, in 
certi luoghi designati iU ogni provincia, si riuni^ 
sero i prelati, 1 conti, i baroni, quattro Auo/fr uth 
mìni de' più distinti d'ogni città cospicua e dnc 
d'ogni castello o terra di minor nome ; vi venis- 
sero il gran giustiziere con tutti i giustizieri, il 
gran camerario co' camerari, i bajnli e tutti i ma- 
gistrati ed officiali regi. Presedea in tali adanaoie 
un regio messo, ed in esse ognuno lAetteva avanti 
le sue querele contro il gran giustiziere, i gin- 
stizieri e qualunque altra persona vestita di pub- 
blica autorità. Le querele, ridotte in iscritto, sug- 
gellate da' quattro più eminenti preiati, ch'erano 
presenti, venivano consegnate il regio messo, per 
farle presenti al re (8). 

Fra tante antiche isfftuzion*, chele posteriori vi- 
cissitudini fecero andare in disuso, la perdita di 
tali corti di sindicatura è una di quelle , di coi 
la Sicilia deve maggiormente rammaricarsi ; pe- 
rocché era questo il solo efficace mezzo di tenere 
a segno i magistrati e conservare illibato l'onore 
di essi. L'uomo ha sempre uno stimolo al malo 
oprare, nella speranza che le sue colpe fossero i- 
gnote; e tale speranza nel magistrato è in tanto più 
forte , in quanto la sufa corruzione è difficile a 
provarsi legalmente; ma non v'ha uomo, perverso 
che si voglia , al quale non fosse spaventevole il 
rischio di essere rimproverato de' suoi malfatti dne 
volte l'anno, in una pubblica adunanza, compe* 
sta di quanto v'ha di più illustre nella nazione; 
né era mestieri che al rimprovero seguisse te pn- 
nizionc ; perocché la querela stessa portava seco 
il più severo di tutti i gastighi, la pubblica dis- 
istima, la quale, anche senza prove legali , Ikì- 
lissimamente si appicca. 

Tali furono i regolamenti del parlamento di Meli 
per l'amministrazione della giustizia; ma qui Fe- 
derigo non si tenne. Colla stessa intelligenza, colla 
quale avea provveduto alla retta amministrazione 
della giustizia venne a stabilire i magistrati , ai 
quali era affidata l'amministrazione economica. Ed 
una nuova geografia politica della monarchia di- 

pra la Stor, di Sic. Tom, ì, Libr- 1, cap. 4, mh 
ta 14, 15, // quale dite, che ^ciò fu stahilUo net 
parlamento di Lentini; ma Riccardo da Sanger 
manOf da lui citato, dice : MCCXXXIII mense ja- 
nuario apud Messanam ipse imperator regens cu- 

rìam generalem, statuit È falso poi ehe qutk 

parlamento non altro stabilimento prescrisse : /«- 
rono ivi stabilite le fiere in Sulmona, Capua, 
Lucerà, hari^ Taranto, Cotenut €■ Krggio, * 
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pgnò 9 per istabilirt i conAni della givrisdiziohe 
i ogni rnagUtrato. 

IX. — Tutu ramministnizìone della rendita fi- 
ale era sotto i re normanni compresa in un of- 
cio, che si diceva dogana. Federigo destinò a go- 
emarla i segreti, i quali, non solo esigevano le 
abclle che si pagavano sulle derrate che anda- 
ano o venivan fuori del regno; ma riscuotevano 
e bajulazioni; ciò che veniva a comprendere tutti' 

dazi che si pagavano nei luoghi del demanio; e 
ero dal segreto erano dipendenti, per questa parte, 

camerari ed i bajuli. Oltracciò amministrava il 
pgreto i beni delle chiese vacanti e quelli dei 
ei, che il giustiziero della provincia avea conG- 
cati f avea cura de' regi palazzi e de' luoghi di 
lelizia del principe; somministrava i soldi e le 
»rovigioni ai reali castelli; esigeva le decime delle 
hicse reali; ed a lui venne affidata l'esazione e la 
iscossione delle prestazicmi di alcuni feudi in le- 
name e marinari, che nei tempi andati costitui* 
ino un fondo addetto al provvedimento della reale 
raiata, al quale si dava il nome di Galea di Mes- 
m^ La corte d'ognr segreto era composta da un 
indice e più notai (1). 

Stava sopra i segreti il maèstro segreto, il quale 
rea anch'esso la sua corte dì un giudice e due 
otai. Fa stabilito oltracciò in ogni provincia un 
laestro procuratore, il cui incarico era il fare ri- 
crea di tutti i beni fiscali alienati , accettar le 
sounzie, ed intese le parti, avutone ordine dalla 
»rte, incorporarli; sopravvedere l'amministrazione 
5i fondi del demanio che potea dare a fitto per 
nque anni, potendo solo dare ad enfiteusi le pa- 
idi e que' luoghi silvestri, che non erano addetti 
i reali usi ed ai pubblici pascoli; amminìstrai*e 

granai, le pesche, i pascoli, le masserie, gli ar- 
lenti reati e tutti i beni che ricadevano al fisco, 
xetto i beni feudali di ogni maniera e«] i fondi 
be appartenevano ai castelli ed ai sollazzi del prin- 
ipe. 

Le memorie de' tempi fanno anche menzione 
el maestro portolano, che soprantendea al com- 
lercio marittimo; del maestro fondachicro, che 
rea in custodia t fondachi, nei quali si riponeano 
! derrate che doveano gabellarsi; del raccoglitore 
el denaro, che al real tesoro dovea pervenire; e 
'altri simili ofliciali; ma questi e tutti gli altri, 
i cui ^pra si è detto, erano soggetti ad una corte 
u prema, detta Magna Curia Rationum, rom po- 
ta da' maestri ragionieri, che si dicevano ratio- 
ales ma^nae curiae, e da più ragionieri. 

Questa corte suprema , la quale , comechè per 


(t) Gregorio, Consid, sulla stor, di Sic, Lia, ili, 
ap. 3. 


la prima volta apparisca nel regno di Federigo I, 
non é improbabile che avesse avuto più antica -o- 
rigine, fu ne' tempi d'appresso detta tribunale dei 
real patrimonio ; a' suoi membri fu dato il no- 
me latino di maestri razionali, ed esercitò più am- 
pie facoltà giudiziarie ed amministrative; ma nella 
sua origine non ebbe altra facoltà che quella di 
rivedere i conti di tutti coloro, ch'esercitavano 
offici di amministrazione e decidere in appello le 
cause decise da' segreti, ed a tale oggetto era stato 
ai maestri ragionieri aggiunto un giudice assessore 
che si diceva judex affidi rationum, 

X. — Per evitare poi i confiìtti delle giurisdi- 
zioni rispettive di tutti i magistrali, Federigo di- 
vise tutta la monarchia in due parti; l'una com- 
prendea là Sicilia e la Calabria sino a Roseto, che 
fu il dominio primitivo de' conti di Sicilia e co- 
stituiva propriamente il regno; il ducato di Pu- 
glia , con tutto ciò che possedca la famiglia del 
Guiscardo ed il paese acquistato da re Rugiero I 
formarono l'altra provincia, che si estendea da Ro- 
seto al Tronto. Al governo di ognuna di tali pro^ 
vinciefu preposto un gran giustiziero, che in que- 
sti tempi comincia ad esser detto maestro giusti- 
ziero ; ma nessuna prova abbiamo che ognun di 
essi avesse avuto particolari giudici, onde in ogni 
provincia fosse una gran corte; è certo anzi che 
in tutte le costituzioni dì Federigo sì parla sem- 
pre in singolare della gran corte ed in plurale de* 
gli altri magistrati, dei quali più d'uno era nel 
regno. Per l'amministrazione della giustizia il re- 
gno di Sicilia fu diviso in quattro minori Provin- 
cie, le quali, per essere ognuna di esse governata 
da un giustiziere, furono delie ffiustizierati. Due 
ve n'erano nel continente; uno in Calabria, l'al- 
tro in Terra Giordana e vai dì Cratì; ed in Sici- 
lia, seguendo l'antica e naturale divisione deli* i- 
sola fatta da' due fiumi lineila , furono costituiti 
due giustizierati ; l'uno di qua, l'altro di là da 
que' fiumi. Per ramministrazioiie economica due 
.«egretì v' erano ; uno, che risedea in Palermo, la 
cui giurisdizione si estendea per tutto il giusti- 
zierato di qua dai fiumi , ed avea sotto di sé le 
isole di Ustica, Marettimo, Pantelleria, Favignana 
e Lampedusa; l'altro, che risedeva in Messina, go. 
vernava gli altri tre giustizierati e le isole di Li- 
pari. In ognuna dì tali provincie assegnate ai se- 
greti era un collettore del denaro fiscale; quello, 
che si raccoglieva nel giustizierato di Palermo, era 
riposto nel real palazzo, l'altro nel castello di Neo- 
castro in Calabria. Vi aveano al modo stesso un 
maestro portolano ed un proweditor di cattelli. 
Più ristrette provincie enuMi- 
rari, il numero dei quali vi 
segreti. Nel giustizierata 
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•olito costi tn irsi tre catlierart, oltre a quelli di Ca- 
labria, Terra Giordana g Val di Crati; avendone 
ordinato solamente uno il segreto di Messina, volle 
il re imperadore chenecostitaisse almeno un'al- 
tro; e nel giustiziorato di qua da' fiumi le me- 
morie dei tempi fanno menzione di un camera- 
rio per tutto il paese che comprendea il contado 
di Ceraci e le parti di Cefalti e di Termini^ e del 
camerario del vai d'Agrigento; dunque almeno un 
altro esser ve ne dovea in tutto il resto del giU'^^ 
s tizi erato {\). 

XI. — Tale fu l'ordine pubblico fissato dalle co- 
stituzioni di re Federigo imperadore. R ben da 
dolerci che questo nidice prezioso sia a noi giunto 
guasto ed alterato, si che in molti luoghi il senso 
della lrg;;e riesce inintelligibilei Ciò è da attribuirsi 
all'uso di quei tempi di non apporre ne?li scritti 
uè punti, né virgole; al frequente abbreviar delle 
]>arole; ed al non avere i primi editori usata la 
debita attenzione nel compartire e dcciferar le pa- 
role; per lo che il testo venne scorretto, a segno 
cbe in quasi tutte Tedizioni si trova in fine delle 
costituzioni apposta la data dal 1221 , ovechè è 
indubitato che il parlamento di Melfi fu convo- 
cato nel 1231. Aggiungasi a ciò che alcune leggi, 
cbe altronde è noto di essere state sancite da un 
sovrano, vengono attribuite ad un altro; ed alcune 
sono fra esse contraddittorie (2). Ciò fu forse an- 
che effetto della strana pretensione di |iapa Gre- 
gorio IX di vietare a Federigo il sancire le sue 
costituzioni; perchè da ciò dovea necessariamente 
venire di esser detto persecutore della Chiesa e 
distruttore della pubblica libertà (3). Il parlamen- 
to, che sin dal giugno del I23t dava opera a ciò, 
conosciuta in luglio l'epistola pontificia, ebbe a 
studiare il passo a scanso che 1' opera non fosse 
frastornata, prima di essere recata a compimento, 
e nel seguente agosto le costituzioni furono pub- 
blicate, senza essersi potuto esaminare con ani- 
mo posato la compilazione già preparata da Pier 
delle Vigne. 

Ciò non però di manco quelle costituzioni sono 
un monumento di gloria per re Federigo impe- 
radore. Mentre era egli distolto da tante cure e 
da gravissime imprese; mentre il regno era scon- 
volto dalle aperte guerre e dalle occulte mene dei 
papi ; mentre per tutto altrove in Europa erano 
contemporaneamente in vigore leggi longoliardi- 

(1) Gregor. ivi, Libr, /, cap,Z. 

(2) Gregorio , Introduz. allo studio del dritto 
pub» di Sic. Bagionam, del codice delle leggi nor^ 
manne e sveve, ossia del libro delle Costituzioni. 

^3) Intelleximus siquidem quod , vel proprio 
motu, vel seductus inconsultis consiliis perver^ 


che e romane, privilegi di classi e di città, coti' 
suetudini civili e feudali; intantochè in ogni sti- 
to, in ogni provincia, in ogni città , in ogni ti- 
ra ìglia era un continuo conflitto di leggi barbsK 
e privilegi insensati , di dritti mal fondati e do- 
veri mal conosciuti, per cui era quasi neceasarioi 
che la spada al fin de' fini dirimesse ogni ooe« 
tesa ; il concepire e con somma perseveranza re« 
'care ad effetto la grand'opera di dare al regno ami 
legislazione , in ogni sua parte compita , dettala 
tutta da sana filosofia e tutta diretta al lodero- 
lissimo scopo di far che la forza privata oedtfse 
sempre all'autorità dei magistrati, e l'autorità dei 
magistrati fosse sempre circoscritta dalla legge « è 
prova della straordinaria solidità e dell'altissimo 
ingegno del legislatore. 

Xll. — Ma le leggi di Federigo, oltre al loro me* 
rito proprio, servono oggi ad illustrare un'arti- 
eolo di gran momento nel dritto pubblico sici- 
liano, cioè le parti ch'esercitava allora il park- 
mento del regno nella formazione delle leggi. Tatle 
le leggi de' re siciliani, dalla fondazione della mo- 
narchia sino al regno di Martino I nel principio 
del XV secolo, appariscono come atti dì sovrana 
volontà; ed è altronde evidente che la legisUsioiie 
di Federigo non potea essere l'opera d* un' adu- 
nanza , e molto meno d' un' adunanza di baroni 
del XIII sccvìlo. Era necessario rimuginare gli ir* 
chivi per trarne le leggi de* re normanni; soerre 
quelle che facevano al caso ; sfiorare le leggi ro- 
mane e longobardiche; esaminare le consuetudini 
antiche ; aggiungervi nuove leggi per lo conpi- 
mcnto dell' opera ; né tutto ciò potea Cirsi seoia 
unità di fatica, di disegno, di locuzione. Dall'al- 
tro Iato alcune leggi di un'epoca posteriore, in- 
tese a prescrivere assai angusti confini alla sovrani 
autorità, non è presumibile che fossero state det- 
tate da libera volontà del principe. Pure è fuor 
d'ogni dubbio che, finché la Sicilia ebbe propH 
re, le leggi erano atti de* parlamenti. Per le co- 
stituzioni di Federigo, che comprendono le leggi 
dì tutti i re normanni , ciò è chiaro per T auto- 
rità di Riccardo da San germano e per la data ap- 
posta in fine : Jctum in solemni concistorio Miei* 
fiensi. Anno Domìnicae incarnationis MOCXXXl 
(1231) ali€u XXII mense augusti ^ indictionis quar- 
tae. E tutte le leggi de* re posteriori, sino all'e- 
stinzione della famiglia de' re aragonesi, altro non 

sorum , novas edere eonstitutiones intendisi ex 
quibus necessarie sequi tur , ut dieeris Ecclesine 
persecutor, et obrectafor publieae lièeHatis. Gn- 
gorii papae epist. dieSjulii ann. 1331 ajfmdf^y 
naid. Annal. Tom. XXt, pag. S7. 
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ono che atti di parlamenti, ai quali li dava il 
lome di capitoli del regno. 


ne da prima dando alcun particolare incarico ai 

comuni. Nel 1322 ordinò che in tutti i borghi , 

Da tutto ciò è manifesto che da prinu le leggi ' castelli e città del regno si spendessero i danari 


rano proposte dal principe e validate dall'assenso 
lei parlamento ; e che dopo le grandi perturba- 
ìoni chVbbero luogo sul cader del secolo, i pri- 
ai principi aragonesi ebbero eglino stessi, per la 
icarezza loro, a proporre quella garantia, che i 
empi chiedevano. Venuto poi al trono Martino I, 
lopu che Tanarchia baronale avea tutto sconvolto 
i tutto usurpato, i comuni, che già da due secoli 
Tano stati ammessi ne* parlamenti invitati dallo 
tesso re, cominciarono a chiedei*e que* provve- 
limenti , che credevano necessari per riordinare 
1 regno ; e però dal principio del XV secolo in 
Mi, i capitoli del regno cominciarono ad esser 
iroposti dal parlamento e validati dall' asj>enso 
«gio; al quale cambiamento Federigo, forse senza 
rolerlo, diede la prima pinta col dar sede ne' par- 
amenti ai rappresentanti de' comuni. 

Xia. — I governi d'Europa, informati tutti allo 
stesso conio e tutti manchevoli di fòrza propria 
per reprimere la potenza dei baroni ; aveano nel 
XIII secolo cominciato a chiamare i rappreson- 
lanti dei comuni alle pubbliche adunanze , per 
iver nel popolo un freno ed un contrappeso alla 
ìrepotente forza del corpo feudale. I re d'Arago- 
la furono i primi a darne l' esempio ed a speri- 
Dentarne gli effetti. Nel 1133 i rappresentanti 
Ielle città furono ammessi nelle corti del regno, 
he indi in poi cominciò ad aver più larga for- 
na di reggimento. Nel 1350 già dìciotto città a- 
can sede nelle corti di Castiglia. In Inghilterra 
1 conte di Leicester, mentre tenea prigione il re 
Irrigo HI, adunò un parlamento in Londra nel 
lennajo del 1265, in cui, per farsi un partito nel 
>opo1o , chiamò due rappresentanti di ogni di- 
Aretto ed uno d'ogni città ; e tale esempio fu di 
illora in poi seguito regolarmente. Nel 1293 le 
:tttà imperiali cominciarono a far parte della dieta 
lei corpo germanico. Nel 1303 Filippa il Bello 
:hiamò per la prima volta i rappresentanti delle 
città di Francia a sedere negli stati generali del 
regno (1). 

Federigo fu uno de' primi a ricorrere a quel 
salutare ripiego; e con sagace intendimento ven- 

(I) Robertson , ffisi. of Char, V. Introd. noi, 
xrilt, XIX, XXXI. 

i2) Richard, de Sangerm./>rr.f5o Caruso TomJl^ 
pag. 571. Per buoni uomini ** intendevano ai- 
fora i cittadini più distinti d ogni luogo. Du- 
<^nge, poce boni homines. 

(3) Lo stesso, ivi, pag. 577. 

(4) I^ stesso, ivi, pag, 601. 


nuovi di Brindisi e non avessero più corso le 
monete d'Amalfi , e diede l'incarico dell'esecu- 
zione a due ^i/o//r /io/77/>// scelti in ogni luogo (2); 
altri ne furono scelti nel 1226 a far eseguire al- 
cuni statuti, che oggi si direbbero dì polizia^ con- 
tro i forbanditì, i giuocatori , i bettolieri e co- 
loro che andavano attorno di notte (3| ; per es- 
sere nel 1231 le campagne di Puglia devastate da 
una immensa copia di locuste, fu ordinato, che 
ognuno nelle sue terre prima del levar del sole 
raccogliesse quattro tumoli di tali pestiferi ani- 
mali e li recasse a quattro borgesi destinati in 
ogni terra a farli atibruciare (4) ; e finalmente 
iieir anno appresso , per eseguirsi presto le for- 
tificazioni di Sangermano, sei borgesi furono de- 
signati ad assistere il contestabile di Capua , che 
ne avea avuto l'incarico (5). Nel 1232 poi Fede- 
rigo costituì .uno stabile magistrato municipale 
in ogni comune. Prescrisse che in ogni città o 
terra fossero due cittadini, i quali doveano cura- 
re che il piipolo non soffrisse inganno o frode 
dagli artieri e dai venditori di grasce. Erano 
essi scelti dai bajuli, i quali doveano, per lettere 
suggellate e sottoscritte da essi e da coloro che 
aveano consigliata la scelta, far noti i nomi degli 
eletti al i*e , se si trattava di luoghi del dema- 
nio, al barone ne* feudi , per essere approvati e 
S4TÌtti ne' pubblici registri (6). 

È ben degno di nota che mentre ne' regni di 
oltramonti ( le città d' Italia si govei*navano tutte 
a popolo ) il dritto di costituirsi a comune ed 
aver propri magistrati veniva concedendosi , co- 
me special privilegio , a tale o tale altra città , 
Federigo ne fece di colpo un regolamento gene- 
rale; e così venne a dar più peso alla classe non 
feudale; uè guari di tempo andò che ne accreblie 
l'importanza con dare ai comuni una rappresen- 
tanza politica, dopo d'aver loro aflidatc funzioni 
municipali. 

Già nel 1232 avea chiamato due de' maggiorin* 
gbi di ogni città e terra, pel bene generale e la 
utilità del regno, in un parlamento, che in quel- 
l'anno volle convocato in Foggia (7); l'anno ap- 

(5) ÌAì slesso, ivi, pag, 603. 

(6| yedi in Jine la nota XXLX, 

(7) Mense septemb, (MCCXXXII) Imperator a 
Melfia venit Fogtam, et generales per totum re* 
•gnum lifteras dirigit, ut de qualibet civitate vel 
castro duo de melioribus accedant ad ipsum , 
prò utilitate regni , et cnmmodo generali , ad 
quem prò terra S. Germani ivit Roffridus de 
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preÉéÒ fa dato ai comnnì il dritto di mandare 
loro rappresentanti alle corti di sindacatura, sta- 
bilite nel parlameuto di Messina ; finalmente nel 
1240 fu data ai comuni del demanio sede stabile 
nel' parlamento del regno. 

L' adunanza del parlamento e 1* intenrenirvi 
non erano prerogalìYe particolari di alcun paese 
o di alcuna persona; ma era questo uno de' ser- 
vizi, cbe doveano rendere al principe tutti i suoi 
baroni, i quali erano tenuti di recarsi all'eser* 
cito o al parlamento , ove al loro signore fosse 
piaciuto adunare V uno o 1* al Irò : e però, come- 
che per V interna amministrazione distinto fosse 
il regno di Sicilia dalla pi*ovincia di là da Ro- 
seto, un solo parlamento era in tutta la monar- 
chia, che si riuniva ora in Puglia , ora in Cala- 
bria ed ora in Sicilia. Il parlamento, in cui fu- 
rono per la prima volta chiamati i rappresen- 
tanti delle città e terre demaniali fu convocato 
nel 1240 in Foggia pel dì delle palme. Federigo 
TI cjiiamò tutti i giustizieri del regno , ed ordi- 
nò loro di portar con essi due nunzi di ogni 
citlà ed uno d'ogni castello , compresi nella ri- 
spettiva provincia , e di ricapitare le lettere che 
loro mandava, dirette alle città di Palermo, Ni- 
cosia. Trapani, Gislrogiovanni , Piazza , Caltagi- 
rone, I^enlini, Agosla, Siracusa, Catania e Mes- 
sina in Sicilia, ed altre di Calabria e di Puglia, 
che per ispecìal onorificenza volle direttamente 
chiamare (I). Con ciò venne ad alterarsi la co- 
stituzione del parlamento, che d'allora in poi non 
fu più interamente feudale. 

Ciò non però di manco non è da credere che 
Federigo a ciò si sia indotto per allargare i dritti 
e r influenza del popolo ; che anzi ebbe nel far 
ciò in mira il principio , che regolava tutta la 
sua legislazione, cioè di rendere men contrastata 
la sovrana potestà , col contrapporre l' influenza 
popolare alla potenza feudale. Ma nel dare al po- 
polo tale influenza andò assai cauto, perchè la 
sua autorità non potesse per altra parte perico- 
lare ed i comuni siciliani non seguissero l'esem- 
pio delle città italiane i che allargando bel bello 
il governo municipale s'erano finalmente costi- 
tuite in repubbliche. Né questo era vano timore. 

hJonie miles. Richard, de S. Germ. c^/io/?. presso 
Caruso tom, li, pag, 605. 

(1) redi in fine la nota XXX. 

(2) Usurpationeni illicitam, quae in guibusdam 
partibus regni nostri invaiuit, abolentcs , prae^ 
eipimus, ut amodo potestates, consuies, seu re- 
cinres in locis aliquibus non creeniur, nee alìquis 
sibi auctoritate consuetudinis alicujus ,- tW ex 
coUatione populi officium aliguod aut jusisdi' 


Cominciava già a sorgere nelle città srciltatw l'of^ 
zolo dì novità , si che alcune eli esse a voce di 
popolo sceglievano potestà , consoli *, rettori , ad 
esempio delle città italiane. A togliere tale abuso, 
già introdotto, fu bandita legge severissima, còlta 
quale si vietava la scelta di simili magistrali po*- 
polari, pena la desolazione alle città, la perpetua 
servitù ai cittadini , la vita a coloro che esercì^ 
tavano alcun' officio conferito dal popolo (2). 

Per tal ragione nelPistituire i giurati Federigo 
non diede loro veruna giurisdizione, né altre Ài» 
colta ebbero che lo scoprire le frodi degli artieri 
e de' venditori e denunziarle, senza potere in- 
fligger la i>ena. E se chiamava in parlamento i 
rappresentanti de' luoghi del demanio, non ai 
giurati, ma al bajulo, ai giudici, al popolo eran 
dirette le lettere di convocazione , nelle quali si 
dicea: Mandatemi due vostri nunzio che per parte 
vostra veggano la serenità del nostro volto, ed 
a voi riferiscano la nostra volontà (3). Un tal 
linguaggio sente tutto il vigore della sovrana po- 
tenza, che volea imbrigliare il popolo, nell'atto 
stesso che lo elevava a maggior dignità. 

XIV. — Dal fin qui detto è manifesto che Fe- 
derigo, e per l'ordine giudiziario e pel politico, 
non informò un governo del tutto nuovo ; ma 
volle con altre giunte e modificazioni consolidare 
la costituzione stabilita da Rugiero I. Lo stesso 
rispetto mostrò sulle prime di avere pe' regola- 
menti di pubblica economia ; e sempre dichiara* 
va di non volere che i sudditi fossero gravati di 
pesi, oltre a quelli, ch'eran soliti pagarsi nel re- 
gno del buon Guglielmo li. E veramente sino al 
suo passaggio in Soria le sue promesse non an- 
ddroR fallite. Bla dal suo ritorno d'oltremare, 
obhligato finché visse, dall'odio implacabile dei 
papi ad esser sempre in guerra, o per sottomet- 
tere i nemici interni, o per respingere gli esterni 
aggressori, posti da canto gli antichi statuti e le 
sue dichiarazioni , si diede a gravare i sudditi 
d' imposizioni straordinarie, come straordinari 
erano gli sforzi che dovea fare. Sappiamo primie- 
ramente che neir agosto del 1231 vietò che si 
vendesse seta cruda, sale, rame e ferro altrove 
che dalla regia dogana; e nel seguente settembre 

ctionem usurpet.,, Quaecumque autrm universi- 
tas in postcrum tales ordinaverit, desola tionem 
pcrpctunm patiatur, et omnes homines ejusdem 
civitatis angarii in perpetuum habeantur, Eum 
vero , qui al/quod de officiis supradictis susce* 
perit , capite puniri censemus. Consti t. Libr, /, 
///. 50. 
(3) redi in fine Ut nota XXXt. 
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appropriò tutte le tintorie del regno (1). t* pro- 
babile che tali norilà avessero destato alcun mal 
muore. Il cronista da Sangermano nel narrare la 
appropriazione delle tintorie, dice d'esser venuti 
in Sangermano due giudici, per mettersi in pos- 
sesso di quella tintoria, che forse aveano tolta a 
Otto; r arcivescovo di Reggio ne li vietò, per es- 
ser propria del monastero di Montecasino. Glie 
oltracciò si lusserò accresciute allora le antiche 
imposte, è manifesto dagli statuti clic furono pub- 
blicati neir ottobre del 12^; nei quali fu pre- 
scritto che la gabella su IP immissione ed espor- 
tazione delle derrate da ogni terra, sulle mele, le 
castagne , le noci ed altre frutta , sulla concia 
delle cuoja, sul vino, sulP erbaggio e la vendita 
degli animali, sulla percezione, sulla misura delle 
vettovaglie, sulla tonnina e la sardella, sul lino,, 
sulle cannamele, sulla lana di Siria, sul cotone, 
fossero ridotte alia forma antica ; e diminuiti 
vennero i dazi sul caeio e sul macello (2). 

Ma ne' tempi d'appresso, in ragione che si ac- 
crescevano i suoi bisogni, Federigo, veniva impo- 
nendo nuove tasse, clic, a distinguerle dalle anti- 
che sì dicevano drUii /tuovi, Andrea d' Iscrnia 
giureconsulto napolitano di queirelà,ne*suoi co- 
nienti alle costituzioni del regno , descrive quali 
erano i nuovi e quali gli antichi pesi l3), e dalla 
somma enorme de* pesi da lui descritti ben pos- 
siamo arguroentai'e quanto infelice era la condi- 
zione del regno in queir età; intantochè lo stesso 
Isernia, che scrisse sotto Carlo I d*Angìò, ne in- 
famò per questo la memoria , dicendo che , per 
avere gravato smodatamente i sudditi, l'anima 
sua riposava fn picc e non in pace^ e per ga- 
stìgo di Dio, la sua razza era spenta (4). 

(1) Richard, de Sangerm. cron, ivi^ pag. 60S. 

(3) Lo stesso, ivi, pag, 605. 

(3) f"etera sunt haec, viddicct: Dohana , Jn^ 
choragium, Scaiaticum, Portus et Piscaria , jits 
affidaturae, Uerbagium , Pascua, Glandium , ci 
sì miti um, Jus tumuli^ Bacharìa , Passa gi uni re- 
' tus; jus casci et olei non est ubi'jue per rvgnum, 
fìova sunt haec ^ videlicet: Jus /undici , ferri , 
azarii, picis, salis^ jus staterae scn catandrae , 
Ponderaturae, jus mensuraturac, Rine de novo, 
jus setae; jus cambii, saponis^ obbolcndini, /?e- 
ehariae novae, Imbarcatura, jus sepis^ jus por^ 
tus, et piscariae, jus exiturae, jus devini, Ten- 
toriae, jus marchium , jus òalistaruWy jus gal' 
lae; jus lignaminum non est ubi^ue; jus gabel^ 
lae auripellis non est ubigue per regnum; jus 
retinae , jus reficac majoris et minoris non est 
uhìque^ scd Scapoli, Isern. coment, ad librwn / , 
tit, 7. 


Né eonlento a ciò Federigo « convertì in dazio 
ordinario ed esasse in quantità arbitraria la coi» 
letta j che per legge i princìpi aveano dritto, di 
imporre solo in casi straordinari , fissati dalla 
'^KSc, e nella somma che la legge stessa stabi- 
liva. Né valse ch'egli nel suo testamento avesse 
dichiarato illegali tali nuove esazioni da lui in- 
trodotte, ed ordinato al suo successore dì rimet- 
tere i pesi pubblici nello stato, in cui erano sotto 
Guglielmo U. Né Corrado, né Manfredi, ambi più 
di lui travagliati dall' ira pontìGcia, poteano re- 
care ciò ad effetto ; e gli Angioini , che indi se- 
guirono, fecero poggio; intantochè la sola san- 
guinosissima rivoluzione del 1JS3 potè restituire 
la cosa all' antico stato. 

XV.— All'eccesso dei tributi andava congiunto 
estremo rigore nell'esazione. Una volta Federigo 
fu per gittar dai merli del real palazzo il giusti- 
ziero Bernardo Caracciolo, perchè nella provincia 
sua non avea raccolto oltre a settcrent' once; né 
valse il dire in sua discolpa, che le terre erano 
tutte povei*e. Si minacciava talvolta la galea a 
coloro che nel tempo prescritto non avessero pagato 
la colletta; e tal'alti'a fiata si mandavano masna- 
de di Saraci ni e dì Tedeschi ad alloggiare nelle 
tene, che indugiavano a pagare (5). Quanto Fe- 
derigo f«isse sempre instante per la riscossione 
de' tributi, possiamo argomentarlo dal vedere che 
nelle lettere stesse, nelle quali ordinava ai giusti- 
zieri di recarsi al parlamento , e portar con essi 
i sindaci delle città , soggiungca di aver cura di 
portare altresì interamente esatta la colletta del 
giustizierato ; e se alcun pìccolo residuo era ad 
esigere, destinassero istantissimi esattori, che /'ir- 
stantissimaniente lo esìgessero (G). Si tenea allora 

(4) .... per quod videtur ille Fredcrìcus guiC" 
scere in pice et non in pace. Multum debent ca* 
vere principes mundani in hoc: quia etiam hoc 
Deus retriiuit : sicut patet in ilio Frederico^ 
cujus heredes non sunt hodie. Dicitur enim /- 
saiae 10: yac qui condunt hges iniquas, Isern. 
ivi. Quel minacciai e in generale tira di Dio a 
tutti i principi, che smungevamo i .sudditi, men- 
tre (angioino^ non solo nulla avea rimesso delle 
imposte di Federigo, ma i»/ avea aggiunto bene 
altre vessazioni, può far credere , che il giure- 
consulto, accortamente avesse finto di parlar 
del morto, per rimproverare il principe vivente. 

(5) Giornali di Matteo Spinelli da Giovcnazzo, 
presso Muratori S, A, I. Tom. Vii, pag. 1067, 
1071 e 1091. 

(6) Attentissime curaturus quod infra termi* 
num supradictum collectam de jujftitìcratu ino 
integre recollectam ad praescntiam nostrmm fe- 
to 
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registro del numero dei fuochi^ o sia delle fami- 
glie e delle case ch'esse abitavano in ogni città, 
terra o villaggio. La legge stabiliva la pena di 
mezzo augusta le per foco alle terre morose a pa- 
gar la colletto (t), la quale pena si ripartiva poi 
fra' cittadini in ragione degli averi d'ognuno. Per- 
chè più pronta ne fosse l'esazione, non ai bajuli, 
ma ai giustizieri se ne dava V incarico. La tassa 
totale veniva ripartita pel numero de' fuochi com- 
presi in ogni giustizierato; il giustiziere poi , col 
consenso di uomini probi scelti in ogni comune; 
la ripartiva fra' cittadini' in ragione delle rispet- 
tive facoltà (2). 

XVL — Oltre alla rendita, che veniva dalle pub- 
bliche imposte, aveano allora i sovrani amplis* 
"simi poderi. Il registro delle lettere di re Fede- 
rigo impcradore, mostra, ch'egli tanto si assot- 
tigliava neir amministrarli, che appena avrebbe 
potuto far di più un gretto màssajo. Non per- 
mettea che un suo vigneto nel territorio dì Sira- 
cusa fosse dato a fitto; per la ragione, che il fit- 
tajuolo, inteso a trarne quel maggior profitto che 
potea durante il fitto , avrebbe malmenata per 
l'avvenire la vigna (3). Volle una volta che la col- 
tivazione di un palmeto, ch'era nelle contrade della 
Favara , presso Palermo , fosse affidata ad alcuni 
' 1-brei di recente venuti ; e che v' introducessero 
la produzione dell' indaco, dell' alcana e di altre 
simili droghe (4). Le mandre di pecore solevano 
darsi a fitto, per lo più a' Saracini (5), i quali 
erano allora forse i soli, che tenevano dietro alle 
campestri faccende; e però ai Saracini di Nocera 
furono altra ivolta dati mille bovi de' reali ar- 
menti, per destinarli all'aratro e dare al princi- 
pe parte del guadagno, come soleva praticarsi da 
Guglielmo II (6). Numerose erano le marrscalle^ 
ossia gli armenti di cavalle, e re Federigo impc- 
radore ordinava sempre ai segreti , ai camerari , 
al maestro delle marescallc , di aver cura che 
nulla mancasse alle cavalle, agli stalloni, ai pu- 
ledri; e stalloni facea venire da fuori e partico- 
larmente dalla BarberSa (7). 

ras , et si quid modicum residuttm fuerit eolli' 
gendum statuas instantìssimos exactores, qui, te 
ad nostram pracsentiam veniente'^ illud istari' 
ti f siate colligaat, et ad praesentiam nostam de^ 
sferre procurent, Gregorio, Consid, Liòr, ///, ca- 
pitolo S, not. 11. 

(I) Consti t. Ii6, /, tit» 109. 

{t) Gregorio, Consid., Libr, iti, cap. 6. 

(8) Begestum, pag. 336. 

(4) ivi, pag. 280 e 290. 

(5) Ivi, pag. 268. 

• ^) ivi, pag. 807, 871 e 872. 


Tale era la* masserizia di quel principe, che 
fino scendeva alle più pìccole minuzie. Scriveva 
una volta al segreto di Messina di curare che le 
serve addette al rea l palazzo di quella città, quan- 
do non aveano altro a fare , filassero o facessero 
altro la voro,/?er/io/i mangiare il pane o%ioso[%): 
ordinò altra fiata al segreto di Palermo di far 
costruire sotto il real palazzo, in un sito detto 
la Minsa, un colombajo a nutrirvi le coloml>e (9). 
« Informati » scrivea allo stesso segreto d'ordine 
di Federigo Pier dalle Vigne « della quantità del 
n frumento seminato dai massai , e del raccolto , 
« per vedere se la produzione franca le spese; se 
« essi ripongono il vino in botti pulite ed accon- 
« ce; se hanno sufficiente quantità di oche , gal- 
« line, colombe, anitre, capponi e pavoni; se rac- 
« colgono le penne di tutto quel pollame , per 
« farne coltrici (IO).» 

Dèi fondi con tanta attenzione amministrati 
traeva quel principe straordinaria quantità di 
derrate e particolarmente di frumento. Sappia- 
mo che un vasto tenimento dato a terratìco (II) 
a que* d' Eraclea , gli dava il profitto di seimila 
salme di finimento Panno; un altro podere presso 
Siracusa fit dato a censo per piantarvi un vi- 
gneto , dal qnale traeva sccento tari d' oro e la 
decima parte del mosto; si parla nelle sue lettere 
di molini dati a fitto per frumento o denaro; in 
natura si pagava la gabella sull'asportazione del 
frumento , la quale era da prima la terza parte 
del frumento che si asportava ; Federigo la ri- 
dusse alla quinta |ier la Sicilia e la Puglia, alla 
settima per la Calabria , la Terra di lavoro, il 
principato di Capila e d' Abruzzo, perchè meno 
frumento vi si producea (12). 

XVII. -~ Collo stesso studio, con cui cercava di 
accrescere la produzione de' suoi campi, procurava 
di avere vantaggioso spaccio delle sue derrate, per 
la via del commercio; e, perchè in quella età tutto 
il commercio d'Europa era ristretto nel Mediter- 
raneo, Federigo si era sempre mantenuto in |Nice 
co* re d'Affrica e co' soldani di oriente, co* quali ^ 

(7) /♦•/, pag. 257 e 384. 

(8) ivi, pag. 337 e 338. 

(9) ivi, pag. 421. 

(10) Epist. Petri de Vineìs Tom. i, Liòr. Hi, pa- 
gina 489. 

(11) Dare a terra fico si dice in Sicilia il dar 
la terra a fitto, od a censo per una convenula 
quantità di frumento o altro prodotto della 
stessa» Da ciò si vede che questa maniera di 
concessione , eh* è la più naturale , v antichis» 
sima. 

(12) Hcgest., pag. 809, 386, 270 # 417. 


▼CI conchiusi più trattati , e di continuo anda- 
ano e yenivano dall' una ali* altra parte amba- 
ciatori e ricchi presenti. Uno scrittore edera dice' 
he prima della xua morte avea Federigo rice- 
ali dodici cameii caricai et oro e d'argento; il 
he fu cosa da credere^ perciocché ei trafficava 
•CMf tutti i soldani di oriente, e con le sue merci 
suoi negozianti correvano a conto di lui sino 
tlte Indie per terra e per mare{\). Né lasciava 
!gli scappare alcun destro per yender con van- 
laggio la sue derrate. Scrivea una volta al mae- 
stro portolano di qua del fiume Salso che spedisse 
in Ispagna od in Barbarla il frumento ch'era in 
MIO potere, ovesì sarebbe venduto a miglior mer- 
cato (2) ; ed al segreto di Palermo altra volta or- 
dinava di caricare una nave grande e due barche 
minori dì frumento , e se non ne avca quantità 
ufficiente ne comprasse e lo spedisse in quei luo- 
ghi ove se ne potea avere miglior prezzo (3). Di 
tali disposizioni assai altre se ne trovano nel re- 
gistro delle sue lettere; ma le lettere stesse ci fanno 
conoscere, che U commercio che si faceva allora 
in Sicilia era commercio del re, non del regno. 
La sola imposta del quinto sull'asportazione delle * 
derrate <ra sufficiente ad impedire che il privato 
negoziante potesse mandarne fuori. Non era que- 
sto il solo vincolo del commercio. Non altronde 
che da luoghi determinati si potevano asportar le 
derrate ; in tutto il giustizierato di là dal fiume 
Salso, le navi non potevano caricare che lie* porti 
d* Agosta e di Milazzo (4). Né ciò era tutto. Avea 
una volta Federigo dato l'ordine al grand'ammi- 
raglio Niccolino Spinola di portare in Tunisi cin- 
ti) Mathaei Paris, Hist. AngL ann, 1261, pagi- 
na S'14. 

(2) Regest,, pag. 309. 
«3* Ivi, pag. 290. 
\\\ Ivi, pag. 243. 
(5) ivi, pag. ^^, 


quantamila salme di frumento, ordinò al tempo 
stesso a tutti i portulani di Sicilia di non per- 
mettere obesi asportasse frumento da veruna spiag- 
gia del regno, se prima non si spedivano quelle 
cinquantamila salme (5). 

Questi fatti bastano a farci conoscere che nullo 
era allora il commercio della nazione; e in quale 
stato esser dovea l'agricoltura, possiamo argomen- 
tarlo dalla diflicoltà quasi insuperabile di mandar 
fuori i prodotti della terra, e dalla legge che le 
mercedi degli operai fossero fissate dal magistrato, 
che prova quanto scarso era il numero di coloro 
che lìlieraraente si davano ai campestri lavori. Ed 
infatti le terre coltivate erano tanto poche , che 
nel 1239 il giustiziero di qua del fiume Salso e- 
spose al re impei*adore , che gli agricoltori delle 
contrade di Sciacca, Girgenti. e Licata non avean 
legno da far un aratro , per la grand' estensione 
delle tenute e delle foreste riserbate al principe, 
che si dicevano difese, nelle quali era severamente 
vietato tagliar legname d'ogni maniera; e propo- 
neva di permettersi in qualche sito il taglio del 
legname a quell'uso. Federigo rispose che lo a- 
vrebbe permesso, se il giustiziero gli avesse ad* 
ditato il sito opportuno (6). Se quel principe si 
fosse allora sovvenuto di avere altrove dichiarato 
che la ricchezza de' sudditi accresceva la sua (7), 
avrebbe ordinato che in ogni parte della sua cCr- 
fesa gli agricoltori potessero fai^ gli aratri ; ma 
quella gran verità, conosciuta in astratto, confer- 
mata dall'esperienza , i; poi nel Catto messa sem- 
pre in non cale. 


(6) Ivi, pag. 2G6. 

(7) De tertia ejctractione victualium^., ^uintam 
tantum recipias : in hoc enink utilitati fidelium 
nostrorum benigne providimus, quorum commodo 
nostris accrescere commoditatibus reputamus. Ivi, 
pag, 309, 
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/. stato delle lettere in Sicilia dalla XXX sino alla LXXnit olimpiade.'^ It. Dalla LXXVIllsino 
alla XCIU.-^UI. Dalla XCIII sino al CIX. Dalla CIX sino al CXXFl, Dalla CXXn sino al CXlll. 
— /f'. Sotto la dominazione di Roma, — V. Sotto i Saracini, Sptto i re normanni, — f7. S/onì 
di Federigo per lo risorgimento delle lettere. — FU. Origina' del dialetto siciliano. — ru/. Primi 
poeti in lingua volgare siciliana. — /JT. Origine della poesia volgare in Sicilia. 


I.^-Dopo di avere con&iderato re Federigo im- 
pemdore come persona storica e come legislato- 
re« resta ad esaminare uno de' roiglion \anti di 
Ini; quello cioè di avere egli dato valida opera 
al risorgimento delle lettere in Sicilia , e quindi 
in Italia. Per bene stimare il merito di questo prin- 
cipe intomo a ciò, non è fuor di luogo il fare un 
cenno delle vicende della letteratura siciliana nei 
tempi antichi; onde conoscere in quali epoche e 
per quali ragioni essa fu fiorente, come e quando 
decadde , in quale stato la trovò Federigo , quali 
circostante favorivano la sua impresa. 

Non prima della XXX olimpiade le lettere, le 
scienze e le arti cominciarono generalmente a fio- 
rire in Sicilia; ma da quellepoca sino alla LXX Vili 
olimpiade, molte circostanze contribuirono al loro 
inalzamento. I primi coloni, che dalla Grecia ven- 
nero a stanziare in Sicilia, portarono con essi la 
civiltà de' paesi ood'eran venuti; le forme lit>ere 
di reggimento in ogni città, comechè molta auto- 
rità vi avessero avuto i tiranni, tenevano svegliati 
gli spiriti; e le continue relazioni tra la Grecia, 
la Sicilia e le greche città della l>assa Italia, per 
cui rapidamente «si comunicavano i lumi, facea 
che i tre paesi progredissero a pie pari nell'inci- 
▼ilimcnCo. Venute poi popolose e potenti le città 
siciliane, la famosa Iwttaglia d'Imera elevò lo spi- 
rito pubblico; l'immenso spoglio e la straordina- 
ria copia di schiavi indi tratti fecero imprendere 
magnìficentissime opere, per cui valida spinta eb- 
bero le arti e le scienze fisiche ; e finalmente la 
somma ricchezza e civiltà, alla quale giunsero in 
quell'età Agrigento e Siracusa, largo campo d'o- 
nore e di fortune offrivano agli scienziati ed agli 
artisti. Ma ciò che veramente fece allora prospe- 
rare le scienze e le lettere in Sicilia, fu la vicina 
scuola di Pitagora. Viaggiavano in Sicilia i suoi 
discepoli; egli stesso visitò le principali città del- 
l'isola, per diffondere da per tutto l'amor del sa- 
pere e della libertà. Affluivano i Siciliani a Tu- 
rio e vi apparavano aritmetica ed i morali e po- 


litici precetti che si predicavano in quella scuola. 
Tutte quelle discipline ebbero straordinàrio incre- 
piento, quando il catanpseCa ronda, caldissimo se- 
guace di Pitagohi, die<le leggi a Catana, ad Agri- 
gento, ad Imera, a Tanron«efiio , alle città calci- 
diche Nasso. Gallipoli, l-eon/.io. P.ubea,Mile, Zan- 
da ed a molte citià dePa Piagna Grecia, nelle quali 
fece stanziare, che nelle città fossero fondate pub- 
bliche nruole con profe&M «ri stipendiati per lo in- 
segnamento dei cittadini. 

la poesia, non più rude, com'è stata sempre 
nell'infanzia della società, \enne acquistando for- 
me più i*egolari, ed espresse più nobili sentimenti. 
I^varon grido di buoni poi'ti Teogoìde da Mega- 
ra , Alcuiano ed Ibico da Zaiicla , Aristosseno da 
Sclinunte, Acheo e Formo da Siracusa ; ma so- 
pra tutti si distinsero Stesicoro da Imera ed Epi- 
carmo da Megara o da Siracusa. Al primo, morto 
in Catania nell'anni* 1 della LVI olimpiade, i Ca- 
tanesì eressero un sontuoso monumento presso una 
delle porte della città, che stesi corea fu detta, ed 
i snoi concittadini una statua di bronzo. Epicar- 
mo , discepolo di Pitagora , chiaro |>er avere ag- 
giunto due lettere alPalfabeto e per avere, se non in- 
ventato, certo dato più nobili forme alla commedia, 
fu anche più chiaro per le opere sue filosofiche. 
Degli scritti di lui si vuole di essersi assai gio- 
vato Platone; Plinto confessa d'essere stato Epi- 
carmo uno degli scrittori, da' quali attinse quanto 
scrìsse di medicina nel XX libro e ne' seguenti; 
e Columelladice dì avere, fra gli altri, tratto dal 
filosofo megarese il suo trattato della medicina del 
bestiame. 

In quella stessa età Iceta da Siracusa sUbiliva 
il moto della terra intorno al sole; Petrone d'I- 
mera sosteneva la pluralità de' mondi, e 133 ne 
contava; e Mamertino delta stessa città , fratello 
di Stesiairo, leggeva in Grecia geometria, quando 
Talete ne avea dato appena i rudimenti. Gran 
nome acquistò il medico Policleto da Zancla , per 
avere guarito da perniciosa malattia il tiranno Fa- 


:be non gli seppero grido gli Agrigen- 
sideraTiDO la morte» non la guarigione 
3. Tra gli storici si distìnguerano Po- 
ancia ed ArchetiAio da Siracusa; e fra i 
•llianatte da Imera e Caronda da Catana, 
tti siciliani di queir età è da annove- 
inno Cerone, comechè affatto lontano 
ostumi del gran Gelone suo maggior 
n solo per avere avuto nome di sapiente, 
avore da lui dato alle lettere. Le porte 
tro e magfii fico palazzo, al dire di Pin- 
sempre aperte alle muse; in tantoché 
Siciliani distinti pel sapere, Ma gli stra- 
ovavano onorata stanza. Pindai'o, Si- 
chi lide ed Eschilo viveano alla sua coi*- 
le, vecchio CfMH* era, veniva in Siracusa 
e le sue poesie. 

irogressi delle scienze e delle lettere fn 
à il progress«) delle arti belle, compa- 
rabili del sapere, della ricchezza e della 
popoli. Catana ergeva un sontnoso se- 
tesicoro, Imera a lui innalzava un Si- 
na il gusto generale per le opere pub- 
le ad accrescersi in Sicilia dopo la bat- 
era, come s*accrebbe in Grecia al tempo 
» le gloriose giornate delle Termopili e 
ta. Mentre lì si costruivano i tempi di 
Minerva ed i Propilei , qui Gelone co- 
Siracusa i tempi di Cerere e di Proser. 
!toma quello di Cerere , ed un tripode 
peso di sedici talenti facea lavorare, per 
al delfico Apollo. Al tempo stesso sor- 
empi famosi di Seliniinte e di Agrigento, 
incremento ebbero poi le arti dalle ma- 
di Cerone. Ed è ben da dolere che fra 
ti , ch'ebbero a fiorire in quell'età, la 
ia a noi tramandati i soli nomi dello 
Pitagora da Leonzio , che al dir dì Pìi- 
a il greco Mirone, e si diceva d'essere 
imo che avesse ben*espresso ne' suoi si- 
capelli, i nervi ed i muscoli; del pittore 
la Imera, maestro di Zeus i; e deirarchi- 
{ da Agrigento, da cui ebt)ero nome i fo- 
idotti costrutti in quella città, 
olsi che i- tiranni avessero interdetto al 
so della parola in pubblico; per che gli 
comunicavano scambievolmente i pen- 
esti e co* salti, onde ebbero origine la 


— Mi- 
mi mica e "^ì ballo. Favola è questa; na favola, ch« 
come tutte le altre, adombra una verità. L*art€ 
del dire é rultimoraffìnamente della civiltà. L'uo- 
mo col solo sforzo del suo ingegno può arrivare 
a conoscere le più grandi verità; basta la sola iAi- 
roaginazione per creare la poesia; ma è necessa- 
rio lungo studio per trov>i«e il modo di render 
gradevoli i propri pensieri senza il prestigio del 
verso, e saper dispoire in modo la idea, che l'una 
derivi dall'altra, e tutte soccorrano a fare altrui 
convinti del proprio pensiero. Indi è che nella pri- 
ma epoca si vedono poeti e filosofi; ma non s'in- 
contra alcun'oratorc; e ciò diede orìgine a quella 
favola. Cacciati poi da per tutto i tiranni e so- 
stituitovi governi afTatto repubblicani , la neces- 
sità dì persuadere la moltitudine fece nascere V arte 
oratoria, che dalla Sicilia passo in Grecia. 

Corace da Siracusa fu il primo retore di cui 
faccia menzione la storia; ma la sua rettorica eon* 
sistea nell'arte di trovai*e sofismi più presto che 
argomenti , per invaghire avanti die persuadere. 
E celebre il dilemma, proposto dal suo discepolo 
Tisìa da Siracusa, per ist'liivare il pagamento della 
pattuita mercede (1). Pui*e sotnfio grido levò la 
nuova scuola , non che in Sicilia , ma in Atene, 
ove il retore siracnono venne a dimorare alcun 
tempo. Fra i numerosi discepoli di lui fu Gor- 
gia da Leonzio, che di gran lunga lo sorpassò. Seppe 
costui unire alla sottigliezza di Corace, la copia 
e la solidità delle idee, che trasse dal sommo Em- 
pedocle, di cui era grande amico e discepolo. Egli 
fu il primo che studiò a chiudere più idee in un pe- 
riodo, a dividere il periodo in più pezzi, a disporre 
le parole in modo, elicne risultasse nn suono armo- 
nioso, e ad inzeppare l'orazione di arditissime figure. 
Comechè tale eloquenza avesse più del gonfio 
che del sublime, pure era ben atta a sedurre la 
moltitudine; in tantoché, quando l'oratore leontino 
fu da* suoi concittadini spedito in Atene a chie- 
der soccorso contro Siracusa, gli Ateniesi furono 
inebbrìatì a segno della eloquenza di Ini, che non 
valse sano ragionare a distorli dal malaurato pro- 
ponimento di muover guerra a Siracusa. Non per- 
misero il ritorno in Sicilia dell'oratore, lo colma- 
rono di doni ; tutti correvano a lui per appren 
dere con larghe mercedi l'arte oratoria, di ri 
nell'eia posteriori fu tenuto inventore. Somn 
lodi riportò, quando recitò lo elogio de' cittadi 


cos'è la reitorìca ? Gii disse Tisia : È 
persuadere, rispose Corace : Dumjuc, 
il primo, se io persuaderò i giudici che 
'evo, nulla li dovrò; se non li persua- 
a del pari ti dovrò : perchè ciò prova 
9i hai bene insegnato la rettorica, co^ 


me promettesti, Ri<:pose Corace : se non persi 
derai i giudici, dovrai pagarmi e dovrai paga. 
se li persuaderai; perchè ciò proverà che hoft» 
il discepolo migliore di me, — Vedi in fiat 
nota XXXII, 
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morii per la patria ; quando salilo sul teatro , ai 
clicliiarò pronto ad orare su qualunque materia; 
e quando pronunziò il discorso per riunire con- 
tro i barbari tulle le forze della Grecia. Né l'in- 
felice esilo della guerra da lui provocata fece ve- 
nir meno Tamore e rammirasione degli Al,cniesi 
per lui. Una statua gli fu decretala dal popolo riu- 
nito ne' giuochi pitici, che gli fu eretta nel tem- 
pio d^ApoIlo. Ma il più gran trionfo dell' eloquenza 
<ii Gorgia fu quello di avere indulto a darsi al vi- 
ver civile ed agli ameni studi i Tessali, che, pri- 
iMa di sentir la sua voce, dal commercio e dalla 
arie di domar cavalli in fuori, nuU'allro sapeano. 

Né Gorgia fu in qucircta il solo a distinguerai 
per l'eloquenza ; Camusi oratori furono Aristotele 
da Selinutc, Nicia da Siracusa, e più che lutti 
Lisia , di cui non è qui da far parola ; perocché 
venuto ancor fanciullo col iiadre in Alene, ivi stu- 
diò sotto Gorgia , venne in fama , visse e morì; 
p<*r che da molti ateniese e non siracusano é te- 
nulo; però tocca alla greca più che alla siciliana 
storia il dar conto delle opere di lui. 

Pari a quelli deirelo<|ucnza furono in quell'età 
i progressi della poesia. Khbe nome allora di va- 
lente poeta tragico Agatone da Leonzio; e fra i 
comici si distinsero Tclcsle da Selinunlc, il quale 
oltracciò era allora tanto abile , che Eschilo da 
lui volea rappresentate le sue tragedie; Sofrone 
e Senarco suo flgliuolo da Siracusa; Dinolocoda 
Agrigento. 

. Prevalsi col cambiamento di governo i principi 
della lìlosolia pitagorica , tulle le altre branche 
maggiormente vi lìorirono. Ti*c medici ebbero 
gran nome, Acrone da Agrigento, Pausania da Ge- 
la, £rodio da Leonzio, fratello di Gorgia. Ecfanto 
da Siracusa si rendea chiaro per lo insegnai-e la 
lìlosolia di Pitagora ; e Tcmistogene della stessa 
città scrivea storia con tanta lode, che la famosa 
ritirata de' diecimila Greci, da lui e non da Se- 
nofonte, taluni tennero scritta. 

Se in queir età Dioclc recò in pratica i prin- 
cipi di Pitagora intorno al reggimento de' p<ipoli, 
colle leggi da lui date alla repubblica ; i Siracu- 
sani non furono egualmente docili ad adottare la 
frugalità «ella mensa raccomandala dal filosofo 
di Samos; che anzi la gliiottornia fu allora ri- 
dotta quasi a scienza da Archestrato e da Mi- 
tero, che scrissero «li gastronomia. 

Ma n isso no fra quanti furono in quel!' età o 
nelle anteriori in voce di dotti, e pochissimi fra 
coloro che sono slati d'allora in fioi celebri al 
mondo pel loro snpcrc , uguagliarono mai la fa- 
ma dell' agrigentino Kinpcdoclc, il quale segnalò 
propriamente il secoli), in cui visse. Nato costui 
da nobili e ricchi genitori, sin dalfinfanzia si mo- 


strò vago d'acquistare ogni manieri di alili co- 
gpiaÌ4Hii ; e nella ooltiasima Agrigento non gli 
mancarono né precettori, né esempi per addirà- 
zarlo alla sapienza. I filosofi in queiretà, sia che 
avessero creduta la prosa poco degna d'eapriaiere 
grandi e sublimi verità , sia che la verità porta 
a nudo poleano fare mal sentire ai governi , lia 
in fine cbe avessero voluto farla meglio aisapo- 
rare ai poix>li , mescendovi il dolce della pò»» 
aia, solevano dettare in versi i loro filosofici pie- 
cetli. Varcava Empedocle appena 1* adolesoena, 
quando il vecchio Senofane veniva discoma4o 
le città siciliane, recitando per tutto le sue Slo- 
soiìche poesie. Avido corse a lui il giovane agri- 
gentino ; ma poco |)oÌè giovarsi delle leiioni èri 
vecchio vagabondo; per che si recò in Elea suHe 
rive dcir£ti*asia, ove fioriva la scuola di Pame- 
nide, discepolo di lui . In quella scnola innaaii 
ad ogni altro discepolo si distinse; pure fastidito 
dalla sottigliezza di quella filosofia, venne in cena 
della dottrina di Pitagora e tutto se ne imbevve. 
Non' sazio ancora d'acquistar sa pienia, viaggiò ia 
Egitto ed in Persia , per meglio approfondire k 
scienze naturali ed istruirsi nella teologia orica- 
tale , la quale per le sublimi e purissime idee, 
che dava della divinità , a gran pezaa sorpassai! 
la sozza religione de' Greci; ma questa, col rat- 
dergli più dura la virtù, venne afforzando ialoi 
il desiderio dì recare in pratica i principi di Pi- ^ 
lagora intorno al reggimento delle città, eh' egli ! 
tenéa i più acconci a far che il governo Ione ^ 
sempre affidato ai virtuosi e sapienti ; perocché ) 
appo i pitagorici la sapienza andar non potevi ' 
disgiunta dalla virtù. 

A tale oggetto rivolse tutte le sue care, tolto 
come, g<à maturo d' anni e di senno, rimpatrìp. ' 
Comecbé nobile e ricco egli stesso, ai chiari a- 
lierto nemico di mille nobili cbe reggeano per i 
dritto di nascita la città e dal loro numero cn- \ 
no detti chlliaiThì. Ne accusò e ne fece paaift i 
alcuni e smascherò le fix)di di tutti. Al tCDpo \ 
stesso veniva spargendo nel popolo la cogoiiiooe ' 
de' suoi naturali ed inalienabili dritti. La vastità 
del suo sapere, la purità de' suoi costumi, la di- 
gnità dal suo conlegno, la sua eloquenza , dava- 
no tal peso al suo dire, cbe roovea a senno soo 
la mollitudine. I chiliarcbi , discreditati e sema 
forza, furono abbattuti, ed in quella vece fa dato 
il governo ad un senato di cinquanta cittadini, 
tratti da tutte le classi, che si rinnovava ogni tre 
anni. 

Glorioso divenne allora il nome d' Empedocle 
in Sicilia ed in Grecia ; una statua gli fu eretta 
in Agrigento, che, per venerazione » teneva co- 
perta; i ritratti di lui si tenevano in tutte le case 


e ti aiciMiTaiio In trìonlb di cUla in città; quan- 
do si recaya ai giuochi olimpici ( ed ogni anno 
«Ica recarvisi ), tutti lo addiuvano *rnme uomo 
straordinario. Pare le famiglie nobili di Agri- 
gento, non potendo sgozzare l*onla d'essere state 
csdose dal governo, cominciarono a dargli mala 
voce , spargendo ne! popolo, eh' egli faceva cose 
straordinarie coll*ajuto di geni malefici, che avca 
appreso ad evocare in Egitto ed in Persia. Indi 
avvenne che molti in quell'età lo dissero mago. 
Era Agrigento allora afflitta da fretiuenti e[)ìde- 
Bie; conobbe Empedocle esseme cagione un vento 
the spirava da ostro sopraccarico di maligni va- 
pori , che , dicendosi strada per le gole di certi 
monti , veniva a corrompere V atmosfera ; fatta 
chiudere quella gola, le epidemie cessarono. Gravi 
aubittie regnavano in Selinunte per le paludi, 
che di estate restavano nel vicino fiume; per con- 
siglio d'Empedocle furono introdotte in qnelle le 
icqae di due vicini fiumi e d'altri rigagnoli; così 
non potendo più impaludare le acque, l'atmosfera 
venne purificata. Una donna caduta forse in as- 
fissia , era tenuta morta dai medici : Km|)e<iocle 
trovò argomenti che la richiamarono in vita. 
Tutto ciò fu attribuito a magìa. 

Non contenti a discreditarlo così isuoi nemici, 
né potcmdo trarne aperta vendetta , forse occul- 
tamente lo misero a morte e sparsero poi la vo- 
ce d' essersi egli giltato a capo chino nel cratere 
del r Etna , che ivi a pochi giorni eruttò uno elei 
suoi calzari di bronzo. I^ qual favola , accredi- 
tata dall'essere ignoto il luogo e 'I modo della sua 
morte , fu per secoli in voga. Delle tante opere 
che il grand'uomo scrisse, per lo più in versi, re- 
stano oggi solo i frammenti di due poemi sulle 
purgaziomi e sulla natura. 

HI." Ma le circostanze felici, che fecero venire 
in fama tali uomini, presto cambiarono. Sclinuntc 
ed Imera furono dai Cartaginesi distrutte ; Agri- 
gento saccheggiata e diserta ; Siracusa tornò alla 
tirannide sotto Dionigi , che la tramandò al fi- 
gliuolo ; e sul loro esempio tutte le altre città , 
che non erano a Cartagine o ai Dionigi soggette, 
ebbero un'altra volta tiranni. Non però le lettere 
e le scienze vennero meno , che anzi favore eb- 
bero dai due tiranni. Qie che voglia dirsi del 
carattere del vecchio Dionigi, è fuor di dubbio 
d'essere egli stato uomo assai colto e vago di 
conversare coi dotti. La sua corte era frequento 
di filosofi e letterati illustri , siciliani e stranie- 
ri. \Jà bramosia di riportare il premio per le sue 
poesie è prova evidente del suo amore per le let- 
tere. Coracchè perduto ne* vizi e ne' sozzi piaceri, 
non dissimile dì lui si mostrò in questo il fi- 
gliuolo. Se non fosse stato amante delle lettere, 


Dione non avrebbe potuto concepire la speranza 
di trarlo a migliori costumi col solo conversar 
con Platone. Né il filosofo dopo la mala riuscita 
del primo viaggiò avrebbe impreso il secondo , 
confortato da tutti i pitagorici. E l'essersi egli 
dat<» a Tare il pedante per vivere, dopo la sua 
caduta, non è lieve argomento di esser egli stalo 
nelle lettere colto. La grandiosa opera poi del 
primo Dionigi , gli straordinarf suoi apparecchi 
«li armi e di navi sommo incremento ebbero a 
dare alle arti d'ogni maniera. E se la natura dc*l 
governo non fece, come nelF epoca anteriore, fio- 
rire IVloquenza; non mancarono, durante il regno 
di que' due principi, poeti , medici , storici e fi- 
losofi insigni. 

Nella poesia si distinsero Carcino da Agrigento 
scrittore di tragedie e di favole, assai caro al pri- 
mo Dionigi; Pitone da Catana , insigne poeta ed 
eloquente sì che Demostene ne temea la rivaìHà; 
lo stesso Dionigi è da annoverarsi tra* poeti che 
ebbero nome in queir età; e Carmo da Siracusa', 
poeta faceto ed argutissimo nel rispondere di rim- 
becco a coloro che lo motteggiavano, per clic era 
chiamato in tutti i conviti. Gran nome ebbero i 
due medici Filistione da Catana e Menecrate da 
Siracusa. Al primo si attribuisce da Galeno l'o- 
pera « De vie tu salubri » che ya sotto ti nome di 
Ippocrate. L' altro era tenuto da lutti nomo va- 
lente; egli si lenea un dio ; cA a tanto giunse la 
sua foirìa, che curava gli ammalati senza merce- 
de, a patto che, ristabiliti in salute, lo segtiisaero 
sempre; ed ci dava a tutti costoro i nomi di al- 
cun dio ; qual si diceva Mercurio, qual Ercole, 
quale Apollo ; ed egli stesso volea esser chiamato 
Giove. 

Storici di gran nome furono in quell'età, il 
ricantato Filisto da Siracusa , soprannominalo il 
piccolo Tucidide, e Policrito da Mene che scrisse 
la biografia di Dionigi II ed un poema storico 
sulle cose di Sicilia. E certo numerosi esser do- 
veano i filosofi in un paese, rn cui tanto diffusa 
era la scuola di Pitagora, in cui Platone viaggiò 
tre volte, in cui i cortigiani stessi^ j>er ingrazia- 
narsi il giovane Dionigi, si mostravan vaghi dì 
geometria e di filosofiche discettazioni ; ma tutti 
vinceva Dione , che ffli amalo sopra tutti i suol 
discepoli c<l altamente onorato In tutte le città 
della Grecia. 

Pure se alcun favore ebbero dai due Dionigi 
le lettere; i pubblici sconvolgimenti che seguiro- 
no dopo la moi*te di Dione ; la desolazione in 
cui si era ridotta la Sicilia , quando Timoleonte 
venne a cacciare Dionigi e gli altri tiranni; I modi 
violenti usati da Agatocie per giungere al 
e sostenere la sua arditissima impresa; 
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avantì ostili che no, di Pirro: erano ben atte a 
spegnerle del tutto. Ma le lettere sono una pian» 
ta y elle può intristii'e , quando è mal coltivata , 
ma non di leggieri può essere svelta, quando ha 
messe profonde radici; e basta a farla rinverdire 
nn favore passeggiero, anche quando mostra vo- 
ler perire; e certo i sedici anni di pros|)crità, che 
godè la Sicilia, linchè furono in vigore i regola- 
menti di Tiinoleontc, valsero a svegliare gli spi- 
ritiy si che, ad onta delle ree vicende, che segui- 
rono sino alla partenza di Pirro, la storia fa ono- 
rato cenno di molti che nelle lettere e nelle scienze 
si distinsero. 

£rano i teatri così inerenti ai pubblici costu- 
mi degli antichi, che i più tristi avvenimenti po- 
tevano spegnere la poesia lirica, filosofica, epica, 
non mai la drammatica. £ noi possiamo argo- 
mentare il poco favore, eh' ebbero le lettere in 
quell'età dal vedere che di soli poeti drammatici 
il nome sia giunto a noi. Poeti comici furono 
Apollodoro da Gela, Eudosso, rilemoiie, Rintone 
da Siracusa; e tragico Sosicle dcjla stessa città. 

I filosofi, ove non si diati pensiero di p^ilitica, 
sono in alcun modo al coverto della rea influenza 
delle circostanze. Le pubbliche ed anche le pri- 
vate calamità difficilmente distolgono il mateiua- 
tico da' suoi calcoli , il naturalista dalle sue os- 
servazioni, il fisico dalle sue esperienze; ed il fi- 
losofo speculativo è il più tenace di tutti nei suoi 
aillogismi. Però anche sotto A^'iitoclc e fra tante 
pubbliche vicende professava filosofia Timagora da 
Gela, Arist'»cle ed Evemero da Messina , Simmia 
ed il cinico Monimo da Siracusa. 

Ha le stesse vicende che arrestano il pnigresso 
delle altre facoltà, offrono larga materia allo sto- 
rico. E gli avvenimenti di Sicilia dalla CIX alla 
CIXXVI olimpiade furono di tal momento, che me- 
rlavano d'essere registrali da stoi'ici di gran pol- 
so; e tali furono Diccarco, storico e filosofo, e Lieo 
da Messina, Callia da Siracusa, Timeo da Taurp- 
menio, che furono le fonti dalle quali attinsero 
le loro notizie sulle cose di Sicilia Diodoro e Plu- 
tarco. 

Pur se un breve periodo di prosperità sul prin- 
cipio di questV(Mica valse a tener viva la face della 
scienza, anche nelle avversità che seguirono; è fa- 
cile il pensare quanto ebbero le lettere a fiorire 
in mezzo secolo di pace e di prosperità, cbe godè 
la Sicilia sotto Gerone li. Fu questa rc|M)ca d'Ar- 
chimede; né accade dir altro per provare d'essere 
allora le scienze giunte alla più alta meta. Gli Archi- 
nadl, i Newton, i Carlesi, i Galilei non posson 
venire fra gì* Iloti; uomini tali è impossibile cbe 
non siano primi tra molti buoni. Che così sia ita 


Ia cosa, è manifesto dall' osservare che contempo- Grecia t filosofi siciliani , in Sicilia Tenivaiio i 


raneamente ad Archimede vi^nerano i àmm vaiati 
matematici Scopa da Siracusa e Filea da Tanro» 
menio; Teodoro, profondo interprete delle leggi 
siracusane, ed i poeti Moschione, Mofco, Sositca, 
Teocrito, che onorano il pamasao aiciliano. Sfai 
cade in acconcio il considerare, cbe le due pìi 
fortunate epoche deirantica storia di Sicilia furaat 
quella, in cui, dopo cacciati i tiranni, le eillàii- 
ci liane goderono oltre a cinquant'anni di pact, 
di ricchezza e di libertà; e quella , io cui rcgaè 
Gerone II modello degli ottimi principi. Nella pri- 
ma fiorì Empedocle; nella seconda Archimede. E 
se non si fosse tanto presto perduto il frullo dcKt 
grandi imprese di Timoleonte, altri Empedodi ci 
airi Archimedi sarebbero surti in Sicilia.. 

E poi degno di nota , cbe tutti coloro,^ che li 
distinsero nella seconda epoca, appartenevano al 
regno siracusano ; perchè tutte le altre parti di 
Sicilia erano già cadute sotto la straniera doaii* 
nazione. Tanto le pubbliche molestie yagliooos 
sterilire gli spipti. £ ciò anche più n^nifesloà 
vede nell'epoche d'appresso. 

IV. — Non è da dubitare che le lettere conti' 
nuarono a fiorire in Sicilia, .anche «topo cbe l'i- 
sola divenne provincia romana. (Cicerone fa oso* 
rata menzione di Sofocle ila Agrigento, di Filias 
da Erbita, di Anienione da Ceùturipe, di Diodeis 
Triiiiat*chidc da Siracusa, di Enea da Alesa, di Sts* 
nio d^ Terma, di Furio da Eraclea, uomini colli 
e facondi, vittime delle nequizie di Veire. In tatto 
il periodo della romana dominazione, finché h 
scile dell'impero fu Uonia, fiorirono i poeti bnc^ 
liei Bifune da Siracusa e Tito Giulio Clalpamio, 
forse da Panormo; i retori Cecilio da Calatta, lHaa- 
dio Mamertino da Messina, Sesto Claudio da Pi- 
normo e Tito Manlio Soside da Catana; i medict 
l'ilonidc da Cataiia , Apuleo Celso da Centnripe; 
i filosofi Probo da Lilibco, Tito Aufidio, Nicone 
da Agrigento, Giulio Finnico Materno, Sesto Gin- 
Ito Fmatino, e gli storici Lupo da Messina, Kia- 
fodoro e Flavio Vopisco, ambi da Siracusa, e so- 
pra tutti splende come luminosissima face il somiso 
Diodoro da Agira. 

1^ fiamma delle lettere non può spegnersi io 
un fiato; ma ove manchi d'alimento, vien grado 
grado perdendo luce e calore. Fra tatti coloro, 
de' quali s'è fatto cenno, alcuni nulla scrìssero, 
e la prova del loro sapere sta nell'asserto di G- 
cerone, il quale potea esagerare i loro meriti, per 
dar più peso all'accusa contro Verre; gli altrì 
vissero e fiorirono in Roma ; ciò mostra che la 
pianta cominciava ad isterilire nelle radici. Ndle 
precedenti epoche era tra la Grecia e la Sicilia 
uno scambio continuo di lumi. Si recavano in 


ri; perehè ì dotti tono sempre sUti cupidi del 
orzto e deirammirazione de' dotti. Ma caduta 
ctlia sotto la dominazione romana, nessun ro-^ 
to, da Cicemne In fuori , venne in Sicilia, se 
per trar sangue e denaro da' Siciliani ; ed i 
liani erano stretti a recarsi a Roma per cat- 
i quel nome e quella fortuna, che non potè- 
più trovare nella terra natale. Per tal ragione 
eitere in Sicilia venivano estinguendosi, a mi- 
I che i disordini e la corruzione di Roma ne- 
luo ogni ricompensa al merito; e si spensero 
tutto, quando la sede dell' impero fu tramutata 
lizanzìo, se non si vuol trner conto di alcuni 
erabilì,che nel periodo del dominio bizantino 
ssero sulle tante religiose controversie, alle quali 
luogo l'innesto che fecero i Greci della metaGsica 
onica sui pi*ecctti purissimi di G. Cristo (1). 
. — Né le lHtri*e poterono risorgere in Sicilia 
I dominazione de' Saracini,comechè molti dei 
icìdì siciliani si fossero, come quelli di altre 
i, distìnti in;1 loro sapere. Ahmcd-bcn-Abi-al- 
ftb dettava con lode e pi*osa e versi ; Moham* 
l-ben-Issa-ben-Almumen-abu-abd-Allah si di- 
gueva nella geometria e nell'astronomia; Abu- 
-Allah-Mohammed-l)an-Hajun faceva in un poe- 
ta parafrasi del corano; Abu-al-Hassan-Ali-ben- 
-Anahaman, detto volgarmente Albalbiini,poc- 
I ; Easerif-Essachali , o sia il siculo , da Maz- 
I, famoso medico, filosofo, astronomo, cosmo- 
fa, compilava una minutissima descrizione di 
:e le parti del mondo; Abu-al-Kasem-ebn-al- 
laa stendra un vocabolario filologico della lin- 
; araba; Abi-al-Kasam-Ali-ben-Gialter, detto vol- 
roente £bn-Cataa scrivea sull'arte |Kìetica; Abu- 
iem-Mobammed-ebn-Djhaffer-al>-Mikki, tra tante 
ve una ne dettava « sul conforto dell'uomo ob- 
liente» Mohamincd-bcn-Abi-Mohcmmed-ben -Ze- 
scrivea « La consolazione nelle sciaure » ed un 
mimo, in un lungo dialogo tra Ben-Sabin ed 
principe cnstiano, trattava « dello stato dclPani- 
i.« Tali opere sperse oggi nelle biblioteche del !'£- 
iriale, di Parigi e di Leyden, e che sono forse un 
o avanzo della letteratura aral>o-sicuIa, mostrano 
e i Saracini in Sicilia non erano men colti che 
rove. Ciò non però di manco la diversità della 
igna ed assai più quella della religione mette- 
no nn ostacolo insuperabile alla diffuiìionc delle 
tere, che restarono patrimonio esclusivo de' mu- 
Imani ; intantocliè sotto a quella scorza di ci- 
ta U nazione siciliana marciva in tanta igno- 
Dza , che mentre i monaci di altri paesi con- 
"vavano nel bujo dei bassi tempi qualche scintilla 
sapere, e quasi ogni monastero scrivea la ero- 


naca della diiesa ed anche tal volta dello stato, 
tanto oppressi e deserti divennero sotto il Saracino 
dominio i pochi monasteri che restarono in Sicilia, 
e tanto tapini erano i monaci , che 1* abitavano, 
che pur uiu^non seppe registrare gli avvenimenti 
di quell'età (2). 

Se i principi normanni non avessero avuto il 
nobilissimo orgoglio di chiamare dagli altrì paesi 
gli uomini più colti di quell'età, alcuni, de' quali 
d'ordine loro ne scrissero le gesta, non si sarebbe 
trovato in Sicilia chi avrebbe saputo farlo. Ma 
uno de' grandi vantaggi, che la Sicilia trasse dalla 
conquista, fu che i re Normanni prepararono gli 
elementi al risorgimento delle lettere. Guglielmo 
di Puglia, Goffredo Malatcrra, l'abate di Telesa, 
Ugone Falcando, Romualdo arcivescovo di Saler- 
no, che scrissero la storia di queir epoca, come- 
chc nessuno fra essi fosse stato siciliano , vissero 
tutti in corte, ed in corte vissem gP inglesi Ro- 
berlb Rosert, Riccardo Palmeri, Gualtiero e Bar- 
tolomeo Hoffamill, ed i franchi Pietro e Gugliel- 
mo de Blois, fratelli. A tali uomini, tutti chia- 
rissimi per lo sapere, per quanto in quell'età lo 
si poteva essere, venivano affidate l'educazione o 
listruzione dei principi, le principali cariche dello 
stalo, le più cospicue prelature del regno; perlai 
modo doveanodi necessità diffondere nella nazione 
i loro lumi. A tanto incitamento veniva ad aggiun- 
gersi la famosa scuola di medicina di Salerno, la 
quale, non più ristretla ne' soli Saracini, divenne 
una soi'gente di sapere, in tanto più copiosa, in 
quanto la medicina non era allora un'arte venale, 
ma i personaggi più illustri si recavano ad onore 
esercitarla. Si sa che Tarcivescovo Romualdo era 
medico valente, e da lui erano curati i re, i prin- 
cipi , i magnati di Sicilia. Tanle ragioni valida- 
mente contribuirono a snighitlìre gì' ingegni , a 
preparare il risorgimento delle lettei'c. 

VI. — Fu gran ventura per la Sicilia che lo scet- 
tro fosse allora venuto nelle mani di re Federigo 
imperadore, il quale seppe coj^liere il frutto di tali 
preparamenti. Sin dairadolosccnza si mostrò que- 
sto principe vago di poetare, eh' è stato sempre 
il primo gradino della civillà degli uomini e delle 
nazioni. Venuto adulto, imparò, oltre la lingua 
ifaliana, nascente com'era, e la tedesca, che pote- 
vano dii'si lingue sue natie, la francese, la latina, 
la greca e l'araba ; ed in ognuna di esse parlava 
e scrivea francamente. Fu versato negli studi fi- 
losofici , che allora si conoscevano , e procurò di 
diffonderli in lutto il regno. In Sicilia aprì scuole, 
e vi chiamò a leggere distinti scienziati ati^uier i; 
fondò l'università di Napoli; cpercbèj 


;i) yedi in fine del volume la noia XXXI IL 


(2) Vedi in fine del s^ltwie Im 
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tnrbazinfii natr nei m^iio nel suo pMsag^ oltre- 
mjrr, era stata prrvso cbe spmta, tìiim^ìa» pir tottn 
r«»rdìne, al soo ritorno, la riMabili tl*« e tanto la 
lieoe fNTtspcrare che protodiirenne remala di quella 
di Bologna; lo stesso stadio mise a migliorare la 
antica sruola di Salerno; fece tradarre dal i^reoo 
e dair arabo molte opere filosoficbe, fra le qaali 
quelle di Aristotile, ed ordinò che fossero lette non 
€he nelle scaole del regno, ma in qodle di Lom- 
kardia; la sua corte era il ri tmovo dei poeti, <lei 
•oonatorì, degli oratori e degli nomini valenti io 
fatte le arti; stabilì in Palermo un'accademia dì 
poesia e si recava ad onore d* esservi ammesso 
assieme co* suoi due figli Enzio e Hanfredi. 

La storia naturale era uno degli stadi , di coi 
Federigo pigliava maggior piacere. Resta ancora 
luia sna opera sniroocellagione, nella quale tratta 
di tutte le specie di uccelli , acquatici, terrestri, 
qoetli cb'e' chiama medi e qoe* di passo; parla 
dd nutrimento particolare di ogni specie e del 
■sodo come se lo procacciano ; descrive le parti 
del loro corpo, il colore delle loro penne, la strut- 
tura delle loro ali, i loro mezzi di difesa e d'at- 
tacro. Nella seconda parte insegna il modo di sce- 
gliere gli nooelli di rapina, di nutrirli e di adde- 
strarli, si che CMxiano servire ai piaceri dell'uomo, 
più vorace di loro, Tislinto di voracità ch'ebbero 
dalla natura. Quest'opera {Ve arte venandi cum 
MvibusJ non è arrivata integra sino a noi, come- 
che re Hanfredi ne awesse supplito alcuna parte 
e qualche intero capitolo. Honca com'era, su di 
«l'antichissimo esemplare fu pubblicata in Au- 
«bourg nel 1596 (2). 

Caro era a quel sovrano chiunque si distinguea 
nella scienza. Di tal numero fu Alcadino da Si- 
racusa, il quale, venuto in Salerno per imparar 
filosofia e medicina, tanto in quelle scienze pro- 
gredì che le cominciò leggere in quella stessa 
scuola. Grandi ricompense riportò da re Arrigo 
imperadore , per averlo guarito di una sua ma- 
lattia. Morto Arrigo , assai caro divenne a Fede- 
rigo, a cui richiesta scrisse un'opera in versi la- 
tini sui bagni di Pozzuoli. Avea anche scrìtto : 
De Triumphis Enrici imperatoHs; e De his guae 
a Friderìeo li imp, praeclare et fortiter gesta 
sunt; ma queste due opere son perdale. 

Con quanto studio avesse voluto re Federigo 
imperadore favorire le lettere, è manifesto dallo 
avere egli sancito espressamente un corpo di leggi 
per la sicurezza degli agricoltori , de' naviganti , 

(1) Riccard. da Sangerm. eron. an, 1233. 

(2) Ginguené, Hist, Littèr, (Tltaiie, chap, r/. 

(3) Leges prò Italiae secnritatc, prò agricolis, 
nivigifitilms, stodiis incttmbcnlibiis, ac literatis. 


drgli stivlcnti e de^ IctleraU ia balia (3). Ben co- 
DOBioeva egli che ogni premio è vano a fiir fiorire 
r industria e gli studi , ove manca la sicurezza 
personale. 

Come per le cure di questo principe e di Man* 
fredì suo figliuolo le lettere siano venate in fiore 
nella corte di Palermo, lo mostra TAIighieri « Prì- 
« roieramente esaminiamo ( dic'cgli ) il volgare si- 
«ciliano, perocché pare che esso volgare abbia 
« avuto Cima saipra gli altri ; conctossiaccbè tutti 
9 i poemi, che Cinno gTItalici, si chiamano sici- 
« liani: e troviamo molti dottori dì quel regno 
« avere gravemente cantato, come in quella cao- 


Jntor, che t acqua per lo foco tassi, 
m e l'altra 

Jmor, che lungamente m* hai menato. 

Ora questa fama della terra di Sicilia, se drit- 
tamente guardiamo , appare che solamente per 
obbrobrio degl'italiani principi sia rimasa: i 
quali, non più al modo degli eroi, ma alla guisa 
della plebe, seguono la superbia. Ma Federigo 
Cesare ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, il- 
lustri eroi , dimostrando la nobiltà e drittexa 
della sua forma , mentrechè fu loro favorevole 
la fortana, seguirono le cose umane e disdegna- 
rono le bestiali. Il perché coloro, che erano dì 
alto cuore e di grazie dotati, si sforzarono d' a- 
derirsi alla maestà di sì grandi principi ; tal- 
mente c*fae in quel tempo tutto ciò che gli e^ 
celienti Italiani componevano, tutto primamente 
usciva alla corte di si alti monarchi. E perchè 
la regale loro sede era in Sicilia, accade che 
tutto quello che i precessori nostri ccmiposero, 
si chiama siciliano; il che ritenemo ancor noi, 
ed i posteri non lo potranno mutare. » 
Da quelle parole di Dante, e dal detto di tutti 
gli scrittori di quell'età, che la lingua italiana si 
disse ne' primi secoli lingua siciliana , e che i 
Siciliani furono I primi a poetare in lingua vol- 
gare, nacque Terrore dì credere che il linguag' 
gio volgare, o sia il dialetto che si parlava In Si- 
cilia , era quello in cui scrissero quegli antichi 
poeti, di cui si conserva memoria; che di tal dia- 
letto ingentilito venne a formarsi la più sonora , 
la più ricca, la più nobile delle lingue moderne; 

Tali leggi furono stampate in fine del codice 
di Giustiniano in yimsterdam nel Ifi63 in fol,<^ iu 
Parigi nel 1G81 in foL ed altrove. 
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fi dalla corruzione di osso Tenne il presente dialetto 
siciliano. Ora è focile il mostrare che il dialetto, che 
allora si parlava in Sicilia, era diverso dal volgare* 
in cui scrissero i primi poeti ; e che esso , lungi 
d*csscrc una corruzione di quello, ha una origine 
assai più antica di quanto comunemente si crede. 

VII. — Roma, ovunque poi*tò le sue armi vin- 
citrici, diede ai piipoli vinti le sue leggi e la sua 
lingua. Ma questa lingua non si fioteva parlare 
come in Roma , per essere le altre nazioni use a 
parlarne un'altra; e però molto ebbero a ritenere 
dell'antica e molto ad alterar della nuova lingua. 

Le parole, come le monete, si logorano col l'u- 
so , tanto che a lungo andare perdono la forma 
ed il valore. Il popolo comincia ad elidere le con- 
sonanti più aspre , e prima delle altre le finali , 
poi altera il suono delle vocali, aggiunge, toglie, 
o cambia sillabe, e finalmente dà alle parole suo- 
no tutto diverso , e cambia del tutto la costru- 
zione e r indole del linguaggio primitivo. Cosi è 
accaduto sempre, e così per necessità eblie ad ac- 
cadere in Sicilia. 

Col solo elidere le consonanti finali da bonus, 
caput, malignus, malus, manus , magisterium , 
maritus, masculus, mnirimoaium^ modus, niorus, 
muius, natus, nanus, nudus , numerus , obesus , 
periculum^ laurus, iempus, unus, e da mille al- 
tre, che in latino terminano in «x, um o «/« nac- 
quero le corrispondenti parole siciliane, che ter- 
minano in u. Come i Latini trassero alcuni nomi 
dai genitivi degl'imparisillabi greci; cosi gl'Ita- 
liani dai genitivi degl' imparisillabi latini forma- 
rono alcune loro voci; perciò si dice onore , pur 
dorè,, dolore. Cicerone, f'arrone, Scipione^ ecc. 
Al modo stesso i Siciliani, elisa la s finale da un 
grandissimo numero di genitivi latini, fecero notti, 
nuci, virgini, patri, mairi, cantati , vuiuntati , 
pedi, paci, luci, pici, pónti^ simplici , singulari, 
siti, ecc. È questa ( né altra può essere ) l'origine 

(I; Tali sono, a cagion d' esempio , abachiari 
od abacu da i^i%Oi\ vastasu da 13x^X0,^0^^ ab- 

bramari e brama da i^pG^fÀOSi catamenu da KOfr 
TOi f^TlVeS, animulu da ivefJiOS^ apoca è lo stesso 
che fltTTo'Xyi; bumroulu e lo stesso che fiO(Àfiv}cf\ 
%i(JLin\ vale campa ^ calaju da XJCTayatOV; XO. 
x9.y9.lOVy composto da x*Tfll yXi cioè casa ter- 
rana, ratente terra; ciaramiti da KSpXjÀlSes^ ri- 
minia da xafACysIa, cufinu da XO^CVO^ ; crafoc- 
eh io da Tipt^xios] dammuso da SoC[à9TIO)Ìj d<r. 
fÀXTlOV tetto, ^A^iJi» significa casa e 5g,aa) edi- 
fico; ddisa da SéaiS \ Sé^lS da Sicù Ugo , e la 
pianta stessa recisa , che i Latini dicevano li- 


delia desinenza in u od ifji i di quelle parole cbc 
nella lingua italiana terminano in o ed in e, cbe 
costituisce la differenza essenziale tra '1 dialeUo 
siciliano e la lingua comune d' Italia. Ognuno 
|ioi s'avvede quanto poco vi volle a fare da eo- 
ruscus, surruscu, da diruptus, sdirrupu , da glo' 
mer ^ ghiommaru, da vidi vidisti vidit vidimué 
vidistis viderunt, vitti vidisti vitti vittimu vidi' 
sti'vu vittiru; da dixi dixisti dixit diximus di' 
xistis dixerunt, dissi dicisti divsi dissimu dicisti' 
vu dissiru ; da feci fecisii fecit fecimus. fecistis 
fecerunt, fici facisti fici ficimu facisti'Vu ficiru, 
e cosi in tutte le conjugazioni de* verbi, cbe dal- 
l' una passarono all' altra lingua , e di migliaja 
d'altre voci cbe sarebbe fastidiosissimo l'enume- 
rare. Aggiungansi a ciò i latinismi ehe tuttora 
usa la plebe siciliana; come il dire marmura per 
marmi; usare la voce magnu, nello stesso signi- 
ficato dell' avverbio latino niagnum , dicendosi : 
magnu nn'avi; magnu nni vitti, per dire assai ne 
ha; assai ne vidi ; e chiamare frangiri e rifran' 
giri il primo ed il secondo lavorio della terra. 

Comeché lievi fossero stati per la pronunzia 
tali alterazioni , vennero a cambiar del tutto la 
natura della lingua latina; perocché, tolte le de- 
sinenze primitive, non fu più differenza di casi, 
di generi e spesso anche di numeri ; e però la 
lìngua non avrebbe potuto più servire ad espri- 
mere le idee. I pronomi vi furono sostituiti , e 
si cominciò a dire illa notti, ista nuci, istu />r- 
di, illi manu, isti omini, e per aferesi la, sta, 
stu, liy sti. 

Tali cambiamenti non avrebbero prodotto l'in- 
tero dialetto siciliano, se il. popolo non avesse 
parlata prima la lingua greca , la quale venne a 
piegarsi alla desinenza ed alle modificazioni della 
nuova. Indi nasce la g ran quantità di voci ma- 
nifestamente di greca origine , di cui abbonda il 
dialetto siciliano (1); indi il cambiamento della b 

gamen , si dice legame, palanga da ^xkifxyiS \ 
fani da ^Jiyot; firnicia da ^péyr\(JlS \ gangamu 
dh yxyyxfÀOV; jcrmitu da y^épfjLOLS'Oio^f cbicarì 
da XCYsV; carcri da xotcpoa"; lancedda da Xju 
TY^yo?; lappara da XairapTi; lemmu daXéPfii'^ 
macari! da fÀ9ìi9fiOO ; maidda da [ji9,yiS t^Oi; 
marzapanu da fi9f^Q:iCÌv; da f^ipiTtóS e «oìy 
contineo omnia ; matelacu da fÀXtxikoiyo^ ^ 
miliunca da (/LiXl ^yps 3 mnstazzu da [ÀV ' 
jTflt^ ; tuppiari da TUITT^*?; «caliare da (jXfltX, 
X(D; schifiu da jxji^toy; *cifu da axjc^y] ; sid- 
diari da orXXftCydD ; sima da Ofifi»; spanu da 
OICXVOS i spiunari da icèivioo ; strummula da 


in V, per cui da òiòere, brachi um, bas, bucca^ eie. | 
ni fece vh*in, vrazzu, vo' e l'o/, dal gcriilivo bo- 
viXyC vacca; ìndi i lanli composti dalla pre|>osì- 
*ìonc ytxrx, come catamiori, catacogghirì^ cala- 
mi nari, catanannu, ecc. Dai Greci presero i Si- 
ciliani a formare alcuni verbi de* nomi , per c- 
sprimcrc con più forzii certi atti delle persone ; 
dal grillo che firn le ali e le cosce strette al bu- 
sto, si disse ^ngridiliri e 'ngriiìduiu a clii pel gran 
frcd<lo tutto si stringe in stesso; dal subito scap- 
pare dello stesso animale nacque sgriddari\ dalla 
lepade, che si dice potedda, venne impatiddiri , 
divenire stupido ed immobile por la sorpresa. 

Tale s*era formato il dialetto sicilianji per la 
inischianza della latina e della greca lingua, quan- 
do gli Arabi vennero ad aggiungervi lo voci ba- 
gnrcdda, diignnn, f avara, fimnacu, gariftt, gar- 
raffa , gebbìa , giarra , giummara , maramtna , 
margia, scilba, sciarra^ zabbara, zagara^ zibib- 
bu ccc, e dagli Arabi altresì appresero i Siciliani 
a cambiare le II in dd pronunziati come li pro- 
nunziano gringlcsi, onde venne idda^ iddn, iddi, 
e tutte le desinenze de' diminutivi. 

R dunque evidente, che un tal dialetto, che 
forse cominciò ad esser parlato sin da' tempi della 
romana dominazione , ncIT età di Fe<lerigo esser 
dovea il linguaggio generale del popolo siciliano, 
mancante solo delle non poche voci avute dai 
Francesi, dagli Spagnuoli e da tutti gli stranieri 
che sventuratamente ne* tempi d'appresso ebbero 
il domiuio dcir isola. Bella prova di ciò e un 
fatto riferito da Riccardo da Sangcrmano. Nel 
1233 un uomo vestito di rustico sajo, come i frati 
minori, venne a Sangcrmano, convocava il pò* 
polo suonando wn corno , e poi gridava : Bene^ 
dieta, laudata, et glorificata la Patri; nenrdictu, 
laudata, et glorijieatu la Fi Ila; Ben ed ic tu , lau- 
data et glorijieatu la Spirita Santa. E tutti i 
ragazzi eh* eran presenti rispondeano colle stesse 
parole (1). Era questo adunque il linguaggio della 
plebe, non che in Sicilia, ma nelle provincie ol- 
tremare; ed è evidente che non poteva essere un 
linguaggio di fi*esco introdotto, ma dovea già da 
.lunghi secoli parlarsi. Di che fan prova eviden- 
tissima i diplomi di concessioni di feudi de' re 
normanni, ne* quali, additandosi i contini del feu- 
do, che si concedeva, si veggon dati alle contrade 
nomi siciliani , come : La serpi , la pi scaria , la 
fica Jatua, Il Gregorio (3) pubblicò alcuni di- 
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plomi del 1219 e del 1262, ne* quali sono descritte 
le opere che i villani di certi luoghi doveano al 
loro signore , in essi si legge : personae decem 
habentes boves , gai reddunt curine annuatim 

eum pariclis eorum in seminando, zappulian- 

do, maisando tempore zappandì vineas..,. E 

manifesto dunque che nel XIII secolo òi dicea ti- 
minari, ammaisari^ zappuliari, tappari, e per- 
ciò maisi, zappa, zappudda, e si chiamavan pa- 
ricchia due buoi appajati; in somma che si par- 
lava da* villici come oggidì; e leggendo que' di- 
plomi ti par di leggere alcuno degli atti che fin 
vie ier Taltro si scrivevano da' nostri notai. 

È fuor d'ogni dubbio adunque che il dialetto 
siciliano si formò indipendentemente dalla lingua 
italiana, come indipendentemente Tuno dall'altro 
si formarono tutti i dialetti delle altre provincie 
italiane , comechè abbian tra essi una generale 
somiglianza per la comune origine dalla latina. Se 
Dante dice che il volgare siciliano era tanto in 
onore alTetà di Feilerico che tutti i poemi the fan- 
no gt Italici si chiamano siciliani, non intendea 
dire del volgare che si parlava in Sicilia, ma di 
quello, in cui si scrivca nella corte de* re di Si- 
cilia Fe<le'rigo e Manfi-edi. In quella corte fiori- 
vano i più belli ingegni di tante città d'Italia, i 
quali, presi da nobile emulazione co* Siciliani, che 
furono i primi a poetare nel linguaggio loro, che 
cercavan d*ingentilire, cominciarono a far lo stesso 
ne' rispettivi dialetti; l'uno imitava l'altro; le nuove 
voci si i*endevano generali ; e così venne a for- 
marsi la lingua lodata dall'Alighieri ed imitata da 
tulli coloro che scrivevano allora in Italia (S). 

Ciò è confermato dallo stesso Dante, il quale 
nell'opera De vulgari eloquio dice da una mano 
che i primi Siciliani dettarono quelle loro can- 
zoni nel volgare, che non era in nulla differente 
da quello eh* era laudabilissimo (4); e dall* altra 
nell'esaminare lutti i dialetti d'Italia, per mostrare 
di non doversi dare la preferenza ad alcuno, dice 
che volendo giudicare del volgare siciliano, come 
si parla dagli idioti di quella terra ^ non è da 
preferirsi agli altri, perchè difficile a pronunzia i-siJ 
ed in prova ne adduce la canzone di Giulio d'Al- 
camo « Tra geme deste focora » Se teste a biy- 
ìontate eie. (5). Nel primo caso parla V Alighieri 
della lingua, nella quale scrissero Rugerone, Ra- 
nieri, Inghilfredi da Palermo, Guido ed Odo delle 
Colonne, Stefano prolonoUio,Mazzeo Ricco e Tom- 


atcip\kOì\ turaazzu da X(X>fÀnos^ a ghimmisi 
da xae YlptYl'Ji; lampa da XotptTTJt^; croccu da 
xpexO^. P^r la maggior parte delle voci non si 
tratta di etimologia, ma di semplice traduzione, 
{ì) Richard, de S. Gerro. chron. an. 1283. 


(2) Consid. not. al e. VI del lib. II, not. 18. 

(3) redi la nota XXXir in fine. 

(4) De vulg. eloq. Lib. I, cap. 12. 

(5) Si vulgare sicilianum acci pere volumus 

guod prodit a terrigenis mediocribus, ex ore quC' 
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naso da Messina, Arrigo Tosta e Jacopo da leon- 
ini, oltre allo stesso imperadoro, a' suoi rifilinoti 
^io e Manfredi , e Pier delle Vigne e tutti i 
>oeti che dalle altre' Provincie italiane affluivano 
in quella nobilissima corte, e quindi sparsero in 
latta Italia il gasto di poetare in lingua volgare; 
in che tosto dopo si distinsero Giiittone d*Arezzo, 
Bonagiunta da Lucca, Folcacchicro de' Folcaa-hieri 
e Mino Moccato da Siena, Gallo da Pisa, Gino da 
Pistoja, il B. Jacopone e Francesco Barl>erino da 
Todi, Guido Cavalcanti , Brunetto Latini , Guido 
Lipì, Farinata degli liberti, Dino Frcscobaldi od 
altri molti da Firenze, Guido Guinizzello, Guido 
Gbisolieri, Fabrizio, Onesto, Semprcbene, Bernardo, 
Facopo della I^ana da Bologna. 

Ove poi rAlighieri riprova la lingua de' Sici- 
lani, parla del loro dialetto, ed adduce appunto 
'esempio della canzone di Giulio d*Alcamo; per- 
h(% per essere stato Costui il più antico dì tutti, 
1 eh* è dubbio se fosse giunto all'età di Federi- 
o (I), la sua lingua maggiormente si avvicina al 
ialcHto; e certamente quel /ororr?, quel bolontati\ 
ìMcl non aio ahrnto^ che tosto segue, sono i«lio- 
ismi , che mal doveano suonare alle orecchie di 
bnte. 

Vm. — Che poi ì Siciliani siano stati i primi a 
«letare nella lingua volgare, è un fatto, sul quale 
OD può cader dubbio; tanto sono concordi nel- 
asserirlo tutti gli scrittori di quell'età; e se le 
are municipali hanno fatto divenire ciò oggetto 
i disputa, e s'è creduto trovare alcun poeta an- 
priore ai Siciliani, posto ancora che una tale an- 
?riorilà fosse incontrastabile, ciò non proverebbe 
he Dante, Petrarca e gli altri non dissero il ve- 
o; ma che altri poeti ebbero ad esser in Sicilia, 
nteriori a quelli, che noi (conosciamo. E ciò sem- 
ini confermato dal detto di Petrarca, il quale nella 
ledicazione delle sue epistole familiari dice d'a- 
ere scritte parte delle opere sue in prosa od in 
ersi latini, e parte intesa a dilettare gli orecchi 
ìel volgo, usando le leggi proprie de' volgari; il 
tual genere t come è fama, non son molti secoli 
inacque f ni' Siciliani, e quindi in breve si sparse 
M'r tutta Italia (2). Ora questa lettera fu da Pe- 
rarca scritta verso il 1360, Giulio d'Alcamo lìorì 
ulla fine del XII e principio del XIH secolo però 
u appena un secolo e mezzo anteriore al Petrar- 

unt judicium eliciendum videtur , praelationis 
uinime dignum est; qui non sine quodam tem- 
HììT pn*fcr9tur , ut puta ibi : Trageme deste fe- 
ltra, Se leste a boluntate. IjO stesso, /e/. 

(1) Ciullo in una sua canzone dice « Se tanto 
laver donassimi. Quanto ha lo Saladino.» È chiaro 
(a ciò che allora era vivente Saladino, che mori 


ca; pare adunqne che T espressione : Xon multis 
ante seculis ^ se si riferisse a Ciullo ch'è il più 
antico di quanti se ne conoscano, sarebl>e molto 
mal conveniente. È dunque assai proliabile che 
i Siciliani, i quali già da gran tempo usavano il 
loro dialetto, avessero in questo cominciato a poe- 
tare assai prima di Giulio, tratti dallescmpio dei 
l)ooli arabi, co' quali conviveano. 

^^* — Il dottissimo Ginguenc impiega quattro 
capitoli della sua erudita e sensatisisima storia let- 
teraria d'Italia a far conoscere la letteratura de- 
gli Arabi, e particolarmente di quelli di Spagna, 
e ad esaminare le loro poesie, per far conoscere 
quanta somiglianza sìa, e pel soggetto, che per lo 
più si cantava, e pel metro, per la disposizione 
delle rime, tra le poesie degli Arabi e quelle dei 
Provenzali, che per essere stati i primi a poetare 
nella lìngua, che parlavano, la quale si diceva 
romanza o sia romana, perchè formata dal lin- 
guaggio che si parlava in Roma, furono detti tru- 
badori o trovatori , che suona inventori di que- 
sta maniera di poesia. E perchè costoro dall' XI 
secolo in poi si sparsero per l'Italia ed ivan per le 
corti cantando d'armi e d'amori, e tanto diffusero 
quel gusto che i più potenti signori ed i principi 
stessi furono trovatori, e molti fra gl'Italiani ne 
imitarono la maniera di poetare, pensa il Gin- 
guenè (ned egli solo il pensa) che il prototipo delle 
antiche poesie degli Italiani fosse stata quella de- 
gli Arabi i quali furono imitati da' 'Provenzali, e 
questi dagl'Italiani. Ma ciò sembra smentito dal- 
l'essere stati contemporanei, e forse più antichi 
de' provenzali i poeti di Normandia, che nulla 
aveano avuto a fare cogli Arabi, celie anche colà 
sì dicevano trouveurs^ ed ancor colà cantavano le 
imprese de' prodi e gli amori delle belle. Ned era 
guerriero, che s'accingeva ad un'impresa, senza a- 
vere a fianchi il suo trouveur ^ come il suo scu- 
diere. E forse indi venne che ogni re di Sicilia 
della famìglia normanna volle avere il suo bio- 
grafo. Il più antico dì tutti, il poeta storico Gu- 
glielmo di Puglia fu trouveur di Roberto il Gui- 
scardo e de' suoi fratelli ; ed il Malaterra spesso 
rompe la prosa per continuare in versi la narra- 
zione delle gesta del conte Rugiero. 

È poi certo ehe prima di Federigo non furono 
trovatori in Sicilia. La prima menzione, che si fa 


/?r/1193. altrove nomina « I» 'mperatore gratie a 
Deo » ma non si sa se parli di Federigo o del padre, 
(2) ...pars mulcendis vulgi auribus intenta^ suis 
et ipsa legibus utebatur, quod gcnus apud SicU' 
los {ut fama est) non multis ante .veculis rena- 
tum, br* vi per omnem Italiani , ac longius ma' 
navit. Petrarch., Ep. Fam. Prue/, p. 3. 
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di costoro in Sicilia, è quella dello scrittore delle 
cento noirelle, il quale, parlando di Federigo, di- 
ce : La gente ^ che avea bontade veniva a lui da 
tutte le parti: e Puomo donava molto volentieri 
e mostrava belli sembianti: e chi aveva alcuna 
bontà a lui venivano: trovatori e belli parlatori, 
1 primi ti-ovatori provenzali vennero in Italia verso 
il 1100: come mai i Siciliani avrebbero potuto es- 
sere i primi a poetare in lingua volgare, se tal 
maniera di poesia fosse stata introdotta in Italia 
da* Provenzali, che i Siciliani furono gli ultimi a 
conoscere? Se, come vuole il Ginguenè, i trova- 
tori fnrono quelli che diedero agl'Italiani la ma- 
niera di poetare degli Arabi, qual mestieri avea- 
no i Siciliani del costoro tramezzo, se per quattro 
secoli ebbero gli Arabi a casa loro? 

I Siciliani, fervidi nelF immaginare, vivaci nel 
concepire, caldi nel desiderare, avendo già un dia- 
letto armonioso ed altamente espressivo, ben po- 
terono, col solo esempio degli Arabi, cominciare 
ad esprimere in versi il prima ed il più forte 
sentimento dell'uomo; l'amore. Quanto ciò sia stato 
facile ad accadere può argomentarsi dal vedere 
da per tutto in Sicilia contadini , paltonieri ed 
altre persone minuali, che, senza conoscere pure 
]'A, senza sapere che sia al mondo cosa che si dice 
poesia, schiccherano airimprovviso ottave e can- 
zoni, nelle quali i versi sono sempre giusti, le ri- 
me naturali ed ì pensieri per lo più spiritosi. Né 
ad altri poeti appartengono le canzoni amorose, 
che da per tutto in Sicilia vanno cantando le fo- 
resi, i pastori, i bifolchi ed i mulattieri. E quando 
vedi il giovane contadino siciliano la sera d'esta- 
te andar per le strade col cembalo, e con musica 
tutta particolare cantar versi d'amore sotto la fi- 
nestra della fidanzata , non puoi fare che non ti 
tomi in mente quanto narra Matteo Spinello sotto 
Tanno 1258 di re Manfredi, cioè:cA^ spesso la 
notte esciva per Barletta , cantando strambotti 
e canzoni : ed iva pigliando il fresco : e con esso 
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ivano due nrusici siciliani, eh* ef'ano grandi ro- 
maniatori. E dello stesso Federigo si narra che 
una sera poco mancò che non assaggiasse il mazzero 
d'un barbiere di Palermo, che abitava presso i( 
real palazzo, sotto la cui finestra veniva il re im* 
peradore travestito a cantar versi d' amore , per 
vagheggiarne la moglie. 

Da ciò può conoscersi quanto un tal costume 
sia antico in Sicilia; e dal vedere che un tale oso 
sia comune alla Spagna ed alla Sicilia , potrebbe 
con qualche fondamento credersi, ch'esso sia re* 
taggio degli Arabi, forse perchè, vietando la legge 
musulmana ogni diritta corrispondenza fra' doe 
sessi, era necessario che l'amante facesse conoscere \ 
i suoi sentimenti alla sua donna da lontano, col ! 
canto. E forse ancora è retaggio degli Arabi U 
stranissima modulazione con cui il volgo canti 
tali canzoni , che consiste nel prolungare a joct 
altissima, sino a perdere il fiato, le vocali canti- 
lene , che non può aver avuto ad esempio né la 
musica sacra, né la musica profana. 

In ogni modo poi non è da dubitare che, sia 
che i Siciliani avessero avuto dagli Arabi o dai 
trovatori la prima pinta a poetare nell' ìdiona 
volgare, que* loro primi saggi poetici ebbero ad 
essere più radi de* radissimi di Gullo d'Alcamo; 
che le costui poesie furono un primo passo verso 
il miglioramento; e che per la protezione di Fé* 
derico ed il concorso di tutti i begl' ingegni di 
Italia alla sua corte, la poesia e la lingua s'ac- 
costarono alla perfezione. Ma di tanta luce nata 
in Sicilia altre più fortunate regioni d^taiia vco- 
nero a cogliere il frutto. Per U Sicilia fu uà 
lampo fugace. La letteratura siciliana, che, dopo 
secoli d'oscurità, rinasceva per le cure di Fede- 
rigo e di Manfredi suo figliuolo, tosto ricadde ad 
bujo onde cominciava ad emergere, per* la morte 
immatura del primo , e le ree vicende e la tra- 
gica fine dell'altro. Di che dopo lunga digres- 
sione siamo per far parola. 
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aofredi, che Federigo ivea lasciato bailo 
o, durante la dimora in Germania di re 
sao primo figliuolo, era nato da Bian- 
y donaelia d*aUo tegnaggio , che a Fede- 
I tempo area fatto copia di se. Presso a 
iTttto a se il re imperadore , che allora 
vo , s' era data a pregarlo a calde lacri- 
isarla , per risarcire il suo nome e ter- 
•na colpa; e Federigo la fece contenta in 
Tal maritaggio potè saldare in parte l'o- 
!a donsella, ma non poterà render legit- 
igliuolo , nato da un' adulterio (2). Per 
ne Federigo lo avea nel suo testamento 
» alla successione al regno, solo nel caso 
ro morti senza legittima discendenza Cor- 
Arrigo, il secondo dei quali era assai più 
di Manfredi. 

- illegittimo era il natale dì questo prin- 
i tutti i figliuoli di Federigo era quello 
degli altri lo somigliava e per la bel- 
la persona, e per le grandi qualità dello 
intantochè l'Anonimo, che ne scrive le 
i imprende sul principio l'elogio strano, 
ù diceva Manfredi, cioè Manus Friderici , 
chiamarsi Menfredi, ossia Mens Friderici^ 
ìAìy cioè Minor Friderico, n Monfredi quasi 
ideriei,o finalmente Munfredi, cioè 3/i//z/- 
/7c/; ^ perciò tutte le vocali concorrevano 
re d'esser egli in tutto degno di Federigo. 
le se la storia non somministrasse fatti 
er palesi le grandi qualità di Manfredi , 
ro elogio servirebbe solo a farle mettere 

il re imperadore, prima cura di Man- 
di eseguirne la volontà con farne tras- 

tth. Paris, presso Caruso, Biblioth, Uist, 

7m, II, pag, 1068. 

condo r Anonimo, òiogn^fo di Man/redi 


portare in Palermo il cadavere. Era questo por- 
tato in una lettiga, coperta da un panno di seta 
scarlatto; vi stavano intorno la sua guardia del 
corpo di dugento fanti saracìni e set compagnie 
di cavalli ; lo seguivano alcuni baroni vestili di 
gramaglia. In ogni terra o città , in cui la scor- 
ta entrava , con gran corrotto proclamava il no- 
me del trapassato monarca. ImlMircato a Taranto, 
venne il cadavere in Palermo , e fu deposto nel 
duomo , in uno degli avelli di porfido , che re 
Rugiero I avea donati alla chiesa di Cefalù, e Fe- 
derigo ne li avea tratti , con dare alla chiesa un 
feudo in cambio. 

Adempito questo primo atto della sovrana vo- 
lontà del principe, Manfredi destinò il suo mi- 
nor fratello Arrigo, come suo vicario, a governa- 
re per lui il regno di Sicilia , tenendo per se il 
governo della provincia di Puglia e Terra di La- 
voro; e, perchè Arrigo era fanciullo, a lui accom- 
pagnò , per governare in nome di lui , Pietro 
Ruffo , eh' era stato uno de* più fidati ministri 
del morto re imperadore. 

In questo , papa Innocenzio IV , che credeva 
di aver vinto del tutto la prova per la morte 
di Federigo , avea tosto spedito suoi brevi a Na- 
poli ed in tutte le città e castella de' baroni, pei 
quali ordinava che non prestassero obbedienza a 
ver un altro , che da lui non fosse spedito , per 
essere il regno già devoluto alla Chiesa. 

Per lo che, quando venne in Napoli il conte 
di Caserta, speditovi dal principe Manfredi, per 
ricevere l'omaggio della città, i Napolitani a let- 
tere d'appigionasi dichiararono: se essere stanchi 
di soffrire scomuniche eJ interdetti , però non 
volere riconoscere alcun sovrano , che non fosse 

(7vi^ pag, (WOA egli avea 18 anni, quando mori 
Federico; perciò era nato nel 1232; c</ allora 
era vi%*ent€ t imperatrice Ciolanda di Brenna, 


Hai papa investito. IjO stesso dissero i Capuani (t): 
ed ambe le città si prepararono alla (lifcsa. Il 
loro esempio fu seguito da Andrìa, Foggia ;, Bar- 
letta, Avellino ed altre città; anzi quc' di Foggia 
dando libero sfogo a quegli umori , che Federigo 
con tanto studio avea cercato di reprìmere « tolti 
via i magistrati regi , eressero un consiglio mu- 
nicipale, al quale diedero il governo della terra 
ed ogni facoltà di giudicare, tanto nel criminale, 
che nel civile. Anche molti de' baroni , per mal 
tanimo contro i Tedeschi e particolarmente con- 
ro Bertoldo marchese di Bembour gli , che n* era 
il supremo comandante, ritrattisi dalla corte, o 
palcsamente o dì soppiatto , favorivano la parte 
papale. 

Né il regno era più tranquillo della provincia. 
Grandi erano i ricorsi , che tuttodì giungevano 
al prinoi|)e Manfredi contro di Pietro Uuffo, per 
la violenza e le concussioni, che si faceva lecite. 
Il principe, per darvi rimedio, da una mano 
chiamò a se il Ruffo , fingendo d* aver mestieri 
del suo consiglio ; dall* altra spedì in Sicilia il 
conte Galvano Lanza , fratello di sua madre , in 
apparenza per venire al possesso della contea di 
Butera e delle baronie di Paterno e di Agira, che 
a lui avea concesso, in fatto per assumere il go- 
verno del regno, àlhmtanando Ruffo. Ma questi, 
venuto in sospetto della cosa, non solo si negò a 
dilungarsi dal regno , ma impedì che il Lanza 
fosse entrato in possesso dei suoi feudi, e venne 
spargendo la voce d'esser egli venuto, per met- 
tere a morte il principe Arrigo , per favorire la 
ambizione del nipote. Tanto credito ebl>e quella 
calunnia, che essendosi il Lanza recato a Messina, 
il popolo si levò in armi contilo di lui , ed egli 
colla fuga ebbe a cansar la morte. Per aver poi 
in ogni caso di a|)erta rottura col principe Man- 
fredi un'appoggio , cominciò a dare ascolto agli 
emissal'l di papa Innocenzìo ed a favorire secre- 
tanicirte le loro mene , per indurre i Siciliani a 
darsi al papa. 

Manfredi , raccolte quelle maggiori forze che 
potè, sottomise Tuna dopo 1' altra tutte le città , 
che s'erano dichiarate nemiche , da Napoli in 
fuori; perocché avvicinatosi alla città, né i citta- 
dini s' attentarono di venir fuori ad attaccare Io 

(f) Matt. Spinelli, /?^^. 1091. 

(2) Sed postyuafH coronatus fitit, proiestatus 
est palani , se sempcr velie Ecclesiae inimicos , 
sed non omnes papac inimicos impugnare. Et 
hoc idem protestatus est idem rex mihi ipsi Nat- 
thaco, qui et haec scrip.si, sub magni jtiramenti 
attestatione, Matth. Paris, ivi, pag. 1084. 

(3) Di Diasi C^lon civ, del regn, di Sic., Tom. 
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esercito regio , né il principe avea forze tali di 
poter tentare l'assalto. 

Mentile nel regno tali cose accadevano, la Ge^ 
mania era sconvolta dalle mene del papa InnO' 
cenzio , per fare eleggere un altro re de' Ro* 
nfiani, in luogo di re Corrado , già da gran tcoH 
pò eletto , perché questi non ginngesae al tram 
imperiale. A tale oggetto veniva offerendo V i 


: 




pero a parecchi principi, che tutti si negavaao; 
finalmente Guglielmo conte d'Olanda, più ambi- 
zioso che consigliato, accettò la pericolosa onertt; 
ma disfatto in tutti gì' incontri da Corrado , fah 
vece d'acquistar l'impero, vi perde lo stato suo. 

Mancato un tale appoggio, papa Innoocmio 
gittò gli occhi sopra Acona re di Norvegia , e lo 
fece coronare re de' Romani; ma costui, coronata 
appena , solennemente dichiarò cb' egli avrebbe 
sempre fatta la guerra ai nenyici della Chiesa i 
mai ai nemici del papa (2). 

II. <— Fallite le sue speranze, saputo che re Co^ 
rado , disfatto il conte d' Olanda « s' accingeva a 
venire con nuove forze in Italia « papa Innoors* 
zio, lasciato Lione, venne in Italia « per dar cuori 
ai Guelfi ; e perché in Roma numerosi e potcali 
erano i Ghibellini , non s'attentò di> entrarvi, e 
si fermò in Perugia. Re Corrado, fatto ogni i^ 
presto, nell'ottobre del 1253 giunse in Verona tà 
ivi a lui venne ad unirsi la gente di Cremona, 
Pavia e Piacenza città ghibelline. Imbarcatosi poi 
in Venezia , addi 26 d' agosto dello stesso anna 
pose a Si ponto, quindi venne a Barletta ; e tofts 
colise ad attaccare i conti d'Aquino e di Sori, 
che aveano levato lo stcrdardo pontificio. Disdir 
tili, mise a ferro ed a fuoco Aquino, Sessa, Ar- 
pino , Sora , Sangermano e tutto lo sventunlo 
paese soggetto a que' due. Cjipua spaventata gK 
aprì le porto; non così Napoli, più confidente nei 
soccorsi del papa ; intantoché re Corrado ne iflh 
prese l'assedio addì 1 dicembre del 1251 , e mm 
prima della fine di settembre dell'anno approw 
la città s'arrese. Durante tale assedio, papa la- 
nocenzio mandò messi al re per ammonirlo a 
non molestare più oltre le città; Corrado rispose 
a costoro, che il papa avrebbe fatto meglio a bea 
governare le persone della testa rasa (3). 

Sin dal primo momento che re Corrado venoe 

r/, libro l'in, sez, /, capo \ZJ dice, che Cor- 
rado, appena posto piede a terra, spedi al pt" 
pa il marchese di Namburg, l* ttrci%»escovo dì 
Trani e Guglielmo da Pera, a dichiararsi proM- 
to a riconoscere il vassallaggio del regno di Si- 
cilia e delle sue provi nei e, con riceverle per in- 
vestitura dal papa, il quale respinse la propO" 
sta. Aon par verisimile, chejdopo mezio sccoh 
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nel re^nov si diede ad onorar grandemente il fra- 
tello nhnfredìy e grato a lui si mostrava per la ma- 
niera, con coi avea governato il regno nell'anno 
scorso dopo la morte del coni un padre. Ma tali 
amorevoli sentimenti non durarono a lungo : forse 
per le male arti di Piotro Ruffo, il quale, venuto 
da Sicilia col principe Arrigo, per complire il re, 
temendo non Manfredi avesse al maggior fratello 
palesate le sue inìque mene col papa, si diede a 
screditarlo ed a stillare neir animo del maggior 
fratello sospetti» che, attesi gli alteri spiriti del 
minore, di leggieri appigliarono^!). 

Che che ne fosse , da quel momento Corrado 
non mostrò più la stessa confidenza nel fratello; 
anzi tenne verso di Ini una condotta del tutto 
ostile. Lo spogliò della baronia di Brindisi e Mon- 
te-Santangelo e delle contee di Gravina, Triedrico 
e Montescaglioso, lasciatogli il solo principato di 
Taranto, sul quale gli tolse ogni giurisdizione feu- 
dale; e però, cacciatone il giustiziere scelto dal 
principe, un'altro ne destinò, ed una pesante col- 
letta impose a tutti gli abitanti del principato, 
che fece rigorosamente esigere per conto suo. Né 
a tutto ciò contento, ne bandì tutti i congiunti, 
e particolarmente il conte Galvano e Federigo Lan- 
za,' fratelli della madi*e di lui, comechè il primo 
eminenti servizi avesse reso al morto re impera- 
dorè, che lo avea destinato lungo tempo a gover- 
nar la Toscana, come vicario di lui. £, perchè 
costoro cerca ron ricovero in Costantinopoli, presso 
qucinmperatriiié, ch'era sorella a lui ed a Man- 
fredi , Corrado ne fece gravi doglianze al cogna- 
to, il quale ebbe a cacciarli anche dalTimpcro. 

Venne in questo a morire il piccolo principe 
Arrigo ; poco appresso lo stesso Corrado, mentre 
si preparava a fare ritorno in Germania, dopo cin- 
que giorni d'infermità, si morì in Lavello, addì 
21 di maggio del 1254, lasciando bailo del figliuolo 
Corrado II , che per la tenera età sua fu detto 
Corradino, quasi ancor lattante, e del regno, il 
ricantato marchese di Bembourgh (2). 

Era costui un principe della stessa imperiale 
famiglia di Hohenstauffen; caro era stato a Fede- 

chc Federigo avea lottato , per non riconoscere 
quel supremo dominio sul regno, che i papi l'o- 
ieano ostinatamente usurpare , Corrado , vinci- 
tore in Germania, venuto con grande appresto 
di gente nel regno, senui trar la spada avesse 
voluto dar la causa del tutto vinta al pontvfi' 
ce. Né Matteo Paris , né Saba Maìaspina , né 
r Anonimo, ne Matteo Spinelli, che descrii' e i fatti 
che diariamente seguivano, fanno cenno di tal 
messaggio ; la verità del ijuale è riposta nella 
sola autorità di Curbio, biografo e coevo di pa» 


rigo, e fu uno di que* cortigiani, che come testi» 
moni sottoscrissero il testamento di lui; ma pcxro 
era accetto alla nazione, |)cr essere tedesco, per- 
chè soppiattone e bistorto in cuore: per che i più 
de* iMironi , saputo di esser egli il nuovo bailo 
del regno , avanti che restar soggetti a straniero 
tale, cominciarono a gettarsi alla parte guelfa; e 
molte delle prime città apertamente si chiarirono 
papali. Non avendo forze da farsi temere (che i 
soli mercenari, senza i iMironi, erano allora di lieve 
momento}, né qualità da farsi amare dal popolo, 
tentò di ottenere la pace dal papa; ma questi vo- 
lendo usare la congiuntura, non diede ascolto ai 
messi di lui; per lo che pregò Manfredi a recarsi 
in presenza del papa, per far di piegarlo. Il prin- 
cipe Manfredi ; comedi^ sin dal momento che il 
re suo fratello sVra cominciato a mostrare a Idi 
avverso, non si fosse più tramesso ne* pubblici 
affari ed avesse tollerato in pace ogni sopruso senza 
far motto; pure, per favorire, quanfera in lui, il 
nipote, si portò in Anagni , ove papa Innocenzio 
s*era ritratto, ed a lui si presentò. Ne fu accolto 
benignamente; ebl»e speranza di venirsi all'accor- 
do; partiti or si proponevano , or si rigettavano. 
Ma mentre così il papa lo teneva in pastura, fa- 
ceva grandi leve di genti in Lombardia ed in 
tutte le città guelfe. Accortosi allora Manfi*edi che 
il papa lo giuntava, per non esser colto alla sprov- 
veduta, senza far motto scantonò e venne a rife- 
rir tutto al marchese di Bembourg. Questi, ìna« 
bile ad affrontar la piena di tante contrarietà, ri- 
nunziò il iMiliato e cominciò a pregar Manfi*edi 
ad accettarlo; alle sue si unirono le preghiera di 
tutti i tiaroni ghibellini, alle quali s'arrese. 

III. — Tutta quasi la Terra di -lavoro dichiarata 
in favore del papa; assai città della Puglia pronte 
ad aprirgli le porte; molti baroni volti già a quella 
fazione; molte città dì Sicilia ribellate per opera 
del cardinale OtUviano, di Pietro Ruffo e di Ric- 
cardo da Montenero; mal ferma la fede dei popo- 
i, slai^hi della ^erra, costernati dai mandatari 
li Roma, disgustati del governo de' Tedeschi, im- 
poveriti dalle continue x>nerosissime tasse; poche 

pa Innocenzio\ ed ognun sa,, che tutti gli scrìi* 
tori della romana corte sono sospetti , ove ti 
tratta di esempi^ che i sovrani di Sicilia si sia- 
no dichiarati vassalli di Roma, 

(1) Videns rex ipsius principis solertiam ^ su- 
sp'fcionem de ipso incerto rccipiens , quod rat ione 
magnae sapientiae, quae in ipso erat, homo es- 
set magis dominandi , quam obsequendi condi- 
tione dignus, Anonym. clSab. Malaspina, /i'/, pa- 
gina 686. 

(2) redi la nota XXX r in fine, 
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e spogliate le truppe; IVrarìo vnnto; il papa, fatto 
già .ogni appresto, sui punto di mettei'si in cain- 
mino : tale era allora lo stato del regno. 

Manfrefli, avanti che peHer tutto coli' opporre 
una inutile resistenza, tentò di trarre alcun van- 
taggio dalla volontaria sommessione. Con tal in- 
tendimento fece sapere a pa|)a Innocenzio di non 
avere egli alcun pensiere di opporsi alla sua oc- 
cupazione del regno; essere anzi egli pronto a dar- 
glfelo in tialia; pregarlo solo a considerare di es- 
aere egli eomun padre de' fedeli e particolai*mente 
difensore de' pupilli; e però tenesse in conside- 
razione i dritti del pupillo Corradino, cbe mettea 
irolontariamente se e il suo regno nelle sue ma- 
ni; e però proponea, che il papa occupasse il re- 
gno e lo tenesse sino alla maggiorità di Corra- 
dino, senza nulla innovare e senza pregiudizio dei 
dritti rispettivi. Papa Innocenzio fu lieto di una 
proposizione , che lo metteva in possesso del re- 
gno senza contrasto; e sicuro che, quando che fosse, 
poteva rompere qualunque promessa, aderì al par- 
tito proposto e si mise in via per entrare nel re- 
gno. Manfredi venne a trovarlo in Ceperano, presso 
{1 confine, gii baciò i piedi, e per maggiormente 
cmorarlo, venne addestrando la sua mula sino al 
guado del Garigliano. 

Addì 29 di giugno del 12^ papa Innocenzio en. 
trò in Napoli, prese il possesso del regno in no- 
me della Chiesa e spedì ordini a tutti i baroni e 
le città di venire a prestargli omaggio. Tale era 
]*odio di qi'iel popolo contro i Tedeschi ed \ Sa- 
racini , che la novità cagionò generale letizia in 
tutta la Puglia (1). Il papa mostrava di voler il 
maggior bene del mondo a Manfredi; gli restituì 
le contee e le baronie, che Corrado gli avea tolto, 
grandemente l'onorava. Ciò non però di manco il 
principe venne a cadere dall'opinione dei suoi stessi 
'baroni ghil)ellini, i quali a malincorpo vedevano^ 
che il pontefice, senza tenere alcun conto della con- 
venzione, governava il i*egno da assoluto signore; 
concedeva contee, feudi e signorie ; non volle che 
nel giuramento di omaggio, a lui prestato da' ba- 
roni e dalle città, si fosse fatto alcun cenno dei 
dritti di Corradino e dello stesso principe. Tutto 
ciò eglino attribuivano alla detiolezza di Manfre- 
'di; senzachè i baroni, ch'erano col papa rientrati 
Del regno , facevan tanto poco conto di lui , che 
nel parlargli pur non si degnavano scoprirsi il 
rapo. 

Pur comechè papa Innocenzio la facesse da pa- 
drone del regno, molto temea dei Tedeschi , che 
vi erano , i quali avrebl>ero ])otuto un giorno o 
l'altro far valere i' dritti di Corradino e ranno- 
di Hatt. Spinelli, rV/V p^^- 1092. 


dare tutti i ghibellini, sopraffatti, ma non estìnti. 
E però per avere il regno senza spargimento di 
sangue, ad insinuazion del cardinal Fiescbi , suo 
nipote , cominciò a trattare con costoro di gua- 
dagnarli, colla promessa di larghi stipendi, dachè 
quella gente era usa a vendersi al miglior com- 
pradore. Ma il principe Manfredi, cui per contra- 
ria ragione ciò non andava a sangue, secretamente 
li distoglieva, con for loro considerare che poco era 
da contare sulle promesse di un papa travecehio (2). 

IV. —Ma , mentre papa Innocenzio si tenea si- 
curo di avere di già esteso i confini dello stato 
romano sino alla spiaggia di Pachino e di Lililx», 
un caso accadde, che mandò in fumo tatti i suoi 
mal concepiti disegni. Era in corte del papa un 
Borei lo d'Anglone, il quale, per essere assai caro 
ad Innocenzio, era più ardito degli altri baroni» 
e più degli altri tenea in dispregio Manfredi. A 
costui avea il papa concessa la coutea di Atesina, 
che partenea al principato di Taranto ; e , senza 
farne motto al principe, con armata mano eorse 
ad insignorirsene. Manfredi, per averla restituita, 
ne offriva al d'Anglone un equivalente : costui ri- 
cusò l'offerta, e rispose anzi minacciandolo; ricorse 
il principe al papa e non ebbe ascolto; però, pie- 
gandosi ai tempi, dissimulava le minacce dell'u- 
no, l'ingiustizia dell'altro. 

Giunse un di quei giorni in Icano, ove il papa 
era, e con esso il principe Manfredi e ^d'Anglone, 
la notizia che ivi era per arrivare il marchese di 
Bembourgh. Manfredi volle andargli incontro per 
complirlo; e, chiestone prima congedo al papa, si 
mise in via con alquanti cavalieri. Caromin fi- 
cendo, alcuni della comitiva di lui videro un drap- 
pello di gente schierato sopra tma collina, sotto 
la quale era un angusto sentiero, per cui essi do- 
vean passare. Conosciuto che fra costoro era il d^An- 
glone, sospettando che forse costui era posto li al 
guato , scesi dai ronzini , montarono t destrieri, 
per prepararsi allo attacco. Quelli, conosciuto da 
ciò,' che non era più il caso coglierli alla sprov- 
veduta , si volsero a fuggire ; gli altri si diedero 
ad inseguirli ; uno de' cavalieri di Manfredi, so- 
praggiunto il d' Anglone , lo ferì da tergo. Così 
fuggendo gli uni , inseguendo gli altri , giunsero 
in Teano. Quella fuga fece nAcer la voce, che Ao. 
glone fuggiva ed era inseguito per aver ucciso Man- 
fredi; molti, ai quali il principe era caro, infa- 
riati corsero sopra a colui e l'uccisero. 

Comccliè in compagnia del principe Manfredi 
fosse stato allora un Tizio , milite del pontefice, 
il quale era stato testimone che Manfredi , con- 
tento per l'unor suo alla fttga del nemico, avesse 

(2) Lo stesso, fW, pag, KM. 
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cercato di tenere i ravalierì e donzelli suoi e non 
Tavea potato (1)» e fosse ito costui in Teano ad 
esporre il (atto |)er giustificare Manfredi, papa In* 
nocenzio, incajrnito per la morte di quel barone, 
ne volea in tutti conti reo Manfredi, ne lo volea 
punito e forse di morte. 

Il principe, saputa l'ostinazione del papa« era 
ito a ricoverarsi presso il conte di Ficarra suo 
cognato, e quindi spedì al papa in Capua, ov*era 
passato, il conte Galvano Lanza, suo zio , e Ric- 
cardo Filangeri, per {sgannarlo; ma s'affaticarono 
invano. lunocenzio rispondeva sempre : Venga 
qui per essere sottoposto ai giudizio. Risponde- 
van coloro : essere il principe pronto a venire a 
sottoporsi ad un giudizio, purché, il giudizio proce^ 
desse o giusta le leggi romane, o giusta le costi tU' 
zioni del regno; e il papa gli desse un salvacondotto 
per la sicurezza della persona, A ciò papa In- 
nocenzio costantemente si negò. Il conte Lanza 
allora fere secretamcnte avvertito il nipote delle 
male intenzioni del papa contro di lui; e pcrcliè 
sapea che molta gente era stata annata a soprap- 
prenderlo e menarlo nelle carceri di Capua, lo 
consigliava a fuggire subito e cercar ricovero in 
Nocera, ove da' Saracini sareblie stato difeso. 

Manfredi, seguendo quel consiglio, si mise tosto 
in via; camminava per incogniti sentieri, |>er ischi- 
vare la gente, che ne andava in traccia, e i luo. 
gbi , in cui poteva essere soprappreso. Prima di 
giungere a Nocera scrisse al moro Giovanni, che 
comandava la città , chiedendogli ricovero e di- 
fesa; ed al tempo stesso persone travestite mandò 
per esplorare qual era l'animo del poi>olo Sara- 
cino verso di lui. Di ritorno , costoro riferirono 
che tutti que' Saracini si mostravano a lui affe- 
zionati. 

Era quel Giovanni figliuolo di una schiava af- 
f rirana, che serviva nel real palazzo di Palermo; 
nella prima età fu ancbVgli destinato a que' bassi 
servizi, che convenivano alla sua minuale condi- 
zione ; ma , fiercbè in tutto si mostrava solerte, 
Federigo, che facea sempre tesoro di bcgringcgni, 
ove che ne avesse trovati , lo istruì , e malgrado 
la deformità del volto , lo tenne tanto caro che 
cominciò a dargli più elevati incarichi, ne' quali 
mostrò sempre non ordinaria capacità; e però gra- 
do a grado h> promosse finalmente alle distinte ca- 
riche di gran camerario e di maestro secreto. Morto 
Federigo, Corrado gli diede il comando di Noce- 
ra. Costui , con perfidia affricana , da una mano 
rispose al principe, promettendogli ricovero e fa- 
vore, e dalTaltra corse ad avvertire il papa dello 

\\) Princeps vero tnilites et domicellos suos 

pracdictum Burrillum (d'Anglona) inscqucntes ro- 


arrWo di lui, • patini re la TendiU della città. la- 
sciò a comandare in sua vece iin Marrhesio; al 
quale diede oi*dìne severo d'im|>edire ad oj^ni patto 
l'ingresso del prinripo in città. Manfredi, perchè 
la sua numerosa romiliva non de&<(e ombra ai Sa- 
racini , lasciati gli altri nel castello di Bibiano, 
poco discosto, con soli tre scudieri s'accostò a No* 
cera. Trovatone chiuse le portei uno de* snoi scu- 
dieri, che parlava la lingna araba, avvicinatasi alla 
porta , dis«e a coloro che da entro tre stavano a 
guardia : K qui il vostro signore s H principe fi- 
gliuolo dell'imperadore, che direste d'esser pronti 
a ricevere in città, apritegli. Coloro sapendo l'or- 
dine lasciato dal moro, per cui il Marchesio si 
sarebl)e nefrato a dar le chiavi, con unanime sforzo 
sconficcarono la porta , e quindi il principe en- 
trò. Sparsasi in un attimo per la città la notizia 
di esser giunto il principe Manfredi, tutto il poi 
polo a numerose torme trasse intorno a lui. Sr 
lo recarono sulle braccia, ed in trionfo lo mena- 
vano verso il real palazzo, gridando d'essere tutti 
pronti a morir per lui. 

Il Marchesio scosso da quel tafferuglin, saputane! 
la ragione, armatosi, venne fuori del real palazzo 
colle schiere che lo custodivano; ma questi, avvi- 
cinatosi il principe, si unirono agli altri |>er ac- 
clamarlo. Fu forza al Marchesio far lo stesso, dar- 
gli in balia la città e il palazzo. Erano in quel 
palazzo, come in luogo sicurissimo riposti il da* 
naro, argenti, preziosi arredi, armi del difontn 
Federigo, che con nome collettivo si dicevano al* 
loca camera; onde nacque il titolo di gran era* 
mcrario a colui che avea in cura la rolia e quanto 
apparteneva al sovrano. E, per essere quel moro 
gran camerario, lutto ciò era in poter suo. V'era 
altresì la camera di re Corrado; quella del mar- 
chese Otone di Remt>ourgh fratello del marchese 
Bertoldo, e quella dello stesso moro, assai più do- 
viziosa delle altre. Tutto venne in potere di Man- 
fredi, il quale ebt)e di bazza denaro, armi e Sf»l- 
dati in gran copia; imperocché, oltre lenumei'ose 
schiere di Saracini a lui devoti, tutti i Tedeschi, 
ch'erano sparsi per la Puglia, corsero al suo soldo; 
e coloro stessi, che militavano sotto le bandiere pa- 
pali, disertarono ed a lui vennero ad unirsi. 

V. — I pontifici in questo avevano riunito parte 
delle forze loro in Foggia sotto il comando del 
marchese Otone di Beinboui*g, e parte in Tn>ja 
sotto gli oiHiini del cardinale legato e del mar- 
chese Bertoldo. Ambi costoro, comechè della stessa 
famiglia imperiale ed altronde congiunti di Man- 
fredi, per essere affini della madre di lui, in ap- 

luit quidem revocare, nec potuit, Saba MaUispi- 
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parom laeeraiio le Tìstc d' «sfargli anici , lotto 
nano craao sUtt qadli (particolamaite il mar^ 
cbcic Bertoldo) cbe aTcrano adizzato TaDino di 
papa Innocenzio contro di lai; ed ora apertamente 
comandaTano le anni papali. 

Maofredi , capalo che il marrbcse Otone tenta 
dietro a meglio fortificare Foggia, colè si dircsM 
con animo di cacciamelo» prima cbe le nnore ba- 
aite Unsero recale a compimento. Cammin fi- 
rendo, il suo antiguardo srone una schiera nemi- 
ca , che andara a foraggio ; però le ci-rse sopra, 
mcscfdaron le mani , la mise per la peggio. Ac- 
corse Otone in sostegno de* sooi ; accorse <lallo 
altro lato Manfredi con tutta la sua forza. La gente 
papale non potè tener Timpeto de' soldati agguer- 
riti, incuorati d^la presenza e dal Talore del prin- 
cipe. Cominciamn da prima ad arretrare; ma, per- 
chè innumerevoli ne cadevano sotto le scimitarre 
saracine, messi in iscompiglio si diedero a fuggire 
in rotta verso Foggia, ove solo un avanzo di es- 
si , con Manfredi alle spalle, potè a malo slento 
salvarsi. Coloro eh* erano entro b città comincia- 
rono d' in sulle mura e con dardi e con bricche 
e con altri argomenti di guerra a tener lontano 
Tcsercito vincitore, il quale ciò non di manco li- 
ceva ogni opera di assaltar la città. Mentre così 
si combatteva da un lato, una mano di arcieri 
saracini corsero alla parte opposta, e trovate mal 
difese e più basse le mura, quasi senza resistenza 
le scabrono e penetrarono in città. Lasciale allora 
le difese, tutti coloro che tenean dal papa corsero 
a chiudersi nel real palazzo, e restò b città aperta 
al vincitore. 

Manfredi, ottenuta qnelb vittoria, temendo non 
Taltro esercito fosse venuto a soprapprenderlo mal 
preparalo alb difesa, nulb curando quel racimolo 
di gente chiusa nel palazzo di Foggia, lece ritomo 
in Nocera, con animo di correre il domani sopra 
Trcja; ma il domani, folto appena giorno, ven- 
nero in sua presenza due messi spediti dai Tro- 
iani, i quali riferirono che , giunta appena in Troja 
la notizia delb vittona di Foggia, il legato pon- 
tifìcio s' era dato a fuggire con tanta pressa e pau- 
ra, che raggiunse sulb via di Napelli il marchese 
di Berobourgh, partito il giorno avanti; e con tanta 
precipitanza era fuggito Tesercito papale che molti 
de* cavalieri, per non perder tempoaseibre i ca- 
valli , fuggirono a bardosso ; molti non curarono 
pur di sciorli dalle mangiatoie e Tb a piedi; co- 
loro stessi che aveano pensato a portar seco la roba 
sopra asini o muli, abbandcmavano poi que' so- 
mieri anche alle donne ed a* fondulli, che scon- 
travano lungo b via, che neH'oscurità della not- 
te, b paura faceva loro apparire sol<bti di Man- 
fredi. Lil»era Troja della presenza del legato. 


dava qne' dne messi a ginrar fedellà al re Cor- 
rado n ed al prindpe. Foco stante venne ravviso 
che, coloro che b sera innante s'eran chiosi ad 
palazzo dì Foggia, b notte si eran fuggiti, lasciate 
ÌTÌ tutte le bagaglie. Con Manfredi con una soh 
battaglia disfece dH tutto due eserciti e ricnperò 
due città. Ne qui b soa fortuna si tenne; Bari, 
Venosa, Acerenza, Rapolb, Melfi, Trani, Barletta, 
in somma tutta b Pnglb , da Orranto in fuori, 
tornò in poro d*ora alb soa obbedienza. 

VL — Tanto fu lo spavento che sparse in Na- 
poli rarrivo del cardinal legato e degli altri foj?- 
giaschi, che il papa è tutti ì cardinali a gran fa- 
tica poterono essere indotti dal marchese dì Beni- 
bonrgh a rimanere in qoelb città; ove papa In- i 
nooenzìo IV, sopraflàtto dagli anni e dalb paura, 
arrovelbto per lo sguizzargli dalle mani un re- 
gno, che già teneva annesso al patrimonio di San ' 
Pietro, aocuorato del vedersi Tcnire addosso mi- 
naccioso e potente un principe, cbe testé sfatava, 
a segno di volerlo for morire sul patilK>lo come 
on malfottove infome, venne a morire addi 7 di 
dicembre del 13M. Tosto dopo fu promosso il ve- 
•covo d'Ostia, che prese il nome d*Ale9sandro IV. 

In quel tempo stesso il perfido moro Giovanni 
s*era ritirato in Acerenza con que* Saracini, che 
avea seco menato; ma questi. Tenuti a giorno del 
iiadimento di lui, lo misero a morte, lo ficoero 
in brani, ne mandarono b testa a Nocera, cbe a 
pubblico esempio fu appesa alb porta detta di 
Foggb. Ne contenti a ciò , per mostrare di non 
esser da meno dei loro compagni di Nocera nel 
pigliar le parti di Manfredi, fottisi padroni della 
stessa città di Acerenza , b misero in mano dd 
conte Galvano Lanza, per tenerla a nome del 
nipote. 

In questo. Tennero a trovare il principe il conte 
di Acona suo cognato e Riccardo Filangeri« conte 
di Martino, dicendogli : essere scandaloso che, men- 
tre tutti i principi delb terra man<bvano loro 
messi al nuovo pontefice, egli solo noi volesse fare. 
Maofredi, che nonToleacbe il papa potesse asrrt« 
Tere il suo messaggio a debolezza e timore , ri- 
spose loro : se non avere altro messaggio da man- 
dare al papa, che quello di sgombrar tosto il re- 
gno e non molestare più oltre i dritti di re Cor- 
rado Il suo nipote e* suoi. Ciò non però di manco 
il maestro (M Giordano <b Terracina, noUjodelU 
santa sede, il quale in grande stato era presso la 
romana corte e lienevolo si mostrsTa a Manfredi, 
lece a lai conoscere che dal mancbme sooi messi 

(1) Maestro allora suonava laureato; titolo che 
è Molo rrstato negli ordini religiosi Domenicano 
e Carmeliiano, 


— an- 
si pipa non poterà a Ini venire altio rhc bene: | niara , né per lo sperperarne le rampale , potè 
per che il principe spedì in Napoli i suoi «lue se- 
cretar! Gervasio di Martina e Goffredo di Cosen- 
za, ai quali diede facoltà di venire a que* patti, 
che potessero tornare a vantaggio del re e del re- 
gno, senza restame leso l'onor suo. 

Cominciatosi a ventilare le proposizioni dell'o- 
na e dell'altra parte, sursero diflìcoltà, che sol 
la volontà del principe |M>teva torre; il perch*^ i 
due messi proposero , che alcuno dei cardinali, 
munito di pieni poteri dal pontefice , si recasse 
dal princi|ìe, per concertare le cose. Si rispose a 
ci<> che ne andava della dignità della romana corte 
se un cardinale, senza richiesta, fosse ito dal prin- 
cipe. Rra perciò necessario o che il princi|>e di- 
rettamente o che i due messi in suo nome lo di- 
mandassero. Risposero i messi : non potere far 
simile richiesta, non avendone avuto incarico. 

Mentre tale puntiglio si discuteva, il principe 
venne ad occupare la terra di Guardia-lombarda, 
compresa nella contea d* Andria, che facea parte 
del principato di Taranto , la quale terra in 
quelle iierturbazioni s*era sottratta al suo domi- 
nio. Alta querela ne fecero il papa ed i cardi- 
nali, dicendo : esser manifesto eh* egli non volea 
la pace, da ciò che durante il trattato egli con- 
tinuava la guerra. Rispondeva Manfredi: non aver 
che fare il trattato per la pacificazione genei*alc 
del regno , col ricuperare una terra divelta dal 
suo patrinonio, che ben potea fare, anche in piena 
pace, senza offendere i diritti di alcuno. Ciò non 
di manco coloro, che volevano la pace, indussero 
i due messi del principe a scrivergli di ritirar 
le sue truppe da Guardia-lombarda; ed eglino da 
una mano così a lui scrivevano nelle lettere pa- 
tenti , ma secretamente lo avvertivano a non la- 
sciare Guardia-lombarda, anzi avanzarsi colTeser- 
cìto in Terra -di-lavoro; perocché tale era il ti- 
more del papa e de' cardinali , che al solo suo 
muoversi avrebbero lasciato Na|N)li ; e tutto il 
paese dal papa tenuto sarebbe tornato air obbe- 
dienza del re. E se non era della stagione , che 
già sinistrava, per cui erano zeppi <li neve i monti* 
che dovea traversare per entrare in Terra-<1 i-la- 
voro, Manfredi si sarebbe di pre^nte approfittato 
dell' avviso. 

Mentre era in pendente intorno a ciò, gli giunse 
avviso , che il conte Federigo Lanza suo zio , da 
lui destinato a sottomettere la provincia di Ter- 
ra-d*Otranro, era stato cacciato dalla terra di Ne- 
rito, che era stata |>resa, arsa e spianata dai Brin- 
disini ; e però , lasciata Guaixlia-lombarda , colà 
corse di volo colTesercito. Trovò Brindisi, Otran- 
to, Lone, Oria, Misagno tanto tenaci nel seguire 
le parti papali , che né per lo farne crollar le 


farvi altro frutto che il sottomettere allobbedien» 
za la sola città di Lone. 

"VII. — Papa Alessandro, mentre avea tenuto in 
pastura ì messi di Manfredi coi mettere avanti 
quel vano puntiglio, era venuto levando un nuo- 
vo e più poderoso esercito ; e quando questo fu 
in online , ruppe ogni trattato , destinò suo le- 
gato il cardinale Ottaviano, il quale con quello 
esercito comandato dal marchese Bertoldo di Bero- 
bourgh entrò in Puglia. Fu forza allora a Man- 
fredi tornare indietro, per far fronte alla nuova 
invasione. Venuto in Nocera, accrebbe ctm nuo- 
va leva il suo esercito , e corse ad affrontare il 
legato. Era costui accampato sul monte , che da 
prima fu detto Fornicoso e poi re Federigo im- 
peradore gli avea dato il nome di Montesano , e 
vi si era afforzato in modo che il tentar dì cao> 
ciarnelo sarebbe stato imprudentissimo. In quella 
vece Manfredi venne a |km-sì colla sua gente ài 
fronte ai pontifici, per trarli a battaglia m cam- 
|Mì; ma coloro , malgrado il loro numero a gran 
pezza maggiore, non s'attentarono di farlo. 

Stettero così lung' ora i due eseiTÌti, aspettan- 
do gli uni d'essere assaliti ne* loro ripari, e gli 
altri di trarneli fuori, quando giunse nel campo 
del principe il maniscalco del duca di Baviera, 
zio di re Corrado II, il quale dallo stesso duca e 
dalla regina Rlisalietta madre del re era stato spe- 
dilo al principe ed al pa|)a, per trattare alcun 
accomotlamento. Il legalo ed il marchese Bertol- 
do, saputo il costui arrivo, proposero al principe 
una sosta, e *1 principe vi aderì. Fu convenuto, 
che «lurante la dimora presso il pontefice di quel- 
l'ambasciadore e degli altri messi , che per parie 
sua il prìncipe vi avrebbe spediti, e per cinque 
giorni dopo d'essere ripartito, si cessasse dalTona 
parte e dall'altra da qualunque ostilità. La quale 
convenzione fu giurata dai |)ersonaggi più distinti 
delle due parti. 

Manfredi, sicuro che quel trattamento, secondo 
il solito , era ficr antlarc in lungo ; né creilendo 
il cardinale legato capace di i*ompere un giara- 
mento tanto solenne, volle far ct>ir esercito nna 
gita nella bassa Puglia , per dare alcun riposo 
alla sua gente in quel paese ablxmdevolc di tutto 
e far cuore agli abitanti, la cui fetle per la nuo^ 
va invasione potea vacillare; ma, giunto in Bari, 
ebbe avviso che il cardinale, ap|>ena s'era egli 
dilungato, avanzando coli' esercito in C^apitanata, 
era venuto a soprapprendere Foggia e s'era messo 
ad oste nella città e ne' dintorni con animo o di 
espugnare Nocera, mentre il principe n'era lon- 
tano, o di combattere il principe, se s'attentava 
di soccorrer Nocera. Ottimo divisamento, se quel- 
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Trserrito non fosfie stato pifiale; peroccliè, crune 
il prìncipe corse a grandi giornate per ridorsi 
in Norcra , nissiino chbe cuore di ircnir fuori , 
per tenergli il passo. Prorveduto alia difesa di 
Nocera, Tenne Manfredi ad accamparsi dall' altro 
iato di Fosgia. Per tal modo l' esercito pontificio 
si trovò chinso fra' Saracini di Nocera , che lo 
gnardavan da un lato, e le^rcito del principe, 
che lo chindera dall* altro ; ed il cardinale , che 
tanto sicuro era di dovere senza molestia asse- 
diar Nocera , che, sin dal suo arrivo in Foggia , 
mettea nelle sue lettere la data : Dalt assedio di 
Kocera^ si trovò in quella vece strettamente as- 
sediato egli stesso. 

Il marchese Bertoldo sempre doppio ed infido 
sempre, volendo in quella lotta tenersi a due 
capi , era venuto fuori da Foggia con ottocento 
cavalli prima che il principe fosse giunto in No- 
cera. I^ ragion di tale sua mossa , che disse al 
cardinale, era di richiamare ali* obbedienza del 
pontefice Bari e le altre città della bassa Puglia 
e trarne que* soccorsi di gente e di derrate , di 
che r esercito di Foggia avea mestieri. Di sop- 
piatto poi, giunto in Tranì , ove stanziava la I- 
solda sua donna, figliuola del marchese I^anza, e 
però stretta congiunta del principe per ragione 
di sua madre, per lo mezzo di lei aprì una cor- 
rispondenza con Manfredi , mostrandosi bramoso 
di rappacificarsi oon lui. Intanto palesamenle rac- 
cngliea viveri, denaro e gente per l'esercito pon- 
tificio. Fatta una sufficiente raccolta, accresciuta 
la sua schiera , venne a Si ponto ; ma l'esercito 
del principe gli chiudeva il passo, per recarsi in 
Foggia ; cercò farsi strada colla giunteria , scri- 
vendo al princifie, che egli dovea recarsi in Fog- 
gia , per concertar le cose in modo che tornas- 
sero in suo tiene; però lo prt*gava a lasciatagli li- 
bero il i>osso. Manfredi non se la fece accoccare. 
Rispose, che non avrebl>e mai consentito il suo 
passaggio; e quello promise di levarsene dal pen- 
siere. 

Dopo alquanti giorni , quando parve al mar- 
chese Bertoldo che Manfredi , fidando sulla sua 
promessa non guardava più il passo, sul far della 
sera si mise in via con tutta la sua gente e le 
carra. Ma il principe che avea avuto sempre gli 
^chi addosso a quel perfido , saputa per suoi e- 
sploratori la mossa di lui , mise in guato una 
schiera cap|>ata de' suoi , per soprapprenderlo. 
Era già nel cuor della notte, quando la gente del 
marchese giunse a quel passo. Assalita , quando 
men lo pensava, non ebbe scampo; di duemila - 
trecento cavalli e milleirinqnei.*cnto fanti , ne fu- 
rono uccisi niillequattrocento e presi qnattrocen- 
toc inqu anta; il resto dispersi. 


Soene più calamittue in questo a\can luogo 
entro Foggia, Per lo straordinario numero dei 
soldati pontifici, i viveri erano ridotti tanto scarsi 
che per una gallina si dava un cavallo, e di ra- 
do si trovava ; e per essere gli stessi affastellati 
nelle case, gravi malattie nacquero;. morivano i 
sani per la lame , morivano gli ammalati per la 
mancanza di medicine e di ogni altro conforto 
all'arsura della calda stagione, che correa. Il nu- 
mero degr infermi era tale che fra le bagaglie 
del marchese di Bembourgh , che tutte vennero 
in potere del vincitore , furono trovati più carri 
carichi di polli , ed uno carico di medicine e di 
vittuaglie. Lo stesso cardinale non andò esente 
delle correnti malattie. In tale strettezza propoM 
al principe una pacificazione , che tosto venne 
ronchiusa a tal patto : restasse tutto .il regno in 
litiera balìa del re Corrado li e per lui del prin- 
cipe Manfredi, tranne la sola provincia di Terra- 
di-lavoro, che riteneva il pontefice; con questo 
che, se il papa si fosse negato a ratificare la con- 
venzione, era lecito al principe ripigliar colla 
forza la provincia. 

Conchiusa la pace , il cardinale pregò il prin- 
cipe perdonare e restituire la grazia sua a tutti, 
che sin dai tempi di Federigo imperadoi*e erano 
stati tianditi. Manfredi lì graziò tutti del litiero 
ritorno in |uitria,e loro restituì i feudi e le ba- 
ronie, che pel bando avean perduto; nella quale 
grazia furono espressamente compresi il marf:hese 
Bertoldo di Beintiourgh e' suoi fi-atelli ,,a patto 
che tutti indi in poi si tenessero Cedcli al pn- 
prio principe. Il solo uso , che fece quel mar- 
chese di tale grazia , fu di cominciare ad ordire 
con altri baroni una cospirazione contix> del prin- 
ci|)e. Manfredi n'ebtie lingua per mezzo di un 
conte di Guaserbuch , che si trovava nella corte 
del pontefice , quando vi giunsero i messi del 
priiici|>c a chiedere la ratifica della pace concbiusa 
coli cardinale Ottaviano, legato pontificio. Venuto 
cosi Manfi^edi in cognizione tklT invincibile mal- 
vagità del Bembourgh, lo fece imprigionare una 
co' suoi fratelli. 

VUI. — filaufredi , cui poco calca della ratifica 
del papa, non essendo nel regno esercito nemico 
da combattere, venne in Barletta: e per dare al- 
cun ordine alle provincic sconvolte da tante per- 
turbazioni , vi chiamò il parlamento del regno , 
nel febbraro del 1256. Ivi l'alta corte dei pari 
dannò a morte crome felloni il marchese di Bem- 
bourgh ed i suoi fratelli. Manfredi, cui era grave 
S|iargere il sangue di que' principi , a lui tanto 
strettì di sangue , ccmimulò la pena in perpetuo 
carcere; ed ivi finirono miseramente i giorni loro. 
Dalla corte stessa fu condannato Pietro Ruffo , 
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'Olile di Catanzaro alla perilita d) quella contea 
* della carica di 'gran siniscalco (1). Nel parla- 
nento stesso, Manfredi , per rimunerai^ gli alti 
invizi de* suoi due zìi , i conti Galvano e-Fe- 
lertco Lanza , conferì al primo la contea dì Sa- 
lerno e la carica, di cui era stato privato il Ruf- 
fo; ed air altro la contea di Squillaci. 

Mentre tali cose accadevano nella provincia, 
non nièno sconvolto era stato il regno. Il rican- 
tato Pietro Ruffo, conte di Catanzaro, sottrattosi 
■ qualunque dipendenza del principe, non da 
vicariò dì lui, ma da assoluto signore governava 
jl regno ; intantòchè quando Manfredi , venuto 
la prima volta in Nocera , raccattava gemi da 
tutte le parti e spedi a lui messi, per mandargli 
que* maggiori soccorsi che poteva dalla Sicilia 
e dalla (Calabria , quel con te pretese di fare in- 
tòmo a ciò un trattato d'alleanza, come se fosse 
un sovrano indipendente; ed il principe, a scanso 
di maggior danno, ebbe ad acconsentirvi. Né con- 
tento a questo, senza farne alcun cenno al prìn- 
cipe , fece coniare in Messina molta moneta , in 
nome di re Contado II bensì, ma di qualità tanto 
fattiva che' né crebbe la pubblica indignazione 
contro di lui. 

Palermo fu liupt^inia a levarsi in capo, e sullo 
esèmpio di Palermo, Patti, Ai*girò, Caltagirone, 
Terranova, Vizzinì, Avila, Piazza, Mistretta, Po- 
lizzi, Cefalo, Castrogiovannì, Asaro, Nicosia e le 
terre vicine ribellarono. Venne fuori con armata 
mano da Messina U conte di Catanzaro, per sot- 
tometterfe; nià mentre correva ad assediarne una, 
se ne ribellava un'altra; il perchè senza frutto 
fece ritorno in Messina; ma come vi giunse, an- 
che quel popolo si levò a sommossa , accerchiò 
il palazzo in cui albergava , e male gliene sareb- 
he incolto, se non avesse pattuito co* Messinesi 
di abbandonar la città e 1* isola , e recarsi nelle 
sue terre' di Calabria, consegnato i castelli di Mi- 
lazzo, Monforte, Calatabiano, Francavitla , Casti- 
glione, Rametta, Scaletta e Taormina. Venuto in 
Calabria, unito a' suoi nipoti Giordano è Federi- 
co avea cominciato a ribellare le città , che al 
principe eran fedeli ; e quasi tutta la provincia 
s'era voltata alla parte papale. 

Sapute tali novità, Manfredi, mentre cercava di 
ridurre all' obliedienza Oria e le altre città di 
Ferra-d' Otranto , destinò suoi capitani in Cala- 
bria Gervasio la Martina e Corrado Truide, con 

(I) Saba Malaspina lo dice Maglster Marescal- 
US, che alcuni degli storici moderni traducono 
jran maresciallo, carica c/te allora non era né 
71 Sicilia , ne altrove . Federi f>o nel suo testa- 
'meato lo dice Maniscaliae nostrae magislcr. Le 


buon nervo di fanti e di cavalli. Venne fatto a 
costoro di espellere dal regno il conte, che ri- 
fuggi in Napoli presso papa Alessandro IV. Dei 
suoi nipoti, Giordano fu preso, Bederico ^i ritirò 
ne' suoi castelli di Santacristina e Bersalino, ove 
per r inaccessibilità de' luoghi si difese gran 
tempo. 

In questo mezzo tempo , uno sciame di frati , 
mandati dal papa in Sicilia, eran venuti predi- 
cando in tutte le città una crociata contilo Man- 
fredi, spargendo a zeppo indulgenze, per indurre 
gli nomini a guerra civile. Nell'anarchia, in cut 
restò il regno, dopo la partenza di Ruffo, venne 
facile a costoro guadagnare la plebe, che ne' pub- 
blici disordini è sempre la più forte, a soffogare 
la voce del popolo , che , ove manchi di capo, é 
nullo. E però tutte le città di Sicilia riconobbe- 
ro l'autorità del papa, ed erano governate da un 
fra Roscio francescano, che col carattere di le- 
gato apostolico risedeva in Palermo. Solo i Mes- 
sinesi non vollero sentir verbo né di papa né di 
re; cominciarono a reggersi a popolo; scelsero un 
potestà ed altri magistrati repubblicani; e per esten- 
dere il dominio loro nel continente, spedirono una 
torma di altra plebaglia che, valicato il faro, venne 
ad unirsi alla gente di Ruffo, per far fronte ai due 
capitani , ed assalì e mise a sacco Seminara. Ma 
soprappresi dai due capitani e dalla stessa gente 
di Seminara , che loro corsero sopra , alcuni fu- 
rono presi , assai più ne perirono , od uccisi o 
pracipitaiido dai m<inti , mentre erano inseguiti. 

Breve ebbero vita in Sicilia la repubblica di 
Messina ed il dominio del papa. Manfredi destinò 
suo vicario in Calabria ed in Sicilia il conte dì 
Squillaci suo zio, il quale trovò la Calabria già 
tornata all'obbedienza del principe, tranne quei 
due castelli tenuti da Falcone Ruffo. Mentre sta- 
va a governare quelle provincie , il vicario per 
suoi messi, sccretamente spediti in Sicilia, veniva 
incuorando il partito reale, che era in quei di 
oppresso dalla fazione papale ; e tanto fece , che 
levò la testa. I Palermitani cai cerato fra Roselo, 
cacciati tutti i mandatari di Roma , si dichiara- 
rono in favore del prìncipe; moltissime altre città 
fecero lo stesso; ed accozzando le forze rispettive. 
Vennero a formare un esercito , che discorrendo 
l'isola, cacciava da per tutto i papeschi, cafm 
dei quali era un Ruggiero Fimato, che tenca 
Lcntini. Era stato costui bandito da re Federigo 

reali marescal le erano i reali armenti , di cui 
avea tura il gran siniscalco, per esser compresi 
nella casa reale. Da eia pare che il conte di 
Catanzaro era gran siniscalco del regno. 
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imperatore; rìcliisimato da Pietro Ruffo, riuniva 
intorno a sé tutti i nemici del principe^ e fotto- 
ne nnmei*o9a schiera, venne contro l'esercito si- 
ciliano presso Favara , ove quella gente fu del 
tutto sconfitta. 

Ottenuta quella vittoria, l'esercito siciliano si 
diresse a Messina. Al suo avvicinarsi , i inaggio- 
renti della città si dichiararono pel principe ; il 
poiicstà , conosciuto che in tale disparità di vo- 
leri tìon potea sperare di potersi a lungo la città 
difendere, iml>oscatosi andò via. I Messinesi, man- 
cato il capo, spedirono alcuni de' loro in Cala- 
iMMa al conte di Squillaci, per pregarlo a venire 
a ricevere in nome del principe la città. Il con- 
te passato il faro, entrò in Messina e, ricompo- 
stone il governo, tornò in Calabria ad assediare i 
due castelli di Fulcone RuXfo; ma costui, man- 
catogli r appoggio de' Messinesi , visto che per 
tuttb altrove la fortuna arrideva a Manfi*edi , 
cesse i due castelli e lasciò il paese. 

Restituita la calma in tutta la Calabria, il 
conte di Squillaci passò in Sicilia per ridurre 
all'obbedienza Piazza , Castrogiovanni ed Aidone, 
che, fidate nella fortezza del sito, non aveano 
ancora voluto piegarsi a riconoscere l' autorità 
del re e del principe; so\o con Pia/jui fu mestieri 
usar la forza ; le altre due, spaventate della ga- 
gliardia con che fu espugnata quella, s'arresero 
di queto. 

Il principe Manfredi in questo, tenendo affatto 
lieve il riccattare la Terra -di-lavoro , venne in 
Capitanata, per espugnare Brindisi e le altre po- 
che città che in quelle parti erano state ostinate 
nella ribellione. Cinta d'assedio Brindisi, il prin- 
cipe venne a Taranto , per passar quindi in Si- 
cilia. Ivi a lui venne l'avviso che per opera di 
un Aitoldo di Ripa-alta il p<ìpolo di Brindisi avea 
carcerato un Tommaso D'Oria e gli altri capi 
della ribellione, ed avca aperto le porte alle ti*up- 
pe regie. Otranto ed Oria fecero lo stesso. A- 
riano, inespugnabile i>el sito, fu dal coute Fede- 
rigo Malotto presa a tradimento. 

IX. — Riflottto all'obbedienza da un' estremo al- 
l'altro il regno tutto, dalla Terra -di -lavoro in fuo- 
ri, Manfredi, imbarcatosi a Taranto, venne a Mes- 
sina, e quindi, traversando rintcrno delfisola, si 
recò in Palermo. Qui giunse allora la notizia di 
esser venuto a morte il giovane re Corrado II; 
|)er lo che il parla mento, riunito in Palermo, stan- 
ziò che il principe, senza por tempo in mezzo, 

(I) Anonym. et Saba Malaspina, presso Caruso, 
T, 2, paff. 7Ó8. redi la nota XXXfl in fine. 

l2| Matteo Spinelli, Cr n. pn'yxo Caruso T, il, 
pafT. 196. 


ascendesse il trono già vuoto (f) ; e però addì It 
di agosto del 1258 Manfredi fu coronalo, come 
i re suoi antecessori, nel duomo di Palermo. 

Passato re Manfredi nel continente tosto dopo 
la sua coronazione, veniva da per tutto spargendo 
grazie e ricompense. Fermatosi io Salerno, spedi 
ne' primi giorni d'ottobre suoi messi in NapoU, 
per intimar la città a darsi a lui. 1 Napolitani rispo- 
sero ch'erano ridotti a tale miseria da non po- 
tere pagar più gli stipendi ai soldati, che il papi 
agiva con freddezza, e che non volevano, per oot 
vana speranza, devastati una seconda volta i campi 
loro, come era accaduto a tempi di papa Innocea* 
zio; per tali ragioni con lieto animo si diedero al 
re. Tutta la provincia ne segui l' esempio; e la 
gente papale sulla fine dello stesso oltolnre sgom- 
brò (2). Venuto in Napoli, si mostrò re Sfaufredi 
con tutti benigno ed alla mano, creò trentatrèo 
valieri. Ricordatosi dell'arciprete Caracciolo, die 
era stato suo precettore, dimandò se fosse vivente 
alcuno della famiglia di lui; e dettogli d'esservi 
Anselmo e Riccardo suoi nipoti , avutili a se, li 
armò cavalieri e loro assegnò cinquant* onie. 

Venuto poi in Foggia, vi convocò il parlamento 
del regno (3). Ivi furono sanciti molti provvedi- 
menti per la retta amministrazione della giusti- 
zia, per rimetter l'ordine del regno e bandire qa^ 
gii abusi che nelle precedenti perturbazioni s'e- 
rano introdotti. A ciò tennero dietro gazarre, bal- 
dorie, giostre, tornei, luminarie ed altri argomeoii 
di pubblica gioja , che venne accresciuta da va 
indulto generale pubblicato dal nuovo re « nel 
quale si dava il permesso a tutti i banditi di ria- 
patriare. 

Composto cosi il regno tutto, volse Taninio re 
Manfredi a fare spalla a' ghibellini di Lombardia, 
di Toscana e della Romagna. A tale oggetto de- 
stinò suoi vicari , il marchese Pallavicino , suo 
congiunto, in Lombardia; Giordano d'Anglooe, 
conte di Sanseverino, in Toscana; e Percivalle Do- 
ri», nella Marca di Ancona; ai quali assegnò sol- 
dati e sti|»endi convenevoli. Per opera di costoro 
i guelfi furono da per tutto messi per la peggia 
Venne fatto al marchese Pallavicino riportare nna 
segnalata vittoria contro i Parmigiani , in qod 
campo stesso, in cui era stata data una gran dis- 
fatta a re Federigo imperatore, per cui Cremoos, 
Pavia, Piacenza e Brescia si sottomisero a reMan- 
frcdi. Il conte di Sanseverino colle schiere tede- 
sche ed t Senesi 'affrontò presso Montacino i fio- 

(3) Vedi la nota XXXVH in fine. 
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rentinl, Vrtldll fUori ad assediar Siena e ne fere 
grande strage, oltre un f^n numero di prigioni. 

In questo era già arrivata in (^rmania la no- 
tizia d* essere stato Manfredi coronato in Paler- 
mo, [jer la yore corsa d'esser morto Corrado II, 
ossia Corradino \ però la regina vedova , madre 
di lui^ e 'I duca di Baviera, spcflirono nn solenne 
messaggio n re Manfredi, per ismentir quella vo- 
ce« Era il re in Barletta nel febbrajo del 1359, 
qnando vennero a trovarlo quegli ambasciatori. LI 
accolse con somma onori Rcenza ; e diede loro a- 
scolto in pubblico. Il ca|ìodeiramliasceria, ch'eri 
un abate, venerando per la sua canizie, con digni- 
tosa orazione disse di esser la regina ve«lova, ma- 
dre di re Corrado II, e 't duca di Baviera, sorpresi 
che si sia sparsa nel regno la voce d' esser morto 
il re, il quale era vivente; e peW> la regina e *l 
duca pregavano il principe a restituire il regno 
al re pupillo. Rispose Manfredi : essere stato il 
regno già perduto pel pupillo; costare a tutto il 
mondo d*aVerlo egli di viva forza svelto dalle mani 
di due pontefici ; e però poterlo egli legittima* 
mente tenere come acquisto proprio; né il papa 
ed i popoli esser mai per tollerare la dominazione 
tedesca; ciò non però di manco, non volere egli 
tenere il regno oltre la sua vita ; promettere di 
restituirlo dopo la sua morte al pupillo ; e però 
essere bene che la regina, madre di lui, lo man- 
dasse nel regno, per acquistarvi la lingua ed i 
costumi italiani; sol egli prometteva di temerlo in 
luogo di figliuolo. Con regia magnificenza |)OÌ pre- 
sentò quegli ambasciatori; e presentì sontuosi loro 
diede da recarli per parte sua al duca di Baviera 
ed agli altri principi congiunti di re Corrado. 
Avuto que' doni e quella risposta, i messi ripar- 
tirono; ed è da credere che ne siano restati con- 
tenti coloro, da' quali erano stati mandati; pe- 
rocché, finché visse Manfredi, nissun altro recla- 
mo o tentativo fu fatto per parte di Corradino. 

Fu in questo stesso anno che re Manfredi con- 
cepì e recò ad effetto il lodevolissimo pensiere 
di demolire la malsana Siponto e trasferirne gli 
abitanti in una nuova città, posta in sito più sa- 
lubre, che volle si dicesse Manfredonia. Fatto tras- 
portare a grandi spese le travi dalla Sohiavonia, 
la pietra , l'arena , la calce e gli altri materiali 
d'altrove; disegnò egli stesso le mura , le piazze, 
le strade della nuova città e poi fece venire dalla 
Sicilia e dalla Lombardia due astrologhi, per far 
loro determinare il giorno opportuno, per gittnr 
la prima pietra nelle fondamenta (I). Pure questo 
principe era filosofo; ma la fiiosolia facilmente si 
affa agli errori del secolo in cui »i vive : forse ì 

(1| Matteo Spinelli, i't, pag. 1097. 


noatri posteri troveranno assai più ridicole della 
astrologia molle follie alle quali noi ora tengliia- 
mo dietro. 

Mentre tali cose si facevano nel continente, un 
caso accadde in Sicilia, ridevole sulle prime, che 
poi minacciò di turbare la pubblica tranquillità. 
Era quivi nn accattone, chiamato Giovanni Cal- 
cara, il quale avea gran somiglianza a re Federigo 
imperatore, né lontana ne era l'età. Come molti 
in vederlo dicevano di somigliare al difunlo mo- 
narca, egli da prima ne ridea; ma visto che, tutti» 
ovunque andava accattando tutti dicevano lo stes- 
so, cominciò a farvi disegno sopra; si faceva ve- 
der di rado; interrogato della patria e de' parenti 
*uoi, dava risposte misteriose; il mistero accrebbe 
la curiosità , e la curiosità rese gli uomini cru- 
deli. Com'ebbe così dis|)osti gli animi, si ritirò 
in una lustra sull'Etna; e per meglio render l'a- 
ria del morto sovrano, si fece crescere la barba, 
come quello era solito portarla, e cominciò ad u- 
sare modi più dignitosi. Allora cominciò a dire 
a taluno, rome in gran confidenza, l'essere egli 
veramente l'imperadore; l'essergli stata imposta, 
per essere assoluto de* suoi peccati, la penitenza 
di tapinare nov'anni; per far ciò essersi finta la 
sua morte, esser di già terminato il tempo della 
penitenza a lui imposto; aspettare il momento op- 
portuno, per essere riconosciuto e ripigliare l'au- 
torità. Forse alcuna mano secreta, che volea de- 
stare nuove turbolenze nel regno, secretamente di- 
rìgea le operazioni e le parole del pitocco. Certo 
è che quella confidenza servì a divulgare e dar 
credito alla favola. Da tutte le parti la gente traeva 
a quell'antro, per vedere il penitente sovrano e 
recargli viveri, vesti e tutto ciò, di che potea a- 
ver uopo ; tutti coloro ch'erano vaghi di novità, 
i proscritti, i fuggiaschi ed ogni altra gente di scar- 
riera accorreva a lui, ed a lui rome al legittimo 
sovrano obbediva. Dal nasrnnriiglìo, ove era stato 
da prima, seguito da quel trozzo venne a fermarsi 
sul monte di Centorhì , luogo assai dì rendevole; 
e quindi, contraffatto il rcal sn^grllu (ciò che mo- 
stra che la manifattura non era di sola gente mi- 
nuale) cominciò a spedire ordini in tutto il re- 
gno, ne' quali spacciava il tìtolo di Cesare. 

Riccardo Filangcri, conte di Marsico, che allora 
governava il regno |)er parte del re, visto andar 
tanl' oltre le cose , v' accorse con buon nerbo di 
soldati; accerchiò il Inonte; tutti coloro che vi si 
erano ritirali caddero vivi nelle sue mani; il finto 
imperadore , invece di salir sul trono salì sulla 
forra; e lo slesso fine fecero i suoi cortiglìani. 

X. — Quetato quel lieve subuglio, re Manfredi 
si recò in Sicilia; ia Palermo fu con grandi di- 
mostrazioni d'onore e dì gii»j:> accolt<i; ed i\i lutlo 
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il tempo, che a lui sopravvanzava dalle cure del 
fCOTernOf lo destinava a godere le del irie delle reali 
ifille, ablmiiHanti di viveri, di boschi, di giardi- 
ni, di cacciagione (I). Fu in quel tempo che venne 
conchiuso il mariUggio della CosUnza, un*ca fi- 
gliuola, che il re avea avuto da Beatrice di Savo- 
ja, sua prima moglie, con Pietro figliuolo primo- 
genito di Giacomo il re dì Aragona ; e nel mag- 
gio del 1260 la sposa partì da Palermo, sulle ga- 
lee catalane, ch*eran venute a levarla. 

Tosto dopo fece re Manfredi ritorno nel conti- 
nente, ove, cessata ogni cura di guerra, tutto si 
diede alle lettere, a' civili sollazzi e particolar- 
mente al buon reggimento de' popoli. Due fatti nar* 
ra Matteo Spinelli dei quali ben si può argomen- 
tare quanto questo principe sia stato inesorabile 
nel volere eseguite le leggi. Neirottobre del 1260 
venne il re in Foggia con gran seguito di cava- 
lieri napolitani e grandi della sua corte. Un dì 
In presenza sua e di tutti, forse in seguito di al- 
cun repotio, un Saracino, capitano della reale guar- 
dia , diede un pugno a Mazzeo Griffo , cavaliere 
napolitano, il quale non patì l'acciacco e rispose 
di rimkiecco con un teropione chea colui fece gron- 
dar sangue dalle nari. A quell'alto i Saraceni ed 
i Napolitani diedero di piglio alle armi, e molti 
quindi e quinci ne furono feriti; finalmente i ba- 
roni, ch*eran presenti, li partirono. Quetato il su- 
buglio, il re depose dalla carica il Saracino ed 
ordinò, che quel temerario, che avea osato dare 
uno schiaffo in sua presenza ad un suo uffiziale, 
avesse mozza la destra. Qui s'interposero tutt'i 
signori della corte, dicendo esser duro render monco 
un cavaliere, per vendetta d'un cane Saracino, 
Non per questo poterono tor giù il re del suo pro- 
ponimento: solo poterono ottenere, che gli fosse 
troncata la mano sinistra, invece della destra, co- 
me la legge prescrivea. Il domani il re chiese conto 
della salute del Griffo; ed essendogli stato rispo- 
sto che, per lo spasimo dell'amputazione era per 
morire, mandò persone» visitarlo per parte sua, 
col dono di cento augustali. 

Da Foggia passò in Barletta , ove s' intertenne 
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piacevoleggiando più mesi. Ivi, per onorare l'im- 
peratore Baldovino II, che, cacciato dal trono di 
Costantinopoli prese terra a Barletta , furono ce- 
lebrati tornei e giostre. Bla tali piaceri non dis< 
toglievano il re dall' amministrar severamente 
giustizia. Un di que' giorni un Amelio, nipotedel 
conte di Molise, fu colto in atto men che onesto 
con una ragazza di Barletta, bellissima , di bassa 
mano; carcerato dal giustiziere, il padre ed i fra- 
telli di lei el>l>ero ricorso al re , il quale ordinò 
la sposasse. E comechè il conte di Molise, cui era 
grave che un suo ni potè dovesse sposare una don- 
zella roinuale, avesse fatto acquetare i parenti di 
lei , promettendo loro che duecent' onze avrebbe 
loro date il nipote ed altrettante egli stesso , il re 
non s'acqnetò,se il giovane non l'ebbe sposata. Dopo 
lo sp<msalizìo, avuto a se l'Amelio, gli disse di 
non tenerlo meno buon cavaliere di prima. Il solo 
conte di Molise restò cruccioso per quel maritag- 
gio voluto dal re; ma lodato a cielo ne fu Man- 
fredi da tutto 11 popolo e particolarmente dalle 
donne ; e ciò che più monta , più gastigato iodi 
in poi divenne il costume dei cortigiani e di tutti. 
Mentre re Manfredi si tratteneva in Barletta, 
vi venne Michele Gomoeno, despota di Romania, 
fratello della regina Elena, seconda moglie di lui, 
per implorai*e il suo soccorso contro del Palco- 
logo , dal quale era egli minacciato ; e perché il 
cognato gli rispose non potersi accingere a lon- 
tana impresa , mentre il papa gli dava solo un 
soprattieni, il despota venne in Roma, per indurre 
il pontefice a venire ad uno stabile accomodamento. 
Papa Alessandro alla prima proposizione fattaglie- 
ne, rispose : se essere pronto a pacificarsi con Man- 
fredi, purché egli restituisse i beni ai fuorusciti 
e cacciasse dal regno tutti i Saracini. Riferito ciò 
al re gli tornò in mente la favola dei lupi , che 
offri van pace alle pecore, a patto che bandissero 
i cani; e rispose, che lungi di cacciarli, volea rad- 
doppiare il numero de' Saracini. E ben ai appose; 
perocché non guari andò che venne a scoppiare 
la tempesta , che già da lung' ora s' addensava, e 
produsse finalmente l'estrema rovina di questo re, 


(1) Di Bla MI (li' ij dice : Venne di poi questo so- 
vrano in Sicilia e si portò in Palermo, dove tenne 
il parlamento, che avea prima intimato fQuando.V 
In detta assemblea regolò molti affari appartenenti 
a questo regno , ottenne da* parlamentari consi- 
derabili contribuzioni e colla sua naturale gene- 
rosità fé' de' larghi doni a coloro che lo aveano 
loro servito. E per tutto ciò cita tAnonimo e Saba 
Mlataspina^ le cui parole sono : Ad haec Rex pro- 
fectus post praedictorum supplicia , firmato Con- 
silio, partes Siciliae personaliter repetit, ut prò- 


vinciam ipsam ab omni contagio perversi tatis ex- 
purget et in statn pacifico snae praesentiae visi- 
tatione confoveat; pergensqne Panormuro, multis 
fuit et variis denariis praesentatus. Oi*e sono il 
parlamento prima intimato^ le contribuzioni , i 
larghi doni? Se fu presentato di danari , era 
questo un costume di quella età, che le città, 
o%'e il sovrano arrivava , gli facevano un dono 
di danari; ma non fu certo una conirièuuoae 
imposta dal parlamento. 
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ed una lufiga aeiic di calamitii a questo regno. 

Le lunghe ed aspre lotte con re Federigo im- 
peratore aveano fatto conoscere ai papi che gli 
anatemi avean perduto quasi del lutto la forca; 
e ehe senza il soccorso delle armi temporali avean 
avuto on bel dichiarare quel principe decaduto 
dal trono, eh* egli sempre più saldo e minaccevole 
vi s*era mantenuto. Eromecbè fosse venuto fatto 
a papa Innocenzio IV d' impedire che Corrado suo 
figliuolo , dopo la morte di lui , salisse al trono 
imperiale, malgrado la sua bolla e le sue scomu* 
niche, non avea potuto torglì il regno di Sicilia; 
e se non era della morte, che troncò nel pia l>el 
fiore i giorni di quel principe, forse la contesa 
sarebbe in tutt' altro modo linìta. Che se le in* 
terne dissidie aprirono momentaneamente a quel 
pontefice il Taroo, per entrare nel regno, Manfredi 
avea ben saputo rivendifar l'onore e l'indipendenza 
del regno. Per tali ragioni papa Innocenzìo era ve- 
nuto offerendo il regno di Sicilia ora a questo, 
ora a quel principe, per trarne il danaro neces- 
sario, per fare quegli armamenti , ne' quali solo 
confidava. 

Prima d*ogni altro si diresse a Riccardo conte 
di Cornuaglia, fratello di Arrigo HI re d' Inghil- 
terra, ch!era il più dovizioso prìncipe di quella 
età, al quale offerì la corona di Sicilia , a patto 
ch'egli somministrasse il danaro necessario, per 
cacciar lial regno Corraflo. Ma il conte appose tali 
condizioni al trattato , perchè il suo danaro non 
fosse sprecato invano, a danno del pontefice , che 
questi non andò oltre ; per che quello disse : il 
papa mi vuole vendere a contanti la luna, a patto 
eh' io vi salissi a pigliarla. 

XI. — Più facile a lasciarsi giuntare fu il re Ar- 
rigo suo maggior fratello, al quale papa Innorenzio 
fece l'ofTerta del regno in favore di E4I mondo suo 
figliuolo, coH'esprcssa condizione, ch'egli desse il 
danaro, ed invece di recarsi alPiropresa dì Terra- 
Santa, come avea giui*ato, venisse in Italia a far 
guerra a Corrado e seco menasse tutti i croccsi- 
gnati. Aderì lo sconsigliato re , diede al nnnzio 
papale tutto il danaro che avea e quanto potè trarre 
altronde, e promise di continuare a darne quanto 
era mestieri per recare a fine l'impresa; al quale 
o;:getto mandò al papa sue lettere patenti , nelle 
quali si obbligava a pagare ogni somma di dana- 
ro, con qualunque usura, che il papa avesse tolto 
in presto in suo nome; ed il papa ben se ne val- 
se 0)* Con tali mezzi levò papa Innocenzio l'eser- 
cilo. Cittì cui invase il regno. 

( I ) Manco Parìx (presso Caruso, ivi, pag, 1085; 
dopo di aver narrato tutti qntsti fatti del papa, 
vonchiudc : Si bona fuerit, jtidicct jnde\ oiAtiium 


Disfatto del tutto quell' esercito da Manfredi, 
papa Alessandro, seguendo le orme del sno ante- 
cessore, mandò per altro soccorso in Inghilterra, 
e per meglio illudere quel re , pel vescovo , che 
a tal oggetto colà spedì, mandò, tome simlN>lo del- 
l'investitura del regno, un'anello al principe Ed- 
mondo, che solennemente con quello ne fu inve- 
stito. Il gocciolone re, tenendo esser tiitt'uno aver 
l'anello in dito e '1 regno nelle mani , gongolava 
per r ilarità , dava a sno figlio pubblicamente il 
titolo di re di Sicilia , e permetteva al papa di 
smungere il regno suo, par fare un acquisto non 
suo. 

Il papa pubblicò in Inghilterra una crociata per 
la conquista del regno di Sicilia ; volle che tutti 
coloro, che avean presa la croce contro gl'infedeli, 
e quelli, che avean fatto voto di contribuir da- 
naro per queir impresa , concorressero in quella 
vece alla guerra contro Manfredi, nenitco, com' et 
dìcea, più terribile della religione, di qualunque 
Saracino; volle la decima di tulli i lienefici eccle- 
siastici d' Inghilterra ; ed ordinò che fossero sco- 
municati tutti i prelati che non erano puntuali 
al pagamento. Per soprassoma poi il vescovo di 
Heraforel, residente alla corte del papa, addossava 
capricciosamente grossissimc cambiali a tutti 1 
prelati d'Ingitterra, per danaro, eh' e' diceva di 
essere stato pagato da mercanti italiani , per la 
guerra contro Manfi<edi. Rnstand , legato |)ontifi- 
cio , convocò un' assemblea di tulli i vescovi e«l 
abati , a' quali disse : esser piacere del re e del 
papa che pagassero quelle cambiali. Grande fu la 
resistenza; il vescovo di Worcester dichiarò : vo- 
ler prima morire che pagare; il vescovo di I>on- 
dra disse : che il papa ed il re potevano torgli la 
mitra, ma egli invece avreblie messo sul capo un 
cimiero. Ciò non di manco ebbero a cedere alla 
forza. 

Ma tutto quel danaro non era sufficiente alla 
richiesta continua di papa Alessandro, il quale 
giunse a mandare un legalo in Inghilterra , per 
minacciare la scomunica al re e l' interdetto al 
regno , se di presente non pagavano lotto il da- 
naro che non s'era riscosso. Arrigo conobbe final- 
mente l'inganno foltoglì , né potè in altro modo 
spelagare, che col rinunziare quella corona , che 
né egli, né alcuno della sua famìglia avrebbe mai 
avuto (2). 

Papa Alessandro, il quale, malgrado il danaro 
tratto d'Inghilterra, non avea potuto impedire che 
Manfredi ripigliasse il regno, mollo meno potè 

jndiciorum Dominus, cui cura est de omnibus, 
non autem meuin est facta papalia judicarc. 
(J) Hnme, Hist. of. Engfamd, rhap\ XII, 
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trolarr di rtìM^ìerìo^ manralo qoel sorrorfo. Indi 
era ujU la ftos|ims«#>or della guerra, senza Tenire 
alla fiaor. Vniato ptii a BUN-te in Viterbo nel 1360 
Alevundro IV , fa pronoMO UrUaoo IV , france- 
•e, il qoale era patriarca di Gernsalemme ed era 
irenuCo a chiedere soccorsi per liberar <lalla ser- 
vitù ilei^li scredenti U santa citta. Costui , una 
con tutti i Tescoìri di Siria, avrà altaiaente gri- 
dato contro Uinocenzio IV, per aver distolto i cro- 
cesefniati d' Inghilterra <lal recarsi alla santa im- 
prèsa , per (ar la guerra al re di Sicilia (1); ina, 
giunto al fiapalo , dimenticò Gerusalemme ; solo 
|M*n!»ò alla guerra contro Manfredi ; dichiarò di 
essere di u/iro stomaco del »ao antece»sore (2), e 
licn lo mostrò. 

Pubblici» anrb'egli la crociala, die avea tanto 
«lisapprorata; e perchè conosceva di essere impos- 
sibile cacciar dal li ono Manfredi con eserciti rau- 
iiaticci, cumaiidali da legati |fonlillci, offri la co- 
rona di Sicilia a Carlo conte d*Angiò e di Pro- 
venza, fralclh» del sauto re Luigi IX, a patto di 
venire egli stesso cou p<ideroso esercito a cacciar 
dal regno Manfredi, c-onlro il quale avca già ful- 
minate le solite scomuniche. 

(Jarlo accetto di buona voglia un* offerta che 
largo campo offriva al valore eil airambizione di 
lui. Una circostanza concorse a favorire i disegui 
di pa|>a Urbano. Era in quei di il governo civile 
di'lla città di Roma afUdato ad un senatore eletto 
dal |Mipolo ; e |)er le fazioni , in cui la città era 
scissa , il senatore era o guelfo o ghibellino , se- 
condo che prevalea o questa o quella parte. I guel- 
fi, ch'erano allora i più forti , per avere un più 
saldo appoggio, non più un nobile romano o delle 
vicine città, com'era solito, ma vollero scegliere 
a senatore lo stesso Carlo d'Augiò, il quale mandò 
a reggere la città un suo vicario, lino a tanto che 
egli, fatto ogni appresto per la conquista del re- 
gno a lui concesso , fosse venuto ad esercitar di 
persona la carica. Il suo vicario intanto si diede 
a tuttta possa a raccozzare le forze dei guelli ita- 
liani, a flaccarei ghibellini, e, ciò che più monta, 
ad aprir seirete mene co' baroni delle vicine Pro- 
vincie del legno. 

Manfredi nou mancò a se medesimo. Venuto in 


II) Matteo Paris, ivi, pag, t085 

t2) Matteo Spinelli, /i7, pag. 1099. 

\%\ Favct huic Dominus Cletnens, Ecclcsìae uni' 
vcrsaìis antistes, tjui cum esset de Pro\*incia oriun* 
tius, erga Carolutii tcneritate cortlis accenxus, et 
de stata suo, tamquam pater de fi Hi honorc sol- 
iiciius, Anon. et Saba Malaspina, ivi, pag. 760. 

(4) Senex^ et juvcnis, laieus et clericus^ ac /r- 
tigiosi ctiam cum palinis procc^sionaliter cir- 


Napoli, vi cnavorò il parlamento del regno; espose 
il pericolo della vicina invasione; incimò a tutti 
i baroni il loro servizio feudale; rinforzò Teser- 
crito mercenario con levare in Cermania altra com- 
pagnia di Tedeschi; strinse maggioraienle Talleanza 
colle città ghibellioe, di Lombardia , di Toscana 
e dello stato romano , per fare rilardare quanto 
più potea la marcia deireserrito angioino; e, per- 
chè si sapea che Carlo, recatosi a Marsiglia, quindi 
dovea coli' armata venire in Boma, per aspettanri 
retercito, dispone che la sua armata , onita alla 
pisana, eoo lunghi pali e con sassi enormi chiu- 
desse la foce del Tevere, acciò i legni nemici, chioso 
quel ricovero, potessero di leggieri o esccr dispersi 
dalla tempesta o con vantaggio combattuti in alto 
mare. Ma la fortuna s'era già dichiarata contro 
Manfredi. Blentre la sua e Tarmata pisana davano 
opera a chiudere b foce, soprapprese da una tem- 
pesta, ebbero ad allontanarsi, lasciato imperfetto 
il lavoro; spiote <lalla stessa tempesta le navi an- 
gioine s'accostarono a quel lido; Carlo su d' una 
saettia venne in terra; le navi , rimossi senza o- 
stacolo gl'intoppi, entrarono nel Tevere, e quindi 
scesero mille scelti cavalieri, che Carlo avea me- 
nalo in sua compagnia. 

XII. — Era allora morto Urbano IV, ed era stato 
esaltato Clemente IV, il quale alla nimicizia con- 
tro Manfredi e tutta la sua famiglia, che in quei 
tempi infelici era come addetta al papato, univa 
un particolare sollucheramento per la riuscita del- 
l' impresa del principe francese , per esser nato 
suddito di lui t3). Carlo entrò in Roma fra gli o- 
sauna (4); e vi fu solennemente coronato re di Si- 
cilia da quattro cardinali, destinati dal papa , ad- 
dì 6 di gennajo del 1266. In questo, l'esercito an- 
gioino, superato ogni iutoppo, era già arrivato in 
Roma, impaziente di correre alla conquista , che 
tutti ardentemente desideravano, per arricchirsi 
dello spoglio del regno; ned altro che tal cupidi- 
gia li movea. Lo slesso Carlo avea dovuto torre 
in presto assai danaro dei mercatanti romani, sulla 
promessa di dar loro grandi franchigie nel com- 
mercio del regno (5) ; e però , ricevuta la papale 
assoluzione di tutti i peccati, l'esercito invasore 
si diresse ai confini del regno. 


cumeundo pronunciant Osanna pium. Lo stesso, 
ivi, pag. 770. 

(5) Con tra Ai t tanten et ipse Carolus , et alti 
de exercitu suo mutua a romanis mercatorióus, 
qui desidera nt in regno- Siciliae liòertatis im/uw 
aitate gaudere : multaque praecedenti sollicita- 
tione reci pi un t:.,. modica supellex, rerum penu- 
ria , et carentia praetii Gallicos instantixsime 
impellebant ad regnum.hosìt^so^ ivi, pag. 77 2-77 J. 
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Re Manfredi, i*accolte tutte le sue foriu», era ve- 
nuto a fermarsi presso Benevento, per aspettarvi 
il nemico. Ma di tutto il suo numeroso esercito, 
poteva solo contare sui Tedeschi ed i Saracìni, pe- 
rocché il più dei baroni , sedotti dalle promesse 
dell'angioino di far loro più ampie concessioni di 
feudi , dì sgravarli dei pubblici pesi e liberarli 
dall'odiosa presenza de' Saracini e de' Tedeschi, si 
erano indettati con lui e col papa; e però alcuni, 
col pretesto di difendere le proprie castella ,'«i 
tennero lontani, ed altri, comechè seguissero le ban- 
diere reali, miravano a favorire il nemico. 

Addi 27 di febbrajo del 1266 i due eserciti fu- 
rono a fronte. Un corpo di arcieri saracini , la- 
sciatosi indietro l'esercito, furono i primi ad at- 
taccar la mischia con una schiera di ribaldi (1), 
e di quel trozzo fecero una grandissima tagliata; 
un grosso stuolo di scudieri corse sopra ai Sara- 
cini, i quali, non poterono tener l'urto di quella 
cavalleria e furono spersi ; Giordano d' Anglerio, 
conte dì Sansevcrino, arrisicato guerriero, con 
mille cavalli tedeschi, ch'erano il lìore dello eser- 
cito siciliano, diede addosso a quegli scudiej^^he 
non eran tali, né tali cavalli ed armature aveano 
da far fronte a quella schiera cappata; però po- 
chi ne campai*ono vivi ed illesi. Mille cavalieri 
francesi corsero allora a mescolar le loro mani 
c*o' Tedeschi, i quali non ismagarono, tennero anzi 
lunga pezza in bilico la fortuna di quella fatai 
giornata. Manfredi, che dall'alto di un colle os- 
servava la battaglia, visto che i cavalieri tedeschi, 

(1) Erano t ribaldi una specie d infimi fanti, 
destinati a correr sopra i cavalieri abbattuti, 
per ucciderli, ed a spogliare i morti. Carlo dAn^ 
giò prima della battaglia ordinò ai suoi soldati 
di uccidere prima i cavalli dei nentici , e poi i 


stanchi già di due scontri sostenuti, cominciavano 
a vacillare, si tenne sicuro della vittoria coll'or- 
dinare a' suoi baroni di dare addosso a' Francesi; 
si negarono; egli, disperato, col solo Tcobaldo de- 
gli Anibaldi, barone romano, che avea giuratola 
tenne il giuramento) di morirgli accanto, e pochi 
militi, che gli furono egualmente fidi , corse nel 
più folto della mischia a cercare una morte glo- 
riosa e la trovò. 

Compita fu la vittoria di Carlo; lutto il campo 
restò pieno di cadaveri, fra' quali stette tre giorni 
confuso quello dello sventurato Manfredi; ricono- 
sciuto, fu fatto da Carlo seppellire presso il ponla 
dì Benevento. Ma l'odio di papa Urbano giunse 
fino a turbare il freddo carcame dello sventurato, 
re. Sulla ragione che il cadavere di uno scomu- 
nicato non dovea giacere in luogo sacro (e saero 
chiamava il territorio di Benevento, per esaera 
compreso nello stato romano) tramutò le nuda oa» 
sa, e le fece ignobilmente sotterrare presso le sponda 
del Marno, che allora sì diceva Verde. 

Né qui ebbero fine le ree vicende di quella il- 
lustre e d ìsgrazìata famiglia. La vedova regina fi- 
lena, un piccolo figliuolo, che Manfredi anch'esso 
avea nome, ed una sorellina di lui errarono al- 
cun tempo in cerca d' un ricovero ; vennero da 
prima in Nocera; poi in Manfredonia, ove spera* 
vano imbarilarsi e passare in Romania ; soprap- 
presi, d' ordine di Carlo furono carcerati , e spa- 
rirono per sempre dalla terra. 


fanti corressero ad uccidere i cavalieri ; perciò 
volle che ogni cavaliere si tenesse accanto du€ 
fanti: etiam si non esset alius quara ribaldus. Lo 
stesso, ivi, pag, 776. 


CAPITOU» XILIL. 


/. Mene dei nemici di Carlo,^^ II, Avvenimenti di Sicilia. — ///. Arrivo di Corradi no in noma. Bat- 
taglia di Tagliacozzo.^-'iy. Prigionia di Corradino, Sua morte. — y. Crudeltà usate in Sicilit, 
Oppressioni del governo angioino,-^ FI, Ambiziosi disegni di Carlo,<^ Vii, Giovanni di Proci- 
da : Michele Paleologo imperadore di Costantinopoli : Pietro re d Aragona, — Vili, Proeida f« 
in Costantinopoli, Torna in Sicilia, Va in Boma ed in Catalogna, Sue macchinazioni da ptf 
tutto, '^tX, Celatezza di re Pietro, -^ X, Vespro siciliano,"^ XI, Arrivo dì re Pietro d AragoH 
in Palermo. — XU. Assedio di Messina. Fuga di Carlo. 


I. — La battaglia di Benevento fu il solo fatto di 
m-mt che accadde per la conquista del regno. Morto 
il re , consensienti il più dei baroni , dispersi i 
sneroenari tedeschi, i Saracinì senza capo, non vi 
ebbe più chi osasse mostrare il viso al vincitore. 

Bla, «entre Carlo si tenea già fermo sul trono, 
poco mancò che non avesse perduto il regno colla 
•tessa rapidità, con cui lo<aveva acquistato. Tutti 
que* baroni, che si tenevan fedeli alla famiglia di 
Hoenstauffen , fra' quali maggiormente si distin* 
guevano i conti Galvano e Federigo fjanza, Cor- 
rado e Marino Capece fratelli napolitani, uniti a 
tutti i ghibellini d'Italia , mandarono invitando 
Corradino, che varcava appena l'adolescenza, a ve- 
nire in Italia a raccattare il regno a lui legitti- 
mamente dovuto, promettendogli per parte della 
città e degli altri ghibellini ogni maniera di soc- 
corso. Il giovane non si lasciò scappare il bel de- 
atro; lettere scrisse a tutte le città italiane, nelle 
quali si titolava re di Sicilia e prometteva di ve- 
nire con forze sufficienti a cacciare Tusurpatore 
francese dal regno. 

Corrado Capece, ch'era uno di coloro, ch'erano 
iti a chiamarlo, fu da luì destinato suo vicario 
in Sicilia, per sollevare a nuove speranze i Sici- 
liani; e ben potea farlo, per essere stato a gover- 
nar r isola per parte di Manfredi sino alla fune- 
sta catastrofe di quel principe. Costui , avuto il 
real diploma , venne a Pisa , ove chiese ed ebbe 
una galea ben armata , colla quale si ridusse a 
Tunisi. 

Erano allora in Tunisi i principi Arrigo e Fe- 
derigo, fratelli del re di C^stiglia, i quali con una 
mano di soldati spagnuoli erano al servizio dello 
africano re. A costoro si diresse da prima Corra- 
do, mostrando loro miglior campo di fortuna es- 
ser per essi il venire a militare in Italia in favore 
di Corradino, dal quale, vincente, avrebbero ot- 
tenute ben altre ricompense, che non poteano spe- 


rare dal musulmano. Coloro, cupidi di venturi, 
accettarono il partilo. Arrigo venne in Roma eoo 
una mano de' suoi Spagnuoli, ove stette alcun toa- 
po come a tott'altro inteso, mentre operava per 
{straforo, si che il pop€>lo romano tumultuaado 
gli conferì la carica di senatore di Roma, di cai 
spogliò il principe angioino. Giunto lo apagnaob 
a quel posto, gittò la maschera e tntto si diede 
ad opprimere i guelfi, rilevare e riuoìre tutta la 
fazione ghiliellina,efare grande raccolta di gente 
e di danaro, per fame trovar copia a Corradino; 
al quale oggetto, se è da credere a Saba Malaspioi, 
che certo non è imparziale, usò i modi più iniqoi. 

Corradino , incuorato dalle promeMe di lui e 
degli altri Italiani di quella parte, raccolta ana 
schiera di cavalli tedeschi, sicuro che il suo eser- 
cito si sarebbe ingrossato di tutti ì ghibellini, in 
compagnia di Federigo duca d'Austria suo cugioo, 
e senza far caso delle scomuniche e degli anateiai 
che papa Urbano fulminava per arrestarlo, s'av- 
vicinava a Roma. 

II. — Giunta in Tunisi la notizia di avere Cor- 
radino già varcate le Alpi , Corrado Capece e 'I 
principe Federigo di S|>agna , con dugento Spa- 
gnuoli, altrettanti Tedeschi e quattrocento Sara- 
cini , messisi in mare posero a Sciacca. Fra la 
gente, che seco menato avcano, erano soli dicias- 
sette cavalli ; ma portaron sulle navi assai selle 
e briglie, sulla speranza che in Sicilia avrebbero 
potuto provvedersi di cavalli; né le speranze loro 
andaron fallite. Il Capece, posto appena il piede 
a terra , scrisse lettere a tutte le città di Siciiiat 
nelle quali diceva: essere già venuto il momento 
di cacciar del regno l'usurpatore francese; aver 
Corradino con iioritissimo eseiitito , spalleggiato 
da tutti i ghibellini d' Italia, già varcato le alpi; 
essersi il popolo romano apertamente dichiarato 
contro il francese; averlo deposto dalla carica di 
senatore; stessero di buon animo; a lui aopor- 
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resero ; cooperassero alla grand' impresa. Tali 
ttcre produssero uo grand' effetto. In tutta la 
ola, tranne Palermo , Messina e Siracusa , ove 
ì Toce pubblica era compressa dalla presenza 
elle truppe angioine, il popolo palesamente mo- 
irò la sua ilarità. 

Governava allora la Sicilia , per parte dello 
ngioino, un Fulcone di Peugricard, il quale, pen- 
ando estinguer sul nascere 1* incendio, colle sue 
ichìere, alle quali uni molte compagnie dì Sici- 
iani , che tenea lidi , corse a Sciacca , per com* 
kattere il Capece. Questi gli venne incontro con 
utie le sue forze. Appena attaccata la mischia, 
e schiere siciliane, che militavano col Peugri- 
rard, fingendo paura, si volsero in fuga; ma co- 
me si furono scostate, gittarbno le bandiere di 
Jarlo , inalberarono quelle di Corradino , e die- 
lero addosso dalPaliro lato ai Francesi, de' quali 
4 sarebbe fatta gran tagliata, se Corrado Capece, 
rfae di cavalli avea mestieri, non avesse dato or- 
line di trar giù da cavallo coloro de* nimici, che 
renia fatto di prendere, e rimandarli a piedi e 
iena' armi. Fugga iJ Peugricard colla maggior 
nrte de' suoi, perduto tutte le ÌMigaglie e quasi 
otti i cavalli. Sparsasi rapidamente in Sicilia 
a notizia della disfatta di Peugricard , Girgenti , 
reiTanova, Alicata, Noto , Cahisrit>etta , Nicosia , 
Catania, Augusta, Sangiovanni , Centorbi , Piazza 
* poi runa appresso all'altra tutte le città della 
sola, tranne le tre ricantate, proclamarono Cor- 
ladino. Solo con Troina e Lentini ebbe luogo la 
orza ; perchè ivi si erano afforzati i guelfi , che 
in Sicilia si dicevano Ferracani (I). 

In questo i Pisani mandarono nella spiaggia di 
Roma in soccorso di Contadino l'armata loro di 
ventiqnattro galee. Il conte Federigo Lanza , cui 
re Corrado II avea destinato a governar per lui 
la Sicilia ed a comandare tale armata, menando 
ieco tutti i baroni siciliani , eh' erano esuli, per 
aoa aver voluto piegarsi a riconoscere il domi- 
nio di Carlo, dato prima il guasto alla campagna 
li Mola e di Gaeta, venne a sbarcare a Milazzo. 
Posto piede a terra , saputo che il Peugricard si 
•ra ritirato in Messina, con quella gente , che a- 
rea potuto accozzare, volea correr diviato ad as- 
sediarlo. A tale oggetto mandò ordine at Capece, 
h1 al principe Federigo di venire a Milazzo, per 
iccomunar le forze. Se un tal pensiere fosse stato 

0) Saba Malaspina fivi, pag, 7H7J nel nar» 
rare questi fatti , è il primo a far conoscere 
^he tale parola si usava in Sicilia , la tjuale 
\ndi divenne tanto ingiuriósa ^ che sotto re Fe- 
derigo U il parlamento, per togliere ogni occa- 
tione di dissidia fra' Siciliani^ sancì il cap, f. 


eseguito , forse allora avrebbe avuto fine la do- 
minazione angioina in Sicilia ; ma , perché em 
scritto negli eterni decreti che ciò dovesse acca^ 
dere in modo più atroce, que' due per non 80t« 
tostare all'autorità del conte Lanza , si negarono 
ad ubbidirlo , ed ì Messinesi , invece di avere a 
difendersi da lui , fecero di offenderlo e grave- 
mente. 

Giunta in Messina V armata provenzale , forte 
di ventidue galee , comandate da un Roberto di 
Lavena, professore di dritto civile (3), ad esso si 
unirono nove galee messinesi, comandate da Mat- 
teo di Riso, prode ed esperto marinajo , per an- 
dare in traccia de' legni pisani e comÌMitterli. Al 
tempo stesso vennero fuori da Messina un sette- 
cento militi, tra provenzali, calabresi , messinesi 
ed ospedalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, 
i quali fatto cuore per la notizia avuta che 11 
Capece s' era negato ad unirsi al Lanza, tennero 
assai lieve distruggere quel racimolo di gente 
sbarcata in Milazzo. 

Quasi nella stessa ora giunsero 1' ancata nei 
mari di Milazzo e le schiere terrestri ne' campi 
ivi presso. I Pisani, visti i nemici, vollero pi- 
gliare il largo, per combattere con più vantaggio 
in alto mare; i Messinesi , credendo eh' e' fuggi- 
vano, loro corsero sopra ed attaccarono la l>al- 
taglia; sicuri che le galee provenzali avrebbero 
loro dato spalla ; ma il giureconsulto , al primo 
menar delle mani , co' suoi legni sbiettò. I Mes- 
sinesi , abbandonati dai Provenzali , accerchiati 
da' Pisani pensarono a salvar se stessi, con per- 
dere i legni; però, voltate verso terra le prore, 
corsero a dar del naso nel lido , e quindi salta- 
rono in terra. Sopraggionti i Pisani trovarono 
sui legni messinesi solo diciotto persone di nis« 
sun conto. 

Le schiere terrestri , ch'erano le sole forze che 
Carlo avea lasciato in Sicilia, viste le nove galee 
prese , senza aspettar l' invito la diedero a gam- 
be; e, tanto erano gli Angioini sicuri di esser mal 
velluti in Sicilia, anche da coloro, che si mo- 
stravano loro amici, che correvano a tutta forza 
verso Messina , non pel timore che i marinai pi- 
sani , che a piedi V inseguivano , potessero so- 
praggiungcrli ; ma perchè il popolo di Messina , 
incuorato della perdita della battaglia , non se- 
guisse r esempio delle altre città (3) , non che di 

rcg, Fridtr, De non vocando aliquem ferracano 
vel guelfo. 

(3) Saba Malaspina, ivi, pag, 787. 

(3) Mortiftcatis fugiunt nrtuhus , et campum 
hostibus pcditibus^ et marinariis derelinguunt , 
plus forsitan de civibus mtssanensibus dubitane 
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Stcitis, ma della Calabria sino alla porte dì Ro- 
aeto, che aveano inalberato Io stendardo dì Cor- 
radìno ; ìntantochè restavano tranquille sotto i( 
domìnio di Carlo le sole Provincie, tenute in 
ao^ezione dalla presenza delie sue armi , ma il 
regno era dirbiarato contro di lui. 

m. — Corredino intanto , passando presso Ti- 
Toli, ove s'era ritirato papa Urbano, s'avvicinava 
« Roma. Tanto numerosi ivi erano, massime in 
qoel momento, i ghibellini, che armati ed or- 
dinati gli vennero fuori ad incontrarlo, che a* 
rrebbe potuto credersi die correvano a combat- 
terlo , se non fossero stati ghirlandati tutti. Con 
tale accompagnamento entrò Corradi no in quella 
città , libera un dì , e padrona del raondo , ri- 
dotta poi a prostituirsi ad ogni straniero, che ne 
affettava il dominio (1). Le diroostraKloni pub- 
bliche di giubilo furono allora a grin pezza su- 
periori a quelle « con cui non guari prima era 
stato accolto Carlo d'Angiò. Va e conta sugli o- 
sanna della moltitudine! Ed ove lo scriba del sa- 
tro palazzo assicura che gli applausi fatti a Cor- 
radino furono mossi da libera volontà del popo- 
lo (3) , ci dà grande ragione di sospettare clic la 
prima volta non lo siano stati. 

Nel venire fuori da Roma , oltre il principe 
Arrigo di Castiglia e '1 duca d'Austria, accom- 
pagnavano Conradino i conti Galvano I«anza con 
sno figliuolo, Gerardo di Pisa , Guido di Monte- 
feltro, Corrado d' Antiochia ed i primi fra ghi- 
bellini romani Giacomo Napoleone, il conte Ale- 
barcDcio di S. Eustachio, Stefano Normanno, Pie- 
tro Romano, GioTanni Arlatti , gli Anibaldi, i 
Sfinii ed innumerevole g(*nte di minor nome. 
V'era oltracciò gran numero di baroni e militi 
tedeschi, lombardi , toscani , romani ; e tutti gli 
esuli del regno. Insomma era queiresercito tanto 
numeroso, che Corredino , dopo due giorni di 
marcia, prima di varcare i confini del regno , 
rimandò tutta la bordaglia romana , che lo avea 
accompagnato, e solo ritenne la milizia cappata. 

Ne* campi di Tagliacozzo i due eserdti furono 
a fi*onle. Carlo divise Tesercìto suo in tre schie- 
re; la prima che occupava una pianura era com- 
posta de' Provenzali e de' guelfi romani, coman- 
data da Giacomo di Gaucclm ; il maliscalco dì 

trs, quam de pisani s^ qui cos ausa temerario, 
ri non sano inregui peditcs praesumcbant. Lo 
sfesso, /»•/, jmg. 789. 

|f) Ingrrffux cri ilaque rum suis pompa tire 
ch'itatem , quae frequentcr libertath ntitiquae 
pudicitiam violando^ nctu meretricaii verisimilUer 
prosfmnjt aduheranda , cuiìihei venienti domino 
impudcntcr se eihibet. Lo stesso, /♦•/, pag, 790. 


Carlo comandava la feconda , composta da tmtl 
i mercenari francesi « che si tcnea dietro la pri- 
ma sul declive de* colli; lo stesso Carlo tenne sotto 
di sé da ottocento cavalieri fraticeai , che poie 
di qua dai colli fra boschi, come in agguato; li 
prima dovea correre all' attacco , la seconda d0> 
vea od impedire la disfiitta o compir la vittoria, 
la terza era serbata per agire in alcun fortunciB 
momento. 

In due file divise Corradino l' esercito suo. E* 
rano nella prima gli Spagnnoli comandati éil 
principe Arrigo , i Lombardi da Galvano Lana 
ed i Toscani dal conte Gerardo di Pisa ; tutti 
gente provata e liellicosa. Componevano la » 
conda fila tutti \ cavalli tedeschi. Tale era la 
sproporzione del numero tra' due eserciti , die 
uom diceva che tutto l'esercito di Carlo non po« 
tcva tener la puntaglia contro una sola ddle 
schiere di Corradino ; ma la disposizione della 
esercito mostrava quanto il principe francese fo»e 
miglior capitano. 

Venutosi alle mani tra le dne prime schiere* 
i Provenzali fecero invano ogni sforzo per disor> 
dinare i nemici ; perocché la reciproca emtila- 
zìonc addoppiava il valore degli Spagnnoli , dei 
Lomliardi e de' Toscani ; ìntantochè dopo loago 
e sanguinosissimo comliatterr quella prima schie- 
ra fuggì in rotta; accorsero i mercenari francesi, 
ne fecero miglior prova; molti ne furono uccisi, 
molli fugati, molti presi, fra quali i! maliscalco 
di Carlo; e Carlo stesso, che dalla vetta d'un rollc 
stava a guardar la battaglia , la tenne del tatto 
perduta; perocché rotte del tutto vedeva le dot 
prime sue schiere; vcdea la prima fila nemica 
ancora menar le mani; né con soli ottocento ca- 
valieri , prodi che fossero stati , potea slare a 
fronte di tutto lo stuolo de* cavalli tedeschi, non 
ancora entrati in mischia. 

In tal fortunoso istante , un di qae* casi , dai 
quali spesso di)>endc il destino degl' imperi, fece 
dar volta alla fortuna di Corradino. Sia che. i 
Tedeschi, non conos4*endo Carlo, ingannali dal 
maestoso contegno del maliscalco fatto prigione, 
lo avessero creduto lui, sia che a ragion veduta, 
come il Malaspina dice , quel barone per trarli 
in inganno avesse vestite le reali insegne, sì spar* 

|2) Nec ftiit aliqita illiiiit pomposiintis^ et fh- 
rine comparalio , quando Romnm regrm Caro- 
litfn venientem universaliter exeeprrunt, A«fc 
enim altera. parti um*ejeetii erat ab urbe; projh 
ter quod ab ris, qui remanxerant, qnidquid ftì' 
etum est soìemnitatis et laetiliae die ista, et cor- 
dis affectu, et ex animi ìibernlitnte, seu mirs 
voluntate processi t. Lo stesso, /i*/. 
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se neir esercito la voce di essere fra' fNrjgioni 
lo stesso Carlo. In quel monicnlo stesso qiie* po- 
chi Francesi che restavano della seconda schiera 
angioina, inabili a tener più la puntaglia, si die- 
dero anch' essi a fu^ire in rotta. I^a gente di 
Corradino, non vedendo alcuna schiera nemica 
starle a fronte, sicura che lo stesso principe av- 
versario era prigione , cessò dal ronilMttere e si 
diede a godere i fruiti della vittoria. Rotti gli 
ordini , molti si dilungarono , per correr dietro 
ai fuggiaschi ; molti si sparsero per lo campo, 
per ispogliare e frugare gli uccisi ; molti si die- 
dero a correr di qua e di là per raccattare va- 
sellame, danaro , armi ed arredi , che i soldati 
di Carlo eveano gittato lungo le vie, per fuggire 
più diviati; molli andavano e venivano dal cam- 
po carichi di nemiche spoglie; Corradino e tutti 
i suoi baroni , deposte le armi , stavano ad am- 
mirare la copia e la ricchezza dello spoglio, che 
innanzi a loro si veniva accatastando. 

« A noi, signore, la vittoria è nostra » disse in 
quel momento a Carlo Rrardo di Valerez. Dire 
e muoversi Carlo col suo drappello, precipitarsi 
a briglia sciolta dal colle , dietro il quale erano 
ascosi, soprapprendei*e l'esercito nemico, fu opera 
d*un momento; ed in un momento l'esercito vin- 
citore pa4sò dall'estrema fidanza all' avvilimento 
estremo; nissuno volle, seppe, potè difendersi ; a 
pc»chi fu dato fuggire, a nissuno salvar la vita ; 
perocché Carlo con barbarica ferocia , di cui la 
storia forse non offre altro esempio, volle che 
sul campo stesso fossero messi a morte coloro , 
ch'eran caduti nelle sue mani. Era fra essi il 
conte Galvano e suo figliuolo; ad ambi fece tron- 
car la lesta; ma volle che il figlio fosse messo a 
morte il primo e sotto gli occhi del fiadre. Ai 


(1) Tale è ia parzialità di Saba Malaxpina , 
che narra quel fatto atrocissimo, non solo senza 
raccapriccio, ma con itn che di applauso: Quos- 
dam vero ex Romanis rex in signum et me- 
moriale cjus, quod |iervcrsis volubiliter animis , 
fide abjurata , qua Ecctesiae tencbantur et sibi, 
attcntaverant temerarie con tra cum, fecit obtrun- 
cari pedibus. Et tandem considcrans , quo<l ex 
Inijusmodi aspeclioiic opprobrii Romani poterant 
prov(K'ari, nsus co fisi Ho saniori, glnnieratos, re- 
diiitosque infra sepia cu jusdam clausurae muro- 
rum fabrica circumquaq.ue vallatae, incendio tra- 
didir, et igne consumpsit. 

(2) Lo stesso , /»•/, pug-, 798. A^on saprebbe in 
vero rapirsi a quale o^^elto fu fatta tale as- 
soluzione; ma forse allora si crcdea che il g'iu- 
divare di tutti i delitti d uno scomunicato ///>- 
pariencva al tribunale ecclesiastico; per lo che . 


Romani ordinò da prima che fossero Irancati i 
piedi, ma poi tenendo forse troppo lieve e trop- 
po lenta tale vendetta, li fece chiuder tutti in «n 
ricinlo e ve li fece morire tra le fiamme (l|." 

Tanta crudeltà era ben lontana dall' appagare 
l'animo di Carlo, che non ebbe pace sin che non 
ebbe nelle mani lo stesso Corradino. l>o sventu- 
rato giovane, datosi a fuggire cogli altri, era da 
prima venuto a riparare in Roma presso il conte 
Guido di Montefeltro , eh* era restato a governar 
la città ; ma , non lenendosi ivi più sicuro, per 
avere i guelfi già ripresa la superiorità, in com- 
pagnia di Federigo duca d'Austria , suo cugino, 
e coetaneo, e di pochi seguaci , venne a ricove- 
rarsi nei castello d' Asturi, posto sul lido, di cui 
era signore Giovanni Frangipani , barone roma- 
no, con animo di ridursi per mai*e a Pisa. S'era 
già messo in mare, quando il perfido Frangiftani, 
pentito dell'ospitalità usatagli , armata un'altra 
saettia , gli corse appresso e lo ricondusse pri- 
gione nel suo castello , sperando trarre gran da- 
naro o da lui pel suo ricatto , o da Coirlo , per 
darglielo nelle mani. Era in quei mari il rican- 
tato Roberto di Lavena coli' armata provenzale 
che comandava , il quale, saputo il caso , prese 
terra, e con tutti i suoi galeotti venne ad asse- 
diare il castello d'Asturi, per aver di forza i pri- 
gioni ; e '1 Frangipani , sedotto dalla promessa , 
spaurito dalle minacce, li consegnò. 

Carlo, lieto oltremodo di aver nelle mani quel 
principe, dal quale era stato ridotto ad un pelo 
di perder la male acquistata corona, lo fece pri- 
ma ad alcuni cardinali , ivi a tale oggetto spe- 
diti da papa Clemente IV, assolvere dalla scomu- 
nica (2) , e poi io fece condurre in Napoli. Ivi 
giunti gl'infelici prigionieri, Carlo ordinò che 

Cario per poter giudicare a man salva del pn* 
gioniere^ fece che tautorità ecclesiastica, assai* 
Vendola, rinunziassc ai suo dritto. Se così andò 
la cosa , non è da negare che papa Clemente 
assentì alla tragedia che tosto seguì; e ciò ren» 
de assai probabile ciò che il Fazzella, tinveges, 
il Callenuccio , // (ììannone ed altri starici di» 
cono, cioè che, richiesto papa Clemente da Carlo^ 
cosa era da fare per Corradino, abbia risposto: 
Vita Corradini mors CaroK; morsCorradini vita 
Caroli. J ciò è da aggiungere la scandalosa 
compiacenza con cui Malaspina, Scriba del sa* 
ero palazzo, narra la morte di Corradino, Certo 
è poi che il cardinale Giordano da Terracina, 
che comandava la Campagna romana , venne 
con tutte le sue forze a concorrere alf assedio 
ifjsturi; perciò la corte i-omana potea reclamar 
Corradino , eotne jtrigione suo e non di Carlo ; 


-^29(V — 


dalle principati citU di Terra -di-lavoro e del 
principato di Capua fossero spediti in Napoli 
due buoni uomint\ come loro sindaci (1). A tale 
adunanza , alla quale aggiunse i giudici di ogni 
città ed alcuni giuseconsultì, commise di con- 
dannare Corredino e i suoi consorti. Era in qtiel 
consesso un Guido di Luzzara giurisperito da 
Reggio, il quale ebbe cuore di ribattere tutte le 
accuse che si facevano a Corradino. « Non essere 
# diceva egli « perturbatore della pubblica pace 
« un principe^ che cerca di raccattare un regno 
« sul quale può Tantare incontrastabili dritti ; 
« molto meno potersi dar colpa a Corradino di 
« avere i suoi soldati saccheggiate le chiese; non 
m esservi alcuna prova che nelle azioni de' sol- 
fi dati sia slato ordine o consenso di Itti; né po- 
« tersi dare a lui tal colpa, senza dichiarare reo 
« lo slesso Carlo , i cui soldati avevano fatto e 
« facevano assai di peggio. » Tutti furono dello 
stesso parere, tranne un Roberto giudice di Bari, 
il quale dichiarò essere rei di morte Corradino, 
Federigo duca d' Austria e 'I conte Gerardo di 
Pisa. 

Non s* erano dati ai prigionieri né termine a 
difendersi , né alcun difensore ; non s' erano in 
conto alcuno osservate le forme legali de* giu- 
dizi ; di tutti ì giudici un solo chiamò quegli 
ftcìacurati rei di morte ; a quella sola sentenza 
Carlo si tenne e la volle di presente eseguita. 
Addì 29 di settembre del 1268, eretto il patibolo 
nella piazza del Carmine in Napoli , vi furono 
condotte le tre vittime. Carlo volle assaporare la 
vendetta col vedere da un' alta torre morire il 
suo nemico. L' infame giudice di Bari lesse ad 
alta voce la sua iniqua sentenza. Tanta fu I' in- 
dignazione generale contro quel tristo, che il fi- 
gliuolo del conte di Fiandra , Roberto , eh' era 
ivi, e pur era genero di Carlo, mosso da gene- 
roso sdegno , trasse la spada e la immerse in 
seno al giudice, che spirò prima de' condannati. 
Tosto dopo Corradino, il duca d'Austria ed il 
conte Gerardo di Pisa ebbero troncate le teste (2). 
Così venne ad estinguersi l'ultimo maschile ram- 
p«>llo dell' imperiai famiglia d' Hohenstauffen. 
^• — Compita la tragica scena, sangue meno 

in quella vece a lui lo consegna di queto. Che 
vuol dire ciò? 

(I) Fedi la nota XXXFni in fine . 

\% Era frj gli altri prigioni il principe Ar- 
rigo di Spagna, ti qua le ^ fuggito dopo la bat- 
taglia di Tagliacoizo, era stato preso dall'abate 
del monastero del Sahadore di Rieti, era stato 
dato alla chiesa e da questa a Carlo, Uà sia 
cAc , conte Malaspina dice, fosse stato conse- 


illustre, ma più copioso cominciò a spargere in 
Sicilia, (jirlo destinò a ricondurre <|uivi i popoli 
alla sua obbedienza un Guglielmo Stendardo, 
che il Malaspina d'ce piti crudele d' ogni cro- 
deltà (8). Prima impresa di costui fu l'assedio di 
Augusta , ove s'erano ritratti da dugetito cava- 
licri toscani , di quelli eh' erano venuti da Tu- 
niii. Era ed è tuttora Agusta edificata in una 
penisola , che una stretta gola di terra unisce 
alla Sicilia; sopra tale gola era edificata una torre, 
che tutta l'occupava, nella quale stavano t difen- 
sori. Non poteva il francese giungere alla città, 
senza prima espugnare la torre. Mentre lo Sten- 
dardo faceva ogni sforco per venirne a capo, sei 
de' principali cittadini, a scanso che i Francesi , 
presa di forza la torre, non met tessera a sacco 
la città, venuti fuori- secretamente, offrirono allo 
Stendardo d'introdurre alquanti dei suoi per una 
postierla nella torre , se egli prometteva di non 
molestare né le persone, né la roba de' citUdini; 
e quello solennemente lo promise. Fidati su tale 
promessa, coloro aprirono la postierla; i Toscani 
colti alla sprovveduta , non poterono far difesa. 
AvuU la torre, lo Stendardo ordinò di far man 
bassa sui miseri cittadini. Primi fra tutti, quel 
sei, che aveano pattuito , ebbero mozza la testa; 
quanti si trovavan per le vie, senza distinzione 
di sesso o di età erano consegnati ai carnefici, 
che presso al lido li facevano al modo stesso mo- 
rire, e poi ne gittavano in mare i cadaveri; molti 
cercarono ricovero ne* più sozzi nascondigli, ma 
invano ; che i Francesi, come segugi, frugavano 
per le fosse, per le latrine , per gli acquai e fin 
per le sopolture, ne traevano gli nomini e li me- 
navano ignudi a quattro, a sei, a dieci per volta 
al macello;- molti disperati si gìttarono in mare, 
preferendo questa morte all'altra; alcuni cerca- 
rono fuggire sopra una saettìa , ma tanta gente 
vi si affollò sopra, che, appena discosta dal lido, 
la barca affondò e tutti miseramente perirono. 
In somma pur uno non restò in vita ; Angusta 
ebbe ad essere in appresso da altra gente ripo- 
polata. 

Direttosi poi lo Stendardo a Centorbi, ove co> 
me in sito munitissimo , s' era ritratto Corrado 

gnato a Car/o, ci tra mortis periculum, sia che 
Carlo lo avesse risparmiato, perchè suo cugino, 
eibc salva la vita, 

(3) Hic enim Guillelmus vir erat sanguinis, 
miles atrox, ferox , pugil , saevusque pugnator 
contra infideles regios, omni crudelitate crude- 
lior, et totius pietatis et miscricordiae vilipem' 
sor. Lo stesso, ivi, pag. 800. 
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Capere, con aldina compagnia di To&canì e di Te- 
deschi , cinse d'assedio la città. I soldati di Ca- 
pece , spaventati dalla strage d' Augusta , per a- 
ver salva la vita , secretamente pattuirono collo 
Stendardo di dar;:lielo in mano. Avutone egli 
lingua, non aspettò d'esser preso; e disse a co- 
loro che a lui venivano con tale intendimento : 
so a che venite ; non è mestieri usar la forza ; 
poiché lo volete , vado io stesso a darmi in brac- 
cio al nemico; possa il solo mio sangue bastare 
alla sua seto! Ciò detto, seguito dai cospiratori , 
ai recò in presenza dello Stendardo , il quale , 
fattogli di presente cavar gli occhi, lo mandò in 
Clatania a morir sulle forche; solo per esser ca- 
valiere , gli fu concesso V onore d' avere il suo 
scudo appeso con Jui. In pari modo e in pari 
tempo perirono in Napoli d'ordine di Carlo, Mar- 
lino e Giacomo di 4ui fratelli. 

Restava ancora, in Sicilia il principe Federigo 
di Spagna , il quale co' suoi Spagnuoli ed al- 
quanti Tedeschi venne a chiudersi in Girgenti , 
ove corse ad assediarlo lo Stendardo ; ma d' or- 
dine di Carlo si venne a patti. Il principe ebbe 
dugent* once ed una galea , per traghettare ove 
gli fosse piaciuto: e ritornò in Tunisi. Il conte 
Federigo Lanza disperato di potette difendere la 
Sicilia senza il concorso del Capcce e del prin- 
cipe spagnuolp ,'dopo la morte di Corradino si 
era ritirato nel suo castello di Sala in Calabria, 
ove tenne lunga pezza rass(*rlio degli Angioini; 
finalmente , fatto cauto della vita , cesse di heì 
patto il castello e si recò in Itoraanìa. Restava- 
no ostili al nuovo governo i Saracini di Nocera. 
Carlo stesso venne ad assediarli; si difesero gran 
tempo con sommo coraggio ; molti ne perirono 
ne' continui scontri; anche più ne vennero meno 
per la fame ; i pochi che restavano s' arresero; 
vennero spersi in varie città , ove o perirono o 
cambiarono di fede; e cosi venne a sparire tale 
genia. 

liC crudeltà, ch'ebbero allora luogo in Sicilia, 
potrebbero ascriversi o all' indole feroce dello 
Stendardo, o alla straordinaria circostanza di do- 
vere ricondurre all' obbedienza un popolo rivol- 
tato ; ma non meno atroce ed oitpressivo era lo 
ordinario andamento del governo dì Carlo d*An- 
giò. Tosto come egli giunse in Napoli, dopo la 
fatai giornata di Benevento, ebbe a se alcuni di 
coloro, che impiegati erano stati dal passato go- 
verno nella pubblica amministrazione, per avtr 

0) ffì» retigione juramend^quod inofficiomm 
tusceptione consueverunt praestarc, pmesum- 
ptuosis abusi bus viofaia^ ubilibet subjecios gra^ 
vant indebite , ac cis importnbilia onera hnpo» 


da es^i piena contezza de' pesi , cui il regno er» 
suto soggetto; e ben trovò un Gizzolino di Mar- 
ra da Barletta ( né di tal pessima genìa è stato 
mai penuria sotto i tristi governi), per opera del 
quale ebl>e esatto registro, non che delle ordina- 
rie contribuzioni legalmente imposte, ma di tutta 
le angherie^ perangherie, coltelle, tngìie^ dona* 
livi^ conlribuzioni di guerra , di tutti in somma 
gli abusi di recente introdotti, ai quali Federigo 
e Manfredi , per le strette in cui sì trovarono* 
aveano avuto ricorso; e che il primo avea solen- 
nemente confessato di essere illegali, col dichia- 
rare nel suo testamento di non essere i Siciliani 
tenuti a pagare al di là di ciò che pagavano 
sotto Guglielmo II. Carlo non pensava che V ec- 
cesso della gravezza più che il valore suo e dei 
suoi, gli aveano reso agevole la conquista del re- 
gno; perocché ì baroni , stanchi di tanti pesi il- 
legali, confidando nelle sue promesse di sgravar- 
neli, aveano abbandonato Manfredi: e però, non 
contento al ridurre a tributi ordinari e perma- 
nenti tutte quelle imposizioni , che rendono più 
pronta e severa l'esazione, levò di posto tutti co- 
loro , che tenevano cariche del passato governo , 
ne accrebbe il numero, e vi promosse o Pro- 
venzali , o di quei paesani , che pur sempre ai 
trovano peggiori degli stranieri , i quali , datisi 
ad esigere a capriccio, smtingevano il sangue o 
le midolla de' popoli (1). Eppure avea Carlo, nel 
ricevere la corona in Roma, giurato di governa- 
re il regno secondo gli statuti di Guglielmo II (2); 
ma un principe d'indole tanto superba e ferm'O 
non poteva esser sincero nel promettere di avere 
a modello il buon Guglielmo. Quanto il governo 
di lui sia slato diverso da quello, è facile il co- 
noscerlo, sol che si ponga mente ai fatti nairati 
dallo Scriba del sacro palazzo, Saba Malaspina. 

r^rlo converti in rendita perenne ed invaria- 
bile il provento eventuale, che i re suoi prede- 
cessori traevano dal numeroso bestiame, che per 
civanza o diletto mantenevano nelle terre del de- 
manio. I porci, ì bovi, le pecore , le giumente 
e fino le api ed i polli furono da lui dati forza- 

.-^nte a soccio ai più facoltosi agricoltori d'o- 
gni contrada, imponendo loro tale iniqua legge , 
che colui, al quale si dava una gregge di scrofe, 
per ogni scrofa che gli si assegnava , doveva in 
capo air anno darne venti ; perocché si volea in 
ogni conto che la scrofa dovesse partorire due 
volte Tanno cinque porcelli, tre fcmine e due 

nentes exigenda phts bebito, crunrem eii€iunt 
ac meduUas, Jx> stesso, ivi, pog. 780. 
(2) Rainald. Anna!, erefex. ad nnn, l'ifi-V 
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mafirhl., e le femine tlel primo parlo dovevano 
nell'anno stesso in quella ragione partorire (I). 
Da coloro, cui sì davano pecore, si volevano as- 
solutamente per ogni centinajo di esse, novanta 
agnelli , sessanta femine e trenU mascliì , dieci 
cantari di formaggio, due di ricotta e quattro di 
lana ; e dello stiibbio doveano concimarne due 
salme di maggesi, del cui prodotto doveano dar- 
ne dodici salme di frumento. Per ogni dozzina 
di giumente , era V agricoltore tenuto dare ogni 
anno dieci puledri , sei femmine e quattro ma- 
schi. A tutti costoro poi si diede la stessa facol- 
tà, che allora i principi aveano, di menare a pa- 
scere quel bestiame, ovunque loro fosse piaciuto, 
ne' terreni altrui ; e così degli oppressi si fece 
uno strumento di generale oppressione. 

« Vidi io più volte » soggiunge lo stesso stori- 
tt co » quando il re od alcuno de* suoi ofticiali ve- 
« niva in qualche terra , pigliare a forza dalle 
<i caso, non che i letti , ma i più meschini già- 
« cigli; e se i padroni osavano mandar fuori una 
« sola voce di querela, oltre ì ceffoni e le basto- 
« nate, di cui eran caricati, venivano carcerati , 
« né potevano uscirne se non a forza di denaro. 
1 Vidi gli officiali regi , col pretesto di aver bi- 
« sogno di gente per la custodia de' carcerati , 
« che doveano condursi altrove , e per ispedir 
n lettere o denaro, obbligare i cittadini a tali ser- 
« vizi, ed ismunger da essi denaro , per esentar- 
« neli. 

« Vidi spessissimo anche peggio. Coloro che 
« erano spediti in qualche luogo , per riscuotere 
<t i tributi , chiamare alcuni de' più facoltosi 
« della terra , ordinar loro di pagare a contanti 
et tutta la somma del tributo , per esigerla poi a 
a ritaglio da* tributari; e, se si negavano, stretti 
a i polsi colle manette, si mandavano in carcere 
« e vi restavano tino a tanto che non aderivano 
« o non si ricattavano con dare grosse mangerie 
n all'esattore, il quale, liberati i primi, faceva lo 
« stesso con altri, e poi con altri. Anche non re- 
« stava nella terra alcuno da smungere. 

«Vidi di più. Se accadeva in qualche città un 
« omicidio comechè il reo fosse noto , ed il giu- 
« stiziere lo avesse carcerato, si faceva pagai*e alla 
« città la multa di cento agostali,che la costitu- 
ii) ^edi la nota XXXIX in fine. 

(2) Hisior. Sab, Malaspin, continuatio. Presso 
Gregorio, Biblioth. script, qui res in Sic, gest, 
sub jéràgon, imper. retulcre. Tom, II, pag, 991 e 
seguenti. 

(3) Omnia sane praescripta conniventibus o- 
culis rex palliata voluntate pertransit: placebat 
eni/ìi forte regi industria con tra potentes et di' 


«r zione del regno inflìggea nel caso di 'omicidio 
« occulto. Denaro si traeva poi dal reo per libe- 
A rarlo ; e cosi là città era oppressa , il delitto 
« impunito, il pubblico costume corrotto. 

« E per tacere di tanti altri acciacchi, che gli 
« occhi inorridivano al vederli, la lingua si con- 
« tamina a narrarli , basta dire che i Francesi , 
» che si recavan pedoni da un luogo all' altro, 
« traevan giù da' ronzini quanti viandanti a ra- 
« vallo incontravano, e, lasciatili % piedi, anda- 
« van via co' cavalli loro; se alcun Fi*ancese avea 
« da trasportare roba, pigliava di forza i somieri 
«altrui; e se di paglia , di legna o d'altrettali 
a cose avea mestieri, le pigliava ovunque ren 'era 
« nella campagna , senza darne alcuna mercede 
« ai padroni , i quali aveano da lodare Dio , se 
« per soprassoma non toccava loro un carico di 
*• legnate » (2). Carlo non tanto che punisse tali 
soprusi, a bello studio li provocava, per depau- 
perare i regnicoli , sì che non potessero levare 
il capo contro di lui (3). 

Né i dritti <lelle chiese erano meglio rispettati. 
Alcuni de' vescovi del regno aveano , per partì- 
colar concessione, anche le dogane, entro i limiti 
delle loro diocesi ; tali erano i vescovi di Cata- 
nia, di Cefalù e dì Patti in Sicilia, e quello di 
Cosenza in Calabria. Carlo vietò che nelle spiag- 
ge di tali diocesi potesse caricarci o scaricarsi 
alcun legno; e così venne nel fatto a spogliare i 
prelati del dritto loro e d'una parte essenziale 
della loro rendila. 

Tali gravezze , accompagnate dalle continue 
vessazioni e rese anche più dure dalla crudeltà 
de' governadori mandati in Sicilia , dai gastighi 
spesso ingiusti e sempre atroci , inflìtti da no 
governo nuovo , che sentiva dì essere odiato e 
non curava 1' odio , purché fosse temuto , dalia 
rapacità e dai modi insolenti e dai licenziosi 
costumi de' Francesi , spinsero al sommo la di- 
sperazione de' Siciliani ; e tale disperazione in- 
tanto più s' accresceva , in quanto per lo ricor- 
rere ai pontefici, nissuno alleviamento poterono 
mai ottenere ai mali che soffrivano. 

Papa Clemente IV non si stancava d'insinuar 
sempre a Carlo di guardarsi dallo imporre tasse 
di sua sola volontà ; ma che , ove il bisogno oe 

vites subditos, quos sub Jraeno timoris et Jiabe» 
nis domimi vivere a/fectabat , et prò eo quod 
audacem praedictionem semper verebatur, cum, 
ab ipsis regniculis ex parte qualibet dcmpta 
substantia , non remaneret eis , unde possent 
erecto contra regem calcaneo superbire. Lo liUsso» 
fi'/, pag. 332. 


avesse , conTocasse il parlamento , facesse cono- 
scere il bisogno e restasse contento a ciò che da 
quello gli sì dava (1); ma cantò a sordi ; intan- 
tochè, convocatosi da Gregorio X un concilio ge- 
nerale in Lione , vi venne fra gli altri Marino 
arcivescovo di C!apua, il quale espose in più ca- 
pitoli tutte le vessazioni , le gravezze , gli abasi 
del governo angioino. Comechè tutti i padri se 
ne fossero mostrati inorriditi, non potè ottenere 
altro rimedio , se non quello che due de' prelati 
del regno, sciolto il concilio, ammonissero Carlo 
per li suoi ingrusti e sconsigliati procedimenti. 

Sotto il pontificato di Giovanni XXI i Sici- 
liani, stanchi di soffrire più oltre, spedirono am- 
basciatori a quel pontefice , Bartolomeo vescovo 
di Patti e fra Buon Giovanni Marino, dell' ordi- 
ne de' predicatori , ]>er implorare la sua media- 
zione , perchè avessero fìne o modo i mali che 
soffrivano. Esposero eglino al pontefice il mes- 
saggio, di cui erano incaricati ; ma , appena ve- 
nuti fuori, fnrono , d'ordine di Carlo, presi e 
menati in carcere. Venne fatto al vescovo unger 
le mani a chi lo cusIcMliva, e campare; ma la pri- 
gionia del povero frate lunga pezza bastò (2). 

VI. — Carlo si faceva beffe delle querele do* po- 
poli e delle insinuazioni de' papi , e ne avca l«en 
d'onde. Era egli assai forte per isfatare i sudditi; 
ed i papi, non che potessero intimorirlo, avca no 
grande ragione di temere di lui. Otirnulo il re- 
gno di Sicilia , non avea egli più mestieri tlclla 
protezione papale; e 'I regno era solo un primo 
gradino alla dominazione di tutta l' Italia , che 
affettava. Comandava in Roma come senatore, in 
Toscana come vicario imperiale, titolo che nella 
ebbrietà del favore avea ottenuto dalla romana 
corte; ed è facile il vedere, come un principe 
prode e guerriero, ne' cui eserciti affluivano 
quanti erano uomini valorosi in Francia , potei 
di leggieri ccmvertire in propria 1' autorità ilrlc- 
gata. Al tempo stesso proponeva alle città jd\ Lom- 
bardia di riconoscerlo in loro signore, e promet- 
teva di esterminar da per tutto i ghibellini. Un 
trattato avea conchiuso col cardinale Ottobuono 
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de' Fieschi ed altri fuorusciti genovc&i, per dar- 
gli in mano la loro città. 

Tutto pareva arridere ai suoi disegni. Lltalia 
non avea armi da opporre alla sue; la Francia , 
a lui stretta di sangue, avanti che avversarlo» !• 
avrebbe favorito; e Rodolfo di Ausbonrgh elevalo 
straordinariamente al trono imperiale, non -eiii 
in istalo di far valere i dritti dell' impero, sulla 
Italia. Ma quella resistenza che Carlo non potea 
inconti*are nelle armi, la trovò inel là sagaci tà da- 
gl'Italiani. Coli' estinzione dell'imperiai famiglia 
llohenstauffcn era venuto freddandosi il furore 
delle due fazioni , rlie avrano lacerata la Italia; 
un nuovo sentimento più nobile e maggiormente 
degno di un popolo a ragione orgoglioso della 
sua reminiscenza cominciò a destarsi , lo studio» 
cioè , di mantenere la indipendenza d' Italia , 
tanto da vicino minacciata dalla for/a, dal vole- 
re, dall'ambizione di Carlo. Per tal ragione, quan- 
do si riunirono in Cremona i deputati delle città 
lombarde , per ventilare la proposta dcH'Angioi- 
■o, i Cremonesi , i Piacentini , i Parmigiani , i 
Modanesi, i Ferraresi ed i Reggini inchinavano 
ad accettarla; ma Milano, C^mo , Novara, Ales- 
sandria, Tortona, Turino, Pavia, Bergamo e Bo- 
logna conobbero il gracchio, in cui Carlo voleva 
inrctirle , e gridarono : voler meglio esser libere 
fra le s<'issure, che tranquille provinciali. Tal 
voto prevalse. 

Non miglior frutto fece Carlo in Genova. Co- 
loro che ne stavano al governo , avvertiti della 
subita irruzione dei fuorusciti, mentre nel regno 
di Sicilia e nelle provincie si catturavano alla 
sprovveduta tutti i legni e mercanti genovesi , 
si difesero in terra , sì che ogni tentativo andò 
a voto; ed in mare l' armata loro brugiò lutti i 
legni di Carlo che sorgevano nel porto di Tre* 
gani, e, traendosi appresso molti bastimenti pre- 
dati, fece ri turno in Genova. 

Fra tutti gl'Italiani poi , ai quali il dominio 
di Carlo già incrcsccva, non eran da se7zo i Ro- 
mani, e particolarmente i cani inali ed i prelati; 
intautochè, se nun fosse stato de' cardinali fran- 


f1| Scd tunc diximus quod ei nunc scribi mus, 
9i videlicet praclntis et haronihus et locorum coni' 
wunitatibus convocatis ^ tuae necessita fis istan* 
tinnì, et utititatem defensionis eorum debere pa» 
tenter esponere, et de ipsorum ordinare con 
sensu quale tibi a tuis impcndereretur auxi^ 
lium ; quo coutentus ,. et aiiis tuis j uri bus , eos 
in sua dimittere libertate. Ravnald. Àn. 1267. 

f2} Niccolò Speciale (presso Cregor,, i\*i. Tomo 
/, pag,^ 300 ) dice che il vescovo diede principio. 


secondo f uso de* tempi, alla sua orazione col 
testo della sacra scrittura: Mtsevevt mei, fili Da- 
vid, filia mea male a demonio vexatur. Baronia 
dice che il messaggio Ju spedito a Giovanni XXi, 
Speciale dice a Martino ir* questi è miglior te- 
stimone p^l fatto, quegli per Fera; altronde sotto 
Martino la cospirazione era già matura; però 
non è probabile che i Siciliani avessero pensato 
a far qnelt inutile piagnisteo al papa. 
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ersi, già (la liing*ora la fortuna dell'Angioino a- 
vrcbl)e data la volta. Per lai ragione, se prima, 
ove accadeva la morte del pontcfìce, il conclave 
andava in lungo , per li contrasti tra' cardinali 
guelfi e ghibellini , ora accadeva lo stesso per la 
lotta tra' Francesi e latini ( nome generico, che 
si dava ai non Francesi ). Papa Gregorio X , per 
toglier lo scandalo di restar la Chiesa vedova tal- 
▼olla più anni , a causa di tali dissensioni , avea 
sancito che, se dopo una settimana, che i cardi- 
nali erano racchiusi, il nuovo pontefice non fosse 
eletto*, si venissero sottraendo loro i cibi e le 
altre agiatezze , lino a tanto che s* accordavano. 
Carlo che, come senatore di Roma era incaricato 
dell* esecuzione d' una tal legge , stringeva con 
ogni ma/iicra di privazione i cardinali latini; 
mentre i francesi gozzovigliavano co' lauti desi- 
nari che loro fa(*eva arrivare di soppiatto (I); ma 
venuto a morte in Viterbo papa Giovanni XXI, 
ivi stesso ebbe luogo il conclave ; e, perchè ivi 
comandava uno degli Ordìsi, i cardinali francesi 
non v' ebbero alcun vantaggio. Dopo sei mesi di 
lotta venne eletto Niccolò III romano, il quale, 
tosto come fu coronato, tolse a Carlo il governo 
della Toscana , ed una legge bandì , che indi in 
p#>i nissuna persona di regio sangue e non nata 
in Roma potesse aver la carica di senatore. 

Era allora Carlo dato a fare grande appresto 
per la più vasta impresa ch'avesse egli mai con- 
cepita ; la conquista dell' impero bizantino. A 
tale oggetto avea già in pronto quaranta conti , 
diecimila militi , un corpo numeroso di fanti ; e 
trecento navi da guerra e da trasporto erano 
raccolte ne' porti di Sicilia , di Puglia , di Pro- 
venza , oltre all' armata de' Veneziani , co' quali 
avea stretta lega. Il fiore de* cavalieri francesi 
avea voluto concorrere a tanta impresa ; pronti 
erano cinquecento poliedri destrieri de' più belli 
che se ne trovavano nelle marcscallie di Sicilia. 
Tutto quel formidabile appresto andò a voto per 
l'opera d' un sol' uomo. 

VII. — Fra coloro, ch'erano stati cari a re Fe- 
derigo imperadore era un nobile salernitano, 
Giovanni di nome, il quale, per esser signore 
dell'isola di Procida, veniva detto messer Giovanni 
di Procida. Era egli stalo un di coloro , in pre«- 
seoza de' quali Federigo avea scritto il suo tesU- 

(I) Fedi Malaspina, ivi, pag, 861. 

(3) Pure , che il Procida sia stato anche fa- 
miliare- di re Manfredi , appare da una iscri- 
zione rìftriia da Summonie ( Stor. di Nap, par- 
te //^ lib. il, cap. 8 ), che a suoi di si vedeva 
nella cattedrale di Salerno^ nella quale stava 
scritto : A. D. M. CC. LX. Dominus Manfrcdus 


mento, ed uno de' testimoni che lo areino sotto- 
scritto, e, per essere conventato in medicina, co- 
me tutti i nobili salernitani allora solerano, ia 
quell'atto gli si dà il titolo di maestro. Non se- 
guì già costui l'esempio del marchese di Bcm- 
bourgh,di Pietro Ruffo e di Riccardo da Bfoote^ 
nero , i quali, dopo d' avere anch' eglino sotto- 
scritto il testamento del padre, fecero apertamente 
guerra al figliuolo. Messer Giovanni all' incontro 
si tenne Si*mpre fedele a re Manfredi ; ma , per^ 
che uomo d' armi non era , in tatto il regno di 
quel principe e sotto la tirannide angioina, sino 
al 1279, la storia non fa cenno di lui (2). Perdu* 
ta r isola di Procida e quant' altro poasedea d'i 
là del faro , s'era ritratto in Sicilia , otc stette 
lunga pezza digrumando l'odio contro rAngioine 
ed agguantando il destro di sottrarre la patria 
air odiosissima tirannide di lui. Il destro final- 
mente gli si offrì; ed egli, sagace ed insUncabilc 
com' era, lo colse. 

Sedeva allora sul trono di Costantinopoli Mi« 
chele Paleologo, il quale, per appagare la sua 
ambizione di regno , avea fatto accecare il legit- 
timo imperatore Giovanni, nltiroo de' Lascari, 
pupillo alta sua cura aflìdato , il cui padre An- 
dronic*o avea raccattato l'impero, cacciatone Bal- 
dovino Il , ultimo degli imperadori . latini. Per 
queir atroce delitto Michele era stato scomuni- 
cato dal patriarca Arsenio, ed in odio era Tenuto 
a molti e particolarmente al clero. Carlo d*An- 
giò aveva al tempo stesso conchiuso un trattalo 
con Baldovino , al cui figliuolo Filippo avea fi- 
danzata la Beatrice sua figliuola, per mover guerra 
in nome di lui al Paleologo. Questi, per ischivar 
la tempesta , avea implorato la protezione del 
papa Gregorio X , dichiarandosi pronto a rico- 
noscere la supremazia della chiesa latina e fame 
adcittare ai sudditi i dommi. Gregorio X fu lieto 
di un tal trionfo , e tenne per alcun tempo a 
freno l'ambizione di Carlo. Ma breve fu il trion- 
fo; Taggiunzione del filiogue al credo greco noa 
fece altro che accrescere l'odio de' sudditi verso 
il Paleologo. Svanita così la speranza della desi- 
derata unione delle due chiese, i papi più non 
ritennero il braccio di Carlo. 

Mentre il principe angioino ai preparava allo 
acquisto di nuovi reami, altri covava in mente 

magni ficus rex Siciliae , domini imperatoria Fri- 
derici filius, cum interventu domini Joannis de 
Procida magni civis salernitani , domini insnlae 
Procidae , Tramontis, (^jani , et baroniae Piati- 
li onis , et ipsius domini regis socii et familiarìs, 
bunc portum fieri fccit. 
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il disegno di spogliarlo del regno. Pietro di Ara- 
gona, che già da più anni regnava, principe di 
gran senno e di gran cuore, non avea dimenti- 
cato il dritto luminosissinio della regina Costanza, 
sua donna, al regno di Sicilia, come colei ch*era 
sola figliuola di re Manfredi; ma , perchè non a* 
Vea forze tali da attaccare il regno, mentre Carlo 
con poderoso esercito ti staira; sicuro altronde che 
la romana corte avrebbe fatto ogni sforzo in fa- 
vore di quello, aspettava in silenzio alcuna fa- 
vorevole congiuntura , ed al tempo stesso acco- 
glieva con piacere ogni siciliano, che a lui veni- 
va, fra* quali era in grande slato appo lui il ca- 
labrese Rugiero di Lauria, valente capitano di ma- 
re, da lui promosso a suo grande ammiràglio. 

Vili. -* La promozione di Niccolò III, nemico 
di Carlo, svegliò le speranze di Giovanni di Pre- 
cida e gli fece Concepire il vasto ed ardito pro- 
getto di mettere in corrispondenza il Pa teologo 
con papa Niccolò e re Pietro, per far che ognun 
d*essi servisse a* disegni degli altri e tutti alla sua 
vendetta. Con tale intendimento, senza comuni-' 
care ad alcuno il suo pensìere, nel 1379 si recò 
in Costantinopoli. Incontrati ivi due cavalieri dH 
regno, che, per essere anch*essi nemici di Carlo, 
colà s'erano ridotti, disse loro: esser profugo an- 
ch'esso e per la stessa cagione; pregarli a far mo- 
do potesse entrare al servizio del greco im pera- 
dorè. Coloro accettarono P incarico, e dissero al 
Paleologo d'esser venuto da Sicilia, 4>er trovar ser- 
vizio nella sua corte, un signore di gran senno, 
valente medico ; l' imperadore ne fu lieto; avuto 
a se il Procida, grandemente l'onorò; gli diede la 
carica di suo primo consigliere (I). 

Dopo tre mesi che vivevano in grande dimesti- 
chezza, un di messer Giovanni disse al Paleologo: 
volergli parlare di cosa d*altissimo rilievo, in luo- 
go secretissimo. Ridottisi sopra una torre, ov*e- 
rano le seci*eteric dell' impero , il siciliano disse 
u\ greco : Comcchè altri vi tenga principe savio 
e prode, io vi reputo il più vile degli uomini e 
simile a que' torpidi animali , che non si risen- 
tono, se non quando sono traforati dalle puntu- 
re. Come potete voi musare, mentre Carlo d*An- 
giò e per venirvi addosso con prepotenti forze, 
risoluto a togliervi l'impero e la vita? A ciò il 
Paleologo, piangendo rispose: O messer Giovan- 
ni, io ho tentato tutte le vie per distogliere l'An" 
gioino dal suo proponimento ; ho cercata la me- 
diazione del papa, de' cardinali , de' re di Fran- 
cia, dlnghilterra, di Spagna e d'Aragona; invano: 

(I) Nf/fa historia cospirationis Johannìs Pro- 
chytae, serri tu net t antico dialetto siciliano (pres- 
so Gregorio, ivi, Tom, I, pag. T^ÌJ si dice : e lu 


per esser tutti spauriti delle grandi forze di Ini. 
Solo Dio può ajutarmi; che dagli uomini non posso 
sperare ajuto. E 'I Procida : Or se taluno vi le- 
vasse da tanto affanno, lo meritereste voi d'alci^na 
cosa ? Io lo meriterei di quanto posso, l'altro ri- 
spose : ma chi sarà costui che vorrà por mente 
a me, e mettersi a tanta impresa? Io sarò quel 
desso, che, unito al vostro ajuto il mio consiglio, 
potrò destare a Carlo tali brighe a casa sua, da 
non poter più pensare a straniere e lontane im- 
prese. E qui venne esponendo com'era necessario 
soccorrere di danaro il re d'Aragona, per fare lo 
appresto necessario per raccattare e difendere la 
Sicilia. Il Paleologo scrisse allora una lettera al 
re di Aragona, nella quale gli offeriva tutti i suoi 
tesori.' Avuta tale lettera , messer Giovanni fece 
giurare il Paleologo a tenere il più alto silenzio 
intomo a ciò; ed intanto promise di andare egli 
stesso a recar la lettera al re d'Aragona e con- 
certare ogni cosa. £, perche la sua partenza non 
desse sospetto, volle che l' imperadore si mostrasse 
di lui malcontento; in presenza, non che dei Gre- 
ci, ma degli stessi Latini amici suoi, lo chiamasse 
traditore e lo bandisse dalla corte. 

Il linto bandito, messo su un abito di frate mi- 
nore, da Costantinopoli venne in Sicilia; e chia- 
mati Alaimo conte di Lentini , Palmiero Abate, 
Gualtiero da Caltagirone ed altri de' baroni del re- 
gno, disse loro: Miseri malavventurati e maltrattati, 
sono forse impietrati i vostri cuori ? Non vi muò- 
verete mai ? Vorrete esser sempre servi, potendo 
esser si^^nori; né vorrete mai vendicare le ingiu- 
rie e le onte vostre ? A ciò tutti risposero che non 
matifo ili cuore li tenea, ma la certezza che vano 
sarebbe ogni loro sfoi*zo a fronte delle prepotenti 
forze dell'oppressore. Io, disse allora messer Gio- 
vanni, posso trarvi di servitù, purché vogliate a- 
ver f(*de in me ed eseguire quanto per me e per 
altri amici è disposto. Promessolo queglino, S'ig- 
giunsc: A voi si conviene ribellar la terra, quando 
sarn ordinato da tal signore, che tutti saremo lieti 
della sua signoria. E qui si fece a narrar loro 
quanto avca fatto e quanto era per fare; mostrò 
loro la lettera del Paleologo ; e fere scriver loro 
una lettera a Pietro d' Aragona , nella quale lo 
pre;;avaho a venire a liberarli di servitù , come 
Moisè liberò gli Ebrei dalla servitù di Farao- 
ne (2). Avuta tate lettera, esatto da essi it giura- 
mento del più rigoroso silenzio, lasciò la Sicilia 
e tirò verso Roma. 

Venuto in presenza di papa Niccola, cominciò 

imperatori lu rioippi graziusamenti , e ficilu so 
mastru consiglieri generali. 
(2) redi la noia XL infine. 


mi, già da ìmn^on b loriana ddrAogioino a- 
^rrbbe data b TAlta. Per tal ragione , se prima, 
uve acradeTa b morte del pooleGce, il coocbve 
andava in lungo , per li contrasti tra' cardinali 
goelfi e ghibellini , ora accadera lo stesso per b 
lotta tra' Francesi e latini (nome generico, che 
si dava ai non Francesi i. Rapa Gregorio X , per 
toglier lo scandalo di restar b Chiesa vedova tal- 
▼olla più anni , a causa di Uli dissensioni , avca 
sancito clie, ke dopo una settimana, che i cardi- 
nali erano racchiusi, il nuovo p<Mitefice non fosse 
eletto-, si venissero sottraendo loro i cibi e le 
altre agiatezze , lino a tanto che s' accordavano. 
Carlo che, come senatore di Roma era incaricato 
dell* esecuzione d' una tal legge , stringeva con 
ogni maniera di privazione i cardinali btini; 
mentre i francesi gozzovigliavano co* buti desi- 
nari elle loro faceva arrivare di soppbtto (it;ma 
venuto a morte in Viterlio papa Giovanni XXI, 
ivi stesso eblie luogo il concbve ; e , perchè ivi 
rcMnaodava uno degli Ordisi, i cardinali francesi 
non v' eldiero alcun vantaggio. Dopo sei mesi di 
lotta venne eletto Niccolò III rcNuano, il quale, 
toAto come fu coronato, tolse a Carlo il governo 
delb Toscana , etl una legge liandi , che indi in 
poi nis$una persona di regio sangue e non nata 
in Roma potesse aver b carica di senatore. 

Era allora Carlo dato a fare grande appresto 
per la più vasta impresa ch'avesse egli mai con- 
cepita ; b conquista dell' impero bizantino. A 
tale o{!getto avea già in pronto quaranta conti, 
diecìmib militi , un corpo numeroso di fanti ; e 
trecento navi da guerra e da trasporto erano 
raccolte ne' porti di Sicilia , di Puglia, di Pro- 
venza , oltre all' armata de* Veneziani , co' quali 
avea stretta lega. Il fiore de' cavalieri francesi 
avea voluto concorrere a tanta impresa ; pronti 
erano cinquecento poliedri destrieri de* più lielli 
che se ne trovavano nelle marrscallie di Sicilia. 
Tutto quel fòrmidalMle appresto andò a voto per 
r opera d' un sol' uomo. 

VII. — Fra coloro, ch'erano stati cari a re Fe- 
derigo imperadore era un ooInIc salernitano, 
Giovanni di nome , il quale , per esser signore 
dell'isola di Procida, veni va dello messer Giovanni 
di Procida. Era egli stalo un di coloro , in pre» 
senza de' quali Federigo avea scritto il too testa- 
li) Fedi Bfabspina, ivi, pag, 861. 
(3) Pure , che il Procida sia stato amcke fo" 
miliare- di re Manfredi , appare da una iscri' 
tione riferiia da Summonte { Star, di Nap. par* 
te 11^ IH, II, cap. 8 ), che a suoi dì si vedeva 
nella cattedrale di Salerno^ nella quale stava 
scritto : A. D. M. CC. LX. Dominas Manfi^o» 


ed MIO de* testimoni cbe lo aveaao sotto- 
scritto, e, per essere conventato in medictna, co- 
me tutti i nobili salernitani allora solevano, in 
quell'atto gli si dà il titolo di maestro. Non se- 
guì già costui l'esempio del marchese di Rem- 
ÌMHii^, di Pietro Ruffo e di Ricrardo da Sfonte^ 
nero , i quali, dopo d* avere anch' eglino sotto- 
scritto il testamento del padre, fecero apertamente 
guerra al figlinolo. Messer Giovanni all' incontro 
si tenne sempre Mele a re Manfredi ; ma , per- 
chè nomo d* armi non era , in tatto il regoo di 
quel principe e sotto b tirannide angi<Mna, sino 
al 1S79, b stona non fi cenno di Ini (2k. Perdu- 
ta r isob di Procida e qaant' altro poasedea di 
b del bro , s'era ritratto in Sicilb , ove stette 
lunga pezza digrumando Todio contro l'Angioino 
ed agguantando il destro di sottrarre b patna 
all' odiosissima tirannide di lui. D destro final- 
mente gli si offri; ed egli, sagace ed instancabib 
com* era, lo colse. 

Sedeva allora sul trono di Costantinopoli Mi« 
chele Psicologo, il quale, per appagare b som 
ambizicMie di regno , avea fatto accecare il legit- 
timo imperat<ire Giovanni, ultimo de* Lascarì, 
pupillo alb sua cura afiidato , il cui padre An- 
dronico avea raccattato l'impero, caccbtone RaU 
dovino II , ultimo degli imperadori btini. Per 
queir atroce delitto Michele era slato sccHauni- 
cato dal patriarca Arsenio, ed in odio era venuto 
a molti e particobrmente al clero. Carlo d'An- 
giò aveva al tempo stesso coocbiuso un trattalo 
con Raldovino , al cui figlinolo Filippo avea fi- 
danzata b Reatrice sua figliuob, per mover guerra 
in nome di lui al Paleologo. Questi, per ischivar 
b tempesta , avea imploralo b protezione del 
papa Gregorio X , dichiarandosi pronto a rico- 
noscere b supremazia ddb chiesa btina e bme 
adottare ai sudditi i dommi. Gregorio X fu Urlo 
di un tal trionfo, e tenne per alcun tempo a 
freno l'ambizione di Carlo. Ma breve fu il trion* 
fo; l'aggiunzione del flioque al credo greco non 
fece altro che accrescere l'odio de' sudditi verso 
il Paleologo. Svanita roù b speranza ddb desi- 
derata unione delle due chiese, i papi più non 
ritennero il braccio di Carlo. ' 

Mentre il principe angioino si preparava allo 
acquisto di nuovi reami, altri covava in menle 

magnificus rex Sicilbe , domini imperatoris Fri- 
derici filins , cum interventu domini JoannU de 
Procida magni dvis salernitani , domini insabe 
Procidae , Tramontis, Cajaui , et baroniae Pisti- 
lionis , et ipsius domini rrgìs sociì et 
bnnc fiortum fieri frcit. 
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il disegno di spogliarlo del regno. Pietro di Ara- 
gona, che già da più anni regnava, principe di 
gran senno e di gran cuore, non avea dimenti- 
cato il dritto luminosifMiroo della regina Costanza, 
sua donna, al regno di Sicilia, come colei ch*era 
sola figliuola di re Manfredi; ma , perchè non a* 
Vea forze tali da attaccare il regno, mentre Carlo 
con poderoso esercito tì stava; sicuro altronde che 
la romana corte avrebbe fatto ogni sforzo in fa- 
vore di quello, aspettava in silenzio alcuna fa- 
vorevole congiuntura , ed al tempo stesso acco- 
glieva con piacere ogni siciliano, che a lui veni- 
va, fra' quali era in grande stato appo lui il ca- 
labrese Rugiero di Laurìa, valente capitano di ma- 
re, da lui promosso a suo grande ammiràglio. 

Vili. —La promozione di Niccolò HI, nemico 
di Carlo, svegliò le speranze di Giovanni di Pro- 
cida e gli fece concepire il vasto ed ardito pro- 
getto di mettere in corrispondenza il Paleologo 
con papa Niccolò e re Pietro, per far che ognun 
d*essi servisse a' disegni degli altri e tutti alla sua 
vendetta. Con tale intendimento, senza comuni- 
care ad alcuno il suo pensiere, nel 1379 si recò 
in Costantinopoli. Incontrati ivi due cavalieri dH 
regno, che, per essere anch'essi nemici di Carlo, 
colà s*erano ridotti, disse loro: esser profugo an- 
ch'esso e per la stessa cagione; pregarli a far mo- 
do potesse entrare al servizio del greco impera- 
dore. Coloro accettarono l'incarico, e dissero al 
Paleologo d'esser venuto da Sicilia, 4»er trovar ser- 
vizio nella sua corte, un signore di gran senno, 
valente medico ; V imperadore ne fu lieto; avuto 
a se il Procida, grandemente l'onorò; gli diede la 
carica di suo primo consigliere (I). 

Dopo tre mesi che vivevano in grande dimesti- 
chezza, un di messer Giovanni disse al Paleologo: 
volergli parlare di c*osa d'altissimo rilievo, in luo- 
go secretissimo. Ridottisi sopra una torre, ov'e- 
rano le secreleric dell' impero , il siciliano disse 
ul greco : Comcchè altri vi tenga principe savio 
e prode, io vi reputo il più vile degli uomini e 
simile a que' torpidi animali , che non si risen- 
tono, se non quando sono traforati dalle puntu- 
re. Come potete voi musare, mentre Carlo d'An- 
giò e per venirvi addosso con prepotenti forze, 
risciluto a togliervi V impero e la vita ? A ciò il 
Paleologo, piangendo rispose: O messer Giovan- 
ni, io ho tentato tutte le vie per distogliere TAn* 
gioino dal suo proponimento ; ho cercata la me- 
diazione del papa, de' cardinali , de' re di Fran- 
cia, d'Inghilterra, di Spagna e d'Aragona; invano: 

(I) Neiia historia cospirationis Johannis Pro- 
chytae, scritta net f antico dia/etto sicHianoCpres- 
so Gregorio, ivi, Tom. /, pag. 2k\J si dice: e lu 


per esser tutti spanriti delle grandi forze di Ini. 
Solo Dio può ajntarmi; rhè dagli uomini non posso 
sperare ajuto. E '1 Procida : Or se taluno vi le- 
vasse da tanto affanno, lo meritereste voi d'alci^na 
cosa ? Io lo meriterei di quanto posso, l'altro ri- 
spose : ma chi sarà costui che vorrà por mente 
a me, e mettersi a tanta impresa? Io sarò quel 
desso, che, unito al vostro ajuto il mio consiglio, 
potrò destare a Carlo tali brighe a casa sua, da 
non poter più pensare a straniere e lontane im- 
prese. E qui venne esponendo com'ei*a necessario 
soccorrere di danaro il re d'Aragona, per fare lo 
appresto necessario per raccattare e difendere In 
Sicilia. Il Paleologo scrisse allora una lettera al 
re di Aragona, nella quale gli offeriva tutti i suoi 
tesori.' Avuta tale lettera , messer Giovanni fece 
giurare il Paleologo a tenere il più alto silenzio 
intomo a ciò; ed intanto promise di andare egli 
stesso a recar la lettera al re d'Aragona e con- 
certare ogni cosa. £, perchè la sua partenza non 
desse sospetto, volle che l' imperadore si mostrasse 
di luì malcontento; in presenza, non che dei Gre- 
ci, ma degli stessi Latini amici suoi, lo chiamasse 
traditore e lo bandisse dalla corte. 

Il linto bandito, messo su un abito di frate mi- 
nore, da Costantinopoli venne in Sicilia; e chia- 
mati Alaimo conte di Lentini , Palmiero Aliate, 
Gualtiero da (^Itagirone ed altri de' baroni del re- 
gno, disse loro: Mìseri malavventurati e maltrattati, 
sono forse impietrati ì vostri cuori? Non vi muò- 
veiTle mai ? Vorrete esser sempre servi, potendo 
esser si^^nori; ne vorrete mai vendicare le ingiu- 
rie e le onte vostre ? A ciò tutti risposero che non 
manr'o di cuore li tcnea, ma la certezza che vano 
sarebbe ogni loro sforzo a fronte delle prepotenti 
forze dell'oppressore. Io, disse allora messer Gio- 
vanni, posso trarvi di servitù, purché vogliate a* 
ver fede in me ed eseguire quanto per me e per 
altri amici è disposto. Promessolo queglino, sog- 
giunse: A voi si conviene ribellar la terra, quando 
sarò ordinato da tal signore, che tutti saremo lieti 
della sua signoria. E qui si fece a narrar loro 
quanto avca fatto e quanto era per fare; mostrò 
loro la lettera del Paleologo ; e fece scriver loro 
una lettera a Pietro d'Aragona, nella quale lo 
prelibavano a venire a liberarli di servitù , come 
Moisc liberò gli Ebrei dalla servitù di Farao- 
ne (2). Avuta tale lettera , esatto da essi it giura- 
mento del più rigoroso silenzio , lasciò la Sicilia 
e tirò verso Roma. 

Venuto in presenza di papa Niccola, cominciò 

impcraturi lu ricippi graziusamenti , e ficilu so 
mastru consiglieri generali. 
(2) redi la nota XL in fine. 
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mA iiiiitU*r.ire la protezione «lì lai, per Cmc fM»* 
pairìarr t •t^lì coloro, rbe «latte opp r t w ooi di Carlo 
rrantì <»l;*(i ol»i>lip«ti a fo^ire «la! rr^no di Sici- 
lia e <IaI!a Puj^iia. U papa a tal disconio, doo 
roooM<m(lo l* uomo, slava in snl tiralo, e rispon- 
<lc*va : se non fiotere lar nnUa tmofro la Tolnolà 
eli Ciarlo, per essere egli fi^io della Ch 
aer Càiovanni allora lo ponsesol vivo, rol 
dcr^Vt : Santo Padre, Carlo è fi^io della Oiieaa; 
ma r*è oUinlivrr, né rcspetla la madre. Co m e po- 
tete dir ciò ? Dttfc il pnolefice. S'egli fa«e figlio 
ris|iefloco della Chiesa, non avrebbe 
|ierbia respinta la vostra proposixiooe di dan^i 
in moslie ona vostra nipote, si cbe lacero la let- 
tera nella quale gliene «cri vevate. Il sealire d*cs» 
ser palese q'aeir affronto, finx ribollire lo sdepm 
clH pontefice, e senza mistero rispose: ciò è 
vero, e volentieri mt lo fiirei pentire. 
Giovanni sn^nnse: ben potere e^i £ire la 
vendetta, con lar levare a Carlo il regno di Sici- 
lia. A ciò papaNiccola, il qvale, 
di Carlo ed irato , por sempre 
le ciglia distie: il regno di Sicilia è della Cbiesa. 
L'astuto Giovanni , senza negare od aflermare il 
dritto de* papi , rispose : io lo farò Cue a tal si- 
gnore, cbe sarà sempre firdele all^ Cbicsa, le pn- 
gbera il ceneìo, e non iailegnera di br parentela 
con vcm; bu noo disse chi costai fesse, se prima 
il papa non giarò solTanima saa di Icaere il latin 
celato. Prestato il sacramento « mrsser Gtovaaai 
gli BMStrò per filo e per segno latte le nperamnai 
Citte e da brsi. U papa ne fa olticmiida lieln, e 
scrisse aaa lettera a re Pictni, nella quale lo in- 
caonva alTimprrsa e lo benediceva. Tale lettera 
•aggellata imo eoo colla bolla sidita di pi o m b a^ ma 
col suggello secreto del papa^messer Giovanni ri- 
pnse colle altre e corse in Catalogaa. 

Ivi giunto, si coodasse in presenza di re Pie- 
tro , «lai quale fa, come lutti gli altri pcofagbi 
del regno , ben accolto : pure stette alcun tempo 
prima di palesare a qoei re V og;^to della saa 
venuta. Co di cbe il re sero lo condusse in Ma- 
iorca , ^li disse : io bo da parlarvi di cfK&a , cbe 
non cont iene sapersi , se noo da Dio e noi dae; 
pemerbe al palesar-^i potrebbe portare la distra- 
zi«>oe tofttra e del ^«Kfetro legnaggio. Giuratigli crc^ 
éemz il re, messrr Giovanni soggiunse : re Jiaa- 
frcdi lascio il re-^iio di Sicilia a vostra moglie, saa 
Aglia; e voi, come dcLole e codardo, noo avete ami 
tentato di raccattarlo; vi sovvenga di vostro avo 
oeciso a tradimento da' Francesi nel castello di 
Marcilo io TiUotia; ora, se volete esser provvido 
ed ar.lito, potete vendicar 1* ingiuria e br valere 
i dritti vostri, k ciò re Pietro con aokaro sog- 
gbt^ao nspo^: siele voi foor dì 


di p ir cubi iftite, qaal mi 
olla casa di Francia e con 
Carlo. L' altro riprese : e se io vi desai il regno 
bello e guadagnalo, senza trae la tpadi, e cento- 
■mU ooee ginofte per le altre spese. In rifinierr^ 
ste voi ? A ciò re Pietro disse : cbe ano lo avrebbe 
rifintala; ma ne avrebbe volalo ■wiiariiiiine pia 
certa delle ande sue parole. Qui mrrrrrr Giovanni 
gli presentò le lettere dd Patenlop» , de' baroai 
siciliani e del papa. Come re Pietro ebbe lette qneik 
lettere, noo si tasciò scappare d cinffo cbe la fer- 
tnna gli offriva. Rispose goal si canvcniva alle 
lettere; tutto pr o m ise » e soprattntlo il piò rigo- 
roso silenzio. 

Tornato allora in lama mcsser fin unni die* 
conto a papa Xiccnla del felice esito della sna mis- 

dal papa qnal naoM faaae TA- 
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ita. Di larao- 
«d ai Sióimni b- 



ciliaai ad 

Venuto celatamtatK a 
meri Abbate e tatti gli altri 
qoaotoavca litio, loro raccomando a 
stretto silenzio, e qaiodi partitosi, fa in 
tinopoli. Lieto oltremodo gnelPimpii idim. al leg- 
ger delle lettere del pooteftce e del re #Arageoa, 
fnlele ^tU promessa , ^^ *^^ ^^ ad na 
Ioaibardi», cbe in sna corte era, trenta alila 

re Pietro. Lobarratisi, iocnntrarono in alio mare 
aaa aave pisaaa; cbicsto ai mariaai novelle dita- 
lia, s epp ero b Baaie di 



Giaati in Trapani , avvisò i baroni congiurati 
di accozzarsi in Malta. Ivi U conte di Lcntini dis- 
se, cbe per b morte di papa Niccola, a^ 
dato il priacipale sostegno airia^»resa; 
da soprassedere sino alT eteziocie del nnovo pon- 
tefice ; e tutti gli altri aderivano a tal sentenzi, 
ila mraer Gio%aaai aiirmcnH' li riprese del pnrn 
Inr cuore. Disse, cbe il dilierire pi à oltre un*impreM 
tanto matura ., era nn espira a«l averne il 
certo senza prò; cbe qaal si fixsse per e>- 
il Buovo pontefice, b saa eiezione dovrà da 
loro tenersi io poco conto; cbe se il anovo pon- 
tefice fosse an italiano, avrebbero perdato invano 
il texnpo^ se an francese, ov*eglioo abbiano cuo- 
re, odie fiMrze del re d' .\ra300a e i soccorsi del 
Paleoioso potrebbero leaer b terra a aul dispetto 
di Itti. E qui aMStrandogli il denaro , cnc seco 
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recara, rianimò il coraggio loro, e tutti animosi 
giurarono di accingersi all'impresa e ritornarono 
altri in Palermo, altri alle loro castella, per pre- 
parar le forze. 

Di più gravi timori trovò messer Giovanni a- 
gitato il re Pietro ; clie non si tosto era egli ar* 
rivato in Barcellona, vi venne notizia deircsalta- 
zione del francese Martino IV ; ma venne fatto 
al Procida di rincuorarlo, mostrandogli la (èrma 
risoluzione de* baroni siciliani; intanto che die" 
tosto mano a fare ogni appresto per la guerra, 
facendo correr voce , dover egli portar le armi 
contro i Saraci ni. 

Egli é ben da maravigliare, che una congiura 
tanto estesa , nella quale tanti governi e tutti ì 
baroni siciliani avean preso parte, fosse stata or- 
dita da un solo uomo e tenuta così celata , che 
re Carlo non n' ebbe pur sos|)etto. Non lieve argo- 
mento è questo della sagacità del Procida e dell'o- 
dio dei Siciliani al governo angioino. 

IX. — Pure i grandi preparamenti di guerra del 
re Pietro diedero ombra al re Filippo di Francia; 
il quale per suoi amba&ciadori chiese all'Arago- 
nese contro qual setta di Saracini intendea volger 
le armi, offrendogli al tempo atesso ogni maniera 
di soccorso. Re Pietro rispose esser vero se avere 
in animo di andar sopra i Saracini, ma non e!*ser 
prudente palesare in qual parte. La stessa dimanda 
gli fu falla dagli ambasciatori di papa Martino, 
ed egli, non cbe negossi a mostrargli l'animo suo, 
disse che se la sua destra palesasse i segreti suoi 
alla sinistra, la farebbe troncare. 

Fornito l'apprestt), re Pietro si recò coll'esercito 
in fiarbarva e cominciò a guerreggiare con quei 
mori. Mentre cosi tutto era preparato , un caso 
avvenne, per cui tante macchinaziani furono di 
leggieri recate ad effetto. 

X. — Era la Pasqua del 1282. Costumavasi sin 
d'allora in Sicilia andare in que' di festivi a di- 
porto nelle campagne attorno le città. Il terzo di 
dopo la Pasqua (29 marzo 1282) il popolo paler- 
mitano concorrea in gran folla nelle pìaiiui*e presso 
la chiesa di S. Spirito, ov'è ora ii Cam |k> Santo. 
Comechè fosse allora stato costume di portare e 
spada e lancia, |>urc Giovanni da S. Remigio giu- 
stiziere del vai dì Mazza l'a avca bandito, che nes- 
suno in quei giorni, pena la vita, potesse |>oi'tare 
armi. Un soldato francese, Droghetto di nome, 
vista in quella torma una bella ragazza; comechè 
accompagnata fosse da tutti i suoi , accostatosele 
(in tanto disprezzo tenean costoro i Siciliani), fin- 
gendo esser veouto in so.s|>ctto, ch'ella avesse a* 
vuto alcun pugnale sotto le vfsti, le pose le mani 
in seno. A quell'atto la vereconda donzella mise un 
grido e svenne ; gli astanti ne furono presi di or- 


rore e di rabbia; un giovane più audace degli altri, 
corso sopra quel francese , traUogli la spada dal 
fianco, ne lo trafisse. Tntti fecero plauso e tutti al 
diedero a gridare (né mancava chi gli aizzasse): 
Vuojatio i Francesi, Quanti n' erano presenti, fu* 
rono in un attimo messi amorfe a fùria di sassi. 
Quindi il popolo corse furibondo in città, facendo 
strage dì tutti i Francesi , eh' erano sparsi per le 
strade. Il sangue muovca nuova aete di sangue. 
Datisi a frugar per le case i Palermitani, donne, 
vecchi, fanciulli, bambini lattanti, erano misera* 
mente scannati; anzi non contenti di dar la morte 
alle madri , quando le trova van gravide , aperto 
loro il ventre, ne traevano il feto e lo mettevano 
in pezzi. L'abito sacro, i sacri luoghi non furono 
schermo ed asilo, che il popolo penetrava ne' chlo« 
stri de* frati francescani e domenicani, ch'erano 
i più zelanti partigiani del papa e di Carlo, e quanti 
di essi parlavano la lingua francese, erano scan- 
nati fin nelle chiese. Lo stesso giustiziere ferito in 
volto era fuggito da Palermo e corse a cercar ri- 
covero nel castello di Vicari: ma in quelle cam* 
pagne fu messo a morte ila una banda di Cacca^ 
mesi. Tante crudeltà avrcl»beroim|)resso una nota 
indelebile d' infamia sul nome siciliano , se non . 
fossero giustificate dal modo illegale e violento, 
con cui l'Angioino era venuto al possedimento del 
regno, dal sangue sparso di Corradino e di mi- 
gliaia di vittime, dall^aver egli depauperata la na- 
zione e sovveitifo le leggi fondamentali del regno, 
dall'avere i Siciliani esauriti tutti i mezzi legitti- 
mi di querela , e più che tutto dalla longanimità 
e dal coraggio, con cui tennero in appresso il giu- 
ramento di mai più tornare al giogo angioino. Ma 
certo non possono andai*e esenti da tal nota i pri- 
mi autori di tanti sconvolgimenti. 

Suscitata così la rivolta , i baroni corsero alle 
loro terre, animando da |»or tutto il popolo a se- 
guir l'esempio di Palermo (I). 

Per tal modo l'incendio comuuicossi rapidamente 
in tutto il vai di Mazzara, in cui non fu lasciato 
vivo alcun francese , tranne un Guglielmo Por-* 
celletto, nobile provenzale, il quale per le sue \\r^ 
tu ebt>e risparmiata la vita coi suoi a patto di 
sgombrar tosto il paese. P<K'hi altri cam|>aron la 
nitirte negli altri due valli, i quali lutti si ridus- 
sero in Messina. Ivi comandava Et>crto d'Orleans 
vicario di re Carlo , il quale bt*n potè tenere a 
sr^no |)er alcun tempo i Messinesi , iiitantcM-hc, 
quando il comune di i*alcrmo scrisse a quel di Mc-s- 
sina una lettera |H:r animarlo a far ciò che tutta 

(I) Saba Malasp. con t in. presso Gr^. iti, T,U^ 
ptt^, 257. 
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Sicilia, mii della Calabria sino alla porte di Ro- 
seto, che aveano inalberato lo stendardo di Cor- 
radino ; infantocliè restavano tranquille sotto il 
domìnio di Carlo le sole provincie, tenute in 
ao^exione da Ma presenza delle sue armi , ma il 
refno era dirbiarato contro di lui. 

m. — Corradino intanto , passando presso Ti- 
Toli, ove s>ra ritirato papa Urbano, s'avvicinava 
• Roma. Tanto numerosi ivi ei*ino, massime in 
quel momento, i ghibellini, che armati ed or* 
dinati gli vennero fuori ad incontrarlo, che a- 
rrebbe potuto credei'si che correvano a combat- 
terlo, se non fossero stati ghirlandati tutti. Con 
tale accompagnamento entrò Corradino in quella 
ritta , libera un dì , e padrona del mondo , ri- 
dotta poi a prostituirsi ad ogni straniero, che ne 
affettava il dominio (1). Le dimostracloni put>- 
bliche di giubilo furono allora a grin pezaui su- 
periori a quelle , con cui non guari prima era 
•tato accolto Carlo d' Angiò. Va e conta sogli o- 
sanna della moltitudine! Ed ove. lo scriba del sa- 
ero palazzo assicura che gli applausi fatti a Cor- 
radino furono mossi da libera volontà del popo- 
lo (2) , ci dà grande ragione di sospettare che la 
prima volta non lo siano stati. 

Nel venire fuori da Roma , oltre il principe 
Arrigo di Castiglia e 'I duca d'Austria, accom- 
pagnavano Corradino i conti Galvano I«anza con 
ano figliuolo, Gerardo di Pisa , Guido di Monte- 
feltro, Corrado d' Antiochia ed i primi fra ghi- 
bellini romani Giacomo Napoleone, il conte Ale» 
barcncio di S. Eustachio, Stefano Normanno, Pie- 
tro Romano, Giovanni Arlatti , gli Anibaldi, i 
Snrdi ed innumerevole gpnte di minor nome. 
V'era oltracciò gran numero di baroni e militi 
tedeschi, lomliardi , toscani , romani ; e tutti gli 
esuli del regno. Insomma era quelTesercito tanto 
numeroso , che Corradino , dopo due giorni di 
marcia, prima di varcare i confini del regno , 
rimandò tutta la liorrlaglìa romana , che lo avea 
accompagnato, e solo ritenne la milizia cappata. 

Ne' campi di Tagliacozzo i due eserriti furono 
a fronte. Carlo divise Pesercito suo in tre schie- 
re; la prima che occupava una pianura era com- 
posta de* Provenzali e de' guelfi romani, coman- 
data da Giacomo di Gaucclm ; il maliscalco di 

irjr, guam de pixanh, giti cos auxu temerario , 
ri non sano inxegui pcditcs pracsumchnnt. Lo 
afesso, /»'/, iHjg, 789. 

(() Ingrrssus est itnrjuc rum suis pompa trce 
clvitaiem , quae frequrntcr liberiatis antiquae 
pudici tiam viola ridona ria mcrctricali veri si mi li ter 
prostrane ttduherandn, cuilihet venienti domino 
impudcntrr se exhihet. Lo stesso, ivi, pag, 790. 


Carlo comandava la seconda , composta da tutti 
i mercenari francesi , che si tcnea dietro la pri- 
ma sul declive de' colli; lo stesso Carlo tenne sotto 
di sé da ottocento cavalieri francesi , che pose 
di qua dai colli fra boschi, come in agguato; la 
prima dovea correre all' attacco , la seconda do- 
vea od impedire la disfatta o compir la vittoria, 
la terza era serbata i>er agire in alcun fortunoso 
momento. 

In due file divise Corradino V esercito suo. E« 
rano nella prima gli Spagniioli comandati dal 
principe Arrigo , i Lombardi da Galvano Lanza 
ed i Toscani dal conte Gerardo di Pisa ; tutta 
gente provala e l>ellicosa. Componevano la .^- 
conda fila tutti I cavalli tedeschi. Tale era la 
sproporzione del numero tra' due eserciti , che 
uom diceva che tutto l'esercito di Carlo non pò* 
tcva tener la puntaglia contro una sola delle 
schiere di Corradino ; ma la disposizione dello 
esercito mostrava quanto il principe francese fosse 
miglior capitano. 

Venutosi alle mani tra le dne prrme schiere , 
i Provenzali fecero invano ogni sforzo per disor- 
dinare i nemici ; perocché la reciproca emula- 
zione addoppiava il valore degli Spagnnolì , dei 
Loml>ai'di e de' Toscani ; intantoché dopo lungo 
e sanguinosissimo comluitterc quella prima schie- 
ra fuggì in rotta; accorsero ì mercenari francesi, 
né fecero miglior prova; molti ne furono uccisi, 
molti fugati, molti presi, fra quali iS maliscalco 
di Carlo; e (^rlo stesso, che dalla vetta d'un colle 
stava a guardar la battaglia , la tenne del tutto 
perduta; perocché rotte del tutto vedeva le due 
prime sue schiere; vedea la prima fila nemica 
ancora menar le mani; né con soli ottocento ca- 
valieri , prodi che fossero stati , potea slare a 
fronte di tutto lo stuolo de' cavalli tedeschi, non 
ancora entrati in mischia. 

In tal fortunoso istante, un di quc' casi, dai 
quali spesso di)>endc il destino degl' imperi, fece 
dar volta alla fortuna di Oirradino. Sia che i 
Tedeschi, non conosi-endo Carlo, ingannati dal 
maestoso contegno del maliscalco fatto prigione, 
lo avessero creduto lui, sia che a ragion veduta, 
come il Malaspina iV^e , quel barone per trarli 
in inganno avesse vestite le reali insegne, si spar- 
ai) Aec fiiit aliqita illiiis powpnsitatis^ et f^o» 
ri a e campa rat io , t/uandn liomam refrem Caro^ 
lum venientem universalitvr e,Tvepentnt, Aunc 
enim altera. pnrtium*ejerta erat alt urbe; prop- 
ter quod ab iis, gui remanserant, gttidguid Jrt- 
etum est solemnitatis et laetiliae dte ista, et eoe- 
dis affectu, et ex animi libenilitate, seti mera 
voluntate processi f. Lo stesso, ivi. 


~989-« 


se neir esercito la vece eli essere fra' fNrjgioni 
lo stesso Carlo. In quel monienlo slesso qiie* po- 
chi Francesi che restavano tlclla seconda srbiera 
angioina, inabili a tener più la puntaglia, si die- 
dero anch' essi a fuggire in rotta. I^a gente di 
Corradino , non vedendo alcuna schiera nemica 
starle a fronte, sicura che lo stesso principe av- 
versario era prigione , cessò dal combattere e si 
diede a godere i frutti «Iella vittoria. Rotti gli 
ordini , molti si dilungarono , per correr dietro 
ai fuggiaschi ; molti si sparsero per lo campo, 
per ispogliare e frugare gli uccisi ; molti si die- 
dero a correr ili qua e di là per raccattare va- 
sellame, danaro, armi ed arredi , che i soldati 
di Carlo eveano gìttato lungo le vie, per fuggire 
più diviati; molti andavano e venivano dal cam- 
po carichi di nemiche spoglie; Corradino e tutti 
i suoi baroni , deposte le armi , stavano ad am- 
mirare la copia e ki riccl^zza dello spoglio, che 
innanzi a loro si veniva accatastando. 

« A noi, signore, la vittoria è nostra » disse in 
quel momento a Carlo Erardo di Valerez. Dire 
e muoversi Carlo col suo drappello, precipitarsi 
a briglia sciolta dal colle , dietro il quale erano 
ascosi, soprapprendere l'esercito nemico, fu opera 
d*un momento; ed in un momento Tesercito vin- 
citore passò dall' estrema fidanza all' avvilimento 
estremo; nissuno volle, seppe, potè difendersi ; a 
ptìchi fu dato fuggire , a nissuno salvar la vita ; 
perocché Carlo con barbarica ferocia , di cui la 
storia forse non offre altro esempio, volle che 
sul campo stesso fossero messi a morte coloro , 
ch'eran caduti nelle sue mani. Era fra essi il 
conte Galvano e suo figliuolo; ad ambi fece tron- 
car la testa; ma volle che il figlio fosse messo a 
morte il primo e sotto gli occhi del i^adre. Ai 


(1) Tale è (a parzialità di Saba Malaspina , 
che narra quel fatto atrocissimo, non solo senza 
raccapriccio, ma con un che di applauso: Qiios- 
dam vero ex Romanis rex in signum et me- 
moriale cjus, quod |>ervcrsìs volubiliter animis, 
lidc abjurata , qua Ecclcsiae tcncbantur et istbi , 
atlcntaverant temerarie con tra cum, fecit obtrun- 
cari pedibus. Et tandem considcrans , quod ex 
linjusnioili aspectioiic opprobrii Romani poterant 
provoca ri, usus Consilio saniori, giomcratos, re- 
diii'tosque infra scpta cnjusdam clausurac muro- 
rum fabrica circumquaque vallatae, incendio tra- 
didir, et igne consumpsit. 

(2) Lo stesso , /r/, pu^. 79S. Aon saprebbe in 
vero rapirsi a quale ofr^^etto fu fatta tale as- 
soluzione; ma forse allora si credea che il giu- 
dicare di tutti i delitti d uno scomunicato ap- 
pariencya al tribunale ecclesiastico; per lo che 


Romani ordinò da prima che fossero troncati i 
piedi, ma |>oi tenendo forse troppo lieve e trop- 
po lènta tale vendetU, li fece chiuder tutti in un 
ricinto e ve li fece morire tra le fiamme (I).' 

Tanta crudeltà era ben lontana dall' appagare 
Tanimo di Carlo, che non ebbe pace sin che non 
ebbe nelle mani lo stesso Corradino. I^ sventu- 
rato giovane, datosi a fuggire cogli altri, era da 
prima venuto a riparare in Roma presso il conte 
Guido di Montefeltro , ch'era restato a governar 
la città ; ma , non tenenilosi ivi più sicuro, per 
avere i guelfi già ripresa la superiorità, in com- 
pagnia di Federigo duca d'Austria , suo cugino, 
e coetaneo, e di pochi seguaci , venne a ricove- 
rarsi nel castello d' Asturi, posto sul lido, di cui 
era signore Giovanni Frangipani , barone roma- 
no, con animo di ridursi per mai*c a Pisa. S'era 
già messo in mare, quando il perfido Frangipani, 
pentito dell'ospitalità usatagli , armala un' altra 
saettia , gli corse appresso e lo ricondusse pri- 
gione nel suo castello , sperando trarre gran da- 
naro o da lui pel suo ricatto , o da (^rlo , per 
darglielo nelle mani. Era in quei mari il rican- 
tato Roberto di Lavena coli' armala provenzale 
che comandava , il quale, saputo il caso , prese 
terra, e con tutti i suoi galeotti venne ad asse- 
diare il castello d*Asturi, per aver di forza i pri- 
gioni ; e 'I Frangipani , sedotto dalla promessa , 
spaurito dalle minacce, li consegnò. 

Carlo, lieto oltremodo di iiyer nelle mani quel 
principe, dal quale era stato ridotto ad un pelo 
di perder la male acquistata corona, lo fece pri- 
ma ad alcuni cardinali , ivi a tale oggetto spe- 
diti da papa Clemente IV, assolvere dalla scomu- 
nica (3) , e poi lo fece condurre in Napoli. Ivi 
giunti gl'infelici prigionieri, Carlo ordinò che 

Cario per poter giudicare a man salva del prt' 
gioniere^ fece che t autorità ecclesiastica, assola 
Vendola, rinunziasse al suo dritto. Se così andò 
la cara , non è da negare che papa Clemente 
assenti alla tragedia che tatto seguì; e ciò ren- 
de assai probabile ciò che il Pazzello, tlnveges, 
il Collenuccio , il Giannone ed altri storici di' 
cono, cioè che, richiesto papa Clemente da Carlo^ 
cosa era da fare per Corradino, abbia risposto: 
Vita (>>rradini mors CaroK; mors Corradi ni vita 
Caroli. J ciò è da aggiungere la scandalosa 
compiacenza con cui Malaspina, Scriba del sa» 
ero palazzo, narra la morte di Corradino. Certo 
V poi che il cardinale Giordano da Terracina, 
che comandava la Campagna romana , venne 
con tutte le sue forze a concorrere alf assedio 
(fjsturi; perciò la corte romana potea reclamar 
Corradino , cotne jyrigione suo e non di Carlo ; 

IT 


CAPITOMI TLXXt . 


i. Jrnvo iii re Pietro in Messina, disfida intimatogli da re Carlo. — //. Convoca il parlamento in 
Messina e si reca in Aragona ed in Itordeaux, — ///. Assedio del castello di Malta, Battaglia 
navale guadagnata da Lauri a. Il principe di Taranto è arrestato, — Morte di re Carlo, di papa 

j Martino, di Filippo re di Francia e di re Pietro. 


I.— Sgombrata del tutto la Sicilia dagli Angioi- 
ni, re Pietro senza trar la spada entrò trionfante 
in Messina; ove poco dopo lo raggiunse la regina 
CosUnza co* tre*, tìgli Giacomo, Federigo e lolan- 
ia, lascialo in Aragona il primogenito Alfonso. Né 
qui si ari^tò la prospera fortuna dì quel re. Pas- 
sato coli* esercito in Olabria , ebbe Reggio ed in 
più d'uno scontro assai gente nemica pi-ese, assai 
ne uccise. Al tempo slesso venuto fuori da Mes- 
sina il prode ammiraglio Lauria datosi ad inse- 
'gnire Tarmata angioin^i che in Napoli si ritirava, 
ne prese quaranta galee. 

• Non potea TAngìoino sgozzare tanti affronti; e 
però mandò un cartello a re Pietro, il quale ac- 
cettò la sfida. Fu convenuto che i due redoveano 
trovarsi in un giorno posto, menando ognuno seco 
cento cavalieri, ne' campi di Boixleaux, luogo che 
teneasi per entrambi sicuro, per esser quella città 
|iosta in provincia allora appartenente ad Eduar- 
4I0 I re d'Inghilterra comun loro cugino ; al cui 
nialisc*alco fu dato V incarico di vegliare per ini- 
fiedire qualunque sopruso. 

Non era questo un semplice grillo cavalleresco 
di darlo ; ma visto di non potere stare a fronte 
4lel l'Aragonese in aperta guerra, ebbe ricorsi) a quel- 
l'inganno, con animo di allontanarlo dalla Sicilia, 
onde trovar qualche via di suscitare alcun tor- 
bido; e trattolo al luogo della sfida, se non gli ve- 
niva fatto di vincerlo lealmente, farlo opprimere 
a tradimento. Però avea dis|M>sto che gran numero 
di cavalieri francesi, oltre i ecnto che seco dovea 
menare , colà si recassero, come per essere spet- 
tatori, mentre di presso dovea tenersi Filippo re 
di Francia, suo nipote, con un'altra banda d'ar- 
mati. 

II. — Re Pietro intanto convocato il parlamento 
in Messina, ivi espose il motivo della sua parten- 
za ; raccomandò alla fedeltà lort> la moglie ed i 
tìgli; e dichiarò vicario del regno Guglielmo Cai- 
cerando, gran giustiziere Alaimo conte di Lenti- 
ni, gran cancelliere Giovanni di Procida e gran- 
d'ammiraglio Ru gì eri di Lauria. Gualtieri di Cal- 
tagirone, che fra* primi era stato a promover la 


rivelila , avea cospirato contro il gov«»rno amen- 
nese, ed in pena ne riportò poi una co' compiiti 
l'estremo supplizio. 

Giunto il re in Aragona, mentre preparavasi a 
portam al luogo della sfida, ebbe secreto avviso 
del tradimento cui era per es|K>rsi; laonde^ tolto 
seco un compagno, il qiuile diceasi ambasciatore 
del re d' Aragona, mentre il re stesso avvolto in 
umile sajo da servidore gli tenea dietro , si con- 
dusse in Bordeaux. Ivi fatto chiamare il mali- 
scalco del re d'Inghilterra, colui, che (ingcasì am- 
basciatore, in nome suo lo richiese se fosse ivi la 
pattuita sicurezza. Il maliscalco onoratamente ri- 
spose, che in onta ai patti sottoscritti da' due re 
e muniti èe* loro suggelli a lui consegnati , tali 
eran le disposizioni del campo e le forze ivi da 
re Carlo e dal re di Francia adunate, che, lungi 
di prometter sicurezza, voleva avvertito il re di 
Aragona a guardarsi da un soprammano. Allora 
re Pietro, deposto il sajo, levata la visiera, si fé* 
conoscere. Protestò contro la perfidia deirAngioi- 
no. Volledal maliscalco un'attestato, da lui scritto, 
d'essersi presentato in cam|»o, e per prova maggiore 
lasciògli l'elmo, lo scudo, la spada e la lancia. 
Voltata poi la briglia al cavallo, a passi celeri ri- 
tornò in Aragona. I due re si diedero allora ad 
assordar l'Europa co' manifesti, dandosi recipro- 
camente dello spergiuro e del codardo. Fatto è, 
quel duello, di cui allora menossi tanto rumore, 
non ebbe altro effetto die l'adagio ancora comune 
in Sicilia, di chiamar disfida di Carlo cTAngiò, 
qualunque affare che si mena in lungo, senza ap- 
parenza di venire a fine. 

Fremeron di rabbia Carlo e *l re di Francia di 
esser loro fallito il colpo; quest' ultimo scrisse una 
lettera a papa Martino chiedendo la punizione del 
re d'Aragona nemico della sua famiglia e della 
Chiesa; e 'I papa, visto che la scomunica già fui* 
minata contro re Pietro era tornata vana, facendo 
il solito abuso del titolo di vicario di colui, cbe 
disse il suo regno non esser di questo mondo, dichia- 
rò re Pietro decaduto dai regni d' Aragona , dei 
quali fé' donazione a Carlo figliuolo secondoge- 


nito óeì rt dì Francia , facendogli la vana pro- 
messa di un esercito di crocesigoali \ycr ajutarlo. 

III. — Ciò non perfidi manco non Tenne meno 
il coraggio di re Pietro e de' suoi ; clic anzi in 
<]uel tempo stesso il prode ammiraglio Lauria ri- 
]Mirtava splendidissima vittoria sui Provenzali. Una 
armata provenzale era ita a soccorrere il castello 
di Malta strettamente assediato da Manfredi Lanza; 
avutone avviso l'ammiraglio siciliano, Uir fu so- 
pra. Acremente pugnossi ; cliè non meno del si* 
ciliano era prode l'ammiraglio francese, il quale 
nel f(»rte della mischia, passato d'un salto sulla ga- 
lea ctiinandata dal Lauria, cf»n una scure che bran- 
diva roiTiinciò a fare orrida strage. Mentix* il Lau- 
j-ia gli correa inctuitro, un dardo, Iraforalogli un 
piede, lo fisse al palco della galea e nelTaffaticarsi 
a svellernelo, Fammi raglio nemict) furioso gli ven- 
ne s<»pi*a colla scure levata : ma un sasso scagliato 
da un'altra galea gliela fé* cadere e nel chinarsi a ri- 
prenderla, il Lauria già svelto il dardo, con quello 
atesso lo passò dalle reni al petto. Colla morte dcl- 
J'ammiraglio, cadde Tanimo de' suoi; onde, tranne 
sei galee, che durante la pugna eransi salvate rolla 
fuga e quelle affondate, tutta Tarmata venne in 
potcì^e de' Siciliani. 

Avea intanto re Carlo fatto ogni sfoi*zo per a- 
vere una poderosissima armata ; e a tale oggelto 
avea dato ordine in tutte le città marittime dei 
■fooi stati di apprcstai*e quante galee p(»teansi e 
mandarle in Napoli, ove egli dovea presto recarsi 
con nuroei^oso esercito, per fare un gran colp<» sulla 
Sicilia. Governava Napoli Carlo soprannominato 
lo zoppo principe di Taranto suo figliuolo primo- 
lenito. Non era il governo angioino meno odiato 
in NafKili che in Sicilia; e però era facile a tro- 
var delatori. Giovanni di Procida, die tante dii>en- 
denze avea in quel paese , era venuto in cognizione 
del piano di re Carlo e d'essere già in Na|ioli set- 
tanta galee : e feoene avvertito il grand'amuiii*a- 
^lio, il quale s'accinse a distruggerle prima di 
sopraggiungere le altre ; con sole quaranta galee 
prraentofisi a vele gonfie innanti Napoli, ora pro- 
vocando i nemici a battaglia , ora scorrazzando 
quelle campagne. In questo gli venne fatto d'in- 
traprendere una saettìa , per la quale re Carlo 
mandava ordine al figlio di non venir mai alle 
inani co' Siciliani prima del suo ritorno. Ritenuto 
quel legno, il principe, ignaro dell'ordine del pa- 
dre, stizzito dell'arroganza de' Siciliani, fidalo nella 
superiorità delle sue forze, salito egli stesso sulla 
capitana con quanti erano distinti personaggi di 
Francia e di Napoli, corse animoso sopra l'armafa 
siciliana. L'astuto Lauria al muover dell'armata 
nemica, finse darsi alla fuga : preso da ciò mag- 
gior ardimeuto » il principe s* affrettava ad iuse- 
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seguirlo e coq t^\p dilung. vasi dal lido e l'armata 
sua veniva disordinata. Quamlo l'ammiraglio si- 
ciliino vide i nemici affatto disordinati e lontani 
dalla terra, onde non |K>tevano più essere soccor- 
si , voltate in un subilo le prore attaccò la bat- 
taglia. I legni eli' erano più vicini, non potendo 
essere soccorsi ilagll altri , da' quali si erano as- 
sai dilungati , furono o presi o «{istrutti. Delle 
galee, che più tarde seguivano, le na|)ol itane si 
volsero in fuga, ma le francesi, animale dalla ]M*e- 
senza e dal pericolo del principe f.*omhallei*ono 
con estremo valore. Lunga e sanguinosissima fu 
la battaglia; ma il Lauria, fatto buttar in mare 
un suo marinaro valente nutatore, fé' a lui fo- 
rare il fondo della galea, sulla quale «ira il principe, 
il quale vistosi sul punto di annrgare , lontano 
com'era dal lido, senza speranza di scampo, s'ar- 
rese con tutta l'armata. Solo l'ammiraglio tentò 
salvarsi colla fuga, ma sopraggiunto da una ga- 
lea eatanese, s'arrese aneli' egli. Quaranta galee ne- 
miche, il principe ed il fiore della nobillà fran- 
cese e naf)olitana vennero in potei« de' Siciliani. 
L'ammiraglio ivi stesso chiese ed ottenne dal pri- 
gioniere la lit>crtà della princi|>essa Beatrice, so- 
rella della regina , la quale sin dall' infelice caso 
del re Manfredi era stata da i*e Carlo custodita 
nelle prigioni di Napoli; ed ora rimesca in libertà 
venne ad accrescere lo splendore del Irionfo. 

Riferisce il Villani, che passando l'armata sici- 
liana vittoriosa presso il lido di Sorrento , quei 
cittadini mandarono al Lauria un presente di frut- 
ta. Coloro che ìe portavano, saliti sulla capitana, 
si presentarono al principe, che non conosceano, 
e, credutolo l'ammiraglio, «^li dissero « Me>ser l'am- 
a miraglio, goditi questo pi<'Colo presente di So- 
n ricnlu e piacesse a Iddio che come hai preso il 
« figlio, avessi anche preso il padre, e sappi che 
a noi fummo i primi a fuggire. » Il principe a 
que' detti non |)otè te iietMe risa e rivolto all'ani 
miraglio disse: «Per Dio! co.ttoro soiui ben fe- 
deli a monsrgnoi^ il re. » Né sapca e^U che in 
quel momento stesso, giunta in Napoli la notizia 
di quella disfatta, il |M>polo erasi dato a gridare 
« Muoja re Carlo ! Viva l'ammiraglio Lioria. » 

Non è da dimandare se il vecchio Carlo fosse 
stato accoi'Mto dalla disgrazia, di cui ebbe notizia 
mentre s«-endeva in Italia con nuove forze, pieno 
l'animo dì grandi speranze di riacquistar presto 
la Sii ìlia ; e con ragione sperava di trovarvi al- 
cun favore all' impresa ; daci he eragli vefiuto 
fatto di ribellare Alaìmo conte di lamini, il quale 
dopo d'essersi tanto affaticato per cacciare i Fran- 
cesi, sedotto dalla Macalda sua moglie, oi-goglio- 
sissima feuiina, la quale a nissiiu |>atto vdea 
tollerare esser teuuta da menu dcUa stessa regina» 
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erasì indettato cogU Angioini di levare un tu- 
multo in Sicilia, per facilitar loro l'ingresso nel 
regno. Scoperta la trama, l'infante Giacomo^col 
pretesto di Tolere informare il re dello stato delle 
cose di Sicilia , lo mandò in Catalogna con due 
suoi nipoti complici della congiura. Appena giunti, 
re Pietro, di già avvisato dal tìglio, li fé* carce- 
rare, e al tempo stesso carcerati furono in Sici- 
lia l'orgogliosa contessa e gli altri complici. 

Il popolo di Messina intanto, creduto il prin- 
cipe di Taranto e gli altri~prigioniei*i a parte 
della congiura , e forse era vero , tumultuando 
ne chiedea la morte per vendicare in lui il san- 
gue di Corradino. A malistento potè la regina 
salvarlo ricovrandolo nel proprio palazzo , e poi 
per maggior sicurezza lo mandò nel castello di 
Cefali! . E però, fattosi appena Carlo colla sua ar- 
mata presso Messina, invece-diello sperato favore 
trovò la minaccia di veder troncata la testa del 
figlio, se osava metter piede a terra ; ond' egli , 
certo che i Siciliani non si sarebbero tenuti alle 
sole parole, non ebbe cuore di tentar fo sbarco. 
SI diresse in quella vece all'assedio di -Reggio; 
ma, penlutovi gran temi>o invano, levotosene, si 
diresse in Napoli. 

IV.^ Giunto in Foggia, oppresso da tanti cre- 
pacuori, s*ammalò, ed addì 7 di geiinaro dell 285 
finì di vivere, lasciato il conte di Artois bailo 
del regno durante la prigionia del figliuolo. In 
quest'anno stesso gli tennero dietro al sepolcro 
papa Martino, il re Filippo di Francia, e lo stesso 


re Pietro. Strano esempio delle amane vicinità* 
dini ! Carlo comincia il suo ingiusto regnare fra 
lo splendor dei trionG e le carezze della fortuna: 
dopo vent'anni finisce di regnare e dì vivere op- 
presso dalle sciagure. Papa Martino, dopo d'a* 
vere versato a piene mani scomuniche ed inter- 
detti contro i Siciliani e re Pietro, e suscitategli 
contro non che le armi di Francia , ma qneUe 
dello stesso fratello di lui il re di Majorca , 6m 
di vivere col cordoglio di vedere i Siciliani più 
ostinati di prima e '1 suo nemico più fermo sai 
troni d' Aragona e di Sicilia. Re Filippo, fidai» 
sulla concessione del papa e sulle sue prepotenti 
forze , teneasi certo della conquista de' regni di 
Pietro; al fin dei fatti vi perde l' esercito , 1' a^ 
mata e la vita. Re Pietro che, da prima nicchia- 
va ad avventurarsi all'impresa di Sicilia, nevica 
padrone senz' altro stento che un prospero viag- 
gio: scomunicato dal papa; bandita una crociala 
contro di lui; dato ad altri i suoi regni, ai fa bdfe 
de* fulmini di Roma , trionfa da per tutto dei 
suoi nomici, e quando poi è in circostanza d'ot- 
tenere una stabile pace, muore e lascia ai figli ia 
retaggio la guerra. Ed intanto V impcrator Bi- 
zantino, minacciato dalle forze della miglior parte 
d'Europa, stoma la tempesta e resta ad fìsserrar 
tranquillo l'incendio d'Occidente: e tale incendio 
fu suscitato dall'opera d'un soruomo, cai forte 
re Carlo non si degnava temere. Va e prevedi le 
vicende del mondo! 


CAPITOLO XllXII. 


/. Testamento di Pietm d Aragona. Papa Onorio IF scomunica re Giacomo, — //. Nuovi tenta: 
tifi sulla Sicilia. Battaglia di Castelta-mare. Liberazione di Augusta, — ///. Assedio del co- 
stello di Belvedere e di Gaeta. — Carlo lo zoppo è messo in libertà . — F, Oiacomo cAiamatù 
al regno d'Aragona. Pare conchiusa da re Giacomo, Si tenta indurre Federigo a eonsentirvf, 
che va a trovare il papa, — fi. La Sicilia àeduta agli Angioini, Federigo acclamato re. 


!• — Avca re Pietro disposto nel suo testamento 
che Alfonso suo primogenito gli succedesse nei re- 
gni d'Aragona, di Valenza, nel principato di Ca- 
talogna e nel regno di Majorca , da lui tolto al 
fratello, che unito erasi a' suoi nemici ; e Gia- 
como regnasse in Sicilia. E che se fosse accaduto 
che Alfonso fosse venuto a morire senza figli , 
Giacomo passasse al trono d'Aragona, e l'infante 
Federigo si avesse il regno di Sicilia. 

Breve fu il regno di Giacomo in Sicilia ; ma 
quel regno è assai noto, perchè indi comincia U 


regolare registro degli statuti de' parlamenti si* 
ciliani, che diconsi capitoli del regno. 

Da tali occupazioni di pace fu presto re Gia- 
como distolto per tornare alle armi. Era succe- 
duto a Martino IV, Onorio IV , il quale, come- 
chè né francese , né avverso fosse stato ai ghi- 
bellini , pure non meno ostinato mostravasi dd 
suo predecessore nel voler cacciati ad ogni ccbIa 
gli Aragonesi dal trono di Sicilia: ma la politica 
della corte romana era già diretta da altro prin- 
cìpio che dallo studio delle italiane bzioai. I 
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princìpi aragonesi, comechè rispettosi si fossero 
mostrati per la chiesa romana , pure si facean 
forti sul dritto loro ereditario , ovechè gli An- 
gioini, non avendone altro, facean valere la con- 
cessiou pontiticia , e facean la anche più valere i 
re di Francia, i quali erano già entrati ncll'im. 
liegno di acquistar per tal- modo 1' Aragona e le 
altre prrvincie di quel reame. 'Laonde i romani 
pontelìci, che ad ogni costo voleano allora soste- 
nere il dritto di dare o torre a senno loro i re* 
gni, guelfi o ghibellini, che fossere stati, erano 
ostinatamente avvei*si ai principi aragonesi. Fa 
questa la ragione, per cui indi in poi quelle due 
fazioni vennero mano mano estinguendosi. E per 
la ragione stessa, quando re Giacomo , coronato 
appena, mandò in Roma Gilberto di Castellet e 
Bartolomeo di Neocastro suoi ambasciatori ad 
offrire al papa la sua obbedienza e chiedergli 
pace , papa Onorio , non che venisse ad alcuno 
accordo, rinnovò la scomunica già prima fulmi- 
nata contro il re e scomunicò del pari il ve- 
scovo di Cefali! che lo avca coronato e tutti i 
prelati che aveano assistito alla funzione ; e in- 
tanto ripigliò tutte le mene del suo predecessore 
per facilitare il ritorno degli Angioini in Sicilia. 
II. — Il conte d*Artois avea già allestita nna 
numerosa armata per invadere la Sicilia. Una 
parte di essa comandata da Rinaldo di Velino, 
giunse inaspettatamente ad Agosta addì 1 maggio 
1285, e trovata la città senza difesa e quasi de- 
serta, per esserne la maggior parte de* cittadini 
iti alla fiera di Lentini, se ne fece padrone, e le 
navi tornarono in Napoli per portar nuova gen- 
te. Vi corse tosto da Messina re Giacomo, e cinse 
la città d'assedio. Intanto I' ammiraglio I^urta , 
che colà ora venuto col re, lasciati in quel porto 
alcuni legni per chiudere agli assediati la via del 
mare, ritornò in Messina, e rafforzato da cinque 
altre galee , che mandò il comune di Palermo, 
comandate da Palmer! Abate , e da quelle di al- 
tre città, con quaranta legni andò in cerca del- 
l'armata napoli tana, che dovea portare il grosso 
dell'esercito in Sicilia. Trovolla già pronta in 
Casteir a-mare presso Napoli. Erano settanta ga- 
lee, oltre i legni da trasporto. I Siciliani resi 
arditi per le passate vittorie, e maggiormente 
incuorati dalla promessa di nn grosso donativo 
fatta loro dall'ammiraglio, cominciarono a sfida- 
re a suon di tromba il nemico , il quale , fidato 
nella gran superiorità delle sue forze venne fuori 
animoso. Erano sull'armata napolitana , oltre lo 
ammiraglio, i conti di Brenna, di Monforte, d'A- 
vellino , di Monogello , di Aquila , di Sonville e 
molti altri nobili. Procedeva l'armata gailo-napo- 
Jitana fiancheggiata da due legni, in uno de quali 


era inalheqita la bandiera pontificia e tieir altm 
quella di re Carlo. La capitana era in m«zzo • 
quattro galee, che la difendevano; ed ognuna di 
quelle, comandata da alcun di que' conti, ne av«A 
due ai fianchi. Indi avveniva che lenti e disfir* 
dinati esser doveano i movimenti di tutta Tar- 
mata: ovechè ognuno de' legni siciliani libero nei 
suoi movimenti , potea occorrere ove il bisogno 
chiedea. Aggiungasi a ciò che le galee sictIiMie 
somministrate dalle città marittime del regno, 
eran tutte comandate da gente usa al mare; e 
tutta la marineria era animala dello stesso dedio 
impegno di vincere o di morire : ma i Francesi, 
cran tutti prodi , ma non tutti esperii in mare; 
ed i Napolitani eransi nell'altra battaglia dato II 
vanto d'essere stati i primi a fuggire. Un Gu- 
glielmo Trara siciliano, fattosi avanti colla soa 
Kalea , venne alle mani con quattro galee fran- 
cesi , dalle quali fu preso : ma corsero tosto In 
suo ajnto le galee diMelazzo,di Lipari e di Tra- 
pani ; a misura che altri legni francesi accorre* 
vano in ajuto de' primi , si fecero avanti le ga- 
lee di Siracusa, di Augusta, di CaUnia e di Taor« 
mina , e finalmente quelle di Cefalù , di Terr»- 
nuova, di Alleata e di Sciacca; il Trara fu libe- 
rato ; la mischia divenne allora generale, osti- 
nata , sanguinosissima ; perchè tutto il resto dei 
legni siciliani* corse sopra l'armata nemica. La 
valorosa difesa de' Francesi servi solo a render 
più gloriosa la vittoria de' Siciliani. Trenta «eie 
delle galee nemiche si salvarono colla fuga: qua- 
ranta ne fur prese , e con esse tutti que* conti 
che le comandavano, oltre a quattromila gregari. 
Tanta commozione produsse in Na|ioli quella dis- 
fatta, che se un solo avesse avuto cuore di alzar 
la voce, la città si sarebbe dichiarata per re Gia- 
como. Ben lo temettero il conte d'Artois e 'I car- 
dinal dì Parma , legalo fiontificio, e v'acirorscro 
a tempo; che l'ammiraglio Lauria, mandati in 
Sicilia colle prese galee i prigionieri, con trenta 
galee prescntossi avanti quella città, ove, datagli 
grossa somma di denaro, conchiuse eoi conte di 
Artois una tregua in mare di due anni senia 
averne permess<i dal re. Di che ne ebbe poi mala 
voce da lutti i ministri , e ne avrehlie riportalo 
severo gastigo, se i suoi segnalati servigi e l'a- 
mtcizia del gran cancelliere Giovanni di Procida, 
che prese a difenderlo, non lo avessero salvato. 

La fortuna fece che il giorno stesso in cui l'ar- 
mata siciliana riportò quella vittoria presso Na- 
poli, i Francesi, ch'erano in Agosta, ridotti tanto 
stremi di viveri, che avean mangiato fin la car- 
ne de' loro cavalli e bevutone il sangue per' non 
avere acqua , perduta ogni speranza dell' aspet- 
tato soccoi'so, si resero prigionieri. Eran fra qoc- 
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tti il TfSCOTO <li Martoraiui, Icilio pontlAcio , ed 
un frate domeniciino , il quale era prima stato 
mandato in Sicilia con un suo compagno da papa 
Martino IV fter predicar U rivolta. Ambi aveano 
rimpitate air aliate del monastero di Maniaci le 
Idtcre pontificie, per le quali era egli destinato 
legato in Sicilia con autorità di versare indul- 
genze a josa a tutti che ribellassero dal governo 
aragonese. Scoperti, erano stati arrestati: «ma Già- 
etimo, che mostravasi sempre rispettoso per ta 
Chiesa, mentre puniva dì morte due nipoti del- 
Tabate e pochi altri meschini che s'eran lasciati 
^urre , risficttò il carattere ecclesiastico. L' a- 
bate mandato prima alle carceri di Malta , poi 
in quelle di Messina , dopo poco tempo fu man- 
dato liliero in Roma: i due frali , n<m solo eb- 
bero libertà, ma cbliero fatte le spese del viag- 
gio, e loro si die>lero abiti nnov». Mostraronsi 
eglino tanto grati , che giuraron pel sacro abito 
loro di far ogni opera per indurre il papa alla 
pace. Ma posto appena piede in terra, aveano ai- 
rincontro dato ad intendere al conte d' Arloia, 
«f essere in Sicilia un gran partito per la casa 
d'Angiò ; e lo aveano animato a quella spedizio- 
ne, ciie tanto dannosa era poi riuscita. Collo l'un 
di essi , clie siciliano era , in Agosta , sfuggi la 
meritata pena colla volontaria morte, dandosi del 
caiNi nel muro. 

Gli altri prigionieri furon tutti sparsi per le 
fortezze di Sicilia, e vennero poi ricattandosi con 
grosse somme di danaro. Tanto calca al conte 
d'Artois della liliertà di Rinaldo Velino, che per 
lui diede in cambio al re \*\m\a d'Ischia. 

III. — FaUo ardito da tante vittorie, re Giacomo 
eoo numerosa armata , sulla quale imbarcò le 
schiere terrestri, si dii*esse nel 1288 all'assedio 
di Gaeta; cammin facendo assediò il castello di 
Belvedere tenuto da un Rugieri di Sanginato, po- 
tente baione dì quelle parti , il quale er:i stato 
prigioniero del re, ed avea ottenuta la lit>ertà 
sulla promessa di non pi;;liar più le armi con- 
tro di lui, e per tener la promessa avea lasciato 
due suoi figliuoli in ostaggio. Non per tanto, li- 
bero appena , avea con più pertinacia riprese le 
anni. Stretto d*asse<lio, avea sulle mura piantate 
le sue macchine per iscagliar pietre sulla tenda 
del re. I/ammiraglio Loria allora, piantati quat- 
tro remi innanzi la tenda, su vi pose i due figli 
di Rugieri , credendo cosi impedire quel trar di 
sassi ; ma, sia che que' remi, mal fermi, fusscix> 
caduti per un gran vento che si mosse , sia che 
l'ostinato barone nulla curau<lo il pericolo dei 
figli avesse continuato a tirar sassi a furia, i re- 
mi eaddei*o e con essi uno dei pargoli estinto. 
vento stesso |K>rtò tal copioso rovescio dì I 



pioggia che, mentre il castello era per arrendersi, 
perchè l'acqua v'era affallo mancata, gli asse- 
diati poterono non che dissetarsi, ma fame grandi 
provviste, e gli assedianti trovaronsi come in ni 
pantano; onde fu forza al re levar l'assedio: n 
prima di partire, moiso a compassione della dis* 
gi*azia accaduta a quel barone, gli mandò liheio 
il figlio superstite e 'I cadavere dell'altro ìnvdto 
in un ricco drappo di seU. Quindi venne il re 
a Gaeta. Presi e saccheggiati i sobborghi, accan- 
passi in luogo munito. Vi accorse con tutte le 
sue. forze il conte d'Artois, ma trovatone ben for- 
tificato il campo, fermossi indi presso. 

llchtrc stavan così il enrrle ad assediare il rr, 
e 'I re ad assediar la città , sopraggiunsero im- 
basciatori del re d' Aragona e del re d'Inghilter- 
ra , per opera de' quali fu eonehiusa una tivgaa 
di due anni, durante i quali dovca dal pontffin 
trattarsi una stabile pace. I due esei*citi si riti- 
rarono , ma per rispetto alla dignità del re , il 
conte decampò tre giorni prima. 

IV. ^ In quell'anno stesso Alfonso re d' Ara- 
gona |)er aver pace dal re di Francia che minae- 
ciavalo di nuova guerra, m*se in libertà il pria* 
cipe Carlo, già rict>noscinto per re sotto il titolo 
di Carlo II volgarmente chiamato Carlo lo Zop- 
pe». Avea re Pietro prima dì morire ordinato si 
figliuolo Giacomo di mandar quc^l prigioniere m 
Aragona: e Giacomo, non potendo negarsi ai co- 
mandi del padre, era ito in Cefalù, ove era egli 
custodito, ed avea ottenuto da Ini la promessa, 
che arrivato al trono , non avrebbe più contra- 
stato a lui o a' suoi successori il possedimealo 
della Sicilia; che avrebbe dato in moglie all'ia- 
fante Giacomo Rianca sua figliuola, dandone ia 
dote qualunque diritto su questo regno. Un'altri 
di lui figliuola dovea sposare l' infante Federigo, 
colla dote del principato di Taranto e ddteooa- 
tea di Monte Sant'Angelo, un dì patrimonio dd 
re Manfredi. E finalmente Filippo secondogmilo 
del principe dovea menare in moglie Violante, 
sorella dell' infante; e per maggior aicnreiza ob- 
bli^avasi a lasciai^ in ostaggio in mani di re 
Pietro tre de' suoi figliuoli sino all'adempimnito 
de' patii, e giurò sopra i santi evangeli di •sif^ 
var tale promessa. 

Giunto dopo ciò in Aragona, avea trovalo morto 
re Pietro e ritirato l'esercito francese: e pm 
AIOhi.su avealo ritenuto prigione. Minaccialo poi 
di nuovo dalla Francia, era venuto a lilierarlo, 
ricevuti in vece di lui tre de' suoi flj^littoli >■ 
ostaggio; obbligandosi a tornare volontariancatt 
prigione, se ivi ad un'anno non si fosse coocbiiui 
la pace tra la Francia, l'Aragona e la Sicilia. 
Sedca allora sul trono pontificio Nieoolò Ui; il 
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ia! preflentatosì Carlo in Rieti , ed espostogli la 
convenzione Tatta in Cefalù e '1 suo giuramento, 
il papa gli vietò di tener la promessa , e coro- 
nollo re di Sicilia ; perlochè si venne di nuovo 
alle armi. Nuova tregua si conchiuse Tanno ap- 
presso, durante la quale Tammiraglio Loria, per 
non lasciare oziosa Tarmata, con sedici galee re- 
cossi in Levante , e carico di spoglie di schiavi 
saracini e di cristiani liberati tornò in Sicilia. 

V. — Nell'anno 1290, spirata già la tregua, re 
Giacomo era passato in Calabria per compire la 
conquista dì quella provincia , di cui una parte 
era stata già prima sottomessa. Ivi gli giunse la 
notizia d'efser morto il suo fratello Alfonso senza 
prole; onde fatto subito ritorno in Sicilia, con- 
vocato il parlamento, vi pubblicò la notizia della 
morte del fratello; mostrò la necessità d'accor- 
rere a dar sesto al nuovo regno, protestò il suo 
amore pe* Siciliani: ma non lasciò, come dovea, 
il regno al fratello Federigo, lasciò bensì costui 
suo vicario per governarlo in suo nome, e parti. 
Il buon Federigo, che allora contava appena 
diciott' anni , fé raostra di sgozzare il torto, né 
parlò del suo diritto al regno; perchè 8S.;ai erano 
i baroni catalani ed aragonesi venuti col padre, 
o chiamati dal fratello, i quali si sarebbero cer- 
tamente opposti ad ogni sua pretensione: ma in 
quella vece cominciò con sagace politica a ca- 
reggiare il popolo. 

Giunto in Aragona, Giacomo, sopraffatto dai 
rigiri di papa Bonifazio Vili e dalle minacce di 
Filippo il bello re di Francia che apprestava un 
grand' esercito per far valere la concessione fatta 
dai papi de' regni di Aragona a Carlo conte di 
Valois suo fratello, lasciossi indurre a sottoscrr- 
vere un trattato di pace tra lui, il papa , re Fi- 
lippo di Francia , re Carlo di Napoli e 'I conte 
di Valois. Repudiata la figliuola del re di Casti- 
glìa , colla quale avea contratto sponsalizio, Gia- 
como menò in moglie Bianca figliuola di re Carlo, 
e die' libertà ai tre figliuoli di lui che in ostag- 
gio tenea: Carlo di Valois rinunziò a qualunque 
dritto sui regni d'Aragona; re Carlo per conipt*n- 
sarnelo cesse a lui le contee d' Angiò e di Ma- 
nese in Francia; e per compensare re Carlo, Gia- 
como cesse a lui la Sicilia ; ed a tali patti papa 
Bonifazio lo assolvè dalla scomunica. 

Restava intanto il più grave intoppo a supe- 
rare, quello cioè d* indurre anche T infante Fe- 
derigo a rinunziare volontariamente al trono. Per 
venirne a capo il pontefice, mentre tratlavasi in 
Aragona Taccordo, colto il destro dell'avere l'in- 
fante non guari prima spediti a lui Manfredi 

(i) redi in fine la nota XLK 


Lanza e '1 giudice Ragieri di Geremia, per con- 
gratularsi della sua esaltazione e mostrargli de- 
siderio di pacificarsi con la. romana corte , gU 
scrisse una lettera tutta dolce ed amorosa , nelU 
quale dopo una lunga diceria invitavalo a ve- 
nirlo a trovare , per trattar di presenza un' af- 
fare di gran momento ; e per meglio conchiti- 
derlo gli proponea di condur seco il gran can- 
celliere Giovanni di Procida^ il grand'ammiraglio 
Rugieri di Lauria ed altri prodi e distinti sici- 
liani (1). 

Avuta quella lettera , Federigo la trasmise al 
comune di Palermo , chiedendone il parere. La 
risposta reca veramente onore ai Palermitani, e 
mostra non volgari essere le idee de' Siciliani in 
quell'età. Lo avvcrtiscono in primo luogo a non 
fidarsi della sicurtà promessagli dal pontefice; gli 
rammentano che i cittadini di Monlefeltro e di 
Urbino , e tutti coloro che avean prese le armi 
per re Manfi*cdi , dopo d' averle deposte con so- 
lenne promessa di perdono, furon tutti messi a 
morte. Pensasse alla costante inimicizia de' ro- 
mani pontefici pe' re di Sicilia; alle ingiuste guerre 
mosse alT imperator Federigo e al re Manfredi ; 
alla morte di Corradi no , che a loro deve acca- 
gionarsi ; dacché : Error^ cui non resistitur^ ap* 
probatur ; ai sommi sforzi da loro fatti per cae- 
ciare il re Pietro e '1 re Giacomo da un trono 
loro legittimamente dovuto. Non si spaventasse 
del detto del pontefice, impossibile essere il pu- 
gnare contro Dio ; che Dio è sempre da quella 
parte, ov' è la giustizia. Né vostro padre, sog- 
giungeano, né vostro fratello, né voi , né noi a- 
vrcmrao riportate tante vittorie, se Dio non fosse 
stato manifestamente per noi; siamo stati spesso 
un contro mille , e pure ne siamo sempre usciti 
vittoriosi, perchè Dio e la giustizia combattevan 
per noi (2). 

Né contenti al solo scrivere , mandarono i Pa- 
lermitani Niccolò Maida e i due giudici Pietro 
di Filippo, e Filippo di Carastono per maggior- 
mente distorlo da quella gita. Ciò non per tanto 
Federigo volle andare, menando seco il gran can- 
celliere e 'I grand'ammiraglio. Trovò il p<mte- 
fice in Velletri. La tenera età dell'infante, la 
sua bellezza, Tesser egli da capo a piedi vestito 
<1' armi, fecero gran sensazione a papa Bonifazio 
che molta esperienza avea nel con<»scer gli uo- 
mini. Tesogli le mani al volto, bariollo in fronte 
di'.eiidogli: n Buon figliuolo, in così tenera età 
se' già uso alle armi.'» Poi volto all'ammiraglio 
«Siete voi «disse» quel nemico della Chiesa, la 
cui spada tanta gente ha messo a morte? » Colpa 


(2) Vedi infine la nota XLVl. 
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dì vofitra santità e de' suoi predecessori » colui 
con militar franchezza rispose. Tratto poi in dis- 
parte r infante, a lui propose di fargli avere in 
moglie Caterina di Courtenay unico rampollo di 
lina famiglia che avea roomentaneamante avuto 
r imperò di Costantinopoli, onde era stato cac- 
ciato Baldovino avo di lei dai Paleologhi , che 
tranquillamente regnavano , mentre i Courtenay 
erranti in Europa tapini conservavano il voto ti- 
tolo d* iinperadori di Costantinopoli. Faceagli il 
papa grandi offerte di armare tutti i regni di 
Europa per fargli ricuperar quell'impero, se egli 
avesse rinunziato ad ogni dritto al trono di Si- 
cilia. L'accorto Federigo ne uscì, come suol dirsi, 
per lo rotto della cuffia, rispondendo al pontefice 
che avrebbe dato il suo assenso quando avrebbe- 
n> adempito alla promessa tutti quei prìncipi , 
che dovéan pigliar parte a quella impresa. Sciolta 
così la conferenza, l'infante fé' ritorno in Sici- 
lia ove era di già arrivata la notizia del trattato 
ronchiùsb da Giacomo , e della cessione da lui 
fatta della Sicilia a Carlo lo Zoppo. 

VI. — Nes-iuno da prima prestò fede a tal no- 
tizia; intantochè i più cospicui baroni , e parti- 
colarmeiite i Catalani ^ gli Aragonesi, credutala 
lina menzogna sparsa ad arte da Federigo per 
farsi strada al trono , si ritrassero ne' loro ca- 
stelli con animo di opporsi a tale i in presa , per 
non mancare alla fede promessa a Giacomo. Dal- 
l'altra mano molti de' baroni e de' sindici dei 
comuni riunitici \n Palermo addi 11 di dicem- 


bi*e t295 prodamaroro re Federigo; e destinarono 
tre dei sindaci come ambasciatori della uatione 
a Giacomo , onde avere nna notizia legale ddla 
cessione da lui fatta. 

Giunti i messi siciliani in Aragona e chiesto 
del fatto Giacomo, palesò loro la verità. Allora.! 
messaggieri alla presenza di tutta quella corte» 
protestarono contro tal cessione, e dichiararnnò 
che, poiché re Giacomo avea senza consenso delta 
nazione renunziato il regno , i Siciliani si te- 
nrano sciolti da ogni dovere verso di lui, e li-' 
beri di darsi un re a posta loro. Giacomo, noo 
che assentì a tal dichiarazione , ma permise che 
se ne fosse fatta pubblica scrittura. Prima di ri- 
partire poi quegli ambasciatori, chiamatili in pri- 
vato, raccomandò loro la regina Costanza sua ma- 
dre e la principessa Violante sua sorella.» Per Fc^ 
derigo » soggiunse « nulla ho da dirvi; egli è ca- 
« valiere, sa quel che deve fare : e voi Siciliani 
« conoscete il dover vostro. » Fatta così certa b 
renunzia di Giacomo, cessarono le fazioni , tutti 
concorsero nel voto d'esaltare l'infante Federigo 
al trono, e a tale oggetto fu convocato il pirh- 
mento in Catania , ove , perchè più aolennc ap- 
parisse il voto della naiione, Federigo chiamò, 
oltre i sindaci , sei cittadini dei più distinti per 
nobiltà , per virtù , per sapere e per facoltà di 
ogni comune (1). Ivi l'infante a voti unanimi fa 
acclamato re, e fu designato II giorno dell'in- 
minentc pasqua per coronarsi in Palermo. 


CAP1T«I<0 XXXI li. 
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/. Nuovi tentativi del papa contro Federigo, che è coronato re. — //, Sue prime imprese,-^ Iti- 
Primo disgusto del Loria col re, — ir, Mtre imprese di Federigo. Altri tentativi del papa coih 
tro i Siciliani. — F. Altre vittorie dclt ammiraglio. — ri. Abboccamento di Giacomo e Fedi- 
rigo distornato. — ril. Il Loria si divide dai Siciliani, 
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I. — Intanto era venuto a notizia di papa Bo- 
nifazio che non tutti i baroni aveano aderito alla 
prima elei&ione di Federigo fatta in Palermo; indi 
avea concepito speranza di trarre alla sua tutta 
la nazione. Spedì in Sicilia un Bonifazio di Ca- 
lamandrano, dell'ordine degli Ospedalieri di San 
Giovanni, nomo destro e nelle politiche mene 
assai valente. (>>stui venuto in Messina cominciò 
a sciorinare delle carta|>ecore in bianco, munite 

[\) fedi in fine la nota XLril, 


solo del suggello papale, offrendo a tutti di scri- 
vervi su quali privilegi od esenzioni avessero 
voluto, purché tornassero al dominio dell'An- 
gioino : ma fattoglisi avanti Pietro Ansatone, fli 
disse aver già la nazione eletto re l' infiante Fe- 
derigo; e , tratta la spada soggiunse « I Sicìliaiì 
non colle pergamene , ma colla spada voglieotf 
acquistare la libertà : e a te ne va della vita, m 
tosto non isgombri il paese. »Nè quello se lo le' dira 
due volte. 
Allora i*e Giacomo prevedendo cbe una roitort 



era per sentire tra lui e M fnitolìo , oHinii a 
CiiUi i baroni ara^ncsi, che in Sicilia erano, «lì 
far ritorno in Aragona; alcuni obbedirono, i più 
|>ersnasi da Blasco Ala«n)na e da U^oiie de Em- 
puriis rostaron presso il nuoTo re. 

Giunta in questo la pasqua, addì 24 aprile del 
129Q il re fu con marnvigliosa pompa coronato 
in PalermOi In tale occasione egli armò cavalieri 
di sua mano trecento nobili , ai quali concesse 
terre, castella, contee, feudi e cospicui impieghi. 
Seguirono poi giastre , tornei ed altre maniere 
fir pubbliche feste. Ma ben altre cagioni ebbero 
allora i Siciliani di gioire. 

Sceglieva n essi a lor posta quel sovrano, eser- 
citando questa suprema facoltà per la seconda 
volta. In questa isola vedean essi accertata la 
sede del governo e tolta l'inllucnza di un regno 
maggiore straniero e lontanoi Conoscevan |>er 
prova qual principe di alta mente e di gran 
cuore si fosse Federigo ; e quindi scorgevano in 
lui con giubilo T amorevoi jiadre, l'ottimo mo- 
narca, Tinvitto guerriero, che difender li poteva 
dagli incessanti travagli del superbo Angioino e 
dal geloso rancore del re Giacomo dimentico del 
fratello e del loro antii*o affetto. Le più l>elle 
speranze tenean desto a nuova vita il cuore dei 
Siciliani; né queste andaron fallite. Peix}cchè Fe- 
derigo, sin dal primo istante che, cinto il dia- 
<lema, fu salutato re, pubblicò sapientissime leg- 
gi ; raddoppiò le sue cure verso i novelli suoi 
sudditi; secondò i voti della ua'/jone^ conferman- 
dole le antiche franchigie ed altre nuove ed in- 
teressanti accordandole; giurò di non lasciar mai 
quest'isola, né di tentar maneggi con la romana 
corte senza la espressa volontà e il consenso dei 
suoi popoli; riordinò i magistrati; rese più spe- 
dita la giustizia ; assoggettò i giudici ad un sin- 
dacato di uomini probissimi; raddrizzò insomma 
ogni ramo di civile amministrazione. 

Composto così l'ordine pubblico, il re salito sul 
trono, avendo a destra ed a manca i grandi del 
iH^no e di fronte i rappresentanti del popolo, 
dichiarò se esser pronto a correr qualunque ri- 
schio , a durar qualunque fatica |>er dare ai Si- 
ciliani sicurezza e pace ; esser venuto il momento 
di metter alla prova l'amor suo pe' Siciliani • 
avere re Carlo cinto d'assedio Rocca-imperiale in 
Calabria, con animo d'aspettar lì l'esercito sici- 
liano per venire a campai battaglia; e però chie- 
dea intorno a ciò il parere del parlamento. Guer- 
ra tutti ad una voce gridarono: e 'I re mosse 
^osto da Palermo per Messina , onde prepararsi 
alla guerra. 

L'età, la bellezza, gli eroici sentimenti del re, 
i modi suoi tutti po|Yolari , le preziose franchi- 
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gie concesse aveano esa!tato gli animi de' Sici- 
liani e spìnto al c<»lmo l'amore della nazione per 
lui. Termini, Polizzi, Niirosia , Randaxzo e tutte 
le città, per le-quali ebbe a passare, gar<*gg'arono 
nelle splendide accoglienze e nelle dim<KSt razioni 
di giubilo: ma soprattulte si distinse Messina {ÌU 

II. — Messa celeramente in ordine l'armata, il 
re salitovi su, valicò il faro e corse a raggiun- 
ger r esercito capitanato da Blasco Alagona , il 
quale avea già cinto d' assedio Squillaci. Forte 
era la terra per sito e per arte. Il re, fatto arcf>- 
star l'armata, le chiuse la via del mare; e din* 
posto intorno intorno l'esercito, fece da due forti 
bande guardare i due fiumi, che lambivan le 
alte rupi, sulle quali la città era posta. Gli as- 
sediati, che altronde non aveano onde trarre ae- 
qua, corsero a respingere una di quelle squadre 
comandata da Mntteo di Termini; ma ne furono 
con grave perdita i*espinti. Però nulla giovando 
loro la fortezza del silo, funm dalla sete costJ*etti 
ad arrendersi. 

Indi si diresse il re ad assediar Catanzaro. Vi 
comandava lo stesso conte di Catanzaro Pietro 
Ruffo, con iscelta mano di gente pn)vata. .Rrm 
costui uno de' più bellicosi e potenti signori di 
quella provincia , e molta parte avea avuto alla 
catastrofe di Manfredi e di Corradino. L'impre- 
sa era da molti tenuta impassibile. Il re, fatto 
alto alla Roccella, sei miglia di lungi , chiamò a 
consiglio i suoi capitani. Fra fra questi il gran- 
d' ammiraglio stretto congiunto del conte; e però 
volea risparmiargli l'affronto di una disfatta e'I 
pericolo di cader prigione nelle mani del re. Con 
tale intendimento imprese a distogliere il re dal 
tentar quel!' asseti io, mettendo avanti la forte po- 
sizione della terra , il valore del conte, le nume- 
rose schiere da lui adunate, per cui non era s|m^ 
rabile aver la città d'assalto, e l'assedio avrebbe 
tratto in lungo d' assai ; onde tenca miglior con- 
siglio dirigersi contro Cutrona e' circostanti paesi, 
che non poteano opporre molta resistenza : e al 
fin de' fatti qnel conte, visto d' ogn' intorno già 
sottomessa la provincia, si sarebbe di per se stt*s- 
so arreso. 

Gli altri capitani, i quali capivano a qual fine 
colui intendesse, facean broncio, ma non osavan 
contraddirlo, per paura che se l'impresa fosse 
fallita, non ne fossero da qnel superbo prover- 
biati. Ma il re, che non meno degli altri cono- 
seca il pensiere di lui, rispose, che nel s<»ttotnel- 
tere i popoli era sempre da c'ominciare <!ai più 
potenti , vinti i quali, la plebe di per se sì ar* 
rende; ovechè mostrando paura di questi, ardito 


(1) rrài in fine la nota XIJIII. 
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si fa il Tolgo , ed oppone quella resistenza che 
non s' aspettava. Rammentò il detto di Cesare : 
in pìebcm veiat manus, monstratque senatum : 
■e conchinse con ordinare al grand' ammiraglio 
di apparecchiare pel domane le macchine da guer- 
ra per r assalto: ed incontinente, fatto marciare 
r esercito; si pose ad oste attorno la città. Era 
questa tutta cinta da ertissime rupi che le fa- 
ccan difesa , solo dal lato del castello era una 
estesa pianura che ne avrebbe reso facile l'accesso, 
se non fosse stato difeso fla un profondo fossato. 
Qui il re s'accampò ed ordinò di colmare quel 
fossato: e a tale oggetto egli stesso die' mano col 
suo coltello a tagliare gli alberi e gli arbusti , 
che in quei campi erano. In poco d'ora il fos- 
sato fu colmo. Il domane al far del giorno fu 
dato il segnale dell'assalto. Tale era l'anlore della 
truppa animata dall'esempio e dal valore del re, 
che quelle rupi tenute inaccessibili furono in 
•breve superate dalla gente di mare, mentre l'e- 
sercito' batteva senza intoppo il castello. Quel 
conte allora, penluto ogni speranza di difesa, fé' 
cenno d* accostarsi al grand' ammiraglio, che co- 
mandava una banda degli assalitori, dicendogli : 
«Deh! per lo comun sangue nostro ti scongiuro, 
non far che la terra sia presa di forza. Pensa 
che la mia disfatta , la mia prigionia farebbero 
un frego a tutta la famiglia. » Il Loria, fattogli 
cenno di silenzio col dito, correndo di qua e di 
là fra combattenti, dava da per tutto ordine di 
sospender la pugna: poi recatosi a tutta lena in 
presenza del re, gli disse essere inutile lo sparger 
sangue più oltre, che il conte mostravasi pronto 
a venire a patti. lì re rigettò da prima la pro- 
posta. Gli stavan sul cuore la costante nimicizia 
di quel conte e '1 sangue di Manfredi e di Cor- 
radino, che gridava vendetta: pure, generoso co- 
m'era, lasciossi piegare. Il conte giurò di render 
la terra e tutta la contea colle castella in essa 
comprese e le loro munizioni , se fra quaranta 
giorni re Carlo, non fosse venuto in loro ajuto. 

La sommissione del conte di Catanzaro , come 
il re avea ben preveduto , indusse tutti gli abi- 
tanti di quella provincia , che terra Giordana 
allora dioeasi, a rendersi agli stessi patti, tranne 
il feroce Lucifero arcivescovo di S. Severino, di 
cai dice lo storico Speciale, che invece di sacri- 
ficare a Dio la sacra ostia e '1 divin sangue, im- 
molava ai principi temporali la carne degli uo- 
mini e '1 loro sangue colle sue mani spremuto. 

Mentre che stavasi ad aspettare lo spirar di 
quella tregua , il re tratto dall' amenità del sito 
andò a fermarsi coli' esercito presso Cutrona. In- 
tanto per soccorrere Rocca -imperia le strettamente 
assediata dal conte di Monforte , il re ordinò al 


grand* ammiragtio di accorrervi e tentare ogni 
via jfft introdurre nella piazza que' viveri , di 
cui scarseggiava. Il I^oria , lasciate colà dodici 
galee sotto il comando dell' ammiraglio Pietro 
Salvacoscia da Ischia, tolta sulle navi una mano 
di cavalieri e di scelti fanti , colà si diresse. Ivi I 
fu sopraggiunto da frat'Arnaldo di Ponzio, prio- 
re di sant'Eufemia. Era costui degno emulo del- 
l' an*ivescovo di S. Severino. Rinnegata la po- 
vertà e la vita eremitica , di cui avea fatto voto 
a S. Giovanni, datosi al mestiere dell'armi, facfi 
in quelle parti la guerra per i*e Federigo. Colli 
costui direzione il grand' ammiraglio, posta una 
gran quantità di frumento ed altro caroangiare 
in groppa ai cavalieri e indosso ai fanti, nel si- 
lenzio della notte l' introdusse in città. Fornita 
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quell'impresa, portossi a sorprendere Policuri. Itì, 
come in luogo sicuro, avea il nemico riposto i 
viveri e quanto gli facea mestieri in quella guerr j 
ra; ed oltre ai cittadini vi avea lasciali a guar- 
dia cento soldati; ma colti all'improvviso, pochi 
ne poterono scappare , gli altri una colla ruba 
caddero in potere del grand'ammiraglio, il quale 
carico di prigioni e di prede si diresse a Cu- 
trona. 

Mentre tali fatti seguivano e l'esercito siciliaoo 
stava ozioso sotto le mura di Cutrona ad aspet- 
tare lo spirar della tregua, accadde una rissa fra 
i cittadini di Cutrona e i soldati francesi che vi 
eran dì guarnigione. Si venne alle mani : si com- 
battè per le strade. Alcuni de' cittadini d* in sulle 
mura chiamarono in soccorso i Siciliani. I mari- 
nari delle dodici galee colà rimasti , senza curar 
la tregua, vaghi di preda vi accorsero; i Francesi 
respinti da per tutto si ritrassero nel castello; ma 
furon presi da tale spavento che non seppero op- 
porre resistenza ; onde quel castello in un attimo 
fu preso da' marinari inermi e posto a sacco ed 
a ruba. Era nel meriggio : il re dormiva nella sua 
tenda. Svegliatosi in sussulto alle grida, saputane 
la cagione, inerme com'era, presa la sola spada 
corse in fretta per far ritirare i suoi, ma non fa 
a tempo. I marinai già ritornavano carichi di pre- 
da. Visto il re, altri si ascosero, altri, deposta la 
preda, fuggirono, altri sopraggiunti da lui, di sua 
mano fur messi a morte. Per riparare il nule, 
fece restituire tutta la roba presa; di quella , che 
non potè rinvenirsi, ne pagò del suo il prezzo, con- 
tentandosi della semplice assicurazione de'Francesi: 
e, come molti di costoro erano slati uccisi nei 
conflitto, volle che per ogni Francese ucciso, fosse 
data la libertà a due di quelli, eh' erano prigioni 
sulle sue galee. E per fare che Pietro di RegibaI, 
che avea comandato in quella fortezza, col l'avanzo 
della guarnigione avessero potuto con sicurezza 
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ridursi a Napoli , fattili montare «u d* una delle 
sue galee, li diresse al grand' ammiraglio, cui die' 
notizia dell'accaduto, ordinandogli dì mettere in 
libertà e consegnare al Regibal i prigionieri fran- 
cesi in compenso de* morti. 

ni. — Il grand'ammiragl io in ricever quella no- 
tizia e quell'ordine montò sulle furie, parendogli 
di figurare in ciò da spergiuro. Superbo ed in- 
tollerante Cora' era, invece d'obbedire, corse furioso 
a Cutrona, prcsentossi ai ree, baciatogli appena la 
mano, disse esser noti al mondo i servizi da lui 
resi a' re d' Aragona sin da che cominciarono a 
tenere il trono di Sicilia; ed esser noto del pari 
che in tutti gl'incontri incontaminata era sempre 
stata la sua fede. Francesi, Provenzali, Greci, Ara- 
bi, barlNiri, Mauritani, Spagnuoli ed altre nazioni 
Jo avean sempre trovato leale nelle sue promesse. 
Aver egli concbiusa e giurata la tregua ài quaranta 
giorni col Regibal , il quale, mentre riposava si* 
curo sulla fede da lui data, si vede assalito repen- 
tinamente , spogliato d'ogni suo avere , caccciato 
dalla piazza. Se fosse dopo ciò continuato nel co- 
mando, avrebbe potuto esser complice del tradi- 
mento; indi in poi nessuno avrebbe avuto più fe- 
de in lui ; e però deponeva il comando per riti- 
rarsi a vita privata nella sua terra di Castiglione. 
Ed allora vedrassi, concbiuse, quanto vale Rug- 
gieri di Loria. 

Il re, che altronde non avea animo da tollerare 
l'insolenza altrui, punto da quel superbo parlare, 
per cui veniva a darsi a lui la taccia di sleale e 
di spergiuro, gli rispose « Se grandi sono stati i 
« vostri servizi , non meno grandi ne sono state 
•* le ricompense. Ma, perchè mostrate di non co- 
« noscere ancora l'animo mio, vi voglio avvertito, 
« che se alcuno de' più famosi fra gli antichi eroi 
« tornasse in vita e facesse per me 1' acquisto di 
« tutti i regni della terra, non però lo tollererei 
« con animo docile, se avvelenasse con anima su- 
« pertNi i suoi servizi. Vi duole o mostrate do- 
ti lervi del caso di Regitial : ma Dio è testimone, 
« che in ciò io non ebbi alcuna parte. Sa tutto 
« il campo che io tinsi la mia destra del sangue 
« de' miei sudditi per riparar l'accaduto, e tutto 
a il campo sa ciò che feci per ristorare il danno 
« sofferto da' Francesi. Dato ancora che in ciò vi 
« fosse stato manco di fede, mia e non vostra ne 
« sarebbe l'infamia; che voi avete giurato sull'a- 
a nima mia (giuravano allora i sudditi sult a- 
« nima del re). Fate ciò v'aggrada , andate ove 
■ volete , ma ricordatevi sempre che la roano di 
« Dio castiga i superbi. » 

Ciò detto, mostrando di non curarne più oltre, 
cavalcò a diporto per quelle campagne. Ma fattosi 
avanti Corrado Lanza , cognato del Loria , uomo 


d' alto senno, cominciò a pregarlo a perdonare il 
cognato : egli stesso si presentò mostrandosi pen* 
tito dell'ardire. Il re piegossi, ma restò all'altro 
una gozzaja, se pure non avea già da alcun tempo 
prima covato il mal'animo. Ciò non pertanto rim- 
barcatosi tornò al soccorso di Rocca-imperiale; e 
il re vi si diresse per terra col l'esercito. Avutone 
lingua il conte di Monforte, non istctte ad aspet- 
tarli e decampò. 

IV. — Liberata così quella piazza, il re volse le 
armi contro Sanseverino, ove comandava quel fe- 
roce arcivescovo , il quale fidando nella fortezza 
della città, preparossi ad una ostinata resistenza. 
£ veramente così munita era la città , che vano 
sarebbe stato ogni sforzo per averla d'assalto. Ma 
il re, fatto difender le sorgenti , onde i cittadini 
atlingean l'acqua, li ridusse in breve a chieder 
patti : la ferocia dell'arcivescovo sba Ida nzì : si rese 
allo stesso partito del conte di Catanzaro e degli 
altri; solo potè ottenere di render la piazza dopo 
due mesi , se non avesse in detto termine avuto 
soccorso da re Carlo. 

Ciò fatto, venne il re sottomettendo tutto il paese 
sino a Rosano. Giunto avanti quella città, le inti- 
mò la resa. I cittadini negaronsi e si prepararono 
a gagliarda difesa. Il re die' mano a devastare le 
loro campagne. La città spaventata da questo solo, 
senza venire ad altra prova aprì le porte. 

Intanto re Carlo , malgrado le vive istanze del 
conte di Catanzaro e degli altri , visto disperato 
il caso della Calabria, amò meglio abtNindonarla» 
per restringer tutte le sue forze a custodire le 
spiaggie di Puglia: laonde, scorsi i termini con- 
venuti, tutta quella provincia venne di queto in 
mani del re. 

Ma non era questa la sola ragione, per la quale 
l'Angioino lasciava allora libero il corso alle ar- 
mi di re Federigo. Stava egli aspettando 1' esilo 
de' maneggi di papa Bonifazio, il quale indispet- 
tito di non essergli venuto fatto di trappolare il 
re, che ritornato in Sicilia, senza far caso delle 
vane promesse di lui, avea solennemente ricevuto 
la corona , ebbe ricorso al solito compenso delle 
scomuniche e degli interdetti; dichiarò nulli tutti 
gli atti fatti dal parlamento per la proclamazione 
e coronazione di Federigo; né contento a tutto ciò, 
che certo poco valea a distorre dal loro proponi- 
mento il re ed i Siciliani, a forza di minacce in- 
dusse lo stesso re Giacomo a stringersi in lega con 
lui e con l'Angioino, per cacciar di farza re Fe- 
derigo dal trono. E a tale oggetto venuto Giacomo 
in Roma, il papa lo elesse capitan generale della 
spedizione, in apparenza diretta contro i Saraci- 
ni, nel fatto coutro la Sicilia. 

Era ancora nel 1297 Federigo in Calabria, quan-i 
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postisi allora il conte Manfredi Chiaramonte e Vin- 
ciguerra Palici , che in grande stato erano api>o 
il re, si fecero per lui mallevadori, e 'I re T ac- 
cettò. Ma egli venuto appena fuori del real pa- 
lazzo, corse in tutta fi*etta alle sue castella (era e- 
gli signore di Novara, Tripi,Ficarra, Castiglione, 
Aci e Francavilla ed altri luoghi) e pose ogni stu- 
dio a munirli sollecitamente e forti ficarvisi. Una 
guerra intestina parca di mettere il colmo ai pe- 
ricoli ond*era minacciata la Sicilia. 

Fortunatamente in quel momento la regina Co- 
stanza dispouevasi a partire per Roma , ov' era 
stata chiamata da re Giacomo una colla princi- 
pessa Giolanda sorella di lui, per celebrare le pat- 
tuite sponsalizie tra la principessa e Roberto duca 
di Calabria , figliuolo di re Carlo. Essa dimandò 
al re il permesso di condur seco non che il gran- 
d'ammiraglio Loria, ma il gran cancelliere Gio- 
vanni di Procida, e, come anche della costui fe- 
de il re dubitava , condiscese alla richiesta della 
madre. Ma il Teoria prima di partire lasciò ordi- 
ne ai custodi de' suoi castelli ed a tutta la gente 
sua di obbedire a suo nipote Giovanni di Loria, 
quando che egli si trovasse nel castello di Casti- 
glione. Egli intanto già detcrminato ad oscurar tut- 
ta la sua gloria con un tradimento, giunto appena 
in Roma, corse a Napoli per accontarsi con re Car- 
lo, e ritornò in Roma, per combinare con re Gia- 
como il piano della guerra. Giacomo tornò in A- 
ragona per allestire una grande armata; il Loria 
salito sur un veloce naviglio, si diresse per la Si- 
cilia, forse con animo di levar qui una guerra in- 
testina. Il re, avutone lingua, fé' mettere in ag- 
guato alcune galee all' isole Eolie per intrapren- 
derlo. Giunto in quelle alture, avvistosi di quei 
legni, si volse per fuggire, e, forse favorito dai 
comandanti di essi, gli venne fatto di ridursi sal- 
vo in Napoli. 

Giovanni suo nipote allora , forse consapevole 
dei disegni dello zio , coroechè assai amato fosse 
dal re, come colui che nato era ed educato in 
corte, corse a Castiglione ed ivi levato lo stendardo 
della rivolta, tentò prima di ribellare Randazzo, 
e non venutogli fatto, saccheggiò la piccola terra 
di Mascali. Contro lui il re si diresse con grandi 
forze. Assediò Castiglione e dopo lunga resistenza 
fmalmente l'ebbe a patto di andarne Giovanni ed 
i suoi immuni in Calabria. Francavilla era già 
stata presa da' Messinesi. Il castello d'Aci fé' più 
lunga difesa, come quello che posto sur altissima 
rupe non temea l'assalto e ben provveduto era di 
viveri e d'ogni bisognevole. Pure tali furon le 
macchine dal re poste in opera, che Analmente i 
difensori, certi che il L'iria non potea venire in 
loro soccorso, s'arresero. Così Rugicri di Loria 




dopo una gloriosissima carriera perde in nn mo- 
mento l'onore e le vastissime possessioni a lui br- 
gite dai re di Sicilia. Egli intanto giunto in Na- 
poli, avuta da re Carlo una mano di soldati, cone 
in Calabria e si die' a ribellare quelle città, quale 
di forza, quale colla frode. Chiamato a colloquio 
Blasco d'Alagona, tentò con grandi promesse se- 
durlo: di che avuto avviso il re, l'Alagona richia- 
mò in Sicilia. Unitosi allora il Loria con Pietro 
Ruffo già conte di Catanzaro , corsero ad assalir 
quella terra, la quale, per mancanza di fortifica- 
zioni, s'arrese: ma la guarnigione del castello pat- 
tuì di renderlo, se ivi ^d un mese non veniva altro 
soccorso. Inteso di ciò il re, rimandò Blasco Ala- 
gona in quelle parti accompagnato a Guglielino 
Calcerando e Guglielmo Raimondo Montecateno: 
ma per la strettezza del tempo potè appena dar 
loro dugento soldati. Giunsero essi il penultimo 
giorno ch'era per ispirar la tregua, e vi trovarono 
il Loria, il conte di Catanzaro, un Reforziato da 
Provenza ed altri nobili con quattrocento soldati. 
Malgrado ii inumerò tanto inferiore, i Siciliani si 
prepararono alla battaglia. La notte V Alagona ebbe 
avviso da un esploratore d'essere entrato nella terra 
un Goffredo di Mili con altri trecento soldati : a 
tale avviso , senza mutar né volto, né consiglio, 
prevenne l'esplora toi*e di non farne motto per non 
iscuorare i soldati. Il Loria avea diviso tutta la 
sua gente in tre schiere. La prima , comandata 
da lui stesso, dovea attacrar la battaglia , Refor- 
ziato attaccare in fianco i Siciliani e da ultimo il 
Mili compir la rotta. Alagona, che poca gente a- 
vea, la strinse in un corpo, nel cui centro si pose 
egli stesso e destinò il Calcerando a comandare 
l'ala destra e '1 Montecateno la sinistra. Un Mar- 
tino di Oletta con un pugno di gente scelta, fu po- 
sto avanti colle bandiere, come per antiguardo, e 
pose a fianchi della sua truppa i galeotti ed un 
corpo d' irregolari milizie che Almogaveri allora 
diceansi, per impedire che il nemico pel maggior 
numero della sua gente non lo circondasse. Il Lo- 
ria colla sua schiera corse impetuosamente ad at- 
taccare i Siciliani, ma trovò quella resistenza che 
non s'aspettava. Non che il corpo principale del 
piccolo esercito siciliano, ma quei pochi, ch'erano 
avanti, non cessero un palmo di terreno. Soprag- 
giunse Reforziato e corse a guadare un fiume per 
attaccare in fianco i Siciliani, ma ne fu con gra- 
ve perdita respinto a furia di sassi. Allora di- 
venne più presto nociva che utile la superiorità 
del numero; che tutti i combattenti nemici do- 
veano a forza restringersi nella lunghezza del fron- 
te dei Siciliani; onde il Mili, ti*a per questo e la 
sorpresa e forse anche il timore, stette quasi ino- 
peroso. Intanto Loria ed Alagooa faceaiio mira- 
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bili prore. Quello tenessi sicuro della vittoria 
pel maggior numero «lei suoi e perchè uso a vin- 
cer sempre; leneasene sicuro Taltro pel fronte ser- 
rato della sua schiera e perchè non sapea cedere. 
In questo il Loria ferito, mortogli il cavallo sot- 
to, ebbe a ritirarsi. Allora Alagona spìnse alcuni 
de' suoi ad attaccare il banderajo nemico, il quale 
fé' da prima gran resistenza , ma ricevuto gravi 
ferite in volto, tenendo già estinto il comandante, 
volse le terga. Colse quel destro Alagona per gri- 
dare « A noi, soldati; la vittoria è nostra. » A quel 
grido i soldati raddoppiaron d'ordine e di vee- 
menza : gridavano essi indistintamente Aragona 
e Alagona; e tal bisticcio fé* credere al Mili d*es- 
ser due le schiere de' nemici, onde, tenendosi in 
perìcolo d'essere accerchiato , si volse in fuga il 
primo, ed a lui tenne dietro il resto dell'esercito. 
La notte sopraggiunta impedì al comandante si- 
ciliano d'inseguire i fuggitivi. Molti de' nemici cad- 
dero in mano de' Siciliani, anche più ne furinorti. 
Loria gravemente ferito si ascose nella siepe dì 


un vigneto; se n'avvide un suo soldato di nome 
Pietro Sataflata, il quale gli die' il suo cavallo per 
cercar di salvarsi nell'oscurità della notte, dicen- 
dogli « se resto io preso, potete ricattarmi, se muojo 
serbate la ricompensa a' miei eredi. «» Ambi si sal- 
varono, né Loria fu ingrato: che donò a quel sol- 
dato di grandi possessioni sue nel regno di Va- 
lenza. Catanzaro tornò in potere di re Federigo. 
Giunto in presenza di re Carlo il Lorìa dopo 
questo disastro, orgoglioso e sprezzante com'era, 
gli disse « Signore : i vostri snidati ed i capitani 
francesi, che menan gran vam|»o del loro valore, 
mi hanno lasciato solo nella mischia , datisi vil- 
mente a fuggire. Sperate invano vincere i Siciliani 
co' Provenzali e Francesi. Affrettate piuttosto i 
soccorsi di re Giacomo. » Re Carlo si die' allora 
a spogliar tutte le chiese de' loro tesori , e con 
tal danaro cominciò ad assoldare Francesi , Ara- 
gonesi, Catalani, Guasconi, Italiani ed altra gente 
di ventura , colla quale si stette ad aspettare la 
venuta dì re Giacomo. 


CAPITOLO XXXlir. 

/. Re Giacomo arma contro il fratello, invasione in Sicilia, — //. Guerra intestina, t nemici abban- 
donano la Sicilia. I ribelli castigati. Nuovi apparecchi di guerra. ^^ Ili. Battaglia di Capo d Or' 
landò. Conseguente di essa. ^^^ ir. Provvisioni per arrestare i mali. Vittoria.—' F, Fatto di Ga- 
gliano. Braveria di alcuni Toscani.-^ Fi. Nuovi fatti darmi, ^r li. Nuovi maneggi e nuove ar- 
mi.— rui. Congiura contro il re scoperta. — tX. Fame. — X. Messina assediata da Roberto invano. 
Tregua. 


I. — Né guari andò che in quell'anno stesso 1298 
il re d'Aragona giunse con ottanta galee alle spiagge 
romane, ove da papa Bonifazio, già pago d'esser 
finalmente venuto a capo di metter le armi alle 
mani di due fratelli, fu accolto con giubilo e col- 
mo di benedizioni, d'indulgenze e di promesse. 

Il re intanto, riunita un*armata di oltre a ses- 
santa galee capitanate da Corrado Doria da (Ge- 
nova suo nuovo grand'ammi raglio, montatovi su 
egli stesso, si die' a percorrere tutte le spiaggìe 
napolitane, sfidando da per tutto il nemico, ma 
invano. E finalmente sulla speranza d'intrapren- 
dere l'armata aragonese, fermossì all'isola d'Ischia. 
Re Giacomo intanto, che a mal in corpo portava 
Jc armi contro il fratello , segretamente facralo 
avvertire non esser sano consiglio esporsi a' dub- 
bi eventi della guerra lungi del proprio regno, ed 
egli seguendo tale avviso fé' ritorno in Sicilia. 

Recatosi quimli il re d'Aragona in Napoli, con- 
lèflto con re Carlo sulla guerra che in comune 


eran per imprendere, si diresse col l'armata in Si- 
cilia. E |>crchè le castella già possedute da Rugieri 
dì Loria eran per lo più vicine alla città di Patti, 
e |>er tal modo avrebbero potuto di leggieri esten* 
dersi entro terra, fu seguito il consiglio di lui di 
attaccare prima d'ogni altra quella città; la quale, 
colta alla sprovvista , spaventala dalle prepotenti 
forze dell'invasore, senza resistere s'arrese, e lo 
stesso fecero Milazzo, Noara, Monforte, S. Pietro 
sopra Patti ed altre terre di que' dintorni. Quindi 
per dare un sicuro ricovero all'armata nell*immi- 
ncnte inverno, sì diresse re Giacomo a Siracusa, 
il cui vastissimo porto era ben da ciò. Ivi giun- 
to, sbarrato l'esercito, la città fu cinta d'assedio, 
(dimandava la guarnigione Giovanni Chiararaonte, 
il cui valore rese sempre vani tutti gli sforzi dei 
nemici. Invitato ad un colloquio dal re Giacomo, 
nogossì. Scoperto che alcuni preti congiuravano 
l>er consegnare una delle torri al nemico , li fé' 
impiccare. Ciò non per tanto Busccmi, Sortino, 
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Palazzojo, Feria e Buccheri terre senza di resa, po- 
polate per lo più di contadini , Tolontariamente 
s'arresero: ma que' di Buccheri ivi a pochi giorni 
tornarono air obbedienza del re. Vi fu spedilo per 
sottometterli il conte di Urgel con iscelta mano 
di fanti e cavalieri. I terrazzani, traendo vantag- 
l(io dall'esser la terra posta sur una ripida altura, 
a furia di soli sassi respinsero con grave perdita 
gli assalitori; ma poi quella plebe senza capi, che 
ne avessero diretti i movimenti, presa da timore 
che il nemico fosse per tornare con maggiori for- 
ze, la notte stessa abbandonò la terra, senza che 
il nemico avesse pensato più a riprenderla. 

Il re, per trovai'si più da presso della città as- 
sediata, erasi fermato in Catania. Intanto Giovanni 
Barrcsi, comcchè di antica famiglia siciliana, tradì 
la causa cnniime, unisci agl'invasori e seco trasse 
le sue terre di Petraperzia, Naso e Capo d'Orlando. 
la ribellione della prima parve di gran momento, 
|)cr esser posta nel cuore del regno. Vi accorse 
una banda di Catalani per depredare la terra (giu- 
sta pena del suo delitto), e carichi di bottino ri- 
tornavano ali* esercito , qnan<lo assaliti da Blasco 
Alagona nel cuor della notte, presso Giarratana, 
caddero tutti in suo potere. Vi fur presi Alvaro, 
fratellodel conte d' Urgel, Berengario e Raimondo 
Caprera che guidavan quella masnada, i quali fu- 
ron dalKAIagona menati in Catania. 

In questo il popolo di Patti, non più compresso 
dal timore, tornò airobbe<licnza di re Federigo e 
assediò il castello, ove erasi ritii*ata la guarnigione 
lasciatavi da re Giacomo, il quale, avutone avvi- 
so, vi spedì tosto per mare Giovanni di Loria con 
venti Kalee cariche delle munizioni , di cui quel 
4 astello potea abbisognare; e per terra Rugieri suo 
zio con trecento soldati. Il primo vi giunse feli- 
cemente e sbarcata la roba , di che era apporta- 
tore, voltò le prore senza aspettar lo zio: questi 
Itiuntovt trovò che i cittadini al suo avvicinarsi 
rran fuggiti; onde scambiata la guarnigione coi 
^ol<lati, che seco avea condotto, fc ritorno in Si- 
racusa. 

In questo il re, saputo il viaggio del giovane 
l^H'ia, sicuro che dovea ritornare pel faro, corse 
a JVIc^sina ed animò quel impolo ad andargli con- 
tro. Sedici galee mesHÌncsi vennero fuori , e lor 
venne fatto d'intraprendere rannata nemica con 
tal furia che quattro sole ne camparono, le altre 
una per una fur prese. Giovanni Loria con altri 
nobili che vi stavan sopra furono chiusi nel ca- 
stello di Messina, i gregari in altre prigioni. 

li. — Ribellò in questo tempo la terra di Cangi 
r vi accorsero Giovanni Barresi e Bertrando dì 
(^innellis per difenderla, e dall'airaltra parte £r- 
rigo Vcutimiglia conte di Ceraci e Matteo di Ter- 


mini gran giustiziere del regno per sotlometlerìs. 
Non venne lor fatto per la fortezza del sito, ma, 
dato il guasto alle campagne e portatone via totlo 
il bestiame, si posero ad oste rimpetto alla tem 
per custodire i vicini luoghi. 

Pure tali piccoli vantaggi ottenuti da re Gia- 
como non compensavano le gravissime perdile 
.sofferte nelTasscHlio di Siracusa, che andava «n- 
pre in lungo senza alcuna apparenza di buon »c- . 
cesso, e molto meno il disastro dell'armata. Tal- 
mentecliè, giuntane la notizia al campo per um 
delle galee scampate, quel re chiamò a consiciio 
tutti i capitani e '1 cardinale I^ndoifo Buliana, 
legato ptmtiQcio. Pietro Cornei uno de' più itra- 
denti disse, non esser mai avvenuto che un redi 
Aragona, quali nemici che avesse avuto a frontr, 
non ne fosse uscito vincitore. Ma non però csier 
da tentare Dio e stancare oltre il dovere la for- 
tuna. Per la disfatta dell'armata e le perdite sof- 
ferte in quel li^ngo assedio diciottomila uomioi 
esser mancati ; ned esser da dubitare che re Fe- 
derigo cnI i Siciliani, resi oramai superiori in fonc 
navali ed insuperabili dalla vittoria , non venis- 
sero loro addosso , per opprimerli in battajrlia 
campale, o per obbligarli a vergognosa fuga. Pe- 
rò, soggiunse, è mio avviso abbandonar questa cit- 
tà che né per maneggi, né per guerra, ne per la- 
me abbiam potuto sottomettere e ritirarci , men- 
tre ne abbiamo il tempo. Se poi è fìtto in niente 
del re il pensiero di soggiogar la Sicilia, terra nn- ! 
Irice de' suoi maggiori , e cacciare un diletto fra- 
tei lo del patrio regno , per darh> ad un nemim j 
comune, possiamo, ristorate le perdite, tomarri. 

Tutti aderirono. Rimbarcato l'esercito, re Gia- 
como si partì. Fermatosi all' altura di Milazio, 
spedì amluisciatori al fratello chiedendogli le ga- , 
lee prese ed i prigionieri: ed a tal patto promet- , 
tea di non più tornare ad attaccar la Sinlia. 
Discusso l'affare nel consiglio del re, Vincìgnem 
Palici era d' avviso d' aderire alla proposta , ma 
oppostoglisi Corrado Lanza , il re al costui pa- 
rere s'attenne. Giovanni di Loria e un Giacomo 
la Rocca , furon condannati dalla gran corte a 
perder la testa : ed il re stesso ad onta che il 
mare fosse stato tempestoso, venne fuori coli' ar- 
mata per battersi col fratello: ma questo, vistolo, 
sciolse le ancore e s'allontanò. 

Tornato il re in Messina si die' a ricuperare 
le città ch'erano ribellate, e tutte, tranne Mi- 
lazzo, Monforte e poche altre del Val Demone, 
furon sommesse. Chiamato poi il parlamento in 
Messina, ivi palesò che re Giacomo, dopo d'es- 
sere stato in Aragona a far nuovi appresti dì 
guerra , era ritornato in Napoli , e quindi do^ea 
al più presto venire ad attaccar La Sicilia in 
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compagnia di Roberto Juca di Calabria' e di Fi- 
lippo principe di Taranto, iìgliaoli di re Carlo, 
i quali menavan con loro nuniei*oso esercito di 
gente collettizia di ogni nazione « Se noi » disse 
« lor lasceremo metter piedi nel regno, tutte no- 
a stre sostanze saranno lor preda ; che non con 
« altro animo che con quello di predare si sono 
«accozzati uomini d' abito e di lingue diverse. 
« Imprendiamo a difenderci mentre sono intere 
« le forze nostre. I Francesi, i Provenzali, i Na- 
ti politani non oseranno starci a fronte, i nostri 
« tempi sono parati dì mille bandierls tolte lom 
« e le nostre carceri sono zeppe de* loro prigioni.» 
Ma, tiglio di un re d'Aragona, nato aragonese an- 
cli'eglì, soggiunse « Per gli Aragonesi e pe' Cata- 
lani Iddio ci ajuterà. » 

Un plauso guerresco fu la risposta del parla- 
mento, e di presente furon date tutte le disposi- 
zioni per un armamento generale. Divulgatosene 
appena la nuova, conti, baroni, feudatari, mili- 
ti ed ogni altra maniera di gente armigera, ro- 
isinciarono a concorrere in folla a Messina. Qua- 


« dre sarebbe restata a penare. Anche non ftisae 
« restituito il regno al re Carlo d'Angiò.Qui !'•• 
« nimo mio stette lunga pezza in pemlente. Duro 
« era per me il cacciar dal regno an fintello , 
« duro di la car ne' tormenti il genitore. Final- 
« mente l'amor di figlio prevalse e m'accinsi al* 
« r impresa. Voi* ben sapete, che, lunffi di sbal- 
« danzire, più audaci ne divennero i Siciliani. It 
« parlamento vietò a mio fratello di venire ail 
« un colloquio, cui io avealo Invitato; la nostra 
a armata fu distrutta nel faro; Giovanni di Loria, 
« che la comandava , fu condannalo a perder la 
« testa; e l'arroganza di mio fratello, giunse a tale 
«che nel. ritrarmi, sfidando fin la tempesta, ven* 
« ne fuori cella su^ annata da Messina, m' inse* 
« gui sino a Milazzo, per soprapprendermi e dar* 
« mi l>attairlia. Ora vengono aniiti a sfidarci. E 
«tempo di vendicar tante ingiurie. Pugniamo* 
« da forti. » 

Né men di lui impazienti erano di venire alla 
mani re Federico ed i Siciliani: anzi tale era la 
fidanza loro, che non vollero s«>prastare di po- 


ranta galee vi furcmo preste in pochi giorni. Il j che ore per aspeiiiii'e aUre otto galee del vai di 


fiore della nobiltà siciliana vi sali sopra , «>gni 
cx>nte od altro distinto personaggio comandava 
la sua. Il re, salito sulla capitana, fé' scioglier le 
vele. Giunto all' altura di Milazzo, gli venne in- 
contro una barca precedentemente mandata ad 
esplorare i movimenti del nemico, la quale gli 
die* avviso d'aver lasciata l'armata nemica all'i- 
sole Eolie. A tal notizia fece il re forzar di remi 
sulla speranza d'incontrarla prima che fosse giunta 
in Sicilia. Ma, oltrepassato appena il capo d'Or- 
lando, vide i nemici già sliarcati nella pianura 
di S. Marco e le navi legate al lido. 

Tale era l'ardore de' Siciliani , che nulla cu- 
rando il numei*o a gran p«eza maggiore delle 
navi nemiche, e la posizione loro, per cui erano 
inespugnabili, senzachè era sul cader del giorno, 
voleano correre allora stesso ad attaccar la bat- 
taglia, ed altamente querelavansi del re, che die' 
ordine di soprassedere sino al domane. 

Re Giacomo all'apparire l'armala siciliana, per 
prepararsi alla battaglia, si^aricò le sue navi dei 
cavalli, delle -macchine e d* ogni altro ingombro. 
Poi, chiamati a consesso i suoi capitani, disse lo- 
ro. « Non s'è mai inteso che alcuno del miosan- 
« gue avesse mai trasgredito i comandi delta san- 
« ta chiesa romana. Che se mio padre tenne al- 
« cun tempo questo regno di Sicilia , ed io se- 
« guendone l'esempio credei avervi alcun dritto, 
« quando rinunziai a qualunque ragione poteva 
« avere su tal regno , e 'I romano pontefice mi 
« elesse a gonfaloniere della chiesa, dichiarò nel 
« pubblico QDQcistoro die l'anima del re mio pa- 


Mazzara che Matteo di Termini conducea da Ce- 
falù. 

III. ^ Spuntava il sole del di 4 luglio 1290, 
quando le dac armate s'affrontarono. La capita* 
na , sulla quale era il re , tenea il centro della 
linea : vi comandava sulla poppa Bernardo Rai* 
mondo de Rcbsllis conte di Garsiliiito, sulla prora 
Ugonc de Empuriis, conte di Squillaci: nel ceti* 
tro Garzia Sanchez, paggio del re lenea la ban* 
diera.* il re stesso andavi di qua e di là per dar 
gli ordini ch'ei*an del caso. Lung'ora si comliattè 
da lontano con saettare e froml>ai*e dall' una 
parte e dall'altra. Gombaldo de Intenziis, giovano 
avido di gloria, impaziente di segnalai*si, tagliata 
la fune che legava la sua alle altre galee per te- 
nerle tutte in linea, si spinse fra le galee nemi- 
che. Molte di queste gli si affollarono intorno* 
molte delle siciliane s'affollarono intorno alle ne- 
miche. Rotto cosi l'ordine generale, comliattevasl 
alla ventura , ma combattevasi con rabbia estre- 
ma. Il valoroso Gcimtìaldo e la sua gente vi fa- 
ceano mirabili prove. Attaccati alla poppa , alla 
prora , sui fianchi , da per tutto respingevano i 
nemici ; né mai venne lor fatto metter piede su 
quella galea. Né con minor ralore si combatteva 
altrove. Vedeansi da per tutto i comt>attenti o 
schiacciati dai sassi o trafitti dal ferro o spinti 
in mara nel l'attentarsi a saltare sulla galea ne- 
mica. Ardea re Federigo di voglia di affrontarsi 
col fratello: ma l'onde e le galee tramezzate, non 
permisero che si riiutovasse in quel giorno 1* e- 
scmpio atrocissimo e forse favoloso di Eteoole e 
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Polinice. La natura accrebbe in altro mode Tor- 
rore <li quella liattaglia. Era uno di que' giorni 
disitinti nciPestà di Sicilia, in cut non è compor- 
tabile il calore del sole. Pugnavasi nella fitta cal- 
dana. Il sole cocente avea riscaldato in modo la 
acqua e 'I vino cb'eran sulle navi, che o non 
valeano ad ammorzare T interna arsura od an- 
che l'accrescevano. L'ira de' combattenti era di- 
venuta furore. Era già oltre vespro , e la batta- 
glia durava, senza che alcuna delle parti, invipe- 
rite del pari per la non asfiettata resistenza, mo- 
strasse di cedere. In questo il prode Gombaldo, 
coperto di ferite, grondante di sangue pur com- 
batteva: finalmente stanco ed oppresso dal caldo, 
mentre stavasi adagiando sullo scudo per j*espi- 
rare alquanto, anelando spirò. Mancato lui, la sua 
galea fu presa. In quell'istante sei galee, staccate 
dall'ammiraglio I^ria, assalirono da retro i Si- 
ciliani, alcuni de'quali sopraffatti da tale attacco, 
intimoriti dalla presa della prima galea , si vol- 
sero in fuga. Avvistosene il re gridò «Daclièquei 
« codardi ci abbandonano , accostiamo la nostra 
« alla galea di Blasco Alagnna ; diam dentro al- 
ti l'armata nemica, per cercarvi una morte gio- 
ii riosa : né non morremo invendicati.*» Ma prò- 
ferito appena quelle parole, cadde tramortito; e 
con lui cadde l'animo de' suoi. In quella confu- 
sione il conte di Carsi (iato propose di andare a 
piedi di re Giacomo e presentargli la spada del 
fratello , anzi che correre il rischio di vederlo 
morto o prigione per mani plebee. Ma il conte 
di Squillaci no '1 consentì. Volle piuttosto ten- 
tar di sotlrarto colla fuga: e ben gli venne fatto. 
La capitana con dodici altre galee forzando di 
remi camparono , sei ne eran fuggite prima , le 
alli'e vennero tutte in poter del nemico. 

Il feroce ammiraglio Loria , die' allora libero 
sfogo alla sua rabbia di vendicai^ il uipote: pas- 
sando d'una in una delle prese galee , partico- 
larmente delle messinesi , vi facea alla sua pre- 
senza meltcì-e a morte crudelissima que' nobili 
che vi trovava: intantochè gli stessi esecutori ne 
piansero. 

Intanto il re, tornato in se stesso, visto tutto 
perduto e se tratto fuori dalla mis«*hia , volea 
tornarvi, dicendo esser meglio morire colle armi 
alla mano che tornare vìnto e fuggitivo. Quei 
nobili, che gli erano a fianco ne lo distolsero , e 
lo persuasero a serbarsi alla vendetta ; che per 
quella disfatta non erano spente le forze della 
Sicilia. Giunto in Messina , la sola sua presenza 
fé' rinascere il coraggio de' Siciliani. Fece scri- 
vere in suo nome a tutti i comuni una lettera , 
nella quale descrivea la disgrazia accaduta, e rac- 
comandava 101*0 a serbarsi fedeli ed a non la- 


sciarsi sopraffare da quel sinistro, che aiilia cri 
a fronte di Unti trionfi da loro «ttenuti (1). 

Per provveder poi all'ordine ed alla difesa del 
regno, promosse a gran cancelliere Vinciguerra 
Palici invece di Corrado Lanza già morto. Nic- 
colò e Damiano suoi figliuoli ebbero affidata la 
difesa di Messina. Parecchi capitani furon desìi- 
nati in vari luoghi del regno. Ed egli stesso eoo 
quante foi*ze potè raccorre, stabilì di recarsi in 
Castrogiovann i per accorrere ove fosse mestieri. 
Dall' altro lato re Giacomo non avea ragiooe 
d' esser lieto della sua vittoria. Passata iu ras- 
segna la sua gente , trovò tal numero esserne 
mancato, massime dogli uomini più distìnti, che 
disse « Nulla ho vinto. » Conobbe allora la follia 
di abbandonare i propri regni e sprc!car le sue 
forze e i suoi tesori pef ispogliar del regno il 
fratello e darlo ad altri. Però fé' ritorno in A- 
ragona , detestato da' Siciliani che con tanta in- 
giustizia ed ingratitudine avea aggredito ; inviso 
ai Francesi che abbandonava ; mal contènto di 
papa Bonifazio , dal quale dopo essere stato in- 
golfalo in quella guerra , nulla avea «itcnuto 
delle tante promesse. 

Ciò non però di manco la perdita della bat- 
taglia di Capo-d 'Or laudo, portò seco gravissime 
conseguenze. Per essa fu rotto quel prestigio, 
per cui i Siciliaui tcncansi invincibili; onde molti 
presi da paura cominciarono a pigliar c|uel par- 
tilo che credean più sicuro; molti si lasciaroa 
sopraffare dalle minacce ; e molti ancora furoa 
sedotti da Rugieri di Loria che tante dipenden- 
ze avea in quelle parti. 'Però, comechè Randazzo, 
ove diresse le sue forze RoL>erto duca di Calabria, 
avesse con fermezza resistito , Castiglione, Roc- 
cella ed altre delle terre prima i>osseilute da Ra- 
gieri a lui volontariamente si resero, e lo stesso 
avrebbe anche fatto P>anc*avilla , se non fo^ie 
stata tenuta in freno dal castello , che statale a 
cavaliere e da Corrado Doria teneasi. 

Da Randazzo passò il duca ad assediare Ader- 
nò , e r ebbe senza resistenza. Quindi si diresse 
a Paterno. Vi comandava il conte Manfredi Ma- 
Iella gran camerario del regno. Era stato costui 
iniziato nella prima sua gioventù dall' imperatur 
Federigo, cui era caro, negli ameni studi e nelle 
filosofiche discipline. Il re Manfredi avealo alta- 
mente onorato e promosso. La regina Costaoia 
ed i figliuoli di lei, non che tenerlo caro, rlspet- 
tavanlo qual padre. Vecf:hio erasi ritirato nella 
sua terra di Paterno e vi filava giorni tran- 
quilli tra gli agi e gli studi, quando ivi acco- 
stossi il duca di Calabria coli' esercito. Non sa- 
li) redi in fine la mota XUX, 
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I da iiiaraìri(ilìare, te ia guella età e 
I grao tempo dalle armi avesse reso 
tenza la terra : ma lece orrore la ìn- 
i dì unirsi ai nemici, di che ebbe poi 
merito , con finire gU-* ultimi giorni 
strema indigenza. 

ì Buccheri vennero ugualmente nelle 
nemico. La prima per opera di Gio- 
irò che da Vizzini era, e fatto prigio- 
arì prima nella battaglia navale, volle 
»n quel tradimento; Tal tra dì per se. 
furono Qiiaramonte ed Aìdone : ma 
Tesa da Guglielmo Calcerando e Pai- 
te, rese vano ogni sforzo del nemico, 
un Virgilio Scordia da Catania, da una 
;ttavasi col duca di Calabria per riliel- 
città," dall'altra mostravasi tutto pronto 
il sangue pel re, il quale tanta fede 
i , che , avendo una volta Blasco Ac- 
comandava nella città ed era entrato 
del tradimento, avvertilo il re a non 
l'ebbe risposta « Amo meglio perder la 
nacchiar l'onore di Virgilio sospettan- 
ore. » Per che 1' Alagona lasciò il co- 
la città , e in di lui vece V ebbe Ugo- 
luriis. Ma non guari andò che il tra- 
rdia, unitosi ad un Napoleone Caputo, 
) la città , il cui esempio seguirono 
:emi, Palazzolo, Feria e finalmente Ra- 

lifazio si tenne allora tanto sicuro che 
sarebt>e in breve ritornata sotto il do- 
rè Carlo , che spedì suo legato in Ca- 
rdinal Gerardo di Parma per coope- 
sue insinuazioni all' impresa , e scio- 
iicìlìa dall' interdetto, tosto che fosse 
Al tempo stesso re Carlo , venuto in 
la maggior parte delle città e terre 
Noto, volle compir l'impressa con una 
iasione del Val di Mazzara. A tale og- 
i per quelle parti un* armata di qua- 
% sulle quali imbarcossi Filippo prin- 
ii*anto suo secondo figliuolo , con set- 
iralieri, e, navigando senza disastro pre- 
presso Trapani pe' primi giorni di no- 
1 1290. 

re in questo, Tisitate prima e prov- 
I difesa di Siracusa, Lentini e quelle 
I che gli rimaneano nel Val di Noto , 
Ito con tutte le sue foi*ze in Castrogio- 
livi gli giunse la nuova dello sbarco 
)e di Taranto. Chiamati i capitani a 
Blasco Alagona fu di avviso non esser 
le che il re lasciasse Castrogiovanni 
e di persona ad affrontare il principe; 


daebè il duca di Calabria, g'ià padrone della mag- 
gior parte del Val di Noto, e che poco di lungi 
era, saputa la sua mossa, potrebbe tenergli die- 
tro e torlo in mezzo, quando lo vedesse a fk*onte 
del fratello: e propose in quella vece di andarvi 
egli stesso con buon nerbo di gente, restando il 
re a tenere a freno da quest'altra parte i ne- 
mici. Tutti assentirono , tranne un Sancio della 
Scala , il quale stava silenzioso a piedi del re. 
Chiesto il suo parere, disse « I re di Aragona, 
« progenitori vostri , non sarebbero mai venuti 
« a capo di conquistar tanti regni, se non fossero 
«stati i primi a pigliar le armi. Ciò che si pro- 
«pone, in altri tempi sarebbe forse sano consi- 
« glio: oggi potreblie ascrivetesi a vostra pusilla- 
c nimità ; e basterebbe il solo dubbio di ciò per 
«( far venir meno del tutto il cuore de' Siciliani. 
A Un passo ardito può rilevare il coraggio della 
« nazione. A tale siamo , che bisogna o rimetter 
« le cose nostre con una clamorosa vittoria , o 
* abbandonar la terra ai nemici. » Attenutosi il 
re a tale avviso, che più affaceute era all'età sua 
e al suo.^ran cuore, lasciato Guglielmo Calce- 
rando alla custodia di Castrogiovanni, mosse con 
tutte le sue foi*ze. Un corpo di Castrogiovannesi 
lo seguì: una mano di Palermitani lo raggiunse. 
Di là da Marsala, in una pianura detta della Fal- 
conara, i due eserciti furono a fronte il di 1 di- 
cembre. 11 principe divise la sua gente in tre 
schiere. La prima comandata da Broglio de' Bonzi 
suo maliscalco era destinata ad assalire i fanti 
siciliani. L'altra sotto gli ordini suoi dovea di- 
rigersi centro Blasco Alagona. La terza era gui- 
data da Rugieri Sanseverino conte dì Marsico , 
il quale dovea attaccare la schiera, in cui erano 
il conte Chiaramonte , Vinciguerra Palici , Mat- 
teo di Termini e molti altri nobili siciliani. 

Il re per ingannare il nemico avea fatto tene- 
re ravvolta la sua bandiera; tripartì anch'egli la 
gente sua. Blasco Alagona cogli Almogaveri tenea 
la sinistra, egli il centro, gli altri la manca. Bla- 
sco avanzavasì a lenfo passo verso i nemici : il 
principe, non veduto in vcrun luogo lo stendar- 
do reale, non venne pure in sospetto d' avere a 
fronte il re colla' più scelta gente del regno; anzi 
creduto esser quello un piccolo corpo comandato 
dal solo Alagona, lasciata la sua posizione, corse 
ad assalirlo. Fu duro l'incontro. La bandiera 
dell' Alagona vedeasi ondeggiare di qua e di là 
tratta dall'impeto de' combattenti. Il conte di 
Marsico affrontò la schiera de' baroni siciliani, 
in cui trovò tale intoppo che il principe, lasciato 
r Alagona e gli Almogaveri , di cui facea poco 
caso, corse in ajuto di lui. Vi fu in quel mo-; 
mento uno che preso da paura consigliava il re 
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a ritirarsi ; il re gli rispose « Io ho giurato di 
« spender la TÌta in questa guerra. Se voi od al- 
« rro traditore volete ritrarvi, la via e aperta. >» 
Ed in questo dire fatto spiegare il suo stendardo, 
spronò il cavallo ed entrò nella mischia colla 
sua schiera. RinfrestaU cosi la battaglia , i ne- 
mici sorpresi dal vedersi circondati dai Siciliani, 
in maggior numero che e' non credevano e co- 
mandati dal re stesso , cominciarono a disordi- 
narsi. Il re ferito nel volto e nella mano , com- 
batteva con animo così risoluto che accresceva 
il coraggio de' suoi, la confusione de' nemici. In 
questo, Alagona ordinò agli Almogaveri di avven- 
tarsi ai nemici e metterne a morte i cavalli: ed' 
eglino eseguirono l'ordine con tal furia che nella 
confusione uccidevano anche alcuni de' cavalli 
siciliani. Il principe di Taranto scontrossi con 
Martino Perez-de-Ros , e senza conoscersi 1* un 
l'altro vennero alle mani. De pi lungo pugnare, 
venne fatto al Perez d'abbracciare il nemico e 
dargli un' urto, onde cadde e gli restò sotto ; e 
già, tratto il pugnale, era per ferirlo. Il principe 
allora temendo , non la morte , ma il morir per 
mano plebea , si palesò. Sorpreso Perez tenne il 
colpo e chiamò Alagona , che lì presso era , il 
quale ordinò a due Almogaveri di metterlo a 
morte per vendicare il sangue di Corradino: ma 
in quel momento apparve su d' una vicina al- 
tura un'altra banda nemica , che accennava di 
venire in soccorso dei suoi. Alagona sovvenen- 
dosi che per un caso simile era tornata in rotta 
la battaglia già guadagnata da Corradino sopra 
Carlo d' Angiò , senza più curare del principe 
corse a quella volta. Kra quello un corpo di Na- 
politani , che la città di Napoli avea dato e '1 
principe avea posto in riserba. Ma costoro, visti 
appena i Siciliani muovere alla volta loro, s«!nza 
aspettarne l'incontro, spulezzarono. 

In questo il re, saputo il caso del prìncipe, 
gridò di non molestarlo e corse a lui , e quello 
gli si arrese. Il conte Marsico che colla sua ban- 
da tenea ancora la puntaglia , visto l' esercito 
rotto , perduto ogni sfieranza di scampo , che il 
mare agitato tenea i legni lontani , s' arrese an- 
ch* egli coir avanzo de' suoi. In somma in tutto 
l'esercito nemico ninno restò se non morto. o 
preso. Il principe fu mandato nello stesso ca- 
stello di Cefalo, ove era stato chiuso il padre, 
gli #ltrl in castelli diversi. 

Fra que' Napolitani, rh'eran fuggiti e che tutti 
poi furon presi, era quel Pietro Salvacoscia, che 
era stato ammiraglio di re Federigo e governa- 
dore dell'isola d'Ischia. Costui nella battaglia di 
Capo d' Orlando era con vii tradimento pas- 
sato ai nemici , ad avea ik>ì ribellalo Ischia e 


datala in mano del re Carlo. Preso ora da n 
Giletto, gli offriva mille once per liberarlo* Motto 
« tempo B colui rispose « è necessario per namf- 
« rar quel danaro; serbalo piuttosto a' tuoi soc- 
« cessori: tu intanto abbiti il merito del tuo tr>> 
« dimento. » E in questo dire gli tagliò la testa. 

Se in quella congiuntura ammirevole fu ileo- 
raggio del re , anche più fu ammirevole la soa 
modestia do|)o la vittoria e la previdenza su. 
Il giorno stesso ne diede parte al comune dì Pa- 
lermo con sua lettera , nella quale , nulla a se, 
lutto attribuisce all' ajuto divino, ed ordina ai 
Palermitani di mandar tosto le loro galee a sop- 
prapprendere l'armata nemica , che i*ann?ggiati 
riparava nel porto di Tra|)ani (1). 

Il duca di Calabria intanto , saputo lo sbirro 
del fratello , tutto lieto ne diede notizia a' smì 
capitani ed al cardinale, e tutti ne gioivano, e 
teneansi da ciò sicuri dell' intero acquisto dei 
regno. Solo Bugiero dì Loria non ne fu lieto, e 
disse che il re ed i Siciliani avi^bbero offerta la 
battaglia al principe, egli animoso l'avrebbe ac- 
cettata, ed in tal caso la sua morte o la prifrio- 
nìa sarebbero inevitabili. Né alcun soccorso po> 
trebbe sperare dall'armata ; che quella spiaggia 
mal sicura non permetterebbe alle navi di teneni 
vicine alla terra. Il solo rimedio , soggiunse, sa- 
rebbe quello dì correr tutti noi in quelle parti 
e tentare o di congì ungerci al principe o di 
metter in mezzo i Siciliani, per impedir loro di 
venire alle mani. Fu accettato il parere. Il doa 
colla sua gente si mise in via: ina non s'era 
molto dilungato da Catania , che ebbe avviso di 
esser 1' affare accaduto per punto come Loria lo 
avea preveduto. Fatto ritorno in Catania , per 
riparare la perdita sofferta , fu spedi tu il Loria 
in Napoli a levar nuova gente. Egli prima di 
partire raccomandò a tutti , e più che altri al 
cardinale, di tenersi in guardia dell'astuzia de' Si- 
ciliani e non tentare impresa , cbe fosse per a^ 
cadere, prima del suo ritorno. 

V. — Trovavasi allora chiuso nel castello di Ga- 
gliano un barone francese , Carlo Morelletto di 
nome, fatto prigione nella battaglia di Marsala Ne 
era castellano un Montanerio di Sosa assai lido 
al re, il quale, meditando un gran colpo, cercò 
di cattivarsi l'animo del francese, usando verso 
lui riguardo. Fattoselo per tal modo amico, uà 
giorno, come tutto pauroso, guardandttsi intorno, 
ctm voce sommessa gli disse, sé <*ssere stufo di 
vivere staccato dal gremito della (Chiesa ; deside- 
rare di venire all'obbedienza di re Carlo e fai-gU 
prova della sua fedeltà con segnalato servizio di 

(1) Fedi im fine la nota L. 


— 318 — 


firlo padrone di quel castello , intomo al quale, 
senza di ciò spenderebbe invano le sue forze. Tutto 
lieto di ciò il Morelletto, ne scrisse al duca, in- 
Tìtandolo a mandare una mano di gente per ri- 
ceversi quel castello. Gimunìcato l'avviso ai ca- 
pitani suoi ed al cardinale, i primi senz'altro con- 
siderare, volean tosto mettersi in via: ma il cardinale 
impresse a dissuaderneli rammentando !oro l'av- 
vertimento del Loria. Ma avca un bel dire; coloit) 
maggiormente ostinavansi , dicendo che Loria a- 
Tea detto ciò per arrogarsi egli solo l'onore di 
tutte le imprese; e che in cose di guerra l'avviso 
di tanti guerrieri dovea prevalere a quello d'un 
prete. Il cardinale solo potè ottenere di esaminar 
bene la cosa, prima d'avventurare la gente; onde 
fu scritto al Morelletto d' indurre il castellano a 
recarsi in Catania per fare egli stesso la propo- 
sta. Il IMontancrio, indettato con Blasco Alagona, 
rispose che non potea lasciare il castello senza per- 
messo del re: ma in sua vece mandava un suo 
nipote. Costui, non meno astuto dello zio, seppe 
dare tal colore di verità al suo dire che nessuno 
non prestò piena fede alle sue parole. La spedi- 
zione fu decisa senza contrasto; e, come tutti vo- 
leano esserne a parte, il duca, per non far torto 
ad alcuno, disse che tutti ed egli il primo, sareb- 
bero iti. Ma, distoltone dalla moglie, die' in sua 
vece il comando al conte di Brienne. 

Era già notte quando l'esercito avvicinavasi a 
n^^rliaiio. Tommaso di Procida, temendo sempre 
un^ìnsidia, propose al conte d'andar egli il primo 
con poca gente per iscoprirc il paese. Ma quello 
tenne in non cale l'avviso. Nel cuor della notte, 
essendo già assai presso il castello, il nipote di 
Montanerio chiese ed ebbe licenza di correre a- 
vanti col |»i-etesto di andare ad avvertire lo zio, 
a scanso che in un subito tumulto i suoi soldati 
non lo avessero messo a morte. Ma in quella vece 
corse ad avvertire Alagona dell'arrivo de' nemici. 
Ma Alagona per sue scolte poste nelle vicine al- 
ture , col chiaror della luna avea conlato i passi 
loro. Laonde, vistili giunti ov'ei li volea, fé' suo- 
nare a iNittaglia : ma generoso, com'era, sdegnò di 
attaccarli di nottc^, e sfiedi un trombetto a griflare 
a' Francesi d'esser lì presso Blasco Alagona, the 
sfidavali a battaglia per lo dimane. In udir quel 
nome tutti i Siciliani, che militavano coi Fran- 
cesi, si ritrassero. Tommaso di Procida propose al 
conte di Brenna di ritornare ed offrivasi , come 
colui che |>er essere stato signore di quel castello, 
coir occasione della caccia era pratico de' sentieri, 
di ricondurli in Catania senza pericolo. Ma il Fran- 
cese gli die' del codardo, dicendogli non esservi 


Al far del giorno Alagona situò i suoi cavalieri 
colle spalle al sole nascente, onde i suoi primi 
raggi abbacinassero i nemici. Dispose poi gli al- 
mogaveri e i fanti in due grandi ale, lungo il sen- 
tiero che quelli dovean percorrere per venire al- 
l'attacco. Tale era la fidanza de' Francesi nel pro- 
prio vaI5i*e, che, lasciata un'altura, ove avrebbero 
potuto con vantaggio difendersi se fossero attac- 
cati , vollero scenderne precipitosamente per at- 
taccare i Siciliani ; ma lungo il corso una gran- 
dine di sassi lor piovve addosso e lor cadevan sot- 
to i cavalli; che Alagona avea dato ordine a' ba- 
lestrieri di mirare a' cavalli. Disordinati cosi e 
scavalcati i Francesi, non poterono resistere all'urto 
de' cavalieri siciliani. Né dubbio, ne lungo fu il 
combattimento : nissuno de' Francesi campò la mor- 
te. Solo il conte di Brienna con pochi compagni, 
disperando di salvarsi , per non cadere in mani 
ignobili, ascesero su d'un' alta rupe e vi si difen- 
deano; ma sopraggiunto Blasco Alagona, a lui quei 
conte cesse la spada. 

Ottenuta quella vittoria, tornò Blasco colla sua 
gente in Mineoond'era partito, menando seco il 
conte, che fu chiuso in quel castello. L' infelice 
Morelletto, innocente cagione di quella strage dei 
suoi , era stato a vedere il combattimento dalla 
fmestra della prigione ; e tanto fu il dolore , da 
cui fu preso per l'esito lacrimevole della battaglia, 
che, datosi la testa per le mura, spirò. Montanerio 
ne venne ricco ; che , oltre le ricompense avute 
dal re, pose ogni studio a raccorre i cadaveri dei 
nobili francesi e prepararli in modo da conser- 
varli : e poi li vende -a gran prezzo ai loro con- 
giunti che vollero ricattarli. 

Mentre tanto alto suonava per tali fatti la fa- 
ma di Blasco Alagona , vennero in Sicilia quat- 
trocento Toscani, capitanati da un Ranieri Buon- 
del monte per militar co' Frances*. Corse allora 
voce di aver costoro fatto voto di mettere a morte 
o di dar tutto vivo in mano a re Carlo il gene- 
rale siciliano. Giunti in Catania, si diedero a ri- 
cercar pe' trivi e per le piazze ove potessero co- 
gliere l'Alagona. Ma il sentire de' fatti di lui, cac- 
ciò loro quel grillo dal capo; e in poco d'ora, fatti lu- 
dibrio de' Francesi e dei Siciliani, ripartirono. 

VI. — In quello stesso anno 1299 i Siciliani, tor- 
nati presuntuosi per quelle due vittorie ottenute 
in terra, vollero tentar la fortuna in mare. Alle- 
stita un'armata di venliscttegalee, comandata dal 
grand' ammiraglio Corrado Doria , vennero fuori 
per tentar d' intraprendere 1' ammiraglio Iioria, 
il quale dovea portare iu Sicilia nuovo rinforzo 
di gente e di viveri. Eran sull'armata siciliana as- 
esempio che la nobiltà francese, accintasi ad una H sai nobili, fra' quali Giovanni Chiaramonte, Pal- 


iropresa, avesse mai voltato le spalle al nemico. 
Il Procida allora fatto senno, sbiettò. 


meri Abate, Enrigo d'Incisa, Benincasa di Eusta- 
zio e Peregrino di Patti. Quest' ultimo alquanti 
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fioml primi era pasuto presso le splftggìe di Ca- 
tania, OTO erano dodiri jgllee napólitane. Sfidatele 
a battaglia, non aTeaao osatcaffrantarlo, ed egli 
in disprezzo, sotto gli «echi deldaca di Calabria, 
bricoolato su d* rssa^una folata di sassi, continuò 
il suo viaggio. Cinque galee genovesi della fazione 
Doria eransi unite alle siciliane. 

Venuta fuori Tarmata, percorse e poste a sac* 
co in vari luoghi le spiaggie napólitane, ferraossi 
aTanti Napoli, ove sorgca sull'ancore l'armata di 
re Carlo forte di quaranta galee. Fatta la sfida, 
Loria rispose non essere ancora presto a combat- 
tere. Maggiormente ingalluzziti perciò, i Siciliani 
andarono ad aspettare l'armata nemica nell'isola 
di Ponza. Mentre che colà erano, sopraggiunsero 
in Napoli (né per una densa caligine dell'aria pò* 
tci*ono avvedersene} le dodiri galee ch^ erano in 
Catania, ed otto genovesi della fazione Grimaldi, 
nemica di Doria. 

Mosse allora 1' ammiraglio I^ona dal porto di 
Napoli per attaccare con foi*ze doppie i Siciliani, 
i maggiorenti de' quali, visto il numero delle ga- 
lee nemiche, vennero fra loro a consiglio. Paimcri 
Abate disse non esser prudente avventurar l'ar- 
mata, sulla quale era appoggiata la speranza del 
regno; aver fatto a bastanza per l'onor loro, pro- 
vocando il nemico ed obbligandolo una volta a 
ricusar la battaglia; esser suo parere ritornare in 
Sicilia. Il solo Eustazio gli rispose che non s'erano 
eglino mossi per fuggire, come i delfini, avanti i 
legni nemici; che il numero maggiore dì costoro 
non facea caso; perocché i Napolitani non osci*cl)- 
bero venire con essi alla prova : e conchiuse con 
dire « Se alcuno v'ha fra noi, che teme il cimento, 
è meglio ebe si ritiri pr'ma della battaglia. » A- 
bate che in piccolo corpo chiudea un gran cuore, 
messo in punto da quel detto, rispose « Ebticne; 
combattiamo e tosto vedrassi quanta ragione hai 
di dirmi codardo.» E in questo dire saltò sulla 
sua galea, e l'armata preparossi al coml>attimcn- 
to. Ma le cinque galee genovesi amaron meglio 
goder lo spettacolo da lontano e si ritrassero; on- 
de rcstaron le ventisette galee siciliane a combat- 
tere contro sessanta delle nemiche: pure combat- 
tevano lunga pezza con gran cuore. Il solo Eu- 
stazio, che tanto avrà bravato, visto ogni cosa per- 
duto, fug^i; e sci aUi*cgli tennero dietro. I^ re- 
atanti vennero tutte in potere del nemico. L'am- 
miraglio Doria colla sola sua galea resiste gran 
tempo, finalmente il lioria fere accostare a quella 
un brulotto acceso. I/ammiraglio siciliano, per 
non perir tra le fiamme, s*arrese. Ixtria, che man- 
cava di generosità qnanto abbandonava di corag- 
gio e di astuzia, salito su quella galea, fere tagliar 
le mani e cavar gIi]occhi ai balestrieri genovesi. 


che sopra vi erano, e con tanta bravura. avana 
difeso quel legno. 

Lieto fu oltremodo re Carlo di quella vittoria. 
Sperava egli che avendo nelle mani i più illustri 
fra' baroni siciliani , avrebbe di leggieri potuto 
in alcun modo guadagnarli, onde per mezzo lon) 
a lui si dessero le terre e le castella da loro pos- 
sedute in Sicilia. Ma vane riuscirono le minacce, 
le preghiere, le offerte : tutti stettero saldi. Final- 
mente alcuni ne rimandò in Sicilia, sulla sperano 
ebe, narrando essi le correrie loro usate da loi , 
venissero ad attutire T odio de' Siciliani. Di tal 
numero fu Palmer! Abate, il quale, i miui reato n 
d'una delle galee che Ruggieri Loria dovrà ricoo- 
durre in Catania, nel viaggio si morì delle ripor- 
tate ferite. Il suo cadavere fu onorato dagli stessi 
Francesi, da' quali fu orrevolmente tumulato nd 
duomo di Catania, 

Ben diversa fu la sorte del fcrand'ammìrafslio 
Corrado Doria. Minaccialo da Loria di metterlo 
a morte, se non gli restituiva il castello di Frao- 
cavilla, rispondèa, non suo, ma del re essere qod 
castello. Allora, per piegarlo, gli venne negato il 
vitto. Era per morir crudelmente di fame e di 
sete. Ma avutane lìngua il re, amò meglio prr 
dere il castello, che l'ammiraglio, e per suo or 
dine Fi*ancavilla fu cessa. 

VII. — Al tempo stesso per tradimento d*alciuii, 
che dentro vi erano, ribellarono i castelli di Asa- 
ro, R<*giovanni, Aci e Delia, ma tornarono all'ob- 
1>edienza del re prima che i Francesi avessero po- 
tuto munirli. 

Il duca di Calabria intanto, visto che di poco 
frutto erano state le armi per sottomettere i Si- 
ciliani , volle tentare vie più dolci. Però dispose 
che Tanimiraglio Loria, portando seco il cardio»! 
di Parma , venisse discorrendo le spiagge di Si- 
cilia e spargendo per tutto bolle emonitorl. GioDto 
all'altura d'Agosta, rammentossi il Loria di essere 
in quella spiaggia una gro<«a terra posseduta da 
Errigo d' Incisa, il quale, fatto prigione nella bat- 
taglia di Ponza, era stato trasportato in Catania, 
vi rimandò una delle sue galee per portare «|oel 
barone e il denaro di che avea raestirri. Ritor- 
nava a vele gonfie quella nave col prigione e 1 
danaro: ma, incontrata da una galea siciliana fa 
presa; onde quel barone, aequi.stò inaspettatamente 
la lil>erln e 'I danaro di I^ria. Costui, fatto inu- 
tilmente gran parte del giro, venne alla spiaì:jria 
di Termini; ove, tenendosi sicuro, preso terra eoo 
alcuni dei suoi galeotti e soldati, si die' a vi'i;are 
per quelle campagne. Soprappresi dai conti Man- 
fredi Chiaramonle ed Ugone deF.mpnriis tutti vi 
rcstaron presi o morti, tranne lui, ch'ebbe la sorte 
di rincantucciarsi in una casipula, onde sbucalo 
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iloii^rsi (li qnella scliiera , tornò alte navi, 
ricatlai'si in alcun modo sorprese Taormina e 
one i pochi arredi che trovò nelle case (che 
tadini al suo avvicinarsi erano riparati con 
ito aveano di più prezioso nel castello di Mola 
sta sr>pra la città), si ridusse in Catania. 
»rnato allora il duca al pensiero delle armi, 
dato prima il liOria nelle spiag:ge dì Pn<;lia ad 
istar fnimento ed altri viveri , di che ahh»- 
ava l'esercito, e provvedutone le città del 
di Noto, ch'erano in poter suo, tolta con se 
a<r^ior parte delle sue galee, pixsc a costej?- 
! la spiaggia che giace a mczw»giorno dì C^i- 
i , con animo di venir devastando le campa- 
e tentar di sopi*apprcndere alcune delle città 
-ali. (lollo stesso intendimento il I^ria con 
i altri legni si diresse alle parti settentrionali. 
duca, tentato inutilmente l'assalto di Siracusa 

Scicli, era giunto alla spiaggia ove un dì sor- 
HaiTierina, e Teoria trovavasi a Brolo, quando 

furiosa tempesta Icvossi il giorno slesso in 
le due op|M)Stc spiagge. Ventidue delle galee 
duca perirono Egli stesso potè a gran Vcn- 

riparare nel porlo di Pachino, onde (pictato 
are, fé' ritorno in Catania. Pochi, fra* (piali 
liehno di Gudur eletto arcivescovo di Saler- 
cancellìerc del duca, perduto (]uanto aveano, 
lusserò finalmente in Ragusa. Istria, sia per lo 
ir numero de' l(^gni o la inggior perizia , sia 
mcn furiosa fosse stala la tempesta, perde snlo 
iic galee. Quindi navigò verso Palermo , ove 
Piamente ablMMratosi con Blasco Alagona, i>er 
irlo a fare entrambi ogni oliera, perchè si ve- 
* alla pace, ritorii(> anch' egli in Catania. 
[II. — Mentre tali cose accadevano, il re stava 
'alermo. Una notte, prcsentossi alia guardia 

To<la chiedendo di voler parlare al xe. Era 
:;i nota in corte |)er essere stata collattanea del 

(X)n lui cresciuta (ino a tantoché da lui era 
I maritata a Pietro Frumentino ; onde le fu 

accesso. Venuta in presenza del re, gli disse, 
' da palesare cosa di gran momento : ma v(»- 
irima il perdono di suo marito. Fattaleiie dal 
I promessa, gli svelò una congiura ordita da 
ro Caltagirone, Gualtieri Ballando e Guido Fi- 
rn nobili palermitani e suo marito, per met- 
) a morte. II re tenne la promessa. Fruincn- 

ne andò immune, Caltagirone forse capo della 
^iura fu condannato a perderla testa, agli al- 
ine il re fece grazia della vita e li bandì dal 
o. 
L. — Ma cure più gravi vennero presto ad agi- 

l'animo del re. Erano già venti anni, che ì 
iani cran colKarmi alla inaUo. Una gnerra così 
a era di per se sufticieutc a produri-c la fa- 


me; molto più dovca produrla in quella età. PH* 
inieramente perchè gli <*sercili componeansi di 
truppe rollettiztPy che ógni, bamne seco portava, (^ 
queste eran per lo più una rilialdaglia, la quale, 
senza guardar a' nemici* più che agli amici , so- 
lca metter lutto a sacco ed a ruba. Il modo stesso 
di condnr la gueiTa era diletto a disertare II pae- 
se: si predava il bestiame delle campagne, si re- 
cidevano gli altieri frultifc'ri e le vigne ; ai dava 
fuoco alle binde mature, si demolivano i moliiii. 
Aggiungasi che gli animi de' Siciliani tutti, esal- 
tati dalle novelle istituzi<mi pc»litiche, per cui tutto 
il popolo avea parte ne' grandi affari del regno, 
eran presi da tale rabbia contro gli Angioini, che 
gli uomini tutti, lasciala l'agricoltura (xl ogni al- 
ti*o mestiere, si rivolsero alle armi. Non è pei*ci(> 
da maravigliare dell' esser sopraggiunta una ca- 
restia , ma ilei nan (*sserc accaduta gran tempo 
prima. 

Colse quel destro il duca Roberto per eingerdi 
assedio M(»sina; (mde mosse C(m quanta gente po- 
tè da Catania e si pose ad oste a Rocca madore 
presso quella città. Il re dall'altro lato, conosciuto 
quanto importava il tener la città provveduta di 
viveri , fatto ogni sforzo |ier raccorne in tutto il 
Val di Mazzara , ne mandò in Messina una gran 
salmeria, fattala scortare da Blasco Alagona con 
cinquecento soldati. PciiS() allora il duca che ra- 
do e diminuito d'assai potea giungere ai M(*ssi- 
n(?si ogni soccorso di viveri per la via di terra; 
onde si rivolse a custodire piuttosto il mare, ixtn 
tale intendimento valicalo il faro , non potendo 
stringer d'assedio Reggio, che Ugone deEmpuriis, 
che comandava in Calabria, lo avrebbe imp(^ito, 
accampossi poco di lungi da quella città a fronte, 
di Messina: e al tempo st(»so l'ammiraglio I^ria, 
riunite tulle le sue navi,, le pose fra l'uno e l'al- 
tro lido per affamare ad una volta ambe le città. 

Ciò non però 'di manco Messina ebbe un soc- 
corso onde men lo aspettava. Era allora in Sici- 
lia uri Ruggieri da Brindisi, già cavaliere dell'or- 
dine de' tempieri, il quale andava accattando ven- 
tura. Costui s'offerse al re d'introdurre per mare 
in Messina un grosso carico di frumento. Raccol- 
tone ove potè in Sicilia , ne caricò dodici n4vi, 
che riunì nel porlo di Siracusa. Mentre vi stava 
as|)cltando una favorevole congiuntura, levossi un 
vento impetuoso di mezzogiorno e 'I mare gon- 
lìossi nella slessa direzione. Colse il momento Rug- 
gieri e lev(> le ancore. Le sue navi correano verso 
il faro. Avvistosene I-orìa , fece ogni sfoi-zo per 
correr loro sopra, ma il vento e il mare in quello 
stretto infuriavano in modo, che se si fosse atten- 
tato di muoversi, invece di nuocere a' Siciliani, 
avrebbe pcrdiito tutte le sue ^alcc ; onde , senza 
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poterlo Impedire, aotto ^\l occhi suoi le navi si- 
ciliane entrarono a golfo lanciato in Mc*ssina. 

Ma la morte di Biacco Magona , accaduta in 
quei giorni trafisse l'animo del re e de* Siciliani, 
più che qualunque altra calamità. D'allora in poi 
di nissun' altro volle il re fidarsi per iscortare le 
salmerie di frumento che d'ora in ora facea giun- 
gere a Messina , e ne prese egli stesso il carico. 
Anzi per consumare quanto meno potea nel lun- 
go tragitto, era egli il primo a dar l'esempio della 
massima frugalità nel vitto : a segnii che una se- 
ra, ch'ebbe a posare in Tripi, non altro ebbe a 
cena , che due picmli pani d'orzo e poco vino, 
che uno della comitiva a caso truvavasi avere in 
vn fiasco oixlinario. 

Volte una volta entrare egli stesso in Messina: 
ma inorridì al lacrimevole spettacolo, che offriva 
per tutto quella città. Volti scarni, luridi ed este- 
nuali dalla lunga inedia ; nobili mantrone, che, 
dimenticato ogni decoro, andavano attorno accattan- 
do il pane, uomini venuti meno di fame sulle pub- 
bliche vie, donne che sosteneano nelle scarne braccia 
i loro pargoli, che si sforzavano invano a trarre al- 
cuno umore dalle inaridite mammelle delle madri. 

Il re, trafitto l'animo, pensò allora di trarne tut- 
ta quella gente che non era atta alle armi e tras- 
ferirla ne' luoghi ove il vivere era meno scai*so. 
Kgli stesso volle accompagnare quella misera ciur- 
ma ed era prodigo a tutti di quc' soccorsi, che per 
lui si poteano. Per alleggerire le madri, presso- 
ché esinanite, dal peso de* loro pargoli, ne togliea 
or di questi or di quelli uno avanti ed un'altro 
in groppa. Ed eglino familiarmente con lui usa- 
vano. Godea il re delle loro innocenti carezze; non 


pcrmcllea che fossero res|iinti;nc' luogbi di ]iasa 
li volea tutti intorno a se; nelle sue refezioni ta- 
cila in pezzi il poco pane che per lui seiliavasi e 
loro ne distribuiva gran parte. Qual maraviglia 
se i Siciliani cran sempre pronti a dar la vita per 
tal re? 

Trovandosi egli uno di quc' giorni tra Casti- 
glione e Francavilla, a crosta logli si un' uomo, co- 
me fier chiedergli elemosina, gii disse all' orec- 
chio esser egli a giorno che in quel momento il 
castello di Castiglione eia senza presidio. Il re 
finse non farne caso. Giunto a R^indazzo , dopo 
cena si mise a letto : ma levat<»si nel cuor della 
notte, rimontò a cavallo e si dii*esse a Castiglio- 
ne co' soldati che lo accompagnavano. Vi giunse 
al far del giorno. I^a terra fu presa; e il popolo 
tumultuando obbligò il castellano e ì pochi sol- 
dati, che nel castello erano, a rendersi. 

Intanto la carestia avea già cominciato ad af- 
fliggere gli asscilianti ; e però il duca di Cala- 
bria (*ominriò a fiensare come ritirarsi con ono- 
re. I^ tluchessa sua moglie spedi messi al re suo 
fratello prf»|M meli dogli una tregua. Vi acconseotì 
Cf^li , e fu stabilito che i due principi convenis- 
sero in Siracusa \ìer istabilirne i patti. Allonta- 
nossi il duca dall'assedio; Messina respirò ; h 
tregua di sei mesi fu conchiusa tra* due cognati 
che stellerò insieme tre giorni. Quindi il duca, la- 
sciati» in Catania la moglie e '1 neonato principe 
Luigi suo lìifliuolo, recosfci in Napoli per dar con- 
to al re suo padre dello slato dì quella guerra 
e rìitortaine nuove forze. Ma nella sua assenza 
Aidoiie e Ragusa tornarono all' obbedienza del re. 


CAPITOMI ^XXV. 

/. Bonifacio papa chiama Cario di Voloit, chét prendo Termini e tenta %*arie altre città. ^^tt, Jr* 
gomenti per la pace. Pace conchiusa ed eseguita, ti papa la consente,'^ Ut, Spedizione in Le- 
vante. Auovi principii di guerra, Cottura del trattato di pace. Tregua. — i f^, Nuove ostilith. 
Trattative di pace, ìioti in Genova, — F, Pietro associato dal padre al regno, -^ ri. Suora in- 
vasione in Sicilia, Msedio di Palermo.-^ /7/. Fazioni d Italia secondate da' Siciliani. — - /*///. TsM' 
tati vi di nuova invasione. Jmbascena a papa Benedetto XII fallita,'-^ iX, Ribellione delt isole 
delle Ceròe.-^X, Morte di Federigo, 


I. — Arrovellava intanto papa Bonifazio al ve- 
dere, che tutti gli sforzi suoi erano stati fin'allora 
inutili a vincere la longanimità de* Siciliani; però 
mosse contro la Sicilia un nuovo nemico. Era in 
Francia (^.arlo conte di Valois, fratello del re Fi- 
lip|Ki il Bello, il quale avea nome di gran gucr* 


riero. A costui si rivolse, mettendo aTantl il io- 
lito zimbello di una spedizione per Terra Santa : 
e chiamatolo a se ccm tal prett*sto, gli prcnnise «li 
dare a lui il governo di quella guerra e di Culo 
re dei Romani, dopo d'aver deposto Alberto ^i 
Habsbourg : e per maggiormente Indurlo gli te* 
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menare in moglie la stessa Catarina àV Courfcnay 
che avea proposto a re Federigo per uccdiarin, 
assicurandolo che avrehbe levato in armi TKuropa 
tutta per metterlo sul trono dì Costantino|iolì. Ma 
tutto ciò a patto che domasse prima i ri bel ti della 
Chiesa in Italia. 

Il conte di Valois, adescato da tante lusinghe, 
tutto promise , e , raccolto in Francia un grosso 
esercito, a chi si unirono come venturieri altri prin- 
cipi e liaroiii di gran nome, venne in Roma, e 
quindi l'initosi in Na|M»li colla gente raccolta da 
Carlo II d*Angi«>, comandata dal duca Rul)crto suo 
figlinolo, si diresse per la Sicilia. 

Addì 28 di agosto del 1302 il conte di Valois 
prese terra preftso Termini ed ebbe senza trar la 
sjiada quella città per opera di un Simone Aide- 
risio, il quale sia per tradimento, sia perchè p^'cso 
da timore, gliene apri le porte, appena viste giun- 
ger le navi. Devastati i campi termilani , si di- 
ressero i Francesi a Caccanio. DiTendea la terra il 
conte di Mollica Giovanni Cliiaramonte, manda- 
tovi dal re. il quale al |irimo annunzio dello sbar- 
co de' nemici crasi ritiralo colle sue forze in Po- 
lizzi, città forte di sito etl abbondevole, onde p«)tca 
sorvegliare i mfivimenli del nemico. 

Caccamo era così munita di silo e d'arte che 
si fé' beffe d'ogni sforzo de' Francesi; perchè il 
Valois levatosene, accennò iti vidersi accostare a 
Polizzi e mandò a sii.iare il re a battaglia cam- 
pale. Il re gli rispose che stesse ad aspettarlo al- 
quanto : ma quello m rivolse ad assediar Corleo- 
iie. Ivi erano occorsi in tutta fretta UgonedeEm- 
puriis e Berengario de Intenziis colle loro bande, 
e tanto fecero che i Francesi vi perderono invano 
diciotto giorni. A«»sai di loro vi perderon la vita, 
tra' quali il fratello del duca di Brabante morì 
pesto le tempia da un sasso scagliato da una donna. 

Il conte di Valois, il quale tutl' filtro avea iu 
animo che spendere il tempo e la gente, in Sici- 
lia, lasciato Corleone si diresse a Sciacca. Venne 
colà a raggiungerlo l'aniniiraglio teoria, al quale, 
costeggiando da quella parte la Sicilia , era ve- 
nuto fatto di soprapprendere Castell' a mare del 
grdfo; e cosi venne la citlà stretta |>ermare e per 
terra. Ma Federigo d'Incisa, che comandava la cit- 
tà , prepai*o>si ad ostinala resistenza.; e '1 re da 
Polizzi erasi trasferito in Caltabellotta. 

II. — Tale era lo stato delle cose in Sicilia quando 
la duchessa Giolanda, la quale tanto avea trava- 
gliato per pacificare lo sposo col fratello e forse 
con tale intendimento avea seguito il marito, la- 
sciata da lui in Termini, vi lini nel fior degli anni 
i giorni suoi. Il fratello e lo sposo, i Siciliani e 
i Francesi trambasciaron deipari |>cr la morte di 
questa virtuosa ^principessa. 


Ma più grave calamità venne pi*C9to ad affliggere 
l'esercito nemico. Una fiesli lenza cominciò a ma- 
nifestarsi nel campo, tanto fiera che ne morivano 
a migliaja, non che gli uomini, i cavalli. Perdita 
gravissima, perchè in quell'età la cavalleria era 
il nerbo princi|>ale dell' esercito , e, quel ch'era 
peggio, irreparabile. 

Il i*e, saputo ciò, volle coglier quel momento, 
in cui i Francesi già stanchi di un' assedio di 
quaranta giorni, oppressi dal male, diminuiti , con 
pochi e mal sani cavalli, pitca resistenza poteano 
opporre, per iscagliarsi loro addosso e unire la 
un colpo la guerra; e però scrisse da per tutto 
per riunire presso di se tutte le forze del regno. 

Ben lo previde il conte di Valois, il quale, vi« 
stosi nella necessità o di fuggire vergognosamente 
o di cader nelle mani de* Siciliani con tutto il suo 
esercito, volse l'animo a pensieri di pace. Era e- 
gli congiunto di sangue, nel grado stesso, del re 
e del duca, ed altronde sperava, che pacificandoli, 
avrebbe potuto avere te forze d'entrambi peraju* 
tarlo ad ottenere l'impero di Costantinopoli, cui 
agognava. E tanto fece che indusse il duca a ve- 
nire all'accordo. Spedì allora due messi al re, die 
trova vasi in Castronuovo. Se la pace era neces* 
saria a' Francesi , non lo era meno ai Siciliani, 
già stanchi di venti anni ài guerra « nella quale 
la sola Sicilia avea dovuto resistere a tanti e al 
pcitenti nemici. Onde il re rispose se esser pronto 
a venire a patti, e fier trattar più da vicino ri- 
tfu^nò in Caltabellotta. In un campo intermedio 
ira quella terra e Sciacca convennero il re ed il 
conte di Valois , ognuno accompagnato da cento 
soldati, né i due prinicipi ebbero atti*o alloggio, 
ohe due capanne di bifidchi^ che a caso colà tro- 
varonsi. Accordali i preliminari, furon clirainati 
prima il duca di Calabria e [loi Rugieri di Loria 
da un lato, Vinciguerra Palici dairaltro,^e la pace 
si Clinch in se. 

Il partito fu che re Federigo dovesse sposare la 
principessa Eleonora sorella del duca Roberto; do- 
vesse egli tener la Sicilia e le isole aggi acculi sua 
vita durante, e titolarsi re, ma senza dirsi di qual 
regno; che tutti gli stranieri dovessero abbandi»- 
nar la Sicilia con tulle le terre e castella da esai 
prese; che il re dovesse ugualmente cedere tutto 
il paese da lui sino allora tenuto di là dal fiarù; 
che i prigionieri di ambe le parti avessero liber- 
tà; e finalmente che tutti i baroni e conti dell'u- 
na e dell'altra parte, che avean pi'eso le armi con- 
tilo il lon) signore , perdessero le possessioni da 
essi tenute nel dominio di lui. Furono solo eccet- 
tuati Rugierì di Ix>ria , cui fu coiis4*rvato il ca- 
stello d'Aci, e Vinciguerra Palici che ritenne pa- 
recchie terre in Calabria. 
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^io al re pri castrilo d* Ari, si dircs» coirai 
. Il dat'a, il ctoate e ^ altri vi si 
terra. Ivi pinati, il coaledi Talocs diede 

aa baio de^iaare a* barooi siriliaai. 
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cvMitro i Tarrbi ia )fcirra. TreataoiiU oe 

ta dae battaglie : la provincia fa libr- 

dat Tarrlbi , laa tasto fa KkasainraBenCe op- 


fra' qaali fa iavitalo Niccolo.. . .^.« « _^ ^.^ . 
«a ariraltiao assedio. .Alla iae dri praa- ; preua «ia'saoi liberatori. Ra:£ÌrTÌ ei«be il titolo 
iliaraicate, il coate sii do^iaiki | di Mrgafai i di K malata eii aaa aipr»te dello 
la disposizioae «lc?ii »aÌMÌ de' ìlraJani. ; i»peiat ore ia ^r^giie. Ma bea!<»i^o i sedali «rrc- 
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le drprrdazàoai e vh>> 
da loco cooiMcsse, li resero odiasi alto in* 
ed al p n ^ d o |Ma de^i stessi Ottomani. 


, __ alb citta, e poi * .Aadroaica, 

sai castello e sai mi palazzo, qaiadi sia [ iavitò 
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di disCarseoe, 
di RfìMiaia a >e- 
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ittatj ia 
rroliiailM la testa saardò il data di 

• « S ia aw ì stati insaaaati dalla vaaa 
di aniaistare «|aestu resao. Se abbia- 
tmvato iar^pasaabili le citta e le castrila; dri 

bili ^i aaiiai de^i abi> 


A tal risposta il ; airlo a trovare ia Adriaaopnli, ed ivi lo fc' eoo 


• ed lacbe pia i 
•• taali. • 

D doBaai faraa partiti. Ite Cario II approvò 
la pare ceachiasa. Fipa Bnmiiaxm me fa iadi^pet- 
filo : sa aoa pntea aerarsi a coalmaare il trat- 
tatOL Era r^ allora ia aperta pacrra eoa Filip- 
po re di Fraacia, il qaale preparavaci a m r ad e i e 
ia Italia eoa ^rasAo eserrilo per deporlo dalla sede 
poatificia; però era a teiaerc d 
tificare il trattato, qae* priaripi aoa si 

al sao arsirò. Pare , ari coofrrvarlo , vi 
ase cW re f-'e d ei ig i » qaiadi iaaaazi dovesse 
il titolo di re di Triaacria e aoa pia di Si- 
cilia, e d o v e «e pagare alla camera apostolica qaia- 
dìciiiila finriai Taaao per nco^iziooe dri pre- 
teso sapreaa» doauaio dri papi salta Sicilia e le 


|lf retii imjime ia moia £/. 


aa tradJTBlo 

Maacato il capo, la ■assinr parte 
pasai si vbaado e si die* ad iafestare le coste 

t'aa baada di siHeria q iBe i ento 
|Ma ardili desti altri si aflbrzarooo ia Gallipoli 
sair Ellcspoeto , e qaiadi iafcstavaao le spoade 
d* Earopa e d' Asia. L* iiaperadore v'accorse eoo 
graadi fcine per taaidararii : aa qari pa^ao <ii 
bravi disperse dae volte qari nomeroso stoolo 
di Greci imbelli. Fìaalacale, abhaoilonata Galli- 
poli, veaaero a roaqa»tare .Ateae. Frr avere no 
capo ae offriroao la sovraaita al re Federi^, il 
qaale vi vaadò aa ^veraatore. D'^lora ia poi 
il dorato d'Aleae fa coasiderato cole aaoesso 
al re;;ao di Sicilia, ed aao de* ti^i dri re ebbe 
titcdo di daca d* Aleae. 

ìleatre tali cose accadevaao ia oriente, la Si- 
olia era stata traaqailta. Correa il dmlicesiiao 
aaao ilalla cvMcbiasioae drila pace di CalUbri- 
lotta. Koberto era sìa re per ta Morte dri pi* 
dre, e coMccbì- il re Federigo avesse seaqire 
aegaalaio il destro di Tnùrc alla («crrm pa 


rilarsi di ciò che ivca perdati colla pace, pure 
non ^li ere ycnnlo fatto : avca però cerchiato 
sempre t gÉiibellini d' Italia per averne « quando 
che fosse, alnino ajoto: e Rolierto per la ragione 
stessa teneasi amici i guelfi. 

Era in quest'anno 1313 venuto a coronarsi in 
Roma r imperatore Errigo VII. Re Rol>erto nul- 
la avea lasciato intentato per fiasiornar quella 
funaùone, a segno che la coronazione non potè 
aver luogo nel vaticano, ma c^bbc a farsi in S. 
Giovanni Laterano. Per vcndicai*senc V impera- 
tore con formale sentenza lo elidi iarò decaduto 
dal trono (erano in moda allora tali sentenze ) e 
si* strinse in lega col re Federigo, cui die' il titolo 
di gran maresciallo ed ammiraglio dello im|>ero. 

Forte di tale appoggio il re, invase la Cala- 
bria. Reggio*, Calanna, 3Iotlanioro , Scilla , Ba- 
gnara, eran venute in suo potere, quando l' im- 
I>eratore lo invitò a recarsi con tutte le sue forze 
in Gaeta, ove verreblie egli stesfio col suo eser- 
cito, e con lui Lambo Doria còlle galee dei Ge- 
novesi, per invader quindi colle fcuze unite quelle 
Provincie. Il re imbarcatasi coli' esercito, si di- 
resse a quella volta, ma giunto a Stromboli ri- 
cevè l'infausta notizia d'esser morto T impera- 
tore. G>rse a Pisa , ove Arrigo avea riunito lo 
esercito , per cercare di trarne alcun ajiito : ma 
vi trovò scoorati i ghiliellini, sbandati già i sol- 
dati. Riprese la via di Sicilia : sofferta in mare 
una furiosa tempesta, che robbliiiò a salvarsi in 
Sardegna, venne finalmente in Trapani. 

Giunto in Sicilia il re, convocò nel giugno del 
1314 il parlamento in Messina e vi fece prestare 
omaggio all'infante d. Pietra suo primogenito; 
e l>andì per tutta Sicilia eiregli da quel inomenlo 
ripigliava il primiero titolo di re di Sicilia (1): 
venendo cosi a cancellai*e l'articolo del trattato 
di Calta liei lotta, per cui il regno era a lui con- 
sertato per la sola sua vita. 

In questo, re Rol)erto con grandi foiv.e sbarcò 
nella spiaggia presso Oslell'a mare del golfo, e, 
corrotto con doni Raimondo Bianco, che tcnca 
il castello pel re , ebbe la terra. Il Bianco cre- 
dendo d'essere a tutti ignoto il suo tradimento, 
presentossi al re, il quale lo fé' tosto impiccare 
con tre de* suoi. 

Re Roberto, ottenuto quel vantaggio , passò a 
cinger d'assedio Trapani. Il re da C^istrogiovanni, 
ove trovavasi allora, passò in C^strtmovo, e quindi 
spedì una forte banda di soldati sotto il coman- 
do di suo nipote Ferrando, figliuolo del re di 
Majorca, a stanziare a San Giuliano, onde impe- 
dire ai nemici di spandersi per quelle campagne 

(1) fedi in fine la nota Lll. 


e devastarle. E si die' al tempo stesso a raccnrre 
gente ùtk tutte le parti, scrivendo |ier ciò lettere 
premurose a tutti i comuni del regno. 

Intanto sopraggiunto l'inverno, l' esercito ne- 
mico senz'altro ricovero rlic i pochi tuguri, clie 
erano in qiie* campi , cominciò oltremodo a sof- 
frirne ì mali , ai quali s'aggiungca la scarsena 
de' viveri; che per le strade rotte , per 1' animo 
contrario della nazione , per la presenza delle 
truppe siciliane non fioteano aversene. Il re ih 
questo, riunito già Tesercito, presta l'armata, fé* 
dirigere a Trapani il grand* ammiraglio Gio- 
vanni Chiaramontc con sessantacinque galee ; ed 
egli slesso vi si accostò coll'esercito, per assalire 
in mare e in terra il nemico. Re Roberto per 
prepararsi all' attacco delle galee siciliane avea 
costrutto un ponte , per cui dal lido potea pas« 
sai^i sulle .sue navi e rinfrescar la battaglia na- 
vale. L'armala siciliana era già presso Trapani 
a Bonagìa, quando un furioso vento l'obbligò a 
tornare in Palermo. Il re, che giunto a S. Giu- 
liano, iKitea vedere i movimenti deirarinata, so- 
prastette. La stagione non pcrmettea di tornar 
tosto all' impresa. Per la scarsezza dell'erario non 
poterono pagarsi puntualmente i soldi ai galeotti; 
onde questi si sbandarono. Dall'altro lato l'eser- 
cito di l'è Roberto struggcasi senza S|>eranza d'a- 
ver Trapani; onde nel dicembre di quell'anno fu 
c<inchiusa ti*a' due re una tregua sino al mano. 
deiranno appresso: di che il re die' conto al co- 
mune dì Palermo con sua lettera. 

Il lungo assedio di "l'rapani valse pel re me- 
glio di una vittoria: tanto le forze nemiche ne 
furon diminuite. I-a uiaizgior parte de' legni o 
eran naufragati o fiiroiio abbandonati sulla spiag- 
gia, perchè inabili a tenere |)iù il mare. Dt?' ca- 
valieri e de' fanti assai ne eran morii di disagio, 
assai ne erano passati al servizio «lei re; de' ca- 
valli, tra morti e venduti da' cavalieri stessi, non 
ne restava alcuno ncll' esercito. 

IV.— Coll'avanzo delle sue forze re Roberto fc' 
ritorno in Napoli. Re Federigo venne in Paler- 
mo. Spirata appena la tregua, corse ad asscdiara 
CastcU'a mare del golfo e l'ebbe. Mandò Roberto 
un'armata di trentaduc galee per soccorrerlo; ma 
questa giunta alle spiagge di Milazzo, saputo la 
caduta della piazza, ritornò in Napoli. Nell'ago- 
sto di quello stesso anno 1310 venne ad invader 
la Sicilia Tommaso Marziano conte di Squillaci 
con grand'ostc. Assediò pri|na Marsala, e per la 
valida difesa di Francesco Venlìmiglia conte di 
Geraci non fc' fruito. 1/ armata allora andò ad 
ancorarsi nella spiaggia di Caslcllaminare , e '1 
conte col Teserei lo, avanzatosi entro terra , venne 
sino a Salemi; recìdendo da per tutto gli alberi. 
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dando fuùco alle biade, demolendo i molini e le 
case , che gli si paravano innanzi , e sì facendo, 
accostossi a Castel vctra no , a Borgetto, e quindi 
giunto a Castellammare , imbarcato i* esercito , 
scese nella spiaggia di Palermo e diede il gua- 
sto a lotte le campagne nei dintorni di S. Gio- 
vanni de* I^eprosi , ove recise i celebri palmizi, 
ch'erano stati la delizia degli emiri saracini, pei 
quali tanta cura avea Timperator Federigo. Par- 
titosi quindi, venne per mare a Messina, e fatto 
lo stesso guasto in quelle campagne, andò via. 

Convocato nel dicembre di queir anno il par- 
lamento in Palermo, il re espose la necessità di 
apprestare un* armata di ottanta galee, per im- 
pedire simili correrie. Il parlamento vi aderì ; 
anzi il conte di Ceraci e gli altri baroni si of- 
frirono d'armarne trenta a spese loro. Ma non 
guari andò che, prima d'esser presta Tarmata 
siciliana, i nemici tornarono ad infestare le spiag- 
ge di Sicilia. Nove galee vennero nel maggio del 
1317 e tagliarono le reti delle tonnare lungo il 
lido di Termini, Palermo e Trapani. I Palermi- 
tani corsero loro contro con tre altre galee e po« 
che galeotte messinesi che in Palermo erano, ma 
quelli in vederli scappanmo. 

Mentre, allestita già Tarmata, il re prcparavasi 
a cominciare una guerra offensiva , vennero in 
Messina gli ambasciatori di papa Giovanni XXII, 
del re Giacomo suo fratello e della regina di 
Portogallo loro sorella , i quali cominciarono a 
sollecitarlo per venire alla pare con re Roberto. 
Ma, come quelT accordo richiedea alcun tempo 
a conchiudersi, gli ambasciatori del papa propo- 
sero di conchiudersi per allora una tregua da 
durare da quel giorno sino a tre anni dopo lo 
imminente natale , durante la quale i due re 
converrebbero in Avignone, ove il papa trovavasi, 
per istatiiliro una solida pace; ed intanto propo- 
sero che Reggio e le altre città tenute dal re in 
Calabria fossero consegnate al papa , per resti- 
tuirle poi a quello de* due re cui sarebbero toc- 
cate. 

Rispose il re: sé essere sempre stato desideroso 
della pace : ma « a quali patti pensa il papa di 
n conchiuderla? » chiese alTambasciatorc: e quello, 
additando il faro » questo è » disse « il contine 
« posto dalla natura fra voi e re Roberto. » Il re, 
che forse a tal patto era contento di pacificarsi, 
mal grado il contrario parere d'alcuni de' suoi 
consiglieri, accettò quc' preliminari; e la tregua 
fu conchiiisa. In adempimento di che il re die* 
le città di Calabria in mano de* messi pontifici: 
ma questi indettali prima con Roberto, appena 
avutele , a lui le consegnarono. 

Ciò non di manco il re, che sincerameole vo- 


lea la pace, spedi in Avignone, ove quel papa 
avea trasferita la sede, l'arcivescovo di Palermo 
e Francesco Ventimiglia conte di Ceraci , per 
trattare la pace col papa e gli ambasciatori dì 
re Roberto. Questi alT arrivo de* messi sii ilìani 
non erano ancora giunti. 11 papa accolse onort- 
volmenle i due Siciliani, e spesso con essi usavi. 
Un di mostrò piacere di conoscere la gcnralogia 
materna del re , ond* egli derivava il diritin al 
trono. Il conte di Ceraci venne allora narrandii- 
gli fil filo la successicme de' re di Sicilia da Ru« 
gicri sino alla seconda Costanza , raadre del rf. 
Papa Giovanni, che francese era e c.i-esriutn in 
corte di Carlo d' Angiò , a lui ris|iose che V im- 
peratore Federigo per essere stato dalla Chiesa 
scomunicato e decaduto dal ti-ono , non potrà 
tramandare alcun dritto a* suoi successori* «Tali 
« sentenze» rispose il conte « possono esser fallaci, 
n perchè dettate dalla fragilità umana, e spesa» 
« T eterno giudice delle umane anioni le can- 
« cella. E che abbia da lung'ora cancellata qQ^ 
« sta, si vede dall'avere sinora i romani ponl^ 
f fici sollevata invano l'Europa per ispogliare il 
n re del suo retaggio.» 11 papa sgozzò la rispr^U 
del siciliano e tacque. Intanto gli ambasciatori 
di re Roberto non vennero , e T arcivescovo e 1 
conte , accomiatatisi dal papa , fecci*o ritomo ia 
Sicilia. 

Gravi commozioni erano in questo accadute in 
Genova , e presto tal foco venne a riaccender b 
guerra in Sicilia. 1 Grimaldi , i Fiesclii , i Sal- 
vagli , i Malncelli e tutte le famiglie guelfe a- 
vean cacciato dalla città i Dori a , gli Spioob e 
tutti coloro che ghibellini erano. Questi corsero 
a cercar ajuto dai ghitiellini lombardi e torna- 
rono ad assediar la città; quelli cbìescm so'fono 
a Roberto e lo fecero signore della repubblica; 
gli altri chiesero ajuto al re Federigo, il quale 
volentieri entrò nella lizza , perchè conoscea die 
la signoria di Genova veniva ad accrescrer le forte 
marittime del suo rivale. E però convocato del 
luglio del 1320 il parlamento in Messina , vi fa 
tieterminato di mandare in socxrprso de' fuom- 
sciti genovesi quaranta galee, le quali, uniteci ad 
undici navi di que'ghibcllini, vennero fuori. Dato, 
cammin facendo, il sacco ad Ischia e Policaslro 
e devastata la riviera di Genova, ove atroci fu- 
rono le cnideltà usate dai ghibellini, qudT ar- 
mala strinse Genova dalla via del mare. Ma la 
città si difese lunga pezza ; onde 1* ai mata siri- 
liana ritornò in Sicilia per ristorarsi da* danni 
sofferti per la lunga navigazione. 

Per sovvenire alle spi*se di quella guerra rra 
stato imposto un dazio del tre per ci^nlo su tulle 
le derrate che venivano o andavan fuori, ed un 
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bidello sui beni rlrglì ecclesiastici (I). Grandi 
lucrele levaronsi per questo. Papa Giovanni, vo- 
rndo favurire in tiiMo TAngìoino, colto il destro 
li quella lassa , scomunicò il re e sottopose il 
egtio airinterdetto. Il re, per non venire agli e- 
tremi col pontefice, ordinò 1* esecuzione dell* in- 
ertletto. 

Intanto re Giacomo, visto che il papa lungi di 
mpegnarsi a pacificare il re suo fratello con Ro- 
lerto , come avea promesso , favoriva in tutti i 
nodi l'Angioino, gli scrisse pregandolo ad inter- 
corsi come padre comune de* fedeli a dar la pace 
i lìue re, altrimenti protestavasi di non potere 
legarsi a dare al fratello ogni maniera dr;ijutol2). 
V. — Dall'altra parte il re a richiesta di tutti 
baroni, de' prelati e dei comuni del regno fece 
.x>ronare in Palermo addi 19 aprile 1322 il suo 
srinDogcnito Pietra nato nella real villa del Parco 
iddi 14 luglio del 1305. E per cancellare col fatto 
I trattato di Caltabellotta non solo lo associò al 
governo e bandì , che quindi innanzi tulli gli 
atti pubblici portassero il titolo d'amdidue (3); 
ma per assicurare la successione, fece menare in 
moglie a re Pietro II la Elisabetta , figliuola del 
Jaca di Carinzia re di Boemia. 

Re Roberto in questo apparecchiava in Genova 
una grande armata , e messala in punto, la di- 
resse contro Palermo. Eran centotredici galee fra 
le quali trenta genovesi, oltre i legni. da traspor- 
to. Vi era imliarcato il duca di Calabria , che 
da prima avea avuto nome Luigi ed ora diccasi 
Carlo, e con lui il fior de' baroni napolitani. 

VI. — Addi 26 maggio del 1325 l'armata ne- 
mica prese terra presso Palermo, e l'esercito ac- 
rampossi sotto le mura della città dalla parte di 
oriente, che allora diceasi la contrada dei Cas- 
sarì , e tosto si diedero i guastatori a deserta re 
quelle belle campagne. Distrussero il sontuoso 
verziere della Cuba, ch'era allora villa reale, e 
si estesero fino a Misilmeri e Trabia , tagliando 
da per tutto gli alberi, depredando il bestiame , 
dando fuoco alle case , e fino sterpando le biade 
ove non erano mature per poterle affocare. 

Comandava in Palermo il vecchio Giovanni 
Cbiaramontee con lui erano Matteo Sclafani, Nic- 
colò ed Enrigo Abate, Simone Escolo , Giovanni 
Calvello e«l assai altri nobili e plebei di gran 
cuore; pure il re che in Messina travavasi, avuto 
già lingua dell' intenzione dèi nemico, vi avea 
mandato seicento cavalieri, comandati da Blasco 
Alagona , nipote del ricantato Pietro d'Antiochia 

(1) redi in fine la nota Liti, 

(2) Vedi in fine la nota tir, 

(3) In queir occasione fra le tante grazie da 


gran cancelliere, Giovanni Chiaramonte il giova* 
ne, conte di Modica, Pietro Lanza e Simone Val- 
guarnera. Il vecchio Chiaramonte assegnò ad o- 
gnuno di qne' baroni un tratto delle mura a di- 
fendere, provvedendoli di gente, d'armi e di 
quanto era del caso. E^l egli stesso, carico di anni 
e gottoso com'era, andava attorno sorvegliando e 
facendo cuore a tutti. E perchè fragile è la pie- 
tra di Palermo, fece disfare il selciato di tutte le 
piazze e ne trasse i ciottoli per iscagliarsi con- 
tro i nemici. 

Malgrado il contrario parere de' nuovi baroni, 
il duca di Calabria lasciossi indurre a dar l' as- 
salto alla città dai Genovesi, i quali volendo ven- 
«dicarsi de' Siciliani, che quarant'anni prima era- 
no iti ad assalire Genova, lo persuaserc» che vec- 
chie erano e mal costrutte le mura della città , 
eh' egli colle loro macchine , nella costruzione 
delle quali erano mollo pratichi , le avrebbero 
presto demolite, onde dar l' ingresso all' esercito. 
Con tale intendimento, tratto il legname dai tetti 
delle case e delle chiese dei dintorni di Palermo, 
scale, galli, testudini , torri ambulanti ed altre 
macchine furon costrutte. Ma i Palermitani non 
poltrivano. Non meno esperti dei Genovesi lien 
altre macchine costruivano entro le mura ; in- 
tantochè ovunque i nemici diressero l'assalto, tro- 
varon le mura gremite di difensori, dietro i quali 
sorgcano istantaneamente briccole , baliste ed 
altre torri, dalle quali si scagliavano a fùria sassi 
e faci accese , mentre dalle mura versavasi a ri-' 
hocco acqua ed olio bollente, pece e zolfo lique- 
fatti , onde ne venivano pesti , scottati , feriti ed 
accecati gli assalitori, distrutte od incese le mac- 
chine loro. Tre giorni in tre diversi punti si 
rinnovò l' assalto , e sempre respinti furono con 
grave perdita loro gli assalitori. Finalmente, per 
divertire le forze dei difensori, il duca. di Cala- 
bria tentò di fare rompere con vari argomenti 
la catena, che chiudea il porto : ma anche que- 
st'impresa gli venne fallita. Allora per non ispre- 
care invano la gente, cinse ogn' intorno la città 
colla speranza d'affamarla. 

Il coraggio de' Palermitani venne allora accre- 
sciuto dalle lettere loro dirette dai comuni di 
Messina e di Catania per animarli a difendersi 
da forti. I Messinesi in particolare, i quali ulti- 
mi erano stati nel 1282 a cacciare i Francesi, ma 
primi eransi poi mostrati in ogni incontro , con 
molto sale venivano nella lettera rammentando 
le forti espressioni di quella scritta loro dai Pa- 

lui compartite fu quella che il Bailo di Palermo 
avesse il titolo di Pretore, 
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Irrmitani per animarli a grguire Y esempio loro 
e levarsi iu eapo contro i Francesi (1). 

Pure, malpracfo H cor.Tggio do cittadini , pre- 
tto la città fu minacciata da pericolo maggiore, 
la fame. Una grran po|H)lazionc stretta da per 
tutto venne presto strema di viveri. Giovanni 
Cliiaramonle opri i suoi magazzini, lo stesso fe- 
cero tutti gli altri, e *l frumento e quant* altro 
in quelli era riposto si distribuiva ogni giorno 
con economia fi*a* cittadini. Ma ben si prevedea 
che ciò dovea presto fin ire. Però i baroni, che 
ivi erano, scrissero al re per fargli conoscere il 
caso urgente. Il messo, che dovea portar la let- 
tera travestito da accattone, uscì dalla città, e 
confuso fra tanti altri paltonieri che s'aggiravan 
\ìer Io campo, veniva traversandolo come se non 
paresse suo fatto. Un soldato insos|»ettito da una 
ct*rta aria tìmida di lui , lo prese , e frugatolo 
nelle vesti e nelle scarpe, trovò la lettera e la 
]M)rtò al duca di (^ilabria , il quale tutto lieto 
mandò la lettera al padre. Fortunatamente ven- 
ne in pensiere a re Robcrlo esser quello un tratto 
cl*astuzia de'Sicilinni,i quali a bella posta avcan 
fatto cader quella lettera nelle mani del hj^lio , 
per farlo trattenere sotto le mura di Palermo, 
finché snpraggiunto il re coli' esercito dalT inter- 
no, tolto in mezzo i Napolitani, ne avessero fatto 
macello. E altnmde il piano da lui concepito 
contro la Sicilia era quello di non far più una 
guerra regolare , né imi>egnHrsi a soltomcltere 
alcune delle città siciliane; ma fare ogni anno 
nella stagione delle rictdle una correria, devastar 
le campagne, danneggiar le città, onde i Siciliani, 
vinti lìnalmenle dalla fame, a lui si arrendessero. 
E però ordinò al figlio di decampare. E questi 
suo malgrado obbedì. Sciolto cosi T assedio dì 
Palermo, il re scrìsse ai Palermitani una lettera 
per lodare il loro coraggio e ringraziarli della 
fedelti loro. Il duca di (^labria direttoii per 
Corleone, Salemì, Clasletvctrano, Marsala e Maz- 
zara , dato fuoc^ |)er tutto alle biade o mietute 
o vicine a mietei^s», e denicdendo le case campe- 
stri, andò a fermarsi alla fi»ce del Itume di ('al- 
tabellotta, ove rimbarcatosi prese terra di nuovo 
presso Messina. Li regina Eleonora venne fuori 
con animo dì ablMM^carsi col nii>oto per mediarsi 
alla pace: ma il nipote noti volle vederla, e scor- 
razzato la contrada , f.;' ritorno in Napoli. 

L'anno appresso, gitista il piano concepito da 
re Rolieilo, venne in Sicilia lU'rirando del Balzo 
conte di Montcseagliaso cognato di re Roberto, cui 
chiamavano il c«mte Novello. Addi 4 giugno del 
1326 sbarcò alZcspia^gìedi Solanto, venne a Ter- 
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mini, ne devastò le campagne, ne distrusse il borgo 
e qiu'lla parie della città cliediceasi terra vcMxhìa, 
e quindi imbarcatosi, passato Io stretto, renne sino 
alla marina dì Tx;nt ini. Fermatosi ivi alquanto senza 
venire in terra, lentamente costeggiando tornava 
verso il faro, l cittadini d*Aci all'appressarsi di i 
quell'armata cominciarono a provocare i nemici 
con ogni maiiiera di contumelia; perchè quelli lor 
corsero sopra. Gli Acita ni si ripararono nel ca- 
stello colla roba loro più preziosa. I Napolitani, 
trovata la città deserta, trattone le ciarpe che vi 
trovarono, vi mìsero fuoco. Girne tal danno era 
avvenuto a coloro dal non sapere frenar la lin- 
gua , venne in uso in que* tempi di rammentar 
l'incendio d'Acì agl'importuni ciarlieri. I Napoli- 
tani, ciò fatto, tornarono in Termini, corsero sino 
a Ciminna, che mìsero a ferro ed a fuoco, e dan- 
neggiate al ritorno le campagne dì Palermo, si 
fiart irono. 

Un'altra incursione fu fatta Tanno appresso da 
Rugieri dì Sangìneto conte di Coriolano. Anche 
ai Genovesi saltò allora il grillo in capo di venire 
a danneggiar la Sicilia. Un Barbanarìa di quella 
cittì venne in- queir anno a sorprendere Agosta: 
coltala alla sprovveduta, se ne fece padrone e to- 
sto si mise in punto dì assediarne il castello : ma 
Blasco Alagona, che in Catania era, saputo, non 
sì sa come, il disegno di costoro, erasi posto col- 
la sua gente in agguato, e corso h>ro sopra, senza 
dar loro tempo dì rifuggirsi alle navi, ne fé' ma- 
cello. Il Barbanarìa ferito in più luoghi, restò pri- 
gione, dì coloro fra i suoi, cheavean preso terra, 
nc'ssuno campò, le navi fuggirono. 

VII. — Mentre in Sicilia tali cose accadevano, 
la Germania era lacerata da due contrarie fazioni. 
Ixìdovico duca di Baviera e Federigo d'Austria con- 
tendeano per l' impero. Ognun de' due vantava 
una elezione. Parteggiavan pel Bavaro i Gliitiel- 
lihi, eran per rAuslriaco i guellì e con essi papa 
Giovaimi e Roberto dì Napoli. Il re, com'era di 
ragione, s'era stretto in lega col primo, il quale 
dopo lungo contrasto superò e diresse le sue armi 
in Italia per sottomettere i guellì e trar vendetta 
del papa e dì Rolierto. 

Addì 17 gennajo del 1327 fu Ludovico coronato 
in Roma, e dopo la sua c(»ronazioue , a dì 18 dì 
aprile del 1328, congregato tutto il |>opolo roma- 
no , coir intervento dì tutti i prelati e balconi dì 
quelle parli dichiarò papa Giovanni decaduto dal- 
la dignità pontiitcìa, come simoniaco , eretico ed 
usurpatore detrantorìtà temporale, contro l'espres- 
se parole dì Gesù Cristo, che disse « /tcfr/ntnt meunt 
Nfìii ext de hoc mundo. » E, come quel pontefice 
avea trasferita in Avignone la sede pontificia, stan- 
ziò, che quindi innanzi i papi non polcascro oltre 
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a due nifti ililungarii da Roma. Ivi a fiochi giorni 
fece scegliere al popolo romano un altro ponte- 
fice, e questo fu un Pietro Corbara abbruzzese 
dell'ordine de' minori osservanti , che fece chia- 
marsi Niccolò V. 

Volea l'imperatore che re Federigo riconoscesse 
quel suo antipapa : ma il re rispose essere a luì 
collegato nelle cosa temporali, non nelle spiritua- 
li; avere assai da dolersi di papa Giovanni , ma, 
ciò non di manco, tenerlo lt*gittimamente eletto. 
Per adempir poi alla promessa di temporali soc- 
corsi per quella guerra, riunì in MilazM* cinquanta 
galee, alle quali se ne aggiunsero tiYnta de' ghi- 
bellini genovesi , e salitovi sopra re Pietro con 
molti de' Itarotii siciliani, quell'armata levò le an* 
core, e danneggiale prima alcune spiagge nemiche, 
si ridusse in Asturi. Alcuni di que' cittadini, co- 
me le galee radevano il lido, colle balestre feri- 
rono uno de' galeotti ed un altro ne uccisero. Si 
risovvennero allora i Siciliani d'essere stato in 
quella terra tradito rinfelice Corradiiio e vollero 
farne vendetta; però preso terra, la città fu pre- 
sa, saccheggiala e poi ridotta in cenere. Si s|>arse 
allora voce d'esser l 'imfieratore partito da Roma 
e che i Romani cran tornati all'obbedienza dì papa 
Giovanni; |)er lo che pensava re Pietro di fere ri- 
torno: ma sopraggiunto Pieti*o d'Antiochia, gran 
cancelliere del regno, e Giovanni Cliiaramonte, 
che il re avea prima s|)editi a portare un soccorso 
di danaro all'imperatore, dissei*o essere rim|»«ra- 
torc diretto a Corneto; per questo re Pietro a lui 
rimandò il gran cancelliere e '1 Cliiaramonte per 
dargli notizia del suo arrivo in quelle parti , eil 
egli andò ad asptrtlarli alla foce del Tevere. Dai 
contrari venti fu obbligato a riparar coli' armata 
in porto Ercole ed ivi ridusse airobbedicdza del 
re quelle isolettc. Tornati i due messi, dissero che 
r imperatore volca abt)occarsi col re in Corneto. 
Ivi sì ridusse l'armata siciliana. Accozzatisi ten- 
tarono invano l'assedio di Gixisselto, poi vennero 
ili Pisa e do|»o pochi dì l'uno fé' ritorno in Ger- 
mania, l'altro in Sicilia. 

Per tal modo quel tauto minaccevole apparato 
di ^Mierra, che |>ai*ea dover sottomettere l'Italia tutta, 
tornò in fumo. Ma cosi portavano i tempi. Gli 
eM.*rciti e le armate erano allora una congrega di 
gcitte e di navi obbligate a servire per un lemfm 
dcttfrniinato , al di la del quale i re non aveano 
né diritto ne forza di far loro tenere la campa- 
gna. Indi avveniva che ove di primo lancio non 
si veniva alle mani col nemico, i gueiTieri si sban- 
davano. 

Vili. — Passati dopo ciò pochi anni, se non in 
pace, in un certo ri |M»fio, ]km:o mancò che nel 1333 
il ca^tcìramarc di Palermo uuu àisse caduto in 


mani di re Roberto. Erano allora in Palermo due 
fi-atclli, il cui fiadre, chiamato Galeotto Kloriac, 
francese, era stato al servizio di re Carlo h» Z«»p|io. 
Mentre i due eserciti erano a fronte sotto (aitati- 
caro, il Floriae icaso insolito nei Francesi in quella 
gueira) deserto. Blasco Alagona lo accolse con lieto 
animo : il re per adescarne degli altri, avealo col- 
mato di lienelici , e fattoki stanziare in Palermcs 
ivi avealo ammogliato. De' due figli l'uno per un 
delitto commesso era cairerato nel castelt' a mare, 
l'altro andava sfiesso a vederk». Costoro c<ispira^ 
rono cogli altri prigioni e con alcuni de' soldati 
di rendere il castello al nemico. Il lune«lì H mar- 
zo 1333 sul far della sera, assalito il castellano, lo 
legarono, eil uccisero un suo familiare, clic volea 
difenderlo. Fatto indi segnale con faci accese a 
due galee, che mandate da re Roberto stavano ap- 
piattate dietix) Monte Pellegrino, queste s'arrosta* 
ix)no e recarono loro soccorso di viveri e di gen- 
te. Sparsasi al (hr del giorno in città tale notizia, 
tutto il po|K)lo v' accorse in arme. Per im|)edirc 
che i sollevati avcsstTo potuto esfendersi in tit* 
tà , il castello fu chiuso da un nuovo muro, ed 
intanto appiTstaronsi le macchine |>er demolire gli 
antichi bastioni , i quali per esser di creta , c(h 
minciarono ad andar giù. 1 congiurati , vi?»to di 
non |M}ter tenere a lungo t|uel castello, comechò 
altre galee fossero sopraggiunte per rcc*ar loro a- 
jiiti, vennero a patti , e fu loro dato di andarne 
liberi. 

Quelle galee sulle quali imbarcaronsi , venu- 
te all' altra spiaggia di Sicilia , pivseix) terra fra 
Terranova ed Alienata. I^a gente che sopra vi era 
corse di notte sino a Butera, saccheggio la terra, 
e, fatto subito riturno alle navi, si partì. 

In questo tempo venne a morire in Avignone 
papa Giovanni , e fu esaltato Benedetto Xll , dà 
che il re fu assai lieto ; perchè il nuovo |K>ntc- 
lice erasi fin' allora mostrato suo amico. Per lo 
che, da una mano oi*dinò che non |)iii si eseguisse 
l'interdetto in Sicilia, dall'altra simhIì ambascia- 
tori al nuovo pontefice Ugieri di Virzoto, Nic- 
colò Loria e lo stesso Niccolò Speciale che lasciò 
scritta la storia di quest'età. Ma sin dalla morte 
di re Carlo I d'Angiò la politica della romana 
corte era tornata alla costante niroicizìa co' redi 
Sicilia. L'alto animo e la gran potenza di quel iv, 
minacciando l'indipendenza del governo pontifi- 
cio, aveau fatto sorgere fra' cardiiiaii una fazione 
M Ini av\cr&a. Lui morto, ì suoi successori, ri- 
dotti al solo possedimento delle provincie napo- 
li tane furono necessariamente ligi de' papi. Ma la 
Si<:ilia. cui nò le sconi uniche e gì' inlerdelli , nò 
le armi di tanti principi a\c:ni potuto soltt»mcl- 
terc , era divenuta il punto d'appoggio non elio 
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flrgrimperatori di Germania, d' qiiali gravemente 
incrcscea di avere il solo titolo di re de* Romani, 
mentre i papi ne aveano il dominio, ma di tutti 
i nemici che 11 governo pontiticio avea in Italia, 
i quali cransi accresciuti, da che Giovanni XXII 
avea trasferito la sua sede in Avignone , per cui 
sin d'allora venivansi cumulando i materiali per 
la rivoluzione scoppiata in Roma tredici anni do- 
po, diretta da Cola di Rienzo. Talmentechè quando 
)*imperator Lodovigo di Baviera fu coronato in 
Boma, i Romani mandarono ambasciatori a papa 
Giovanni per pregarlo a ritornare in Roma , al- 
trimenti si protestavano innanzi a Dio, che scu- 
sati sarebbero i tìgli, ne, privi della presenza del 
padre, traviavano a destra o a sinistra. 

Per tali ragioni molto calea a' pontefici il torsi 
quel bruscolo dagli occhi; |>er lo che papa Bene- 
detto, quali che fossero stati i suoi privati senti- 
menti, mentre era cardinale, assunto al pontrfi- 
cato, seguì le pedate del suo predece.vsore; e co- 
mi*chc l>enignamrnte avesse accolti gli ambascia- 
tori siciliani, pure sordo mtistrossi alla pro|)osi- 
zioiie di pace fatta per esso e replicata in appresso 
|ier altri. 

IX. — Perduta ogni speranza di pace, dìe<lesi il 
fé a preparare ogni difesa per un nuovo attacco, 
di cui minacciavalo re Rolxirto. In questo gli venne 
avviso che i Mori delle Gerbe cransi rivoltati ed 
assediavano il castello. Quest* isola sulle coste di 
Affrica era stata conquistata da Rugicri Loria , e 
d*allora in poi era restata feudo del regno di Si- 
cilia. Gli abitanti stanchi delle vessazioni di quel 
governatore avean mandato alcuni di loro iu Si- 
cilia |>er chiedere giustizia al re: ma il gf»verna- 
tore avea degli amici in corte; onde coloro niilta 
|H>terono ottenere : per lo che eblH»ro ricoi*%o alle 
armi e chiamarono in ajuto il re di Tunisi. Il 
re, che p€K*he forze potea in quel momento stac- 
care dalla Sicilia, e forse pcico curava un* isola 
hmtana, dalla quale nissun prolillo traca, vi mandò 
4on poche navi e poca gente Raimondo Perallu 
MIO congiunto. Venne fatto al Peralta di scontig- 
f9crc gli assalitori e penetrar nel raslello; e già 
grisolani intimoriti eran per chieder pace e sot- 
l«mietlei*si, quando, sopraggiunte do4lici galee ge- 
nov«*si e quattro calabresi , s* ini|»a<lroninifio dei 
jKKhi lesini siciliani, tiaunc tre galee, ch'erano ite 
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a provveder acqua, e vendute a' Mori le tnacebi- 
ne, le munizioni e learini, che Peralta avea |w>^ 
tato ed ancora non erano riposte nel castelh>, si 
partirono. Peralta ebbe la sorte di ritornar solo 
in Sicilia. La guarnigione del castello, abitando» 
nata , tenne quel forte altri due anni t mezzo e 
finalmente s'arrese. 

X.— Correa In questo Tanno 1337. Addi 18 a- 
prile il re venne in Palermo, ed il comune pr^ 
sentollo di due grandi vasi d'argento. All'avvici- 
narsi dell'estate mosse per Castrogiovanni, ove so- 
lca passare la calda stagione. Prese la via di Ter- 
mini : giunto in Resultano , ove allora non era 
il villaggio, gli s'inflerirono i dolori della poda« 
gra e della chiragra , cui andava soggetto. Sen- 
tendo vicina l'estrema ora , volle beni^fìcare per 
l'ultima volta le persone a lui più care e far te- 
stamento. Creò l'infante Giovanni suo figlio roar^ 
chese di Randazzo e della valle di Castiglione e 
Francavilla, conte di Mineo e signore di Traina. 
Investì Federigo d' Antiochia della contea di Ca- 
pizzi e di Mistretta, e Francesco Ventimifclia , prì« 
mogenìto del conte di Ceraci, della contea di Col- 
lesano. Lasciò il re Pietro II erede, non che dd 
regno, ma de' dritti su l!e provi neie ch'erano in po- 
tere dell'Angioino; e chiamò in caso di estimi «e 
della linea di lui, quella de' due altri figliuoli Cu- I 
glietmo e Giovanni; ed estinta anche questa, chia- 
mò alla successione d. Alfonso re d' An gona, suo 
nipote , e' suoi discendenti. Come ei*a a lui pre- 
morto il suo secondogenito Manfredi , da lui in- 
vestilo de' ducati d' Atene e di Neopatria , inve- 
sti une il terzo figliuolo Guglielmo, e volle che li te- 
nesse come feudo della Sicilia , ed oltracciò la- 
sciògli Noto, Avola, Spaccaforno e Calatafiroi. 

Riflottosi poi in Castrogiovanni ed ivi peggio- 
rato, vt»lle esser trasferito in Catania. Tate era lo 
amore de* Siciliani per quel re, che uomini ac- 
corrcano da tutte le parti ed addossavansi la let- 
tiga che lo portava, per rendergli raen disagevole 
il viaggio. Ciò non di manco, giunto presso Pa- 
terno nella chiesa di S. Giovanni de' Gerosolimi- 
tani, lini di vivere addi 25 giugno del 1337. Tras- 
portato il suo cadavere in Catania, fu orrevolmente 
tumulato in quel duomo, coniechè avess'cgli dis- 
|iosto d'esser seppellito co* re suoi predecessori in 
Palermo. 
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1. — Re Pielro , accaduta appena la morte del 
padre, ne diede avviso al comune di Palermo, e 
due giorni dopo cou seconda lettera rispose alla 
istanza fatta da' Palermitani di sepellii*si in Pa- 
lermo il morto re, dirt*ndo che la distanza, le cat- 
tive strade, le gravi cure del regno in quel mo* 
mento noi comportavano : che intanto era stato 
sepolto in Catania fìnché lo stato del regno avesse 
consentito ad eseguirsi in ciò la volontà di lui. 
Ma le gravi perturbazioni accadute in appresso 
non fecero mai più pcn.saie a ciò ; da che, non 
sì tosto ebl)e il re chiusi gli ocrhi,che la bilan* 
eia dello stato, non più tenuta in bilico dal saldo 
suo braccio, cominciò rapidamente a traboccare 
(la quel lato, cui naturalmente inclinava. I Im- 
roni eran divenuti tra|K)ssenti. Grandi in vero 
erano slati i servìzi da loi*o resi allo stato in tutta 
quella guerra ; ma grandi del pari ne erano state 
le ricompense di feudi e baronie, e più grande 
ancora la loro ambizione : intantochè nessun di 
loro pativa uguali, ognuno anzi a mal* intento te- 
neasi minoi^ dello stosso re. £ comechè tutte le 
istituzioni e la politica del morto re fossero state 
dirette a dare forza alle leggi, a frenare i soprusi 
e ad elevare il po|H>lo a nia;;gior dignità ed im- 
portanza ; pure lo stato di guerra eni ben favo- 
revole a' baroni, nelle cui mani era la forza pub- 
blica. Il solo grand* animo di Federigo pi>tea te- 
nere a freno la steni|»erala loro ambizione : ma in 
quel regno gloriosissimo, mentre la Sicilia tanto 
rispettata divenne al di fuori, covava nelTinterno 
il foco delle intestine discordie, che vennero a la- 
cerarla, cognita appena la sua morte; anzi la pri- 
ma scintilla ne fu suscitata negli ultimi anni dello 
stesso Ferlcrigo. 

Era allora in grande stato ap|>o quel re Fi*an- 
cesco Ventimiglia conte di Ceraci, il quale avea 
menato in moglie la Costanza sorella di Giovanni 
Chiaramonte conte di Modica : ma poi jìreso da 
violento amore per una ]VI<'ìr;:hcrita Consolo, dalla 
quale avca avuto più liglinoli, cui volea lasciare 
le vastissime sue possessioni , fatto divorzio colla 


moglie, ottenne dal poteficc la legittimazione dei 
figliuoli avuti dall'adultera, comechè vivente fosse 
il marito di lei. Il conte di Modica si tenne gra- 
vemente offeso delPaffronto fatto alla sorella : ma 
non otundo trarne vendetta per timore del re, né 
volendo star pi*esso al suo nemico, andò airìm- 
perator Ludovico, dal quale fu lien accolto, e tant/i 
gli venne caro che lo promosse a princi|)e dello 
im|»ero. Dopo alcuni anni, con animo più che mai 
inteso a vendetta tornò in Sicilia, menando seco 
una schiera di Tedeschi. Intanto le più nobili e 
potenti famiglie aveano preso parte airiniratcizia 
dei due conti, quale per l'uno, quale per 1* altro. 
Il re, per ispegner l'incendio, cominciò a trattare 
la pace tra le due famiglie, ed a tale o;;getto rhia« 
mò a se in Palermo il cou te di Ceraci e Giovanni 
Chiaramonte , zio del conte di Mo«lica ; ma que- 
sti, nulla curando le trattative incominciate dal 
re, e forse per non lasciarsi scappare dalle mani 
la vendetta, yentì^ in Palermo accompagnato dai 
suoi Tedeschi. Mentre un giorno ambi i conti ea- 
valca%'ano per la città, con gran codazzo d'armati, 
come portavano i tempi, incontratisi, il conte di 
Modica ordinò a' suoi d'assalire il nemico, il quale, 
abbandonato da' fuoi, vi restò ferito la testa, ed 
ebbe a gran ventura campar la morte dando di 
sproni al cavallo, mentre quello del conte di Mo- 
dica, che volea inseguirlo, inciampicò. 

II. — Tutto ferito, com'era, il conte di Ceraci 
presentossi al re chiedendo giustizia. Non era Fe- 
derigo uomo da tollerare simili soprammani; pe- 
rò di presente bandì dal regno il conte di Modi- 
ca : ma questi, ritrattosi alla sua contea ed ivi af- 
forzatosi, prcparossi a resistere a qualunque at- 
tacco. Il tribunale della gran corte allora ed i 
baroni lo condannarono alla |)erdita degli stati a 
della vita, come ribelle. Ma egli, consigliato da- 
gli amici suoi e dalla stessa regina Eleonora, che 
sccretamente lo favoriva, senza as|M!ttare l'eserci- 
to, che il re accogliea per assalirlo, cesse di quo- 
to gli stati suoi e tornò a rifuggirsi prejiso l'ira- 
pcratorc Lodovigo , il quale fece ogni o|>era |icr 
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r'imrlterlo in grazia del re, cdì scrisse pressanti 
lelUTO, nello quali pretemlea di avocare a se la 
de<'i^io^e delle conlese fra i due conli, per essere 
il Chiara monte prìncipe del Ti m pero : ma il re, co- 
inedie ^ran bisogno allora avesse avuto dell'ami- 
cizia di quello imperatore, non lasciossi piegare. 
Erasi allora concliiuso un matrimonio tra il fi- 
pliiiolo dell* imperatore ed una figliuola del re. 
Parve airimperatore quello un bel destro di fare 
ritornare in Sicilia il Chiaramonte, destinandolo 
suo ambasciatore, per isposare per parte del fi- 
glio la principessa e menarla in (Germania : ma 
avutone lingua il re, istigato dal conte di Cera- 
ci, ordinò di non riceverlo in qualunque spiag- 
gia di Sicilia fosse per approdare. 

Perduto ogni speranza di riavere alle buone i 
suoi slAtì , tentò allora il Cliiai*amonte di riac- 
quistarli colla forza, dandosi a servire il re Rolx^r- 
to; il qna'e, apprestato un grande armamento, lo 
spedì in Sicilia sotto il comando del conte di Co» 
rigliano e del Chiaramente, sperando che per le 
costui dipendenze grandi progressi vi avrebbero 
fatti le sue armi. Sbarcarono poco di lungi da 
Termini presso la foce del fiume di Siniscalco, che 
oggi dicesi dì Roccella , e corsero ad assediai'e iì 
castello di Brucalo. Non venutogli fatto d* espu- 
gnarlo, Tesercito ìnnoltrossi nel Val dì Mazzara, 
e Tarmata venne costeggianilo risola fino ad Ali- 
cata , che strìnsero dì assedio : ma gli Alicatesi 
capitanati da Pietro Lanza e Marino Capece sì di- 
fesero SI cbe fu forza a' nemici allontanarsi. Al- 
lora vennero devastando le campagne di Girgen- 
ti. Sciacca, Mazzara, Marsala e Trapani , e quindi 
si dii*essero a Palermo; ma, incontrata quivi una 
armata aragonese , non osarono metter piede in 
terra e lecerti ritorno inNa|)oli. Il Chiaramonte, 
riuscitogli vano il tfniativo , lasciato il servizio 
dell'Angioino, ritornò in corte delPimperatore ad 
asjìettarvi miglrcM* ventura. 

Venuto a morte il re Federigo, re Pietro sin 
<lalle prime mostrost»i poco favorevole al conte di 
(^■craci ed alla sua parte; da che, morto appena 
il padre, promosse Rosso de' Rossi a conte di Ce- 
rami, Matteo PmIìcì a conte di Noara, Guglielmo 
Raimondo Monrnda a conte di Adernò e Scaloix) 
degli Ubcrli a conte d* Asaro , tutti della fazion 
chiaramontana. K particolarmente eran sempre 
vicini al re i due fratelli Palici, de* quali Damia- 
no fu fatto p<ii gran cancelliere del regno e *l 
<*onle Matteo maestro razionale, (^)storo comin- 
ciarono allora a dare liliero sfogo alTodio antico 
contm il conte di Ceraci, che fin'allora era stato 
represso dall' autorità del morto re. Il conte di 
Ceraci, visto che tutto era a lui contrario , riti- 
rossi ne* suoi feudi, né più si fece veliere in cor* 


te. Ix> stesso fece Fetlerigo d* Antiochia conte fi 
Capizzi, amico e partigiano del Ventimiglia. 

III. — In qaesto il re convocò il parlanifnio « 
Catania, ed in suo nome i due fratelli Palici seri» 
sero al conte di Ceraci di recarvisi di persom. 
Egli si mosse a quella volta, ma giuntò in Motti 
Sant'Anastasia, da p4*i*sone della corte fu secrcla- 
mente avvertito a guardatasi dalle insidie, chci 
Palici contix) luì tramavano : per 16 che lìngfMb 
che il contedi Collesano suo figliuolo, soprap|irm 
da grave malattia, era per morire, fe^ ritomo n 
Ceraci : quindi scrisse al i^ palesandogli VàWm 
avuto. Forse sperava egli che per tal modo i mmì 
nemici ne sarebbero disgraziati. Ma il re cooIch- 
tossi di scusarlo dell'assenza e continuò ad im 
cari i Palici. Intanto per comporre quelle brtgltf 
fra lìaroni di sì gran nome, chiamò il conte ia 
Catania; ma quello ricuse) di recarvisi, ci>iiifcliè 
il re glielo avesse due volte oixlinato. Passalo il 
re in Nìcosia, ve lo chiamò; ma stette più gionti 
ad aspettarlo invano: della qual pervìeacìa sì ten- 
ne, com'era dì ragione, gravennente offeso. Tig- 
nato il re in Catania nel dicembi-c del 1337, Tr«* 
ne ivi a trovarlo il conte di Odiesaoo, per an- 
sare la renitenza del conte di Ceraci suo padre, 
ma il re inciprignito lo fé' carcerare una con tulle 
le persone del suo seguito, fra le quali era un Ri- 
baldo Rosso, maggiordomo e se<M erario del conte, 
il quale, messo più giorni alla tortura, finalmente 
dissedi sapere che il conte suo signore ed ilcunte 
dì Capizzi tcneano scerete pratiche <!ol re Rober- 
to. Avuta quella confessione, il re convocò il tri- 
bunale della gf*an corte ed i baroni del re?n% 
e fece citare i due conti a comparire avanti quella 
corte per giuslilìcarsi. Ma essi invece di cninpi- 
rire Icvaronsi in armi ; anzi il eonte di Cerati, 
per estendere gli stati suoi, usurpò di viva kvm 
il castello di Regiovannì a quelli contei*mine. (Inde 
la corte audì 29 dicembre del 1338 bandì contro 
il conte di Ceraci la sentenza di morte e della per- 
dita de' tieni. E contemporaneamente la stessa airte 
cancellò la sentenza profferita contro il conte di 
Modica , lo dichiarò fe<lele e Io rimise nel pi»- 
sesso de' suoi, tranne Caccamo e Pettoi*aim. Il de- 
litto del conte di Ceraci d*essei*si per vendetta .«e- 
creta mente unito a' nemici , se nou era ver(i,e- 
ra affacente a' tempi. Ma è da considerare cbe 
Tessersi dalla slessa corte condannato il conte di 
* Ceraci come rilielle, ed assoluto e rimesso ingra- 
zia il suo nemico, mostra il trionfo d'una fazione 
più che un'atto di giustizia. Il ragguaglio di qne* 
sti fatti, pubblicato dal re dopo d'avere occupato 
gli stati del conte, non è del tutto uniforme a rio 
che narrano gli storici contemporanei; e partio»- 
larmente vi sì dice cbe il secretino d«l conte voIod- 
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te rivelò le trame dì Ini, otccIiì* tutti gli \ 
[^ono, che, messo alla tortura più giorni, 

saper nulla, finalmente con Tesso. I fatti 

infine mostrano che ì Palici ceriaron sem- 
lunniare le persone più distinte, per te- 
ser soppiantati nel favore del re. 
e ne fosse stato, il re da Nicosia innol- 
I grandi forze ad invadere gli stati del 
Gerari, i quali lutti contigui formavano 
i provincia. Posscdea egli Gerari , Pol- 
telbuono, Collesano, Gratteri, Tiisi\, Cla- 
istclluccio, Santo-Mauro , Petralia supe- 
'iralia inferiore, Gangi, Spcrlinga, Petli- 

liaronie di Monte Sant* Angelo, Malvì- 
icì , Fisauli , Laurislia e Regiovanni. A- 
'.a rrftistenza Gangi, le due Pelralie e Col- 
1 re acrostossi a Gcraci , ove il conte 
•allo co' suoi figliuoli e il vescovo di C>- 
)edì a lui messi j»er di ledergli d*ammet- 
queto nella terra , ed a tal patto era 

perdonarlo. Rispose il conte essere egli 
i aprir le fiorle al re, perchè suo si- 
urchè seco non venissero i Palici e la 
o , suoi aperti nemici. Era per mettei'e 
ta in isn ilio , come i reali messi chie- 
a sopravvenuto il vescovo di Cefalù, ne 
e, dicendogli aver egli forze haslanti da 

Tornati i messi al campo, il re accer- 
terra, le intimò a suon dì trom!» la resa, 
nti allora lungi di accingersi alla difesa, 
•onte si confidava , temendo non ì loro 
fossero predati da' regi , cominciarono a 
re; il conte con suo figliuolo scesero dal 
>er sedar la sommossa , ma non fecero 
olea il eonte tornare al caslelU» , ma ne 
pedita la via con tronchi, macigni e .sar- 
isfierato dì salvezza , fatta aprire una 
te, si die' precipitosamente a fuggire; ma 
»recipizi, inciampicato il cavallo, cad<le 
irì. Francesi*o Valguarnera, che da lungi 
iva, sopraggiuntolo, lo denudò , lo tra- 
i lancia, per far credere al re iF averlo 
lo, e legalo il cadavere alla coda del suo 
lo trasse sotto le mura delta terra , ove 
o alle più vili se^'izie de' soldati : altri 
i'B le dita , altri ne traea le interiora e 

cani, altri ne svettava ì denti, ed altri 
»ava i peli della barba , lindié il conte 
ato, rispettando in quel cadavere la sven- 

nobiltà del sangue , Io fece seppellire 
>sa di S. Bartolomeo ivi presso. I Gera- 
ita la morte del conte, apriron le porte 

stesso fecero le altre terre di quel conte. 
figlie ed i figli di lui ivi presi fu roti 

vari cartelli. Immensi tesori furon tro- 
.astello di Gcraci. 


Il conte di Capini , fatto senno della disgra^ltf 
del conte di Geraci, volontà riamente dimise àf 
re gli stati suoi , ed ottenne così d* andai*c im- 
mune. Venuto alle «piagge di Termini^ yì si im- 
K>arcò e si ridusse in Napoli. 

IV, — Lieto re Pietro d' avere ih poco fP ora 
disfalli due così |iotentf baroni, n tornò come in 
trionfò in Catania , ove per colmo di gioja addì 
4 febbrajo di quelfo stesso aftno(fS38) gli nacque 
il primogenito Luigi , che fu battezzato iti quel 
duomo. In ffuelldr lieta circostanza quel re i^n- 
ccmc a Catania il privilegio di fare immuni i 
cittadini dt essa del dovere di somministrare al- 
loggio, letti ed arredi al r^, ed a tutto il suo de- 
gnilo (l^• peso cui in quell'eia andavan soggetti 
i popoli in tutte le monarchie d'Europa, grave 
in se stesso e reso poi intol Ideabile d<ri soprusi 
di coloro che starvam sopra clò^ 

Ma breve fu la dcrralsr di queflaf telizta. L'anno 
appresso venne a morte Tinfante Guglielmo dura 
d'Atene fratello del re, lasciando erede di quelle 
Provincie e di tutti gli slati posseiluti in Sicilia 
Giovanni suo fratello, marchese di Ramdazzo. Fu 
il suo cadavere trasportalo in Palermo e chiuso 
nefìo stesso avello delf imperator Federigo. 

A questa (Tisgrazia lentie dietro tirna invasione 
del regno. Federigo d'^Antiochia ed Alduino Ven- 
timiglia figliuolo deirestinto conte di Geraci, ri- 
fuggiti presso re Roberto, lo animamno a fare 
un grand' armamento contro la Sicilia, e quello, 
fattolo e datone il comando a Coirlo di Artois suo 
figliuolo naturale, in cui compagnia erano; oltre 
a molti nobili Nap<ditani, l'Antiochia e il Venti- 
miglia, lo diresse in Sicilia. Erano cinquanta le- 
gni con sopra mille dugcnto cavalieri. L*armata, 
preso terra nella spiaggia di Roccella, che diceasl 
allora Siniscalco, sbarcatovi la* gente addì 6 mag- 
gio nel 1338, fé* ritorno fn Napoli per levarne 
altri soldati e le macchine e i viveri necessari al- 
l' esercito. Vennero presto i nemici padroni di 
GoHcsano e Gratteri per le di|>endenze che aveavi 
il Ventimiglia. Indi la terra e *l castello di Bru- 
cato loro s'arrese. Ivi afforzatisi e ricevuto il 
nuovo soccorso da Napoli, addì 19 giu^o strin- 
sero d'assedio Termini. Grande fu la resistenza 
de' Terminesi , grande la violenza ilelT attacco ; 
iulantochè, distrutte dalla violenza de' sassi che 
si scagliavano dagli assalitori quasi tutte le case 
della città , i cittadini erano obbligati a dormire 
all'aperta cam|>agna: ma pure si difendevano con 
gran cuore. Finalmente addi 22 agosto, vinti dalla 
mancanza d'acqua, cr.nvennero col nemico elte 
se ivi a quattro giorni non avessero ricevuto si»c- 
corso da re Pietro, avrebbero data la terra, il 

(I) redi in fine la noia U'I, 
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gtomo 25 in cffcito la cìllà fii ma , ì cittadini 
ne furon Irasporlati dai ncinici stessi in Paler- 
ni<», il castello si tenne i>el re Pietro. La circo- 
stanza d'essersi la < ìttà resa per mancanza di ac- 
qua deve farci credere che in quell'assedio ebtie 
ad essere da^li assalitori demolito l'acquìdotlo 
Cornelio, clic da Brucato ov'essi stanziavano, me- 
nava quella copìasissi ma sorgente in città, ed era 
una delle più belle c>|>ere de'Itomani in Sicilia; 
ehi* se prima fosse stato demolito , la città non 
avrebt)e potuto rr^rgere a due mesi d'assetlio. 

V.— Mentre tali cose seguivano da questa parte 
di Sicilia, eran le armi del re occupate ali* asse- 
dio di Lentini. I Palici diedero ad intendere al 
re, che Ru;:ieri dì Passando, conte di Garsilìato 
e signore di Lentini , avendo saputo per mezzo 
del figliuolo del conte di Ceraci e del secretano 
di lui, che in Lentini erano carcerati, di un gran 
tesoro appartenente a quel conte, eraselo appro- 
priato ; ovecliè, essendo esso appartenuto ad un 
riKM*lle, al re s*as|iettava. Il credulo Pietro senza 
altro esaminare spedi ordini al conte di venire 
a lui per dar conto di ciò. Il conte, invece di ol>- 
bedire, si chiuse in lentini, che guei*nì d'armi, 
di munizioni e d'armati. Innaltierò liensì le ban- 
diere reali, ma strettamente vietò l'ingresso della 
città a chichesia e fino respinse la regina madre 
del re, che vi s'era recata per trattare la pace. 
Intanto secretamente scrisse al conte d'Artois in 
Termini per invitarlo a venire in suo ajuto. Il 
re in questo speilì da (^istrogiovanni, per assediar 
lentini, un grosso corpo di gente sotto il coman- 
do del gran giustiziere Blasco Alagona, il quale, 
per esser genero del figliuolo del conte, cercò 
sulle prime di indurlo a tornar di queto all'ob- 
bedienza del re: ma il cenile fidato nelle sue forze 
e nel .soccorso, che aspettava da Termini, fu te- 
nace. Quando poi seppe che l'Angioino, temendo 
un ajsgiiato , non volca imioltrarsi lin là , e le 
macchine poste in u.so dai regi tempestavano le 
mura della citlà e '1 castello , venne a patti. Il 
castello e la città di Lentini furon dal conte eessi 
al re; e 'I gran ginslìziere, come vicario del re 
in quella guerra, lo assolvè del debito di riliel- 
lione. Il re , malgrado le contrarie insinuazioni 
de* Palici, appi ovò quel trattato, il conte di Gar- 
siliato ritornò nella sua grazia , ed unite le sue 
forze a quelle del re, venne verso Tciinini collo 
esercito coinanrliito dallo stesso Blasco Alagona. 
Al loro avvicinarsi, i Napolitani, cui non era ve- 
nuto fatto d'avere il castello, lasciatone l'assedio, 
corsero alla spiaggia per rimbarcarsi; ma soprap- 
' presi da don Orlando d'Aragona fratello natu- 
rale del re , dal conte Raimondo Pcralla e da 
Francesco Valgiiarncra , molli ne perirono e gli 


altri fuggirono, lasciando sul lido tende; muni- 
zioni, e quanto a veano. Accorsi in ajuto di loro, 
coloro eh' eran di guarnigione a Brucato, ne se- 
gui aspra battaglia; nella quale i Napolitani eb- 
bero la peggio e tornarono a chiudersi in quel 
castello. Ivi a pochi giorni il conte di Modica 
Giovanni Chiaramonte e Pietro Lanza ripresero 
prima Gratteri, ove perde la vita il Lanza, poi 
Collesano e finalmente anche Brucato. 

VI. — Mentre eran le forze di re Pietro occu- 
ltate in questi assedi, giunsero in Messina il pa- 
triarca di Costantinoptdi ed il vescovo di Besan- 
zone, spediti da papa Benedetto XII a trattar la 
pace fra' due re ; ma come entrarono nel pirto 
di Messina sopra tre galee, che portavano la 
bandiera napoli tana, i Messinesi non Tollero ri- 
ceverli. Essi dichiararono che sarebliem iti in 
Terracina ad aspettarvi i messi del re. Questi vi 
spedì Berengario Sordo catalano e '1 notaro Bar- 
tolomeo Nisi da Palermo |>er iscusarsi del non 

essere stati ricevuti i messi pontifici; ma il tem- 
po lunga pezza contrario vietò che gli amliascia- 
tori del re |>otessero giungere in Terracina il 
giorno posto. I messi del papa parti ronsi. I^ Si- 
cilia fu sottoposta all' interdetto. 

Intanto re Rot>erto avea assediato il castello di 
Lipari. Vi mandò re Pietro un soccorso di navi 
e di gente, ma 1' une e le altre erano a gran 
pezza inferiori in numero alle nemiche: pure i 
Siciliani animosi le attaccarono , ma circondati 
da tutte le |>arti, l'armata loro cadde futta in 
potere del nemico: il grand'ammiraglio Giovanni 
Ghiaramonte conte di Modica, don Orlando d*A- 
ragona , tutti i nobili siciliani ch'erano su quei 
legni , furon fatti prigionieri. Solo sette galee, 
mentre erano trasportate in Napoli, col favore 
d' una tempesta poterono fuggire e salvarsi in 
Sardegna. Il re nel dar conto di tale disgrazia 
ai comuni di Sicilia procurò di scusare l'impru- 
denza di coloro che avventurarono la battaglia, 
ed ivi a pochi giorni ricattò il conte di Modica. 

VII. — Non minori calamità travagliavano lo 
interno del regno. La plebe palermitana nel di- 
cembre del 1339, levatasi in capo per la c-arestia 
del frumento, si die' a saccheggiare i magazzini o 
le case de' ricchi mercanti. Il re in quel momen- 
to avvicìnavasi alla città, le persone incaricate di 
provvedere all'alloggio della corte cominciarono 
a chiedere secondo il costume ai cittadini lenì 
e quant'altro era del caso. Ciò fé' crcs<'ere il tu- 
multo. Giunto il re in città, venne a capo di $f- 

dare il subuglio e punirne ì capi. Ma AIì;:<mìo 
di Aligerio pretore di Palermo, i ginrati e<i i 
giudici della città ottennero che i Palcrmilauì 
andassero esenti dal dritto dì jjosata. 
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Non meno agitata era la corte. Erano collegati 
Matteo Palici conte di Noara , Damiano suo fra- 
tello gran cancelliere del regno , Scaloro dcgti 
Ubcrtì «;onle d'Asaro protonota ro e Francesco Pa- 
lici loro nipoti , i quali resi affatto padroni del- 
Panimo del rc^ non ad altro erano intesi che ad 
arricchirsi delle spoglie altrui , accagionando ì 
più distinti baroni di essere stati in lega col conte 
di Geraci, per farli dichiarare rubelli e farsi dal 
re concedere i loro feudi. £ tanto crebtie la loro 
arroganza, che temendo non il duca Giovanni a- 
\esse fatto tjnalmente aprire gli occhi al i*e suo 
fratello , saputo che egli dir igeasi in Palermo , 
indussero ih buon re a s|>edire a lui l'arci vesco- 
vo di Palermo e '1 conte Raimondo Peralta, per 
ordinargli in suo nome di tenersene lontano. In- 
contrarono costoro il duca in Piazza. Per essere 
già caduto il giorno , non poterono a lui pre- 
sentarsi: ma fatto notte, il Peralta a lui recosst 
secretamente ed avvertirlo a non curare l'ordine 
ed avanzarsi anzi sino a Palermo, che il re ne 
sarebbe stato lieto. Il domani presentato in com- 
pagnia dell'arcivescovo l'ordine, il duca rispose 
« I traditori non devono presentarsi al re: ai 
» traditori può esser diretto tal ordine , non a 
« me che son fedele al re e dello stesso sangue. 
<t Ditegli, ch'io a mal dispetto di coloro, che die- 
» dero tal consiglio , verrò in Palermo: vedremo 
« chi avrà cuore di vietarmi l'ingresso della reg- 
« già* w Tornati i messi in Palermo e riferita tale 
risposta, il re ne sorrise , e volendo i Palici aiz* 
zarlo contro il duca , loro disse « Se nostro fra- 
n tcllo vuol venire a noi , possiam noi vietarlo ? 
a È fors'egli traditore o nemico.' Non osate par- 
ie tarmi più oltre. » E voltatogli le spalle, ri ti rossi 
nella sua camera; di che coloro turbaronsi forte. 
Ma assai più ebbero ragione di temere allorché 
ivi a pochi giorni il duca, accresciute le sue for- 
ze, venne in Palermo. Il re corse ad incontrarlo 
sino al ponte dell' Ammiraglio. Abbracciatisi ivi 


i due fratelli, presisi amorevolmente per mano, 
vennero al real palazzo. 

Il popolo , cui increscea il dispotismo de' Pa- 
lici ed a malincuore vedea una guerra fraterna 
da loro suscitata , eh* era per iscoppiare , ne fu 
oltremodo lieto, I Palici corsero a nascondersi iti 
un palazzo , che diceasi allora /// palazzu di fi 
scavi: ma il popolo , levatosi in armi , volea in 
tutti i conti metterli a morte. Assalito quel pa- 
lazzo , ne sfondò le porte , e sarebbe venuto a 
capo del reo disegno , se il re a preghiere della 
regina, che li proteggea, e dello stesso duca, non 
avesse interposta la sua autorità per salvar loro 
la vita a patto che sgombrassero il paese. Su di 
una nave genovese si furon partiti. 11 re pub- 
blicò il loro iMindo e ne confiscò i beni. La ca- 
rica di gran cancelliere , che avea Damiano , fu 
data al conte Raimondo Peralta. Tommaso Tur- 
tureto fu fatto gran protonotaro invece del conte 
d' Asaro. 

Respira vasi appena in Sicilia per esserne stati 
cacciati costoro , quando una numci*osa armata 
na^Kilitana venne ad invadere il regno; e sbarcò 
da mille cavalli e gran numero di pedoni presso 
Milazzo nel giugno del 1341 , e tosto la città fa 
per essi cinta di bastioni e di mura, per obbli- 
garla alla resa , e difendervisi da qualunque ag- 
gressione de' Siciliani. Capo di quella spedizione 
era Federigo d'Antiochia. Avutone avviso il duca 
Giovanni , raccolte grandi forze nel dicembre di 
quell'anno, accostossi alla piazza per soccorrerla: 
ma trovò gli assalitori così ben fortificati , che^ 
per le dirotte piogge il suo esercito non potèdu/ 
rar nell'assedio , onde gli fu forza ritrarsi. Né 
miglior prova fece nel marzo seguente lo stesso 
re; iiitnntoché la città ed il castello , disperando 
d'ogni soccoi*so, finalmente nel settembre di quel- 
l'anno s'arresero. In quell'assedio fu morto Fé* 
derigo d' Antiochia , il cui cadavere , per essere 
egli congiunto del i*e, ebbe onorcvol sepoltura. 


/. Biotte di Pietro II e reggenza del duca d'Atene, Tumulto di Messina. Principi ì di pace. — // 
Morte del duca datene, ritorno dei Palici, ^he si ndoprano contro Blasco di Jlagona. Guerra 
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I. — Ma più gravi »cia^re soprastavano alla 
Sicilia. Neil* agosto di queir anno era venuta a 
morte la virtuosa regina Eleonora madre del i*e, 
e fu se|K»lta una col marito nel duomo di Cata- 
nia, l/anno apprt^sso il re stosso finì i giorni 
suoi in Ca lasci beltà. Il suo cadavere tras|)ortato 
in Palermo fu tumulato in quel duomo. Lasciò 
egli, oltre le femmine, tre figliuoli , Ludovico, 
Giovanni, Federigo. Prima di morire dispose del 
regno in favor di Ludovico allora di presso a 
cinque anni, e lasciò il duca d'Atene suo fratello 
vicario generale del regm» e bailo del re minore, 
il quale nel settembre di quell'anno fu solenne- 
Alente coronato in Palermo. 

Avea fi duca Giovanni tutte le grandi abilità 
del padre, e certo era tale da restituire la pace 
e l'interna forza del ivgno: ma era scritto negli 
eterni decreti, che al regno gloriosissimo di Fe- 
derigo dovesse succedere un seguito non inter- 
rotto di calamità. Era il dura in Siracusa nello 
ottobre del 1342, ove fu lievemente ammalato. 
Colse quel destro un Giovanni Manna giudice, il 
quale, comechè si mostrasse amico del duca e 
fosse suo confidente, pure era rn cuore caldo par- 
tigiano dei Palici. CoHtuì trovandosi in Catania, 
cominciò a sparger d'esser il duca morto di quel 
male, e venne assicurandolo in tutte le città tra 
Catania e Messina. Erano in queste città mrdti 
amici de* Palici, i quali a quelTannunzio si die- 
dcM) a tumultuare, misero a morte il luo;(ote- 
nciile dello slratìgoto , cambiarono i magistrati 
delia città , uccisero molti degli amici del duca 
e ne saccheggiarono le case , e finalmente venne 
lor fatto d'insignorirsi del castello del Salvadorc, 
ma furono respinti dalle altre fortezze. 

Avuto il duca notizia di tale sommossa, corse 
cofi armata mano in Messina. Al suo avvicinarsi 
i sediziosi si ritrassero nel castello del Salvadore, 
ove cercanjno d'afforzarsi con gente venuta da 
(^labria in loro soccorso: ma strettamente asse- 
diati dal duca, i capi fuggirono in Calabria , gli 
•lui fur presi, ed alcuni di essi fuixin puniti di 


morte , fra' quali il traditore Manila ed un suo 
fratello. 

In queir anno stesso fini di vivere in Napoli 
il re Robert «, lasciando il trono a Giovanna nata 
da Carlo HI suo figliuolo a lui premorto e ina- j 
ritata ad Andrea , figliuolo del re d' Ungheria. 
Volendo la nuova regina segnalare il principio ^ 
del suo regno, apprestate grandi forze, le mandò 
nel 1335 , sotto il comando di Goffredo di Mar- 
zano conte di Squillaci ad assediar Messina. Co- . 
mandava in quella città don Orlando d*Aragoiia, 
it quale , malgrado il gran nomerò degli assali- 
tori , si difese con gran cuore. Né lasciarono i I 
Palermitani di si*rivere una lettera ai Messinesi 
per animarli a resistere: e questi risposero con 
sensi del pari generosi. Intanto il dnca sr diede 
a raccor tutte le forze di mare e di terra ò^ re- 
gno per socn>rrer Messina ; ciò venuto a notizia 
del conte di Squillaci , temendo non fosse tolto 
in mezzo dai Messinesi e da I Teserei to, che il duca 
menava, e non essergli impedita la ritirata dalle 
navi siciliane, decampò e passò in Calahria. 

Era allora la regina Giovanna con suo isarilo 
in A versa, ove Andrea si mori, e si sparse voce 
d* essere stato messo a morte dalla moglie e dai 
liaroni , dai quali era odiato. Il re d* Ungheria 
srese in Italia con grandi f<»t ze jier vendicare la 
morte del figliuolo. Distolte così le forze della 
regina , venne facile ai Siciliani dr ricuperare 
nel IS'Ifi Milazzo, e Panno appresso Pisola di Li- 
pari. Anzi (ome il conte Haimondo Peralla, Cc»r^ 
nita r impresa di Li|>ari , accostossi a Napoli e 
danneggiava quelle campagne , il |>opolo tumul- 
tuando cominciò a chieder pace. I^ regina chia- 
mò a se lo stesso conte Peralta, e .saputo «la Ini 
che anche il duca d'Atene era inclinato alla pace, 
spedi a lui su quelle stesse galee suoi anibascit- 
tori a trattarla e fu conchiusa nel novembre del 
\Z'(7 a tali patti. Che il re dovt^sse titolarsi rt 
di Trinacria e non di Sicilia; che in caso d*ìi>- 
\asione de' domini della reggina dovesse darle il 
soccorso di quindici galee e ceucinquanta militi 


(I) fedi in fine la notti Lflì. 
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per tre mesi; che dovesse paf^realla regina ogni 
anno il giorno dei Ss. Apostoli tremila once per 
pagarle |>er censo ai ixintelìci. Dall'altra parte la 
regina rinunziava per se e suoi successori a qua- 
lunque diritto sulla Sicilia e le isole aggiacenti; 
promettea di far opera preì^so la romana corte, 
I>crchè fosse levato rintcnletti della Sicilia; con- 
tenta vasi che per lo debito arretrato del censo 
su detto il i*e pagasse nove mila once , metà to- 
stochè sarebbe ratificato il trattato dal papa , e 
metà Tanno appresso. K finalmente si convenne 
che quel trattato dovea aver vigore dopo d'esse- 
re slato approvato dal papa ; ed intanto si con- 
chiuse una tregua sino all' imminente giorno di 
S. Giovanni Battista. 11 re die' conto di quella 
pace a tutti i comuni di Sicilia (I). 

It. — La sospensione d'armi ebbe luogo, ma il 
trattato restò sos|)eso per esser il duca d'Atene 
morto nell'aprile del 13-18 per la |>este che s'in- 
troilusse in Sicilia e fere strage in molle città e 
particolarmente in Messina, e pe' gravissimi dis- 
turbi che quindi ebbero luogo. 

Venuto a morte il duca , di consenso di tutti 
i baroni , per opera pri nei palliente del conte 
Blasco Alagona , il quale perchè gran giustiziere 
era rimasto vicario del re, fu l' infante Federigo 
figliuolo di quello investito dal re in Messina 
del ducato d'Atene e di Neopatria , del marche- 
sato di Randazzo e di tutti gli stati già posseduti 
dal padre. Tutto allora parca lieto e tranquillo: 
ma la tem|)esta scoppiò all'arrivo in Sicilia del 
conte Mattet) Palici ( Damiano era morto ) e degli 
altri fuorusciti , chiamati secretaroente dalla re- 
gina vedova da Pisa ov' eransi ritratti. E ben 
trovarono eglino tutti i materiali pronti per una 
conflagrazione universale. 

Sin dalla conquista eran venute a stabilirsi in 
Sicilia molte famiglie straniere. Ogni dinastia 
avea menato seco i suoi ed investitili di feudi , 
di baronie, di contee. Indi naturalmente avvenia 
che i primi venuti guardavano di mal occhio i 
più recenti, e però a malincuore soffrivano gli 
altri baroni l'ingrandimento e il predominio ac- 
«luistato dagli Arogonesi e Catalani. Primo fra 
questi era il conte Blasco Alagona. I segnalati 
servizi dell'avo, del padre e di lui stesso, il gran 
favore, che avea goduto, dei re Federigo e Pietro 
Il (* del duca d'Atene, avean fatto tacere l'invi- 
dia: ma questa s'accrebbe quando, passato lo scet- 
tro ad un re minore, nelle sue mani per la ca- 
rira, che indossava, venne il governo. Né il pic- 
colo duca d'Atene potea dargli altro appoggio che 
del suo nome. Però la maggior parte de' baroni 


aspettava il destro di levare all'Alagona ogni sua 
autorità. 


Tale era lo stato del regno quando nel giugno 
del 1348 venne il conte Matteo Palici. Tentò egli 
sbarrare in Messina, ove avea molte dipendenze, 
ma ne fu impettito dall'Alagona che colà trovavasi, 
onde secrctamente avvertito dalla regina, si di- 
resse a Palermo. Intanto V Alagona , visto che il 
|>opolo di Messina era «piasi per tumultuare con- 
tro di lui, volle ritrarsi in Catania menando seco 
il re : ma lasciò al governo della città d<in Or- 
lando d'Aragona. I^a regina mostrò d'aderirvi: 
si mise in via, ma, fatto fioco cammino, ordinò 
al conte di precederla p<*r preparare gli alloggi. 
Allontanatolo cosi, chiamò a se il Turtoreto gran 
protonotaro, il quale avanti sentiva in medicina, 
e chiese il .suo parere sulla salubrità dell'aria 
di Catania pel re in que' tempi estivi. Colui cbe 
avea avuta la carica per essere slato nemico dei 
Palici, e per conservarla avea mestieri del favore 
della regina, rispose e he veramente l'aria di Ca- 
tania non era in quella stagione salutare pel re; 
onde la regina si recò a Montalbano e quindi 
fé' ritorno in Messina. 

1 Palici intanto vennero in Palermo, ove si 
riunirono ai due fratelli Enrico e Feilerigo Chia- 
ramonte figliuoli d'una sorella del conte Matteo, 
e per loro opera ribellarono la città al dominio 
dell'Alagona. Venutine fuori con gran comitiva, 
si diedero a |>ercorrere il regno e da per tutto 
furono ben accolti. Loro principale impegno era 
di ribellar le teri^ soggette al piccolo duca di 
Atene, e ben lor venne fatto ; che solo Acì , Pa- 
terno e Mineo a lui restaron fedeli. Fra le terre 
sottratte al dominio del gran giustiziere era Na- 
ro, che a don Artale suo figliuolo si appartenea, 
recatagli in dote dalla moglie figliuola di Pietro 
I^anza. V* accorse il gran giustiziere, e trovatala 
ben munita, la cinse d'assedio, ed i soldati suoi 
si diedero a sperperarne le campagne, a rapire 
e scannare tutto il bestiame che vi trovarono, e 
questo fu in tal quantità, che il fetore di migliaja 
d'animali morti sparsi intorno al campo produsse 
gravi malattie nell' esercito ; onde V Alagona fa 
costretto a decampare e far ritorno in Catania. 

Intanto i Palici con grandi forze avvicinavansi 
a Messina. Don Orlando d' Aragona , che vi co* 
mandava, conosciuto il gran numero de' loro a- 
mici in quella città e soprattutto l'animo della 
regina , che apertamente li favoriva , venutone 
fuori, si ridusse in Catania rolla gente sua e con 
tutti i Messinesi nemici de' Palici. Né questi tar- 
darono addentrar trionfanti in città: e fattisi così 
padroni della persona del re, cominciarono ad or- 
dinare io suo nome ciò cbe loro tornava a grado. 

hi 


Jl gran gìusli/icre ìiitanlo , chiuso in Catania 
con tutti i Catalani , la munì eli fortificazioni in 
modo da non temere T attacco de' nemici. Cxirse 
al caslcllQ d'Aci e ne trasse il tesoro ripostovi 
d{)l morto duca d'Atene, e con esso (oltre ai ca- 
-valieri che seco avea in gran nuraeix) ) assoldò 
molte bande di pedoni toscani, Iomb3rdi e di al- 
tre nazioni, che chiamavansi allora briganti. 

III. — Il regno lutto fu allora diviso in due 
parti. Ialini diceasi i Palici e' loro, Catalani gli 
altri. Nell'urlo di quelle fazioni 1' ordine sociale 
fu scipito; rautorilji del re vilipesa, non che fre- 
liasse , divenne strumento delle fazioni ; le leggi 
furono da per tutto od obbliate od apertamente 
violate; furti, iricendt, assassini^ stqpri, violen^ee 
d'ogni maniera si commettevano impunemente; 
comunicatasi la scissura non che alle città , alle 
privale famiglie, più non si conobliero i sociali 
doveri, più non si senti la voce stessa della na- 
tura; le città vicine pugnavan tra esse, e nella 
città stessa pugnavano cittadini contro cittadini, 
amici contro amici , fratelli contro fratelli, Nò 
maggior sicurezza era in mare, che tutte le spiag- 
ge dell'isola etano infestate da pirati aragonesi, 
genovesi, siciliani, stipendiati dall'una o dall'al- 
tra fazione. 

Xia regina stessa cercò spegner quel foco da 
lei suscitato; venne in Taormina e vi chiamò il 
gran giustiziere per trattari} una pace. Il conte 
vi sì recò con molti de' suoi per sicurezza della 
sua per^na, ed attendossi fuori della città. Un 
cantoi*e della real cappella portava e riportava le 
aml>asciate dall' una air altra parte , quando un 
giorno un cavaliere, domestico della regina , re* 
candosl di suo ordine al campo de' Catalani, as- 
salito da Francesco Valguarnera, maliscalco del- 
l' esercito catalano , che forse noi conoscea od 
Sgnprava il motivo della sua gita, ne fu messo a 
piorte ; di che l'Alagona forte se ne rincrebbe e 
ne die' mala voce al Valguarnera. Ma la regipa 
ne fu accuorata in modo che, rotta la trattativa, 
fé' ritorno in Messina e si die' a riunire tutte le 
forze del regno, per avere in ogni conto Catania 
etl esterminare la fazione de' Catalani. 

L'esercito regio numerosissimo si riunì in Len- 
tini.La regina stessa col re vi si recò nel mag- 
gio del 1349, e salita su d'una galea col re , ac- 
compagnata da' maggiorenti della sua parte , si 
diresse a Catania. AvvicinaTtasi alle mura della 
citta , la gente sua cominciò a gridare « A' iva re 
Ludovico ** sulla speranza che a quel grido i Ca- 
tanesi non avrebbero avuto cuore di negar l'in- 
gresso al re. « Viva re Ludovico » rispondeasi dal- 
t parte, ma non però la regina fu animcs- 
ncr che maggìormeiite stizzita tornò 
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in Lcntini , e fatto ogni appresto per l' assedio, 
spinse contro Catania l'esercito, restando essa col 
re e 'I conte Matteo Palici in I^ntini. I CaUlani 
erano ben preparati a ciò. Fi*ancesco Valguar* 
nera e 'I conte Raimondo Peralta, saputo ravTÌ- 
cinarsi de* nemici, vennero fuori colla gente loro 
con animo di coglierli alla sprovveduta, ma co- 
loro accorti si ne, lor vennero incontro. Ne segui 
sanguinosissima battaglia. Il nuraetx> la vìnse, il 
conte Peralta fu morto ; il figliuolo del conte di 
Malta fu preso; il Valguarnera con pochi eoo- 
pagni si salvò colla fuga e corse verso la citta 
per rientrarvi : ma non fu ammesso , che d' in 
sulle mura a lui gridavasi « Traditore! toma alU 
battaglia.» I regi, credendo aver disfatto tutto lo 
esercito nemico , corsero alla città sicuri di tro- 
varla senza difesa , ma restaron sorpresi al v^ 
deme chiuse le porte e gremite di difensori le 
mura e le fortezze. Il gran giustiziere intanto 
▼enne fuori da un' altra porta colla più name- 
rosa e scelta banda de' suoi. I regi, comechè sor- 
presi del loro apparire e stanchi del primo at- 
tacco , si prepararono animosamente alla batta- 
glia: ma la sorte non fu loro propizia , molti ne 
perirono al primo scontro, molti, che erausi di- 
lungati credendo d'entrare i primi in Catania, 
nel volere tornare indietro al campo colti dai 
Catalani fur volti in fuga. I Catalani avato qoel 
vantaggio , a lento passo e in buon ordine rien- 
trarono in città. 

Krasi sparsa voce in Catania d'esser morto in 
quella battaglia il conte Matteo Palici , di cbc 
fu la città tanto lieta che la sera fece gran lu- 
minaria : visto ciò i regi, per darsi anch'essi a- 
ria di vincitori , fuochi di gioja accesero nel cam- 
po loro. Ma eran novelle ; l'attacco seguito avca 
fatto conoscere che potente in armi era la fazione 
catalana ed inespugnabile CaUnia ; però i regi, 
lasciato ogni pensiere d' assedio , si diedero ad 
incendiare le biade già mature, talmentrcbè i 
Catanesì a mal' istento poteron far la ricolta nei 
campi assai vicini alla città; di che grave danno 
sarebbe stato per averne quel popolo, se il gran 
giustiziere non avesse fatto una gran provvisia 
di frumenti dell* antecedente anno. Finalmente 
addì 20 luglio i regi , penluta ogni speranza di 
aver Catania, fecero ritorno in licntini. 

IV. — La guerra continuavasi con vantaggioor 
dell' una or dell' altra parte. Sconfitti furono i 
Catalani nel cercar di ricuperar Troina;e \ì la- 
sciò la vita fr9 gli altri don Giovanni d'Aragona 
figlio dell'infante don Sancio, fratello, hcncbèdt 
diversa madre , del re Feilerigf». Ebbero la prp 
gio i Lnliui nel tentare d'aver Paterno. Niito m 
die* ai Catalani per oliera dì don Oliando d*A- 


ragona e di Landulinat In questo il conte Matteo 
l'alici stanco della guerra spedì messaggicri in 
Catania al gran giustiziere un 1**11 iptx) di Cliipiro 
messinese , {tiudice della gran corte , coh propo- 
Aiziuiiì di pace: ina mentre traltavasi, alcuni fuo- 
rusciti di l'iazza, die per la fazione catalana te- 
iieansi , indettatisi con altri de' loro terrazzani , 
c*lie parteggiavano pe' Palici, ribellarono la città. 
Creduto ciò un tradimento , i Calancsi volean 
inetter a morte il nie^<(o ; il gran giustiziere co- 
nosciuto che ned egli, ne il conte Palici aveano 
avuto parte ali* accaduto , salvollo , e continuò 
la trattativa. I^ pace fu com^hiusa a tali condi- 
zioni; che fossero restituite al duca d^Atcìie Ran- 
dazzo, Francavilla, Vizziui e Troina, al conte A- 
lagona Mistretta, Naso e Capo d'Orlando, e co- 
me non potca restituirsi al conte Palici la terra 
di r^ronia, tenne in quella vece Montalbano e Bu- 
fera che airAlagona prima apparleneano. Si con- 
venne inoltre che il conte Alagona continuasse 
nella carica di gran giustisr/iere sino alla maggiorità 
del re, ma da esercitarne la giurisdizione solo nelle 
terre di suo dominio, come i Palici ed i Chia- 
ramonti la stessa giurisdizione aver dovcano nelle 
terre loro. Tutto ciò fu confermato da lettere i*c- 
gie: tanto ^autorità sovrana era divenuta nulla. 

Ma appunto per questo la tranquillità non po- 
tca esser durevole. La pace era slata conchiusa 
nel novembre del 13^, e nel marzo dello stesso 
anno don Artale Alagona^ figliuolo del gran giù- 
stiziere, prese e sacchegi^ìò Alicata, ove trovò ri- 
poste oltre a tremila salme di frumento di Fede- 
l'igo Chiaramonte^ che ritenne in suo potere; e 
Volendolo trasportare in Catania, che ne abbiso- 
gnava, scrisse al padre di mandare qUante l>ar- 
che potea a levarlo. Il ti-agitto era mal sicuro 
dalla terra , come dal mare. Il gran giustizietx; 
scrisse a Manfredi Chiaranionte, che capitano era 
di Lentini e di Siracusa, chiedendogli se, attesa 
la pace che fra loro era , potea con sicurezza 
far venire certo frumento da Alicata ; quello gli 
rispose del sì. Onde mandate molte Ijarche in 
Alicata, ne levarono il frumeuto; e nel ritorno 
con tutta sicurezza, iidandfi dell'assicurazione del 
Chiaramonte , entrarono nel porto di Siracusa; 
i marinari scesero a terra: ma tosto si videro 
arrestati e carcerati ; pochi ne fuggirono in Ca- 
tania; il frumento fu preso. Il conte Alagona sa- 
puto il fatto, spedì due messi in Lentini al Chia- 
ramonteiper dolersi del tradimento: ma quello ri- 
spose che dopo aver fatta egli la lettera di sicurezza, 
il re avea mandato ordine d* inti^aprender quelle 
barche, se accadea clic passassero da Siracusa; uè 
poter il conte dolersi del re dopo avere presa e sac- 
cheggiata iu piena pace una città del regio demanio. 


V, — Rotta cosi la pace, ricominciarono le o- 
stilità da per tutto, e si ritornò in sul depredare 
i liestiami , sperperar le campagne e far simili 
danni tra città vicine. È però, annichilita del 
tutto la sovrana autorità, le città, per potere al- 
meno far le ricotte , stabilivan tregue tra esse. 
Grandi vantaggi avea in quella guerra la fazio- 
ne de* Palici e de* Chiaranmnti. Per loro era la 
autorità e '1 hoine del re; e la maggior parte del 
regno era loro sommessa : pure fallita 1* impresa 
di Catania, non poterono essi più riunire le for- 
ze loro; dachè il partito loro nemico, che in ogni 
città era, accresceasi di giorno in giorno, per 
essere divenuta odiosa Tautorità da essi usurpata, 
della quale facean tale abuso , che le città stesse 
demaniali eran da essi governate come terre di 
lor vassalaggio ; e però era loix> mestieri tenere 
in ogni città una gran forza per comprimere il 
fiopolo. Ciò non |>crò di manco il popolo in più 
dì un luogo facea sforzi \\qv iscuotere il giogo. 
Quei di Castrogio vanni chiamarono don Artale 
d'Alagona, cui venne fatto di i^enelrare in città) 
ma poi ne fu respinto dalla contraria fazionei 
Il conte d* Asaro Scaloro degli liberti fu messo 
a morte e fatto in pezzi dagli Asarcs*. I Palér^ 
mitani non )K)tendo più tollerare la dura servi* 
tij, cui avcali ridotto Manfredi Chiaramonte, le^ 
varonsi a tumulto, obbligarono il Chiaramonte 
a chiudersi nel real palazzo, e cercarono soccorso, 
dal gran giustiziere, da Matteo Sclafani signoi*e 
di Ciminna e dal conte Francesco Vcntimiglia, il 
quale in quel generale trambusto avea riacqui'» 
stata la libertà una co* suoi fratelli, e parte de- 
gli stati paterni. E certo il Chiaramonte sareblld 
giunto a mal termine^ se Simone suo figliuolo <i 
ttiltt gli altri della sua famiglia accorsi da tutte 
le parti del regno non fossero arrivati a tem|Mi 
per liberarlo e riprendere il dominio della ciltà^ 
ove trassero aspra vendetta di tutti coloix> che 
aveano avuto parte alla rivolta; e mal ne sareb- 
be incolto al conte Yen ti mi glia ed a* fratelli suoi, 
se non si fossero salvati colla fuga. In Messina it 
conte Matteo Palici, crudele, vendicativo, rapace, 
sleale, era divenuto Toggetto dell'odio universale. 
Forse per tali ragioni , credendo il Palici di 
rafferuiare la sua autorità con far dichiarare it 
re maggiore, gli fece scrivere una lettera ai giu- 
rati di Catania , nella quale dicea loro che es- 
sendo egli di già arrivato al quindicesimo anno 
delTetà sua, cvperò in i stato di governare da se, 
volea eh* eglincT spedissero a lui in Messina, per 
provvedere al buono stato ed alla tranquillità 
del regno, due o tre di loro (1). - 

(1) Jcdì in fine la nota Ulti. 
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Icrmitanì per animarli a seguire 1* escmiiìo loro 
e levarsi iu eapo contro ì Pranresì (1). 

Pure, malgrado H coraggio do' cittadini , pre- 
tto la città fu minacciiita da pericolo maggiore, 
la fame. Una gran poiM)!azlonc stretta da per 
tutto venne piTSto strema di viveri. Giovanni 
' Cliiaramonle aprì i suoi magazzini, Io stesso fe- 
cero tutti gli altri, e '1 frumento e quanl* altro 
in quelli era riposto si distribuiva ogni giorno 
con economia fra* cittadini. Ma ben si prevedrà 
cbe ciò dovea presto finire. Però i baroni, clic 
Ivi erano, scrisM-ro al re per fargli conoscere il 
caso urgente. 11 messo, cbe dovea portar la let- 
tera travestito da accattone, uscì dalla città, e 
ctinfuso fra tanti altri paltonieri cbe s'aggiravan 
|)er Io campo, veniva traversandolo come se non 
paresse suo faito. Vn soldato iiisosfiettito da una 
c«*r1a aria timida di lui , Io prese , e frugatolo 
* nelle vesti e nelle scarpe, trovò la lettera e la 
portò al duca di (>itabria , il quale tutto lieto 
mandò la lettera al parlre. Fortunatamente ven- 
ne in pcnsierc a re Rolierto esser quello un tratto 
d*astuzia dc'Sicilinni, i quali a bella posta avean 
fatto cader quella lettera ndlc mani del fi^Hio, 
per farlo trattenere sotto le mura di Palermo, 
llncbò sopraggiunlo il re colf teserei lo dalT inter- 
no, tolto in mezzo i Napolitani, ne avessero fatto 
macello. E altnuide il piano da lui concepito 
contro la Sicilia era quello di non far più una 
guerra regolare , uè impegnarsi a sottomelterc 
alcune delle città siciliane; ma fare ogni anno 
nella stagione delle ricolte una correria, devastar 
le campagne, danneggiar le città, onde i Siciliani, 
vinti finalmente dalla fame, a lui si arrendessero. 
E però ordinò al figlio di decampare. E (fuesti 
suo malgrado obl)edì. Sciolto così T assedio di 
Palermo, il re scrisse ai Palermitani una lettera 
periodare il loro coraggio e ringraziarli della 
fedeltà loro. Il duca di (^labria <lireltosi per 
Corleone, Salemi, (iistelvetrano. Marsala e !Maz- 
Mra , dato fuoc^ |)er tutto alle biade o mielnle 
o vicine a mietersi, e demolendo le case campe- 
atri, andò a fermarsi alla foce del fiume di ('al- 
taliellotta, ove rimI>arcaLosi prese terra di nuovo 
presso Messina. Lt n*gina Eleonora venne fuori 
con animo di abiMiccarsi ctd nipote per mediarsi 
alla pace: ma il nipote non volle vederla, e scor- 
razzato la contraila , f.** ritorno in Napoli. 

l/anno appresso, gioii;» il piano concepito da 
re Rolieilo, venne in Sieilia Jk*rtrando del Ualzo 
conte di Montcscaglioso cognato di re Roberto, cui 
c-bìamavano il c«>ntc Novello. Addi I giugno del 
I32G sbarcò ailespiaggiedi Sidantu, venne a Ter- 

(I) fedì in fine la nota IJ . 


mini, ne devastò le campagne, ne distrusse il bor^ 
e quella parie della città cbe diceasì terra vecchia, 
e quindi imbarcatosi, passato lo stretto, venne sibo 
alla marina di T^nt in {.Fermatosi ivi alquanto senza 
venire in terra, lentamente costeggiando tornavi 
verso il faro. I cittadini d*Aci all' appressarsi di 
quell'armata cominciarono a provocare i nemici 
con ogni maniera di contumelia; perchè quelli lor 
corsero sopra. Gli Acilani si ripararono nel ca- 
stello colla roba loro più preziosa. I Napolitani, 
trovata la città deserta, trattone le ciarpe cbe vi 
trovarono, vi misero fuoco. Come tal danno en 
avvenuto a coloro dal non sapere frenar la lin- 
gua , venne in uso in que* tempi di rammentar 
l'incendio d'Aci agl'importuni ciarlieri. I Napoli- 
tani, ciò fatto, tornarono in Termini, corsero sino 
a Ciminna, die misero a ferro ed a fuoco, e dan- 
neggiate al ritorno le campagne di Palermo, si 
partirono. 

Un'altra incursione fu fatta Tanno appresso <U 
Rugieri di Sangineto conte di Curìolano. Anche 
ai Genovesi saltò allora il grillo in capo di venire 
a danneggiar la Sicilia. Un Barbanaria di quella 
città venne iiv queir anno a sorprendere Agosti: 
coltala alla sprovveduta, se ne fece padrone e to- 
sto si mise in punto dì asserliarne il castello: ma 
Blaseo Alagona, die in Catania era, saputo, non 
si sa come, il disegno di rostoro, erasi posto col- 
la sua gente in agguato, e corso b>ro sopra, senza 
dar loro N*mpo di rifuggirsi alle navi, ne fc* ma- 
cello. Il Barbanaria ferito in più luoghi, restò pri- 
gione, di coloro fra i suoi, cbe avean preso lem, 
nessuno campò, le navi fuggirono. 

VII. — Mentre in Sicilia tali cose accadevano, 
la Germania era lacerata da due contrarie fazioni. 
F*od')VÌco duca «li Baviera e Federigo d'Austria con- 
teiideano per 1' impero. Ognun de* due vantava 
una elezi<uie. Parleggiavan pel Bavaro i Ghibel- 
lini, eran per TAustriaco i guelfi e con essi papa 
Giovanni e Roberto di Nap<»li. Il re, com'era di 
ragione, s'era stretto in lega col primo, il quale 
dopo lungo contrasto superò e diresse le sue armi 
in Italia per sottomettere i guellì e trar vendetta 
del papa e di Roberto. 

Addì 17 gennajo del 1327 fu Ludovico coronato 
in Roma, e dopo la sua conmazione , a di 18 di 
aprile del 1328, congregato tutto il |>opolo roma- 
no , coir iolervcnto di tutti i prelati e bartuii di 
quelle parli dichiarò papa Giovanni decaduto dal- 
la dignità pontificia, come simoniaco , eretico ed 
usurpatore detrautorità temporale, con tix) Tespres- 
sc parole di Gesù Cristo, cbe disse « Rcf^nuni mvum 
nnn est de hoc mundo. » E, come quel |M>utelìcc 
avea trasferita in Avignone la sede pontificia, stan- 
ziò, che quindi innanzi i papi non potessero oltre 
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a due mesi dilungarli da Roma. Wt a fiochi giorni 
fece scegliere al popolo romano un altro ponte- 
fice, e questo fu un Pietro Cortiara abbruzzeae 
dell'ordine de* minori osservanti, che fece chìa* 
marsi Niccolò V. 

Volea l'imperatore che re Federigo riconoscesse 
quel suo antipapa : ma il re rispose essei^e a lui 
collegato nelle cosa temporali, non nelle spiritua- 
li; avei*e assai da dolersi di papa Giovanni , ma, 
ciò non di manco, tenerlo l<*gittiroamente eletto. 
Per adempir poi alla promessa di temporali soc- 
corsi per quella guerra, riunì in Milaztc* cinquanta 
galee, alle (|iialì se ne aggiunsero trenta de* ghi- 
bellini genovesi, e salitovi sopra re Pietro con 
molti de' baroni siciliani, quell'armata levò le an- 
c*ore, e danneggiate prima alcune spiagge neniiilie, 
si ridusse in Astiiri. Alcuni di que' cittadini, co- 
me le galee radevano il lido, colle balestre feri- 
rono uno de* galeotti ed un altro ne uccisero. Si 
risovvennero allora i Siciliani d'essere stato in 
quella terra tradito rinfelice Corradìiio e vollero 
farne vendetta; fiero preso terra, la citta fu pre- 
sa, saccheggiala e poi ridotta in cenere. Si s|>arse 
allora voce d^csser 1 *iin|)eratore fiartito da Roma 
e che i Romeni cran tornati airobbedicnza di ftapa 
Giovanni; per lo che pensava re Pietro di (are ri- 
torno: ma sopraggiunto Pietro d'Antiochia, gran 
«aiicelliere del regno, e Giovanni Qiiaramonte, 
che il re avea prima spediti a portare un soccoi'so 
di danaro all'imperatore, dissero essere rim|>€ra- 
torc diretto a Corneto; per questo re Pietro a lui 
rimandò il gran cancelliere e *1 Chìaramonte per 
dargli notizia del suo arrivo in quelle parti , eil 
egli andò ad aspettarli alla foce del Tevere. Dai 
contrari venti fu obbligato a rifiarar coli* armata 
in porto Ercole ed ivi ridusse all'obbedienza del 
re quelle isolettc. Tornati i due messi, dissero che 


mani di re Rolierto. Erano allora in Palermo due 
fi-atelli, il cui fUidiT, chiamalo Galeotto Moriar*, 
francese, era stalo al servizio di re Girlo h» Zttppo. 
Mentre i due eserciti erano a fronte sotto Gata«i- 
uro, il Floriac <caso insolito nei Francesi in quella 
gueira) deserto. Blasco Alagona lo accolse con lieto 
animo : il re per adescarne degli altri, avealo col- 
mato di benefici , e fattolo stanziare in Palermo, 
ivi avealo ammogliato. De' due figli Tiino per un 
delitto commesso era caiTcrato nel casteU* a mare, 
l'altro andava sfiesM) a veilerlo. Costoro cospira- 
rono cogli altri prigioni e con alcuni de' soldati 
di rendere il castello al nemico. Il lunedì 8 mar- 
Ko 1333 sul far della sera, as.«alito il castellano, lo 
lf*garono, etl uccisero un suo familiare, clic volea 
difenderlo. Fatto indi segnale con faci accese a 
due galee, che mandate da re Roberto stavano afv 
piattate dietim) Monte Pellegrino, queste s'accosta- 
rono e recarono loro soccorso di viveri e di gen- 
te. Sparsasi al fer del giorno in città tale nutizin, 
tutto il fiopolo v' accorse in arme. Por im|iedìi*c 
che i sollevati avcssiTo potuto estendersi in cif 
tà , il castello fu chiuso da un nuovo muro, ed 
intanto appiTstaronsi le macchine |>er demolire gli 
antichi bastioni , i quali per esser dì creta , c<»- 
roinciarono ad andar giù. I congiurati , visto di 
non |H)ter tenere a lungo quel castello, comeclió 
altre galee fossero sopraggiunte per recar loro a- 
juti, vennei*o a patti , e fu loro dato di andarne 
liberi. 

Quelle galee sulle quali iinbarcaronsi , venu- 
te air altra spiaggia di Sicilia , preseix) terra fra 
Terranova ed Al irata. La gente che sopra vi era 
coi'se di notte sino a Boterà, saL*chegglò la terra, 
e, fatto subito ritomo alle navi, si partì. 

In questo tempo venne a morire in Avignone 
fuipa Giovanni, e fu esaltalo Benedetto XII, di 


r imperatore volea abboccarsi col re in Corneto. che il re fu assai lieto ; |)erchè il nuovo |K>ntc- 


Ivi si ridusse 1' armata siciliana. Accozzatisi ten- 
tarono invano l'assedio di Grosse! to, f>oi vennero 
in Pisa e do|io pm'lii dì l'uno fé' ritorno In Ger- 
mania, l'altro in Sicilia. 

Per tal raotlo quel tanto minaccevole apparato 
di ^'uerra, che parca dover sottomettere lltalia tutta, 
tornò in fumo. Ma cosi portavano i tempi. Gli 
CMrrciti e le armate erano allora una congrega di 
gente e di navi obbligate a servire per un temfK) 
determinato , al di la del quale ì re non aveano 
uè diritto né forza di far loro tenere la campa* 
gna. Indi avveniva che ove dì primo lancio non 
si veniva alle mani col nemico, i guerrieri sistMin- 
davano. 

Vili. — Passali dopo ciò pcichi anni, se non in 
pace, in un certo ri |m»m>, |>oco mancò che nel 1333 
il calteli' a mare di Palermo non Ibsse caduto in 


lice erasi fin* allora mostrato suo amico. Per lo 
che, da una mano ordinò che non più si eseguisse 
rinleritetlo in Sicilia, dall'altra sfiedi ambascia- 
tori al nuovo pontefice Ugieri di Virzoto, Nic- 
colò Loria e lo stesso Niccolò Speciale che lasciò 
scritta la storia di quest'età. Ma sin dalla morte 
di re Carlo I d'Angiò la politica della romana 
córte era tornala alla costante niroicizia co' redi 
Sicilia. L'alto animo e la gran potenza di quel tv, 
minacciando T indipendenza del governo pontifi- 
cio, avean fatto sorgere fra' cardinali una fazione 
a Ini avversa. Lui morto, i suoi successori, ri- 
dotti al solo possediinciilo delle provincic napo- 
litane furono necessarianicnte ligi de' papi. Ma la 
Sicilia, cui ne le sconiijniclie t* gì* inlcnlcUi , iiù 
le armi di tanti principi axcaii {Kitulo soltcuncl- 
lerc , era divenuta il punto d'appt»ggio non clic 


firgrimperatorì ili Germania, d' qtialì graTcmcnte 
incrcsoca di avere il solo titolo di re de* Romani, 
mentre i papi ne aveano il dominio, ma di tutti 
ì nemici che il governo pontificio avea in Italia, 
i quali eransi accresciuti, da che Giovanni XXII 
avea trasferito la sua sede in Avignone , per cui 
sin d'allora venivansi cumulando i materiali per 
la rivoluzione scoppiata in Roma tredici anni do- 
po, diretta da Cola di Rienzo. Talroentechè quando 
rimperator Lodovigo di Baviera fu conìnato in 
Roma, i Romani mandarono ambasciatori a papa 
Giovanni per pregarlo a ritornare in Roma , al- 
trimenti si protestavano innanzi a Dio, che scu- 
sati sarebbero i tigli, se, pH%fi dtlln presenza del 
padtT, traviavano a destra o a sinistra. 

Per tali ragioni molto calea a' pontefici il torsi 
quel bruscolo dagli occhi; |>er lo che papa Bene- 
detto, quali che fossero stali i suoi privati senti- 
menti, mentre era canlinale, assunto al pontefì- 
cato, seguì le pedate del suo predeccjssorc; e co- 
mechc lienignamente avesse accolti gli ambascia- 
tori siciliani , pure sordo mnstrossi alla pro|H>si- 
zioiie di pace fatta per esso e replicata in appresso 
|»er altri. 

IX. — Perduta ogni speranza di pace, diedesi il 
re a preparare ogni difesa per un nuovo attacco, 
di cui minacciavalo re Roticrto. In questo gli venne 
avviso che i Mori delle Gerl>e eransi rivoltati ed 
assetliavano il castello. Quest*is«>la sulle coste di 
Affrica era stata conquistata da Rugicri Ix)ria , e 
d*allora in poi era restata feudo del regno di Si- 
cilia. Gli abitanti stanchi delle vessazioni i\i quel 
governatore avean mandato alcuni dì loro in Si- 
cilia i>er chiedere giustizia al re: ma il governa- 
tore avea degli amici in corte; onde coloro nulla 
|Niterono ottenere ; per Io che eblMi»o ricoi^so alle 
armi e chiamarono in ajuto il re di Tunisi. Il 
re, che poche forze potea in quel momento stac- 
care dalla Sicilia, e forse poco curava un* isola 
hmtana, dalla quale nissun profitto Irara, vi mandò 
con |)oelie navi e poca gente Raimondo Peralla 
MIO congiunto. Venne fatto al Peralta di sconfig- 
gere gii assalitori e penetrar nel castello; e già 
grisolani intimoriti eran per chieder pace e s<»t- 
tomettersi, quando, sopinggiunte d<Nlici galee ge- 
novesi e quattro calabresi , s* iinpadroniniao dei 
pochi legni siciliani, tranne tre galee, eh* erano ite 
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a provveder acqua, e vendute a* Mori !• macchi- 
ne, le munizioni e le armi, che Peralta avea por 
tato ed ancora non erano riposte nel castello, si 
partirono. Peralta ebbe la sorte di ritornar solo 
in Sicilia. La guarnigione del castello, abbando» 
nata , tenne quel forte altri due atini e mezzo e 
finalmente s'arrese. 

X. — Correa in questo Tanno 1337. Addi 18 a- 
prile il re venne in Palermo, ed il comune pr^ 
sentollo di due grandi vasi d'argento. All'avvici- 
narsi dell'estate mosse per Castrogiovanni, ove so- 
lca passare la calda stagione. Prese la via di Ter- 
mini : giunto in Resuttauo , ove allora non en 
il villaggio, gli s'infierirono i dolori della podi* 
gra e della chiragra , cui andava soggetto. Sen- 
tendo vicina l'estrema ora , volle beneficare per 
l'ultima volta le persone a lui più care e far te- 
stamento. Creò l'infante Giovanni suo figlio mar* 
chese di Randazzo e della valle di Castiglione e 
Franravilla, conte di Mineo e signore di Troina. 
Investì Federigo d' Antiochia della contea di Ca- 
pizzi e di Mistretia, e Francesco VentimiKlia , prì* 
mogenìto del conte di Ceraci, della contea di Col- 
lesano. Lasciò il re Pietro II erede, non che dd 
regno, ma de' dritti sul !e pravi neie ch'erano in po- 
tere dell'Angioino; e chiamò in caso di estimile 
della linea di lui, quella de' due altri figliuoli Gn- 
gliclmo e Giovanni; ed estinta anche questa, chia- 
mò alla successione d. Alfonso re d* Ar. gona, suo 
nipote , e' suoi discendenti. Come era a lui pre- 
morto il suo secondogenito Manfredi , da lui in- 
vestito de* ducati d* Atene e di Neopatria , inve- 
stinneil terzo figliuolo Guglielmo, e volle che li te- 
nesse come feudo della Sicilia , ed oltracciò h- 
sciògli Noto, Avola, Spaccaforno e Calatafimi. 

Ridottosi poi in Castrogiovanni ed ivi peggio- 
rato, volle esser trasferito in Catania. Tale era lo 
amore de' Siciliani per quel re, che uomini ac- 
corrcano da tutte le parti ed addossavansi la let- 
tiga che lo portava, per rendergli raen disagevole 
il viaggio. Ciò non di manc*o, giunto presso Pa- 
terno nella chiesa di S. Giovanni de' Gerosolimi- 
tani, finì di vivere addì 25 giugno del 1337. Tras- 
portato il suo cadavere in Catania, fu orrevolmente 
tumulato in quel duomo, couiecliè avess' egli di^ 
|iosto d'esser seppellito co' re suoi predecessori in 
Palermo. 
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I. — Re Pietro, accaduta appena la morte del 
>adrr, ne diede avviso al comune di Palermo, e 
lue giorni dopo cou seconda lettera rispoM* alla 
stanza fatta da' Palermitani di sepellirsi in Pa- 
lermo il morto rc« dicendo che la distanza, le cal- 
li ve strade, le gravi cure del regno in quel mo- 
mento noi comportavano : che intanto era stato 
ìcpolto in Catania finché lo stato del regno avesse 
:*onscntito ad eseguirsi in ciò la volontà di Ini. 
Via le gravi perturbazioni accadute in appresso 
non fecero mai più pensare a ciò ; da che , non 
»ì tosto ebbe il re chiusi gli occhi, che la bilan- 
cia dello stato, non più tenuta in bilico dal saldo 
iuo braccio, cominciò rapidamente a traboccare 
la quel lato , cui naturalmente inclinava. I In- 
noni eran divenuti trapossenti. Grandi in vero 
>rano slati i servizi da lom resi allo stato in tutta 
:|uella guerra ; ma grandi del pari ne erano state 
le ricompense di feudi e l>aronie, e più grande 
incora la loro ambizione : intantocliè nessun di 
loro pativa uguali, ognuno anzi a mal* i&tento te- 
neasi minore dello stesso re. £ comechè tutte le 
istituzioni e la politica del morto re fossero slate 
lirette a dare forza alle leggi, a frenare i soprusi 
3 ad elevare il pojwdo a ma;!gior dignità ed im- 
portanza ; pure lo stato di guerra era lien favo- 
revole a' baroni, nelle cui mani era la forza pub- 
blica. Il solo grand* animo di Federigo potea te- 
nere a freno la stcnì|ferata loro ambizione : ma in 
ijuel regno gloriosissimo, mentre la Sicilia tanto 
rispettata divenne al di fuori, covava nelTinlerno 
il ff>co delle intestine discordie, che vennero a la- 
cerarla, cognita appena la sua morte; anzi la pri- 
ma scintilla ne fu suscitata negli ultimi anni dello 
itesso Fedciigo. 

Era allora in grande stato appo quel re Fran- 
cesco Ventimiglia conte di Ceraci, il quale avrà 
menato in moglie la Costanza sorella di Giovanni 
Chiaramonte conte di Mollica : ma poi preso da 
iriolcnto amore per una ]Vlnr;;hcrita C^onsolo, dalla 
juale avea avuto più figliuoli, cui volca lasciare 
le vastissime sue possessioni , fatto divorzio colla 


moglie, ottenne dal poteficc la legittimaziiuie dei 
figliuoli avuti dairadultera, comechè vivente fosse 
il marito dì lei. Il conte di Mollica si tenne gra- 
vemente offeso deiraffronto fatto alla sorella : ma 
non oa:indo trarne vendetta per timore del re, né 
▼olendo star presso al suo nemico, andò alfim- 
ptTator Ludovico, dal quale fu ben accolto, e tant/i 
gli venne caro che lo promosse a princi|>e dello 
im|iero. Dopo alcuni anni, con animo più che mai 
inteso a vendetta tornò in Sicilia, menando seco 
una schiera di Tedeschi. Intanto le più nobili e 
potenti famiglie aveano preso parte airinimicizia 
dei due conti, quale per V uno, quale per Taltro. 
Il re, per ispegner l'incendio, cominciò a trattare 
la pace tra le duefamiglie, ed a tale o;;getto chia- 
mò a se in Palermo il conte di Ceraci e Giovanni 
Chiararaonte , zio del conte di Mollica ; ma que- 
sti, nulla curando le trattative incominciate dal 
re, e forse per non lasciarsi scappare dalle mani 
la vendetta, venne in Palermo accompagnato dai 
suoi Tedeschi. Mentre un giorno ambi i conti ca- 
valcavano per la città, con gran codazzo d* armati, 
come portavano i tempi, incontratisi, il conte di 
Modica ordinò a* suoi d'assalire il nemico, il quale, 
abbandonato da' fiioi, vi restò ferito la testa, etl 
ebl>e a gran ventura campar la morte dando di 
sproni al cavallo, mentre quello del conte di Mo- 
dica, che volea inseguirlo, inciampicò. 

II. — Tutto ferito, com'era, il cimte di Ceraci 
presentossi al re chiedendo giustizia. Non era Fe- 
derigf) uomo da tollerare simili soprammani; pe- 
rò di presente bandì dal regno il conte di Modi- 
ca : ma questi, ritrattosi alla sua contea ed ivi af- 
forzatosi, prcparossi a resistere a qualunque at- 
tacco. Il tribunale della gran corte allora ed i 
baroni lo condannarono alla fierdita degli stati e 
della vita, come ribelle. Ma egli, consigliato da- 
gli amici suoi e dalla stessa regina Eleonora, che 
SGcretamcnte lo favoriva, senza asiiettare feserci- 
to, che il re accogliea per assalirlo, cesse di quc- 
to gli stati suoi e tornò a rifuggirsi prcsMi Tira- 
pcratorc Lodovigo, il quale léce ogni o|Mrra |icr 
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I. —Tale era lo stato delle rose in Sicilia, quando 
addì fG ottobre del 1355 venne a morte il re. Fe- 
derigo ultimo de* suoi fratelli gli sncccssc nel re- 
gno. Era egli stato non guari prima, per la morte 
di suo cugino il duca d'Alene e Neopatria, invc- 
slilo, non clie degli stati da quello possctiuti in 
Sicilia, ma di que* ducati , ì quali, ridotti già al 
solo titolo, indi in poi restarono addetti alla co- 
llonlii di Sicilia. Ntm guari andò che venne a mo- 
ilre il gran giustiziere Blasco Alagona. 

Il nuovo re convocò il parlamento in Mtwsina, 
dal quale fu solennemente riconosciuto; e pre- 
statogK il giuramento di fedeltà da tutti i liaroni 
e dai sindaci de' comuni ivi presenti, [>er essere 
il re ancora minore, vi venne scelta vicaria del 
re la principessa Eufemia , sua maggior sorella , 
addì 22 novembre di quello stesso anno. 

Qui nuovo camfio di civili discordie s'aprì. A- 
perta nimicizia dichiaros^ tra 'I conte di Cerami 
Enrico Rosso e don Artale Alagona. Al Rosso si 
unirono la principessa vicaria e 'I conte di Geraci 
Francesco Ventimiglia. Il re colla sorella e 'I conte 
di Cerami vennero a Taormina, per quindi pas- 
sare in Catania, come la vicaria e lo stesso conte 
di Cerami cran convenuti coll'Alagona : ma colà 
giunti, volean piuttosto recarsi a Randazzo; il po- 
polo levossi in capo contro il ccmte Errico, che 
di nascosto ebbe a fuggire. Il re si recò in Cata- 
nia, la vicaria andò in Randazzo ad unirsi col conte 
Errigo e col conte di Geraci ; e quindi vennero 
ribellando molte delle <'iltà del regno. Per accre- 
scer le loro forze bandirono un indulto per tutti 
i malfattori che fossero venuti a servire nell'eser- 
cito loro. Con tali commilitoni vennero in Motta- 
Santa-Anaslasia, e quindi accostaronsi in Catania, 
e trovatavi forte resistenza , ne incesero tutti i 
rampi. Era di giugno, le biade eran, non che ma- 
ture , mietute, onde la ricolta di quell'anno fu 
affatto perduta. 

Da Catania vennero a Milazzo, che allora te- 
neasi da' Napolitani. Vi comandavano Niccolò Ce- 
sareo e Giacomo di Aloisio cavalieri messinesi, 
ai quali la vicaria promise grandi doni, il perdono | 


della loro passata riliellione e la restituzione di 
tutti i loro Iteni, se tornavano all' obbedienza dd 
re ed a lui restituivano la città. Coloro accetta* 
rono il partito, ablratterono la bandiera napolita- 
na, inall>erarono la siciliana , coloro della guar- 
nigione che voleano opporsi furon morti o falli 
prigionieri. La città venne in potere della via- 
ria, la quale in compagnia de' due conti, menando 
se<*o i prigioni venne trionfante in Messina e fece 
stratigoto dì quella città il conte di Geraci. 

Intanto il Cesareo, nemico in cuore del oobIc 
Enrico Rosso, congiurò contro di lui, e ben |ii 
venne facile trovar compagni , che il Rosso wm 
era né men tiranno né men rapace del conte Pi- 
tici. Il popolo tumultuando si die' a gridare « Vi- 
va lu re di Sicilia e mora la casa Russa. » Tutti 
gli amici , aderenti e congiunti di quel conte o 
fuggirono o furon morti o airsero a chiudersi ne' 
castelli di Matlagrifone e del Salvatore. Lo stesso 
conte di Geraci fuggì. Restato il Cesareo a coman- 
dar la città, vi chiamò don Artale Alagona; e que- 
sti accorsovi, vi fu accolto con gran trionfo. Tro- 
vatavi la vicaria, seco ne la menò in Catania, ove 
trovandosi a passare avanti una bottega , in cui 
vendeasi pane, uno del popolo disse alla princi- 
pessa n Signora, questo pane è fatto del frumento 
(« che d'ordine vostro fu bruciato : grazie a I>io è 
c( bianco eJ abl)ondantc. Viva il re die non ci b 
(( mancar nulla. » 

In questo il conte Enrico Rosso si eollegt> coi 
Chi ara monti. Ma il conte di Geraci co' fratelli suoi, 
anzi che unirsi agli antichi nemici delle famiglie 
loro, tornarono all'obbedienza del re. 

Stava allora Messina sotto il dominio del re Fe- 
derigo, e n'era stratigoto lo stesso Niccolò Cesa- 
reo che l'avea tolta al conte Enrico Rosso, ma i 
castelli di Matlagrifone e del Satvadore tencaasi 
pel conte. Il Cesareo macchinando un secondo tra- 
dimento, scrisse a Federigo Cbiaramonle, cb'cgfi, 
comechè si fosse dato alla parte regia , noo la- 
sciava d'essere in cuore della fazione chiaranon- 
tana; che volgeva in mente il progetto di tire a. 
vci*e in moglie al conte Simone la principessa Biao- 
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lariamente rivelò le trame di lui, ovrcliò tutti gli \ Il conte di (Tapini, fatto senno ddla rlisprraicitf 


storici dicono, che, messo alla tortura più giorni, 
disse non saper nulla, finalmente confessò. I fatti 
posteriori infine mostrano che i Palici cercaron sem- 
pre rii calunniare le persone più distinte, per te- 
ma di esser soppiantati nel favore del re. 

C'Iie che ne fosse slato, il re da Nicosia innol- 
trossi con grandi forze ad invadere gli stati del 
conte di Ceraci, i quali lutti contigui formavano 
rome una provincia. Possedea egli Gei-ari , P<il- 
lina, (jistelbuono, Collesano, Gralteri, Tusi^, Cst- 
1 onia, Castelhiccio, Santo-Mauro , Petralia supe- 
riore, Pelralia inferiore. Cangi, Spcrlinga, Pelli- 
neo e le baronie di Monte Sant'Angelo, Malvi- 
cino. Belici , Fisauli , Laurislia e Regiovanni. A- 
vute senza resistenza Cangi, le due Petralic e Col- 
lesano, il re acrostossi a Ceraci , ove il conte 
rrasi ritratto co' suoi figlhioli e il vescovo di C>- 
falù, e spedì a lui messi |>er diiedergli d'ammet- 
terlo di queto nella terra , ed a tal patto era 
pronto a perdonarlo. Rispose il conte essere egli 
pronto ad aprir le porte al re, perchè suo si- 
gnore, purclié seco non venissero i Palici e la 
Kcnte loro, suoi aperti nemici. Era per metlei-c 
\h risposta in iscritto , come i reali messi cliie- 
«leano; ma sopravvenuto il vescovo di Cefalù, ne 
lo distolse, dicendogli aver egli forze bastanti da 
resistere. Tornati i messi al campo , il re accer- 
chiata la terra, le intimò a suon di trom)>a la resa. 
Gli abitanti allora lungi di accingersi alla difesa, 
come il conte si confidava , temendo non i loro 
bestiami fossero predati da* regi , cominciarono a 
tumultuare; il conte con suo tigliuolo scesero dal 
castello per sedar la sommossa , ma non fecero 
fruito. Volea il conte tornare al castelli» , ma ne 
trovò impedita la via con tronchi, macigni e .sar- 
menti ; disperato di salvezza , fatta aprire una 
delle porte, si die* precipitosamente a fuggire; ma 
in quei precipizi, inniampicato il cavallo, cadde 
gin e morì. Francesco Va Igua mera, che da limgi 
lo inseguiva, sopraggiuntolo, lo denudò , lo tra- 
^is^e colla lancia, per far credere al re ifaverlo 
egli morto, e legato il cadavere alta coda del suo 
ravallo , lo trasse sotto le mura delta terra , ove 
fn csp«).sto alle più vili sevizie de' soldati : altri 
ne tagliava le dita , altri ne traea le interiora e 
davale ai cani, altri ne svellava i denti, ed altri 
ne strappava i peli della barba , linché il conte 
di Garsiliato, rispettando in quel cadavere la sven- 
tura e la nobiltà del sangue , lo fece seppellire 
nella chiesa di S. Bartolomeo ivi presso. I Cera- 
cesi, saputa la morie del conte, apriron le porte 
al re. Lo slesso fecero le altre terre di quel eonte. 
Tutte le fìglie ed i iìgli di lui ivi presi furon 
cliinsi in vari ca:-l4'lli. Immensi tesori furon tro- 
vali nel castello di Ceraci. 


del conte di Ceraci, volontariamente dimise ài 
re gli stati suoi , ed ottenne così d* andare im- 
mune. Vennto alle «piagge di Termini, vi si im- 
barcò e si ridusse in Napoli. 

IV. — I/u»to re Pietro d* avere i^ poco (T ora 
disfalli due così |iotenti baroni, litomò come in 
trionfo in Catania , ove per colmo di gioja addi 
4 febbrajo di qnelfo stesso anno^fSSS) gli nacque 
il primogenito Luigi , che fu battezzato irt qoel 
duomo. In ffuellii lietar circostanza quel re c«n- 
cejwe a Catania il privilegio di fare immuni i 
cittadini di essa del «lovere di somministrare al- 
loggio, letti ed arredi al r*, ed a tutto il suo de- 
gnilo {ì): peso cui in quetl'^età andavan soggetti 
i popoli in tutte le monarchie d*£uropa, grave 
in se stesso e reso poi i n tot lel*a bile dai soprusi 
di coloro che stavam sopra ciò. 

Ma breve fu la derrata di queflaf fetia^a. L'anno 
appresso tenne a morte rinfanle Guglielmo duca 
d'Atene fratello del re, lasciando erede di quelle 
Provincie e di tutti gli stali pos<^eiluti in Sicilia 
Giovanni suo fratello, marchese di Randaz/.o. Fu 
il suo cadavere trasportato in Palermo e chiuso 
nello stesso avello delf imperator Federigo. 

A questa disgrazia tenne dietro ttùtt invasione 
del regno. Federigo d^Antiochia ed Aid nino Vcn- 
timiglia tigliuolo deirestinto conte di Ceraci, ri- 
fuggiti presso re Roberto, lo animarono a fare 
un grand* armamento contro la Sicilia, e quello, 
fattolo e datone il comando a Carlo di Artois suo 
figliuolo naturale, in cui compagnia erano; oltre 
a molti nobili Napcditani, rAntiocliia e il Venti- 
miglia, lo diresse in Sicilia. Erano cinquanta le- 
gni con sopra mille dugcnto cavalieri. L*armata, 
preso terra nella spiaggia di Ruccella, che dìceasì 
allora Siniscalco, sbarcatovi la' gente addì 6 mag- 
gio nel 1338, fé* ritorno in Napoli per levarne 
altri soldati e le macchine e i viveri necessari al- 
l' esercito. Vennero presto i nemici padroni di 
CoHcsano e Cratteri per le dipendenze che aveavi 
il Venti miglia. Indi la terra e ^1 castello di Bru- 
cato loro s* arrese. Ivi afforzatisi e ricevuto il 
nuovo soccorso da Napoli, addì 19 giugno strin- 
sero d'assedio Terniinì. Grande fu la resistenza 
de' Tenninesi , grande la violenza dell' attacco; 
ÌMlantochè, distrutte dalla violenza de* sassi che 
si scagliavano dagli assalitori quasi tutte le case 
della città , i cittadini erano obbligati a dormire 
all'aperta campagna: ma pure sì difendevano con 
gran cuore. Finalmente addi 22 agosto, vinti dalla 
mancanza d'acqua, cr.nvennero col nemico elie 
se ivi a quattro giorni non avessero ricevuto soc- 
corso da re Pietro, avrebliero data la terra. H 

(I) redi in fine fn notn Lfl, 
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de in potete de* Siciliani; i cavalli, che, perduti 
i cavalieri, crravan per que campi formavan co- 
me armenti; vesti, armi, danaro, arredi, rc-slarò. 
no sparsi per ogni dove. Molti di que* bifolchi ne 
vennero ricchi. Ridevole ^i^a il vedere dopo al- 
quanti giorni taluni di costoro, che lin'allora non 
altra maniera di vestito usato aveano che dì al. 
ha^gio , ned altro animale cavalcato che qualche 
ciuco, avvolti in manti di seta nobilissimi venir 
«•avali"an<lo generosi destrieri. Ma la più grave per. 
dita che feri il cuore del re Luigi fu l'esser ca- 
duto in mano de* Siciliani Raimondo del Balzo suo 
ramerlingo, a lui mollo caro. 

La perdita di quelPcsercito fece svanire la spe- 
ranza concepita dal re Luigi di sottomettere in poco 
d*ora tutto il regno : anzi, come le provincie na- 
|)olitane non erano men della Sicilia agitate da in- 
testine discordie, quel i^, lasciato al governo di 
Messina il conte Niccolò Cesareo, fece ritorno in 
Napoli. 

IlL — Le città venivansi sottomettendo al domi- 
nio del re: ma non |ier questo lo stato del regno 
divenne più tranquillo. Le fazioni ardean più che 
mai. Tregue si conchiudcano e mal si rispettavano, 
da per tutto era gueri^a, né altra maniera di guer- 
ra conosceasi che segare le biade immature , dar 
fuoco alle mature , tagliar le vigne e gli alberi, 
rubare il bestiame. Erasi in quei tempi dalla fa- 
zione, che mostrava aderire al re, creata una nuova 
carica per la difesa della città, ed era la Capita* 
fìia a guerra, con la cognizione delle cause cri- 
fninaliy alla quale era addetta la Castel lania del 
luogo. Tali capitani erano eretti delle volte per 
una sola città , delle volte per più, Riuniti così 
nella stessa persona tre distinti incarichi ; il go- 
verno delle città, i* amministrazione della giusti- 
zia divennero puramente militari. Ma le capita- 
nie spesso usurpavansi di forza dalla fazione con* 
traria , e spesso un capitano per tradimento, oon^ 
segnava la città alla parte opposta. E non fu raro 
il caso che un traditore dopo d'avere ricevuta la 
ricompensa del tradimento, con nuovo tradimento 
acquistavasi merito dalla parte prima tradita. Né 
lo impero delle leggi, né 1* autorità del sovrano, 
uè la fede de* patti, né i legami d'amicizia, né i 
vincoli stessi del sangue eran dicco alle usurpa* 
zioni. Mentre la contessa di Sclafani era in quel 
suo castello, vi veune a visitarla il suo nipote Mat^ 
teo Moncada ; accolto con ogni urbanità dalla zia 
vi stette alquanti giorni. Una volta che la con- 
tessa veune fuori dal castello per recarsi alla vi- 
cina chiesa di Santa Maria, il Moncada, fatta chiu- 
der la porta del castello , lo ritenne per se. Don 


tolo, ivi a non molto consegnollo a* ncmi 

stretta amicizia tra lo stesso Matteo Moncad 

rcllo di Modica barone di Sortino. La bai 

fier esserle morto in castello un figlio, v 

alcun tempo abitare altrove ; il marito 

Moncada ad appigionargli il castello di C 

ci, e, non che pagargli la pigione, gli pei 

abitare in quel tempo nel castello di Sorti 

ner>-i un suo castellano. Il Moncada accetl 

tito e poi si dà a sedurre la gente del bar 

torgli il castello. Avutone lingua il baror 

a Sortino , mise a morte i traditori pn 

doli giù da' merli, e poi venne ii«l insign* 

forza del castello di Curcuraci. Corradc 

cacciato da Piazza Guido Venttnolglia e 

destinatovi daj re, tenne per se la castellai 

Spada fora fé' lo stesso in Randazzo , ed 

trove. Morta la principessa Eufenaia , £ 

Spada fora corse ad insignorirsi della ten 

castello di Gagliano, che a quella era api 

to, ed ivi s'afforzò. Gli altri baroni eh' 

Cini al re, e nello Spada fora la causa prò 

fendeano, persuasero il dabbcn Federigo a 

l'incendio, facendo allo Spadafora conces 

quella terra. Il re era ridotto senaa autorìi 

forza , senza prerogative , senza erario. I 

pali baroni, non che usurpare il dominio 

te le città del demanio, vi esigean per coi 

tutte le- rendite che al re si appartenean 

corno Chiaramonte fece coniar moneta col 

me in Nicosia; lo stesso fece in Isciacca Ra 

Peralla, ed altri altrove. Il re quasi dimeni 

la sua prerogativa esortava nel 136& il Pei 

astenersene, per la ragione che veniva cosi 

iarsi il privilegio della zecca concesso a' M< 

Insomma nel percorrere questo calamitoso 

della storia siciliana ti perdi, e fra tanta vi 

non sai decidere s'eran più infesti al regn 

mici o gli amici; e se l'autorità sovrana < 

vilipesa da' sudditi ribelli o da coloro, 

ceansi fedeli. 

Ma fra le pubbliche calamità di allora, i 
delle città siciliane ebbe tanto a soffrire 
Lentini, esposta alle correrìe ed a* replicai 
di di don Artale Alagona. Erasi io quelfe 
per quella guerra introdotta la ooltivazio 
grano marzuolo, che allora dioeaai Di mini 
che , venendo a maturità in minor tempi 
altri frumenti, credeano gli agricoltori di 
meno pericolo. Pure ciò nulla giovò a' Le 
nell'aprile del 1359. Venutovi i'Alagona, fec 
tere tutte le biade, tagliar tutte le vigne e 
beri di quegli ubertosissimi campi , e tro^ 


Sancio d'Alagona fece cacciare dal castello di Patti grano marzuolo ancora in erba, vi feoepaa 
jiuo cugino Bonifazio che pel re lo teoea; avu- | bestiame» finché ridusse il «nolo afCaitoiiad 


nalmente dopo tanti inutili sfonr.i gli venne fatto 
nel marzo dei 1360 di prender la città e farvi pri- 
gionieri la moglie e i iigliuoli di Manfredi Chia- 
ramoiite. 

IV. — La camion principale di tanti disordini era 
la dappocaggine del re, il quale a misura che ere- 
screa negli anni davasi a divedere anzi s«iro che no. 
Morta nel febbrajo del 1360 la principessa Eufe- 
mia sua sorella maggiore, era egli restato in ba- 
lia del conte di Ceraci. E comechc fosse egli di 
già maggiore, non avea cuore d*uscir dalle mani 
di quel conte, il quale valeasi del nome del re 
IK*r avere una sanzione a tutte le usurpazioni sue 
e de* suoi. Mn Federigo, mentre il regno era scon- 
volto ed egli non era padrone dì se, passava i gior- 
ni suoi a servir messe nella chiesa de* Francescani* 
onde a ra;iione la posterità ha contraddistinto quel 
re col soprannome d'imbecille. 

Era già da alcuni anni concbiuso il suo mari- 
taggio colla principessa Costanza figliuola di Pie- 
ti*o IV re d* Aragona. Don Artale Alagona , gran 
giustiziere del regno, sperando che ammogliato il 
re si sarebbe sottratto dalla tutela, in cui tencalo 
il conte di Ceraci, spedì alla corte di Barcellona 
don Orlando d'Aragona per sollecitare la venuta 
in Sicilia della nuova regina. 

Ma quel matrimonio del re non andava a san- 
gue del conte di Ceraci, il quale teniea che il re 
d'Aragona avrebbe in ogni caso potuto dar grande 
appoggio al genero. In quella vece proponeva al 
re la figlia del duca di Du razzo dei reati di Na- 
iadi, e così veniva a procurarsi un valido appog- 
gio nella regina Ciovanna congiunta della prin- 
cipessa. Il gran giustiziere e gli altri baroni, a- 
\uto lingua di ciò, unitisi, colle loro rispettive 
forze vennero a trovare il conte di Ceraci , che 
allora trovavasi in S. Filippo d*Argirò, chieden- 
do, che il re fosse messo in libertà. Il coule, che 
non avea a quel momento foi*ze da resistere, pro- 
mise a que' liaroni che nell* imminente festa di 
Sant'Agata, quando gran parte del regno sarebbe 
concorsa in Catania , colà avrebbe menato il re: 
della qual promessa coloro trovatosi contenti, si 
partirono. Ma il conte, che tutt'altro avea in a- 
nimo che tener quella promessa, per avere un par- 
tito da far fronte a quei baroni, pacifìcossi oo' Chia- 
ramonti, e per render più salda la pace, die* in 
moglie una sua figliuola al figlio del conte di-Mo- 
dica, e fece modo che i ChiararoonCi* tornassero 
in grazia dei re. La pace fu liandita, e così tut- 
to il regno venne in potere del re, tranne Mes- 
sina e Milazzo, che si teneano da* Napolitani. 

I^ principessa Costanza intanto arrivò in Tra- 
pani, Cuido Ventimiglia, fratello del contedi Ce- 
raci, -cììt comandava quella città, le vietò lo in- 
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grcsso ; onde la prìocipesM andò a sbarcare alla 
Favignana. 

In questo il re, saputo l'arrivo della sposa in 
Trapani, volle recarvisi. Il conte noi vietò, ma ac- 
compagnollo , e cammin facendo venìvagli insi- 
nuando, che il regno era sconvolto a causa dei ba- 
roni catalani; che una regina aragonese avreblie 
accresciuto il loro ardimento « ed 11 disordine im 
sarebbe stato maggiore. Il re finse persuadersi di 
quelle ragioni, e, giunto appena in Trapani, volle 
ripartirne e fé' ritorno in Cefalù. 

La principessa , saputo l' arrivo del re in Tra* 
pani e '1 suo celere ritorno in Cefalù , mandò a 
lui un frate domenicano suo confessore per saperne 
il perchè. Il re scaltrito dall* amore, trovandoti 
presente il conte di Ceraci quando il frate venne 
a lui , lo accolse a sopracciglia levate , e con pi- 
glio severo gli disse « A che veniste ? u 11 frate ri- 
spose esser mandato dalla sua spoM per saper la 
cagione del suo sollecito ritorno da Trapani senza 
volerla vedere. « La ragione » rispose il re « del 
« mio ritomo è palese a tutti. Il mio regno è stato 
« sconvolto per opera de' Catalani, ora è stato pa« 
« ci ficaio da questo magnifico conte. Non voglio 
«ridestar Tincendio, dando nuovo coraggio a' Ca- 
ci talani con mettermi a* fianchi una sposa della 
« loro nazione; per ciò non voglio sentir più par* 
a lare di tal matrimonio. » Il conte non credendo 
il re capace di dissimulazione, fu tanto sicui*o 
della sincerità di lui, che avendogli il frate chie- 
sto licenza di parlare al re in segreto, gli con- 
sentì. Quanilofuron soli, il frate cxHninciò a dir« 
gli, che |iensasse meglio a ciò che facea ; ch'egli 
come stretto congiunto del re d'Aragona, non do- 
vea fargli I* affronto di rimandargli la figliuob« 
do|io essere stato convenuto il matrimonio ; uè 
quel re lo avrebbe tollerato in pace, ed avea forze 
tali di farnelo pentire. A que' detti il re tutto ac- 
ceso in volto, sospirando rispose, che in presenza 
del conte di Ceraci non avea potuto fare a meno 
di tenere quel linguaggio; che tutt' altri erano t 
suoi sensi; ch'egli non era padrone della sua per* 
sona; ma sperava presto uscire di servitù : lo in« 
caricò di tornare alla principessa ed assicurarla 
eh' egli ardentemente desiderava di unirai a lei; 
che intanto ella si dirigesse in Catania, ove il gran 
giustiziere avrebk>ela accolla e custodita , fino a 
tanto ch'egli potesse raggiungerla. 

Il conte di Ceraci nulla sospettando di ciò, si« 
curo anzi della risoluzione del re di non voler 
più la principessa aragonese, fu d* allora in poi 
meno vigilante nel custodirlo. La principessa Co- 
stanza dall' altro lato nel ricevere la risposta del 
re, tutta lieta si rimbarcò e venne a Sciacca , ow 
venne a trovarla il gran giustiziere, il quale, sa- 
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pulo l*anMTo di lei in Trapani, da Catania era5i 
diretto a quelle parti : rispettatala come nooTa re- 
gina, seco la condusse in Mineo. 

In questo renne un giorno il ticcliio al conte 
di Ceraci d'andare alla caccia. InTitato il re, 
disse al conte che lo precedesse, che ivi a poco 
lo avrebl>e raggiunto. Partito il conte , salito a 
cavallo con tre soli domestici , si diresse a Mi- 
stretta : ma , ignaro com* era delle vie , veni vasi 
aggirando per quelle montagne e qne* boschi , 
e sarebl)e ricaduto nelle mani del conte , se un 
bifolco non gli avesse additata la via. Spronan- 
do allora, quanto potè, il cavallo, giunse in Mi- 
stretta. Non è a dire qual sia stato il cruccio del 
conte di Ceraci , quando ebbe notizia della fuga 
del re; gli c€l-se dietro per soprapprenderlo, ma 
saputo da coloro che gli vennero incontrati l'ar- 
rivo di lui in Mistretta , dolente e scornato fé' 
ritomo in Cefalù. Il gran giustiziere avvisato dal 
re , venne a trovarlo e lo condusse in Mineo , e 
quindi vennero tutti in Catania. Ivi il re chia- 
mò tutti i baroni del regno per esser presenti 
alle sue sposalizie. Tutti vi concorsero, tranne i 
Chiaramonti ed i Ventimìglia , i quali si prepa- 
ravano alla guerra. Ciò non di manco le sposa- 
lizie ivi furono con gioja universale celebrate 
a«ldì 15 aprile del 1361. 

V. — Seguite le nozze, il conte Arrigo Rosso 
con buon nerbo di gente venne ad assediar Mes- 
sina. Federigo Cliiaramonte, che vi comandava, 
disse esser pronto a rendere la città, ma non vo- 
lerla consegnare ad altri che al gran giustiziere; 
questi vi venne, ma, quando era per entrar nel 
porto, si vide respinto. In quella vece andò a 
saccheggiare le isole Kolie, che per la regina Cio- 
vanna si teneano. 

Una |iace in questo cominciossi a trattare tra 
il conte di Ceraci etl i Chiaramonti , e *l re , la 
quale fu conthiusa. Fa veramente pietà il vede- 
re che la maestà regia era allora tanto avvilita 
che il re acchinavasi a far trattati di pace coi 
suoi sudditi rilielli; ed eran que* tiaroni tanto su- 
perbi, die trovandosi eglino in Motta-Santa- Ana- 
stasia, mentre Irattavasi la pace, dopo conchiusa, 
p^r venire a presentarsi al re in Catania , chie- 
sero ostaggi e loro furon dati. Vi vennero ad 
uno ad uno; e mentre 1* uno era in Catania , gli 
ckstaggi restarono in potere dell'altro. Co dava 
altronde a vedere il loro manco di sincerità in 
quella pacificazione ; e 1 fatto indi a poco lo 
mostrò. 
Il re tenendo sincera la pace, volle recarsi in 


conte di Ceraci per giosti6carsi d«4roecapaiJfiBt 
di Castrogiovanni , e i Chiaramoiiti col pretesto 
di volervi adunare il parlamento. Né quello, uè 
questi obbedirono; onde il conte di Ceraci fu di- 
chiarato ribelle e tutti i beni suoi farono eoo- 
fiscati. Ambe le parti prepararoosi allora alh 
guerra. D re mandò in Aragona per crliieder {oc- 
corsi al cognato; chiamò il parlamento in Piazza, 
e la guerra vi fu decisa. Faoenn dair altro lato 
preparativi il conte di Ceraci e* sooi; ma, venato 
a morte in quell'anno 1362 Luigi re di Napoli, 
sol cui appoggio contavano, fu loro forza diie 
der pace secretamente al gran giasUxicre. Cene 
la messe era allora imminente una sospcnsiooe 
d' armi fa conchiusa , e poi addi 14 di ottobre 
del 1363 fu stabilita la pace. Ma l>en s'appose il 
Cregorio dicendo che questa pace avra^ più prr- 
sto sembianza di convenzione d^ masnadieri^ i 
qmali^ spagiiaio un viandante, dividomsi fra Avo 
il bottino. Si convenne di restituirsi scambievol- 
mente le terre e le castella usurpate: ma si con- 
venne ugualmente di ritenere ognun di essi k 
città e le rendite del demanio ; sulle quali «>b- 
bligaronsi i Chiaramonti a pagare mille once ai- 
Tanno al re, ed oltracciò ottennero che due dà 
giudici della gran corte dovessero essere scdti 
da quelle due famiglie; ed è naturale il supporre 
che gli altri due erano scelti dalla contraria fa- 
zione. Eppure questa pace fu dal re slesso pro- 
mulgata. Ma le restituzioni non ebbero luogo; le 
onze mille non furon pagate; e i Chiaramonti e* 
Ventimìglia vennero a tale arroganza, clie ereserò 
dalla parte loro un trìiranale di gran corte af- 
fatto separato etl indipendente da quello del re. 
Eppure osaron mandare al re alcune doglianic 
fX infrazione della pace, latta dalla contraria fa- 
zione, alle quali il re rispose in tuono cosi di- 
messo da destar compassione e renderlo sempn 
più spregevole. 

Da questa pace fu escluso il solo Manfredi Cbia- 
raunonte che ostinatamente tenea Messina per U 
regina Ciovanna. Costui sicuro che il re si sa- 
rebbe tosto rivolto con "tutte le forze del rrgno 
contro di lui , e non fidaodcisi né <lell« volooti 
de' Messinesi, né dal valore de' Napolitani , che- 
ran di presidio, lasciata Messina, ritirossi in Ca- 
labria. Ne guari andò che Messina , morto il 
nuovo governatore destinatovi dalla regina , ri- 
tornò all'obliedienza del re, per opera priocìpal- 
mente dello stesso Manfredi Chiaramonte: ia me- 
rito di che tornò in grazia del re, e non che rr- 
stitairglisi tutti i suoi beni, fu promosso allV. 
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Palermo: ma giunto in Piazza, trovò che il conte- celsa carica di grand' ammiraglio del regno, 
di Ceraci avea ostilmente occupato Cast rogiovan- I Ma la gioja per la resa di Messina fu avvele- 
ni; per cbe venne a Caltantssetta. Ivi chiamò il 1 nata dalla morte della regina CoManta , 9eg«ii> 
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in Catania nel lugHo del 1363, dopo d'aver dato 
alia luce una figlia , ch'ebbe nome Maria. Ivi a 
pochi anni poco mancò che il re slcsso fosse 
morto per mano d* un assassino. Trovavasì egli 
in Messina nell* ottobre del 1371 quando ebbe un 
giorno a celebrarsi nella chiesa di S. Francesco 
una messa novella ; volle assistervi con lutta la 
corte; nell' uscir di chiesa presso la porta sentì 
pungersi nel ventre da nomo avvolto in rozzi 
panni: il re stesso colla mano lo allontanò; l'as- 
sassino era per dargli un secondo colpo ; ma ne 
fu impedito da una pinta datagli dal conte di Ce- 
raci , il quale ordinò alle guardie d' arrestarlo , 
senza metterlo a morte. Esaminata la ferita del 
re, furon trovate forate le vesti , il corsetto e la 
cammicia ; ma il pugnale avea fatto solo una 
scalfittura nella pelle. Cominciato il processo del- 
l' assassino, si trovò d'essere un sellaro fìamingo 
o francese di nome Tommaso: messo ai tormenti 
disse , che trovandosi anni prima in Catania un 
cavaliere di nome Corrado, avralo indotto con 
grandi promesse ad uccidere il re ; che non gli 
era ciò venuto fatto in Catania, per essere il re 
venuto a Messina: che vi s' era recato egli stesso 
e vi avea fatto fare a bella posta il pugnale. Del 
cavaliere non sapea altro che il nome , ma dai 
segni che diede della taglia , dell' età , del colo- 
rito, de' lineamenti del volto, s* argomentò d'es- 
ser costui un Corrado Castello nobile catanese. 
Lo stratigoto e la gran corte condannò il man- 
datario a morire bruciato : ma ignoriamo il de- 
stino del mandante ; forse , visto fallito il colpo 
ed arrestato il suo mandatario, sarà fuggite* da 
Sicilia. 

VI. — Finalmente dopo tanti luttuosi accidenti 
fu conchiusa, per opera di papa Gregorio XI, la 
pace tra re Federigo e la regina Giovanna : pace 
ignominiosa che solo un re imbecille potè sotto- 
scrivere. Si convenne che re Federigo si avesse 
la Sicilia, come un dono della regina Giovanna 
e le pagasse in ogni anno tre mila once; che non 
re dì Sicilia, ma di Trinacria s'intitolasse; che 
l'isola di Lipari restasse durante sua vita alla 
regina Giovanna ; che nel caso che i domini di 
lei fossero invasi , il re dovesse soccorrerla di 
dieci galee e cento cavalli ; e che nessuna delle 
due parti potesse mai far lega coi nemici dell'al- 
tra. Presentato questo trattato al papa per essere 
approvato , Gregorio vi aggiunse che ambi i so- 
vrani riconoscessero i loro regni come feudo 
della Chiesa e ne facessero omaggio ai pontefici; 
e che r infante Maria potesse succedere nel re- 
gno al padre , malgrado 1' ordine di successione 
stabilito dal re Federigo II. Fortunatamente la 
prima di queste condizioni fece che quél trattato 


non fosse mai in appresso eseguito, eomcchè i 
due paesi fossero restati in pace; dacché, per 
non dichiararsi vassalli del papa, né la corte di 
Napoli , né quella di Palermo fecero mai valere 
quel trattalo. 

VII. — Per render poi più durevole la pace fu 
convenuto il matrimonio del re con Antonia del 
Balzo, figliuola del duca d'Andria, la cui madre 
era stretta congiunta della regina. Venuta in Mes- 
sina nel 1374 la nuova regina, vi si celebrarono 
le reali nozze. Nel settembre poi di quell'anno il 
re venne colla sposa in Palermo per esservi co- 
ronato colla regina. Vi si trattenne sino al prin- 
cipio del 1375 , quando ebbe ad allontanarsene 
per un caso inopinato. Il conte%r rigo Rosso, oc- 
cupò Messina. Gli venne fatto il colpo per es- 
sere il grand' ammiraglio Manfredi Chiaramonte» 
ch'era govcrnatlorc, in Palermo per assistere alla 
coronazione del re. Avuta quella notìzia, imbar- 
catisi il re e la regina sopra due galee vennero 
a Messina : ma entrati nel porto trovarono quel 
conte preparato a difendersi. Non tenutovisi si- 
curo il re, andò a fermarsi nella spiaggia di Reg- 
gio. Il conte gli fé' sapere d' essere pronto a ri- 
ceverlo in Messina a patto che a lui restasse il 
governo della città. Respinta dal re questa pro- 
posizione , il conte venne fuori da Messina con 
tre legni armati ed assalì le galee, sulle quali 
erano il re e la regina , le quali si difesero con 
gran bravura. La regina spaventala buttossi in 
mare. Ripresa dai marinari, fu tratta al lido, ove 
fu trovata leggermente ferita. Trasportata in Ca- 
tania, tra per la paura avuta e la ferita, amma- 
latasi, ivi a pochi giorni si morì. 

La storia tace sull'esito della ribellione di quel 
conte. Sappiamo solo che venuto il re da Catania 
in Siracusa, ivi trovò gli ambasciadori di Messina 
che lo pregarono a venire in quella città: e M re 
non guari dopo vi si recò : e che nel seguente 
regno di Maria il conte Rosso tornò a guerreg- 
giare in Sicilia. 

Vili. — Vedovo Federigo per la seconfla volta, era 
per passare alle terze nozze colla figliuola di Bar- 
nabò Visconti duca di Milano, quando fu rapito 
ai viventi in Messina addi 27 di luglio del 1373 
nel trentesimoquinto anno dell'età sua e nel ven- 
tesimosecondo del suo torbidissimo regno. Nel suo 
testamento dichiara la figliuola Maria erede del re- 
gno e dei ducati d'Atene e Neopatria: morta questa 
senza figli, vuole che succeda il suo figliuolo natn- 
rafe Guglielmo, cui lascia le isole di Malta e del 
Gozzo e'I governo di Messina e delle valli di Demo- 
ne e Noto. Estinta la linea di cosini, chiama alla 
successione i discendenti della reatina d' Aragona 
sua sorella. Lasciò bailo della figlia e vicario del 
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regno, finch'ctla fosse giunta air età di dìciotto 
anni, il conte Artale Alagona gran giustiziere del 
regno. Dichiarò nulle tutte le concessioni da lui 
fatte; e fìnalmente volle che s'egli fosse debitore 
del conte Arri^ Rosso, si pagasse a costui il suo 
credito ad arbitrio del gran giustiziere. In un 


codicillo, che poi fece, annullò gli nlt!mt due ar- 
ticoli del testamento, e lasciò a don Giovanni di 
Aragona suo fratello naturale once cinquanta al- 
l' anno per suo mantenimento. Tanto Talea al- 
lora Fa moneta. Celebratigli i solenni funerali, 
fu il suo cadavere tumulato nel duomo di Messina. 


CAPITOLO XXXIl^. 

/, PrincìpH del regno della regina Maria: suo matrimonio,''^ U, Martino viene in SiciUa.^^itl 
Si ripiglia il corso della giustizia, — Martino aderisce alt antipapa ed il regno si ribella. Sol» 
tomettonsi i ribelli. Si riordina il regno. — ir. Sopravvengono nuove turbolenze. Si ripara. — 
r. Principii di altre gare, — FI, Figli di 3fartino. — r//. Spedizione di Sardegna, — rill. Morie 
dei due Martini, 


I. — Morto appena il re , il gran giustiziere , 
perchè il governo non fosse turbato dall' ambi- 
zione de' grandi, scelse a suoi compagni il gran- 
d'ammiraglio Manfredi Chiaramonte, il conte di 
Ceraci e '1 conte Guglielmo Peralla , e tutti e 
quattro furon detti vicari. Tal maniera di go- 
verno processe per alcun tempo tranquillamente: 
ma presto quella pace fu turbata. La regina era 
nel suo decimoquarto anno : molti pretensori si 
offrivano per la sua mano. Come il re d'Aragona 
avea pretensione al trono di Sicilia, come colui, 
cui la succession sarebbe venuta in forza del te- 
stamento di Federigo II, e prepara vasi a far va- 
lere le sue ragioni colle armi, il gran giustiziere, 
senza farne intesi i compagni , conchiuse il ma- 
trimonio della regina con Galeazzo Visconti, ni- 
pote del duca di Milano principe potentissimo in 
Italia, che avea forze sufficienti per resistere al- 
l'Aragonese. Una tale risoluzione rincrebbe al 
grande ammiraglio e più di lui ai baroni di 
origine catalana, ai quali non andava a pelo un 
re italiano. Potente innanzi ad ogni altro fra co- 
loro era il conte d'Agosta Raimondo Moncada. 
Costui concepì l'ardito disegno di trarre la re- 
gina dalle mani del gran giustiziere. Soggiornava 
essa nel castello di Catania ; il Moncada, saputo 
che il gran giustiziere era ito a Messina, venuto 
notte tempo su d'una galeotta, sbarcò non guari 
lontano dal castello; scalatone le mura ed iunol- 
tratosi nella camera, ove la regina stava a dor- 
mire , le disse che bisognava seguirlo : la regina 
inabile a resistere , obbedì. Fu prima condotta 
nel castello di Agosta , e quindi per essere più 
lontana da Catania in Alicata. Volea il gran giu- 
stiziere, saputo il ratto della principessa, correre 
all'assedio d'Alicata, ma con poche forze e meno 


concordia cogli altri vicari, ebbe suo mal grado 
a rimanersene: ma cominciò a premurare il Vi- 
sconti a venire in Sicilia con grandi forze , per 
trarla la sposa da Alicata ; e quello apprestava 
un'armata a tale oggetto. Ma il re d'Aragona av- 
visato dal conte d'Agosta del rapimento della re- 
gina e degli appresti del Visconti, spedì Gilberto 
Cruillas con cinque gelee, il quale entrato nella 
foce dell'Arno, mise fuoco all'armata lombarda; 
onde il soccorso, che il gran giustiziere aspetta- 
va , svani. Dopo due anni di dimora in Alicata, 
la regina ne partì per andare in Aragona : ma , 
come colà era la peste, per non esporla a quel 
pericolo fu portata in Sardegna, ove dimorò al- 
tri due anni. Finalmente nel 1385 giunse in Ara- 
gona, ove ebbe partìcolar cura di lei la regina 
Eleonora sua zia. 

Il governo di Sicilia in questo erasi affatto 
sconvolto. I quattro vicari, non potendo esser di 
accordo fra loro, avean divisa la Sicilia come in 
quattro provincie, ed ognuno reggea la sua indi- 
pendentemente dagli altri. 

La regina era slata trasportata in Aragona, |ier 
maritarla al giovine Martino, figliuolo di Marti- 
no duca di Monblanco figlio secondogenito dd 
re Pietro IV , il quale avea cesso al nipote ogni 
suo dritto sulla Sicilia. Ma tal maritaggio fa ri* 
tardato da alcuni intoppi. Assunto al pontificalo 
Urbano VI, concepì la speranza di fare avere io 
moglie la regina ad un suo nipote : e, comachè 
tal partito fosse stato rigettato, pure l'amtMzioso 
pontefice non ne avea abbandonata la speranza. 
E però si die' a frastornare, quanto potè, il ma- 
trimonio del principe aragonese. Era allora un 
antipapa che faceasi chiamare Clemente VII, cai 
riconoscano quasi tutti i regni oltremooti. Per 
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conchiudere il matrimonio della regina era ne- 
cessaria la dispensa pontifìcia , per essere i due 
sposi consanguinei : come questa non poteasi a- 
▼ere da papa Urbano , il re d' Aragona la chiese 
a Clemente VII e l'ebbe , ed allora lo riconobbe 
anch'egli per vero ponteGce. Bonilazìo IX succe- 
duto ad Urbano , stizzito della dispensa chiesta 
a Clemente e del riconoscimento di lui , entrò 
neir impegno di ribellar la Sicilia, e nulla lasciò 
intentato pervenirne a capo: brevi incendiari 
scrisse alle principali città, animandole a pigliar 
le armi contro un principe scismatico e a non 
permettere che i barbari , fatti per esser domi- 
nati dagl'Italiani, li dominassero. Intcrnunzi spedì, 
per predicar la rivolta. I vescovi ed il clero in 
generale lo ajutavano. Lettere scrisse del pari ai 
vicari , ordinando loro di non prestare alcuno 
ajuto all'antipapa non solo, ma a' Tamigliari , 
aderenti e fautori di lui, di qualunque autorità 
e grado ed ancorché /ùssero in vestì ii della te* 
gal dignità. 

Questi maligni semi trovarono un terreno pro- 
pizio per allignare. I grandi usi da un mei^zo 
secolo a farsi beffe dell' autorità sovrana e delle 
leggi, temeano a ragione che un re, il quale ve* 
ni va accompagnato da grandi forze e che mag- 
giori potca trame dall' Aragona , non mettesse 
freno alla loro licenza. Il presente pericolo fé' 
tacere le fazioni. Nel giugno del 1391 una riu- 
nione de' principali baroni ebbe luogo nella chic- 
Ka campestre di S. Pietro presso Castronovo. E 
comechè molti fra essi avessero privatamente of- 
ferti i loro servigi a Martino, pure in quella a- 
dunanza stanziarono dì recedere da ogni privato 
impegno, ricevere bensì come regina Maria , ma 
respingerne il marito e 'I suocero. £ per venir- 
ne a capo cominciarono a trattare alleanza con 
Ladislao- re di Puglia e col duca di Milano. 

Dei quattro vicari, che avean preso il governo 
alla morte del re Federico, restava solo il conte 
Peralta. Eran morti il conte di Ceraci Francesco 
Ventimiglia, cui era successo nella carica e ne- 
gli stati Antonio suo primogenito: il grand' am- 
miraglio, in cui vece assunse il vicariato il conte 
di Modica Andrea Chiaramonte : e 'I gran giusti- 
ziere, ch'era stato rimpiazzato da un altro Artale 
Alagona, figliuolo dì un suo fratello. A costoro e- 
rasi diretto il duca di Monblanco, spedendo in 
Sicilia Berengario Cruillas e Gerardo Queralto. 1 
due messi, per levare ogni cagione di scrupolo e 
di timore dalla mente dei vicari e de' Siciliani, 
prometteano in nome del re, che venuto egli in 
Sicilia , avrebbe riconosciuto papa Bonifazio. E 
come i baroni siciliani temeano, che in questa oc- 
casione fosse venula in Sicilia una nuova mano 


d'Aragonesi a stanziarvi ed arricchirsi, promettcà 
il duca, che stabilita l'autorità del figliuolo, a* 
vrebbe fatto ritorno in Aragona con tutti coloro 
che seco venivano. Tre de' vicari piegavansì , il 
solo conte Alagona ruppe ogni trattato. Ciò non 
di manco, fatto già ogni appresto, re Martino colla 
regina Maria sua sposa e '1 duca di Monblanco 
suo padre mosse dall'Aragona, menando seco un 
armata di cento galee e proporzionate forze di 
terra, e nel marzo del 1302 prese terra a Trapanié 

li. — Le grandi forze che re Martino seco me- 
nava fecero andare in fumo tutti i proponimenti 
fatti dai baroni nell'adunanza di Castronovo, e 
tutti, tranne i quattro vicari, corsero a Trapani 
per fare ossequio al nuovo sovrano. Dall'altro lato 
la forza stessa die' cuore alle città d'implorare 
l'autorità sovrana per essere liberate dalle anghe- 
rie , cui i baroni aveanle soggette. Molte di tali 
petizioni, che sono giunte sino a noi, chiaro mo- 
strano a qua! misera condizione le città siciliane 
erano allora ridotte. Molte dimandavano l'abolì* 
zionedi tutte le nuove gabelle imposte dai tiranni. 
Girgenti a questa dimanda aggiunse, che i Cfaia- 
ramonti aveano stabilito nella vicina terra della 
Favara un asilo di tutti i malviventi del regno, 
ove nessun magistrato osava molestarli; Termini 
chiese la restituzione della montagna di Sancalo- 
gero e del bosco, onde allora era coperta, usur- 
pata da Manfredi Chiaramonte, il quale avea la- 
cerato il diploma della sovrana concessione, mo- 
stratogli dai cittadini; Troina e Caltavuturo di- 
mandarono di non essere mai più date in signo- 
ria ad alcun barone: e se mai ciò avvenisse, fosse 
lecito agli abitanti disfarsi delle cose loro ed an- 
dare a stanziare in terra regale. E tutte poi im- 
ploravano la restituzione delle gabelle e de' beni 
loro usurpati e la ripristinazione degli antichi 
privilegi loro, degli antichi magistrati municipali, 
dell'antica forma di loro elezione tutta popolare. 
A tali suppliche re Martino graziosamente prov- 
vedea con menar buone tutte quelle dimande, che 
poggiavano su gli antichi statuti e le consuetu- 
dini antiche. 

Mentre così il principe aragonese slendea una 
mano protettrice al popolo, per sollevarlo dall'op- 
pressione, avanzavasi minaccioso contro coloro, 
che osavan contrastare alla sua autorità. Primi 
fra costoro erano due de' vicari, il conte di Mo* 
dica Andrea Chiaromoute e 'I conte Alagona: gli 
altri due poco contavano. Il Chiaramonte erasi af- 
forzalo in Palermo, ove dominava; l'altro in Ca- 
tania. Il duca di Monblanco, che dirigea tutte le 
operazioni del figlio e della nuora, fece ordinare 
al conte di Modica di venire in Trapani a pre- 
stare omaggio ai sovrani. Il conte mandò colà l'ar- 
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ciTfscoTO di Horreale ed an Andrea le Monaco, 
per far »ue scuse, se ei non veniva, perchè tc- 
nea le insidie ile* suoi nemici. Il re e la regina 
allora dichiararono ribelli quel conte, il suo con- 
giunto Manfredi e '1 conte Alagona , ed inconta- 
nente marciarono con lutto Tcsercito per assediar 
Palermo. 

Il conte erasi ben preparato a resistere. La corte 
fermossi in Morrrale, l'esercito venne a stringer 
d'assedio Palermo. Dopo varie fazioni di poco mo- 
mento si venne a patti. Il conte pi*omise di ren- 
der Palermo e tutto il paese M>ggc<to al suo vica- 
riato, promise il re di <*ancellare la sentenza pn>- 
ferita contro di lui. Accordati tali punti , il conte 
con que' iiaroni, che sittì erano in Palermo, venne 
a presentarci al re. Quindi foce ritorno in Paler- 
mo per prefiarare tutto il bisognevole per lo ri- 
cevimento del re. Si sparse intanto la voce, ch'e- 
gli airincontro preparavasi a nuova ribellione. Ri- 
tornò il conte in Morreale, a(*compagnato dalPar- 
civescovo di Palermo, non si sa se per disingan- 
nare il re o per meglio deluderlo : ma non gii 
ireune fatto; egli e Tarcivescovo furono imprigio- 
nati. Saputo ciò in Palermo, il popolo ad alta voce 
acclamò il re. La notte stessa furon «:arcerati il 
fratello e gli aderenti del conte. Il domane il re 
entrò in Palermo. 

III. — La prima cura di Martino, venuto appena 
in possesso della capitale, fu quella di far legal- 
mente il processo al conte di Modica; onde far co- 
noscere alla nazione che l'autorità sovrana, le leg- 
gi, i magistrati, ridotti già a voto nomo, ripiglia- 
vano il loro vigore. Il gran giustiziere e la gran 
cor le compilarono il processo : e comechè fosse ' 
stato uno de' giudici un Salimbene Marchese, la 
cui famiglia avea sempre parteggiato pe* (Uiiara- 
uionli ed egli stesso era creatura di quel conte, 
fu egli condannato a perder la testa e i beni. La 
sentenza fu eseguita nel piano detto oggi della Ma- 
rina, dirimpetto il palazzo del conte. Le vastcsue 
signorie vennero tutte in p<itere del re : la contea 
di MfMlica fu concessa a Bernardo Caprera : del 
suo palazzo, che allora diceasi Vosteri^ una p.'irte 
e forse la mi noi e, è oggi destinata per la dogana 
e |)e* tribunali. 

Punito il conte di Modica, volse il re l'animo 
e le forze a sottomettere il conte Artale Alagona, 
che dominava in tutto il vai di Noto e in parte 
ancora del valDemone.il duca di Mon bianco, ve- 
nuto fuori da Palermo coH'esercito, avvicinossi a 
Catania; L'Alagona, non tenendosi più sicuro in 
quella città, ritirossi nel castello d*Aci. I Catanesi 
acclamarono il re e lo invitarono a recarsi colla 
regina nella loro città; ed essi vi vennero. AlTar- 
ri\o del re tutte le città del vai di Demona e molle 


di quello di Noto, staccatesi dalPAIa^Doa* riconob- 
bero Tautoriià del re. 

Il regno parea allora ricino ad esser ridotto in 
perfetta tranquillità, quando an nnoTo incendio 
di guerra divampò. Venuto a morte in ATtgnoae 
l'antipapa Clemente, i cardinali della soa faziooc 
promossero il canlinal de Luna spagnolo , cbe 
prese il nome di Benedetto XIII. Il re Martino e 
suo padre, forse indottivi dal re d'Aragona, \n 
riconobliero. Ciò destò la generale indignaxioiK. 
I liaroni, i quali tanto meno volentieri toHeravane 
il freno, in quanto riderò sulle prime i governi 
delle città, le earicbe più luminose, i fendi, k 
contee date ai Catalani di rtcente renuti, colsero 
quel de:»tro e levaronsi da per lutto in armi. U 
popolo costernato al veder maltrattati tutti i fif- 
lati del regno per aderire a papa Gregorio iofian- 
mato dalla voce degli emissari i di Roma, dai brevi 
pontificii, dalla scomunica fulminata contro ilie, 
credendo difender la causa della religione, seconde 
da per tutto il movimento sedizioso de' baroni. In 
un baleno il regno fu tutto in armi. Le tmppc 
catalane resta ron chiuse in pochi castelli, in cai 
cran di guarnigione. Il re col padre e la moglie 
restò assediato nel castello di Catania da quel po- 
polo levatosi in capo. 

Martino fu ad un pelo di vedersi cacciato dal re- 
gno. Chiese premurosamente soccorsi al fratello: 
ma come questi tardavano a venire, Bernardo G>- 

prera, colà a tale oggetto inaiato, rendola ona 
sua terra, ne assoldò trecent'uomini di armi, da* 

gencìnquanta l>alestrieri a cavallo e più cooipa* 
gnie di fanti tratti dalla Guascogna , dalla Bret- 
tagna 'e dalla Catalogna. Con tale gente renne a 
trovare il re. Quel soccorso fU presto segnito da 
altra gente raccolta dalla duchessa di McMil^lanco; 
e poi da un'armata di venticinque galee, mandate 
dal re d'Aragona. 

Il re, rinfrancate cosi le sue forze, si diresse 
in prima contro il conte Artale Abgona, più vi- 
cino e più potente degli altri baroni. Stretto co- 
stui d'assedio, renne più volte a patti, ma poi 
mancava alla data Cede; finalmente minacciato di 
esser messi a morte il padre e '1 fratello, cb'eraa 
prigionieri del re, si partì dal regno. Catania al- 
lora tornò all'obbedienza del re. Il ducra di Moa- 
bianco renne sottomettendo le altre città. I ba- 
roni, sparsi com' erano in tutto il regno, furono 
r un dofio l'altro sconfitti ed obbligati a tornare 
all'obbedienza del re. Ma ciò cbe raffermò Tau- 
torità di Martino fu la morte accaduta nel I99( 
del re Giovanni d* Aragona, per cui quello scet- 
tro passò al duca di Afon bianco. La certezza, cèe 
indi in poi il re in ogni caso preste avrebbe a- 
vute in suo ajuto le forze tutte de' regni d'Aia- 


gona , fece tornare in capo il cervello ai baroni 
ed a tutti coloro clic volean tentare novità. 

Il nuovo re d' Aragona si parti nel dicembre 
del 1396; ma prima d'allontanarsi , i>cr lo buon 
andamento del governo di Sicilia , fece vicario 
<1el re nel vai di Mazara Giacomo Prades, e coad- 
jutori del governo il gran cancelliere Bartolo- 
meo Gioeni, Raimondo Bages, Geraldo Malleone, 
Guglielmo Talamanra , il suo maggiordomo An- 
tonio del Bosco, Gilberto Talamanca e i due mae- 
stri razionali Abbo Filangieri ed Ubertino La 
Grua. Sopra tutti costoro |k>sc Raimondo Mon- 
cada conte di Agosta, il quale per li servizi resi 
era stato fatto gran giustiziere e marche!^ di 
Malta, ed a lui die* per consiglieri Pietro Serra, 
vescovo di Catania , ed Ugone Santapau barone 
«li Butera. 

Composto così il regno e 'I governo, volse l'a- 
nimo re Martino a riordinare l'antica costitu- 
zione del regno, già caduta in tanti anni d'anar- 
cbia. Alale oggetto convocò nel febbrajo del 1396 
il parlamento in Catania. Ivi fu stanziato che 
nessuno otasse non seguire gli ordini del re e 
dei magistrali ; che inalienabili fossero le Scari- 
zie e le gabelle ad esse appartenenti; che fossero 
strettamente conservati i dritti del sovrano sui 
lioschi, sulle saline, sulle spiagge, sul pass4i dei 
lìumi , sui luoghi riserbati alle reali cacce ; che 
nessun laico s'ingerisse nelle cose spirituali senza 
un'ordine siwciale del re; che i giudici dovessero 
amministrar la giustizia anche contro le pei-sone 
del più alto rango; che spedissero le liti nel mi* 
iior tempo possibile e si guardassero da illecite 
esazioni; che fossero rigorosamente osservati gli 
statuti <leir imperator Federigo e de' re Giacomo 
e Federigo II ; che i prigionieri non esigan dai 
carcerati nulla oltre la legge; che i castellani non 
s' intromettano in cosa alcuna oltre i limiti del 
castello; che nessun magistrato nell'esercizio della 
sua giurisdizione eccedesse que* contini che le 
antiche leggi del regno avean fissati ; che fosse 
esente da qualunque gabella il commercio delle 
vittuaglie neir interno del regno; che tutti i di- 
[>lomi si spedissero dalla rcal cancelleria colle 
foruìc antiche; che i carlini e le piccole monete 
sì ricouiassero di buona lega e con unica im- 
))ronta ; che tutti i magistrati municipali siano 
annuali ; che in tutte le città demaniali si elig- 
{;cssero tanti consiglieri quanti erano i giurati , 
e gli uni e gli altri venissero eletti coli' antica 
usanza delle Scarfi ossia a bussolo, che prima di 
venticinque anni nessuno potesse essere promosso 
ad alcuna carica; che nessun feudatario, il (|uale 
avca nel feudo il mero e misto impero , vietasse 
agli abitatori del feudo 1' apt)ello dal magistrato 
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baronale alla gran corte ; che i beni de' ribelli 
fossero appropriati al fisco , senza che i figli od 
altri congiunti |>otessero succedervi; e finalmente 
che se alcun conte, barone, milite o\l altra qual- 
si fosse persona attentasse di fare alctin che con- 
tro l'autorità sovrana, fattogli legalmehte il pro- 
cesso dal tribunale della gran corte e proferita 
la sentenza, i l>eni fossero applicati al fisco. 

R manifesto che in tutti quegli statuti nulla 
era di nuovo : si voller solo rimettere in pieno 
vigore le antictie leggi del regno. Ma quelle gè* 
nerali disposizioni a nulla montavano ; perchè 
non attuccavan la radice del male: né ciò potè 
farsi allora pe' disordini, che sopravvennero. 

IV. — Il torbido vescovo di («atania , lungi di 
cooperare al buon andamento del governo, quale 
che sia stata la ragione onde si mosse, cominciò 
ad inasprire l'animo del marchese di Malta con- 
tro il re, e gli venne fatto ad accender una nuo- 
va guerra civile, collegandosi col conte di Colle- 
sano Antonio Ventimiglia ed altri baroni, i quali 
tentarono forse di fare un'ultimo sfoizo, per non 
essere spogliati di quanto aveano usurpato. Tutti 
levaronsi in armi e misero sossopra i due valli 
di Mazzara e di Noto: ma la maggior parte delle 
città si tenne fedele al re. Il re d'Aragona avvi- 
sato dal figlio di questa nuova sommossa , non 
tardò a mandare in Sicilia navi , soldati , viveri 
e denaro. Ma non fu mestieri di tali soccorsi; il 
marchese di Malta eh* era il più potente de* ri- 
voltosi venne a morire , gli altri scuorati dalla 
sua morte e dall* arrivo delle forze dell' Aragona 
si sottomisero volontariamente^ e loro furoJio re- 
stituiti i beni. 

Spenta così quasi sul nascere quella sommos* 
sa , il re sempre inteso a riordinare 1* antica co- 
stituzione del regno , convocò nelT ottobre del 
1398 il parlamento in Siracusa. Al primo aprirsi 
di quel parlamento il i*e invitò l'assemblea a 
provvedere: I al mantenimento della casa reale ; 
U alla difesa dei castelli; lU all'ordinamento det« 
resej*cito; IV allo ristabilimento de' magistrati. 
Pel primo articolo il parlamento andò dritto allo 
Stopo con proporre in prima che il re ripigliasse 
le i^ole, città, terre, castelli e luoghi del dema- 
nio . che altri teneva in baronia o in rettoria; 
dachè erasi introdotta nelle guerre civili la rea 
usan7.a che i più potenti baroni occupavano le 
città demaniali , dichiarandosene rettori , e con 
questo titolo vi sceglieano gli ufficiali tutti , ne 
appropriavan le gabelle , i territori , le rendite, 
insomma le appropriavano. 

Nel fare, in seguito di quella proposizione, lo 
esame delle terre e città che apparteneano al de- 
manio, il re e'I parlamento processero con som- 
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avTnlBtcìza e gissi izij. Sccisr il re sci ira 
Bnnk mnstiHtrri, Ire Catalaai e trr Sirilia«i, e !•■ 
rofio il raniiaal Serra tcstwto Hi CjCaaia. il 
ili Madira Brraart^ Caprrra, BaiaMMvk 
il marsfro razinaalr Xirmiò Criaai . il 
taro GiarfMBo Arrzzi e Corrala Castdlo. So ae 
irrisero i mpprrseBUnti He' roaiBiii , e bunmn i ! 
iriorisprriti SMliaibme 3 l arrfcese e G 

liei arila gran corte, XawriU» Pcdilesari da Si 


tCBBlo. V«»Ue poi cW 
pò ♦ii' Hi é rtari sU ye adiala per la 


dilk 


rearfite «Iri 

la ftoriat per ìm 

ìaiila per li castelli. Fa 

a lali»ldi,cim 

nhWiciri a aiilicar di 

di lale stalaio 


rvsa, Rinaldo L^adoliaa da XaCo» Laea 
da P^lcriMO, Vitale Faleùn da Girgeiiti. 
di«i fc«iBar«ooaii nMBÌsÌi>Ncai fm aOìdafto 
resane. Kd allora TeBoem rr?istraCe tatte le citta 
dichiarate dnBaD*ali:eil iodi ia poi resto cimk ma 
principio dri dritto pa b fclic n siciliaao , che aes- 
»iiaa da qarile poiesse ia €|aalaaqae avido stac^ 
earsi dal «lenanio seaaa cuase aso dri 

Dalla n»aipi«wxione di qitri coosi^io, da 
farofio afEitto cscinsi ì haeoai, ed aacfce pim 
irti atti stessi di qori parlaaMalo» si vede €h'i 
«i eUiero aoa porte a^rasente 

Slabib pnscio il parlaaMoto cW si 
sero le ccrcssìTe doaazioai soUe 
r collette, «ade la rendita driPerario dalla 
firi re Pietro li ia poi era stata ia prai 
>preeata. Il re per dar esecnrioae a tale statata 
dispone, che di tatleqorile rendile, toltine priaM 
ikylicimila iorioì <1» per lo ottnlmiMcnto dri re 
e drila recina, qaiodiciaiila per la casftodia dri 
reali castrili e qaarantaiaiU per 
va corpo stanziale di ^Denle d* ami, ciò che 
stava fosse ripartito da* maestri raiioaaSi fra tatti 
roloro che ne aveaao avola asw^nazioai. 

Intorno al manteni mento e provisiooc dei ca- 
strili il partamcnlo propose che il soldo d'ogni 
rastrilaao noa potesse ecc e dere le oace venti- 
«faattro, jero«A> /a hmoma antica ctfmfmeimdtme; 
«la potersi anche minorare secondo i laoghi e le 
persone. 3fa il re lo issò ad once trenta al piò 
pri castellano; pri vice^castrilano ad once otto; e 
]ici Culti, che allora dicevaasà jervreaX/, a lari 1} 

V^tfS^ 4^^P^AMI^o% A I IH^^pi^^^ BAa^» ir^Mftl^^WVft ^PCftVftfl^^01P^feflKev^^Aa 

lotti i castrili dri regno, ed assegnando la gaami- 
ipone d' ognano e 1 soldo dri rispettivo castri- 
lana. Sfa fa espressamente stahilito, che se akan 
castrilano od altra persona si ingcnsse iacotie ol- 
tre la soglia dri castrilo , possano essere pecsi e 
paniti dal capitano od altro magistrato drila citta. 
y^i trattare poi il terzo articolo, stanzio in 
prima il parlamento, che si chiamasse rm 
re il servizio militare de* fradatari tatti , 
do che ognano giusta le antiche consactadiai 


\ 


1} Lm fittrìmo valea toUmvo éi oMomcìa 


dov 


lenato a soldo treceato 
q^iali valea il servizio dì dne ravalb « 
cioè, esteri e cento sicitiaai, de* qoali 
pagarsi da' hacoai. P^ tal 

bmealo : la ti ap p o stanziale ed na 
di oa rio a'horoaì, olire il serviaio militare. 

Per provvedere poi al hnoa ii iili^iam poli- 
tiro I rio che risaardava Taltiaio argoHMBtot li 
stahilito , che gli ottn tatti coocesai a vita fa- 
srro rìnrdiaati lecoodo Taotica eomsmetadiae e 
gli statuti dri re Federigo II: eho wganao éà 

i limiti driU swì ^mni^ 

faresse lecito di tarharae resereizio, sotto pcm 
ai trasgressori di pagare il doppi* del dioas ci- 
gionato in tali cast alle tene pe i soo e - che si Is- 
gliessevo gli esorhitaati salari de* au^istrati e si 
resolasMro iecaado i teaipt il comporta vaaoc che 
si prooMivcaBero alle 
levoli, senza verni ~ 
dato raomo alla carica, aos la 
che le magistratare , alle qaalì 
pratica giarisdìzione , fossero semp ie date a Si- 
eiliaoi, perchè meglio lowiwmao le permae e i 
hsaghi; dacché i Snetlmm ai SiciÙmmt, e i Cafs- 
iiuti ai Caiaiaai oiegiéo s affmeramo. 
spiase la dimiada , au promise di 
sem pe e la amgi^ti iliii > e non il ms f iit iato Fa 
inalmtate disposto che tatti i magistrati aaaaali 
fossero alla ine delT aaoo tennti a rindiiato ; t 
che i giadici, i ginrati , gli acataponi e gli altri 
magistrati maaicipali f o s s e ro detti cult aatio 
forma del haas<iio» 

V. — Dati cosi t provvcdioMoti chiesti dal ir, 
si diedero i comnoi a pe o p ot re artiroiì di altrt 
iaspoetanza. il matrimonio della regina avea ria- 
niti i diritti di lei e qnrili dri re d*iiragDna , 9 
qoale era in forza dri testaawnto dri re Federi» 
eo II il legittimo sacrcnore alla cocoea di Sici- 
lia; ma papa Gregorio XI avea dispensato a qad- 
r articolo ia Civore di Xuia. Segnito il 
lio» ìfartiao il padre, il igliisolo di lai e 

iSI Sit priacipalilcr oifeiia provi 


-3&S-. 


Ha dirhìararonsi lutti e tre conscdeiiti nel trono 
di Sicilia, conreggenti e conregnanti (I). Kincliè 
fu in Sicilia il vcccliio Martino tinn nacque da 
ciò veruno sconcio; perchè egli solo comandava. 
Ma allontanato lui , sorse una gara tra Sancio 
Ruiz de Liliori, Uvoritd dal figlio, e *l conte C^a- 
prera caro al padre pe* segnalati servizi da lui 
resi. Costoro ambiziosi e potenti del pari arro- 
ga vansi straordinaria autorità nel governo. Ciò, 
non che sturbare il governo. Tacca temere a ra- 
gione che desse origine ad una nuova guerra ci- 
vile. A riparare a ciò i comuni in quel parla- 
mento prej^anino il re ad ordinare la sua coro- 
nazione ; acciò tutti riconoscessero lui solo per 
le<rittìnto e fiaturdl signore; e nessuno abttia a 
compagno e tutti stessero umili e soggetti'^ on^ 
de t arroganza if uno non arrecasse violenza 
agli altri , dacché molte spade nello steasti fo- 
dero non ìstanno bene (2). 

Il re, non fattosi carico dell'ultima parte del- 
la proposta , rispose che le sue circostanze non 
gli permctteaiio di far la spesa della sua coro- 
nazione : ma se essi conosceano , che il {Mipolo 
potea dargli una sovvenzione secondo V antica 
consuetudine, lo avrebbe fatto. 

Vi. — Conchiuso cosi il parlamento, ritornò il 
re in Catania, ove ebbe il contento di vedersi 
nascere un figliuolo. Ma breve fu tal contento: 
il neonato principe poco visse, nò guari andò che 
la madre finì di vivere anch'essa. Rimasto ve- 
doVOf menò Martino in seconda moglie la prin- 
cipessa Bianca unica figliuola del re di Navarra, 
la quale venuta in Palermo, vi furono addi SO 
novembre del 1402 celebrate le reali sposalizie, 
ed al tempo stesso la coronazione di lei e del re. 
Nella quale lieta circostanza il re dichiarò che 
la colletta , la quale, malgrado lo statuto del re 
^yiacomo , era già (ornata un peso permanente , 
fosse indi innanzi limitata ai soli quattro casi 
stabiliti nello statuto. Ivi ad un anno la regina 
sì sgravò di un figliuolo , il ^ualc si mori nato 
appena. 

VII. — Composto il regno in pacifico stato, il 
giovane Martino, avveduto e cupido di gloria, 
colse il destro della ribellione di Sanlegna , per 
portare colà le armi e trar cosi dalla Sicilia tutti 
quc' baroni, i quali accesi di spìrito militare, uè 
da lunga disciplina ancor domi , |K)teart desiar 
sempre nuovi torbidi. E comechè grandi soccorsi 
avesse avuti dalla Catalogna , dall' Aragona e da 

(f) tutti i diplomi di tjue' tempi hanno t in» 
titolazione « Marliniis Dei gratta etc, et Marti- 
nus et Maria , eadem gratta reso et regina Si' 
Lìltae etc, et in dicti regni Siciliae, ac ducatunpi 


Valenza « pure dalla Sicilia iras.4é le principali 
sue forze: quindi ebbe la molta e valida sua ca- 
valleria ; quindi un numeroso stuolo d'arcieri , 
che diceansi campisi^ e quindi tutta vittóvag'la 
necessaria all'esercito» essendo stata tassata ognu- 
na delle citta marittime in una certa quantità di 
frumento o biscotto. Non che i più distinti ba- 
roni , ma un grandissimo numero di semplici 
gentiluomini vollero seguire il re a loi*o sptse e 
que' baroni che restaron nel regno, e le città enr- 
tro terra venivan somministrando uomini e ce* 
valli. 

Lasciò il re sua vicaria nel regno la regiui 
Rianca, alla quale assegnò per assisterla un con- 
siglio composto da Pietro Queralto , il commen- 
datore di Monsou, Bortolomeo Gioeni, Luigi Rai- 
dal , il maestro portulano, Gabriele Fisaulo , i 
maestri razionali, i giudici della graU corte e sci 
deputati che duvean mandarti Palermo, Messina, 
Catania, Gìr^enti, Siracusa e Trapani. 

Nell'ottobre del 1408 mosse' il giovane re d4L 
Trapani ; uè la sua imprestf fallì la generale e- 
speltazione. Addì 1 giugno del 1409 colla telai 
armata siciliana sconfisse le galee genovesi , clHf 
erano andate in soccorso de' Sardi: moltA fie (Ire- 
se, e quattro de' capitani^ fatti prigionieri, furo- 
no mandati nel castello di Catania. Sulla fiue 
dello stesso mese pari segnalata vittoria ebbe iti 
terra. Venuto alle mani presso ri castello di Luri 
co' nemici, gli volse in fuga e seimila ne acciari 

Tali, atrepitose vittorie misero in ispaveutogll 
stati d'Italia. Già alto suonava il nome di Mar- 
tino. 1 Siciliani a ragione speravano, che il ìotn 
re era per fare risorgere i giorni glorioat det 
suo grand' avo Federigo. Già ei volgeva in men- 
te il progetto di portar le insegne sue vitloriofté 
in Italia , conquistare le Provincie uapolitane e 
correre in Roma, per farvi riconoscere T anlipa' 
]Ki spagnuolo : ma ben altrimenti era scritto ne^ 
gli eterni decreti. Ammalatosi il re in Cagliari i 
fini di vivere nel luglio del 1409 nella fresca età 
di 33 anni. 

Vili. — Il vecchio Martino, saputa la morteci! 
figlio, confermò alla regina Bianca sua nuora ìì 
vicariato collo stesso consiglio e ctrlle facoltà sttt'- 
se da quello accordatele. E perchè ben preveée^i 
che l'ambizitiso cernie di Modica avrebbe a ma- 
lincorpo tollerato « eh' egli gran giustiziere del 
regno fosse escluso dal governo , ordinògli <ft 
starsi nel suo contado^ senza. metter piede iti aà^ 

praeéictorum regimine et tùlio omnes tres coh^ 
sedentes, conregentes, conregnantes, 
(2) Cap. ni Jteg. Mart, 
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cima delle città demaniali. Ma l'audace conte, 
malgrado tal ordine, corse a Palermo ed appa- 
rercbiavasi ad assediar Catania, ove la regina ri- 
si edea : e dair altra parte pronti erano a venir 
fuori armati tutti i baroni, che parteggiavan per 
lei. La guerra sospesa alcun tempo per la noti* 
zia divulgata ad arte dal re del suo prossimo 
viaggio in Sicilia , apertamente scoppiò ali* an- 
nunzio della sua morte seguita nel maggio del 
1410. 

Aveano i Siciliani spedito in Aragona loro am- 
basciatori per far modo che il re lasciasse il re- 


gno al giovine Federigo conte di Iaim figlimio 
naturale del giovine Martino e di Tarsia Rman 
da Catania: e quelli a calde lacrime si diedero a 
pregare il re, il quale mòstravasi assai inClioalB 
a soddisfar le dimande del Sfciliaoi e benelìcafc 
il nipote. Avealo egli , vivente il figlio , le<!itli- 
malo, per poter succedere al padre nella roola 
di Luna; ed ora ad istanza de' Siciliani fece ck 
l'antipapa Benedetto lo legittimasse per lo sole 
regno di Sicilia. Ma gli Aragonesi tanto fecero, 
che le speranze de' Siciliani andarono a voto; e 
il re si morì senza dichiarare la sua volontà. 


CAPlTOla KLMa. 


/. Successione ai regno. — //. Ferdinando eletto re d Aragona e di Sicilia. — ///. Tentano i Si- 
ciliani di aver un proprio re. — ir. il duca di Pegnafiel viene a governarli. — /'. 3iorle di Fer- 
dinando, regno d Alfonso. — fi. Stato della Sicilia. — ni. Alftmso chiamato dulia regina Gio- 
vanna. ^^ mi. Alfonso acquista il regno di Xapoii. — iX. Fa rie imprese di lui. — X. Apparai 
di guerra contro i Turchi. ^^ XI. Morte d Alfonso. Leggi del medesimo. — Xii. Promuo%*e le lettere. 


L— Ciò non di manco salda e costante era nei 
Siciliani la volontà d'avere un proprio re: ma 
questa volontà riuscì sempre in vani sforzi per 
lo stato> in cui il regno trovavasi. Frano quivi 
stabiliti assai baroni catalani, i quali vi posse- 
deano splendidissime signorie, vi esercitavano le 
cariche più luminose. Gran giustiziere il Capre- 
ra; grand'ammiraglio il I«ihori; vicaria la regina 
Bianca , congiunta di sangue e d' interesse alla 
real casa d'Aragona. Divisi in due fazioni i ba- 
l'oni, divise tcneano le città tutte. Palermo, Mes- 
sina e Catania , non più strettamente unite fi^ 
loro, erano anzi divenute rivali; dacbé l'esser 
nati in Catania alcuni de* re aragonesi, e l'aver- 
vi quasi tutti avuto stabile sede, avea fatto che 
quella città teneasi già da più delle altre. Paler- 
mo , comechc tenuta sempre la capitale del re- 
gno , pure screditata già nell* opinione de' Sici- 
liani per la lunga dominazione avutavi dai Chia- 
ramonti e per aver chiamato il governo aogioi> 
no , avea perduto quel predominio , che hanno 
sempre le città capitali sede del governo e cen- 
tro della forza pubblica. Trapani, venuta in quei 
dì floridissima per lo commercio d* Affrica , già 
teneasi pari alle maggiori del regno. Ma sopra 
tutte volea in ogni conto Messina esser conside- 
rata la prima. Que^ cittadini fervidi sempre di 
amor di patria, ma sventuratamente tenendo per 
patria più Messina che la Sicilia , proposero che 
s'adunasse il parlamento in Taormina per prov- 


vedere alla tranquillità del regno ed alla sncccs* 
sionc al trono. Si adunò colà infatti il parli- 
mento nel luglio del 1410. Se ne tenne lontano 
il conte di Modica sul pretesto, ch'ei come imi 
giustiziere dovea prender cura della quiete dd 
regno: ne vi mandarono i loro sindaci Catania. 
Siracusa , Girgenti e Tràpani. Vi si stabili , cfce 
la regina Bianca rinunzìasse al governo, per c$- 
ser mancati i due re, dai quali tenea rantorìtè; 
che l'autorità suprema fosse affidata ad una gionta, 
composta da un prelato, due liarooi, sei rapp^^ 
sentanti di Messina, due di Palermo ed nno per 
ogni altra città; ma se Catania, Siracusa, Trapa- 
ni e Girgenti avessero aderito , due rappresen- 
tanti dovea mandar la prima ed uno ciascona 
delle altre tre. Dichiarò il parlaniento di ilofcr 
conservarsi i privilegi ed onori della nazione ea- 
talana, ordinò un corpo d'esercito, del quale fa 
dato il comando ad Antonio Moncada conte d*A- 
demo; volle finalmente che la giunta dichiarane 
il successore al trono, purché fosse della real fa- 
miglia d'Aragona; e con ciò venne ad indicare 
espressamente il conte di Luna, che solo restati 
di quella famiglia. 

Quel parlamento, che dovea assicurare la tran- 
quillità e r indipendenza del regno , suscitò la 
guerra intestina e ben servi le pretensioni di co- 
loro, che voleano la Sicilia sempre dipendente 
da Aragona. Sdegnaronsi Palermo e le altre citta 
della straordinaria prerogativa arrogatasi da Me»- 
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\i ì baroni catalani della rolontà 
tacrar la Sicilia dall'Aragona. Se 
«resse dichiarato apertamente re 
, forse i Siciliani tutti si sarcb- 
to le snc bandiere, e i Catalani 
ostretti ad acquetarsi : ma dando 
hiarare il nuovo re ad una giunta 
lo da destar la gelosia delie al- 
la nazione e die* tempo ai Ca ta- 
ire a voto il desiderio dei Sici- 


odica , venuto fuori con grandi 
nato da quasi tutti i baroni ca- 
a lui, come gran giustiziere del 

governo nella mancanza del re. 
nnironsi la più parte delle città 

parte Icvossi in armi il partito 
ìca capitanato dal grand* ammi- 
cr tal modo i Siciliani , assorti 
r intestine guerre, non poterono 
•rze per far valere i dritti loro. 
I tenendosi sicura in alcuna del- 
•ano riconosciuta l'autorità del 

erasi ritratta in Siracusa , città 
la venne fatto a quel conte di 
quella città , farsene padrone ed 
nente la regina , chVrasi chiusa 
Ili; tanto che era essa per cader 
i : ma avutone compassione Gio- 
che militava col gran giustizie- 
Io colla sua schiera , venne in 
! tanto fece, che il conte fu cac- 
e volto in fuga. 

misero allora avanti il progetto 
no Niccolò Peralta de' conti di 
cui madre era lìgliuola della prin- 

Gglia di Giovanni duca di Ate- 
:e Pietro II , e dargli in moglie 

Come un tal partito andava a 
na , essa venne in Palermo per 
e. Ma tranne lei, pare chenissun 
vesse approvato quel progetto, 
iere amabili della regina, la sua 
I venivano attirando a lei le cit- 
ii da prima dichiarate pel conte 
tto et unione e perpetua alleanza 
S'iva fu sti potato addì 11 novem- 
»muni di Trapani, Marsala, Maz- 
mte-san-Giuliano ed i baroni di 
^Ivetrano per la conservazione e 
dovuto alla real casa d'Aragona, 
el suo vicariato la regina ed op- 
istiziere. Vi si fissò la stregua di 
idi che ognuno dovea contribuire; 
tare a tale alleanza i comuni di 


Palermo e di Sciacca, e prr essi i loro capitani 
Fi*ancesco Ventimiglia e Calcerando Prralla. 

Intanto il conte di Modica stavasi affoi*zato in 
Alcamo. Eiti gran tempo ch'egli mulinava il pro- 
getto di menare in moglie la regina e con ciò 
farsi strada al trono. E d7s|)erando di potere ot- 
tenere la mano di lei alla bnona, avea sempre cer- 
cato di averla in poter suo, onde ol>bligarla col- 
la forza ad aderii*e. Con tale intendimento avea 
cercato di soprapprenderla in Catania ed in Si- 
racusa. Ed ora più che mai ardea di voglia di riu- 
scire in ciò, dachè sapca d*essere arrivati in Tra- 
pani alcuni ambasciatori spediti dal parlamento 
d'Aragona ad istanza dell'antipapa Benedetto e del 
re di Navarra padre della regina, per provvedere 
alla tranquillità del regno, i quali dovean senza 
meno frastornare le sue mire. Però avvicinatosi 
notte tjmpo a Palermo nel gennajo del 1412, al 
introdusse nel palazzo de* Chiaramonti » che dì- 
ceasi allora l'cw/ie/v, e fu per coglier la regina nel 
proprio letto; ma, avvertita del pericolo, ebb'essa 
appena tempo di vestirsi e scappare colle sue da- 
migelle; corse al lido, e quindi su d'una galea 
si salvò nel forte castello di Solanto. Vuoisi, che 
il conte, trovato ancora tepido il letto di lei, ab- 
bia detto « se ho perduta la perni c*e, voglio goder- 
mene il nido. » S|>ogliatosi , vi si coricò e stette 
un pezzo dimenandosi pel Ietto e fiutandolo per 
tutto. Ciò fatto, die' sacco al palazzo e ne involò 
tutti i preziosi arredi della regina. 

Saltò intanto il grillo in capo a papa Giovan- 
ni XXIII di credere il regno di Sicilia a lui de- 
voluto, per non essersi pagato il censo imposto- 
vi , e spedì a Messina un suo legato a pigliarne 
possesso, sperando che le intestine discordie a- 
Trebl)ero resa agevole l' impresa. Ben è vero che 
i Messinesi , malcontenti de' (^talani , che avean 
frastornato gli sforzi della nazione, per avere un 
re proprio, e de' Siciliani per aver tenuto in non 
cale quanto avea stabilito il parlamento di Taor- 
mina, non solo accolsero quel legato, ma trassero 
anche alla sua Milazzo ed alcune terre di quei 
dintorni; per lo che il legato pontificio, tenendosi 
già sicuro della felice riuscita dell'impresa, erasi 
dato ad assoldar gente e fare appresti di guerra. 
Ma il comun |>ericolo trasse le due partì a dare 
orecchio a prtiposizioni di pace, ed ambi si rimi- 
sero alla decisione degli ambasciatori venuti dal- 
l'Aragona. 

Il conte di Modica poi volentieri accettò la co- 
storo mediazione, sperando averli favorevoli, |>er- 
chè sapea esser egli tenuto in grande stima da tutti 
gli Aragonesi; i quali credeano (e credcano il ve- 
ro) che era stata tutta opera sua il non intaccarsi 
la Sicilia dall'Aragona, malgrado l'ardente deside- 
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rio de* Sìcìlinì. E ben s* appose : Jacbè coloro, 
udite le ragioni d'ambe le parti, decisero, cbé il 
governo di tutto il regno, comprese le città della 
camera della i-eginafSino alla elezione del nuovo 
re stesse nelle mani del gran giustiziere; e la re- 
gina sì ritirasse nel castello di Catania con uno 
assegnamento di ventimila fiorini , purché non 
traes:ie al suo seguito alcun barone. 

Si trasferì la regina in quel castello: ma i prin- 
cipali baroui siciliani la seguirono ; e tanto dis- 
sero contro quella determinazione, che la indus- 
sero a ricominciare la guerra. Giovanni Vcntimi- 
glia, che diceasi suo capitan generale, occupò di 
forza Cefalù : e già nel maggio di quell'anno la 
guerra era riaccesa per tutto. Stava il conte *di 
Modica con grandi forze in Palermo : accostativisi 
il grand' ammiraglio ed Antonio Moncada conte di 
Adernò coH'esercito della regina , intimarongli a 
sgombrare da Palermo e consegnare le città tutte 
del regno alla regina e recarsi in Catania per pre- 
starle omaggio. Quel conte non die' altra rispo- 
sta che venir fuori colla sua gente e schierarla in 
battaglia di fronte a' nemici. In questo, qual ne 
fosse stato il perchè, egli rientrò in città. Avvi- 
stosene il Libori, pose in agguato ftn» mano dei 
suoi; e, come quello venne fuori, colto alla sprov- 
veduta, fu preso, e il Libori , per meglio custo- 
dirlo f lo mandò nel castello della sua terra dì 
Motta. 

n. — Mentre la Sicilia era miseramente lacerata 
dalle fazioni d'Aragona, Valenza e la Catalogna 
pensavano solo a darsi un re; ed in ciò proces" 
aero con tal maturità di consiglio ed unità di vo- 
lere, che l'Europa vide l'esempio unico di dispoi*si 
di tanti regni , come d' una privata successione, 
per sentenza di un magistrato. Nove persone, due 
vescovi, due monaci, un gentiluomo e quattro giu- 
reconsulti, ^robi tutti e sairìenti^ furono scelti e 
si riuuii*ono nel castello di Caspe; ove, ascoltate 
le ragioni di tutti i pretendenti, decisero in fa- 
vore di Ferdinando infante di Castiglìa, figlio di 
una sorella di Martino il ve«;chio , principe vir- 
tuoso, che meritò dai popoli il soprannome di giu- 
slo. £ tosto venne acclamato e coronato. 

Temeasi a ragione dal nuovo re d'Aragona ^ che 
la Sicilia, la quale non avea avuta alcuna parte 
alla scelta, né potea in conto alcuno tenersi an- 
nessa all'Aragona, non si sottraesse al suo domi- 
nio^ Davagli anche da temere il re Ladislao di Na- 
poli, il quale collegatost a papa Giovanni, ne a- 
vea otlcnula 1* investitura di questo regno: e tro- 
vandosi il papa già padrone di Messina e di Mi- 
lazzo e quel re vicino, potean di leggiere insignorirsi 
della Sicilia. Per tali ragioni re Ferdinando spedì 
alcuni suoi ambasciatori, uomini avvedali e va- 


lenti, di Sicilia, i Ijaali nel dicembre del 1412 fa- 
rono in Trapani. A costoro il re die' l' incarico 
di fare riconoscere la regina luogotenente gene" 
rale e vicarìa del regno, la quale dovea governare 
con un consiglio composto in parti uguali di C>- 
talani e di Siciliani; di pubblicar da per tuttoh 
elezione del re e 'I voto di tutti gli ucraini u- 
pienti , che a lui doveasi il regno di Sicilia; di 
ripetere da tutti gli ordini dello stato il giuramento 
di fedeltà, non che a lui, ma ad Alfonso suo pri- 
mogenito, come s'era prestato da' sudditi d'olt^^ 
mare; e di giurare in nome suo l'osservanza delli 
libertà e de' privilegi del regno. Con molta av- 
vedutezza si condussero costoro. Riunire secomiu 
le antiche consuetudini il parlamento sarebbe statu 
pericoloso: in quella vece vennero \isilandoIc 
principali città e terre del regno, etl in ogoooi 
riceveano il giuramento de* cittadini e di que' ba- 
roni, che ivi erano, e lo prestavano in nome dH 
re. Le precedenti dissidie fecero, che ogni comouc 
ed ogni barone mal sicuro della volontà degli al- 
tri, non osò negarsi. 

L' esempio de' primi fé' piegare tutti gli altri; 
così il nuovo re fu tranquillamente ricooosciuK> 
da tutti in Sicilia. 

Recalisi quindi quegli ambasciatori in Calania, 
ove la regina era, le ricapitarono una lettera dd 
re, nella quale ordinava di mettersi tosto io li- 
berta il conte di Modica. La regina uispose esser 
necessaria la prigionìa di quel conte per latria- 
qui 11 ita del regno; starsi in quel tempo compilando 
il processo pe^ gravi delitti da lui commessi ^e » 
(e a raccontarli), compito il quale, lo avrebbe tras- 
messo alla corte; perchè il reo ne avesse siportata 
la debita pena. Malgrado quella risposta, il re, nua 
volendo negarsi alle istanze di tanti signori delia 
sua corte congiunti od amici del Caprera, ed al- 
tronde memore de' servizi da lui resi , spedì ia 
Sicilia Guttierrez de Vcga, ministro suo confidentr* 
per fare che quel conte fosse scuz'altra difBcolu 
sprigionato; e lo fu a patto che fra otto giorni sgom- 
brasse dalla Sicilia e venisse a presentarsi alla 
corte. Così fu fatto^ 

lll« — L'allontanamento di costui e V esser ila 
per tutto riconosciuto il nuovo re, restì tuiroooU 
tranquillità in Sicilia. Ma non però venne maio 
ne' Siciliani la brama d* avere un proprio rr. E 
noft avendo potuto averlo per altra vìa, cercarono 
ottenerlo dalla giustizia del re Ferdinando. Coa 
tale intendimento vollero spedire a lui loro aa- 
basciatori per fargliene la richiesta. Intesone il ir, 
scrisse alla regina vicaria di fare ogni opera per 
frastornar tale idea : ma non le venne fatto. 
parlamento destinò suoi ambasciatori Ùbertiod et 
Marinis arcivescovo di Palermo , Filippo Fecnn 
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vescovo di Patti e GioTanni Moncada, i quali giun- 
sero nel 1414 mentre stava preparandosi la solen- 
ne coronazione del re. Esposero eglino il voto ge- 
nerale della nazione di avere un proprio re; fe- 
cero conoscere che a bnon dritto lo chiedeano, per 
esser la Sicilia un'antico regno, ove da oltre a tre 
secoli aveano avuto sede tanti re. Ma Ferdinando, 
ove anche abbia avuto in animo di, contentarli, 
ne sarchile stato distolto dal timore di dispiacere 
gli Aragonesi e Catalani, i quali tenean già la Si- 
cilia come annessa a que' regni. Però la richiesta 
de* Siciliani fu respinta : ma il re promise in quella 
vece che avrebbe mandato a regger la Sicilia in 
suo nome l' infante Giovanni duca di Pegnafiel, 
suo secondo tìgli nolo. 

IV. —Venne infatti in Sicilia quel principe nel- 
Taprile del 1415, e tosto la regina Bianca ne parti. 
Per la repulsa non era venuto meno il desiderio 
de' Siciliani ; anzi l'arrivo del principe pare che 
l'abbia reso più fervido. I^ città di Messina gli 
spedi suoi ambasciatori in Palermo, per ossequiarlo 
e presentargli alcune dìroande per lo bene del re- 
gno. Pria d'ogni altro chiedevano apertamente che 
l'infanto fosse non viceré , ma re, perchè ciò a- 
veano sempre c|iiesto al re suo padre. L' infante 
rispose ringraziando quella città del buon volere; 
ma conobiuse che avendo un re virtuoso, giusto, 
benigno e potente , non accadea parlare oltre di 
ciò. 

Forse la speranza di potere in breve presentare 
le loro suppliche al redi persona contenne allora 
i Siciliani; dacliè l'infante viceré nel rispondere 
ad uno de' capitoli de' Messinesi^ in cui chiedeano 
che si desse riparo alle frequenti incursioni dei 
barbareschi, avea assicurato che fra poco il re si 
sarebbe recato in Nizza per concertare coll'impe- 
rator Sigismondo i mezzi di torre lo scisma dalla 
Chiesa , menando seco una numerosa armata , e 
quindi dovea passare in Sicilia. Ma come si seppe 
che quel congresso non più in Nizza ma in Per- 
pi guano ebbe luogo , e che ivi il re erasi grave- 
mente ammalato, non si contennero più i jSici- 
liani , ed apertamente rammentavano le gloriose 
gesta de' loro padri quando in onta all'Aragona 
aveano elevato al trono Federigo li. Né saprebbe 
dirsi che ne sarebbe stato , se altro cuore avesse 
avuto quel principe o se i consiglieri aragonesi 
e castigliani, che più a lui erano attorno, fossero 
stati meno vigilanti. Ma essi da una mano tenean 
sempre a freno l'infante per non lasciarsi sedurre 
dalla speranza di salire sul trono di Sicilia; tanto 
che Ferdinando volea tosto richiamare il figlio: 
ma poi se ne rimase sul timore, che quel subito 
richiamo non mettesse il popolo in disperazione 
ed affrettasse piuttosto che riparasse il male. 


V. — Venne intanto a morte il re addì S d'aprMe 
del 1416, e dichiarò nel suo testamento che il re- 
gno di Sicilia fosse indi innanzi rnseparabile dal- 
l'Aragona. Né Alfonso suo primogenito pose tempo 
in mezzo a richiamare il fratello , cui il coman 
padre avea procurato il maritaggio colla vedova 
regina Bianca, erede del regno di Navarra. Destinò 
a tale oggetto il nuovo re in Sicilia Antonio Car- 
dona, cui die' l'incarico di mettersi d'accordo con 
Domenico Rem , vescovo di Lerida , eh' era uno 
de' consiglieri dell'infante, per indurlo a rimet- 
tere nelle loro mani il governo, fargli presente il 
testamento del padre e notificargli il matrimonio 
di lui già conchiuso colla regina Bianca : intanto 
ricevesse l'infante il giuramento di fedeltà da' Si- 
ciliani e giurasse per parte del re suo fratello la 
osservanza delle leggi del regno. 

Reca veramente maraviglia come dopo tanti cla- 
mori, docili i Siciliani tutti avessero prestato quel 
giuramento : ma anche allora furono essi aggirati 
dalla sagacità de' ministri castigliani. I baroni, i 
prelati, i sindici de' comuni furon chiamati in 
Catania : non però furono essi riuniti in parili* 
mento, ma come arrivavan colà, si facea loro pre. 
stare separatamente il giuramento. Addì 23 di mag- 
gio del 1416 presta ron lo il grand' ammiraglio Sancio 
Ruiz di Lihorì visconte di Gagliano, Matteo Moucada 
conte di Caltanissetta, Pietro Moncada Ogerotto di 
Vicari, per se e come tutore della baronessa di Ci- 
minna. Addì 25 dello stesso mese il barone dì Mu- 
lareni , Riccardo Filangeri , Filippo Ventimiglia 
come procuratore dell'arcivescovo di Monreale: ad- 
di 13 luglio il vescovo di Patti : addi 25 d'agosto 
Ruggieri de' Palici barone di Tortoriri prestollo 
in Agosta. Tanto si fece per soffogare la voce della 
giustizia e ridurre in provincia la Sicilia! (1). 

VI. — Questa sventura fu la naturai conseguenza 
del progressivo decadimento del regno, che i prin- 
cipi normanni e svevi aveano reso fiorente nello 
interno , temuto al di fuori. Perdute le Provincie 
continentali, il grand' animo di Federigo, il co- 
raggio e la stretta unione de' Siciliani sostennero 
alcun tempo la sua gloria , comechè la necessità 
avesse fatto piegare quel re e 'l duca Giovanni 
suo figliuolo a conchiudere il poco onorevole trat- 
tato di CastronoTo e quello del 1347. Ma quando 
l'imbecille Federigo III sottoscrisse nel 1872 il trat- 
tato di ^ce colla regina Giovanna, in cui dichia- 
ra vasi vassallo di essa e de' successori di lei, co- 
mechè tale dichiarazione fosse stata tanto ingiu- 
sta, che né quella regina, né alcuno dei suoi suc- 
cessori ne pretesero mai l'adempimento, il regno 
venne a perdere ogni considerazione al di fuori, 

(1) Gregor., not, V e 7&atcap, n, delLib, r. 
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« 1 suo avvilimento fu consumato col riconoscere 
il aapreroo duininio de' romani ponteGci, coirob- 
bligarsi a pagar loro un*annuo censo per ricogni- 
zione (li tal dominio e col lasciarsi spogliare di 
tutti i luminosissimi dritti annessi alla sua co- 
rona, di cui i re suoi antecessori erano stati tanto 
gelosi. Ciò non di manco restava ancora a quel 
re fuori del regno il dominio de* ducati d'Atene 
e di Neopatria; ma, morto lui, coloro che resta- 
rono al governo pensaron più |>resto a rarferniare 
le loro usurpazioni , che a governare quelle lon- 
tane Provincie, le quali abbandonate a loro stesse 
rercaron la- protezione di Pietro re d'Aragona, che 
non lardò a mettersene in possesso come colui che 
prctcndca a lui spettare , non che quelle Provin- 
cie, ma tulio il reame. K se i due Martini ne rieb- 
bero il dominio, ciò fu per la cessione loro fatta 
da re Pietro di tutti ì suoi dritti sul regno di Si- 
cilia, di cui quelle Provincie facean parte : se quei 
due re con franca mano ripigliarono tutti i di- 
ritti de' re siciliani sulle cose ecclesiastiche, se ne- 
ga ronsi a iri^ noni in iosa prestazione del censo; ciò 
fu pel loro personale coraggio, per le truppe a- 
ragonesi, di cui sì facean forti, e soprattutto per 
lo scisma che dividea la Chiesa, per cui fra tanti 
papi ed antipapi , che si combattevano e scorou- 
iiicavan Tun Taltro, nessuno potea pensare a di- 
fondere le recenti usurpazioni, anzi ognun d'essi 
cercava di carcpj^iare que* due re per trarli alla 
sua. Ma ludo ciò non venne a rilevare la gloria 
e la potenza del vc^uo di Sicilia ; chi' anzi dalla 
iciiuta de' Martini in poi alla lunga anarchia suc- 
cessero le guerre civili e le gare municipali su- 
scitale da* baroni aragonesi di recente venuti; alle 
antiche successero le nuove devastazioni; a tante 
cause d'impoverimento successe la dispendiosa spe- 
dizione di Sardegna. Indi avvenne che i voti dei 
Siciliani per avere un proprio re furon mal con- 
certati, i loro sforzi mal diretti, i diritti h>ro mal 
rispettati. 

Da quel momento ronicchc avesse conservato la 
Sicilia il titolo di regno e le antiche forme di go- 
verno , venne mano mano cadendo in tale oscu- 
rità, che i nostri annali offron materia per la sto- 
ria de* re pili presto che per quella del regno. 

Avea re Ferdinando prima di morire raccoman- 
dato al figlinolo Alfonso di coc»perare colPimperator 
Sigismondo per far cessare lo sciama, che lacerava 
la Chiesa, ed affrettare a tale oggetto la riunione dd 
concilio di Costanza, che già era slato stabilito. Riu- 
nito il concilio, re Alfor.so, oltre gli ambasciatori 
spe«lilivi dairAra^(»na,vo'lv^ che Ta rei vescovo di Pa- 
lermo Ul>erti no di Marino, olire alPassistervi crune 
prclalo, vi rappresenli.sv di suo ambasciatore pel 
regno di Sicilia una col cofite di Sciafuni. Il con- 
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cilio, deposti i tre «muli , soeiae a aaoto 

lice Martino V , dal quale gli |ia 

liani chiesero la cancellazione dell* ingiusti 

censo imposto già al regno dì Sicilia da C^ 

rio XI. Non era certo da sperare che il nuovcD ^v*: 

tetice rinunziasse a quella sapreroaua, pea 

bilir la quale tanto eransi travagliati i sue» 

tecessori e tanto sangue aveano fatto spar g e ^;t^ ^ 

gran che se ottennero che fosse rilasciato qf» «^ 

fino allora credeano i pontefK*! esser creiliaè 

l'esenzione di pagarsi tal censo pe' cinqui 

avvenire. Pure è da crcilere €*he il re non 

rehlie acquetalo a tal condiscendenza, se 

stalo distolto dalla ribellione di Sardegna. .4 

VII. — Fornita appena tal guerra, fu egli mÌ 

sto di soccorso dalla regina Giovanna 11 M, 

poli, la quale era rimasta erede di quelso^-tf-. 

morte di re Ladislao suo fratello. Gli stcem^^EZi 

.stumi di lei e lo straordinàrio potere a 

Ser Gianni Caracciolo suo drudo avean *>0^ 

voltare gli animi de' principali baroni, /^^ 

avean chiamato ad insignorirsi del regn<7 Zi^' 

duca d'Angiò. E già Ludovic*o Sforza capo de ki* 

roni sollevati dichiarato dal duca d*Angiò vicm 

e gran contestabile, avvicina vasi con gramli (nnt 

a Napoli; e lo .stesso duca avea piv»parato sa'» 

mata in Genova per venirlo a raggiungrrt. 

In tale .stretta la regina fece proporre ad AlInMO 
di adottarlo per figliuolo, dichiararlo suo surctfr> 
sore in quel reame, e cedergli, anche vivente lei, 
la Calabria, a patto che venisse a soccorrerla. A» \ 
celiò il re quel partito, fu sottoscrìllo il trattato, I 
il re dalla Sardegna mandò ordine al viceré di 
Sicilia di destinar subito in Napoli Raimondo ^ 
rellos come suo vicario, accompagnato da Gio* 
vanni Ansalone giudice della gran corte, per as- 
sistere de' loro consigli la regina, i quali dovcaM 
portar con loro copia di viveri , di cui Napoli 
scarseggiava. 

Giunti costoro in Napoli, la regina addì IG di 
settembre del 1420 fece con ogni solennità pob- 
blicare la sua adozione e dichiarò re Alfonso soo 
successore nel regno ; e poi adda 39 dello stessp 
mese i seggi di Napoli prestarono in mani del IV* 
rellos il giuramento di riconoscere la regina Gio- 
vanna in soviana del regno, tranne la Calabrii 
cessa a re Alfonso, ed alla morte di lei lo steM 
re come suo successore. 

11 re in questo venne in Sicilia, per lare i o^ 
cessarì preparamenti. Io Messina convocò a Hk 
oggetto il parlamento, in cni intervennero bkJiì 
baroni di Calabria. Fatto finalmente ogni appiV' 
sto, recossi il re stesso io Napoli con grande se* 
compagnamcnto di conti e di baroni aragonese 
siciliani. Fh accolto con grandi dimo6tj*a2ÌoBÌ di 
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^ 1 suo avvilimento fa consumito col riconoscere 
li «oprcmo dominio de' romani pontefici, coll^ob- 
bligar»i a pagar loro un*annuo censo per ricogni- 
zione di tal dominio e col lasciarsi spogliare dì 
tutti i luminosissimi dritti annessi alla sua co- 
rona, di cui i re suoi antecessori erano stati tanto 
gelosi. Ciò non di manco restava ancora a quel 
re fuori del regno il dominio de* ducati d'Atene 
e di Neopatria; ma, morto lui, coloro che resta- 
rono al governo pensaron più presto a raffermare 
le loro usurpazioni , die a governare quelle lon- 
tane Provincie, le quali abbandonate a loro stesse 
rercaron la protezione di Pietro re d'Aragona, che 
non lardò a mettersene in |k>sscsso come colui che 
pretendila a lui spettare, non che quelle provine 
eie, ma tutto il reame. E se i due Martini ne riet>- 
l)ero il dominio, ciò fu per la cessione loro fatta 
da re Pietro di tutti i suoi dritti sul regno di Si- 
cilia, di cui quelle Provincie facean parte : se quei 
due re con franca mano ripigliarono tutti i di- 
ritti de' re siciliani sulle coseecclesiasticlie, se ne- 
garousi all'ignominiosa prestazione del censo; ciò 
fu pel loro personale coraggio , per le trup|>e a- 
ragonesi, di cui si facean forti, e soprattutto per 
lo scisma che di videa la Chiesa, per cui fra tanti 
fiapi ed antipapi , che si combattevano e scorou- 
nicavan l'un l'altro, nessuno potea pensare a di- 
fendere le recenti usurpazitmi, anzi ognun d'essi 
cercava di carc}!};iare qne* due re per trarli alla 
sua. Ma tutto ciò non venne a rilevare la gloria 
e la (lotenza del regno dì Sicilia ; chi- anzi dalla 
venuta de" Martini in poi alla lunga anarchia suc- 
cessero le guerre civili e le gare municipali su- 
s<'itx!e da* baroni aragonesi di recente venuti; alle 
antiche successero le nuove devastazioni; a tante 
cause d'impoverimento successe la dispendiosa spe- 
dizione di Sardegna. Indi avvenne che i voti dei 
Siciliani per avere un pr«»prio re furon mal con- 
certali, i loro sforzi mal diretti, i diritti loro mal 
rispettati. 

Da quel momento comrrlic avesse conservato la 
Sicilia il titolo di regno e le antiche forme di go- 
verno , venne mano mano cadendo in tale oscu- 
rilo, che i nostri annali offron materia per la sto- 
ria de' re pili presto che per quella del rc^no. 
Avea re Ferdinando prima di morire raccoman 
dato al figlinolo Alfonso di eoo|)erarecoirimperatoi' 
Sigismondo per far cessare lo sciama, che lacerava 
la Chiesa, «d affrettare a tale oggetto la ri un ione de 
concili«) di Costanza, che già era stato stahililo. Hiu 
nito il concilio, re Alfonso, oltie gli ambas<-ìator 
spetlilivi dairAragona,vo*L*( he Tarcivc^scovodi Pa 
lcrmoUI>ertino di Marino, olire all'assisterai cernie 
prclalo, vi rappresenf; sw «li suo ambasciatore pt 
regno di Sicilia una col corte di Sclafani. Il con 


cilìo, deposti i Ire emuli , soelae a nooto poole- 
licc Martino V , dal quale i^li amliMmton liei- 
liani chiesero la eanci*llazione dell' ingiustissia» 
censo imposto già al regno di Sicilia da Grrp}- 
rio XI. Non era certo da sperare che il nuovo por 
teijcc rinunziasse a quella supremaiia , per tiU' 
bilir la quale tanto eransi travagliali i suoi ai. 
tecessori e tanto sangue aveano fatto spargere; fi 
gran che se ottennero die fosse rilasciato qaaali 
fino allora credeano i ptmtefici esser creditori, e 
l'esenzione di pagarsi tal censo pe' cinque aaii 
avvenire. Pure é da crcilere che il re non si n- 
rehlie acquetato a tal condiscendenza, se non fooe 
stato distolto dalla ribellione dì Sardegna. 

VII. — Fornita appena tal guerra, fu effli ricki^ 
sto di soccorso dalla irgiiia Giovanna 11 di Nr 
poli, la quale era rimasta erede di quelsoglioalh 
morte di re Ladislao suo fratello. Gli sfrenati co- 
stumi di lei e lo straordinario potere accordato i 
Ser Gianni Caracciolo suo drudo avoan latto ri- 
voltare gli animi de' principali baroni , i quib 
avean chiamato ad insignorirsi del regno Laì^ 
duca d'Angiò. E già Ludovico Sforza rapo de' bi- 
roni sollevati dichiaralo dal duca d'Angiò vicnt 
e gran contestabile, avvicinavasi con grandi Uwu 
a Na|H)li; e lo .stesso duca avea prefiaiato un'ar- 
mata in Genova per venirlo a raggiungere. 

In tale stretta la regina fece proporre ad Allon$o 
di adottarlo per figliuolo, dichiararlo suo surrev 
sore in quel reame, e cedergli, anche vivente le^, 
la C«ilahria, a patto che venisse a soccorrerla. Ao 
celiò il re quel partito, fu sottoscritto il trattato, 
il re dalla Sardegna mandò ordine al viceré di 
Sicilia di destinar subilo in Napoli Raimondo IV- 
rellos come suo vicario, accompagnato da Gio- 
vanni Ansatone giudice della gran corte, per as- 
sistere de' loro consigli la regina, i quali dovcaao 
l>ortar con loro copia di viveri , di cui Napoli 
scarseggiava. 

Giunti costoi*o in Napoli, la regina addì 16 di 
settembre del 1420 fece con ogni solennità pob- 
blicare la sua adozione e dichiarò re Allonso sao 
successore nel regno ; e poi addi 29 dello stew) 
mese i seggi di Napoli prestarono in mani del Ft* 
rellos il giuramento di riconoscere la regina Gio- 
vanna in sovrana del regno, tranne la Calabria 
cessa a re Alfonso, ed alla morte di lei lo stesso 
re come suo successore. 

Il re in questo venne in Sicilia, p€;r lare ì ne- 
cessari preparamenti. In Messina convocò a tak 
ogs;rtto il {Nirlamento, in cui intervennero moiii 
baroni di Calabria. Fatto finalmente ogni appiv- 
sto, recossi il re stesso in Napoli con grande ac- 
compagnamento di conti e di baroni aragonesi e 
siciliani. Fu accolto con grandi diniosti'axìuoi di 


stima dalla regina : e addi 8 luglio 1421 fu rati- 
ficato l'atto d'adozione con tutte le condizioni di 
già contenute. 

Gli Angioini , non potendo resistere alle forze 
unite della regina Giovanna e d' Alfonso , sgom- 
brarono il regno. I baroni, che avean parteggiato 
per essi tratti da* piacevoli modi e dalla magni- 
ficenza del re, vennero Volentieri a giurargli fe- 
deltà. Ogni rosa pa rea lieta in Napoli: ma tale 
letizia fu di breve durata. Il gran siniscalco Ca- 
raccioli sin dal momento eh' erasi presentato al 
re in Ischia, ove egli erasi fermato prima d'en- 
trare in Napoli, vistolo giovane, bello, cortese, 
temè d' essersi procacciato un pericoloso rivale , 
che potea soppiantarlo ; per lo che cominciò ad 
ispirare alla regina sensi di difGdenza , i quali, 
cessato il pericolo, eominciarono a manifestarsi 
e s' accresceano a misura che la regina vedeva il 
re ossequiato da tutti i grandi del regno e ben 
veduto dal popolo. Disgustatasi allora aperta- 
mente di lui , lasciatolo in Gaeta , ove entrambi 
eransi ritirati , se ne venne in Napoli. Fu vano 
ogni mezzo di riconciliazione. Conosceva il re 
che il mantice principale, che soffiava in quello 
incendio, era il drudo di quella regina Ser Gian- 
ni Caracciolo; per allontanamelo, Io fece impri- 
gionare. Da quel punto la rabbia di lei divenne 
furore. Richiam«> lo Sforza e tutti i baroni che 
avean favorito gli Angioini; cancellò 1' adozione 
fatta al re Alfonso ; una nuova ne fece a Ludo- 
vico duca d'Angiò, il quale da Roma, ove trova- 
vasi, corse tosto a lei; strinse lega con Filippo Vi- 
sconti du(*a di Milano; ottenne soccorsi da papa 
Martino, il quale odiava il re, perchè permettea 
di dimorare ne* suoi stati l'antipapa Benedetto 
XIII , che non volea deporre la tiara , malgrado 
la decisione del concilio di Costanza e '1 non es- 
seiH! riconosciuto da verun sovrano. 

Venti anni durò quella guerra con varie vi* 
cende , durante la quale lo stesso re Alfonso in 
una battaglia navale cadde prigione de' Genovesi 
che lo condussero in Milano. Trattollo quel duca 
con gran cortesia; i due principi vennero presto 
in molta dimestichezza ; il re seppe guadagnatasi 
l'animo di lui in modo che lo rimise in lil>er- 
tà , divenne suo amico ed alleato, obbligò i Ge- 
novesi a ritrarsi dalla lega contro di lui e a soc- 
correrlo anzi nell'acquisto di Napoli. 

Vili. — Erano in questo finiti di vivere Luigi 
d* Angiò e la regina Giovanna, la quale avea la- 
sciato il regno a Renato d'Angiò fratello di Lui- 
gi , e per trovarsi costui prigione del duca di 
Borgogna, era venuta a regger Napoli la Marghe- 
rita sua moglie : non guari dopo ricattatosi, vi 
venne egli stesso. «Sperava il re prender Napoli 
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d'assalto, ma la morte seguila nella mischia dello 
infante don Pietro suo fratello sctiorò in modo 
le sue truppe che fu obbligato a ritirarsi. Final- 
mente un' Aniello muratore napolitano palesò al 
re un antico aquedotto , il quale da un |m}zzo 
ne' dintorni di Napoli mettea capo entro la città 
presso una delle torri di essa. Vuoisi che per la 
stessa via si sia introdotto in Napoli mille anni 
prima Belisario per cacciarne i Goti che vi re- 
gnavano. Alfonso fece entrare in queir aquedotto 
dugencinquanta de' più prodi soldati suoi gui- 
dati da Aniello e capitanati da Diomede Caraffa, 
i quali, fattisi padroni della torre, ne diedero il 
segno al re, ch'erasi avvicinato ad una delle porle 
della città, aperta la quale dal Caraffa, entrò m 
città con tutto l'esercito nel giugno del 1442. Re^ 
nato fu per esser preso; chiusosi nel Castel nuovo, 
ivi a pochi giorni, venuto a patti col re, ne partì. 
Così gli Angioini perderon finalmente quel rrgnu 
dopo 177 anni che lo tettano; e come re di Si- 
cilia faceano chiamarsi anch'essi. Alfonso da quel 
momento prese il titolo di re delle due Sicilie. 

Dalla Sicilia trasse Alfonso genti , viveri , de- 
naro in gran copia per quella guerra ; molti Si- 
ciliani vi si segnalarono, fra' quali iimanzi ad 
ogni altro si distinse il conte di Ceraci Giovanni 
Ventimiglia pel suo valore in guerra , pel suo 
senno nel governo. Il re ne lo meritò col titolo 
di marchese; e, come in quel regno e nel poste- 
riore non furono altri marchesi in Sicilia , egli 
era chiamato iu marchisi . 

IX. — Pur comechè le cure e gli sforzi di re 
Alfonso fossero stali per venl'anni diretti a quella 
impresa , non si astenne da altre. Il prode in- 
fante don Pietro fratello di lui, venuto in Sici- 
lia con numerosa armata nel 1423, unitosi a Fe- 
derigo contedi Luna grand'ammiraglio del regno, 
ne partì nel settembre di quell'anno, e si diresse 
a Genova in soccorso di Tommaso Fregoso , il 
quale dal duca di Milano era stato cacciato dalla 
Sicilia ducale, ed obbligò quei repubblicani a 
restituirlo nella carica di doge. Passato nelle co* 
ste d'Affrica s'insignorì dell'isola di Cerchena e 
trasse in catena ti*emilaquattrocento di quegli a- 
hi tanti: preso terra a Scafati, il re di Tunisi in- 
timorito ebbe a ventura comprar la pace con 
grandi presenti fatti a que' principi , e col dar 
la libertà a tutti gli schiavi cristiani , ch'erano 
in suo potere. Ritornato in Sicilia, il viceré Nic- 
colò Speciale cesse a lui il governo del regno, 
che tenne sino a febbrajo del 1425. 

Si portò in Aragona , facendosi accompagnare 
dal conte di Luna; il re avea così ordinato, non 
volendo lasciar solo Jn Sicilia quel principe tanto 
amato dai Siciliani, e che non avea peranco per- 
ire 
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lamento in Palermo, ed ivt ti stabilì in primo luogo, 
che coloro, die il re destinava a goyernare il regno 
in suo nome, vi avessero la suprema potestà, e nissu. 
no, qual cbe si fossero il suo rango o la carica cbe 
indossava, potesse negar loro obbedienza. Si die 
loro il dovere di visitare due volte 1* anno, o i|l- 
ineno una, il regno, per esaminar la condotta dei 
magistrati d'ogni luogo, ed ove fosse il caso farli 
condannare dalla gran corte. Per animare il com- 
mercio fu permessa, pagata la tratta, la libera espor- 
tazione del frumento od altra derrata : e perchè 
la tratta variava secondo il prezzo del frumento, 
fu stabilito di fissarsi di tre in tre mesi. Per e- 
vitar poi le frodi, che potean nascere per le di- 
verse misure, si prescrisse cbe in tutto il vai di 
Mazzara fosse in uso la sola misura di Palermo, 
che poi fu detta generale, e ne' valli di Demone 
e Noto quella di Catania, che diceasi grossa (1). Fu 
vietato a' prelati, conti, baroni, magistrati e qual 
si fosse altra persona l'impedire che si trasportas- 
sero viveri da un luogo all'altro del regno, toltone 
prima la quantità sufficiente per lo mantenimento 
del comune (2). 

Volle poi il parlamento che gli offici annuali 
di capitano , giudici ed altrettali , dovessero elig- 
Hersi d'anno in anno e mai anticipatamente; e cbe 
i capitani, deposta una volta la carica, potessero 
essere rieletti solo ivi a due anni. Permetteano al- 
lora le leggi ai rei di sottrarsi alla pena corpora- 
le con una prestazione in denaro, e ciò diceasi 
composizione : dichiarò il i*e in quel parlamento, 
che il diritto di rimettere le colpe gravi era cosi 
aderente alle ossa sue, che non poteasi avellemelo; 
e però vietò a qualunque magistrato di far com- 
posizioni (8). 

Si passò poi a stabilire i diritti de' castellani e 
de' servienti delle castella ; e quelli cbe i carce- 
rati dovean pagare ai castellani ed a' prigionieri. 
Degno è di somma lode a tal proposito il capito, 
lo 43, in cui si stabilisce esser le carceri destinate 
alla custodia, non alla pena delle persone : per che 
fu bandito, che tutti coloro, che aveano avuto con- 
cesso il diritto di carcere, dessero opera infra sei 
mesi, pena la perdita di quel diritto, che la casa 
destinata a prigione fosse comoda e salutevole; e 
che i giurati e '1 capitano d'ogni città visitassero 

, (\) La salma generale costava di sedici turno- 
li^ la grossa era un quarto di più, 

(2) Ne quali statuti è da applaudire alt inten- 
zione del legislatore di render libero il commer- 
cio interno ed esterno del regno, più che la sa- 
gaci tà di divinare i mezzi di venirne a capo. La 
tratta in que* dì era pesantissima, onde di per 
se era quasi un divieto di esportare le derrate: 


una volta il mese le carceri e curasi 
cerati fossero ben trattati da* loro | 

Volle poi il parlamento provvede 
damento dell'amministrazione de* ci 
chiamare in osservanza i capitoli di 
Semplicissimo era allora il modo con 
go\ernavansi. Tutte le gabelle e le i 
mune venivano in potere del teso 
vansi dai giurati coli' intelligenza de 
nicipale composto dal bajulo, dal ca] 
dici e da alquanti borghesi. Un m 
sorvegliava la condotta de* giurati e 
prese nella sua provincia, le visita 
na, esaminava i conti , vegliava pc 
fosse speso nelle opere pubbliche sta 
gè, e trovando frodi, mal versazion 
pa ne' giurati, li puniva, e se il ci 
i limiti della sua competenza, compii 
e lo trasmettea al governo, per piglia 
la gran corte. 

Per frenare i delitti erasi in qu 
stesso stabilito che il capitano e' giù: 
dovessero denunziare al governo tu 
fatti accaduti in quella , meritevoli 
moirte, di mutilazione di membra o 
ferita dalla gran corte la sentenza \ 
ove essi non fossero stati presenti, 
fra un'anno, non presentatisi , il ti 
avrebbe profferita la sentenza di fu 
volle che i baroni facessero lo stess< 
lor vassallaggio per que' delitti cui 
rispettiva giurisdizione, degli altri n 
al governo, e, pena once 100, perseg 
grado qualunque privilegio , i ma 
torre a costoro ogni speranza di scs 
non che ai baroni, ma ^lle chiese st 
ro un'asilo (4). Come quel parlamen 
nato in una sala terrena del pa lazze 
Palermo, quegli statuti vennero poi 
pitoli della sala terrena. » 

Aveano sin dal 1440 i due viceré 
telles conte di Collesano e Battista 
dinata col sacro consiglio una pram 
sare il modo di scegliersi i notai , 
cui essi stipular doveano gli «tti pi 
ritti che poteano esigere ; questa , : 

molto più esser dovea nocevole pei 
bile ogni tre mesi. Lo stabilir poi 
di grasce bisognevoli ad ogni com 
permettersene la libera eircolattioi 
dovea dar luogo a soprusi senza j 

(3) Cap. 36. 

(4) Cap, a. si in jàlph. cap, 2Veti 
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per lenére il rei^no tri istato di difesa : nel 1438 
avea il re spedito in Tilnis il p. Giuliano Majali , 
benedettino^ per conchiudere una pac« con quel 
governo (1). Ma la caduta di Costantinopoli scosse 
tutti i principi d'Europa: parlavasi d'tiila uuova 
crociata contm Maometto II. Re Alfonso, i cui 
regni eran più degli altri esposti a grave rischio, 
fece grandi preparamenti, (invocato nel' 1457 il 
parlamento in Palermo, il viceré Lup<ì Ximenes 
tie Urrca espose 1' urgenza del caso e chiese uno 
straordinario domativo e T armamento di sei ga- 
lee. Il parlamento accordò trecentomila fiorini e 
quattro galee, e fie destinò comandante lo stesso 
-viceré, il tnarchese di Ceraci , il gran contesta- 
bile e 'I grand' ammiraglio del regno ; le altre 
due le diedero le città di Palermo e di Messina. 
R, come il papa avea per quella stessa guerra 
imposto sugli ecclesiastici di Sicilia una tassa 
del 10 per 100 sulle loro rendite, il braccio ec- 
clesiastico chiese d* essere esente dal contribuire 
al donativo offerto dal parlamento: ma.il re re- 
spinse la dimanda (2). 

Pure tutto queir apparato minaccevole de* re 
cristiani si ridusse ad aggravare i popoli di nuovi 
pesi con pretesto di una lega generale, che non 
si conchiuse (3). In quella vece re Alfonso di- 
resse le armi sue contro Genova. Ma mentre a- 
spettava la notizia della presa di quella città, am- 
malatosi nel maggio del 1458 in Napoli, venne 
peggiorando^ finche addì 27 del seguente giugno 
finì di vivere. Come non lasciò figli legittimi, 
chiamò eredi di tutti i suoi regni il fratello Cio- 
Tanni re di Navarra, tranne Napoli e le sue Pro- 
vincie, che lasciò con titolo di regno a Feixlinan- 
do suo figliuolo naturale. 

Non manca fra gli scrittori d'allora chi acca- 
gioni Alfonso di poca religione per le brighe a- 
vute colla romana corte, e di dissolutezza per 
aver sc'mpre trascurata la moglie e tenuto die- 
tro a drude. Ma all'età nostra lungi di apporre 
alla sua memoria la prima pecca, dovremmo più 
presto accusarlo di debolezza : e l'altra fa torto 
all'uomo, non al re. Né per ciò potrebbe ne- 
garsi doversi Alfonso annoverare, se tiofi tra gli 

(1) Era il p. Majali inxìgne per santità, tanto 
che dalla sua morte il popolo cominciò a chia- 
marlo beato Giuliano, Arrivato in Tunis, quel 
ìicy lo ebbe tanto caro , che non solo divenne 
olla richiesta pace , ma volle tenerlo presso di 
se quasi tre anni : e quando ne partì, lo pre- 
sentò di molti doni, fra'' quali un ricco manto 
di velluto cremisi y di cui si fecero due piviali, 
che tuttora conscrvansi nel monastero di san 
Martino presso Palermo, i quali dopo quattro 


ottiitii, tl*a* buoni prliicipi, che sedettero sul trono 
siciliano. In nessun' altro regno tante leggi st 
' band imno. Vero è che non tutte quelle leggi sou 
degne d'approvazione all'età nostra: ma ciò più 
che al legislatore, al secolo, ili cui visse, deve im- 
putarsi. I capitoli del regno erau proposte, che 
faceano i parlamenti, alle quali il re appimea la 
sua sanzione: onde tali leggi devono considerarsi 
come prove storiche delle idee di quel secolo: 
ma provano al tempo stessa lo studio del prin-* 
cipe a promuovere il bene dei sudditi. 

£raiio allora le corti di giustizia in Sicilia nel 
massimo disordine : enormi concussioni si com- 
metteano dai magistrati. Per darvi alcun ripa- 
ro i viceré Antonio C^irdona , Ferdinando Vela- 
squez e Martino de Torres aveano nel 1420 fis- 
sati i diritti da pagarsi ai magisti*ati (4). Ma pa- 
re che inutile sia stato un tal provvedimenlo; 
daché il viceré Niccolò Speciale quattix) anni do- 
po fu dai continui reclami costretto a tornare 
in sullo stabilire diritti. Venuto re Alfonso in 
Sicilia, in un consesso del sacro consiglio, cui in- 
tervennero anche i prelati e' baroni del regno^ 
stabili , che quattro e non più fossero i giudici 
della gran corte; che ad «gnnno di essi fosse as* 
segnato il soldo di once cento trenta ; che fosse 
loro vietato di ricevere cosa alcuna dai litlgahtì; 
pure si permisse ai giudici di ricevere i vìveri 
( esculentum et poculentum ) per se e per la fa- 
miglia da consumarsi in un giorno. Forse la cor* 
ruzione era cosi comune e sfrontata che ciò pai« 
ve cosa ben lieve. Fu stanziato inoltre die , ri- 
messo il processo ad alcuno de' giudici 4 questi 
dovesse esaminarlo, restituirlo alla corte al più 
fra dodici giorni, e restituitolo, la corte dovesse 
profferir la sentenza al più fra dieci giorni ; fu- 
rono egualmente fissati il soldo e' doveri dell'av- 
vocato tìscale, de' procura tori fiscali, del maestro 
notajo e dell' aixhivario della gran corte. Si sta- 
bili che i diritti che , giusta (a determinazione 
de' viceré , dai litiganti doveansi pagare a quei 
magistrati, cui erasi assegnato un soldo, fossero 
indi in poi acquistati al regio erario' t5|. 

Nel gcnnajo dello stesso anno convocò un par* 


secoli nulla hanno perduto della vivacità del 
colorito. Più pregevole de' piviali è un volume 
di lettere scritte dal p. Majali al. re ed a' 17- 
cerè^ che conservasi in detto monastero e dà 


gran lume sulla storia di questo regno, avendo 
egli avuto parte in molti affari pubblici. 

(2) Cap, n, S. Tom, I. pag, 409. 

(3) Cibbon, Tom, Xlt, 
[A) Cap, R, S. in Alphon. cap. aOiR e seg. 

^^J5l l*'h ^^P'^ 292 e srg. 


/ 
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sidi al parlamento, ma col vendere, contro le leggi 
del regno, alcune delle città demaniali, e poi chie- 
dea sussidi al parlamento, per ricomprarle, senza 
che la ricompra sì effettuisse : onde le città erano 
obbligate a ricomprarsi, con imporre nuove tasse 
sui cittadini. I parlamenli tornavano sempre in 
sul vietare ralicnazionc del demanio e dimandar 
la conferma degli antichi statuti : non v*ha par- 
lamento nel regno di Alfonso, in cui non si ve- 


desse un capitolo « DeprohibUa allenatione de* 
manìi r» che ricevea sempre la sovrana sanzioBe. 
Ogni parlamento conchindea col richiamare io pie* 
na osservanza le precedenti leggi. Ma divenuto il 
regno membro d*una straniera monarchia, laulo- 
rità del parlamento, le franchigie della nazioae 
furon dicco ben lieve al volere del principe:! 
il male venne accrescendosi nei seguenti regni. 


e 


CAPlTOEiO XEil. 


/. Regno di Giovanni e Cario di lui figlio, — //. Biconoscimcnto di re terdinando. — ///. PaoA? 
Fregoso arcivescovo corsaro. -^ ir. Leggi. Stato della Sicilia, — F. Regno di Ferdinando 11.-^ 
FI, Ebrei sfrattati,'^ VII, Azioni di Ferdinando, — ri II, Miserie del regno. Provvedimenti.*^ 
IX, Inquisizione^ — X, Giovan Luca Barberi, — XI. Morte di Ferdinando^ 


I. — Giovanni re di Navarra avea avuto dalla 
regina Bianca due figliuoli, Carlo principe di Via* 
no ed Elisabetta : morta lei, era passato a seconde 
nozze con Giovanna Enriquez figliuola deiralmi- 
raute di Castiglia. Il principe Carlo, comechè sin 
dalla morte della madre avesse avuto diritto ad 
assumere il titolo di re e 'I governo del regno, pure 
rispettando il volere palesato dalla madre, che il 
marito continuasse durante sua vita a regnare, se 
Tiferà da prima rimasto. Ma quando l'orgoglio e 
Hi malvagità della nuova regina, dalla quale ei*a 
in ogni modo vilipeso, fecero sorgere una fazione 
che lo voleva al trono, ei prese parte in que' tor- 
bidi. Soppressi quei moti , vinta quella fazione, 
Carlo, per fuggire lo sdegno del padre e la ven- 
detta della matrigna, erasi ritratto in Napoli, dove 
re Alfonso suo zio avcagli assegnata per suo man- 
tenimento una pingue pensione. Morto lo zio, spe- 
rando di tornare in grazia del padre con qualche 
segnalato servizio, cominciò a far pratiche co* ba* 
reni napolitani, per indurli ad acclamare re Gio- 
vanni. L'avveduto Ferdinando, per farnelo desi- 
stere, cominciò a careggiarlo, gli confermò la pen- 
sione accordatagli dal padre, a patto che si riti- 
rasse in Sicilia. Ei vi si recò e fuvvi accolto con 
ogni rispetto dal viceré Lupo Ximenes Durrea e 
con sommo giubilo de' Siciliani. 

Era Carlo bello della persona, piacevoli erano 
ì modi suoi, morigerati i costumi. Protettore dei 
letterati, era letterato egli stesso; avea tradottala 
morale d'Aristotile e scritta una storia de' re di 
Navarra. Arrogi a tali meriti, che di per se soli 
sarebtiero stati sufficienti a render quel principe 
caro a lutti, che la sua presenza ridestò ncll'aui- 


roo de' Siciliani fi desiderio non fnai soppreso 
di avere un proprio re. E ben dieronlo a vedere 
nel parlamento riunito in Castrogiovanni nel no- 
vembre del 1458 per prestare l'omaggio al nuovo 
re. Chiese il parlamento , che il principe Carlo 
fosse restituito nella grazia del re suo padre; che 
il re venisse a risedere nel regno o destinasae il 
principe sudetto a reggerlo come suo luogoteiieDlc; 
che si facesse al medesimo sai regno paterno u 
conveniente assegnamento; che in avvenire ilgD> 
verno del regno di Sicilia fosse seii>pre dato al 
primogenito del re; e finalmente , che gli ambi- 
sciatori, che il parlamento sarebbe per destinare 
a prestare nelle mani del re il giuramento in no- 
me della nazione, lo prestassero anche al prìodpe 
Carlo, come successore al trono, e ciò sarebbe ai 
Siciliani un dono imnK>rtaie ed ineomparaii* 

le (1). 

Agli ambasciatori, che destinati furono dal par 
lamento, per chiedere tali grazie e la sanzaooe 
degli statuti da essi proposti ^ unì ri principe di 
Viano Bernardo Roquesenz assai caro a! re, per 
ottenergli la riconciliazione, ed altri messi avci 
prima spediti agli stati di Valenza e d'Aragoat, 
per indurli a chiedere al re la stessa grazia. Le 
premure de' sudditi in favore del figlio maiqpor* 
mente irritavano l'animo del re geloso della sai 
autorità; e maggiormente aizzavalo la i&oglief la 
qnale era sempre intesa a mettere seppe ti» 'I 
padre e 'I figliuolo, onde farlo privare della sae* 
cessione e farla avere a Ferdinando figlinolo di 
lei. Ma dall'altro lat» avea re Giovanni ragiooc 

(1) Cap. R. S. in Joan, cap. X S, 4, 5, 6. 
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a'Idì 

iiitd Ji vi»ci-c re Gio- 
austo l'erario, clic per 
ilìeii iiniK^narc le gùije 
IVO (l'oro per dicciinìla 

■ stalo dichiarato re di 
n dal 1-IG8 e corotiatu 
.za, allorché avca menalo 
isliglia. Nel 1473 jmi il 
suo assegiiamcnlo alcu- 
; diceansi allora gabelh 
iiiiaaiidalo un Giovanni 
. Noi 


del rqrnn, cui 
ichigie della nazione; e 
e leggi del regno viela- 
s alcuna gabella prima 
o l'otnBggiu della naxio- 
; forme consuete il giu- 
leggi del regno. Persua* 
tiiia di rio, Bvea Tatto 
Lupo Xiinenes Durrea , 
prestare per parte sua 
iTca aiuto luogo in un 


parlaiBHita convocato in Palermo nel giugno ilei 
1-114, ed ollracciò avea a ricliiexia della depola- 
£ionc dd regno ipedita una cedula , in cui pro- 
mettea di ouervare t capitoli del n^o, data in 
Saragozza addì II di novembre del 14T4 |! ). 
"■•\n\a poi in Sicilia la notizia della mortedirc 
lini , c(i1)wro il destro i Meastnni per tmr 
'-■l nintc di Prailes, Speiliroiio eglino al 
'lisciatori gli slc»i Ludovico Boitll- 
Antonio Gotto, i-b'ei-ano (tali uin- 
'itlà al i>arlamentu di Catania , 
■ '■ in nome di Uessina un dniin- 
iil.t scudi e querelarsi al leuipii stes- 
i-re. Questi dal canto su» avca nel marzo 
lili riunito il parlamcnio in Palermo, ni 
i.vli velluti! fatto di Tarsi scegliere ambascia ti ni: 
di tutto il regno al nuovo iT,spcrjindo Torse jirr 
tal memi di essere conrerniBlu. Recatosi in Ara- 
gona aditi 11 di luglio di gucll'auno, nella rat- 
teilrale di Siragou» preitò 1' omaggio in nome 
della nazione e ricevè il giuramento del re (2i. 
Ma trovò clic i Messinesi , giunti prima di lui , 
Qveano ottenuto quanta bramavano, avendo il re 
desinato al governo di Sirilia Gaspaiv Si)cs. 

Non B|ipcna Fenlinandu sali al trono, volse l'a - 
nimo alta conquista del regno dì Granala. Paini 
Siglo IV, perchè maomettani erano coloro, cbe 
lencan quel regno, dichiarò guerra di religione 
tale impresa, che nuli' altro oggetto avea ilie la 
ambizione di Fcrdinanilo; bandi una crociala; 
concesse al re la decima di tulli i beni ecclesia- 
stici de' suoi regni; e mise fuori una bolla per 
la quale conceilea indulgenze, esenzioni , privi- 
legi e lino l'assoluzione di qual si fosse enorme 
peccalo a coloro, che o comprava» quella Iwlla 
o militavan di persona in quella guerra. Oliraf 
ciò venivano al rt lutti i beni di quc' miseri , 
cbe, per fuggire le pei'Scenzìoui del tribunale del- 
l' inquisÌKÌone , di cui era suprcmu inqiiisilore 
il ferocissimo Tommaso Ton-equrmata, contcnla- 
vansi abbundonar la patria e quanto avcano ed 
andar lapini negli altri regni. Comecliè avesse 
re Ferdinando raccolto jicr lai modo gente e da- 
naro assai, pure trovò dui'u intoppo. Erano ì 
Granatini numerosissimi, ricebi ed assai prodi in 
guerra , e lutto quel regno era sparso di piazze 
fortissime, tanto che undici anni ebbe a combat- 
tere Ferdinando, prima di venirgli l^tto .quel 
conquistu. 

VI. — Fornita quell' impresa , ad insinuaiiono 
dì Tarre<]u«nata suo confessore, mai sazio di u- 
mauc vittime, ordini) lo sft'atlo degli Ebrei da 
tulli i suuì regni, Eran cusloru in Sicilia in gran 

(3) Vere. eup. II. 


proitto éal dotinrle alla gji a i i i i i a T 4r' ««IL 
ed i caTalli ti ■■irò pie scani ori rrtmtK. lo 

Kr ttfli ahhondirr aaf 

eolla qaalc ardiBava cW 
Cu* coprire d^ foaaro ptà Ji «■ tcno dcAe 
fiBBMiile , pma siile fioriai pe' coati e haroai • 

Epcrc^ taC pr»e parvero ardae a sol- 
tì« dice il baco Di Blasi« che il vircrr compimcemte 
si roBlditó di riieHare n sm-y mréfirro il eastisoL 
Epp«re Beila paUdicaziooe di qvr41a pra» Mitica 
il|^>o ad inler%eniffe tatti i Mipccaii laa^irtrali 
del ffCpBO. È facile arsnaDeatare da ciò qaal do- 
lo dato ddrasnooltara, ^eando colora, 
lo stato, erano taato compèmcemiì. E 
di ciò paò aTcni pie chiara a rgB Mcata , ove si 
poa^ Mcale cW il paiiaiBCBto cnoTocato ìm Ga- 
slro|riovaiiBÌ od 1-1^ per iocora^^re T aprirai- 
tara diiese la libera e«portaaioae de* fraBcati e 
di aoa poleni aanealare b tratta « la qaale era 
alata ftnata a tre tari la salma nel vai di Haiia- 
ra, ia cai asavasi la BÌsara «eaerale, e qaattro 
tari ae^i altri dac Talli. 11 re arrocdò la lìbera 
csfortaziooe per sei aaci , parcbè la tratta fotue 
aaaeatata cTao carlino il\ e ciò Bentre qtael da 
aio era pia cbe un terao Jet pmao corrrate del 
firvoKnto. Ha qae«ta stessa crazia ise grazia paò 
rbiaaiarsi) aon ebl»e efletto; il parlaiaento del 1474 
fece preseate al re la rìcbicsta fitta sedkì aaai 
priiaa. e so^^aa^cbe per estrrr rltJta S.M. Wl-»- 
toit£ ém aitre otcmpmztomt . quella ricfaicsta e la 
il saazioae eraao restate toIc d* effetto; però il 
tatto, nétftto ut f ert i emm potrrrtà,grmm0trsjo 
prrgarm mmttmtrmir l mmamita rrnm a recare ad 
effetto qael capilot> o^per lo a 
cbe le aavi di tatte le aaiiooì, aaicbe o 
ii ist iaa e oJ iafedeli, pote sser o lìberaBcate Teaire 
a €.ma»erciare ia Sicilia, aè fossero Molestate ìa- 
fra sessaata ai^ia dalle spiac^. Il re ri$fH»e cbe 
arrebbe trattalo col fowian pontefice pel ctMBBwr- 
cofTiafedeli, ed accordava la liberta di cvaa- 
coi crisùaai, traaae i ribelli di lai, della 
, «»K «.^«..«. d* Arifoai e di Sicilia , e 
qaelle nazioni, colle quali era ia facrra i^ 



altri 


1 


dal 

V* 


l 




I 


il g m eia o salaTTcdataaacBte dissecca* 
Ta tatte le sorfebti della pubblica riccbeEza, era 
■eHa nerewiti di cbieder seiapie aaoTi sacri&zì 
ai popoli. La Sardegna rivoltala dal aairbcse dì 

barcae di quel rr^ao : la 
ia ar^i e saSteaata dal duca di 
Aafvo e dalia Fraucva: e soprattatlo Vaonetto U, 


<!} Cmf. TXru Jomm. 


air Italia e mioaceiava 

'vftlorioar sino a Roau, ay 

i bisopi del governo, b 

ile al TioBffé CDate di Praia 

di jpjLJ^mc A ^wrio del dicci fa 

lutfie le rendile, al A pitt di tolti fi 

; e a tale of^pef to rooTOCò nel 14iS ■ 

In Paicnuo non isoootn 

il coosixrlio nauDicipale , scn 

la risolaziooe del parlamento, ioipa 

te ottobre in poi il pi- 
ai dae tari per oni salan di Ir» 
ed aa tari per c^sai botte di Tìao.Tcaa 
il viceré cbe i Csteaesi , i quali prel» 
be i partanenti sì rinaisseFO sempre kÌ- 
la lom ritta « nesai in punto <lal ▼ederlo cbbi» 
calo altrove , non si fnssero opposti. Frr knA 
asicv, é^ Raiczzi trasJeri il parlamento in Cul- 
aia; ed celi stesso rms»i id Messina, per cera- 
re di trarre alla saa qne* cittadÌDi: ma ri tmi 
tatti i ceti oMitrcri. Cercò dì metter seppe In 
un ceto e V altro , iuTaao. Giunse a prometter^ 
cbe Messisi , percbè a de r isse , bob ^Io sarvhk 
fitta eseole dal dazio, ma arrebbe a^nto va i» 
no di qaiadicimila scodi, per ribbbricare le utn 
detta citta: e uno fé* fratto. 1 Messinesi scvlien 
a loro pmcaratore in qoH parlauMiito i doe a» 
bili Giovanni Staiti e LadoTÌco Rnnfiglio, e ^gn- 
ri»perito l»ioTaaBÌ Aat€«aio Gotto. 

Si apri finalmente il parLaaaemto addì IO ^i- 
s«>st<x Tamaltuosissima ae fu la pria» torvaii 
Prrtrsero i procaratori di Messina aver b pn* 
rcdraia sa qaelli di Palermo : il TÌoerè ordino fk 
per qvdU crolla pisliasserv» il solito posto, d 
ia appteisfow esaminate le ra$:tooi delle dae dt 
ta , si sarebbe diffiaito iatoruo a ciò. D Bml- 
f -io e 1 Gotto I lo Staiti era per malattit l^ 
»tato ia casa i risposero , cbe u trebberà piiai 
sofferto la morte , cbe cedere il posto. D npi 
tesoriere Xicrolo Lrofaale paleraaitano disse il- 
kwa , essere evo aaaaifKto iadizio di ribeiliaBe. 
Prede b scriaaa a qae* detti il Buutflio; ia pu 
parlamento dieeli una solenne mcatita e, tnOi 
la spada, mìnacriollo di brgli rientrare qadk 
parole ùa fBcda. Per tale t emer ità il Ticcrè ka 
carcenre i dae p roc a ratori di Mcasina prtacali, 
e pel se g ret a rio dH roTcrao Antonio Sollian è 
Messina frce ìatiaaar Tarresto in casa allo Staili- 
Saputosi ciò ia Messina, la plebe tenendo ilSd- 
lima traditore della patria, levaasi in capoeconr 
per incendiar la sua casa : pure irenne hm à 
a fcit j t io r eBti di acquetar quella soaamossa. iataali 
i procuratori di tuUe le altre tre città iukVB» 


•H Cmp. di e cai 


— 3G9 — 


sso il viceré in favore di que'di Messina, 
*o libertà. 

to quel trambusto , si aprì la seconda 
Proposta l'imposizione di quel dazio, lo 
loqu ente com'era, cominciò a far cono- 
estrema miseria, cui il regno era ridotto, 
uta impotenza di soggiacere a quall'enor- 
osta, e soggiunse che in ciò egli avea in 
vantaggio di tutto il regno, più che quello 
na; dachè Messina col suo dissentire ve- 
lerdere quindicimila scudi, promessile dal 
altre rcscnzionc del dazio. Tranne i pro- 
di Palermo, le cui istruzioni portavano 
avessero aderire alla proposta del viceré, 
altri si uniformarono al voto del Mes- 
inzi, giunta in Palermo la notizia dell'o- 
^ondotta dello Staiti , e del dissenso delle 
:tà, si rivocarono le prime procure, altri 
tori si elessero con istruzioni diverse dalle 

così il partito della negativa , il viceré 
le chiudere il parlamento, ma proroga- 
trasferi in Palermo, assegnando il giorno 
egucn te ottobre per la sua riunione. Ma, 
nessuno vi si fosse recato, sia ch'egli, ve- 

Palermo, vi avesse trovati contrari anche 
?he da prima avea tratti alla sua ; quel 
Jitn non fu più conchiuso. Né guari an- 
^iunsc in Sicilia la nuova d'essere, addì 
■nnaro del 1479 finito di vivere re Gio- 
lasciando tanto esausto Terario , che per 
loi funerali fu mestieri impc^^nare le gioje 
rona e fino il tesoro d' oro per diecimila 

Ferdinando II era stato dichiarato re di 
jna col padre sin dal 1468 e coronato 
ttedrale di Saragozza, allorché avea menato 
lie Isabella di Castiglia. Nel 1473 poi il 
li avea cesso per suo assegnamento alcu- 
ne di Sicilia , che diceansi allora gabelle 
\e\ ed egli avea qui mandato un Giovanni 
ile suo procuratore, per riscuoterle. Noi 
I la deputazione del regno, cui incom- 
:ustodia delle franchigie della nazione; e 
?sente al re, che le leggi del regno victa- 
principi r esigere alcuna gabella prima 
! stato loro giurato l'omaggio della nazio- 
iver prestato nelle forme consuete il glu- 
3 di osservare le leggi del regno. Persua- 
linando della giustizia di ciò, avea fatto 
rocura al viceré Lupo Ximenes Durrea , 
ever \ omaggio e prestare per parte sua 
uraraento. E ciò avea avuto luogo in un 

xp, B. in Ferd, cap. /. 


parlamento convocato in Palermo nel giugno del 
1474, ed oltracciò avea a richiesta della deputa- 
zione del regno spedita una cedola , in cui pro- 
mettea di osservare i capitoli del regno , data in 
Saragozza addi 13 di novembre del 1474 (I). 
Giunta poi in Sicilia la notizia della morte di re 
Giovanni , colsero il destro i Messinesi per Irar 
vendetta del conte di Prades. Spedirono eglino al 
nuovo re ambasciatori gli stessi Ludovico Bon fi- 
glio e Giovanni Antonio Gotto, ch'erano stati am- 
basciatori della città al parlamento di Catania , 
per offerire al re in nome di Messina un dona- 
tivo di tremila scudi e querelarsi al tempo stes- 
so del viceré. Questi dal canto suo avea nel marzo 
del 1479 riunito il parlamento in Palermo, ed 
eragli venuto fatto di farsi scegliere ambasciatore 
di tutto il regno al nuovo re, sperando forse per 
tal mezzo di essere confermato. Recatosi in Ara- 
gona addì 11 di luglio di quell'anno, nella cat- 
tedrale di Siragozza prestò 1* omaggio in nome 
della nazione e ricevè il giuramento del re (2). 
Ma trovò che i Messinesi , giunti prima di lui , 
aveano ottenuto quanto bramavano, avendo il m 
destinato al governo di Sicilia Gaspare Spes. 

Non appena Ferdinando sali al trono, volse l'a- 
nimo alla conquista del regno di Granata. Papa 
Sisto IV, perché maomettani erano coloro, che 
tenean quel regno, dichiarò guerra di religione 
tale impresa, che nuli' altro oggetto avea che la 
ambizione di Ferdinando ; bandi una crociata ; 
concesse al re la decima di tutti i beni ecclesia- 
stici de' suoi regni ; e mise fuori una bolla per 
la quale concedea indulgenze , esenzioni , privi- 
legi e fino l'assoluzione di qual si fosse enorme 
peccato a coloro, che o comprava» quella bolla 
o militavan di persona in quella guerra. Oltrac- 
ciò venivano al re tutti i beni di que' miseri , 
che, per fuggire le persecuzioni del tribunale del- 
l' inquisizione, di cui era supremo inquisitore 
il ferocissimo Tommaso Torrequemata, contenta- 
vansi abbandonar la patria e quanto aveano ed 
andar tapini negli altri regni. Comeché avesse 
re Ferdinando raccolto per tal modo gente e da- 
naro assai , pure trovò duro intoppo. Erano i 
Granatini numerosissimi, ricchi ed assai prodi in 
guerra , e tutto quel regno era sparso di piazze 
fortissime, tanto che undici anni ebbe a combat- 
tere Ferdinando , prima di venirgli fatto ^quel 
conquisto. 

VI. — Fornita quell'impresa, ad insinuazione 
di Torre(]uemata suo confessore, mai sazio di li- 
mane vittime, ordinò lo sfk'atto degli Ebrei da 
tutti i suoi regni. Eran costoro in Sicilia in gran 


(2) Ferd. atp. il. 
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immerA, contaranscne da centomila , tulli indu- 
atriosi e dati alle arti e al commercio: pure il 
pregiudizio di un popolo ignorante e d'un go- 
▼erno snperati^ioso avea fallo loro soffrire a quan- 
do a qnando alcune avanie, ed un* anno prima 
del loro sfratto, nella terra di Castiglione Andrea 
e Bartolomeo Frisi fratelli avean messo a morte 
Bitone loro sommo sacerdote, mossi , com' e' di- 
ceano, dalTayere costui tratto un sasso dalla sua 
finestra contro il crociGsso, che portavasi attorno 
in una processione. Per sottrarsi al gastigo eran 
costoro fuggiti in Ispagna , ove Ferdinando, non 
che punirli , lodò lo zelo cristiano di que' due 
assassini e li rimandò liberi. Un* anno dopo ad^ 
di 13 giugno 149^ giunse in Sicilia l'ordine, spe- 
dilo sin dal 31 di marzo, di sfrattare fra tre mesi, 
])ena la morte t la confiscazione de* \mvì\ , tutti 
gli Ebrei del regno, vietando loro dì portar seco 
oro, argento, danaro e gioje, di cui si permettea 
loro di far baratto con mercanzie non vietale, 

Era allora viceré in Sicilia Ferdinando de A- 
cugna, uomo dolce e ragionevole , il quale pro- 
curò ili tutti i modi di prevenire qualunque vio- 
lenza , cui s: rebbero siali esposti quc* mise- 
ri. Fece erigere le armi reali sopra tutte le si- 
nagoghe e le case degli Ebrei ; bandi una salva- 
guardia in f<ivor loro, perchè nissuno potesse of- 
fenderli ; ed altri provvedimenti diede , perchè 
presto e sen^ frode si liquidassero i debiti e cre- 
diti reciproci tra Pbrci e cristiani. Ma mentre 
egli con tanta umanità affaticavasi a render me- 
lio doloroso il colpo a qucgl* infelici , gli giunse 
dalla corte l'ordine ingiustissinio di far loro pa- 
gare in capitale al quattro per cento tutte le im- 
posizioni , alle quali sarebbero stati soggetti re- 
stando in Sicilia , e ciò mentre era in pieno vi- 
gore la bolla di Niccolò V del 1452 e la praro-* 
inatica bandita da Alfonso lo stesso anno, in cui 
stabi li vasi, che i capitali delle rendite dovessero 
fissarsi fil dieci per cento. Qual diritto avea poi 
Ferdinando di esigere più dazi da gente che cac- 
ciava da' suoi regni.' Fu forza obbedire: il viceré 
staggi tutta Ifi robn degli Pbreì cb' era in depo- 
ni />a ciò è manifesto quanto sia stato faUo, 
che il sommo sacerdote degli Ebrei abbia in Ca- 
stiglione tratto un sasso contro il crocifisso in 
una pubblica processione. 

(3) Resta ancora un monumento delle vessa- 
zioni di questo viceré, il mare/tese di Ceraci 
Arrigo Ventimiglia e il conte di Gotisano per 
una briga privata ebbero un duello: il viceré li 
bandi e confiscò tutti i loro beni. Il conte di 
Golisano si acconciò col viceré con cedergli il 
feudo della Hotcella allora appartenente alla 


sito, per trarseile i ceBiomila ftorini che per U 
supposto debito da loro si pretendeano. Ghicsm 
allora quegl' infelici dal re una dilazione a fi- 
gare quel denaro: la loro supplica fu appoggila 
da una rappresentanza del senato di Palermo, ì 
quale dichiarava esser tutte false le cagioni di 
si assegnavano per lo sfratto degli Ebrei: noa » 
stante il loro soggiorno nel reguo^ essersi aeaipK 
in Sicilia conservata pura la religione ; né ave 
mai gli Ebrei cercato di sedurre alcuno a na- 
biar di fede o fatto alcun che in obbrobrio ddh 
religione cristiana: ne chiamava in testimoBìoli 
stesso inquisitore fra Antonio della Pegna^eraa- 
chiudea, che l'ordine dato dal re pel loro sfratto, 
per esser fondato su false assicurazioni, non i»- 
vea eseguirsi (1). Ma più che tale rappresentaaa 
valse agl'Israeliti un dono di cinquemila fioriai, 
|)er far loro ottenere dal re una dilazione di étt 
mesi, che |>oi fu prolungata sino a 12 di geiuuh 
ro del 1493. Pagali finalmente centocinqaoaih 
fiorini, si partirono. Ma nel partire fu solo caa* 
cesso ai più facoltosi di portar una ve^te usiti, 
un materasso» una coperta da letto di lana o é 
saja, un pajo di lenzuoli usati, pochi viveri, dk 
appena bastavano durante il viaggio , e tre tifi 
per pagare il nolo, ed oltracciò i poveri dovetti 
andare a carico de* ricchi. Il yicerè non potè 
far altro che permetter loro di raddoppiare ^ 
arredi, tranne la veste che dovea essere uoa5oh 
e non nnova. Né ciò fu tutto : i L>arbari cscca- 
tori di questi barbari ordini non gli las«-iaron pt^ 
tire senza scucire i loro materassi e portar le miai 
licenziose fin sotto le vesti ed in seno alle doaof, 
per cercare se aveano oro o denai*o nascosto. 

VII. — In merito della conquista di Granati, 
dello sfratto degli Ebrei e dello stabilimento del 
tribunale dell* inquisizione re Ferdinando ebbe 
concesso dalla romana corte per se e suoi sae- 
cessori nel regno di Spagna il titolo di cattolico. 
Ma quel titolo costò ben caro ai sudditi. La es- 
pulsione degli Ebrei era stata preceduta dalle c- 
normi vessazioni del viceré Gaspare de Spes (H; 
dall^ spese straordinarie, per tenere il regno ia 

sua contea. Il marchese di Ceraci si r(fuggi 
presso il duca di Ferrara suo parente, Fm'be» 
ni confiscatigli furono gli arieti di òromzo • a- 
vanzo delle antiche arti greco-sicole , Me jilfòth 
so avea donati a Giovanni primo marchese S 
Ceraci, i quali tratti da Castelbuono furono 
trasportati in Palermo, e tuttora si eonservam 
nella galleria del real palazzo. Forse a Utk 
violenza si deve la conservazione di questo pn* 
gevolissi'mo monumento. 
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tato eli difesa contro Maometto II , dalle conti- 

ue depredazioni non che de' corsali affrìcani e 

enovesi, ma degli stessi siciliani od altri stidditi 

elio stesso re^ più infesti de* nemici 4 a segno 

iie il parlamento continuariiente feclamava e 

and iva leggi intof^nO a ciò (t). 
Pure re iFerdinando nulla cnraTa le calamità 

e' sudditi per contentare la insaziabile cupidità 

i estendere i suoi domini. Né pago del ntiovo 

tondo f che il Colombo nel 1493 scopriva per 

li, volse l'animo a cacciare dal trono di liaimli 

proprio nipote col più nero tradimento , che 
lai fosse caduto in mente umana. Avea egli nel 
496 spedito in Sicilia con grandi forze Consalvo 
i Cordova, cui gli Spagnuoli datano il sopran- 
lome di gran capitano , per rimettere su quel 
reno Alfonso II, che cacciatone da CaMoVItl di 
'rancia, erasi ricovrato in Sicilia. Ma all'arrivo 
el gran capitano quel vecchio re era morto in 
f<*sftina. Ferdinando lì suo figliuolo, coli' ajuto 
elle armi spagnuole era risalito sul trono. Fer- 
ii nan do erasi adoprato in ciò per la gelosia di 
edere i Francesi così prossimi alla Sicilia : ma 
arciatiline , cercava il destro d' insignorirsi egli 
tesso di quel regno, e ben gli venne fatto nel 
502. Morto Ferdinando li senza figliuoli , era a 
ui succeduto Federigo fratello del padre, il quale 
prevedendo, che Luigi XII figliuolo di Carlo Vili, 
onquialato già lo stato di Milano , avrebbe ri- 
nite le armi sue contro Napoli, comeché sapesse, 
he re Ferdinando erasi da più anni pacificato 
olla Francia, a lui chiese soccorso; e Ferdinan- 
o, soppiattone, com'era, da una mano stringea 
lleanza col francese, per accomunar le forze, 
acciar dal regno il nipote e dividerselo; dall'al- 
ra promise a questo di spedir tosto grandi forze 
n suo ajuto. 

Venne di fatto in Sicilia Consalvo di Cordova, 
» diessi a munire le fortezze del regno come per 
imore di una prossima invasione del Turco. Fu 
■onvocato il parlamento, cui furon chiesti sussi- 
di , mettendo avanti lo stesso pretesto: ma pare, 
-he i Siciliani fossero già entrati in sospetto del 
ero scopo di quella guerra; dachè nell' accorda- 
« il sussidio, il parlamento disse «S. M. ndi fazzi 
. quillo sia più so servicio , comò meglu ad sua 
altezza piazza (3). » 

Giunto finalmente in Roma I' esercito francese 
lel giugno del 1501 , gli ambasciatori de' due re 
n pien concistoro palesarono al famoso Alessan- 
Iro VI, degno invero d'entrare in terzo in tale 
ipoglio, la convenzione fatta, e chiesero 1' inve- 
ttitura del regno dì Napoli. Papa Alessandro, per 
mendicarti del re di Napoli , che erasi negato a 

(i) Cap. S98 Àlph., 33 Joann., 8 Feri. 


dare una delle sue figlie in roogMe al sacrilego 
Cesare Borgia suo figliuolo , non solo accordò la 
chiesta investitura , ma volle essere anche della 
partila. L* iflfelice Federigo , inabile a far fronte 
a quelle prepotenti forze, cesse tutto il suo re- 
gno al re Luigi e ri ti rossi in Francia, ove fu as- 
sai bene accolto. Venuti poi i due re padroni di 
quel regno, l^erdinando , dopo d' aver fatto quel 
tradimento aS nipote, accoccolla ai Francesi cac- 
ciandoli dalla metà loro assegnata. 

Ma i trionfi di quel re furono avvelenati da 
domestiche sciagure. Avea egli avuto dalla regi- 
na lsal)ella cinque figlinoli , un maschio e quat- 
tro femine. Il principe Giovanni si morì nel 1497. 
Per la sua morte il diritto alla successione era 
passato nella principessa Isabella , maritala ad 
Emmanuele re di Portogallo, ed al principe Mi- 
chele di lei figliuolo: ma anche questi l'un dopo 
r altro vennero a morte : onde restava erede di 
quella tasta monarchia Giovanna, maritata a Fi-' 
lippo il bello arciduca d'Austria. A tante pei*dite 
vonne ad aggiungersi quella della regina Isabella 
morta nel 1504 ; per che dovette ceilere alla fi- 
gliuola e al genero il governo della Castiglia, ed 
egli recossi in Napoli , per visitare qtiel nuovo 
suo regno. Ma poco vi si trattenne, dachè prima 
di giungervi mori l'arciduca Filippo, e la moglie 
ne fu cosi dolente, che ne perde la ragione; onde 
re Ferdinando ebbe a ripigliar quel governo, 
finché l'arciduca Carlo, priroogeuito di Filippo, 
fosse in età di regnare da se. 

Vili. —La conquista della città d'Orano sulle 
coste d'Affrica fatta in quel tempo a proprie spese 
dal cardinal Ximenes arcivescovo di Toledo, men- 
tre governava la (^stiglia in nome della regina 
Giovanna , fece nascere al re il desiderio di sot- 
tomettere altre città di quel littorale. Bugea e 
Tripoli vennero in suo potere. Quest' ultima fu 
da lui aggregata al regno di Sicilia, e 'I viceré 
Ugo Moncada vi spedi millecinquecento soldati 
spagnuoli e siciliani, capitanati dal catalano Gia- 
como Requesenz dichiarato governatore di quella 
città. Ma ciò fu solo un nuovo peso addossato 
alla Sicilia in un momento che il regno era af- 
fatto esausto. I/O sfratto degli Ebrei avea fatto 
venir meno il commercio ; per sopraasoma» una 
quantità ingente di falsa moneta erasi introdotta, 
per cui la diffidenza avea fatto cessare quel poco 
traffico che restava. Il viceré Moncada , per ri- 
parare a ciò, mise fuori una grida, per ordinare 
che tutti coloro, che avean di tali monete, le por- 
tassero alla zecca por fondersi e riconiarsi , do- 
vendosi pagare ai possessori dieci tari per ogni 
oncia di argento puro che vi si fosse trovato. Ta 

(2) Mongitor., Star, de Parl.^ T. I. pa;*. 131. 



perdita fu calciata Ha secentomila fiorini , per- 
dita enoi*me die potrebbe a dì nostri raggua- 
f^liarsi a settecentoquarantamila once. Grandi ne 
furono \\ falliraenti ; i capitali sparvero; il com- 
mercio si cstinse. 

Ben cercò il parlamento nel 1515 di portare 
alcun rimedio alla povertà , coi il regno era ri- 
dotto. Erasi allora nell'errore (e volesse il cielo 
che non lo si fosse da molti anche a dì nostri ) 
di credere che la scarsezza del danait) in circo- 
lazione, anzi che T effetto, sia la causa della po- 
vertà delle nazioni; e che per lo commercio en- 
tri o venga fuori danaro :«LfO regno «dicea il 
fNirlamento » è molto exausto di moniti, et quasi 
si pò diri annichilato, tanto per la (lerdita di li 
falsi moniti, in che il regno, come è dicto, per- 
dio circa seicento milia fiorini ; quanto per ha- 
viri mancato di multi tempi inza la extractioni 
di vìttuvagli, da nudi sulia intrari monita in lo 
regno; quanto per roplura di banchi, et maga- 
sencri; quanto ancora per la continua extractioni 
dì li moniti, et |)er li cosi di vostra altezza , et 
)>cr mercanti , maxime catlialanì , et per li pre- 
lati , quali stanno fora del regno. » E però ri- 
rhiesc che si desse opera a far coniare nuova 
moneta (1). Ma come godea allora Messina il pri- 
vilegio di non essere altra zecca altrove, il par- 
lamento, per facilitare la fabbricazione delle mo- 
nete, chiese, che per alcun tempo si stabilisse 
un'altra zecca in Palermo. Ma il re, per non le- 
dere il privilep^iodi Messina, stabilì, che in quella 
circostanza la nuova zecca si stabilisse in Ter- 
mini , e vi fossero impiegati gli offìciali della 
zecca di Messina (2). 

Per acquistar poi Toro e T argento necessario 
per esser conialo, chiese il parlamento, e M re 
arcordollo, il presto di mille ducati , per pagar- 
sene le spese del conio a que* mercanti, che fos- 
sero per portare argento od oro , i quali inco- 
raggiati da ciò iu maggior copia ive avrebbero 
portato (3); e che il governo impiegasse cinque- 
mila ducali Tanno in compra d'argento ed oro, 
e lo facesse coniare. Il re a ciò rispose con ade- 
rire alla richiesta, purché Toro e T argento da 
comprarsi fosse presto, e non ne venisse jattura 
alTcrario (4). Propose anche il parlamento, che 
fiKssc ritenuta la quinta parte delle rendite dei 
prelati, che diuioravan fuori del regno, e s'im- 
piegasse in compra d*oro od argento, e ridotto 

. (1) Cfrp. 77 Feri/. Il, 
(2l Cap. 80. 

(3) Cap. 81. 

(4) Cap. 82. 
lo) (np. 83. 
(6) Cap. 84. 


— ara- 
in moneta sì restituisM il danaro ai loro pmm- 
ratori (5). 

Non saprebbe in vero capirsi come potea en- 
trare in capo a que* buoni padri nostri \ idet, 
che con tali provvedimenti potea accrrsccrsi la 
moneta del regno. Impiegar danaro in compra di 
metalli e farne danaro, era un'operazione affatto 
inutile. Più sano consiglio mostrò il parlaroenio 
neir esporre al re essere il comniercio dì Sicilii 
spento per le vessazioni, cai andavano esposti t 
bastimenti , che approdavano ne' nostri porti ; 
per lo proibire capricciosamente l' eapoHazioof ; 
e per lo aumentarsi della tratta: onde chiese che 
l'esportazione pe' paesi amici non fosse mai vie. 
tata; e che la tratta non si aumentasse. Il re is- 
senti al non aumentarsi della tratta, finché il fra- 
mento valesse meno di tari diciotto la salma, suo 
vero e ffiusto prezzo (6). Dimandò ancora il par- 
lamento, che coloro, che ne avessero ottenuto li- 
cenza dal santo padre (vedi fin dove mettevano 
in que' tempi il cece i papi), potessero mandar 
vettovaglie anche a luoghi proibiti (7). 

Gli zuccHeri di Sicilia cominciavano a non po- 
ter più sostenere la concorrenza de^li stranieri , 
la manifattura ne veniva meno di giorno in gior- 
no: il parlamento pregò il re a ridurre a lacti 
per dieci anni il dritto d' esportazione. Il re il 
consentì a patto che lo stesso calo si facesse nei 
fitto delle cannamele (8). Allo stesso One di torre 
ogni impedimento al commercio ]>ropose il par- 
lamento, che indi iu poi non si concedessero |iìd 
dal re lettere di marca e rapprcsofffia {^\-^t tht 
non fosse più vietata Tcsportazione de* cavalli (lOi. 
Custodi straordinari si vollero \\er impedire, die 
non andasse fuori del regno moneta, oro od ar- 
gento (11). E perchè una delle cagioni, cui il par- 
lamento ascrivea la mancanza di denaro nel re- 
gno era la dimora dei prelati fuori di esso, re- 
clamava ed enumerando i danni, che da ciò na- 
sceano, dicea,(-he i vescovi mandavano certi prò- 
curaiuri, che ut piìaturi et estorturi di ti ponti 
genti di Inni diitcesi (12). E collo stesso intendi- 
mento di far andar fuori quanto meno si potrà 
il danaro, espase il parlamento, che |>er rassenis 
de* prelati , i quali nuli* altro curavano, che tii 
riscuotere il danaro, le chiese loro andavano io 
rovina, il culto divino era da per tutto negletto: 
per che proponea, che si ritenesse la quarta parie 
delle iTuditc di tutti i prelati , che dimora\aiM> 


(7) Cap. 8ó. 

(8) Cap. 86. 

(9) Cap. 87. 

(10) Cap. 88. 

(11) Cap. fM). 

(12) Cap. 92. 
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altrove , e questa da nomini probi, da destinarsi 
dal re , si spendesse )>er riparare le chiese e per 
lo servizio religioso delle medesime. 11 re, non che 
assentì ma mise tantosto fuori una prammatica, 
colla quale ordinava Tesatta esecuzione di ciò: se 
non che, non già il quarto, ma il quinlo si ri- 
tenesse (I). Chiese allo stesso oggetto il parlamento, 
che li mille fiorini l'anno, che 1' arcivescovo di 
Morreale avreblie dovuto spendere per ristoro di 
quel sontuoso duomo, e che mai non eransi spe- 
si, si riducessero a duemila, per essere queir ar- 
civescovato tanto ricco, che il fìtto de* suoi feudi 
montava allora a diciasseltcmila Oorìni (2); che i 
benefici di regia collazione si dessero a* Sicilia- 
ni; e che si desse miglior forma alTuniversità di 
Catania; dachè per esser tenui le mercedi de' pro- 
fessori, essi non adempivano al loro dovere; oltra- 
chè venivano destinati a professori uomini igno- 
ranti : indi naseea, che i Siciliani eran costrelti a re- 
carsi a studiare nelle università straniere. Perchè po- 
tesse aumentarsi il soldo de* professori, propose il par- 
lamento di assegnare alla stessa università alcuna ah- 
hadia di regia collazione: ina in ciò (*aiitò assordi (3). 
IX. — Kra stato l'anno antecedente stabilito in 
Sicilia il tribunale deirincfuisizione, irìà eretto in 
Ispagna sin dal 1480 : sino allora erasi a quando 
a quando destinato alcun particolare inquisitore 
in Sicilia. La maniera di procedere in tali giu- 
dizi, non che rigorosa, ma al di là <li qualunque 
forma prescritta agli altri tribunali, nu)ssc il par- 
lamento a reclamare, liti xrmto, dicea esso, cAr 
i^ssendo porlo inquisiluri passato condcmnati ni- 
mai a morti, in lo thaìamOy in la prcscntia di 
lo int/uisituri, et sai o//ìriali, lindi ora (j ita sì In 
popolo tucto congrcffato, alcuni si hanno disdi- 
rlo e revocato, direndo havih confessato o per 
iimitri di tormenti, o per altri eausi ^ et su stati 
morti cum grandissimi signi di devotioni ^ et di 
boni christianiy per fina alt ultimo di loru vita, 
sempri revocando loru confessi uni, et dicendo, 
che pigliavanu la morti in supplirlo di altri lo- 
ro peccati : di ninnerà, che in lo regno è restato 
/ilcuno rezelo, et ini pressioni, che alcuni di qui- 
sti sianu stati morti ingiusta menti (I). Reclami 
fece ugualmente il parlamento, per Tabuso degli 
inquisitori di dare a larga mano licenza di por- 
fare addosso armi d'ogni soi'ta, a gente facinorosa, 
che andava attorno la notte, commcttea delitti e 
turbava la pubblica tranquillità (5). IvJ è ben da 
credere, che assai più gravi erano i mali , se il 
parlamento osò dir tanto in quelPetà , in quelle 
circostanze, a quel re. 

(1) Cap. 93. 

(2) Cap. 94. 

(3) Cap. 97. 


X. — Mentre il sant* officio minareiava la vita, 
la libertà e la quiete de* cittadini , un* avido li- 
seàle ne minacciava la proprietà. Giovan Luca Bar- 
bieri da Noto erasi da gran tempo dato a rimu- 
ginare gli archivi di Sicilia, per rinvenire le pri- 
mitive eoncessidni di tutti i feudi e di tutti i be^ 
nefìcl e i loro passaggi d*una in altra famiglia. Rac- 
colti tali diplomi in un volume, che ci titolò 
capibrevi, che allora suonava atti notariali o re- 
gistri, per accattarne alcun merito, recossi in pre- 
senza del re con animo di proporgli di spogliare 
de* fendi e benefìci tutti coloro, che non potean 
mostrarne legittimo titolo. Non era certo da ne- 
gare esservi .state di grandi usurpazioni in Sicilia, 
ma era ugualmente da considerare, che re Allbnso 
a richiesta del parlamento del 1452 aven fatta una 
nuova amplissima concessione de* feudi e de* di- 
ritti annessivi a tutti coloro che da ventanni pri- 
ma ne erano in prjssesso , comechè non avessero 
potuto mostrarne legittimo titolo (6); e che l*o.sser- 
vanza di quello, come degli altri capitoli, era stata 
giurata dal re Ferdinando. E su di ciò si fé' forte 
il parlamento del t.>C9 nel chiedei-e, che il re non 
desse alcuna retta al capibrevi del Barbieri. Il re 
rispose « Piace a S. M. che se ne facci il conto che 
secondo le leggi dovrebbe farsene : e che i sudditi 
non fossero indebitamente vessati.» 

Non però fiiron perdute le speranze di quel pe- 
lamantelli. Gli fu concessa la carica di regio .se- 
gretario , e antorìlà gli fu data di esaminare le 
bolle e i rescritti di ogni benefìcio prima di dar- 
sene il fMìssesso ai nvsovi prelati, e le sovrane con- 
cessioni prima di spedire rinvestitura del feudo 
al successore di alcun morto barone. Da ciò trasse 
il desti'o colili <li fare mille straordinarie (onciis- 
sioiii. Però a richiesta del parlamento del 1.514 il 
re stanziò , che nissiin diritto si pagasse al Bar- 
bieri per l'esame degli atti , onde far la frde, se 
i benefici eran di regia collazione o no; che nes- 
sun barone fosse tenuto a trarre dagli archivi gli 
antichi diplomi della concessione del fendo , ma 
nel dar rinvestitura si escguiss<'ro i cnpitoli del 
regno; e che abhìano solo forya legale i diplomi 
e gli atti publ>lici contenuti o citali nel capibre- 
vi; non le allegazioni Hnncssc\i dallo Barbieri. 

XI. — I gravi disturbi sci^uili ivi a poco in Si- 
cilia non fecero più pensare al capibrevi. Quel 
parlamento, couchiJtso in Palermo addì 25 di no- 
vembre del 1514, ebbe poi la real sanzione in Bur- 
gos addi 24 di giugno del 1515. Nel gennaio del 
151 fi il re lini di vivere. 


(4) Cap. m. 

(5) Cap. 102. 

(C) Cap. 456 reg. Alph. 


CAPITOLO ULtéUé 

L Rrgno di Carfo, — //. Disturbi' in Palermo ed altrove, quietati. — ///. // Mottcada ritarna m 
Ispagnn, Ettore Pignatelli luogotenente, — //'. Congiura di SijttarcìatufHì, Si propagftno t tu- 
multi, — f. Congiura contro i sediziosi, — VI. ti contedi Monteleone vien fatto rffcrr. — r//. prrff- 
cipii delle gare tra Carlo e Francesco re di Frttncia. I f rateili Imperatore tenta un riMìure 
la Sicilia a Carlo, 


I. — Già sin dal 1503 la principessa GioTanna 
«ra stata riconosciuta dal parlamento rome erode 
del Irono, ma, come alla morte del padre era essa 
demente , Carlo di lei figliuolo primogenito co- 
minciò a regnare : ma gli atti del governo por- 
tavano il nome della madre e del figlio. Era al- 
lora viceré di Sicilia tigone Moncada, valenziano, 
il quale era in odio a' baront* che lo accagiona- 
vano di avarizia e di sfrenali costumi. Avuta il 
viceré secreta notizia della morte del re, cercò tulli 
i modi di tenerla celata , ma a suo dispetto la 
nuova venne bucinandosi. Il popol nVra lieto, né 
curava di mascherar la sua letizia. Il Moncada 
stava infra due; che temea poterglisi apporre u- 
gualroenle a delitto il continuare nel governo do- 
po la morte del re e l'abbandonarlo senz'ordine 
sovrano. Chiamò il sacro consiglio^ di cui volle 
il parere. I magistrali dissero (e ben dissero), che 
per le leggi del regno dovea egli continuare nel 
governo (I); i baroni ali* incontro diceano dover 
sottentrare Giacomo Alliata vice-giustiziere; e vi- 
sto che il viceré né deponeva la carica^ né pale- 
sava la morte del re, da una mano vennero aiz- 
zando la plebe, dall'altra, per non parere suo fat- 
to, recaronsi in Termini, ove addì 5 di marzo del 
1516 nella chiesa maggiore fecero le esequie a re 
Ferdinando ed acclamarono Giovanna e Carlo. E 
dì ciò in quel giorno stesso per lo notajo Filippo 
Giacomo Ugo fu fatta pubblica scrittura (2). 

II. — Era di quaresima: predicava nella chiesa 
di s. Francesco di Palermo un fra Geronimo da 

(1) V erano intorno a ciò due prammatiche del 
re Giovanni, T, /, tit, I, De off. prorcgis. 

(2) tntcrx^engono in quelC atto il marchese di 
fieraci, il marchese di Licodia, il conte di Cani" 
inarata, il conte di S, Marco, il conte di Coli- 
sano, il barone di Pi etra perzia^ il barone di Ca- 
stelvetrano^ il barone di Militello, il barone di 
Ciminna^ il barone di Regalmuto, tanto nomine 
proprio, guanto come procuratore di molti altri 
baroni restati in Palermo, i quali dichiaramno, 
che volendo evitare gli scandali, omicida ed aU 


Verona in pi-cscnza del sonalo e dì folto ptipuio. 
Costui, non si sa se per alimi insinuazione, tolti 
occasione dall'ordine dato dHirinquistlore del san- 
t'oflicìo non guari prima, che lutti i neofilie- 
brei, della sincerila della cui conversione duhila- 
vasi, p'ìrlasserOyper esiìcr conosci iiti^ iiirabito venie 
I con una croce rossa cucitavi, si die* a declamare 
contro tale vitupero^ fatto, com* e' dicea, alla re- 
ligione, di moller la croce in (>4>no a costoro, ed 
incitò forte la plebe a correre a spogliameli. In 
quell'eia non fu altro mestieri, perchè la riurnii 
glia venula fuori dalla chiesa si fosse levala in 
capo^ (borrendo furente per le vie si «lìc* a laor- 
rare le vesti e malmenare gli Ebrei tutti che V 
si paravano innanzi. Mosso una volta in moto ii 
popolaccio , si die* a gridare, che ri Moncada ile- 
ponesse il governo. Costui non sopraffatto dalla 
paura, venne fuori a cavallo si'guilo da que*ii(H 
hili,ch*eran dalla sua, e da molli ma<{islrati. Or- 
dinava a* sediziosi di ritirarsi, intano : per fani 
la plebe amica bandì ^abolizione della galiella sulla 
farina, che il popolo mal tollerava* ma non fere 
miglior frutto: che la bordaglia più e più osti- 
navasi a gridare, essere ccìfsata ogni 9ua autorità 
per la morte del re. 

In questo si sparse voce in citta d'essere giunto 
un messo di re Carlo, apportatore della ceilola di 
conferma del viceré. Il p.polo trasse al lido per 
vedere costui: ma con sorpresa universale fu vi- 
sto scender dalla nave un uomo, che a* porl^^meiiti, 
al contegno, al vestito, mostra vasi di vii uazione. 

//•/ danni, s'erano partiti il giorno avanti da Pa- 
lermo, e venuti in Termini vi celebra ron t ese- 
quie del morto re ed invocarono ad alta voce it 
nome della regina Giovanna e del principe dì 
lei figliuolo. Sono testimoni li magnìfici Jngek 
de Serio^ capitano; Aiccolò Bonafedc^ Ctovantà 
Ferzano e Vincenzo di f'ita, giurati; t/ven. pre- 
sbitero Bartolomeo di Matteo vice arripn'te e of • 
cario; intonino Romnno secreto; intnnm fft ri- 
tali vive portolano. 


Si Yrnnc allora in cospetto (KesM)!* quelU una fto- 
pcirliieria del Mnncada. Clii dicea rssercfdui un 
iùrolro travestito, chi un galeotto, chi un famiglio 
del Moncarla, e vVra lin chi assicurava averlo vi- 
sto sere prima a sbevazzare in una bettola. Ciò 
maggiormente stizzì la plebe ; tanto che venuto 
fuori dal palazzo del iienalo, ove avea avuto luo- 
go la ridicola scena di f«ir presentare da colui la 
^npp(>s(a rcal cedola, il capitano della città Vin- 
cenzo Oirbera, l)ai*one di Misilindino, un plelieo 
gli chiese copia della real cedola. Offeso il capi- 
tano dalla temerità di costui, ordinò ai suoi birri 
di menarlo prigione: ma, datosi eolui a gridare, 
la plebe trasse in furia e volse in fuga il capi- 
tano e i birri. 

Maggiormente ingalluzzita da ciò la liorrlaglia, 
fatto sera eorse al palazzo del viceré, seguita da 
|iri8one che sotto le mentile vesti di contadini e- 
rano armate d* usbergo, traendo seco faci, legna e 
cannoni, per incendere o mandarne giù le porte, 
gridando al Moncada di sfrattare tantosto. Chiese 
e'^W i\ue giorni di sosta, permettere in assetto le 
cose sue , e gli fu negata. Visto allora affollarsi 
di più e più, non che gente a piedi, ma a cavallo, 
assai, travestito da famiglio, venne fuori da una 
porla posteriore del palazzo, e giimto al lido, vi 
s' imbarcò achlì 7 di marzo del 1516. Il conte di 
Adernò e que' magistrati, che in quel palazzo e- 
ratio, avvistisi della sua fuga , come meglio sep- 
pero camparono anch'essi. I soldati, che custodivano 
il palazzo, vi.Ntolo deserto, dato di piglio a quanto 
vVr» di prezioso, ne aprirono le porte; ed entrata 
la marmaglia, ne lasciò le nude mura, e poi corse 
ili real palazzo, ove albergava lo spagnuolo Mel- 
( hiòrrc Ccrvero inquisitore del sant*oflicio, e cac- 
ciò anche Ini da Palermo. 

Mtmcada intanto venne a Messina, ove fu come 
governante con ogni onorificenza ricevuto. Quindi 
«'■risse lettere circol.iri , per mantenere nell' ob- 
l>cdicnza le aitile città del regno ; ma queste, sa- 
puto gli avvenimenti di Palermo, ne seguii*on tutte 
l*(>scmpio: i magistrali furono da per tutto rimossi , 
i partigiani del Moncada perseguitali, i pesi pub- 
tilici alìoliti , nuovi capi scelti a regger le cose 
municipali. 

In Palermo ogni cosa era trambusto : la plebe 
sfrenata mettea le case a sacco ed a ruba. I mag- 
gicu'cnti chiamarono de Termini i baroni, per ri- 
ccmiporre le case. Molti fra costoro negavansi di- 
cendo, non ap|>artener loro trametCei*si in quel bro- 
glio; toccare al senato il rimetter Tordìne. Ma fu 
di contrario avviso Pietro Cardona conte di Col- 
lesano. Era stato costui assai caro al morto re: 
egli ed i suoi fratelli eransi segnalati nella guerra 
di Na|)oli; virtuoso» amante delle lettere, inaesloso 
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nella persona, bello nel volto, nessuno più di lai 
era accetto al popolo. Gli altri baroni piegaronsi 
al suo. parere e tutti fecero ritorno in Palermo. 
Al loro arrivo tutto fu rimesso in calma, e per- 
chè non restasse il regno più oltre senza gover- 
no , promossero a presidenti del regno Simone 
Venti miglia marchese di Ceraci e Matteo Santa- 
pau marchese di Licodia , a* quali tutto il regno 
cominciò ad olibcdire, tranne Messina e '1 suo con- 
tado, che |iel Moncada teneansi. 

Per dar conto poi a re Carlo di ciò ch'era av- 
venuto fu spedito Antonio Crampo. Né fece meno 
dalla sua parte il Moncada iscrisse egli al re ad- 
dì 10 aprile del 1516, per fargli noto il tumulto 
di Palermo , il suo sfratto e la necessità di abo- 
lire alcune gabelle : e perchè conoscea che ciòdo- 
vea rincrescere al re, accompagnò alla sua una 
lettera de' magistrati supremi , nella quale mo- 
stravano la necessità di quel passo. 

III. — Avea re Carlo addì 15 di marzo spedita 
da Brusclles, ove trova vasi, la cedola di conferma 
al Moncada , la quale cibagli giunta nel seguente 
aprile in Messina. Ciò non di manco il regno tutto 
negavagli ubbidienza. Saputo poi quanto era ac- 
caduto in Sicilia, vi mandò lo spagnuolo Dìc-go 
dell'Aquila, sulla cui probità polca contare, per 
esaminare la condotta del Moncada e le cagioni 
del tumulto. Giunto costui in Palermo, palesò in 
primo luogo a' baroni esser volere del re, che il 
Moncada continuasse nel governo. Coloro rispo- 
sero di esser pronti ad obbedire, ma lo pregarono 
a considerare, che mentre la nazione tutta era con- 
tro di Ini rivoltata , non era lieve il ricondurla 
all'obbcilienza , e molto meno sedare una nuova 
sommossa. Consultato il re intorno a ciò, chia- 
mò a se il Moncada e i conti di Golesano e di 
r^immarata , levò il governo a' due presidenti e 
lo affidò a Giovanni Luna conte di Caltabellotta. 

Partì il Moncada da Messina, menando seco per 
suoi patrocinatori Pietro di Gregorio famoso giu- 
reconsulto di quell'età e Francesi-o Sclafani, i quali 
erano anche ambasciatori di quella città al nuo- 
vo re; ed a costoro unironsi Blasco Lanza, Gero- 
nimo Guerriero e Cesare Gioeni da Catania , i 
quali per esser magistrati e partigiani del Mon- 
cada aveanlo seguito in Messina. Si accompagna- 
rono ai conti di C^mmarata e dì Golesano, Fede- 
rigo Imperatore ed Antonio Abrugnano,cbeaveano 
anch'essi nome di valorosi giureconsulti. 

Giunti costoro tutti in presenza di re Carlo, il 
Moncada cominciò ad accagionare i due baroni di 
essere stati eglino e i loro compagni gl'istigatori 
della sommossa: questi all'incontro diceano, che fa- 
varizia, l'orgoglio, la crudeltà, gli sfrenati costu- 
mi suoi avea no spinta all'estremo la pazienxa del 
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pofìolo; eh*cMÌy non che di gatlign, eran degni di 
premio, |K*r avere rimesso in calma il regno. 


Il re, udite le ragioni dell'una e l'altra parte, 
ed esaminati i falli, drpose il Moncada dalla ra- 
rira, che conferì al conte di Mori teleone EltorePi- 
gnatelli; ordinò, che finsero rimessi i dazi, che il 
parlamento avea im|iosti, e che fosse rimborsato 
I erario del denaro, che non era sialo esatto; e che, 
tranne venti de' principali autori de* disordini, 
de* «piali riscrlnivasi la punizione, tutti gli altri 
avessero perdono. Ma volle al tempo stesso, che i 
due conti restassero presso di se. 

(ìiunto il conte di Monteleone in Palermo nel 
niag^i^* del 1517, ordinò per parte del re ai mar- 
clu*si di Ceraci e di LiixKlia di recarsi tantosto in 
Nap<ili e restarvi a disposizione di quel viceró. Cre- 
dea re C^rlo, che allontanati quei qnaltro baroni, 
non erano a temersi più disturbi in Sicilia : ma 
non guari andò che nuovi e più gravi disordini 
ebliero luogo. Comechc calmata fosse la sedizione, 
non erasi spento Ttnlio di molli contro coloro, che 
avean parteggiato pel Moncada ; anzi veni vasi di 
(>ra in ora accrescendo il maTumore al vedere che 
il luogotenente (c<m tal titolo era venuto in Si- 
cilia il conte di Monlcleone) tutto facea col con- 
siglio dei magistrati, che tutti tenean da quella 
parte. 

IV. — E però una congiura secreta mente ordi- 
vasì per mettere a morte Intti coloro che del sa- 
cro consìglio erano. Capo di tale cospirazione era 
un Gianluca Squarcialupo nobile palermitano, il 
quale l'anno antecedente essendo giuralo in Pa- 
li rmo, per una briga di precedenza avea tratta 
la spada contn) il conte d*Adernò;eM Moncada, 
|H!r vendicar riiigiiiria di quel suo congiunto, a- 
vcalo liandito. Visto costui il popolo matccmlento, 
il re lontano, iiinn esercito in Sicilia né in Ita- 
lia, un governante dapjKK'o, credè essere il iiio- 
jnciilo acconcio per Ira r vendetta de' suoi nemici. 
A costui si nnii-oiio Francesco Barrcsi, Baldas- 
sareS<*ltiino, Cristofaro di Benedetto, Alfonso Uosa, 
Pietro Spadafina ed alcuni altri nobili gravati di 
debiti e disperati di fortuna, Non mancaron loro 
compagni fra la plebe; ed era voce essere secrc- 
lamente a |>arte della congiura Guglielmo Venti- 
juiglia barone di Ciminna. Accozzaronsi costoro 
in un podere di Antonio Ventimiglia presso la 
Margana. Ivi Squarcialupo die' intendere agli al- 
tri, essere slati messi a morte in Bruselics i conti 
eli Golesano e di Caroinarala per consiglio de* ma- 
gistrati di Palermo, esagerò l'oppressione della Si- 
cilia, e conchiuse non dover eglino pigliar le ar- 
mi contro il re o 'I Pignatelli, ina conlro i giu- 
dici della gran corte, i maestri razionali, l'avvo- 
cato lìscaltf e tulli coloro, che avcaii parteggiato e 


parteggiavan tuttavia per Moncada.' Tut 
plauso e dithiararonsi pronti, e fu desig 
l'esecuzione il giorno 24 di luglio, in cui 
celebrare la festa di ssinta Cristina in Pa 
perchè il luogotenente con tutto il sacro 
doveasi recare in quel giorno al duomo 
ciso di trucidare nel tempio stesso tatti 
strali. 

Tale cospli*azione era giunta a notìzia 
ti; eppure il luogotenente e ccdoro che s 
governo della città , sia che avessero ig 
cos*, sia che l'avessero posto in negghi< 
cnravano di accrescere la forza pubblir 
si IN li l'è le fiorle della città o dare altretl 
vediinento. Giunto linalmentc il fatai gì 
frate francescano, cui avea in confession 
la congiura un fratello del di Benedetto, 
avvertirne il Pignatelli, il quale, avuto 
viso, si chiuse nel suo palazzo col sacro 
Il barone di Misilindìno, ca|>itano della 
gì, lasciando a far le sue veci Francese 
suo giudice. C^ìsì la città restò affatto 
nata a quel pugno di ribaldi. I congiura 
sto, entrati in città, si riunirono nella < 
gi diriila di S. Ciiacomo la Mazzara, e< 
fortati all'impresa dallo Squarcialupo, ne 
sta si recarono al duomo : non vistovi alt 
vittime designate, pieni dì furore s'av 
ad un Paolo Cagìo, archivario della citi 
dabbene, che era lì per adorare la santa 
cidarono nel tempio stesso. Venutine fu< 
cassero , (:he allora direasi via marmoi 
ressero al palazzo del liio;;otenente (l'osi 

I» storico Fazzello dell'età allotta di d 
anni, inteso quel subuglio, venne fiioi 
compagno del suo convento, e nella pii 
f.ntrfria vide lo S<|uarcialupo, il Setti m< 
tafora e gli altri, che in tutto erano da 
|>ersone; i capi a eavallo, gli altri a pi< 
vano da |)er tutto invitando la gente a se; 
nissiinonon li seguiva « Io stupiva r die' 
l'audacia di costoro, che in sì poco nui 
vano invadere una città popolosa, e molto 
milensagginc del Pigiialelli. » 

Giunti presso la chiesa della Catena, 
lupo o sopraffatto dal pericolo della n 
gliala impresa, o scuorato dal non veilc 
to, cora'ei sperava, dal popolo, cadde sve 
riconfortato con aceto da' suoi eompagn 
animo, si diresse verso le vcntìdne ore i 
del luogotenente. Ivi si diede a chiamai 
la voce ed a querelarsi della supposta \ 
conti di Golisano e di Cammarata , eh 
magistrati, che dicea di esserne autori, 
vendetta. Pignatelli, fattosi ad una finestra 


— 377 — 


ciò a dirgli di darsi pace, che i conti erano vi- 
vi : ma come quelli non s' acquetarono per ciò, 
ei si ritrasse. Sulle tre ore della sera la plebe, 
visto che nessuno venÌTa fuori a reprimere quei 
sediziosi, tratta dal desiderio di vendicare la morte 
de' conti, ed anche più vaga di rapina, fece final- 
mente anche essa bella la piazza; e incese o rotte 
le porte del palazzo, tutta la ciurma entrò. Senza 
molestare il luogotenente , ne lo trassero fuori e 

10 condussero al palazzo reale; ma Niccolò Can- 
narella da Palazzolo e Gian-Tommaso Paterno da 
Catania, giudici della gran corte, uccisi e poi de- 
nudati, furono buttati giù dalle Gnestre, e' loro 
cadaveri vennero accolti sulle punte delle picche 
da coloro di fuori. Gerardo Bonanno maestro ra- 
zionale, soprappreso mentre fuggiva travestito da 
contadino, evirato prima, fu poi messo a morte. 

11 domani Priamo Capoccio da Marsala, avvocato 
fiscale, tratto dalla casa d' una donnicciuola, ove 
eragli venuto ftitio d'appiattarsi, fu trascinato per 
le strade della città e linalmente tutto ratio e fe- 
rito fu scannato. 

Era innanzi ad ogni altro in odio a costoro Bla- 
sco Lanza da Catania insigne giureconsulto, per 
essere stato amico di Moncada ed averlo accom- 
pagnato e difciio in presenza del re. Corsero al 
convento di s. Domenico» ove credeano d'essersi 
ascoso ; frugarono [m* luoghi più reconditi e da 
per le sepolture, e, Ron trovatolo, diedero il sacco 
al convento , ove venne nelle loro mani la ricca 
supellettile di Ugone Moncada, ch'egli avea dato 
a conservare a quel priore. Passati alia casa del 
Lanza, vi mìseio fuoco, e ne fu ridotta in cenere la 
copiosa biblioteca. 

Saputisi neir interno del regno i disordini di 
Palermo, molte città ne segui ron l'esempio. In Ca- 
tania le due contrarie fazioni di Geronimo Guer- 
rero e di Francesco Paterno, barone di Raddusa, 
venute alle mani, trassero la città tutta in iseom- 
piglio. Non minore fu la pugna in Girgenti tra 
Pietro Montaperto e Baldassare Naselli barone di 
Comiso. Trapani fu scissa ed insanguinata dalla 
contesa tra Simone Sanclemente e Giacomo Far- 
della. E i Terminesi, che aveano particolar maPa- 
nimo contro Blasco Lanza, levatisi in capo, corsei*o 
a saccheggiare i campi e le case di Trabia , che 
al Lanza appartenea. Lo stato di Palermo poi era 
lacrimevole : non più magistrati ; non più leggi; 
non più religione ; non più freno a* delitti; non 
più ordine sociale. Tutta la gente di scarriera, u- 
nita a jSquarcialupo, disponea a man salva della 
vita e de' beni altrui, il luogotenente sopraffatto 
dalla paura non seppe far altro che chiamare il 
barone di Ciminna, che diceasi esser cousorto di 
Squarcialupo, e dargli il governo della città. Ma 


quel riparo, ch'ei dar non seppe, altri lo diede. 

V. — Francesco e Niccolò Beccadel li di Bologna 
congiunti dello Squarcialupo , Pompilio Impera- 
tore, Pietro Afilitto, Alfonso Saladino, Geronimo 
Imlx)netto, tutti patrizi, stanchi di tanto disordine, 
presero fra loro consiglio di disfarsi di Squarcia- 
lupo e degli altri sediziosi : ne proposero il mo- 
do al luogotenente, chiedendogli di additar loro 
le persone di sua fiducia, cui potessero unirsi. Il 
buon uomo rispose non conoscerne alcuna. Egli- 
no stessi pi*oposero il barone di Ciminna (forse 
perchè indettati col. medesimo). Maravigliò a ciò 
il Pignatelli , che sapea esser quel barone tutto 
di Squarcialupo ; ma assicurato da quelli , chia- 
mollo a se, diegli l' incarico, e quello accettollo. 
Si fìnsero castoro amici de' congiurati, proposero 
loro di sta bilii*e d'accordo col luogotenente alcuni 
regolamenti per la riforma del governo, e coloro 
aderirono; chiestone Pignatelli, mostrò consentirlo. 
Fu stabilito il giorno 8 di settembre, per trovai*st 
tutti a quell'oggetto nella chiesa dell'Annunziata 
posta tra 'I convento di santa Cita e 'l castello a 
mare. Mst il Pignatelli non ebbe cuore di trovarsi 
pi*escnte alla scena , che dovea segui i*e. I^ notte 
antecedente a quel giorno, tutto solo imbarcatosi, 
fuggi a Messina. Sul fare del nuovo giorno sapu- 
tosi la partenza del luogotenente, Squarcialupo 
cominciò a dargli pubblicamente del fedifrago, e 
volle ciò malgrado, che il congi*esso avesse luogo. 

Erano già nella chiesa dell'Annunziata Squar- 
cialupo, Rosa, di Benedetto, molti plebei da una 
parte; il barone di Ciminna, Niccolò di Bologna* 
l'Imperatore, il Saladino, riinbonetto , T Afilitto 
dall'altra. Mentre stavasi ad aspettare il Settimo, 
lo Spadafora , il Barresi e gli altri caporali della 
sedizione, Giacomo Crivello da Caccamo, sacer- 
dote domenicano del vicino convento di santa Ci- 
ta, venne fuori, per dir messa; Squarcialupo e i 
suoi accostaronsi all' aliare e s* inginocchiarono, 
il tianme di Ciminna e gli altri, non a caso, lor 
si misero dietro. Non appena era cominciata la 
messa, che il bai*one fece d'occhio a' compagni. 
Niccolò di Bologna il primo, tratta la spada, ne 
passò fuor fuori il di Benedetto; Pompilio Impe- 
ratore avventossi a Squarcialupo, e trovatolo co- 
perto da un giaco sotto le vesti, lo scannò col pu- 
gnale; Rosa morì per mani d'Afllitto. Uccìsi quel 
trecai)orioni,nissuno di coloro, ch'erano in chiesa, 
osò pigliarne le parti. Il barone di Ciminna, sa- 
lito a cavallo, accompagnato dagli altri, cominciò 
a gridare per le strade, che tutti i cittadini pi- 
gliassero le armi pel re, per la patria , contro i 
ribelli, i traditori, i ladix>ni. Divulgata in un'at- 
timo per la città la morte di Scpiarcialupo e de- 
gli altri due» i buoni cittadini fecero cuore : dc- 


gli altri sediziosi, tranne Barrcsi, che fu pi^eso, 
qual fuggi, qual s'ascose. La tranquillità fu tosto 
ristabilita. Solo toccò a pagar lo scotto deiraltrui 
delitto al povero frate, che dicea messa , il quale 
fu preso da tale battisoffia, che non potè finir la 
messa, ed ivi a pochi giorni si morì. 

VI. — Il conte di Monteleone, comeché fosse stato 
avvisato dal barone di Cimiiina della felice riu- 
scita deiriinpresa e della tranquillità già ristabi- 
lita in Palermo, non ebbe cuore di venir fuori da 
Messina. Quando poi dal viceré di Napoli gli fu- 
rono spediti mille cavalli e millecinquecento fan- 
ti, tornò ammazzasette. Recossi prima in Randaz- 
zo e fc* impiccare i capi di quella sedizione. Ve- 
nuto in Catania, volle chiusa, prima d'entrai^e, la 
porta della città, che s'aprì dopo avervi dato tre 
colpi colla sua spada, per far mostra d'entrarvi 
di viva forza (vedi buffone!). Entrato in città, fe- 
ce decapitare tre di que' cittadini , ventidue ne 
fece morire sulle forche, molti ne bandì. Venuto 
poi in Palermo, fece mozzare il capo a Francesco 
Barresi , a Bartolomeo Squarcialupo , fratello di 
Gian-Luca , ed a Giovanni suo nipote, e le case 
loro furuno spianate; trentatrè de' plebei furono 
impiccati ; i fanti e cavalieri spagnuoli, venuti col 
luogotenente, furon mandati a dimorare per più 
mesi in Termini : pè ciò fu lieve gastigo; che in 
quell'età que' soldati mal pagati, vivean per lo 
più di ruba; tanto che passata poi quella truppa 
in Marsala, la^iai'014 la città così impoverita, che 
re icario in parte ne ristorò il danno 9 in parte 
ne la compensò con privilegi, che le concesse. Quei 
nobili palermitani, che s'erano adoprati a sedare 
il tumulto, furon dal re premiati; il conte di Mon- 
tcleone, che men lo meritava, n'ebbe la confer- 
ma della carica col più onorevole titolo di viceré. 
Quetati que' disturbi, convocò il viceré il par- 
lamenti in Palermo addì 6 di novembre del 1518, 
Ivi il cqpte di Monteleone, come procuratore del 
re, ricevè l'omaggio della nazione, e prestò il giu- 
ramento di osservare le leggi del regno. Il parla- 
mento poi offrì al re il donativo di trecentomila 
fiorini , e per evitare in avvenire gli stessi scan- 
dali accaduti nel governo del Moncada, propose, 
che quindi innanzi colui, che si fosse trovato alla 
inorte del re a reggere il regno, qual si fosse il 
suo titolo, continuasse nel governo, finche non sia 
palese la volontà del nuovo re. Ciò ebbe la real 
sanzione. Chiese poi il parlamento ed ottenne la 
gi*azia del ritorno de' marchesi di Ceraci e di Li- 
codia e de* conti di Golcsano e di Gammata, dei 
quali il primo morì poi valorosamente pugnando 
nella battaglia di Pavia, l'altro era serbato a più 
fcp destino. 
!V|urto Massici] iliano im|>eratore di Germaiiia, 
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Carlo re di Spagna e di Sicilia e Francesco re di 
Francia, giovani entrambi , -ea tram bi potenti, di 
grand'animo entrambi, pretesero l' impero. Cari» 
la vinse , e nel maggio del 1520 fu «-oronato im- 
peratore in Aquisgi*ana. Fu questa la fatale so» 
tilla, dalla quale fu desto quel Tasto incendio é 
guerra, che, con poche interruzioni» bastò Gock 
vissero i due monarchi. Al primo muover ddic 
armi corse rischio re Carlo di perdere il regooé 
Sicilia, come e quando men si aspettava. 

Gian-Vincenzo, Federigo e Francese» della bik 
bile famiglia Imperatore, banditi da Sicilia, i pri- 
mi due per avere avuta alcuna parte nella con- 
giura di Squarcialupo, l'altro per aver ferito m 
Giovanni Cangialosi, eransi ridotti in Roma, on 
stanziava Cesare loro fratello famigliare dèl«tf- 
dinale Pompeo Colonna, per lo cui mcnezo speri- 
vano ottenere il perdono e 'I permesso di rini|a- 
triarc. Non ottenutolo, cominciarono a mulioart 
di ribellar la Sicilia, e si diedero a tener pratia 
intorno a ciò con Marco Antonio Colonna, gemv 
rate del re francese, il cui ajuto era loro iiece> 
sario. Il Colonna altamente appi^vò il loro pei- 
siere, ne scrisse al re Francesco; e questo rispo- 
se, che fornito il riacquisto di Milano, che en 
per tentare, avrebbe spedita una podcixisa armali 
in Sicilia. Su tali speranze quei quattro fratdit 
si diedero a trovar compagni, e trassero nella con- 
giura Niccolò I^icofante tesoriere del reg^no, Fede- 
rigo e Geronimo suoi firatelli, Giovanni Sanfilip- 
po, Giacomo Spatafot*a da Messina , un Gaspare 
Pepe, plcl)eo, da Girgeuti, il conte di Caminara- 
ta, Pieriiccio Gioeni da Catania, l'altro Federi^ 
Abbatellis barone di Cefalà. Lo stesso papa Leo- 
ne X erasi tramesso in quell'affare, e Francesco 
Imperatore nel 1522 era ito in Francia, per trat- 
tar di presenza con quel re, portando seco lettere 
del cardinal di Volterra , nelle quali caldamente 
raccomandava al re Francesco quella persona « 
quell'affare. 

Era intendimento de' congiurati di levare a som- 
mossa il popolo di Palermo al primo apparire del- 
l'armata fraacese ne' mari di Sicilia e dare addossa 
a' soldati spagnuoli; onde il Francese, quaM leoza 
trarre la spada» avrebt>e potuto venir sij^nore dd 
regno. Un caso ruppe le fila della conisiura. 

Il conte di Monteleone vicerà avea convocato 
il parlamento in Palermo, per chiedere straordi- 
nari sussidi. Il conte di Camma rata, il barone dì 
Cefalà ed i Leofanti, per rendersi cari al popolo, 
onde servirsene poi di strumento, proposero, cbe 
que' sussidi dovessero solo pagarsi da' prelati e 
da' baroni, e ne fosse il popolo esente. Incipri- 
gnirono a quella proposta i baroui e i pisciati; on- 
de il viceré trasferì il parlamento ìp Mesùna, a- 
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ve la voce di quel conte non potea prevalere : mt 
il conte vi sì i*ecò con grande accorapagnanienlo 
d'armati. Ciò parve a tulli, e lo ora , un'offesa 
alla legge ed alla pubblica autorità; per che il vi- 
rerò, fattolo arrestare, lo mandò di presente in 
Napoli, per essere custodito in quelle cai*oeri* 

Comechè quell'arresto nulla avesse avuto che 
fare rolla congiura^ stimolò i congiurati ad affret- 
tare il passo; e però Francesco Imperatore dà Ao- 
mn, ove trovavasi, mosse per Parigi, onde solle- 
citare il soccorso di quel re. Prima di partire, im- 
prudrnlemcne svelò V oggetto del suo viaggio ad 
un Pietro Augello, che lo disse a Cesare Grifeo 
nobile di Sciacca, che in Roma era, il quale corse 
a palesar la cosa al duca di Sessa, ambasciatore 
imperiale presso la romana corte. Fu corso die- 
tro a colui; e soprappresolo a Castelnuovo, non 
fu mestieri di tormenti, per fargli palesare fd filo 
la congiura e tutte le persone, ehe vi avean preso 
parte; senxachè le lettere , che avea indosso , ab- 
bastanza lo mostravano. Ben custodito, il duca di 
Sessa lo mandò al vicerèdi Napoli, per rimetterlo 
al conlc di Monteteone, che non avea pur sospetto 
della congiura. Pure V Imperatore ebbe modo di 
avvertire Claudio ligi iuol naturale di uno de' suoi 
fratelli di recarsi di volo in Sicilia a far sapere 
agli altri il suo arresto : e quello, salito sur una 
barchetta, ebbe vento tanto prospero, che giunse 


ffi Palermo cinque g*omi prima che il viceró a« 
vesse avuto la notizia dell'accaduto; onde gli aU 
tri congiurati ebbero tempo di nascondersi* Ma 
venuto Francesco in Messina, l'un dopo l'altro fu- 
ron tutti presi, tranne Pierncqio Gioeni e Gero« 
nimo Leofante. Federigo e Giovanni Imperatore^ 
il Sanlilippo e lo Spadafora furono nel giuznodel 
1523 imipiccati e poi squartati in Messina. Lo slesso 
fine fecero ivi a poco in Milazzo il conte di Caro-* 
marata, Niccolò Leofante e Francesco Imperatore; 
e finalmente fu fatto morir sulle forche in Patti 
il barone di Cefalà. 

Pieruccio Gioeni, il qnaleera ancora adolescente^ 
erasi nascosto nel castello di Francofonte, di cui 
era signore Ferdinando Moncada; marito di una 
sua sorella* Dopo diciotto mesi Giamkiattista Bar- 
resi barane di Militello suo zio aveagli procurato 
nn*imbarco per andar fuori del regno : ma intra- 
preso in Augusta, mentre era per imbarcarsi, fa 
stretto in carcere. Il Moncada , per avergli dato 
ricetto, il barone di Militello, per averne procu- 
rata la fuga, furono carcerati del pari e poi bau* 
diti. £gU fu crudelmente martoriato, ma pure una 
ette non iscappò dalla sua bocca, e al fin dei fatti 
ne uscì immune, riportando somma lode d'avere 
avuto e^ solo, imberl>e com' era, fortciLza da reg- 
gere alla tortura. 


CAPlTOEiO ILUll. 


/. Caso di Sciacca, ^ ir, jlfflitioni del regno. ^^ EU, Guerra d Affrica» Carlo viene in Sicilia. -* 
ìK Miserie , che si eercano riparare malamente» Dazio sulltt tratta, — r. ytltre miserie, — 
fY. Stato del regno e morte di Carlo* 


ì. — Sei anni erano scorsi appena, da che era 
stata scoperta e punita quella congiura « quando 
un caso atrocissimo accadde nella città di Sciac- 
ca; il quale , comechè quella sola città ne fosse 
stata il teatro ed avesse avuto origine dalla pri- 
vata nimicizia di due |>otenti famiglie, pure me- 
rita un luogo negli annali di Sicilia, perchè ser- 
ve a far conoscere i costumi di quell'età. Eransi 
per oltre un secolo tramandati di generazione in 
generazione gli odi tra Id famiglia Perollo e quella 
de' Luna* Prima cagione ne era stata l'aver Gio- 
vanni Perolto preteso di menare In moglie Mar^- 
gherita, figliuola di Niccolò Pera Ita conte diCal- 
taliel lotta ed erede (tei rìccfaissìmo suo patrimo- 
nio: ed avea ferma speranza di conseguirla, non 
solo i»erchè la regazza e la madre di lei mostra- 


Vansi inclinate ilt partito , ma per esser egli un 
di coloro, il cui assenso, in tovtA del testamento 
del conte^era necessario al maritaggio di lei. Ma 
re Martino, per beneficare il conte Artale di Lu^^ 
na suo congiunto, che avealo seguito 4n Sicilia, 
dispensando colla sua autorità alla disposizione 
dell*ultimo conte, avuto il consenso della ragazza 
e della madre, aveala fatta maritare al Luna. 
Parve al Pcrollo d'essergli caduto il presente sul- 
rus<ùo, né mai più potè sgozzarla. Venuto i^e^ 
pentinamente a morte nel (412 il conte di Cal- 
ta bellotta, corse voce d'esser morto di veleno faU 
togli apprestare dal Perollo. Ivi a sei anni anche 
costui si morì. Antonio di Luna e Pietro Perotto, 
eredi degli o<ll paterni , affettavano di vendicare 
l'uno l'affronto, l'altro la morte del padre; né 
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manraTaiio ali* uno ccl all' àllro rei slmmentì di 
vendetta; darhc in qnci tempi disordinati era co- 
stume de' prandi di avere sempre al loro seguito 
una mano di sgherri, malfattori o domestici, che 
in quella età era tutt' «no; ed oltracciò era il 
Perollo ereditario signore del vasto e forte castel- 
lo di Sciacca, ove polca a senno suo tenere ar- 
mi eri armali in gran copia ; ed allo stesso uso 
destinava T altro il munito suo castello di Calta- 
bellolta non guari discosto da quella città. Ivi 
erasi il conte ritratto , ed indi segretamente spe- 
diva i suoi sicari, \ìer mettere a morte il Perollo: 
ma questi era meglio servito dalla sua masnada; 
che degli assassini S|>ed iti contro di lui, altri spa- 
rivano, senza saper come, ed altri intimoriti cer- 
caron salvezza col confessare la loro missione. 
Chiese allora il Perollo soccorso ad Arrigo Ven- 
timiglia marchese di Ceraci suo congiunto , dal 
quale gli furono spediti trecento cavalli, che egli 
secreramente introdusse nel suo castello. 

Era Panno 14S5; avvicinavasi il dì sei d'aprile, 
nel qual giorno conduceasi con gran processicme 
per le strade di Sciacca una delle spine della co- 
rona di N. Signore: e perchè quella santa spina 
ei'a slata un dono fatto del conte Guglielmo Peralta 
ad un monistero di Sciacca, da lui eretto e ricca- 
mente dotato, tutti i conti di Cai la liei lotta v'inter- 
venivano con gran fasto. Venuto da Caltabellolta il 
conte Antonio col solito codazzo d'armigeri vestiti 
di ricche assise, fu cogli altri alla processione. Ogni 
cosa fu tranquilla, finché sul cader del giorno la 
processione non giunse al castello del Perollo. Co- 
mechè ornate di ricche arazzerie, le finestre ne 
eran chiuse, ma apertesi in un attimo, ne ven- 
nero fuori i bravi del Perollo, ed a furia d'ar- 
('liibugiate uccisero o feriron molti del seguito 
del conte, e gli altri si volsero in fuga. Venuto 


per che datisi a curarlo, lor venne fatto di ri' 
chiamarlo in vita. 

Avea il viceré Lupo Ximenes d' Urrea , sapnlo 
appena il caso, ordinato al tribunale della gran , 
corte di compilare il processo al Perollo e ai suoi f 
compagni, onde averne esemplare f^astigo. Ma il 
conte più rabbioso di un toro assillito volea una 
vendetta , la volea clamorosa , la volea senza ri* 
spetto, la volea dì sua mano : e però non sì to- 
sto si riebbe , che, raccolta in Calta liei lotta uni 
numerosa masnada, venne ad assalire il castello 
di Sciacca, e non trovatovi il Perollo, amnuuzo 
quanti v'erano, mi.se tutto a sacco ed a ruba; lo 
stesso fece nella casa di tutti coloro , eh' eran di 
lui congiunti od amici, e da per tutto metterà 
a morte qualunque, reo od innocente , che a loi 
si parava innanzi ; onde più di cento persoar 
caddero di sua mano. Né pago di ciò, accatastnif 
in tutte quelle case gran quantità di legne, e^i 
stesso vi mise fuoco: onde , non che quelle, mi 
assai altre case di quella città furon preda ót\W 
fiamme. Pareggiata così la partita fra que* Ho; 
nemici, re Alfonso li bandì entrambi e ne confi- 
scò i beni: ma poi presso a morire f& loro la gra- 
zia del ritorno e della restituzione de' beni. Pare 
ne quella punizione, né lungo volger d'anni piv 
terono' estinguere l'odio reciproco di quelle fo> 
miglie; anzi la nimicizia venne per vari incidenti 
accrescendosi , finche nel 1529 produsse nuova e 
più sanguinosa catastrofe. 

Era allora la città di Sciacca assai popolosa « 
e molte nobilissime famiglie colà stanziavano, 
fra le quali primeggiavano quelle due. Giovanni 
conte di Luna, signore di Caltabellolta , Bivona. 
Sclafani , Caltavuturo ed altri ricchissimi feudi. 
era stato da re Carlo scelto a presidente del rt- 
gno dopo l'espulsione di Ugone Moncada, ed era 


sulla Mlra<la in quel momento Pietro Perollo, as- | poi restato in Palermo a menar vita pacifica. Si- 
salì rolla spada nuda il conte, il quale cominciò | gismondo suo figliuolo dimorava in Sciacca. Ca- 


con gran cuore a difendersi, ma sdrucciolato, il 
nemico gli fu sopra, e postogli un ginocchio sul 
ventre, non cessò di figgergli e rifiggergli il pu- 
gnale nel petto e nel volto , finche non die' più 
segno di vita. Chiamata poi a raccolta la sua 
gente, corse a dar la spogliazza alla casa di luì. 
Fallo notte , svaligiato il suo castello di quanto 
v'era di prezioso, mandò la moglie ed i figli a 
ricovrarsi presso il barone di Parlanna suo cu- 
gino, ed egli rifuggi nel castello di Ceraci. 

Nella notte stessa, quando tutto era già queto, 
alcuni amici del con le leraronsi, ov'ei giacca, e 
lo trassero in una casa vicina , per rendergli il 
pietoso officio di onorevole sepoltura: ma nel la- 
vargli i grumi di sangue, di cui tutto era cosper- 
so, s'avvidero che il cuore gli palpitava ancora: 


pò della famiglia de' Perollo , che sei allora «e 
ne contavano, era Giacomo, barone dì Pandoliì- 
na e di Castellammare. Allo splendore del san- 
gue ed alle dovizie univa costui tutte le qualit^i, 
per rendere a se di vota la plebe : ergeva cbieM'. 
ristorava monisteri, sovveniva vedove, provvede! 
d' onesto ritiro le vergini , soccorrea largameotr 
i poveri e gli ospedali : ma al tempo steiso gli 
assassini, i malfattori, i ladri e tutti coloro, che 
volean sottrarsi al rigore delle leggi , trovavano 
un sicuro ricetto nel suo castello. E ciò inaggior- 
mente vcnivagli allora Catto, per esser egli strrltn 
di amicizia col duca dì Monteleone (1), contratu 

(I) // Pignatellì avea avuto poco grinta con- 
cesio quel titolo. 
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»in dalla prima età , es.«orHlo stati assieme pa^i 
nella corte di Madrid. Indi avveniva, clie la città 
di Sciacca era divenuta peggio ctie un suo vas- 
sallaggio ; rimovea. a senno suo i magistrati , ed 
altri ne sostituiva , spesso senz* altro merito che 
la sua protezione; metteva in carcere o ne leva- 
va chiunque fosse suo grado; e se alcuno osava , 
non che risentirsi, disapprovare la sua condotta, 
ne riportava o un fregio sul viso o un carico di 
legnate od anche la morte; né le persone più no- 
bili andavano esenti da tali soprammani. Indi 
avveniva, che costui veniva sempre fuori del suo 
castello seguito da numerosa caterva di nobili , 
plebei, ricchi, poveri, buoni e tristi. 

Pur comechè tutto ciò molta dipendenzji gli 
procacciava in quella città , non lasciava d* esser 
grave a tutti i nobili , e più che altri al conte 
Sigismondo di Luna , il quale oltracciò veniva 
di continuo aizzato da tutti coloro, che mal pa- 
tivano Tarroganza del Perollo, ed a lui offrivansi 
pronti ad accomunar le forze , per opprimerlo. 
Laonde venne a ribollire nel suo petto l' odio a- 
Vito; tanto che non solo le ree azioni del PeroU 
lo, ma il suo fasto, la generosità sua , da cui ei 
teneasi oscurato, erano stilettate al suo cuore. E 
il suo mal* animo venne ad accrescersi per un 
caso avvenuto in que* giorni. 

Erano in que* dì ì luoghi marittimi di Sicilia 
mal sicuri per le continue depredazioni de* cor- 
sali affricani: uno di questi, accostatosi alle spiag- 
ge di Palermo, prese terra, assalì e prese in una 
sua villa il barone di Solanto e dieci gentiluo- 
mini di sua compagnia. Passato poi ne* mari dì 
Sciacca, fattosi presso alla città, inalberò la ban- 
diera di pace e mandò ad offrire di trattare il 
riscatto <li que* prigioni. Il conte di Luna con 
somma generosità recossi il primo a quel corsale 
con danari, per riscattar quel barone: ma Taffri- 
cano non volle contentarsi dell* offerta: abbassata 
la bandiera e levate le ancore , già si disponeva 
a partire , e '1 conte non ^senza rossore ritornò 
al lido , ove stava ad ast^ettarlo ansioso tutto il 
popolo. Il barone Perollo allora nulla curando 
r avere il corsale tolta la bandiera di sicurezza , 
caricò alcune t>arche di liestiamì, pane, vino, pol- 
li, neve, ortaggi , frutte e flnissiinì pastumi in 
gran copia e mandoglieli in dono: ed egli stesso, 
salito sur una feluca con somma splendidezza or- 
nata, avvicinossi ai legni nemici. Tale generosi- 
tà , tal confidenza di venire a trovarlo a rischio 
di restar preso, vinsero Fanimo dell'Affricano, il 
quale, non solo mise in libertà il barone di So- 
lanto e* suoi compagni, senza riscatto; ma dichiarò, 
che indi innanzi in grazia del barone Perollo 
mai più avrebbe corseggiato nei mari di Sciacca. 


Restò rrnccioso il conte di Luna di avere il 
suo nemico spuntato meglio di lui qnell* impe- 
gno. Già la nimicizia fra costoro era venuta al 
colmo ; ed ognun di loro raggranellava sgherri 
per lo sospetto che si aveano. Un di que' giorni 
il conte tutto solo veniva fuori di Sciacca ; gli 
si parò innanzi il Perollo col solito suo seguito. 
Non volle questi assalirlo , che lo tenne a viltà , 
ma volto a* suoi disse ad alta voce, sì che l'al- 
tro 1* intese « dove va questo pazzo?» « in questo 
dire tutta quella ciurma si die' a sbeffeggiare il 
conte con urli, con fischi, con archibugiafe tratte 
in aria a moilo di trionfo. 

Perde la scrima a queir affronto il conte , e 
tutto rabbioso corse a Caltabellotta , ove chiamò 
tutti i suoi amici. Oltre i nobili di Sciarea, che 
erano dalla sua, vi vennero in suo ajuto Pietro 
Gilberto da Palermo, Michele Impugiade» con due 
suoi fratelli da Girgenti, Pietro e Francesco Ugo 
da Termini, Francesco Sancitta da Salemi, ognu- 
no col suo seguito. Fece venire da Bivona una 
luimerosa masnada di bravi e prese al suo ser- 
vizio una banda di Greci facinorosi , capitanati 
da un Giorgio Cornilo, uomo di pessima vita. 
Ebbe cosi al suo comando quattrocento fanti e 
trecento cavalli. Ciò non di manco non osava 
egli assalire a fronte sco|)erta il Perollo in una 
città, che contava allora olire a trentamila abi- 
tanti a lui devoti , ove abitava un castello ben 
provveduto d'armi e di gente. Per lo che con 
cento di quei bravi i più risoluti venne notte 
tempo a nascondersi in una casa di Sciacca, cer* 
cando di cogliere alcun destro d'assalire il suo 
nemico aUa sprovvedala. Ma il Perollo, il quale 
per le sue spie era a giorno di tutti gli anda- 
menti di lui , finse d'essergli sopraggiunto un 
grave dolor di fianco, per cui non potea venir 
fuori del suo castello ; ed intanto preparavasl a 
respinger 1' assalto nel caso che quello lo avesse 
tentato. Alcuni de* suoi bravi , che osarono una 
di quelle sere uscire dal castello, furono messi 
a morte, e le loro teste vennero da' seguaci dei 
conte condotte per la città sulle picche. 

Il barone Perollo scrisse allora al viceré per 
chiedergli soccorso ; e questi destinò capitan di 
armi Girolamo Statella barone di Mongelino,.per 
quctare que* modi e punire i rei di quei delitti. 
Lo Statella accompagnato da consultori fiscali ed 
altra gente di corte e da una banda d'armati , 
venne in Isciacca. Ma non per questo il Luna si 
rimosse un pelo dal suo crudele proponimento. 
Per che il Perollo volle mandare Federigo suo 
figliuolo primogenito a chiedere maggiori soc- 
corsi di gente al viceré , e per sua sicurezaa lo 
fece scortare da sessanta de' suoi armigeri a ca- 


Tillo. SapBto il Looji la partenza di coloro, 
dcndo d* esser così diaìsvila b gvarnigìooe del 
castello, decise d* assalirlo prima cbe gion^eascro 
i chiesti soccorsi da Messina. La sera del 19 di 


hi^io del IS29, riunite totte le s«e forze , entrò 
in città senza incontrare resistenza, e se ne fece 
padrone. Federizo Perollo , fapitaoo delia città , 
inabile a resbtrre, cone a Partanna, per chieder 
genti a qnel barone. Doe de* giurati, eh' eran 
flella fazione de! Lnna, trassero gli altri doe nel 
consiglio di non tramettersi in tale afbre : cosi 
la città senza reattori restò in balia del conte, 
il qoale il domane assalì la casa, ore abìtara il 
barone di Mongelino, la cui gente lece resistenza 
tale, cbe né pur uno non restò in '▼ita , tutti i 
suoi officiali furono uccisi , egli stesso , dopo di 
esscTM con gran coraggio difeso, salito sor una 
torre, cominciò in nome del re a chiamar rajn- 
to de' magistrati e del popolo : nm nessuno osò 
mostrare il viso: sopragginnli poi gli assalitori , 
lo misero a morte e ne Iwittarono il cadaTcre 
giù dai merli. 

Ottenuto questo trionfò, rivolse il conte le sue 
forze ad assediare il castello, OTe eransi ritratti 
tutti i Perolli , e coloro , cbe per loro tcneansi. 
L'impresa era aspra e difficile; cbè €|nel castello 
era munito di cannoni e d*altre armi d*ogni bm- 
niera. Il barone avea facoltà di tenerri dugenlo 
nomini di guarnigione, ed in quella occasione a- 
▼cane aumentato assai il numero; egli e tutti i 
suoi congiunti, cbe comandavano quella gente, e- 
ran prodi. Quattro Tolte tentarono gli assalitori 
di scalarne fe mura e le torri, ma vi per d erono 
invano la Tita molti anche de* più distinti. Non 
miglior frutto fecero il secondo giorno. Disperato 
finalmente il conte di Lnna, trasse dai bastioni 
della città otto cannoni e cominciò a battere le 
mnra e le torri del castello, cbe sul fair della sera 
erano di già atterrate. Immensa fu b strage della 
gente del Perollo, in parte uccisa dalle armi, in 
parte sepolta sotto le mine. Coloro, cbe rcstaTano, 
erano già scnorati. U barone allora faittosi col- 
lare da un lato del castello, otc non erano assa- 
litori, fuggì. Preso il castello, entrovvi furioso il 
conte, per a^er nelle mani il suo nemico. La ba- 
ronessa con le mogli e figliuoli degli altri congiouti 
e partigiani del marito eransi tutte lacrinHMe ri- 
tratte in una sala; all*annunzio, cbe il conte s* ap- 
pressava , ne fece aprir le porte. Era essa della 
nobile fimigliaMoocada, sorella del barone di Fran- 
cofonte, di cni un'altra sorella era stata sposa del- 
Pavo del conte. Questi alla TÌsta di tutte quelle 
dame, deposte le ire, mostrò tutte le cortesie di 
caTaliere. Gittata la spada, trattosi Telmo, acco- 
stossi rispctteao alla xia, k baciò le mani, pianse 


le altre da ogni pericolo, dnlo Wnctte atta bvD- 
nessa , le condusse in nn ▼icino nMmistero. Vi 
tornatone , riptgtiò la ferocia e diessi a frapif , 
per riuTenire il barone, e noa Irotratolo, iafefl»- 
nira. Qnello erasi nascosto nella casa di «oLki 
Ruisi ; se ne era aTvisto m Antonello Palmn, 
il quale, lomeché il barone lo a v case larfinok 
regalato per tacere , corse ad nt ^ er tin e il cmk. 
Speditaci una mano de^soot,Ti fn preso, eno* 
tre era condotto in pt eseaza del conte, alenai àék 
fttione di costui, temendo, ncim si fossero rien- 
ciliati, lo misero a nMirte. D conte ne fn lieto; «I 
ordinò, che il sanguinoso cndaTere legato alta eoa 
d'un caTallo fosse strascinato per le strade deh 
città, ed egli stesso salito a caTullo, tutto eofoH 
d'armi, tranne la testa , ToHe tener dietroaipMlb 
spettacolo atroce, accompagnato dai gentilaonin 
della sna fnìone, segnilo da tntta la feroce hotét 
glia, che sgaTazza^a, suonando trombe e tiaibari, 
tirando archibngiate e mettendo nrli festivi. Ef* 
pure costui non guari prima tanto generoso e cur* 
tese erasi mostralo colle dame. Quale stnao ia- 
pasto di contrari affetti è mai il cuor dell' amn* 

Mentre cpiella sfrenata canaglia sfavasi i n^ 
cheggiare ed incendiar le case de' Teri o sapfo- 
sti nemici ed empirà la misera città di stragi, d 
rapine , di stupri e di delitti , i Perolli , che coi- 
l'infelice barone erano scappati dal castello, ve» 
nero in Partanna, otc troTaronc», die quelharon 
area già in pronto trorento nomini darmi,cd al- 
tra gente arrano spedita in loro ajnto il faanne 
di Francofoote e 1 marchese di Ceraci. Accoomi 
a tal comitÌTa Federigo Pierollo già reduce dilis> 
Sina, cbe seco mensTa dngento fbnti ed altrettmli 
caralli Spagnuoli datigli dal Ticerè. Il conte Sigi- 
smondo, saputo r arvieinamento di costoro, boi 
tenendosi sicuro in quella città, andò co*saoiW 
afforzarsi in Bidona. Entrati poi i Perolli , si ri- 
cattarono con altri incendi, altre atragi ed alti« 
rapine. 

In questo il viceré, sopnfo T orrendo caso, 4^ 
stinò con pieno potere due giudici della gran cnrtr, 
per compibre il processo e pnnire il contee*saei 
complici, accompagnandoli con dngento ravalk^ 
gieri. Recatisi costoro, ai quali Tennero ad aniff 
colle loro forze i Perolli , ad assediare Blrom,! 
conte non istette ad aspettar rattaocn^ ma calb 
moglie e* figliuoli foggi dal regno. Allora alfeAi* 
gi illegaN successero le camificine e le peneci* 
ziooi giudiziarie. Venuti i commissari rrgi ii 
BiTona , vi impiccarono quanti itegli sgherri éà 
conte poterono arer ndfe mani. A Sciaoca fé 
ebbero luogo più nnaaeroii gastigbi. Dichiarali t 
giurati complici del Lana , dne cMmu mona b 
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> lesta e tlae stettero più anni prigioni; molti dei 
r plebei perderon la vita sulle forche; di tutti i no- 
» bili, che avean seguita quella fazione, altri furon 
condannati a perpetuo carcere^ altri banditici più 
i rei fuggirono; fu imprigionato in Palermo e man- 
I dato in un castello di Messina il vecchio duca di 
I fiivona, padre del conte Sigismondo, il quale, co- 
I mechè non si fosse trovato presente al caso, pure 
- si so6|)ettava d'aver favorito Ti m presa del figlio: la 
f stessa città di Sciacca fu condannata ad una grossa 
I taglia, per non avere il popolo fatto argine alTim- 
p presa del conte ed aver tollerato, che si fossero 
• tolti i cannoni dai baluardi; il xonte stesso fu di- 
B eh ia rato ribelle e i beni della sua famiglia furono 
, confiscati. Tutti quei masnadieri poi, che lo avean 
£ seguito ed all'ombra delle sue protezioni aveano 
1 Ijpq allora scansata la pena degli antichi misfatti, 
s presi in tutti i siti, ov'eransi ritratti, furono im- 
f piccati e squartati, e le teste e t membri loro fu- 
, rono appesi per le città e per le campagne; onde 
» si videro lunga pezza in Sicilia le luttuose vesti- 
g già di quel tragico avvenimento, la cui fama suona 
P ancora col nome di Caso di Setacea , ito a prò- 
, vcrbio, allorché si vuol disegnare un gran che. 
P 11 conte, causa di tanti mali, fuggito da Sicilia 
, recossi in Roma. Era sua moglie de' ^al viali di 
Toscana, e la madre era de' Medici, sorella di pa- 
pa Clemente VII, per lo cui mezzo sperava otte- 
ner da re Carlo il perdono. Nel febbraro del 1530 
trovandosi papa Clemente in Bologna col re, gli 
chiese la grazia del reo: ma Carlo fu ineaorabile; 
solo alle replicate preghiere del |>ontefice, rimise 
in libertà il padi^e e restituì i beni ai figliuoli, a 
patto che prima ne fossero ristorati i danni cagio- 
nati alle case de' Perolli e degli altri. Trecento- 
mila scudi fu calcolato il guasto del solo castello, 
oltre a quello delle altre case. Per Sigismondo poi 
dichiarò, che ovunque lo avesse colto, la sua te- 
sta sarebbe caduta per mani del boja. Quell'infe- 
lice disperato di perdono, agitato da' rimorsi, but- 
tossi nel Tevere e vi finì miseramente i giorni suoi. 
II, — Mentre in quell'angolo di Sicilia tali san- 
guinosi fatti avean luogo, il regno tutto era af- 
flitto, pon che dalle continue depredazioni dei cor- 
sali affricani, ma dal timore di una invasione delle 
armi ottomane; che il re Francesco di Francia, 
per divertire le forze di re Carlo, avea stretto al- 
leanza con Solimano soprannominato il magnifico, 
imperatore di Costantinopoli, il quale, dopo d'es- 
sersi insignorito dell' isola di Rodi , cacciatone i 
prodi cavalieri dell'ordine di san Giovanni di Gè* 
rusalemme, minacciava la Sicilia, Napoli e tutte 

(t) Tutti I nostri storici dicono, che quel par^ 
lamento fu convocato nel palazzo tTJjutainicri- 


le spiagge del Mediterraneo. Re Carlo, conoKendo 
quanto i cavalieri di s. Giovanni poteano essergli 
d'ajuto nel tener lontane le armate turcbesche, con- 
cesse loro nel 1630 in feudo le isole di Malta e del 
Gozzo e la città di Tripoli. Era ammiraglio di 
Solimano, Ariadeno, soprannominato Barbarossa, 
famoso in quell'età pel suo valore, il quale erasi 
insignorito del regno di Tunis, cacciatone il re 
Mulei Assen : e perchè la vicinanza di costui ac- 
crescea il pericolo della Sicilia e di Napoli, il re 
fece ogni sforzo per cacciare il Barba rossa da quel 
regno. Apprestò una numerosa armata, alla quale 
s'unirono trenta galee di Genova, dodici di papa 
Paolo III, quattro de' cavalieri dì Malta e due ar- 
mate a proprie spese del marchese d'Eraclea, Gio- 
vanni Aragona Tagliavia, sulle quali ìrobarcaronsì 
molti nobili Siciliani, che vollero essere a parte 
dell' impresa. 

Con tali forze Carlo recossi egli stesso in Af- 
frica. La fortuna gli arrise: in pochi giorni il re- 
gno di Tunis venne in suo potere, ed egli ne in- 
vesti l'antico re, che si dichiarò suo tributario ; 
ma tenne per se la Goletta, piazza marittima , 
ove lasciò presìdio. 

III. — Da Tunis passò in Sicilia. Prese terra a 
Trapani addi 20 d' agosto del 1535. Restato ivi 
pochi giorni, mosse per Palermo. Il marchese di 
Ceraci, ch'era allora presidente del regno, ed i 
magistrati andarongli incontro e lo trovarono 
nel bosco di Parti nico. Ne furono graziosamente 
accolti: lo accompagnarono sino a Morreale, ove 
fermossi; e fatti in Palermo i necessari prepara- 
menti pel suo ingresso, vi fvenne. Entrato per 
la porta, che diceasi allora del Soie ^ e poi ebbe 
nome di Auova^ recossì al duomo, ove giurò la 
osservanza de' capitoli del i*egno, e andò ad abi- 
tare il palazzo d' Ajutamicristo. Non mancarono 
giostre, tornei , luminarie ed altrettali dimostra- 
zioni di giubilo : e in queste e nel ricevere i com- 
plimenti de' signori, de' magistrati e degli amba- 
sciatori spediti dalle principali città del regno, pas- 
sò i primi giorni. Poi si diede a pigliar conto del- 
la maniera, con cui amministravasi la giustizia, 
ed ebbe ragione di rammaricarsi. Volle visitare 
i pubblici archivi : recatosi alla sprovveduta nel- 
la real cancelleria, ebl>e a sedere in una delle se- 
die ordinarie, che ivi erano, la quale, lui parti- 
to, fu appesa al muro, coli' iscrizione SEDIA DI 
CARLO V, e vi stette sino a di nostri. Addi 16 
dello slesso settembre aprì il parlamento nel pa- 
lazzo dello Steri , che poi fu conchiuso addi 33 
nello stesso palazzo d'Ajutamìcristo (1). Nel suo dia- 

sto. Veramente neWatto stipulato dal protono» 
taro dicesi; Nell'anno, 9 Ind., 1^5 a 22 del me- 


se di scitcwlMre. McHa felice città di P^Icubo, e 
BdU casa , se« palano detto AJataMÌcristo , ett\ 
Jta t mito comémcia cofi: Havettdosì per ordiae 
et cfMBaadaBCBta dt Vostra Cnarca et Citslica 
Hajcstà axnocato Gcoeral P«irl-i»fnto dì li tri 
Braccbij di <|iibto fidetisiawBefrno^vidrlìcct Ec- 
desìaatBQs Militare, et Demaniale, et alli 16 del 

di settembre in qocsta Felici Ouà 


— ac- 
corso il re disse, die sin dal momento, in cai 
era tenuto al possedimento de^i altri snoi dcHni- 
ni, a vea arato desiderio di Tcdere il regno di Si- 
crilia, come uno dei più importanti, per fio nata 
fedeltà e rantìco TaU»rr de* Siciliani; e questo suo 
desiderio era accresci alo per le cootinue qneiele 
a lui gionlc sngli abosi neiramministnaiooe del- 
la giustizia : ma distolto da altre gravissime ai- 
re, nuQ avea prima d^allora potuto soddis&re on 
tal desiderio; avea visto cogli occLi propri essere 
tanto taravi quegli abosi, che avreblie egli intra- 
preso un til viaggio al solo line di darvi riparo; 
laonde raicomaodava al parlamento di proporre 
gii opportuni ripari. Si lece poi a mostrare le in- 
genti spese, che avea avuto a sostenere per la spe- 
dizione dì Tunis, il vantaggio della quale era prin- 
cipalmente della Sicilia ; però era giusto, cbe il 
regno lo soccorresse di alcuno straonlinario sos- 
sidio. 

Per quest'ultima parte il parlamento condiscese 
volentieri a* desinici ì del re, CKcndogli lo straor- 
dinario donativo di dugentomila ducati da pagarsi 
fra quattro mesi. Ma intomo alla prima parte 
del discorso ilei re il parlamento non seppe o non 
Yt>lle proporre altro, che di scegliersi quattro giu- 
reconsulti, per ricevere le appellazioni delle sen- 
tenze della gran corte 1 1 *i che sei fossero i giudici 
della gran ci>rte, tre per le cause civili e tre per 
le criminali i2i ; e che tutti costoro usciti di ca- 
rica fossero siodicati da un siodicatore straniero i3^. 
Omchiusocosi il parlamento, il re addì 14 di ot- 
tolMre partissi da Palermoi, e per te via di Termi- 
ni. Potizzi,Troioa, Kandazzi* e Taormina giunse 
a Messina, ove fu con somma pimipa accolto; e 
ne partì addì 3 di novembre. Ma prima di par- 
tire cercò dare quel ripuro air amministrazione 
drlte giustizia, ehe invano avea chiesto al purìa- 
mento. 

Era il regno in que^ ili infestato da 
quantità di banditi e ibcinoeosi d^ogni 
cui tutte le persone potenti si recavano a vanto 
proleggere. Il male avea antiche radici. Tatti i 
rapitoli del regno, di Martino, di AUonso, di Fer- 
dinaoftdo il cattolico, min a c ci avano pene se v e r e a 
coloro, che davano ricetto ai hoiditi. Prammati- 
e gride s* erano pahMcato, e Jnalmente re 


Carlo addì 31 di ottotMre del làSS mise Inori am 
pramnmtica, colte quale si minacciava pena ddli 
perdita de' fendi ed anche dette vita a quei bi- 
li od altre persone, che ricettassero banditi t 
ICittori. Il replicarsi tanto spesso tali leggi pnn 
va te loro insufficienza. 

IV. — Ma non era questo il male pia grave, 
mide allora era travagliata te Sicilia. Le luaiik 
guerre tra Carlo e Francesco I e Soliaoano im|M- 
ratore di Costantinopoli tennero ia tatto qad 
regno te Sicilte in continuo timore d* uà inva- 
sione degli Ottomani, senzachè cootinue erano le 
depredazioni de* corsali. Ingenti s p ese furono al- 
lora necessarie , per tenere il re^ao io islala di 
difesa. Le fortificazìcmi delle citta principali h- 
rooo ritette ed accresciute; treolnsette torri te- 
rooo erette ne' luoghi più eminenti lungo le 
spiagge, ove stavano de' custodi per dare avvi», 
con fiamme ed altri segnali, di qnalnncine legai 
nemico si fosse veduto ; per tal loodo, in un* on, 
tutta te periferia del regno era avvisata; te citb 
di Carlentini fu di nuovo costrutta e fortifiati, 
per potervisi rtsovrare que*di Lmtioi, città, che, 
per essere assai prossima al lido e senza fortii- 
caziooì , era troppo esposta alle incursioni éé 
corsali; una nuova mtlizin mFétMMa fa creata. 
prrMrore pericolo tecca, che te nazione si nreslane 
volentieri a tali spese; onde il pnrtemento, che 
spesso era convocato, per chiciler seoipre naaii 
sussidi, malgrado te miseria 
golii 


1 virov 


Ma oltre a tali ii 

unodatamente il dazio solle tratte, 
e ciò dava luogo a grandi querele. O capilol* 
SI dì Ferdinando li, in cui staÌMliv] 
potesse accrescersi quel 
KMmto valesse m e no di diciotto tan 
andava soggetto a aaoHi dubbi. Il 
!ea in akuni luoghi più, 
diciotto tari: qual nor^o dov^ 
cere duca di Monfeeleooe, per iiaabtlii 
dato certo, trasse dai pobUiiri registri il 
■Mnto de* frumenti esportati dal tali al I49D éà 
dodici de^ luoghi amnaimi , oe' erooo pohètia 
depositi di frumento^ onde mioda^nai loori, che 
cmrKMJM si dicooo; e si trovò «rnerme stati o> 
portati da rio in hoooo in ogni amao daSoteal» 



di Palermo in te sate grandi di to Sieri 
ctò si vrdr, cÀe ttLperiaru èri 
imogo mei pmimzso dt'i9i> Strrr , e Ar 
qmelio^ 09^ trmpermiore «^'ficvtf . 

tt) Cap. Hu. 

\'Si Cap. I». 
. 13| Cap, \m 
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salme 200 lo 3, <1a Torinini salme COOOO 3 3« da 
Rococlla salme 20GG 13 1, da Catania salme 29199 
9, da Bruca salme 14364 2 , da Terranova sal- 
me 93^ 10, da Alicata salme 28844 10 1, da Gir- 
genti salme 30705 5, da Siculìana salme 2202 12 
1, da Sciacca salme 40143 10 2, da Mazzara sal- 
me 11632 1, da Caslellamare salme 28399 8. Po- 
sti tali dati , il viceré mise fuori nel 1532 una 
prammatica, nella quale stabiliva potersi 'metter 
nuova imposizione sui frumenti, sempre che essi 
valevano più delli diciotto tari la salma in al- 
cuni caricadpiy di cui la somma delle medie es^ 
paria zioni eccedea . la metà della totale media 
esportazione di tutti i dodici caricatori sopra- 
detti (1). Per tal modo se in Termini, Sciacca e 
Girgenti il frumento valea più delli diciotto tari 
la salma, poteasi accrescer Ti m posta, comecbè per 
lutto altrove fosse a minor prezzo. Aggiungasi, 
che nella stessa prammatica slahiliasi, che si te- 
nesse conto del suo prezzo, senza avere in con- 
siderazione, che ne* caricadoi del vai di Noto u- 
savasi la salma grossa di venti iumoli , e negli 
altri la generale di sedici ; perciò se in Catania, 
in Bruca, in Terranova, in Termini e in (^stel- 
lammare i frumenti valevano aventi tari la sal- 
ma, il governo accrescea 1* imposizione, comechè 
il frumento ne* primi tre valesse in realtà a se- 
dici tari la salma. Se ne querelò il parlamento 
nel 1535, ma furono vane le querele. 

Pure ciò era il minore de* mali. Non è credi- 
bile a qual sogno abbiano spinto i viceré l'abuso 
di accrescere straordina|*iamente tale impasizio- 
ne. Nel 1544 il viceré marchese di Terranova 
caricò la tratta de' frumenti di un nuovo impo- 
sto dì tari dodici la salma; e perché in ()ochi ca- 
ricadori il frumento valea più di tari diciotto la 
s;ilma, e da essi non si aveano Jc salme 12994Ò, 
stabilite dalla prammatica del duca di Monteleone, 
vi si aggiunsero i frumenti rorre//<i, che traeansi 
da Girgenti, i quali- vaglion sempre di più dogli 
altri, ma non entravano ne' caricadoi, né erano 
stati compresi in quel calcolo. Per tal modo il 
nuovo imposto di dodici Uri la salma, l'ordina- 
ria gravezza e le spese uguagliavano e forse su- 
|)eravano il prezzo del frumento. Ricorse al vi- 
ceré il console de' Genovesi a nome dì tutti i 
negozianti di quella nazione ; dicendo essere al- 
lora il prezfo del frumento minore delli tari di- 

(\) Pragm. Regm. Sic.y Tom. II, Ut. 18. De no- 
vo 'ìm\iosììo^ pragm. II. È degno di nota, che in 
tale prammatica , per mostrare maggiore esat- 
tf^szn , le quantità sono scritte e non espresse 
tn eifre numeriche; e pure la somma totale del- 
le esportazioni si dice essere salme 259686 3 , 


ciotto la salma. Ma il viceré lungi di menar buow 
ne le loro ragioni, mise fuori una grida percun- 
tìnuai*si l'esazione del dazio. E tant'oltre fu spinta 
allora l'abuso, che si portò quel nuovo imposto 
lino a due ed anche tre scudi la salma , mentre 
il frumento tanto non valea. Tutti i parlamenti 
convocati in quel regno faceano alte querele al 
re per ringiustizia di tale imposizione e '1 danno 
che ne veniva al regno. Il re rispondea sempre 
con dar parole. I viceré continuavano il fatto 
loro. Indi avveniva , che nessun mercante volle 
più sovvenir di denaro gli agricoltori nel corso 
dell' anno , per averne poi frumento ; dall' altra 
mano gli agricoltori, raccolto appena il frumento, 
voleano venderlo per tema che aumentandosi i 
prezzi non fosse accresciuta l'imposizione: ma per 
la ragione stessa nessuno volea comprarne, ed il 
prezzo di più in più avviliva, gli agricoltori fal- 
livano. Né ciò è lutto : il governo , sempre che 
ne avea mestieri, pigliavasi i frumenti altrui de- 
positati ne' caricadoi. Di che si dolse il parla- 
mento nel 1546 (2). 

Né saprebbe ora capirsi come i campi siciliani 
non divennero allora affatto deserti. Ma è da 
considerare, che nell'avvilimento, in cui era al- 
lora l'agricoltura, i baroni tenevano le terre a 
loro mani , e però erano i più grossi priprietari 
di frumenti. Ccstoro, usi com' erano a fai*si beffe 
delle leggi anche giuste , molto più dovean farlo 
l>er tali iniqui regolamenti, e traeano i loro fru- 
menti di contrabbando. Indi le severissime pram- 
matiche del 1536 , del 1544 e del 1555 contro le 
tratte fu ri i ve. 

y. — Accrescea le calamità della Sicilia la li- 
cenza dei soldati spagnuoli, che vi venivano. Nel 
1539 la guarnigione della Goletta mal pagata si 
abbottino, una parte di essa , lasciata la piazza , 
venne in Sicilia e volea sbarcare in Messina. U 
viceré Gonzaga no '1 promise; ma quelli, malgra- 
do il divieto, presero terra e dieronsi a saccheg- 
giare il contado. Adoprate in vano le vie della 
persuasione , il viceré ricorse alla foi*za e spedi 
contro di essi tre commissari con gente armata. 
Stretti da tutte le parti vennero a patti , il vice- 
rè recossi in Linguagrossa, ov'essi erano, e giurò 
sull'ostia saera di pagar loro gli stipendi, di cui 
eran creditori, e perdonargli la sedizione. A que- 
sti patti si sottomisero, e vennero divisi in varie> 

quando effettivamente è salme 257116 3: lamc^ 
tti delle quali^ posto che la somma fosse esat' 
ta, sarebbe salme 129943 1 ^ ; pure è stabili t€i 
salme 129940 1 2. Tanto treschi ni calcolatori 
eran coloro^ che assistevano il governo in quei di! 
(2) Capo 219. 
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popolo; ch'essi, non clic dì gasligo, cran degni dì 
prf*inìo, |)cr avere rimosso in ralna il ro^o. 

Il re, udite le ragioni dell'una e T altra parte, 
eil «esaminati i falli, depose il Moncada dalla ca- 
rica, che conferì al conte di Montcleone Ettore Pi - 
gnatclli; ordinò, che fossero rimessi i dazi, che il 
parhimento avea ini]M)sti, e che fosse rimborsato 
I erario del «Icnaro, che non era slato esatto; e che, 
tranne venti de' principali autori de* disordini, 
de* «piali riscrhavast la punizione, tutti gli altri 
avessero perdono. Ma volle al tempo stesso, clic ì 
due conti restassero pri*sso di se. 

Giunto il conte di Montelcone in Palermo nel 
maggio del 1617, ordinò per parte del re ai mar- 
eli(*si di (ìeraci e di LiixKlia di recarsi tantosto in 
Napoli e reslarvi a disposizione di quel vicerà. Gre- 
dea re Carlo, che allontanati quei quattro baroni, 
non ei*ano a temersi più disturbi in Sicilia : ma 
non guari andò che nuovi e più gravi disordini 
elibero luogo. Comechè calmata fosse la se<lizionc, 
uoii erasi spento Potilo di molti contro coloro, che 
avean parteggiato pel Moncada ; anzi venivasi di 
ora iu ora accrescendo il ma Tu more al vedere che 
il luogotenente {cimi tal titolo era venuto in Si- 
cilia il conte di Montcleone) tutto facca col con- 
sìglio dei magistrati, che tutti tencan da quella 
parte. 

IV. — E però una congiura secreta mente ordi- 
vasi per mettere a morte tutti coloro che del sa- 
cro consiglio erano. C^podi tale cospirazione era 
un Gianluca Squarcialupo nobile palermitano, il 
quale l'anno antecc<lcnte essendo giurato in Pa- 
Jtrmo, per una briga di precedenza avea tratta 
la spada conln» il conte <rAdcrnò; e *l Moncada, 
(H^r vendicar ringiuria di quel suo congiunto, a- 
▼calo bandito. Visto costui il popolo malcontento, 
il re lontano, iiinn esercito in Sicilia né in Ita- 
lia, Ufi governante <lappoco, credè essere il nio- 
ineiito acconcio per Ira r vendetta de' suoi nemici. 
A costui si uninino Francesco Barrcsi, Baldas- 
sare Settimo, ('rislofan» dì Benedetto, Alfonso Uosa, 
Pietro Spadnfora etl alcuni altri nobili gravati di 
debiti e disperati di fortuna. Non mancaron loro 
compagni fra la plebe; ed era voce essere secre- 
lameute a parte della congiura Guglielmo Venti- 
jniglia barone di Ciminna. Accozzaronsi costoro 
in un podere di Antonio Ventimiglia presso la 
Margana. Ivi Squarcialupo die' intendere agli al- 
tri, essere stati messi a morte in Bruselles ì conti 
di Golesano e di Cammarota per consiglio de* ma- 
gistrati di Palermo, esagerò Toppressione della Si- 
cilia, e conchiuse non dover eglino pigliar le ar- 
mi contro il re o 'I Pignatellì, ma contro i giu- 
dici della gran corte, i maestri razionali, Tavvo- 
cato lìscalc e tutti coloro, che avean parteggiato e 


parteggiavan tuttavìa per Moncada.' Tutti feoem 
plauso e dichiararonsi pronti, e fu designato per 
reseeuzione il giorno 24 di luglio, in cai dovea» 
celebrare la festa di sainta Cristina in Palemui; e 
perchè il luogotenente con tutto il sacro consifHìo 
doveasi recare in quel giorno al duomo , fa à^ 
ciso di trucidare nel tempio stesso tutti i misi- 
strati. 

Tale cospirazione era giunta a notizia di not- 
ti; eppure il luogotenente e coloro che stavaooal 
governo della citta , sia che ayessero ignorato b 
COSA, sia che Tavesserò posto in nc^gliìenza, aia 
curavano di accrescere la forza pubblica, di et- 
stodirc le |>orte della città o dare altrettale prot- 
vrdimento. Giunto (ìnalmentc il fatai giomoi es 
frate francescano, cui avea in cfinfossionerhptfati 
la congiura un fratello del di Benedetto, corse ad 
avvertirne il Piguatelli, il quale, avuto queir ii- 
viso, si chiuse nel suo palazzo col sacro consiglio 
Il barone di Misilindicio, capitano della città, fu: 
gì, lasciando a far le sue veci Francesco Alliau 
suo giudice. Così la città restò affatto abtnmlo- 
iiata a ({ucl pugno di ribaldi. I congiurati in qof- 
sto, entrati in citta, si riunirono nella chiesa fC- 
gi diruta di S. Giacomo la Mazzara, ed ivi eoe- 
fortatì airimpresa dallo Squarcialupo, nelfora p»- 
sta si recarono al duomo : non vistovi alcuna ddk 
vitlime designate, pieni di furore s'avventarono 
ad un Paolo Cagio, archivario della città , uoibu 
dabbene, che era lì per adorare la santa, e lo tru- 
cidarono nel tempio stesso. Venutine fuori [ter V^ 
cassero, «:he allora diceasi via marmorea, si di- 
ressero al palazzo del luogotenente (l'ostiere). 

Lo storico Fazzello tlelTctà allotta di diciannorf 
anni, inteso quel subuglio, venne fuori con un 
compagno del suo convento, e nella piazza *frlìa 
l.ofrfrìa vide lo Squarcialupo, il Settimo, lo Spi- 
la Tira e gli altri, che in tutto erano da ventìJoc 
persone; i capì a eavallo, gli altri a piedi. Veni 
vano da \ìcv tutto invitando la gente a seguirli: ou 
nissunonon lì seguiva « Io stupiva r dic*t*gli - dd- I 
Taudacia di costoro, che in sì poco numen» osa- ' 
vano invadere una città popohisa, e multo più delU 
milensapgine del Piguatelli. « 

Giunti presso la chiesa della Catena, Squarcia- 
lupo o sopraffatto dal pericolo della mal consi- 
gliata impresa, o scuoralo dal non vetlersi segoi- 
ro, com'ei sperava, dal popoh», cadde svenuto rma 
riconfortato con aceto da' suoi compagni, ripreso 
animo, si diresse verso le ventidneore al pabzm 
del luogotenente. Ivi si diede a chiamarlo ad «1 
ta voce ed a querelarsi f lei la supposta morte dri 
conti di Golisaro e di Cammarata , cliiedemM i 
magistrali, che dicea di esserne autori, per firiK 
vendetta. Piguatelli, fattoki ad una finestra, comiii' 
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I. ^ Non sì tosto Filippo I Tenne al possesso 
dei regni patemi, che volle ricever l'omaggio dai 
Siciliani e giurare l'osseryanca delle leggi del re- 
gno. E perchè ciò seguisse colla massima solen- 
nità, non ne die' 1* incjirico al viceré Giovanni de 
Vega, da lui confermato, ma spedì in Sicilia suo 
special procuratore Federigo Enriqueie. Chiamò 
costui il parlamento in Messina addi 7 di giu- 
gno del 1556 nel duomo di quella città, ove dal 
protonotaro Alfonso Rois fu letta la procura fat- 
ta dal nuovo re ali* Enriques in Bruselles addi 
34 di marzo di queir anno. Stesa poi e tetta ad 
alta voce dal protonotaro stesso la forma del giu- 
ramento, accostaronsi d'uno in uno prima i pre- 
lati , poi i baroni ed in fine ì procuratori delle 
città al soglio, ove sedea l'Enriquez; baciato il 
crocifisso ed i santi evangeli, lo sottoscriveano, 
stando come testimoni li sei giudici della gran 
corte e l'avvocato fiscale. Poi lo stesso Enriquez 
giurò come procui*atore del re l'osservanza dei 
capitoli e delle altre leggi del regno. Né solo ciò, 
tna fu allora letta e registrata nell' atto del par- 
lamento la real cedola spedita in Bruselles addì 
17 di gennaro di queir anno , per la quale il re 
confermava tutti i capitoli , costituzioni , pram- 
matiche ed altre quali si fossero concessioni fatte 
da' re suoi antecessori non che alla nazione ed 
ai comuni , ma ai privati cittadini. Nella qual 
cedola dicesi d'essere stato apposto il suggello di 
Sicilia , di cui sfileasi valere re Carlo nella spe- 
dizione delle carte ordinarie, per non essersi an- 
cora fatti i nuovi suggelli. 

Letta poi la cedola della conferma del viceré, 
questi prestò da parte sua il giuramento. Addi 
14 dello stesso mese riunitosi il parlamento nel 
convento di s. Domenico della stessa città , ac- 
cordò all'Enriquez un dono di seimila seudi , ed 
uno di quattrocento a d. Girolamo Manriquez, 
che con lui era vanuto e recato avea il general 
perdono accordato dal nuovo re. 

Né tutto ciò fu vana pompa. Qual che Filip- 
|>o I siasi mostrato nel governo degli altri suoi 
dvvKNnl , i Siciliani non ebbero mai ragione di 
dolersi 4* aver egli mai mancato à quel giura- 


mento; tantoché svolgendo i capitoli di quel re^ 
gno, non vi si leggono, come in quelli del pre- 
cedente, querele per le gravissime ed illegali Im- 
posizioni , comeché avesse avuto Filippo l)en al- 
tre imprese a tentare, ben altre guerre a soste^ 
nere, ben altri nemici a combattere, e ciò con 
mezzi assai più ristretti; daché, oltre le forze del' 
r impero, ch'egli non ebbe , i Paesi Bassi , on«le 
Carlo traea immense ricchezze e le migliori sue 
truppe, levatisi in armi contro il figlinolo, so- 
stennero, finché egli vìsse, l'impari lotta e ne u- 
scirono alla fine vincitori : e quel piccolo paese 
fu baratro , ove si perderono i tesori e '1 fior 
delle truppe di Spagna. Sedea sul trono d'In- 
ghilterra Elisabetta , che tant* alto levrf la gloria 
e la potenza di quel regno ; costante nemica di 
Filippo, lo attaccava in tutti i punti ; e mentre 
soccorrea gli Olandesi di denaro e di gente, nu- 
merose armate venivano fuori dai porti d'Inghil- 
terra e dell* Olanda , che portavan la morte e lo 
spavento in Asia ed in America , prima sorgente 
delle ricchezze e della potenza spagnuola. Dopo 
lunga convulsione, per fomentar la quale re Fi- 
lippo ebbe ad impiegar denaro e soldati assai , 
giunto al trono di Francia il grand* Arrigo IV , 
divenne presto l'oggetto dell' amore de' sudditi e 
del terrore de* nemici, e, più che d'altri, di Fi- 
lippo. Solimano il magnifico , Selim II , Amurat 
III, Maometto II furono de' più potenti principi, 
che tennero l' impero ottomano ; Dragut , Cluc- 
chialì. Piali , Sinam Bassa , Mustafà Cara valen- 
tissimi loro capitani di terra e di mare minac- 
ciavano sempre e danneggiavano spesso la coste 
di Spagna , di Napoli , di Sicilia e diedero assai 
che fare a re Filippo. Nel 1562 una gran parte 
dell'esercito e dell'armata spagnuola e siciliana, 
portata dal viceré duca di Mcdinaceli ali* acqui- 
sto dell* isola delle Gerbe, restò disfatta e prigio- 
niera di Mustafà Cara. E se nel 1565 Solimano 
non avesse perduto meglio di trentamila uomini 
nel famoso assedio di Malta, ove il- prode ammi- 
raglio Dragut perde la vita, e 'I capitan generale 
Mustafà fu ad un pelo di restar prigione, e non 
fosse venuto fatto Tanno appresso al gran mne- 


itro La ValfeflJ di Care apfMrrar lao-o ori porto 
Urkv> di CfMfaiitiaApoli ad wn noniva e più pi>- 
derrata armata, cbe V^Aiom^my a^ra » in pros* 
lo, per ricattare drila prrdiU ; bm' altri danai 
airrM»rro yillrrto i re;g»i di Filippo e pia 
f^i altri la Sicilia, ila il re Boa ista^a 
rato. Soi tgM pg di cioffaaBtaaiila srvdi la rrii- 
ipc«br di Malta , per CaUiricare «■• ■■ora e pia 
forte città, die dal domc del valoroso fras mae- 
stro fa detta te VallHta. 

II. — AcDosaarusM ia Mraaiaa nel IS77 le fake 
dei VeMzia^i . de'Gcooresi , del papa , di Halla 

^■elle di Spagna, di Napoli , di Sicilia. Oh 
t^tta rancala col tìtolo di geBeralissi- 
■M» d. Giovasai d*Aottria fratello aatarale del re. 
I/iaiperatore Seliai , roMMclir oeeapato sei for- 
nire la cooqaista di Cipro, rioni aaa annat 
cIm piò poderoaa. Vcnae f^ori da Hes&ina d. 
▼anni con oltre a du^smto fcalee, solle qaali 
no cinqoantaaiite noaini. Inoootraronsi le dne 

Ite presso il leulfo di Lepanto. Lan^ e san* 
■a fa b battaglia. Diecimila ilei cri- 
fttiani Ti pcrderoo te vita, wèm te vittorte loro 
fa compila : qaindicimite scfaìaTi cristiani , cbe 
remigavano solle galee torcbe, ricorrarooo te li- 
berta; meglio di Tcnticioqae mite de*Tarcbi fa- 
rooo uccisi , fra* quali lo stesi^ grand' ammira- 
glio Ali : diecimite ne furono pre»i , centotrenta 
legni Inrrbi vennero in potere del vincitore, e, 
tranne da trenta o quaranta galee, colle quali 
potè scappare ITIoccbialì, le altre furono o affon- 
date o tette in pezzi od incese \t\. 

Il principe vittorioso rìitrosst in Messina; quin- 
di, invitalo dal senato, venne in Palermo, ove il 
MIO ingresso fu un vero trionfo. 3kla qnelte gtoja 
non valse a com|iensare te perdita , che fece al- 
lora te Sicilte neiresiersi colmato d'ordine di 
lui il fiorto di Marsate , ch'era il più vasto di 
Sicilte. Un passo co»i scoosislteto si diede per 
i*on dare ai Turchi d'Affrica lagio di tervi uno 
sbarco. Ma certo, per colmarlo, si ebbe a spen- 
der di più di quanto era pieslieri , per erigervi 
delle fortificazioni. Quelte guerra^ già da secoli 
passò : te perdiu del porto è restata. Data que- 
st* insana disposizione» d. Giovanni mosse ite Si- 
cilia con un'armata di dngento vde, sopra te 
quale erano veniimila uomini di truppa di ter- 
ra. Con liili forze si diresse contro Tuiiis. Erasi 
fjtlo sigmire di quel regno l'IucThiali , che ne 
avea cacciato il re Mulei AmiJa, il quale era ve- 
nuto a rirovrarsi in Palermo, ove era stalo spleo- 

II) // fospriioso Filippo, ffeiaso in cuore del 
fratello, aie annunzio di tal %'ittoria freddamen- 
te difse « D. Giovanni ha rischiato molto, avrelh- 


\ 


ire agi» 


didaawBle albergato nel 

d. Giovaaai lo iMnò sero. Felice fa Pesilo é 

• 

qnelte spedizione. Il gov et mal ore lascteto da T- 
■■crbblj abhamkmo al pr in c i pe il regno e k 
citta. Ma flti m nu fa qael trionin. Avea il re •• 
j dinato al fralelfo di spianar Taais, ove foHe w- 
^ nata ia sw» poCerr: ma qw^ti, che ambiva dei* 
I sere investilo del roeq^istalo rrgmo , laagi èk b 
; segaire fordiae avata, tesciò in Taais ana fart 
I eaamigioae , romiaciò a fMr%\ ci igne altre fr 
« e lasrtet<y«i al p uve ii 
del re Malei Amida, od 
sw,oe parti. }lel 
dini avati era stalo d. Giofvaaai 
coraggiato da papa Gregario Xni » il qaale al 
fare al re Filippo te pmpositiiaM d* invertir m 
fralelfo di qoH regno, fece Tciiere i ▼anlaggt,ck 
avrebbe traiti te cristteaità dalPcimr qad fffv 
lesalo da an priaripe cristiano. Ila il re , « 
per grioste del fralelfo, sia per canto roasifiie, 
rispase che ciò , laagi di acci e s c ei le sae fora. 
te avrebbe divertite. Ne gaari andò, cbe il btti 
lece conoscere qaaato ben s'era apposto. 1^' 
pochi mesi sopraggi aosc L'iacclkialì eoa graai 
fòrze. D. Giovanni trallennto or qua ed or b 
dai contrari venti non fn a tempo d'accorrot: 
ncm che Tunis, aia te Goletta vennero ia polot 
degli Otionuni. IVr tal bmmIo al fin de* fitti h 
conservala ai Turchi ana belte città, fa tolto afli 
Sicilte un bel porto. E forse le armi viaritrin 
ottomane ben altro usale avrebbero alfon filb 
alte Sicilte , se non fosse venuto a morte Selìa 
Il lasctendo sul Irono il figliuofo Amnnit IH, ck 
ne' primi anni volle ctersi alle arti di pace. 

Ne fo nesso Ulurrhiali tenne a Inngo qud it* 
gno. Ribeltetosi quel popofo nel l«81 , cacciò il 
governatore e chiamò 1* antico re Ifnlei Aaii>h, 
il quale era ritornato in Palermo. Il duca diT>> 
gliacozzo viceré colse quel ilesirts per isgravarti 
òk\\^ spesa di mantenerlo; non solo acroascsti 
alte sua gita , ma lecelo scortare dblle galee «^ 
Malta. Vi giunse; fu accolto c«m apptensi; Hoc- 
chiali tentò invano riprender P anno appresso ii 
regno. Tenuto quel regno da un principe amico, 
rivolte le armi di Amarai contro te IVrsia.eU 
Ungheria, la Sicilia , tranne qualche correria <ii 
corsali , qualche momentaneo spaTcnto airaTn- 
cinarsi a caso a questi mari di alcan*armata tir* 
ca, non ebbe indi in poi a soffrire altri mali. 

Tali timori altronde cadeano in acconcio aik 
vellute del governo, il quale forse talvolta li c^ 

he potuto perder la batta^ìa, » Fapa Sisto ' 
più franco esclamò. « Fuit homo f^if^mf a D^^•• 
cui nomen erat Joannes. 
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i gci'ava, per accrescere le galee e trarre nuovi sus-* 
sidì, che poi desfinavansi alla guerra dì Fiandra 
t o alla famosa spedÌ7.ione contro Tingili 1 terra. Ma 
que' sussidi traevansi sempre legalmente, né da- 
ì "van ragion di querela. Vero è che una forte dis- 
ì sensionc accadde nel parlamento del 1^91: Era ti- 
I cere il conte d' A!l)adalisra uomo severo anzi che 
no, il quale nella punizione de' delitti procedea 
ex abfupto^ ciò che dalla legge era vietato, tranne 
in certi casi (1). Il soverchio rigore nell'ammini- 
strazione della giustizia bastava in que' tempi a 
rendere un viceré odioso a' grandi; e l'Albadalisla 
lo divenne. Convocato il parlamento, i bracci ec- 
clesiastico e demaniale votarono, per accordarsi 
i chiesti sussidi. A braccio militare, in cui sedeano 
i baroni del regno, disse che si diano et si con' 
fermino a S. Af,, non solo questi donativi dati 
di sopra , ma tistessa vita e sangue nostro, e 
de' nostri figli, per altri tre anni^ con conditione 
però che S, M. resti sen'ita mantener a questo 
suo fidelissimo regno H suoi privileggi et capi' 
tali , che con si liberale et larga mpno li sere" 
nissimi suoi predecessori gli hanno concesso, tt 
giurato d'ossen'are, e precisamente S, M, ancora, 
€t in particolare quello del serenissimo re GiO' 
%*anni sopra il non potersi procedere ex abrupto^ 
il quale da pochi anni in qua con tra la mente 
di S» M, è stato violato. 

Per quanto si fosse disputato, i baroni non vol- 
lero scattare un pelo dal loro voto. Il viceré, con- 
vocato il sacro consiglio, propose , se polca egli 
accettare i su;>sidi accordati da due soli bracci del 
parlamento, ed esiger le imposizioni, malgrado il 
dissenso del ter^o; e '1 consiglio rispose del si. 
Congregalisi di L>el nuovo i tre bracci , la mag- 
gior parte de' baroni si contentavano , c!ie il vi- 
ceré con atto pubblico ordinasse 1' ordinanza di 
quelli capitoli e premettesse Tapprovazionc di 1 re. 
A ciò non volendo il viceré piegarsi, il parlamento 
fu chiuso , e si esasse il denaro col solo volo di 
due bracci. 

E manifesto, che la quercia de* t>aroni nascea 
da personale malevolenza contro il vi<*eré; allon- 
tanato ivi a pochi giorni costui, non si fece più 
parola di ciò. F.d altronde i baroni non aveano 
ragione di querela. Vero é che il parlamento con- 
vocato in Casti'ogìovanni nel 1458 fra le tante pro- 
poste fatte a re Giovanni intorno a cose di giusti- 
zia avea anche detto, che nessun magistrato potesse 
indi in poi tormentare alcuno, se non dopo d'es- 
ser compito il processo : ma il re avea risposto : 

(1) // procedere ex abrupto importava dar la 
tortura alTimputato prima di esser legalmente 
compito il processo contro di lui. Ciò ammet- 1 


Si osservi quanto dal diritto comune è prescrit- 
to (2). Accresciuto in appresso il numero dei mal- 
fattori e de* malfatti , particolarmente dietro gli 
avvenimenti, cirebl>ero Ino^ ne' primi anni del 
regno di Carlo I, i magisti-ati furono nella neces- 
sità dì deviare dalle forme ordinarie ed usar più 
rigore nel processare i rei. Se n*era più volte do- 
luto il parlamento, chieilendo, che si procedesse 
ex abrupto solo contro i pubblici malfattori e le 
persone infamate d' altri delitti ; e mal contro i 
titolati , i nobili e' dottori : ma Carlo , che forse 
conoscea d'essere in que' tempi i titolati e' nobili 
e' dottori poco dissimili da* pubblici malfattori, 
avea sempre risfiosto, ehe avrebbe incaricato il vi- 
ceré di regolarsi con più prudenza , od altrettali 
equivoche espressioni. Ed ove nel 1541 rispose, 
che si osscrvassei*o i capitoli prima concessi, nulla 
nel fatto venne a concedere; che in nissuno capi- 
tolo avea apposta una chiara affermativa sanzio- 
ne , necessaria per dar forza di legge alle propo- 
ste del parlamento (3). 

IV. — Indi é manifesto, che ammirevoli sareb- 
t>ero stati i baroni siciliani , se passando oltre ai 
lumi di quell'età avessero chiesto 1' atx>1izione di 
quel barbaro modo di procedere : ma nissun dì- 
ritto aveano di dirlo violazione delle leggi del re- 
gno, le quali da re Filippo furono rispettate a se- 
gno che^ essendo allora conosciuta necessaria una 
riforma he' tribunali di Sicilia , non volle farla 
senza l' intelligenza e '1 consentimento del parla- 
mento. Ed a tale oggetto spedì in Sicilia il mar- 
chese deirOriuntù suo consigliere, il quale, fatto 
riunire addi 8 di dicembre del 1562 il parlamento 
in Palermo, espose l'incarico avuto dal re di dar 
nuova forma alle corti supreme di giustizia del 
regno. La proposizione ben cadea in acconcio a 
ciò che il parlamento stesso avea sin dal prece- 
dente regno proposto. 

Il gran vizio dell' ordine giudiziario di Sicilia 
era la mancanza di un tribunale , cui i litiganti 
avessero potuto appellarsi dalle sentente della gran 
corte, composta da prima da quatti*o Soli giudici-, 
cui presiedea il gran giustiziere del regno, i quali 
decideono nel civile e nel criminale. E |jerché ri* 
stretta era la competenza dei magistrati inferiori, 
da* quali portavasi appello alla gran corte, ne ve- 
nia , che tutte le grandi cause eratio diflnite in 
un solo giudizio. Vero e che dalle sentenze di quel 
tribunale poteasi appellare direttamente al re, os- 
sia, come allora diceasi,alla Sacra Regìa Cx>scien- 
za ; e *1 re in questi casi destinava alcun giuris- 

teasi solo pé' pubblici facinorosi. 

(2) Cap. 49, /f« Joan. 

(3) Ctfp. 58, 175, 139, 207, 248 Beg. Car. lì. 
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perito, che diceasi giudice della Sacri Regia Co- 
scienza, per rivedere la causa : ma , ollrachè pò- 
tea avvenire, che il debole fosse in quel modo so- 
praffatto dal potente, cui potea di leggieri venir 
fatto d'avere un giudice suo, era ben mostruoso 
che uo giudizio proferito da quattro fosse contrap- 
pelato da quello di un solo. Indi fu che re Alfonso 
stanziò nel parlamento del 1423, che, portati gli 
appelli alla Sacra Regia Coscienza, non uno, ma 
due giudici o più fossero dal r^ destinati (1). Nel 
governo de* viceré crasi poi introdotto Tuso che, 
nel caso d' appello le due parti contendenti pre- 
sentavano al viceré le favole de' giureconsulti non 
sospetti, e quello he sceglica uno per ogni tavola. 
Anche da ciò naaceano sconci^ il parlamento nel 
1534 e 1635 avea proposto a re Carlo di creare 
un magistrato di giudici permanenti, per rivedere 
le sentenze della gran corte : ma in quel regno 
ciò non avea potuto aver effetto. Giunto appena 
al trono Filippo I, il parlamento nel 1S59 propose, 
che si erigesse un magistrato di tre giudici da 
cambiarsi ogni due anni una coi giudici della 
gran corte, col titolo di Tribunale del Concistoro 
della Sacra Regia Coscienza, il quale rivedesse tutte 
le sentenze , non che della gran corte , ma degli 
altri magistrati; e da questo tribunale si portas- 
sero gli appelli alla gran corte criminale. Ciò a- 
vea avuto la real sanzione (3). 

Proposta poi la totale riforma dal marchese del- 
l'Ori uolo, il parlamento con atto espresso vi ade- 
rì, apponendovi solo la condizione, che tutti i ma- 
gistrati fossero siciliani](3). Ivi a setl'anni fu ban- 
dita la prammatica : De reformatione tribunali um. 
Da che la Sicilia non era slata più la sede dei 
suoi re, le cariche di gran ranccllicre, di grande 
ammiraglio, gran camerario, gran contestabile e 
gran siniscalco erano o affatto spente o ridotte 
a voto nome. Restavano solo il gran protonotaro 
t 'I gran giustiziere; ma le funzioni del primo e* 
rano assai ristrette. Non così dell'altro, il quale, 
perchè presedea alla suprema corte di giustizia 
del regno e perchè pigliava il governo in man- 
canza de' viceré, gran peso avea ne' pubblici af- 
fari. E per esser tal carica data sempre ad uno 
de' grandi baroni , assai ne venia accresciuta la 
potenza di tutto il celo. £ forse da ciò fu mosso 
re Filippo a stabilire primieramente, che il gran 
giustiziere (ove il re lo eligga(4y) si avesse solo 
la dignità, la precedenza e 'I soldo di milledugente 

(1) Cap, 18 Reg. Àlph. 
(9) Cap. W Reg. Philip. /. 

(3) Mongit., Stor. de' pari., Tom. /, pag, 330 
e seg. 

(4) // re lo flesse infatti e fu Vincenzo del BO' \ 


scudi Tanno. Ttftte le attribaxiooi ne faroti (ri- 
fuse al presidente della gran corte, giurisperitA, 
col titolo di luo^teneute del gran giustiziere e il 
soldo di mille scudi l'anno. 

Era stato nel 1548 proposto dal parlamento, che 
sei fossero i giudici della grah corte , Ire per k 
cause civili e tre per le criminali; e Carlo I ava 
assentito alla proposta, con questo « che vicende- 
volmente que' (rCf che II primo anno rendeioo 
ragion civile , nel secmido giudicar doveano od 
criminale. Filippo stabilì con miglior consiglio, 
che de' sei giudici della gran corte in tatto il tempo, 
che duravano in carica , Ire fossero destinati al 
civile e tre al criminale : due avvocati fiscali, oixi 
presso la gran corte, T altro presso il tnboaaie 
del real patrimonio, stabiliti nel regno preredeile 
nel parlamento del 1548 (5), furono confermati: dae 
procuratori e due sollecitatori fiscali; un* avvilito 
ed un procuratore de* poveri furono addeUi alh 
gran corte. Il tribunale del real patrimonio fu al- 
lora composto da quattro maestri razionali, che 
poi vennero detti di cappa e spada ^ e due fin- 
risprudenti , i primi de' quali non avessero voto 
in affari di giustizia. Fu preposto, a quel Irihonaie 
un presidente giurisperito col soldo di mille sni- 
di l'anno. Fu stabilito che gli appelli da quel tri- 
bunale andassero a quello del concistoro, al quale 
fu assegnato un presidente giurisperito, nel quale 
venne trasfusa l'antica carica di gran cancetlieret6). 

V. — Ma vi volea ben altro che quella riforma, 
per addirizzare il pubblico costume. I magistrati 
del regno continuarono negli stessi abusi ; tasi» 
che non guari dopo fu dal re spedito iii Sicilia 
un Giorgio Bravo, visitatore, per punire ì magi, 
strati, che avesse trovato colpevoli. Si sa che egli 
levò la carica al maestro portulano, al lesorifre 
generale e ad uno de' maestri razionali. Ma ciò 
a nulla montava. Il male nascea dalla lontananza 
del re, per cui l'autorità de' viceré {posto che fos- 
sero stati irreprensibili, e spesso non lo erano) era 
inceppata; il governo locale era dettole; lutti co- 
loro, che aveano un potere, qual che si fosse stato, 
ne abusavano. 

Questa considerazione basterebbe di per se sola 
a farci argomentare qual dovea essere allora in 
Sicilia la condizione dell'agricoltura, che prospera 
solo nella tranquillità e sicurezza generale; e me- 
glio lo mostrano gli atti della pubblica autorità. 
Era gran tempo, che il bestiame bovino nelregaa 

SCO conte di Vicari, che fu rultimo gran giusti' 
zi e re del regno. 

(5) Cap. 23J Reg. Car. 11. 

[6) Prrrgnt. Tom, II, tit. 1 prngm. ust. 
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cando , la <x>HÌTazione de' campì era 
. Il governo credea porTi riparo con 
iiando a quando pene a coloro chema- 
limali bovini, e premi a coloro cheli 
no : ma tali provvedimenti non prò- 
retto che si volea, anzi il male di gior- 
I accresceasi. Per darvi riparo il prin- 
elvetrano presidente del regno mise 
78 (col parere del sacro consiglio) una 
imatica , nella quale furono trasfuse 
ecedenti disposizioni. Si stanziò : che 
t) pegnorarsi vacche e loro rede infra 
lual si fosse debito, tranne il prezzo 
e il pascolo : che coloro, che avessero 
icche o più, fossero esenti dal peso di 
) a' soldati, e chi ne avesse dieci po- 
stante qualunque divieto, portar l'ar- 
tri città : che fosse assolutamente vie- 
Ilare animali bovini in qual si fosse 
mille scudi e tre anni di prigionia in 
pe' nobili, in galera pe* plebei .*si per- 
•Ilare otto vacche per ogni centinajo 
avea, purché fossero di guasto (e ciò 
osservare al segreto e ai giurati ) , si 

in un sito designato e non altrove, 
me non si vendesse più di grani due 
"otoloi era anche permesso il macel- 
utili al lavoro , purché ciò si facesse 
lagistrati municipali e la loro carne si 
maggio a 15 luglio a grani cinque e 
ari il rotolo, da mezzo luglio a tutto 
' mesi di marzo ed aprile a grani sei 
e , da settembre a novembre a grani 
liccmbre, gennajo e febbrajo a granì 
quattro : finalmente il permesso di ma- 
nchi dovea ottenersi direttamente dal 
la carne di essi non potea vendersi ol- 
otto il rotolo. La carne degli animali 
lattr'anni in su morti a caso potea en~ 
ttà e vendersi, quella de' giovenchi a 
ro, de* bovi a grani tre, delle vacche 

il rotolo, ma quella degli animali in» 
i non potea entrare in nessuna terra 
3 consumarsi ne* luoghi disabitati. Gli 
Ini poi ed i castrati, che venivano da 
potea no vendersi a qual prezzo fosse 
venditore. Il prezzo di un Imve d'anni 
su fu fissato ad once cinque, quello di 
) d*anni quattro in giù ad onze quat- 
ludici ( e si minacciava la stessa pena 
chiunque ne avesse comprato o ven- 

I. Tom. 11^ tìt, 65, pr, un, 

S5 Rtg, PAH, I. 

96. 


duto a più alto prezzo: ma le tacche di qvalnn- 
que età e i vitelli poteano vendersi liberamente. 
Nelle mandre di pecore, degli agnelli, che si spop- 
pavano, due terze parti doveano tenersi separati 
dalle madri ed affatto casti sino a marzo dell'an- 
no appresso; allora doveansi castrare, né poteano 
vendersi prìma di settembre, pena ai mandriani, 
che controvenissero , la perdita della mandra ed 
once dugento (1). 

Per quanto tali regolamenti severi, oppressivi, 
irragionevoli potessero parere affacen ti al carattere 
di Filippo, pure lo erano anche più alle idee di 
quel secolo. Quella prammatica fu chiesta dal par- 
lamento nel 1566 (3). E quel parlamento stessane 
chiese un'altra, per proibirsi il taglio degli ulivi 
di qualunque natura; /9eri:^i^, dicea il parlamento, 
d alcuni anni in qua si è introdotto, che sotto 
pretesto che alcuni albori d'olive sono infruttuo- 
se, molti ì hanno impetrato licentie di tagliarle; 
e sotto detta licenza tagliano indifferentemente 
tutte le olive ^ che rendono buon frutto : talché 
oggi ci è gran mancamento doglio in questo ite- 
gno; e se non si dà rimedio a quest'abuso, ver» 
ni a mancare fo/(7//fie/rre (St.Doveano sovvenirsi 
que* legislatori del gran principio bandito da Fer- 
dinando I nel parlamento di Randazzo del 1414. 
Hi^ quifruendi bonis propriis liberiate priva n tur ^ 
arbitria deserunt (4). La chiesta prammatica fu 
messa fuori dal viceré don Garzia di Toledo; e 
per essa, pena once dugtnto, fu vietato tagliare uli- 
vi utili od inutili, salvatichi o dimestichi che fos- 
sero. Ma pubblicata appena la prammatica, si co- 
nobk>e il gravissimo sconcio che era per nascerne; 
nessuno avrebbe potuto incalmare oleaslri. Fu me- 
stieri bandire una seconda prammatica, per la 
quale sì permeltea potare gli oleastri e tagliarli, 
per innestarli, con questo che prima di tagliarli 
e potarli lo facessero sapere ai giurati della loro 
terra, e se dopo tagliati fra due anni non l'incal- 
massero, fossero soggetti alla multa di once cin- 
quanta (5). 

Le frequenti carestie, che allora soffrivansì, e- 
rano effetto di que' mal consigliati regolamenti, 
e venivano accresciute da provvedimenti anche 
più insani. Gride in tali casi bandLvansi,' per ob- 
bligare sotto pene severe chiunque possedea fru- 
menti a rivelare la quantità che ne avea. Un prezzo 
forzato ad essi imponeasi : il frumento spariva : il 
popolo, massime in Palermo, volea mangiare il 
pane sempre allo stesso prezzo, e così lo sì era av- 
vezzo : e ad ogni alterazione nel prezzo del pane 

(4) Cap, li Reg, Perd, /. 

(5) Pragm. Tom, l, tit, 56, pragm, 1 e 3. 
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turoulluazioni, saccheggi, rapine avcan laogo. 

VI. — Pure fra tante oppressioni alcun'utilc sta- 
bilimento fu in quel regno promosso. 11 viceré 
Garzia di T«>ledo fondò in Sicilia Faccademia dei 
cavalieri, ove i nobili stavano ad istruirsi nel ma- 
neggio del Par mi. Era loro dovere accorrere ino* 
gni incontro in difesa della patria : e a tale og- 
getto, sempre che il caso Tavesse chiesto, dovea- 
no, vestiti d'armi, riunirsi al ponte dell'Ammira- 
glio presso Palermo, portando ognuno un com- 
pagno armato del pari. L*imprcsa dell'accademia 
era quel ponte, sul quale vedevasi Orazio in atto 
di far fronte ai nemici, col motto Ipsa suoi (I). 
Tale istituzione fu imitata in Messina dal mar- 
chese di (ìeraci, presidente del regno, il quale ot- 
tenne dal re la fondazione di un* ordine cavalle- 
resco detto della stella. Era composto di cento ca- 
valieri dati alla scherma e al maneggio. Le con- 
tinue correrie de' Turchi, f>er cui ad ogni poco 
d'ora era chiamato il servizio militare de' baroni, 
de' campi faceansi ncllt; spiaggie più minacciate, 
e le città marittime cran tenute in istato di di- 
fesa , diedero luogo a tali istituzioni : ma non è 
da negare, ch'esse servivano al tempostesso a man- 
tener vivo il coraggio e lo spirito marziale della 
nazione, e destavano nella nobiltà siciliana quel 
vivo puntiglio d'onore e quella brama di segna- 
larsi, per cui il nobile è veramente nobile. 

£ se nel regno di Filippo e neirantecedentc la 
debolezza del governo, la depravazione dei costu- 
mi, la miseria |M>rtavano molti al delitto; le tante 
compagnie religiose erette in que* due regni in 
Palermo e nelle* principali città del .regno , che 
impirgavansi a raccori*e elemosine, per sovvenire 
i poveri, assistei*e gli ammalati negli ospedali ed 
altre pie opere , provano che lo spirito pubblico 
era indiretto alla virtù ed alla beneficenza, e che 
i delitti, grandi ed universali che fossero stati, da 

(I) Quest'accademia, eh' era al tempo stesso U' 
na congregazione dedicata a s. Sebastiano, riu^ 
ni vasi nei palazzo d /tjutamicristo: ma />o/ nel 
1620 ebbe assegnata la casa^ ove oggi la posta, 
dirimpetto il palazzo senatorio, per accorrer òcm' 
pre in difesa del senato. 


altro principio, che rea indole della Dazione, eran 
mossi. 

Miglior prova di ciò è il costante impegno mo- 
stralo dalla nazione in quei due regni dì accre- 
scere le migliorare Tuniversìtà di Catania. In tulio 
il regno di Carlo I il parlamento fece sempre delle 
richieste in favore di quell'università, e replicale 
furono a Filippo (2). Questo lodcvolissimo impe- 
gno della nazione di pi^omuovere i buoni studi 
venne a quando a quando secondato dalla prote- 
zione, che alcuni de' governanti accordarono alle 
lettere ed a' letterati. Ed in ciò si distinsero i due 
viceré Giovanni de Vega e il marchese di Pesca- 
ra, il quale nel 1568 fondò iu ÌPalermo l'accade- 
mia degli Accesi , e più che altri Giovaoni Yen- 
timiglia marchese di Ceraci, presidente del regno, 
il quale venne a capo di stabilire ia Messina u- 
n* altra università , che venne poi ia gran none 
pei grandi soldi assegnati da quel comune •'pro- 
fessori e per gli uomini illustri, che vi fiorirono. 
Ne erano spenti in Sicilia i seroi sparsi nel le- 
colo precedente da Alfonso; che anzi i buoni sta- 
di ebbero in questo una nuova spinta, per l'cseni- 
pio degli altri Italiani datisi allora a rieerrare a- 
vidainentc i classici antichi, a studiarli , ad imi- 
tarne la purità dal linguaggio, e per la dimon 
che molti Siciliani ebtiero a Care in Roma udpoo- 
titlcato di I^tnc X. Tutto ciò fece, clic in onta 
alle ree vicissitudini, dalle quali fu travagliato il 
regno, potè la Sicilia cantare in quell'età, olire 
a tanti scrittori di giurisprudenza e dicosesacrr, 
un FazcUo, un Maurolico, un Ingrassia, un Val- 
guarnera, un Gactani, uu Mirabella, un Bonfigiio. 
Dalle opere de' quali si fede, che non solo gli a- 
meni studi non erano allora trascurati in Sici- 
lia (3), ma le più severe discipline eran con pro- 
lìlto investigate. 


(2) Cap, 33, 98, 99, 183, 194, 238 Heg. Car. Il 
e Cap, 27 e 68 Reg, PhiL /. 

(3) leggasi intorno a ciò t erudita e giudiziosa 
memoria di Antonio Di Ciovanni Mira, sugli scrit- 
tori latini nel XVI secolo in Sicilia. Palermo^ I8S2. 
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stro,'-^ III. Filippo III. Il duca d Alburquerque viceré. I Messinesi vogliono divisa la Sicilia, — 
IF. Nuovi ritrovati per cavar sangue da* Siciliani. Stato della Sicilia. — K, Tumultuazioni. Il 
mare/tese de Los reles ed il cardinale Trivulzio viceré. — FI. Congiura di Francesco Fatro. Ga- 
briello Platanella. — FU. Nuova cospirazione,-^ FUI. Ingordigia degli Spagnuoli. 


o I.— -Tale fu lo stato della Sirìlìa nei primi dne 
h regni della famiglia austriaca. Venuto a morte nel 
h settembre del 1598 Filippo I, a lui succede T unico 
B suo figliuolo, che anche Filippo avea nome. Co- 
V nasci uta la poca capacità del figliuolo, che lo por- 
li tava, come ei dicea, ad essere più presto coman- 
»i dato che a comandare (I), avea Filippo I disposto 
B negli ultimi anni del suo regno, che il figlio slesse 
9 presente alle discussioni del consiglio di stato, per 
B acquistar conoscenza degli uomini e delle cosed^ 
I governo : avealo poche ore prima di morire av- 
: I Tertilo a regger da sie solo i regni. Ciò non però 
I di manco giunto al trono, Filippo II depose tutta 
t la sua autorità nelle mani del suo faTorito il mar- 
m chesc di Denia, il quale era stato suoscudier mag- 
giore. Creollo duca di Lerma , e con suo editto 
avverti i sudditi a prestar fede ed obbedienza in- 
tera a qual si fosse ordine da lui spedito in suo 
nome. 

La negghienza del monarca comunicossi tosto 
a tutta la monarchia e particolarmente al regno 
di Sicilia , che n*era la più remota parte in Eu* 
rofui. All'attività ed alle grandi imprese del pre- 
cedente regno successe un generale languore. I 
viceré nuli' altra pena davansi , che abbellire la 
capitale e trar danaro dalla nazione ; ed in ciò 
molto loro giovava il timore, in cui sempre stava 
il regno per gli armamenti , che di continuo v^ 
ciferavansi, degl'imperatori ottomani e per \tmp^ 
rcrie de' corsali affricani: fiero il parlament^fpSRn 
che assentiva sempre alle richieste , roSmostra- 
vasi talvolta generoso , anche cogli stessi viceré. 
Nel 1609 il parlamento fece al viceré marchese di 
Vigliena un donativo di sessantamila scudi per 
lo ricatto di un suo figliuolo naturale caduto non 
guari prima in ìschiavitù, accompagnando quel 

(1) Mas para ser mandadOy que mandar 

(2) Mongil., Stor, Pari. Tom, /, /. 454. 
(3| Fra le altre cose di gran pregio impegnate 

da quel viceré fu una sella con un ncamo in- 


dono con espressioni le più lusinghevoli per la 
maniera, con cui quel viceré avea governato; per 
cui : jéi buoni non resta piti che sperare , ed alfi 
stessi mali di che querelarsi {7^, Il marchese di 
Vigliena generosamente rifiutò il dono, e per sov- 
venire a quella spesa amò meglio impegnare tutte 
le sue gioje (3). 

Pure in quel parlamento stesso nacque una bri- 
ga, per cui quel viceré venne in odio e in dis- 
prezzo della nazione. Avea il re preso al suo sol- 
do un inglese, che spedì in Sicilia, ordinando al 
viceré di accrescere le galee siciliane e darne a 
costui il comando, per dar la caccia ai corsali. Man- 
cando il danaro per quell'armamento, il viceré, 
sedente il parlamento, mise fuori una grida, con 
cui raddoppiava i diritti, che pagavansi per tutti 
gli atti giudiciali. Risentissi il parlamento, per 
essersi senza consenso suo imposto quel dazio, fial- 
dassare Naselli conte del Comiso, il quale, come 
pretore di Palermo, era capo del Braccio dema- 
niale e Pietro Balsamo marchese della Limina , 
uno de' deputati del regno, rappresentarono al 
viceré l' illegalità del passo dato. Ma il cocciuto 
spagnuolo non volle cedere; anzi la notte fece ar- 
restare il conte del Comiso e *1 marchese della Li- 
mina e mandolli presi nel castello a «are di Pa- 
lermo e li depose dalle cariche. Allora l'indigna- 
zione divenne generale. Tutte le città del regno 
spedirono al viceré rinioslranie contro quel da- 
zio; e forse le cose sarebbero andate più oltre, se 
il vicario generale del ra rei vescovo di Morreale non 
avesse minacciato al viceré di scomunicarlo in for- 
za della bolla in coena Domini^ la quale vietava 
ai re d'in«porre nuovi dazi ai sudditi senza il per- 
messo della santa sede. La superstizione potè più 
della legge. Atterrito il viceré da quella minac- 

tessuto di perle e di gemme , che die* in pegno 
al senato di Palermo per 14000 scudi. La sella 
esiste ancora nel tesoro del senato, ma le geni- 
me da lungora sono ite, 
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eia, rivocò la grida e die' ordine di incUcrsi in 
lil>órra il conte del Comiso e il marchese della I/i- 
mina : ina costoro ncgaronsì d'accettare la i^razia 
€ vollero restar prigioni Uno a che fosse nota la vo- 
lontà del le, cui aveano rimostrato. Né guari ondò, 
cheli ministero di Ma Jrid disapprovò la condotta del 
viceré ed ordinò, che i due signori carcerati fossero 
messi in libertà e restituiti nelle rispettive cariche. 

Tranne quel solo caso, in cui la nazione mostrò 
una certa energia ed unanimità, nulTaltro vede- 
vasii in quel regno, che vergognose gare tra te due 
prime città del regno. TI coraggio e l'eroico disin- 
teresse di .Messina ne' primi regni degli Aragonesi 
aveano sottrattopiù volte la Sicilia dal giuogo stra- 
niero. Ma ridotto il regno a far parte di una stra- 
niera monarchia, allo spirito pubblico era succes- 
si lo spirito municipale, sicuro indizio del deca- 
dimento de' popoli : l'ardente amor di patria, per 
cui sempre eransi segnalati ì Messinesi, si restrinse 
entro il confine della loro città. E tal sentimento 
veniva ad arte fomentato dalla diffidente politica 
del governo spagnuolo, il quale conoscendo quanto 
difficile fosse far tollerare ai Siciliani, finché fos- 
sero uniti, la straniera dominazione, avea dato 
grandi privilegi a Messina, per metterla alle prese 
l'on Palermo e tenerle del pari in freno. 

Tali emulazioni vennero particolarmente fomen- 
tate dalla morte di Filippo I in |>oi e per la mag- 
gior debolezza del governo e perchè esse offrivano 
il destro alla sconsigliata prodigalità di Filippo II 
<mI alla insaziabile cupidigia del primo ministrodi 
.smunger sempre più la Sicilia, Compri a gran 
prezzo erano stati da Messina i suoi privilegi , e 
fra gli altri quello, che i viceré, quando il real 
.servizio non volca altrimenti, ne' tre anni del loro 
governo dimorassero diciotto mesi in Messina. E 
jterché il duca di Feria erasi assai trattenuto in 
Palermo, i Messinesi per ottenere dalia corte di 
Madrid, che si recasse in Messina, regalarono nel 
1G04 al re una statua d'argento del peso di cen- 
toventi libbre, che figurava il genio di Messina in 
alto di presentare aire un'urna d'oro con cntrovi 
Jc reliquie di s. Placido. Oltenero quanto brama- 
vano; il viceré si recò in Mei>sina (I); vi convocò 
il parlamento e ne ottenne, olire gli ordinari do- 
nativi , uno straordinario di dugcntomila scudi. 
Messina, che inforza de' suoi privilegi credeacs- 
.scre esente dai donativi straordinari, sostenne quel 
privilegio con offrirne centomila da se sola. Ade- 
scata datali doni la corte di Madrid, sosicnea sem- 
pre i privilegi di Messina, quali che fossero stati 
i danni che al regno ne venivano, 

il) Mongit., ivi, f. 470. 

^l\ Era egli arrivato in Messina sul cadere di 


Gravi dispute ebbero luogo per un*attra z«ca. 
che 11 viceré marchese di Vigliena volea stabilire 
in Palermo, per estirpare sollecitamente le no* 
nete mancanti , che eransi introdotte e portari* 
no grave nocumento al commercio. Più anni s 
dibatté; Messina 1' ebbe vinta ; intanto le moortt 
mancanti eransi accresciute a più doppi; iramcmi 
fu la perdita nel ricambiarle ; oltrachc per itct 
l'argento, onde coniar la nuova moneta , si tohc 
a forza a chi ne avea, pagandolo dieci tari l^oo- 
eia. Né men grave fu la perdita , cbc ai fece al- 
lora , d'una gran parte delle pubbliche scritlvt 
della cancelleria del regno, pel naufragio delbu- 
ve, che le portava. 

Pure se é biasimevole la politica del gorcno 
spagnuolo nel privilegiare una sola città con tatto 
danno di tutto il regno , e certo ammirevole b 
fermezza de' Messinesi nel sostenerli a costo di 
qualunque sacrifizio. Vero é die la plebe din 
talvolta in criminosi eccessi; ma i patrizi e i va- 
gistrati sostennero sempre i diritti della città cioi 
modi legali e con ammirevole costanza; tanto ck 
non valse ad intimorirli la straordinaria fermeoa 
del viceré duca d'Ossuna. 

II. — Era costui sul fior degli anni. Prima di 
esser promosso alla carica di viceré crasi pel sai 
valore segnalato nelle guerre de' Paesi Bassi ; al 
gran cuore ed a' natali distintissimi univa colti 
e vivace ingegno, sommo amore per la giustixii, 
estremo rigore nella punizione de' rei, modi pia- 
cevoli e popolari; e tali qualità teneano maggioit 
risalto dalla generosità sua. Conoscea benegli,ck 
ì disordini del regno nasceano dalla dappocaggine 
di re Filippo, ch'ei chiamava ^ il gran tamlwn 
della monarchia. » Volendo dire d'esser solo um 
strumento, per far conoscere il volere del duca di 
Lerma. Il poco conto, in cui tcnea il re, la lon- 
tananza della sede del governo, le guerre, io cai 
era involta la Spagna, Tesempio dell'Olanda, cbe 
avea saputo sottrarsi alla dominazione spagnoob, 
la sicurezza di trovare un appoggio in Arrigo IV 
di Francia e nel duca di Savoja, nemici della i^ 
miglia austriaca , fecero concepire a quest' uoiM 
straordinario la speranza di convertire in propri» 
ed indipendente il delegato potere; e con lina a* 
gacilà copriva quel disegno con una crondotta stia* 
na , che in apparenza sentiva del bisbetico, na 
pure era tutta diretta a faiVi temere ed amaredalh 
nazione. Colla sua straordinaria attività suppb 
alla debole7,za della corte di Madrid. Giunto is 
Palermo addì 2 aprile del IGll (2\, trovò la ctttJ 
ingombra di bi*avi e di sicari : al quinto giorno 

tftarzo: dopo pochi giorni venne per terra in Pf* 
termo. Giunto in Termini, vi si fermò alcun gì<f^ 
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del suo arrivo non se ne vide pur Uno. Molli ne 
fé* carcerare, nioUi ne sfrattò, gli altri sbiettaro- 
no. Era fallito i^ cassiere del banco pubblico di 
Palermo. Quel fallimento non polca accadere, se 
il senato, cui incornile la custodia del banco, non 
avesse tolleralo, die colui tenesse »1 danaro in casa 
sua , invece di riporlo nel baucoi 11 pretore e i 
senatori cbliero ordine dì andar presi nel castello 
<li Termini, da restarvi line he non avessero con- 
segnato vivo o morto il cassiei^e : in pochi giorni 
il cassiere il fu pi*eso e condannato. 

Usava quel viceré di pei^correre la notte tutto 
solo la città, travestito oi'a da accattone , ora da 
eremita, ora da facchino, e in tal modo veniva 
in cognizione de* delitti, che severamente puniva, 
delle persone bisognose, che poi largamente sov- 
veniva. Maravigliava la gente e non sapea capire 
come quell'uomo fosse a giorno delle.Tpiù occulte 
e minute cose, e quella maraviglia accrebbe il ti- 
more del suo nome a segno che nessun malan- 
drino osò più levar la fronte nel regno, nessuno 
osò ascondergli il vero. 

Malgrado i tanti pesi imposti ne' tempi anteriori 
dal parlamento, trovò egli la rendita dello stato 
nel massimo disordine, la spesa ordinaria supe- 
rava d'assai la rendita. Era parte, e forse la pri- 
ma, del suo piano il far che l'erario fosse ben prov- 
veduto. E però convocato nel maggio del 1612 i| 
parlamento, espose, che il disavanzo della spesa 
annuale e dell' entrala era per tornare ii^ grave 
danno del regno ; laonde raccomandava al parla- 
mento di darvi riparo, e 'I parlamento, fattosi ca- 
rico dell'urgenza del caso, offrì uno straonlinario 
donativo di ducmilioni e settecentumila scudi, da 
pagare in nove amii : ed impose parecchie gabel- 
le, fier trarsene li trecentomila scudi Tanno, fra 
le quali quella di un tari per ogni libbra di seta, 
che in Sicilia produceasi. 

La città di Messina, la quale veramente soffriva 
più delle altre il peso di quel dazio , perchè in 
quel distretto si producea e si produce tuttavia la 
maggior parte della seta di Sicilia , mise avanti, 
per andarne esente, il suo privilegio di non con- 
tribuire ne' donativi straordinari. Il duca d'Os- 
snna non era tale da piegarsi di leggieri; e sulla 
speranza , che la sua presenza potesse indurre i 
Messinesi a pagare il dazio, recossi in Messina. 
Trovò, che i senatori ed i magistrati erano i più 
forti propugnatori de' dritti della città. Minacciò 
di arrestarli , ma quelli non intimidirono per la 
minaccia; anzi la plebe, maggiormente stizzita da 

no, e come era il giovedì santo, vi fece il pre- 
cetto pastfuale. Di tale avvenimento si volle e- 
tcrnar la memoria con una iscrizione apposta 


ciò, levossi in capo. Il viceré corse a cavallo ar** 
mato e solo, ove I faziosi eran più folti. Sopraf- 
fatti dalla sua presenza e dal suo contegno sgom- 
brarono. Allora, lasciata Messina, si ridusse a Mi* 
lazzo. Ivi chiamò i senatori, i giudici e 'I fiscale 
di Messina; giuntivi , li fé' carcerare in quel ca- 
stello. Venuto poi in Palermo, da un capitan d'ar- 
mi li fece trasferire ammanettati nelle pubbliche 
carceri di quella città. Vi giunsei*o, forse a ragion 
veduta, di giorno, e mentre dcstavan l'altrui com- 
passione, nioslravan nel volto quella compiacen- 
za , che le anime nobili sentono nel soffrire per 
la patria. 

Non però sbaUlanzirono i Messinesi. Spedirom» 
anzi due di loro a Madrid, per difendere in iscritto 
ed a viva voce il privilegio della città e mostra- 
re la gravezza del dazio. Il viceré ilal ranto suo 
fece scrivere al maestro razionale Pietro Corsetto, 
che gran fama aveva di valente giureconsulto, al 
consultore Ferdinando Manete ed all'avvocato fi- 
scale del real patrimonio Giuseppe Napoli una 
memoria in difesa dell'autorità del parlamento. 
Il ministero di Spagna colla furba politica , che 
sempre usava in simili casi , per trarre il mag- 
gior prò, che polca, dalla contesa, stette lunga 
ora in pendente. Dopo due anni un dono di ccn- 
cinquantamila scudi fatto da Messina fu la spada 
di Brenno , che fé* inchinar la bilancia in suo 
favore. Il dazio sulla seU fu tolto , i magistrali 
ebbero libertà. 

Pure quella briga né turbò la pubblica tran- 
quillità né interruppe la generale letizia, che il 
regno ebbe a godere nel governo del duca di Os- 
suna. Proleggea egli le lettere, premiava gli scien- 
ziati ; ei fu che introdusse in Sicilia il gusto pei 
teatri, ed in uno, ch'eresse allo Spasimo in Pa- 
lermo , facea rappresentare sfiesso i drammi di 
Torquato Tasso. L'uso delle maschere, se non fu 
da lui introdotto, fu certamente promosso: in un 
giorno di carnovale ordinò, che tulli in Palermo 
venissero fuori in maschera: ciò produsse un brio 
straordinario , il quale venne accresciuto dalla 
vista di quattro grandi carri tratti da buoi, ca- 
richi di carne, di vino, di prosciutti, salsiccioni 
ed altri camangiari, che il vicci*e fece uscire dal 
suo palazzo, seguiti da gramle tratta di masche- 
re. Ad un dato segno il popolo ebbe licenza di 
saccheggiarli. 

Studiava al teniix) sle^so quel viceré rilevare 
lo spirito pubblicf) e '1 naturai coraggio della na- 
zione, e presto ne venne a capo. Vece costruire 

accanto alla porta utafjgiore dellti casa del co- 
mune. 
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in Messina una galea di straoriìinaria grandezza. 
Venula questa in Palermo, le si unirono otto ga- 
lee siciliane, che quivi erano, e n'eblic il coman- 
do Ottavio d* Aragona Tagliavia. Venuta fuori 
quell'armata, incontrossi ne mari di Modone con 
un grosso vascello turco carico di ricche merci 
e lo prese; e poi imbattutasi in dodici galee, che 
portavano al gran signore i tributi della Moi*ea, 
dopo lungo e sangninoso combattimento sette di 
quelle, sulle quali era \a più gran parte del da- 
naro , vennero in potere de* Siciliani , ed oltrac- 
ciò meglio di secento schiavi cristiani, eh' erano 
sopi*a quelle galee, riacquistarono la libertà. Tor^ 
nata l'armata vittoriosa in Palermo, l'ammiraglio 
entrò in città in trionfo. Precedca il bassa d* A- 
Icssandria in catena preso in quella battaglia, se- 
guivano tutti gli altri prigionieri , indi tutti i 
cristiani liberati con rami d' olivo nelle roani e 
ds^ ultimo l'ammiraglio in mezzo del viceré e del 
cardinale Doria arcivescovo di Palermo , eoa se- 
guito numerosissimo di nobili. 

Quella vittoria e quel trionfale ingresso pro- 
dussero una ebbrietà generale : pareano risorti i 
tempi gloriosi di Rugieri di Loria. Il viceré, per 
secondare lo spirito nazionale, nel gennajo del 
1614 ordinò, che in Palermo tutti i cittadini di 
ogni ceto atti a portar le armi stessero pronti a 
presentarsi ad ogni comando. A sommo stento ne 
furono esclusi i soli speziali. Nel seguente marzo 
poi volle farne una generale rassegna nel piano 
di s. Eitismo. Tutti i ceti vi comparvero in ar- 
mi, divìsi in compagnie comandate da capitani , 
che ogni classe avea scelto , e fin vi vennero 
da milletrecento Genovesi, che in Palermo erano, 
comandati dal loro console. Nell'anno stesso alti*e 
galee fé' costruire, che unite alle prime vennero 
fuori nel 1615 e presto ritornarono con nuove 
prede. 

Al tempo stesso animava i nobili ad armeggiare 
di continuo, e facea che la plebe si esercitasse a 
tirar di fromba. Per tal modo provveduto larga- 
mente r erario , come non paresse suo fatto , ve- 
niva mettendo in punto un'armata, un esercito, 
iin numeroso corpo di frombolieri. 

Ma la fortuna non arrise a' suoi disegni. L'im- 
matura morte di Arrigo IV era venuta prima a 
sconcertare il suo disogno. Avea quel gran re 
formato il gran piano di dar nuova forma ai re- 
gni d'Europa con combattere del tutto la casa di 
Austria. A tale oggetto avea stretta alleanza con 
altri potentati ; e con tanto ris|>armio ammini- 

(I) Passato il duca dOssitnn in Napoli , non 
abbandonò il suo progetto^ ma gli stntmcnU , di 


strava le rendite sue, che aTCa grià apprestilo n 
esercito floridissimo, ben proTredalo d'osni bi» 
gnevole , e danaro sufficiente avea in serbo, pff 
potere sostenere una guerra di dieci anni ma 
aggravare di alcun peso i sadditi. D pugnale < 
un fanatico decise del destino d' Europa, la le* 
gina vedova madre di Luigi XIII , restata iff* 
gente per la minorità di lui, ««egni un piano IM- 
to contrario. Si strinse in annicizia eogli Anstrit- 
ci, e, per accrescere i reciproci legami, fece ■^ 
nare in moglie al figliuolo Tinfiinte Anna figlia- 
la di re Filippo , e maritò la principessa Eli» 
betta sua figliuola a Filippo principe d*AstarÌH. 
Per tale doppio maritaggio somma fu la gioja A 
tutta r austriaca famiglia , che inaspettataiaflili 
si vedea sottratta alla tempesta, che b nDioacei»- 
va; e in tutti i domini austriaci grandi dii 
zioni di giubilo ebbero luogo. I liaroni 
fecero una ccmtribuzione , per Carne in qiitli 
lieta congiuntura alcuna solenne festa. U doca é 
Ossuna, cni quel doppio marilaggio non aodan 
a pelo, facendo le viste di esserne lieto, dicbivà 
di voler egli disporre la festa. Il rispetto, che |Mr 
lui si avea, l'opinione della sua splendidezza, l^ 
cero assentire i contribuenti. Avuto il danaro, 
ne maritò tante zitelle povere delle famiglie a» 
bili, dicendo « Il danaro é meglio impiegato i 
moltiplicare, che a solenneggiare i matrimoni.* 

Pur comeché gli fosse mancato il valido ap> 
poggio della Francia, continuò egli nel suo pro- 
ponimento. Nel 1615 ottenne dal parlamento, ol- 
tre agli altri donativi, la conferma per altri d«>> 
ve anni di quello di trecentomila scudi ranno: 
e come il parlamento avea chiesto alcune gmie 
al re, egli, forse per meglio addorroire il governo, 
avea fatto fare un dono di trentamila scudi al 
duca d' Uzeda figliuolo, del duca di Lerma, per 
ottenere la real sanzione, e 'I re avea dato facolti 
allo stesso viceré di rispondere alle proposte del 
parlamento. 

La sua condotta avealo reso tanto raro ai Sici- 
liani tutti , che la città di Palermo fere coniare 
in suo onore una medaglia d' argento, che vedf«i 
nella Sicilia numismatica dell'Avercampio, e, ci<> 
eh' é maggiormente degno di nota , il Longo e 1 
Bonfiglio scrittori messinesi di queir età lo loda- 
no a cielo. Ciò non di manco T impresa non era 
matura , quando nel 1616 ebbe a lasciar la Sici- 
lia , per passare al governo di Napoli , onde fa 
rimosso nel 1620 (1). 

Il brio e lo spirito marziale suscitati da ^^ 

acquistare T amor del ptìpolo e indurre gt Uà- 
iiani a stringersi in lega con lui ; e per vemr- 


aorta nanna ii suo pnigrtiu^ ma gii sinimcnu ^a i itant a sinngrrsi in irgu vnn lui ; r per vemr- 
cui dovca valersi, eran diversi. Si studiò egli di \ ne a capo si die' a far loro quanto maggior 
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sparìron mn Jiii; e comechè il conte di 
, che a lui successe nel governo , si fosse 
U> egualmente vigile e rigoroso nell' am- 
ar la giustizia, pure la sua devozione , lo 
suo inalìnc!onico anneghittirono la nazio- 
disordini generali non che tornassero , si 
lero dopo la molte di Filippo II seguita 
rzo del 1621. 

-Filippo ni, neghittoso ed incapace assai 
padre, abbandono interamente il governo 
lani del conte duca d'Olivares. I^a sconsi- 
irodigalità del re; la cupidigia del ministro; 
he guerre, in cui la Spagna fu involta, por- 
ai Testremo i bis(«gni del governo. Non ba- 
i sussidi, che spesso accordava il parlamen- 
vecidè «|uanto reslava delle rendite regie, 
erono le città demaniali, si venderono or- 
vallereschi e titoli di nobiltà. T^ Sicilia nel 
Alte regno ed assai più in questo fu inon- 
principi, duchi, marchesi e cavalieri del 
d*oro. E ben caddero allora in acconcio al- 
à del governo le smodate pretensioni di 

I. 

ino a malincorpo i Messinesi, che il viceré 
i Alburquerqne , nulla ostante i loro pri- 
erasi fermato in Palermo; e però, per com- 
pera dello scisma del regno, offri rono a re 
il dono di un milione di scudi , se divi- 
Sicilia in due Provincie, di una delle quali 

*otea: mirò nella famosa congiura con- 
ezin ordita dal marchese di lìulmar\ in- 
i Turchi a tentare sbarchi sulle coste di 
legni corsali mantenea , per predare le 
di tutte le nazioni. Tutto ciò, per rea- 
iiosissimo agi' Italiani il nome spagnUi}- 
anio segretamente avvertiva le potenze 
e, che tutto ciò da lui f accasi per ordi^ 
-essi della corte di Madrid. Ed invitò la 
Uca di Venezia e Carlo F.mmanuele duca 
ya ad entrare in lega con lui e cacciar 
gnuoli al ili là de' monti. Il cauto go- 
veneto non gli die ascolto. Il duca di Sa- 
)lea coglier quel destro per aggiungere 
Ito di Milano ai suoi dominii. Comunicò 
rno alla corte di Francia: il maresciallo 
figuieres fu spedito in Napoli, per cono- 
* piano del duca d^Ossuna e lo stato del- 
. Ma la corte di Madrid era già venuta 
izione della trama. Il cardinal Borgia 
\Q^ secret amen te destinato viceré di Na- 
quale entrò di notte nel castcl nuovo , 
r del giorno il cannone del castello an- 
l'arrivo del nuovo viceré; senza che lo 
lo avesse pur sospettato. Tentò di leva- 


toie rapi tale Palermo, drll'altra Messina, con as- 
segnai*e ad oj^nuna il suo particolai*e viceré. Sa- 
putosi ciò dalla deputazione del regno e dal se- 
nato di Palermo , fecero .stcndei*c un memoriale 
in lingua spa^n noia, che poi fu voltato in italiano, 
da Rugieri Paruta d<itlo uomo di queir età, aegre- 
tario del senato, nel quale mc^travano i gravi scon- 
ci, che sarebl>ero nati da ciò ; e l'abate Mariano 
Valguarnera insigne letterato di queiretà fu spe- 
dito a Madrid, |>er sostenere le ragioni di Palermo. 
Il ministro lien seppe trar profitto della congiun- 
tura; onlinò al viceré di convocare il parlamen- 
to, per sentirne il parere. 

Rrasi addì 13 di maggio del 1630 riunito il par- 
lamento, il quale, oltre la conferma di tutti gli 
ordinari donativi, uno straordinario ne avea of- 
ferto di cencinquantamila scudi. Omchiuso ap- 
|ieua questo, il viceré per ordine sovrano ne con- 
vocò un'altro oddì 9 di novembre. Nel suo discorso 
il duca d' Alburquerque, il quale altix>nde avea 
rappresentato alla corte contro il progetto di Mes- 
sina , disse avergli scritto il primo ministro, cli« 
il re avea sospeso di accettare T offerta di Messi- 
na, che giungeo quasi a due milioni (I), e che non 
altererebbe lo stato attuate delle cose, quando il 
i*egno lo soccorresse nelle attuali angustie (3). 

Certo era degno di un provido governo il sen- 
tire il parere del parlamento in una innovazione 
di tanto rilievo; ma il fare uno sfrontato merci- 

re una sommos.va: ma non gli venne fatto. Re- 
catas'i in pre.xenza del re Filippo, per t amici' 
zia del duca dVzeda, nuovo favorito, non altro 
gastigo ebbe che un mal viso di quel buon re. 
Ma morto Tanho appresso Filippo llì^ il conte 
duca d* Oliva res lo carcerò nel castello d^Alme- 
da^ ove ivi a cinque anni si mori. Il diligentis- 
Simo Thom.son (The History of the reign of Phi- 
lip the third king of Spaia — br Watson , and 
Thom.wn — Ita sii. t792J comechè riferisca questi 
fatti suir autorità di Cregorio Leti f Hi.st. Os- 
son. J e di Battista Nani ( Storia della repuh- 
blica Veneta ) , pure straniero , come egli era , 
ignorava^ che il duca éTOssuna fu prima viceré 
in Sicilia e poi in Napoli , e confontlc le sue 
azioni ne^ due regni. 

(1) Nella parlata del viceré {che allora faceasi 
in lingua spagnuola) dicesi « recusando el recc- 
vir de la dicha Ciudad de Messina la cantidad, 
(fue llepa casi dos miliones.ti Magli scrittori tutti 
dei tempi dicono un milione. Forse il govt^rno 
magnificava F offerta, per i.wiunger meglio la 
Sicilia tutta. 

(2) Mongir., r. /, f. 493. 


— 398 — 


man io di quel progetto , che il Ticerè slcsso^di- 
cea (1* esser irragionevole e nocivo ad ambe le Pro- 
vincie, che si voleano, era un dichiarare, che non 
il bene del regno, ma il datiaro si avea in mira; 
e ciò si dicea « action tan sì ngular y magnanima.* 
Picgossì il parlamento alla circostanza ed offrì 
un donativo di trecento mila scudi , e dugento 
mila ne diede il senato di Palermo, colla condi- 
zione: 1, che mai mai più potesse darsi ascolto 
alla pro|H)sizìone di dividere il regno in due Pro- 
vincie; 2, che il privilegio, concesso a Messina, della 
residenza de' viceré diciotto mesi in quella città, 
debba intendersi, colla condizione, quando altro 
non convenisse al servizio del re ed al bene del 
regno, secondo il parere de* viceré ; 3, che il re 
non concedesse in avvenire verun privilegio a Mes- 
sina , senza sentirne prima il parere della depu. 
taxione del regno; 4, che non osservando alcuna 
di tali condizioni il donativo s'intendesse non fatto, 
e 'I re fosse obbligato a restituire il denaro esalto 
cogli stessi interessi del 13 per 100, che il governo 
solca allora pagare a coloro, da' quali togliea da. 
naix> in presto; ed in tal caso fosse lecito alla de- 
putazione del regno ritenere quel danaro co' frutti 
sopra le tande, che si pagavano alla real corte* 

È ben da notare l'astuzia del parlamento. Quei 
trecentoraila scudi non furono dati in capitale : 
ma fu data al re una rendita perpetua da trarsi 
da un dazio di un carlino per libbra sulla seta cru- 
da, clic si suppose poter gettare Ano a novemila 
e quatlrocent' once Tanno; onde al fin de' fatti il 
peso fu ben lieve e questo cadde princi[>almente 
sopra Messina. 

Il principe di Castelvetrano fu destinato dal par" 
lamento ambasciatore al re, per fargli quella of- 
ferta. Recatosi egli in Madrid, il re accettò l'of* 
fcrta , ma non volle dirimere allora la contesa, 
riserbandosi di farlo , come poi fece, quando a- 
vrebL»e spolpalo meglio la Sicilia con quel prete- 
sto. Difatto nel parlamento del 1633 il viceré duca 
di Alcalà disse , che il re avrebbe finalmente ri- 
gettata la proposizione di Messina^ purché se gli 
dessero alhi dugentocinquantamila scudi, si levas- 
sero le dure condizioni apposte dall' antecedente 
parlamento al donativo de' cinquecentomila scu- 
di, e si facesse il pagamento del secondo donativo 
in moneta castigliana. Fu forza al parlamento ac- 
cordare il chiesto donativo, modificò le condizio- 
ni, ma respinse assolutamente la terza pretensione, 
dichiarando, che il danaro dovesse pagarsi in Si- 
cilia ed in moneta siciliana. 

IV. — Ma tutto ciò bastò solo per un momento 
ad appagar l'ingordigia del governo. In ogni par- 
lamento si melteano avanti la difena della religione 
minacciata dagli eretici olandesi, la difesa dello 


stato di Milano ed altri bisogni llittt straolcn ili 
Sicilia. Il parlamento imponea dazi perpetoi e gH 
assegnava al re, e questi non si toato ai davaoai 
che si vendeano,ondei bisogni del governo d*on 
in ora divenivan maggiori ; intantochè nel IStf 
dopo tanti saèHfitl si chiese al parianento wm 
straordinario ed esorbitante donativo di dae ai* 
lioni di scndli e il parlamento non potè trarli al* 
tronde che da un balzello sopra tutti i citladiti 
di ogni classe, tranne i mendìci, di qoaotoognaat 
traea in un giorno. o da' suoi beni o dal «oli- 
voro; ed altre gabelle fU mestieri imporre. CióBia 
però di manco l'anno appresso il parlamento, pr 
dare altro danaro, che si vofesi, impose doe fi- 
belle, contro le quali tanto si è gridato ne' toap 
moderni , la carta bollala e il due per cento n 
tutti i contratti di compra, vendite» locazioBÌ€ 
simili. 

Grave maraviglia ci arreca il vedere come a» 
sun parlamento abbia saputo \n que* tempi rih 
gliere il destro de' grandi bisogni e della mila- 
saggine del governo, e far per lo regno tatto ciò 
che con tanto savio consiglio faceano i MeKÌaoi 
per la loro città; dar danaro per estender le fraa- 
cbigie della nazione. E forse i Messinesi pensavaa 
troppo al vantaggio particolare , perchè nessaas 
si dava pensiero del generale. In vero di ciò, svol- 
gendo gli atti de' parlamenti convocati in qod re- 
gno, s'incontrano sempre proposte a di poco g^ 
nerale rilievo od anche affatto nocevoli. Tali soai 
i provvedimenti chiesti nel 1649^ per promovcit 
l'agricoltura e la pastorizia. Insiste il parlameola 
nella proibizione di macellare animali bovini; wo- 
le i baroni seminassero ogni anno almeno la se- 
sta parte de' loro feudi; che le persone faooltoK 
fossero obbligate dal magistrato a dar. soccorso ai 
coloni ; che tutte le faccende agrarie fossero di- 
rette da un magistrato detto Giunta /rumenta- 
ria (t). Queste stesse bessagginì, le quali naostrano 
evidentemente il decadimento dell* agricoltura in 
quell'età, erano state prescritte nella famosa pram- 
matica : De seminerio, ejustjtte privìiegiis, ban- 
dita due anni prima, nella quale erano state tras- 
fuse tutte le antecedenti leggi di simil natura, (jo 
non di manco l'agricoltura non s'era punto pia 
estesa, il bestiame continuava a mancare* il cmo- 
mercio era tanto scarso, che ad onta degl' intimi 
e moltiplici legami tra la Spagna e la Sicilia, non 
vi era cambio, e 'I governo spagnuolo pixlen<ifi 
d'aver pagati i tributi in moneta castigliana. Tali 
fatti non isgannarono né il parlamento di allora, 
né gli uomini dell'età posteriore. Questi fatali re- 
golamenti, e degli altri forse anche più nocevoli, 

(1) Cap, 14, 15 e 16 Reg, Philip, ///. 
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erano in voga sino a dì nostri, siamo ancor lon- 
tani dal vedere gli uomini in generale convìnti 
dalla verità, che il meaczo più efBcace di promo- 
ver Tagricoltura, le arti, il commercio, Tindostria 
in generale, è quello di non frapporvi ostacoli, 
senza darsene altro pensiero (1). 

V.— Che che ne sia di ciò, 1* indifferenza del 
parlamento siciliano per oggetti di maggior mo- 
mento, tanto più deve recar maraviglia, in quanto 
la Sicilia non andò allora esente da quello spi- 
rito di vertigine, da cui furono agitate molte altre 
parti della monarchia spagnnola;chè la debolezza 
del governo facea da per tutto i popoli arditi a 
tentare pericolose innovazioni. Il Portogallo con 
lutti i paesi dell'altro emisfero, dipendenti da quel 
regno , si staccarono dalla monarchia spagnuola; 
la Catalogna ribellata e sostenuta da' Francesi diede 
assai che fare alle armi di re Filippo : in Napoli 
un pescivendolo detto Tommaso Anicllo, e volgar- 
mente Masaniello , messosi alla testa del fedelis- 
simo popolo^ cacciò il governo spagnuolo e dettò 
alcun tempo leggi. Un esempio così vicino scaldò 
le menti de' Siciliani. Tumultuazioni erano acca- 
dute in Messina nel 1646, perchè per la carestia 
erasi diminuito il peso del pane; tumultuazioni 
erano accadute per la stessa ragione V anno ap- 
presso in Palermo e nella maggior parte delle cit- 
tà e terre del regno. E perchè erasi menala buona 
la dimanda della plebe palermitana di abolirsi le 
gabelle e di sceglietesi nuovi magistrati municipali, 
da |>er lutlo furono a furia di popolo abolite le 
gabelle e caccriati i magistrati . Ivi a poco un Giu- 
seppe d' Alessi volle far la sciniia a Masaniello e 
gli venne fatto. Levò la plebe a somfiossa; il vi- 
ceré fuggì; la poca truppa spagnuola si ritirò; lo 
Alessi cominciò a governare a senno suo la città 
col titolo di capitan generale del popolo e sinda- 
co perpetuo della città. Ebbe aseegnata una guar- 
dia di settanta soldati, pagati dal comune, ed il 
soldo di due mila scudi l'anno. Dopo pochi giorni 
quel tuinulto fu represso , lo Alessì fu messo a 
morte, non dalla forza del governo « che non ne 
avea, e molto mcoo per labilità del viceré mar- 
chese di los Veles, ma da' pescatori, dagli orefici, 
^a' preti, da' nobili. E comech# severamente fos- 
sero stali gastig;iti molti dei compagni dello A- 
lessi, ed altiappoco los Vcles, morto nel novembre 
ilei 1647, fosse succeduto al governo il cardinal 
Teodoro Trivul;i^io, uomo fermo e coraggioso, pure 
Ja forza era sempre in mano xlella plebe ; la cu- 
stodia della città e de' baluardi guerniti d'arti- 


(1) Scrivca, non ton molli anni, un'americano 
<i Quando io sento a dire, che alcuno de' governi 
eu/opei imprende a far fiorire t ugricolmra e 


glierie era aflidan ai consoli degli artieri ; però 
le tumultuazioni e le congiure ripullulavano. 

VI. — Un Francesca Vai i*o calabrese, domestico 
della principessa di Roccafiorita , il quale godea 
opinione di tal probità , che la principessa avea- 
gli dati in deposilo trentamila scudi ; agiato di 
beni di fortuna; d'età matura; con numerosa fa- 
miglia ; nelle pasate vertigini erasi mostralo ze- 
lantissimo in favore del governo. Ciò non di 
manco gli venne in capo di cacciare gli Spa- 
gnuoli e stabilire in Sicilia una repubblica. Ar- 
dito era il pensiero; e il piano divisato dal Vai- 
ro e dai compagni, per venirne a capo, mostra 
mente non volgare. Doveano i congiurati sparger 
fama, che il cardinal Trivulzio d'accordo co' no- 
bili e' magistrati dovea di soppiatto far venire 
assai soldati e con essi dare addosso alla sprov- 
veduta al popolo. Quando gli spiriti sarebbero 
stati messi in agitazione per quelle voci, il Vairo 
dovea invitare a cena i consoli, dargli bere vino 
adoppialo, oppressi dal sonno, metterli a morte, 
e al far del giorno farne trovare le uienbra spar- 
se per la città , le teste appese nella piazza Vi- 
gliena, e fame credere autore il governo. Messa 
per tal modo in furore la plebe, dovea il Vairo 
mostrarsi a cavallo armalo a gridare vendetta. 
Non polca mancare di trovar seguaci ; il danaro 
della principessa sparso ad arte, la promessa del 
saccheggio del banco pubblico e delle case facol- 
tose, gli avrebbe accresciuti. Con tali forze assa- 
lir dovea e mettere a morte il presidente del re- 
gno, la nobiltà, i magistrati, e farsi padrone del 
castello e de' baluardi. Doveasi allora proclamar 
la repubblica , di cui il primo doge esser dovea 
Francesco Barone da Morreale, uomo d' ingegno 
colto e gentile, che scrisse l' opera De Majestate 
Panormitana^ il quale per la sua libertà di pen- 
sare era da più anni nelle carceri del sant'of- 
ficio. 

Prima cura del nuovo doge esser dovea quella 
d' invitare tutte le altre città del regno a scuo- 
tere il giogo del governo spagnuolo , scrivere a 
Masaniello , per islringer lega tra la repubblica 
siciliana e la napolitana, e far pace a qual si sia 
parlilo col re di Tunis, il bey d'Algeri e '1 gran 
s'ignore, e chiamarli, per dare addosso all'armata 
spagnuola, eh' era ne' mari di Napoli. 

Non è improbabile, che quella congiura avesse 
cominciato ad ordirsi dal Vairo sin dal tempo, 
che governava il marchese di los Veles. Ed era 
forse questa la ragione, per cui egli erasi mo- 


7 commercio , io fremo pe' sudditi di quel go\ 
verno, » 


finito avverso a qiie'movìiticiitf popolari, i quafi 
anziché agevolare , frastornavano il suo piano. 
Né pare verisimile , Hic un piano f*osì vasto a- 
vessc polnto concepirsi da un domestico. L'es- 
at*rc stalo il Barone proftoslo da* cospiratori per 
doge della nuova repubblica; l'avere lo Alessi 
nel suo momentaneo governo chiesto all' inquisi- 
tore la costui liberazione , |>cr destinarlo a suo 
segretario ; V essere egli uomo da ciò , potrebbe 
far sospettare, che costui avesse avuta parte alla 
cospirazione: e comechè dalla (*onressione de' rei 
rio non sì veile, pare elie il governo lo abbia 
anche sospettato; che il Barone non ricuperò più 
hi liliertà. 

Che che ne fosse stato, la congiura fu scoperta. 
Il Vairo e tre de' suoi compagni vi perderon la 
vita sul patiliolo. Ma non piTciò la Sicilia restò 
senza timori ; anzi poco mancò, che un nuovo 
turbine venisse dallo straniero. Gabriello Piata- > 
nella prete, cappellano dell' ospedale grande di 
Palermo, levato dal suo posto , cercando altrove 
miglior ventura , erasi ridotto in Marsiglia , ove 
presentossi al governatore e fccesi credere spe- 
dilo dai consoli di Palermo , per chiedere ajuto 
al re Luigi XIV, onde cacciare gli Spagnuoli da 
Sicilia ; e quello lo mandò in Parigi al cardinal 
Mazzarino , il quale , visto che quel prete non 
mostrava né lettere, ned altra prova della sua 
^ missione, datogli danaro, lo mandò in Roma al- 
fa m lisciatore francese, perchè c*ostui più da vi- 
cino potesse indagar la cosa. Messosi il prete in 
viaggio, ebbe a compagno il marchese Ma ffei, che 
da Parigi a Roma recavasi, e, come è solito ti*a 
compagni di viaggi , strinsero dimestichezza. «I^ 
scimco prete, crnluto colui un francese, paleso- 
gli r oggetto della sua gita , e colui non volle 
trarlo d'inganno e facea le viste di approvare il 
suo |iensierc. Giunti in Roma, gli diss«\ che per 
fargli meglio riuscire l'affaire, sarebbe ilo a pre- 
venire TamlMsciatore ili Francia, e intaiilo stesse 
rhinsf> nella sua stanza, a scanso che alcun sici- 
liano o s|)agnuolo non lo vedesse; e cosi fetrc. 

Il Maffei intanto corse ad avvertire il conte di 
Ognale, ainl»asciatorc di Spagna, della scoperta; 
vtil quale convenne di dire al prete, che per 
guardare la necessaria secretezza sulla sera avreb- 
be malidato a levarlo colla sua carrozza. Tornalo 
all'osteria, il Maffei disse al prete essere lo am- 
iKiscìatore di Francia lietissimo del suo arrivo, e 
la sera si sarebbe sei*oliii abiMKTato. Fatto notte, 
il conte d'Ognate s|»eilì la ani» cnrrozxa con ser- 
vidori vestiti alla franccrsc ; ed cl)l>e a se il Pia- 
|anctla e lo accolse c*on iiiaiiicrc gciililiMsinie. Kb- 
bro il prete di tanto onore , pieno di \h*\\v s\h> 
ranzc, pale^ogli tulio il suo pensicre: anzi u ri- 
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chiesta dell'ambasciatore scrisse ona memoria, ii 
cui conteneasi tutto il progetto e nomi dei dm- 
soli , ch'ei dioea di averlo spedito. Il conte , ftt 
meglio deluderlo, lo tenne ad albergo in sua o- 
aa, ed asseguogli due soldati, Irave&liti d» smi- 
tori , con tutt' altro incarico che quello di m- 
virlo. Dopo alcun giorno finalnenle gli disse» 
ser mestieri , che facesse lo^to ri tomo in Sidlii 
per meglio combinare le cose; avrebb'cgli pm- 
veduto alle spese del suo viaggio : e iataalafr 
largì» nel promettere ajuti del re di Fnuidi.Dk- 
togli danaix) in copia, lo fece imbarcare fol T^ 
vere e feeelo accompagnare da un nfliziale bs^ 
gognone, fattogli credere d'esser france^^al qaak 
die' secretametile l'incarico d'arrestare il coaps- 
gno , giunti appena in Sicilia , e conscgnario il 
cardiiial Trivulzio. La barca, che li portava, 4 
una tempesta fu trasportata a Milaazo. Quel bac- 
cello fu consegnato ad un capitano d'armi eoas- 
dotto in Palermo. Esaminata la cosa, fa trorUi 
esser i consoli affatto innocenti. Il prete mm 
sulle forche. 

VII. — Pure fra tante cospirazioni, che dtginr- 
no in giorno rinasceano , una ne fu ordita ari 
IG49, la quale e per la condizione de^coogianli 
e per 1' oggetto, cui miravano, die^ assai che l^ 
mei*e al governo. Era il re Filippo IH passiii 
alle seconde nozze con Maria Anna d' Austria §- 
gliuoia di Ferdinando ni imperatore di Genaa- 
nia. Mentre in Sicilia faceansi feste per il mari- 
taggio, si sparse voce d'essersi il re annaalaioc 
poi morto. Ciò dava luogo in tutti i crocchi a 
vari ragionari sul futuro destino della Sicilia. 
Antonio del Giudice e Giuseppe Pesce, avvacali 
di gran nome in Palermo , si diedero ad iasi- 
nuare nelle case de' signori , ove familiarmcal» 
usavano, essere oramai favorevole la congiaatan 
di scuotere la straniera dominazione; avere ilr^ 
gno perduto il nome e la potenza, dachè lo fcfl- 
tro era passato in mani straniere e lontane; éa» 
vere i baroni siciliani promovere ora alena ^i 
loro al trono, né mancare in Sicilia Camiglie, le 
quali |>er l'antichità del Icgnaggto eran degne A 
corona ; esser questo il solou mezzo di risorgere 
il regno alla grandcrxa , cui era giunto lolts i 
principi normanni, svevi eil ara^inesa. 

Questi discorsi erano generalmente graditi , e 
più che altri vi dava orecchio il conte di Mas- 
rarino de' Bra nei forti sulla s|ìeranza di esser rfli 
assunto al trono ; e die' a far delle pratiche fo- 
gli altri baroni , per recare ad effetto quel pen- 
sicre , ed assai persone trovò fi-a' nobili pronte 
a sec«>udarlo in tutto» menocbc ihH pnmiuovcr 
lui al trono: che le mire de* due avvocali e de- 
gli altri erano dirette al principe di Paleroo, 


duca di Montalto, il quale oltre al chiarissimo 
^sangue , era innanzi ad ogni altro liarone sici- 
liano potente e doTìzioso. Possedea egli in Sicilia 
^ vastissimi stati , oltre a quelli che avea in Ispa- 
^ gna, a* quali erano venuti ad aggiungersi quelli 
^del duca d'Alcalà , cui per ragion della moglie 
'-era succeduto ; ed oltracciò espertissimo era nel- 
Tarte di governare. Era stato più volte presi- 
° dente del regno di Sicilia; poi era stato promosso 
_-' a viceré di Sardegna, e dopo di avervi governato 
=' dieci anni , gli era stato successore il cardinal 
■'Trìvulzio. Disgustato del governo, per averlo 
■tolto di carica senza dargli altra remunerazione, 
■B era venuto non guari prima in Sicilia, erasi ri- 

■ tratto alia sua contea di Golisano, e quindi era 

■ venuto in Palermo, ove da pochi lasciatasi ve- 
fr dere : e quel suo misterioso contegno accrescea 

■ nel pubblico il desiderio di lui e 'I rispetto per 
il la sua persona. 

■ Palesatogli da Pietro Opezzinga nobile paler- 
I mitano la trama in apparenza diretta a promuo- 
vere il conte di Mazzarino, altamente approvol- 
la : e conferenze si faceano spesso tra 'I duca , 

^, rOpezzinga e' due avvocati. In breve s'estese il 

^ numero de' cospiratori; v'erano de' Ventimiglia, 

de' Filangieri , de'Gaetani , de' Requesenz , degli 

, Afililto, de' Carretto; v'era fra gli altri Simone 

, ' Rau e Requesenz parroco della Kalsa in Pulcrmo, 
uomo assai rispettato per gl'incontaminati co- 
stumi e per la dottrina. In questo la contessa di 
Mazzarino , donna assai avveduta , venne in co- 
gnizione, che in quell'affare mettevasi avanti il 

^ conte suo marito solo per dar nome e peso alla 
qongiura: però ne lo avvertì, facendogli conside- 
rare, die se la cosa riusciva a male, ne sarebbe 

. andato per lui della vita ; se a bene, altri ne a- 
vrcbbe colto il frutto. Persuaso da ciò il conte, 

"^ spedi il suo segretario , per isvelare la congiura 
al principe don Giovanni di Austria figliuolo iia- 

■ turate del re allora viceré in Sicilia, che in Mes- 
* Sina trova vasi. 

■ 1/ oggetto della congiura, la qualità de'congiu- 
' rati spaventarono il principe. Temea egli, che il 
' tentar di annestare o punire i più cospicui e po- 
tenti personaggi del regno non affrettasse più 
presto la congiura : e però fece carcerare in Pa- 
lermo solo i due avvocati , un I^orenzo Patania 
causidico e due preti zii del Pesce , acciò gli al- 
tri congiurati , avvertiti da ciò , che le loro tra- 
me erano scoperte, anzi che ricorrer a mezzi 
l>ericolosi e violenti , per salvarsi pigliassero la 
fuga. Cft&i avvenne (ter punto; tutti camparono, 
tranne il conte di Regalmuto, che temè di mo- 
Mr;«rsi reo fuggendo, di che poi mal gliene in- 
tjidkc , l'abate Gaetani , fk*alello del priucii>c di 
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Cassaro, che fu arrestato in Messina, il parroco 
Rau e 'I principe di Paterno. Destinati i giudici, 
fu compilato il pi*ocesso a tutti. Fu carcerato il 
conte di Regalmuto; il parroco Rau, perché fa- 
miliai*e dell'inquisizione, fu stretto in quelle car* 
ceri ; pe' fuggiti fu pubblicato il bando , i loro 
beni furono confiscati ; una taglia di duemila 
scudi e 'I perdono di qualunque delitto furono 
promessi a chi neavesse dato alcuno vivo o morto 
nelle mani del governo. 

Di coloro, ch'erano stati carcerati, furono de- 
capitati il conte di Regalmuto, l'abate Gaetani e 
i due avvocati ; e sulle forche o strangolati mo- 
rirono il Patania e un Mercurio Micciardo, mag- 
giordomo del conte di Mazzarino. Il parroco Rau 
fu salvato, facendosi credere d'avere anch' egli 
svelata la congiura al padre Spucchez gesuita. 
Ma il principe di Paterno , forse più reo degli 
altri, non fu molestato; recatosi anzi in Madrid, 
fu da re Filippo promosso a viceré d' Aragona 
( vedi bontà! ); e quindi, abbracciato lo stato ec- 
clesiastico, morì cardinale. 

Vili. — Tali momentanee vertigini non fecero 
desistere il governo spagnuolo dall'abitudine di 
trar danaro, come ed onde che fosse. Il principe 
don Giovanni d'Austria, venuto appena al gover- 
no del regno , per potere sollecitamente appron- 
tare un'armata di galee in Messina mise in ven> 
dita il perdono di qualunque delitto, ti-anne quel- 
lo di lesa maestà , e ne iissò la tariffa. I«e città 
di Girgcnti, Alicata e Patti furon venduto. I pri- 
vilegi poi di Messina e le brighe tra quella città 
e Palermo erano una sorgente perenne di doni 
e di propine per la corte e pe' ministri di Spa- 
gna. Il senato di Palermo nel partire il duca del- 
l' Infantado, dopo d'essere stato viceré , gli asse- 
gnò una pensione di dodicimila scudi l'anno, co- 
me protettore della città. 

L'ai*ditezza del popolo di Messina giunse a ta- 
le, che avendo il viceré conte d'Ajala spedito iu 
Milazzo un percettore con cento soldati, per esi- 
gere certi tributi , dai quali i Messinesi teneausi 
pei loro privilegi esenti , come Milazzo era com- 
preso nel distretto di Messina , vi fu mandato 
uno de' senatori con cinquecento armati. La trup- 
pa regia fu volta in fuga ; il percettore fu con- 
dotto in Messina , ove gli venne data la colla in 
una piazza pubblica. Due de' loro furono man- 
dati in Madrid, i quali ottennero un ordine di- 
retto al viceré di non molestare più oltre Messi- 
na, senza farsi pur motto dì quel delitto: né ciò 
potè ottenersi colle nude parole. 

Anche più ebbe a spender poi Messina per u- 
gner le mani al viceré duca di Scrmonela , che 
il iK>polo chiamava duca dn far moneta , tanto 
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ne era incordo, il quale caldamente si^osò le partì 
di Messina. Vi stette gran |>c7za , per far valere 
quel privilegio, che più milioni era costato. Fu 
allora clic per opera del messinese Ascanio Au- 
sa Ione duca della Montagna, ottenne quella città 
lo strano privilegio, che solo da Messina potes- 
sero trarsi le sete per fuori regno. Il senato di 
Palermo e la deputazione del regno rimostrarono 
al viceré il danno che ne sarebbe venuto a tutto 
li regno , e non ebbero ascolto ; anzi volendo i 
Messinesi , che ciò passasse in legge e se ne fa- 
cesse una prammatica , il viceré volea compia- 
L-erli. Erano i Messinesi sicuri di ottenerlo; da- 
thè de* diciannove magistrali , che componeano 
il sacro consiglio , dieci eran messinesi e s^^lo 
cinque palermitani. Pure tate era l'ingiustizia 
della pretensione , che la maggior parte di quei 
luagistratì negaronsi a sottoscrivere la pramma- 


tica. Il popolo Icvossi in armi e minacciò di m- 
cendiarne le case. Fu forza compiacerlo. La pm- 
malica fu sottoscritta ; e per sedare il tumollOf 
il viceré si fece ad una Gnestra fra due torchi 
accesi, che era notte , e mostrò alla bordaglii h 
prammatica bella e sottoscritta. 

Intanto la deputazione del regno e *1 senato é 
Palermo spedirono in Madrid il parroco Fnmt 
SCO Vetrano, il quale tanto fece, che fu rìvocHi, 
non che quel privilegio, ma 1* altro per la di- 
mora del viceré, avendo dichiarato il recWi 
viceré slessero ove la loro presenza era più » 
cessa ria. In questa congiuntura il senato di F^ 
lermo fece a re Filippo un dono di ventiiaSi 
scudi con alquante reliquie di S.Rosalia. Noali 
poterono sgozzare i Messinesi; più calda dÌTcaic 
la contesa: ma mentre si contendea, Filippo O 
fini di vivere addì 15 di aprile del 1G6S. 


CAPITOLO XL¥I. 


/. 3Iorto Fi a PIO III, regna Carlo 11,^^11, Tumuituazione in Messina. -^ III, i Francesi ajulam 
la ribellione,— * IF, Battaglia navale davanti Palermo, — F. Il marchese di Caste Irodrigo neh 
r<». — FI, I Francesi abbandonano Messina, Fendetla presa sopra i Messinesi, — FU. Vestt- 
zioni del viceré duca di Santo Stefano, — FUI, Duca di Uzeda viceré, — IX, Studi dei Siciltam 
sotto il dominio della casa cT Just ria. 


I. — Carlo II unico figliuolo del morto re, con- 
tava appena tre anni quando fu assunto al ti*o- 
no. Il governo fu nella sua minorità dal padre 
afiidato alla regina vedova , con un consiglio di 
sei ministri. Se la minorità de' principi é sem- 
pre cagione di debolezza ne' governi , assai più 
dovea esserlo la minorità di Carlo II, che trova- 
va la suprema autorità già da lung*ora mal ri- 
spettata: e ben se ne videro gli effetti in Sicilia. 
I^ tante franchìgie concesse a Messina, l'uso di 
comprare il silenzio della corte di Madrid per 
cpialunqiie ardimentoso procedimento, a vea no re- 
so quel popolo indocile all'autorità del governo; 
tanto che , essendo viceré il duca di Alburquer- 
que negaronsi a pagare più oltre quel dazio che 
tliceasi quarta dogana e serviva alla custodia di 
que' castelli. Il viceré per indurre quel popolo 
a pagare il dazio , avea colà spedito Emnianucle 
dì Mionga giudice della monarchia. Non fu rice- 
vuto; anzi fu tagliata la gomena, che legava al 
lido la galea clic lo portava , per farla di forza 
allontanare. Nò il ministero di Madrid fé' alcun 
caso di ciò. Tale rea condiscendenza confermo 
gli animi nel poco rispetto all'autorità del go- 


verno, ed assai contribuì alle triste vicende, che 
non guari dopo seguirono. 

II. — Sterile era caduto il raccolto deiranw 
1G7] , anche più quello del 1672, in cni la caie- 
stia fu soimna. Gl'insani regolamenti, per cui il 
magistrato dovea pensare a dar mangiare ai cit- 
tadini, faceano che in simili casi non a naturtf 
cagioni, ma a malversazioni la carestìa sempre ii 
ascri vea, indi alla calamità naturale teneanospcf- 
so dietro disordini e tumiiltuazioni. Così avna* 
ne in Messina. La plebe levossi in ca|>ii rvNiUv 
il senato, incese le case de' senatori , sacchffpò 
il palazzo del comune, stanziò nuovi rególamfpli 
per l'amministrazione dell'annona, respinse i <^ 
natori ed altri ne elesse. Lo stratigoto Loigi 
deirOyo, che pure avea fama di uomo virtuosA, 
confermò colla sua presenza e coir autorità sua 
tutti questi prncedìmenli e ne die' conto al n- 
cerè principe di Lignè, il quale, recatosi tosto ia 
Messina, disapprovò quanto avea fatto lo strali* 
gntd, lo allontanò dalia città ; e dall' altera muto 
sì die' ad esaminare ramminìstrazìone tenuta <bl 
senato e punì i colpevoli. I^ tranquillità pane 
ristabilita, ma il germe della sommossa restavi. 
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Dii« fazioni cransi formate in quella città ; quel- 
la della plebe , che cliccasi de* Merli ; quella del 
senato e ile* patrizi, che dei Malvizzi avea nome. 
Il raarclicse di Crispano nuovo strati^oto favo» 
riva i primi. Un sarto della fazione de* Malvizzi 
fu da lui carcerato per una pittura esposta sulla 
sua bottega, die lo stratigoto credè allusiva alla 
sua condotta. Il senato e multi nobili interces- 
sero in suo favore ; lo stratigoto ncj^ossi a scar- 
di cerarlo. Riunitosi allora nel palazzo del comune 
• il senato, al suono della grran campana del duo- 
3? mo convocò il consiglio della città e tutti coloro 
fl che erano de' Malvizzi. Vi fu stabilito di pigliar 
I le armi e cacciare lo stratigoto e tutti i Merli. 
u Una turlui di faziosi armati , con due cannoni , 
corsero ad assaltare il palazzo dello stratigoto, il 
quale difeso da dugento fanti spagnuoli si difese 
assai tempo. In questo il senato pubblicò un'av- 
viso , con cui palesava di aver permesso al po- 
polo di armarsi per liberar la città dall'oppres- 
sione dei Merli e dello stratigoto: dichiarava ne- 
mici della città il marchese di Crispano , il suo 
antecessore Luigi dell' Oyo. , il vicario generale 
dell'arcivescovo, il principe di Malctto Sfialafora, 
il presidente Alliata, Tavvocato fiscale della gran 
corte Painotto, Anzalone , avvocato fiscale della 
corte dello stratigoto, e tutti coloro della fami- 
glia Cirino; annullò tutto ciò che era stato sta- 
bilito nel ]67f, tranne il capitolo che tre de' se- 
natori fossero popolani , ed abolì la quarta do- 
^<7///?, ch'era stata rimessa dal principe di Lignè. 
K tanto il governo spagnuolo avea avvezzato quel 
popolo a governarsi quasi come repubblica in- 
dipendenfc, che il senato tenendo affatto ragola- 
re la sua condotta , spedi messi al marchese di 
Bajona viceré, per dargliene conto e chiedere la 
punizione de' Merli, autori di tanti trambusti. 

Il viceré mosse allora da Palermo alla volta di 
Messina. lermatosi in Milazzo, fece sapere a quel 
senato il suo arrivo; n'ebbe risposta esser pronta 
la città a ritreverlo con tutti gli onori a lui do- 
vuti , purché bandisse lo stratigoto ed entrasse 
in città senza truppa. Quest* audace risposta fece 
infellonire il viceré ; ed avanzossi verso Messina, 
sulla speranza che si fosse ris|>ettato il suo ra- 
l'atlere ; ma fattosi presso la città, fu respinto a 
colpi di cannone. Ritornato a Milazzo, bandì un 
general perdono per tutto ciò eh' era accaduto 
dal sette di luglio in poi , purché quei cittadini 
tornassero air obl)edienza del re. Ciò si-rvi solo 
a renderli più ardili ed ostinati. E però si ac- 
cinse a sotloineltcre la città colla forza; ed a tale 
oggetto fo' venire a Milazzo tutte le truppe, che 
erano sparse per le altre piazze del regno, echìa- 
inò il servizio militare de' baroni. Con tali for- 


ze soccorse que* castelli, eli' erano in potere dei 
soldati regi, e lo straticò; e cinse la città in mo- 
do che non potessero giungervi socc*orsi di gente 
e di viveri. 

Lacrimevole era in questo lo stato dell' in felice 
città, stretta al di fuori , lacerata al di dentro; 
che i Malvizzi fecero man bassa su tutti coloro 
della contraria fazione. Assai ne misero a morte; 
gli altri ebber dicalti fuggire al campo regio. Ln 
castella guei^ite di trup[)e regie tempestavano i 
forti, eh' erano in mano de' sediziosi, e questi il 
real palazzo, o>c difendeasi lo stratigoto. Pur fi- 
nalmente fu forza a costui capitolare e cedere', 
non che il palazzo, ma la torre del faro, ed ebbe 
così a gran ventura il ritrarsi egli e<l i suoi con 
tutto il bagaglio. Anche il castellaccio venne in 
potere de' Messinesi. 

III. — Malgrado tali vantaggi, pericolosa era la 
condizione di que' cittadini. I^ città mancava di 
viveri, di denaro e di soldati, per potere far fronte 
alle forze, che la Spagna avrebl)e senza meno ri- 
rivolte a queir impresa. Aveano \\tì\ eglino fatto 
fondere tutti gli argenti delle chiese per moneta; 
gìungea a quando a quando qualche carico eli 
viveri : ma tutto ciò era a gran pezza inferiore 
al bisogno. Però si rivolsero a cercare 1' ajuto 
straniero e spedirono messi al re Luigi XIV di 
Francia. Quell'ambiziosissimo re, allora in guer- 
ra colla Spajj;na , accolse con piacere la richiesta 
e promise loro ogni maniera d'ajuti. Intanto che 
si stava in Messina ad aspettarli, vari incontri se- 
guivano tra la truppa regia e i Messinesi con 
vantaggio ór dell'una or dell'altra parte. Non 
guari dopo addì 28 di settembre giunse in Mes- 
sina il cavaliere di Vallebelle, che seco menava 
sei vascelli di linea e tre brulotti , carichi di 
ttnippe e dì viveri. Non è a dimandare se ne fu- 
rono lieti i Messinesi. Da per tutto fu tolto il 
ritratto di Carlo li e 'sostituitovi quello di Lui- 
^i XIV, la bandiera di Francia sventolò su tutti 
i castelli y il senato drpose la toga spagnuol» e 
in tutti i dì festivi mr)stravasi vestito alla fran- 
cese. Accrebbe la gioja della città la presa del 
castello del Salvatore. Francesco Arecuso, che vi 
comandava, non potendo reggere ad un vigoroso 
attacco fattogli datile ti uppe francesi e dalle ban- 
de messinesi, pmmise di rendere il castello, con 
doverne uscire con tutti gli onoci militari, se fra 
olio giorni n«n fosse soccorso. Prima di spirar 
quel termine fu in veduta l'armata spagnuola , 
forte di ventitré legni. Si fece credere all'Ai^ecu- 
so d'esser quello \\ì\ nuovo rinforzo inandato dal 
re di Francia, e lo si fece entrare in dubbio, che 
il comandante, non trovato reso il castello, si ne- 
gasse ad adempire i patti della capitolazione. Lo 


spafrnuolo TI presto fede: ma venuto appena fuori, 
accortosi delTinganno, tentò di riprender di for- 
za il castello e vi restò prigione. 

La letizia dei Messinesi fu di breve durata. Il 
Vallebelle ripartì. I viveri da luì portati eransi 
già consumati e la fame si fere maggiormente 
sentire, perchè il mare restò affatto chiuso dalle 
numerose navi spagnuole; e dalla terra il mar- 
chese di Bajona sempre più str ignea la città. 
Mancati i viveri d* ogni maniera , giunse quel' 
po|)olo a pascei-si de' più stomachevoli cibi: pure 
si confortava colla speranza di un vicino soc- 
corso. 

Addì 12 di dicembre del 1674 giunse in Paler- 
mo il nuovo viceré marchese di Villafranca , e 
tosto ne ripartì per recarsi al campo di Milazzo. 
Cercò sulle prime ricondurre i Messibesi ali* ob- 
bedienza con indulto generale pubblicato , ma 
non fé* frutto. Ringagliardì l'attacco, gli venne 
fatto di ripigliar la torre del faro e di meglio 
custodire il braccio di san Raineri , ed intanto 
facea devastare tutte le campagne dei dintorni. 
Vennero così ad accrescersi dentro la città gli 
orrori della fame. In questo addì 7 di gennaro 
del 1675 fu in vista di Messina una nuova ar- 
mata francese forte di sette vascelli e tre bar- 
che incendiarie comandata dal marchese di Va- 
levoir e dallo stesso Vallebelle, ed accompagnata 
da otto tartane cariche di vettovaglie. Quella vi- 
sta accrebl)e Tagonia degl* infelici Messinesi; dac- 
ché Tarmata spagnuola di gran lunga più nume- 
rosa della francese difendea l'entrata del porlo. 
Ben sei vedeva il comandante francese ; pure la 
certezza che senza quel soccorso Messina sareblie 
caduta, lo determinò ad avventurar la battaglia, 
malgrailo le impari foi*ze, ed a golfo lanciato ti- 
rò contro r armala spagnuola ; ma 1* ammiraglio 
di essa Melchiorre de la Cueva non ne aspettò 
rincontro e ritirossi in Calabria. Stupirono tutti 
di tanta viltà. Saputosi ciò in Ispagna, quelPam- 
miraglio e i comandanti de* legni furono degradati 
e puniti da un consiglio di guerra. 

Il marchese di Valevoir e 'I cavalicr Valle- 
belle furono ricevuti in Messina come liberatori. 
Ma i viveri da loro recati non erano sufficienti 
por la città, ove allora contavansi da ottantami- 
la abitanti; la fame cominciava a farsi sentire da 
capo: per che il senato determinossi a trattar se- 
gi*etauiente col marchese di Villafranca la resa. 
N'ebbe lingua il Vallebelle e minacciò di spianar 
la città, se quel trattato più oltre continuava. 
Rinfacciò la ingratitudine al re di Francia, pro- 
mise, che uuovi soccorsi sarebltero presto giunti. 
Né le sue promesse furon vane. Ivi a pochi gior- 
ni si seppe essere giunto a Lipari il duca di Vi- 
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jronne con otto vascelli ed altri legni ik 

^ da carico, comandati dal tenente genenkl» 
quesne. L'armata spagnuola volle lavar Tip» 
minia della viltà mostrata nel primo iorootiif 
corse ad attaccare la francese ; né questa rilÉ 
la battaglia , comeché di gran lunga inferiiir.l 
giorno 9 di febbrarodel f67S le «lue amalf«> 
nero alle mani. Ad onta del ano coraggio T» 
miraglio Duquesne era per aver la pcgpaii 
conflitto e già cominciava a cedere, qaanda m 
spettamente sopraggiunte il «cavaliere Valkkl 
con tutti i legni, che seco avea in lIcwM,! 
quale, conosciuto, cbe gli Spagnuoli comifanii 
attaccare 1' armata di Duqucane, avea lor tam 
dietro. Il suo arrivo |ìareggiò la partita; ani a 
crebbe il coraggio dc'Francesi,e. gli Spagaastia 
furono sopraffatti. Uno de' loro vascelli fk poù, 
due affondati, gli altri dispersi. 

Vinta la battaglia, il duca di Vivonne vaici 
Messina. Addì 22 d' aprile fu solennemente ri» 
nosciuto come viceré nef/fi cittn di Mtssiwa i 
negli nitri luoghi delfisola di Siciiia, né ^ 
i popoli si averanno scaricato del giogo sft 
gnuolo ; e con tal carattere ricevè dai scaalin 
r omaggio e giurò 1' osservanza de' priiilv 
della città in nome del re LAiigi; e nel segana 
maggio si fece la gran cavalcata allora in laaii 
tutte le giulive occasioni. 

Allontanata l'armata nemica. i*cso libero il a» 
re, ogni cosa era lieta in Messina: ma negli aUn 
luoghi di Sicilia i popoli, se voleano scanari 
del giogo spagnuolo, come la corte di Fraacii 
spellava , non volevano addossarsi il giogo Ini* 
cesc ; senzachè le armi francesi non venivaaoi 
sostenera alcun movimento generale della nasi*»' 
ne, ma a difendette la ribellione di una sola ot- 
ta , mossa dalla brama di volersi ingrandire i 
spese di tutto il regno: bastava ciò a renderle 
odiose, onde pochi progressi potè fare il dna dì 
Vivonne. Tentò d* assalire per mare e per lem 
il campo di Milazzo. Mentre per le vie di Ioti 
avanzavasi il marchese di Valevoir coli' eserdla. 
l' armata sotto il comando dello sleaso duca é 
Vivonne dovea accostarsi alla piazza. Ma i ct»»- 
trarl venti frastornarono il disegno. Il inardMst 
di Valevoir s'avvicinò a Milazzo, il viceré volei 
decampare ed abbandonar la piazza ; ne fb di»- 
tolto dal principe di Palagonia , che colà era ra- 
gli altri liaroni, e lo indusse anzi a venir faon 
con tutte le forze incontro ai nemici. Il genentc 
francese, non sostenuto dall' armata, non od» ^t- 
nire alle mani e si ritirò. 

Ivi a pochi giorni mostrossi il duca di Vivonae 
ne' mari di Palermo: ma vista la disposizione o* 
stile del popolo, se ne allontanò. In quella tect 
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accfistossi ad An^uta , ehe dopo sett'ore di com- 
iMllìinento 8*arrese pel tradimento di quel secreto, 
che solo in totta Sicilia, da Messina in fuori, fa- 
iforì i Francesi. Per riprender qnella piazza il iri- 
<*erè ordinò al nuovo ammiraglio principe di Mon- 
tc*sarcliio di andare ad attaccarla per mare : ma 
questi venuto fuori da Milazco seppe, che il duca 
di Vivonne avca rimandato in Francia la inagfcior 
parte de' suoi legni ; onde, invece di dirigersi ad 
Augusta tirò verso Messina; per attaccare l'armata 
francese. Un violento sirocco impedì la battaglia. 
Ritornò dopo pochi giorni 1' armata spagnuola : 
ma una fiera tempesta la disperse: paiie a som- 
mo stento ed a.>s li danneggiata venne a ricovra rsi 
in Palermo. 

In questo la repubblica d'Olanila, alleata della 
Spagna contro la Francia, mandò in Sicilia in a- 
juto della prima un'armata di diciolto vascelli di 
linea e dcidici turche minori, comandata da Rui- 
tcr, il più intrepido ed esperto capitano di mare 
di quell'età (1). Sulla sera del di 7 di fcbbraro del 
1676, l'armata olandese ebbe a fronte la francese, 
comandata da Duquesne. Pari eran le forze. Il do- 
mani ebt)e luogo un ostinato conilitlo. Risarcite 
durante la notte le navi danneggiate, sul far del 
giorno 9 le due armate trovaronsi accresciute, la 
olandese di otto vascelli checonducea da Palermo 
il principe di Montesarcbio, la francese di dieci, 
che da Messina menava il signor d'Alroeres. Una 
lunga calmarla impedi un nuovo incontro. Dopo 
due giorni le due armale si separavano, senza clic 
alcuna avesse potuto vantar vittoria : gli Olandesi 
aveano perduto il vice-ammiraglio Ycsqucr, i Fran- 
cesi erano stati i primi a ritirarsi. 

Intanto i Messinesi erano già stanchi della guer- 
ra; il commercio loro era arrenato; nulla |)otean 
trarre dalla terra; che i l)eni loro erano o conti- 
scali dal governo o sperperati dalle truppe regie. 
Le prime amichevoli accoglienze fatte a' Francesi 
eransi già intiepidite. L'imperiose maniere del duca 
di Vivonne non poteano esser gradite ad un po- 
polo uso all' inobbedienza : e tal mal umore era 
accresciuto da' costumi licenziosi de' soldati fran- 
cesi e soprattutto dall'avidità del signor d'Antega, 
segretario del duca di Vivonne , il quale ingelo- 
sito della confidenza, che dava il suo signore ad 
un padre di Lipari domenicano, che molta parte 
avea avuta ne' primi movimenti di Messina , lo 
avca fatto allontanare. Erasi costui ridotto in Ro- 

(1) Adriano Michele Rai ter erasi battuto in 
t'arii incontri con somma gloria contro le armate 
spagnuole e francesi. In quella guerra avea ri* 
portate più segnalate vittorie contro gl'Inglesi, 
e finalmente avea avuto t aìxiimento cT entrare 


ma ed introdotto nella confidenza del cardinal 
Nittardo gesuita già eimCnsore della regina reg- 
gente di Spagna. A4lonlanato costui pe' suoi in- 
trighi dal principe don Giovanni d'Austria, ane- 
lava di tornare in corte con qualche segnalato ser- 
vìzio ; perciò avea istigato il Li|>ari a tornare in 
Messina, per far modo di ricondurre la città alla 
obbedienza del governo spagnuolo. Il monaco, per 
vendicarsi del duca di Vivonne, avea accettato lo 
incarico, e venuto in Messina con un suo h*atello, 
avea ordita una congiura, per dar la città agli Spa- 
gnuoli. Scoperta la mena, il duca di Vivonne a- 
vea fatto impiccare i due fratelli e gli altri con- 
giurati, ed avea tolte le armi ai cittadini, i quali 
da quel momento guanlavano i Francesi come op- 
pressori. 

Il viceré e l'ammiraglio Ruiter, a' quali non 
era ignoto lo slato delle cose in Messina , pensa- 
rono di correre al tèmpo stesso sopra quella cit- 
tà , e mentre questo colla sua armata teneva in 
rispetto la francese e rim|>ediva d'agire, quello 
per la via di terra dovea attaccare due forti , che 
il Vivonne avea fatto erigere fuori la città; su- 
perati i quali, era facile impadronirsi della città 
stessa. L'impresa mostrò da prima di volere riu~ 
scir bene : i due forti furono espugnati; ma quel 
popolo, temendo la vendetta dell'esercito regio, se 
entrava di forza in città, chiese a gran grida le 
armi per difendersi. Il duca di Vivonne costernato 
non potè negarsi. I Messinesi allora diedero ad- 
dosso agli Spagnuoli con tal furia, che i due forti 
furono ripresi e l'esercito regio respinto. 

Fallita quell'impresa, tentò il march^ di Vìl- 
lafranca di cacciare i Francesi da Augusta. Spera- 
va riuscirvi per mezzo de' cittadini, cui il domi- 
nio francese era odioso, co' quali teneva praticlie. 
Ruiter vi fu spedito per assalir la piazza; Duquesne 
v' accorse per difenderla. Addi 22 d'aprile del 1676 
le due armate furono a fronte ne' mari tra Sira- 
cusa ed Augusta. A quattr'ore p. m. cominciò lo 
attacco tra le due antiguardie: al primo scontro 
restò morto dei Francesi il marchese d'Almares, 
che comandava quella prima squadra, di cui prese 
tosto il comando il cavalier di Vallebelle. Quella 
prima linea già piegava; l'ammiraglio Duquesne, 
invece di correre ad attaccare il centro dell'armata 
olandese, ebbe a voltarsi, per sostenere la sua an- 
tiguardia, gli altri legni olandesi entrarono allora 
anch'essi nel combattimento, che divenne genera- 

colla sua armata net Tamigi portando suUal' 
hero di maestro del suo vascello una granata, per 
darsi vanto et avere spazzato i mari de* legni 

inglesi. 
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le. Iimncnsa fu la ktraf^e e gravo il danno ilal- 
Tuna parte e da ll'n lira. Le tenebre della notte po- 
sero fine alla battaglia. Francesi ed Olandesi, et»- 
me spesso accade ne' conibatlinienti di mare, van-* 
taron vittoria : ma Ruiter cadde e la sua morte 
equivalse pe' Francesi alla più segnalata vittoria. 
Sin dalle prime fu colto da una cannonata, che gli 
fé' saltare mez7.a gamba; trasportato nel suo letto 
continuò a dar gli ordini per la battaglia , rhe 
vennero così bene eseguiti da Gerardo di Gaicm- 
bourgli primo capitano del vascello, che nessuno 
s*accoi*se della sua mancanza. Dopo la battaglia fu 
posto in terra a Siracusa, ofe dopo pochi giorni 
si morì. Fu sepolto in una collina presso la cit- 
tà (I). La sua annata venne a fermarsi in Paler- 
mo. 

Né in terra posavan le armi. Il marchese di Vi 1- 
lafi*anca, ingrossalo l'esercito, s'avvicinò a Messi- 
na, mettendo a ferro ed a fuoco campagne e vil- 
laggi. Il marchese di Valevole gli venne incon- 
tro e si pose in agguato; ma una legione di Messinesi, 
che seco avea, mal rispettando gli ordini suoi, in- 
vece d'aspettare il nemico al luogo delle tese in- 
sidie, gli corse contro. La cavalleria spagnuola ne 
fece macello. Un nuovo rinforzo di venticinque 
galee francesi giunto in Messina obbligò il viceré 
a desistere dall'impresa , ed all' incontro una di 
gran momento ne tentò il Vivonne. Confidando 
egli nella sua superiorità nelle foi^zc marittime, 
cercò di distruggere Tarmata spagnuola ed olan- 
dese , e forse di fare alcun colpo sopra Palermo, 
ove esse eransi ritirate. 

Senza, palesare ad alcuno il suo pensiere mosse 
egli da Messina con tutte le sue navi. Ma in Pa- 
lermo già sapeasi il rinforzo delle venticinque ga- 
lee venute di Francia ed attentamente si spiavano 
i movimenti del nemico; però giunse l'avviso da 

(1) ^ noto e molto è stato lodato il disticon 
allora fatto : 

Terruit Hispanos Ruiter, ter terruit Anglos, 
Terruit et Gallos, territus ipse ruit. 
Ma (juel ridicolo bisticcio del nome Ruiter e terruit, 
è degno di quel secolo ; quel Ruiter ter terruit 
pare uno sparo di mastii; e 7 dire di quel prO' 
de territus ruit, è una goffaggine, 

(2) L'Juria fCronoL de' viceré, p. \5S) allora 
presente in Palermo dice, che in un consiglio di 
guerra tenuto al primo annunzio deltavvicina- 
mento de' Francesi, Diego d'ivarras ammiraglio 
spagnuolo propose di prendere il largo per at- 
taccare i Franciosi in altomare; che t ammira- 
glio olandese Staen, sul timore che nella batta- 
glia gli Spagnuoli si fossero tenuti indietro, volle 
assolutamente, che i legni tutti si mettessero in 




Termini di essere in vista l'annata oemìnt àiì 
vele gonfie tirava verso Palermo. A tale anim 
tutti i legni olandesi e spagnuoli colle gslecé 
Napoli e di Sicilia furon |>osti in linea dalb hn 
dell'Oreto alla lanterna del molo, in guisa rkk 
navi eran quasi in contatto. In questa peiàmii- 
posizione stettero ad aspettar I* attacco. E 1 p 
polo si affollò sulle mura per vedere lo spetta» 
»o (2). 

IV.— Addi 2 di giugno del 1676 rarroala Ir» 
cese accostossi a Palermo in tre squadre. La pn* 
ma di nove vascelli, sette galee e cinque brnlèEi 
attaccò la battaglia. Il Vivonne colfe due allrv» 
guiva da presso. Sulle dieci ore a. ro. comlariB 
ratlacco. Spirava un greco- levante, che quiolo fa- 
voriva i Francesi, tanto dannosfi riuscì agli aOn- 
ti ; dachè alle prime bordate un denso fuBM>i^ 
vossi, che loro andava in faccia. Sin d'allori» 
minciarono a disordinarsi; cbé i segnali de' r»> 
mandanti non bene potergnsi scernere* Colto 4 
destro di ciò, l'ammiraglio francese spinse in* 
i suoi brulotti e gli venne fatto attaccare il fsc* 
a tre vascelli. Allora la confusione e M disordìae 
divenne sommo; ogni legno cercava sostenersi; yt 
rocche per la gran vicinanza era facile rbe le fiaa* 
me passassero da un legno all'altro. Intanto il Vi- 
vonne incalzava l'azione, fece dar furxro alla mie 
di Spagna , la quale saltò in aria ccn fspavcot^ 
vole fracasso, e fece affondare due altre galfr,h 
Padixtna di Napoli e la s€in Giuseppe di Sicilia, 
che le eran di costa. Tutto allora divenne roafi- 
sione ed orrore, non che in mare, ma nella ritti. 
Tal denso fumo ora spinto in città, che in pia 
mezzogiorno si abbujò ; e l'orrore della raligior. 
anzi che rotto, veniva accresciuto dal fuorodeiraD- 
noni e dalle fiamme delle navi incendiale; ned al- 
tro sentivasi chs l'orrendo rìrobomlx> delle cao- 


quella strana posizione ; e che fu forza seg»r 
quel parere, perch' egli minacciò che altrimcMÈ 
avrebbe tosto fatto ritorno in Olanda; e assiair^ 
che i legni, non che posti in lineit, furon tum 
altaltm legati. 

Quest'ultima assicurazione è cosi in%*eriiiaiik, 
che sene a mostrare quanto lo storerò fosse st^h 
male informato dei fatti. Fgli era presente m 
città, ma non nel consiglio dei generali .• è /w- 
turale che mille ciarle si fossero allora sporte 
nel volgo, ed una potè ben esser questa^ cA'egh 
adottò senz' altro esame, È anche più naturak, 
che dopo r infelice esito della battaglia se nefo$if 
data la colpa allo straniero. Forse se la batu- 
glia si fosse guadagnata , gli Spagnutdi si sa* 
rebbero fatti autori della disposizione de' lég»'- 


ppìo de* legni, ch4* stavano in aria, nerale e vi chiamò il servizio ini4itare d« tutti i 


5 palle , lo scrosciare delle vetrate, 
! ululato del popolo , mosso dalla 
le di tanti bravi , che miseramente 
il timore di uno sbarco dei Francesi, 
ò quella spaventevole scena. Possono 
lersi ì danni riportati dalle armate 
irono fra tanti altri i due ammira- 
Itaen : nove vascelli e tre galee fu* 
le fìamme , e la gran parte de' va- 
restò così mal concia , che se ne 
manovre e i cannoni , che furono 
senato dì Palermo. E se il duca di 
colse altro vantaggio della vittoria, 
el danno da lui riportato, che non 
;nne pel coraggio del popolo paler- 
o i movimenti popolari seguiti nel 

> avea il cardinal Trivulzto tolto i 
itti i baluardi della città e riposti- 
r parte nel cortile del palazzo arci- 
quel momento di pericolo il popolo 
ledendo a gran grida i cannoni. Lo 
nonsignor Luzana negossi : ma non 
re alla furia popolare, travestito scap- 
■annoili, il popolo corse a piantarli 
oni, che allora erano sulla marina, e 
ire un fuoco ^i vìvo contro i Fran- 
iciratto inaspettato, lasciata la vo- 
• piede a terra, si ritirarono. 

e 11 ose di Castel rod rigo succeduto al 
Villa franca nel governo del regno, 
la pressoclicsossopra. L'erario esau- 
jciili spese della guerra; il commer- 
;nto, per essere i Francesi divenuti 
are; ned essere possibile chieder nuo- 
ta nazione in un momento , in cui 
.gusto de* cittadini potea aver fune- 
ze. E però stette sulla difesa, ed in- 
premure facea alla corte, per aver 
li maniera. Ijc stesse richieste facea 
vonne, che sempre agognava a sot- 
o il regno. Ne guarì andò che a lui 
lati altri tiviita vascelli con danaro, 
ierie e soldati. Il viceré prevedendo 
[lale oggetto, che il Francese avea in 
ania, ivi trasferì il suo quartier gc- 

/irsr di Caxtt-'lrodrifro, non valendo 
'ifi intprevfdr/tzir, scrisse in tspngnn 

> ia città ed il castello per la viltà 
Prades. E facendo le viste desser- 
siiìio , arrestò i congiunti di lui^ e 
ìS'i lo sdegno della nobiltà siciliana. 
^oNte d'essere scambiato con alcun 
\ionieri francesi, per /kU e re andare 


baroni. Il Vi vonne, raccolto ed imbarcato tutto il 
suo esercito', prese terra ad Augusta: ma altro ac- 
quisto non potè fare che dare il sacco alla pic- 
cola terra di Melilli ed insignorirsi del forte, che 
le stava appresso , difeso da cencinquanta soldati 
spagnuoli, i quali, fatta la resistenza, che potero- 
no, s'arresero a buoni patti. Avanzatosi poi verso 
Catania, di là dal Simeto trovò l'esercito siciliano 
schierato in battaglia e pronto a venire.alle roani. 
Senz'altro fare il duca di Vivonne tornò ad Au- 
gusta, e rimlMiixate le truppe, si diresse per Taor- 
mina , posta nel miluogo tra Messina e Catania. 
Il viceré ne avea tratte le compagnie de' Tedeschi, 
che v'eran di guarnigione, e malgrado i reclami 
del conte di Prades, Carlo Ventimiglia, che vi co- 
mandava e lo avvertiva del pericolo, non volle 
rimandarle dopo la ritirata de' Francesi, lascian- 
do alla difesa della città i soli paesani armati. As- 
salita da quattromila Francesi , ogni sforzo del 
conte di Prades fu vano; la città fu presa, il conte 
stesso vi i^estò prigioniere. Il castello di Mola che 
sta a cavaliere alla città, fu espugnato (1). 

In questo, rimosso il primo ministro, la som- 
ma del governo della monarchia spagnuola era 
stata affidata al principe don Giovanni d'Austria, 
il quale rivolse l'animo a rimetter le cose di Si- 
cilia. Diede il governo della guerra al duca di 
BomavìHe sperimentato generale, e truppe fece ve- 
nire in Sicilia da Genova, da Milano, da Sarde- 
gna, da Majorca , da Napoli, E perchè era stato 
assai ben'accolto da' Messinesi quando era stato in 
Sicilia viceré, scrisse loro una lettera, nella quale 
promettea il perdono e la conferma de' loro pri- 
vilegi , se ritornavano all'obbedienza. Ma i Mes- 
sinesi , compulsi dalla prepotente forza francese, 
anche volendo , non poteano porger l' orecchio 
a parole di pace; però il conte dì Bornaville, già 
arrivato in Sicilia nel giugno del 1677, preparossi 
con più vigore alla guerra. 

Il duca di Vivonne erasi insignorito di Scaletta 
e Calatabiano, piccole terre tra Messina e Taor- 
mina, e ricevuto un rinforzo di presso a cinque- 
mila uomini, era nell'autunno dell'anno stesso ve- 
nuto a mettersi ad oste nelle pianure di Mascali 
con animo di striuger d'assedio Catania : ma l'a- 

in /spagna a giustificar la sua condotta: ma 
il viceré, che non voiea mettere in chiaro la ve- 
rità , negollo. Pure ottenne la libertà dalla ge- 
nerosità del duca di Fivonnc; il quale conten- 
tossi della sua parola cTonore, di restituirsi pri- 
gionc ivi a pochi mesi. Recatosi, persuase il go- 
verno della sua innocenza, JV* ebbe il grado di 
maresciallo di campo. 
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Ha mal sana di quei luoghi in quella stagione fe- 
ce ammalare i soldati , millecinquecento ne mo- 
rirono, e per non perdere tutti gli altri, peggio 
che disfatto in battaglia tornò a Messina. 

Il castello di Mola non andò guari che fu ri- 
preso dal conte di Boniavillc , per opera di un 
prete della terra, nemico de* Francesi. La notte 
de' 17 dicembre dugento quaranta Spagnuoli ac- 
costafonsi al piede della rupe , sulla quale sorge 
quel castello; quaranta di essi furon tratti su colle 
funi dal prete e da' suoi amici. Entrati così nel 
castello, assalirono la guarnigione, la quale colta 
alla sprovveduta, oppressa dal sonno, s'arrese, sal- 
va la vita e la libertà. 

Ma già la guerra, ytev cui il re Luigi XIV di 
Francia erasi indotto a soccorrere i Messinesi, ti- 
rava al suo fine; la speranza di voler conquistare 
Ja Sicilia era omai svanita; e però essendo giunti 
a quel re ì ricorsi del duca di Vivonne, che chie- 
dea noovi so<x;orsi, e de' Messinesi, che si quere- 
lavano del Vivonne , egli spedì in Sicilia il ma- 
resciallo dura della Feu iliade , in apparenza per 
richiamare in Francia il Vivonne e pigliare il go- 
verno in sua vece; in realtà per abbandonare con 
tutte le trupi>c Messina. Costui fece da prima le 
viste di tentare a leu n'impresa, ma poi, raccolte le 
truppe, si dispose alla partenza. Chiamati sul va- 
scello , ove era già salito, i senatori e i maggio- 
renti della città, comunicò ad essi l'ordine avuto 
di partire. Invano quc' miseri lo pregarono ad 
indugiare alcun giorno, per cercare di venire col 
governo spagnuolo ad alcun partito, solo poterono 
ottenere di essere trasportati in Francia coloro che 
il voleano. Quindicimila cittadini accettaron tale 
offerta, e addi 16 di marzo del 1678 abbandona- 
rono la patria, S tieni, i parenti, gli amici. Tale 
fu la condotta del i*c Luigi XIV verso gì' infelici 
Messinesi. Ben è vero che non fu egli, che suscitò 
Ja loro sommossa : ma furono coloro, che coman- 
davano in suo nome, che colle più severe minacce 
vietarono sempre ch'essi si fossero sottomessi ; e 
l'onore di un gran re volea che avesse fatto ogni 
opera per sottrarli alla vendetta del governo spa- 
guuolo. Miseri que' |)opoli, che danno orecchio alle 
promesse degli stranieri e contano sulla loro leal- 
tà ! Ne queito è il solo esempio di perfidia , che 
offrono gli annali della moderna storia di Sicilia. 

VI, — Gl'infelici Messinesi non ebbero allora al- 
tro scampo che sottomettersi volontariamente. Era 
allora viceré il principe Vincenzo Gonzaga, uomo 
dolce e magnanimo, il quale recatosi in Messina, 
pubblicò in nome del re un perdono generale; e 
scelse nuovi senatori, che tutti coloro, che teneano 
alcun magistrato, eran partiti co' Francesi. Ma la 
corte di Madrid, saputa la resa di Messina, cono- 


scendo, che il principe G<mzaga sarebbe ilo a ri- 
lento e di mala voglia nel trar vendetta da quella 
città, vi destinò consultore il feroce ed inesorabile 
Roderigo Quintana. Venuto costui in Sicilia, co- 
nobile non esser da sperare, che quel viceré pre- 
stasse mano all'esecuzione degli ordiai rigorosissimi, 
che il governo volea emanare. A mal istento e dopo 
lungo indugiare potè ottenere cbe fossero confi- 
scati tutti i beni de' fuorusciti. Però tanto scrisse 
in Ispagna quel Quintana, che il viceré fu ricbia- 
mato e venne scelto in sua vece il conte di Sinlo 
Stefano, strumento lien atto alla vendetta. 

Giunto quel vicet*é in Messina addì 5 di gen- 
nnro del 1079 aliolì l'antichissima carica di atra- 
tigoto, e stanziò che indi innatizi la citta Uri- 
se retta da un governadore militare; soppresK 
il nome di senato e 'I titdo d' illustrissiiDÌ, ck 
davasi ai senatori; e in quella vece il magistnto 
municipale fu composto di Eietii cx>n titolo mt- 
no orrevole di Sprttaòfit ; de' già senatori srdti 
dal viceré Gonzaga , due n« depose, cbe laodi, 
e loro sostituì due Sfiagnuoli; quel magistrato lo 
privato della toga e di ogni altra onorificenza; 
non più nel palazzo senatorio , ma nel regio ed 
alla presenza del governadore potè adunarsi, e 
gli verme tolta ogni giuris<lizione nella cillà e 
nel distretto ; eresse un nuovo magi Arato dftto 
Giunta di Stato , composto di giureconsulti , il 
quile affidò l'amministrazione de' tieni , non cbe 
de' fuorusciti, ma della città stessa; che il patri- 
monio tutto di essa fu confiscato ; la sp(*se tutte 
della città furono limitate ad ottomiladngrnto 
scudi: questi , non dagli eletti , ma dalla gioDta 
doveano spendersi; e finalmente vietò sotto gravi 
pene qualunque corrispondenza di lettere copli 
esuli. 

Con ferocia degna di un Vandalo passò poi il 
Quintana a saccheggiare l'archivio pubblico della 
città. Tutti i privilegi , i diplomi e le perganie> 
ne, che colà si conservavano in più casse, ne fa- 
rono rimossi , e sottratta ne fu del pari la sdii 
e *\ bastone di comando del re Carlo I, impera- 
tore , che quel principe avea lasciato In dono 
alla città. Tutto sparì , né mai si è saputo cbe 
se ne fosse fatto. Se la ragion di stato volea, cbe 
si fossero tolti que' privilegi a Messina , erao 
quelle carte da conservare come preziosi roooa- 
menti storici. Il farli sparire, il sottrarre uaa 
memoria, che l' imperatore Carlo avea voluto la- 
sciar di se ad una citta siciliana, fa un afFroolo 
fatto a tutta la nazione. Ri|iosti erau pure ìm 
quell'archivio più volumi di antichi manoscritti 
greci, che il senato di Messina avea comprato da 
Oìstantino Lascaris , i quali trasportati in Pilcr- 
mo, vi furono serbali con altro s|H)glio. 
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Né qui sì tenne la rabbia del conte di Santo 
Stefano e del consultore Quintana. Infellonì van 
costoro , più che contro Messina , contro la ci- 
viltà siciliana. L'ordine equestre della stella, mo- 
dello di onore per la nobiltà del regno, fu sop- 
presso ; soppresse furon del pari le due accade- 
ane letterarie della /iic/'/ia e degli abbarbicaii ; 
loppressa fu la famosa università , ove aveano 
letto i più bell'ingegni d*Enropa: come se Tono- 
re e le lettere, che rendon ^W uomini docili al 
«loto impero delle leggi , non fossero stati sem- 
pre i più saldi sostegni del trono. Fu dalle fon- 
itainenta spianato il magniOco palazzo del senato, 
I auolo ne fu arato e sparso dì sale ; ed ivi fu 
sretta In statua equestre del re Carlo li , fatta 
!ol bronzo tratto dalla gran campana di quel 
duomo , al suono della quale si chiamavano i- 
cittadini a consiglio. Essa fu opera di Giacomo 
Serpotta e Gaspare Romano. Per tal modo in 
mcsao a quel turbine di distruzione surse un mo- 
Bomcnto, per fiir conoscere lo stato delle belle arti 
in Sicilia in quell*eU. 

VII.— .*£ baluardi poi, chefin'allora erano stati 
cvatoditi dai eittadìni, furono guarniti di truppa 
apagnoola, per pagar la quale s' impose in città 
un dazio straordinario, che fu detto nuovo imposto, 
E finalmente fu eretta a grandi spese presso la 
città una fortezza detta la cittadella, per servire 
di dilesa e di freno alla medesima. 

Né la soia città di Messina , ma tutto il regno 
ebbe a sentire gli effetti del rigore e degli av- 
ventati modi di quel viceré. Tutte le altre città 
del regno furono spogliate del dritto di scegliere 
i loro magistrati a bussolo, e la scelta loro fu 
riserbata al governo. Né le persone più eminenti 
In dignità e i magistrati supremi fuix>no con più 
dolcezza trattati. 

Aveaquel viceré destinali de' capitani di cam- 
pagna, per arrestare que' malandrini, che infesta- 
vano le pubbliche vie. Parecchi ne furono i:oUi 
nel maggio del 1680. Il tribunale della gran corte 
li lece tutti frustare e li condannò dieci anni 
la galea. Era fra costoro un soldato spagnuolo ; 
lotti i militari spagnuoli si tennero offesi ed eb- 
bero ricorso al viceré, il quale senza por mente, 
che il tribunale ignorava la condizione di colui, 
perché ned egli , né altri avean messo avanti il 
loro militare, levò affatto di carica il presidente 
I>ie80 Joppolo, l'avvocato flscale Giovanni R izza- 
ari « ■ procuratori fìsca li ed i giudici , due dei 
quali carcerò, uno nel castello dì Tusa, l'altro 
io quello di Cefalù ; conflnò i due procuratori 
fiscali in Lipari , e chiamò in Messina , ov' e^li 
trovavasi , il presidente e l'avvocato fiscale. Il 
presidente col pretesto di maUllia ncgavaaì , e 


ritirossi in Solanto, feudo di sua famiglia. Il vi 
cere vi spedì una compa^s^nia di soldati , con or- 
dine dì riscuotere dall' ex-presidente centoventi- 
cinque scudi al giorno per loi*o stipendio. Fu 
giocoforza obbedire: recossì il Joppolo in Messina, 
e quindi fu confinato in Cefalo. Non lasciò II 
tribunale di far giungere suoi reclami alla corte. 
Il reggente Pietro Valero fu spcflito in Sicilia, per 
esaminare tale briga. Rappresentò costui essere 
il capitano di campagna il solo reo, perché avea 
condotto lo Spagnuolo nelle pubbliche carceri, 
invece dì consegnarlo al suo foro. Rappresentan- 
za ingiusta ; dacché se il soldato avea reclamato 

f 

il foro , il tribunale era reo del pari \ se non lo 
avea , era anche innoccente il capitano. Questi 
stranieri aveano allora il diritto dì essere assas- 
sini impunemente. In ogni modo il ministero di 
Madrid ordinò, che tutti que' magistrati fossero 
rimessi in carica. 

Ma quel povero presidente Joppolo fu ivi a 
poco per soggiacere ad altra persecuzione, dalla 
quale la morte campollo. In quello stesso anno 
1C81 una ridicola briga era nata in Palermo tra i 
domenicani dì santa Cita e gli altri ordini reli- 
giosi, che per non dare la precedenza a quelli, si 
erano negati ad intervenire alla processione, fatta 
per pubblicar la bolla della crociata. Monsignor 
Palafux arcivescovo di Palermo volle tramettersi 
in tale baja , e pigliando parte pe* domenicani , 
sottopose air interdetto le chiese degli altri reli* 
giosi. Sul ricorso dì costoix) il giudice della mo« 
narchia, come legato a latere, avea cancellato l'in- 
terdetto; il cocciuto arcivescovo ne avea bandito 
un secondo, più rigoroso del primo. Il viceré, per 
comporre la cosa, avea pregato l'arcivescovo a ri- 
tirar l' interdetto, e come erasi ostinatamente ne- 
gato , fatto prima esaminar l'affare dalla giunta 
de' presidenti e del consultore, avea esiliato in 
Termini il pervicace prelato, il quale avea avuto 
ricorso a papa Innocenzo XI. La congregazione 
dell'immunità ecclesiastica, alla quale il papa ri- 
mise l'esame della controversia , decise in favore 
dello arcivescovo; e dichiarò incorsi nella scorna* 
nica il viceré e coloro che lo aveano consigliato» 
In questo il conte di Santo Stefano , conoscendo 
il gran credito, in cui era presso la corte di Spa- 
gna quell'arcivescovo, dopo quattro mesi lo ri* 
chiamò dall'esìlio. Egli ritornò in Palermp, ma 
non volle comunicare né col viceré , né coi ma- 
gistrati , eh' egli tenea scomunicati^ Finalmente 
dopo tre anni la corte di Madrid oixlinò (e solo 
tal corte in Europa |K)tea ordinarlo), che il vice» 
ré, il suo segretario , il consultore e ì ti-e presi- 
denti fossero assoluti dalla scomunica. Solo al vi- 
ceré fu concesso, che la sua umilìay.ione non fos- 
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se pubblica. La notte de* 12 di agosto del 1688 
recatosi egli priyatameiitc al palazzo arcivescovi* 
le, vi fu as5»oluto. Joppolo presidente della gran 
corte , il segretario del viceré Vcrtivara erano 
morti ; Guerrei'O presidente del concistoro irova- 
vasi in Lspagna reggente del supremo consiglio 
d' Italia ; Chafallon presidente del tribunale del 
patrimonio e Quintana fui*ono il giorno 12 as- 
«oluti pubblicamente nel duomo di Palermo. Quan- 
tum in rebus inane! 

\\\l. — Pure più cbe del conte di Santo Ste- 
fano ebbe la Sicilia a dolersi del conte d' Uzcda 
suo successore^ Dato costui agli studi, poco pen- 
siere davasi del geverno del regno , che intera- 
mente aftidava ai suoi segretari. Finché visse Fe- 
lice Lucio de F«spinosa, che seco venne da segre- 
tario, uomo sagace, attivo ed onesto , il governo 
fu regolare e quel viceré fu gradito : ma morto 
costui, ebbe la stessa carica il furbo e rapace Fé* 
lice della Croce Haedo, il quale da una mano se- 
condava la negghienza del viceré e la sua pas- 
sione per {;li studi, delPaltra vendeva le cariche, 
la giustizia, il perdono de' delitti. Né il duca al- 
tro pensiero davasi che spogliar la Sicilia di qua- 
dri, statue, antiche monete, libri di gran pregio 
o per la rarità o per l'edizione, ed antichi ma» 
Il user itti. Trovato nel rea! palazzo i manoscritti 
del Lascari, ne li menò in lspagna , per esservi 
forse pasto de' ratti. 

IX. — Fu questa l'ultima e forse non la men 
l^rave delle calamità, che afflissero la Sicilia nel 
x\ii secolo, in cui tennero il regno gli ultimi tre 
re della famiglia austriaca ; dacché entrato appe- 
na il .secolo xviii Carlo fi finì di vivere ( novem- 
bre 1700). Fu in quel secolo che a tante guerre 
straniere, a tante interne perturbazioni vennero 


{\) Dixcorso deir origine ed antichità di Pa^ 
termo, Palermo 1614. 

(2) Palermo antico. Pai, 1649 Palermo sacro 
1650. Palermo nobile, 1651. 

(3) De Majestate Panormitana libri IV, Pan, 
^630 in fol, 

(4) Palermo ristorato nix. 

(5) Notizie storiche della città ' di 3Iessina. 
Par, /, Mes. J658. P, II, 1668. P, /// restò ms. 

(6) Mejsana illustrata ms. 

(7) La Nessi na città nobilissima descritta in 
Pili libri. Ven, 1606. 

(8| Memorie historichc della città di Catania 
T. /. Cat, 1634; T.II, ivi 1641,// terzo tomo as- 
sicura il Slonffitorc di essere restato ms. 


ad oggi ungersi te più frequenti carestie, spiv» 
tevoli terremoti, eruzioni straordinarie ddFEiai. 
Pure fra tante ree vicende , uomini iilastri sr 
sero da meritar un luogo distinto nella stoni 
lettei^ria di Sicilia. Accademie furono in qid 
secolo erette, non che in Palermo ed in Hesiai, 
ma in molte altre città del re^no; e comcchèà 
tali accademie uscivan solo prose e Tersi iatutli 
degni di un secolo, in cui il gusto delle Iettai 
era tanto corrotto , pui-e serri va no a tener doti 
la nazione. Aggiungasi cbe i pid distinti pò» 
naggi del regno davano esempio e protezioiMii 
letterati. Il duca di Montalto principe di Priff* 
no, Francesco Branciforte principe di Pietnpcfiii, 
Carlo e Giulio Tommasi duchi di Palma, GioiMiì 
Venti miglia marchese di Ceraci, Giacomo 
no duca di Montalbano , Luigi La Farina 
chese di Madonia si distinsero in quel secolo • 
per la loro dottrina o pel favore compartitoli 
dotti. 

Con tali esempi , generale divenne il 90IÌ0 di 
scrivere. Molti si distinsero nelle scienze sacre; 
molti nella giurisprudenza e nella medicina; ni 
soprattutto Io studio della storia patria diveant 
come una passione generale. Assai spno le storie 
municipali , che ci restano. Mariano ValguariM- 
ra (f), Agostino Inveges (2), Francesco fiaruae(S|, 
Vincenzo Di Giovanni (4) furono gli storici più 
segnalati di Palermo ; Placido Reina (5) , Placide 
Sampieri (6), Giuseppe Bonfiglìo (7), di Messini; 
Pietro Carrera i8) , Giambattista De Grassis (9) t 
Giambattista Guarneri (10), di Catania. Né aua- 
carono storici alle città di minor nome. Piaai 
ebbe il Cbiarandà (11) , Trapani T Orlandini {iti 
e 'I Sorba (13), Termini Vincenzo Solito (14), Sci- 
cli Mariano Perrello (15) , Caccamo Agostino la- 


(9) Catanense Decachordum. T, /, Cat, ÌM, 
T, Ily 1647. Annales catanenses ms^ 

(10) Historia Cataniae. Cat, 1661. 

(11) Piazza antica^ nuova, sacra e nobile^ S 
Giovanni Paolo Chiarandà, Messina 16S4. 

(12) Trapani in una breve descrizione. Pater' 
mo 1605. 

(13) De rebus Drepanitanis ms. nella bibbo' 
teca del machese di Madonia. 

(14) Termini Hi me rese città della Sicilia po' 
sta in theatro, Tom. I. Pai. 1669. Tom, II, Mes- 
sina 1671. 

(15) L'antichità di Scicli iinticaniente chiama- 
ta Casmena 1640. Difesa delT un tic Ai là di Set 
eli. Aapoli 1641. 
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t«ges (l) e Giovanni Maria Amato (2) ; Milìtcllo 
del Val di Nolo Pietro Carrera (3) , Erìcc Vito 
Cervino f4), Naro il cappuccino fra Salvatore da 
Ivi ib) e Cefalii 11 Passafiume (6} e l'Aurla (t). 

Pur comechè in molte di tali storie si ammira 
la vasta erudizione degli scrlttori^nissuna di esse 
agreste l'onore delle siciliane lettere. Tutti ere- 
don portare alle stelle la propria città o con 
darle que' meriti, die non ha , o con esagerare 
quelli, che ha. E proprio da ridere al sentire sta- 
bilita r origine di Palermo sin dai tempi del di- 
lùvio unitersale. E poco mancò, che gli storici 
palermitani di qucll* età non avessero trovato 
lielle sact'e carte una settima giornata di creazio- 
ne destinata dal supremo fattore a trar dal nulla 
l^alerroo. Non men ridicoli sono il Ghia randa, che 
ititende provare ad evidenza, che PiaSua sia Tan- 
tica Gela, M buon cappuccino, che vuol far vede- 
re in Naro Tantica Agrigento. E tutti i)oi ti dan- 
no Unti uomini illustri in ognuna delle città, di 
cui scrivono, quanti non poteron vantare né A- 
lene, né Roma, ne Sicilia tutta nelP età sua più 
gloriosa. 

Ma il difetto principale di molti fra gli scrit- 
tori di cose municipali In quel secolo è lo stu- 
dio di procacciare vanto alla città loro, con to- 
glierne alle altre. Venne il ticchio all'Auiia di ru- 
bar santi alle altre città , e -con ciò stuzzicò un 
▼espajo. A ciò si aggiungevano i libelli, che con 
tanto disdoro non che delle lettere, ma del nome 
siciliano pubblicavansi in Palermo contro Mes- 
sina , in Messina contro Palermo ; intantochè sul 
cadere del secolo r autore de' prolegomeni alla 
storia del Maurolico non potè ristarsi dal dire ai 
Siciliani: Narrate le cose vostre^ ma narratele 
come conviene ad uomini dotti e prodi , a* Si- 
ciliani^ senza studio di parte; è indegno d' uno 
scrittore di storia, che vai guanto dire di veri- 
tà , // mostrarsi parziale per tale o tal altro 
luogo; anche più indeguo è t esaltar rjuesto con 
iscapito di quello. Ben mi duole il vedere le 
principnli città agitate da reciproche animosi- 
tà^ né dopo le ree vicende esser peranco estin- 
te le fonti delle fatali discordie. La stessa Si- 
cilia ci ha visto nascer tutti,- lo stesso aere re- 

{{) La Cartagine Siciliana, T. I e II, Paler- 
mo 1C51. T. Il/, Genova 1706. 

(2) motoria della generosissima città di Cac- 
camo ms^ 

(3) HistoHa di Militello del vai di Noto ms, 

(4) Erice antica^ moderna e sacra ms, 

(5) La l'Onice fra le famose città di S tei Ha 
nobilissima ms, 

(6) De origine ecdesiae ecphaledanjc, ejus/ue 
urbis, f'enetiis 1645. 


spiriamo; la terra stessa calchiamo. È turpe il 
dilaniarci; l'invidiarci, f aontarci P un l* altro t 
come se la gloria d'una città non torni a vanto 
delle altre , o il disdoro dell* una non arrechi 
alle altre vergogna. Hanno tutti di che darsi 
vanto. Non è tolto alt una ciò che la natura , 
la fortuna o il merito ha dato air altra. Seri" 
ve te adunque per essere oggetto di invidia e 
non di scandolo agli scrittori^ di amore, e non 
di sdegno ai concittadini (Prolegom.x ad Mau« 
rei.) 

Pure fra quella plebe dì scrittori , uomini 
sommi si distinsero in quel secolo , che seppero 
calcare il dritto sentiero, per illustrare le coae si- 
ciliane. 11 regio storiografo Antonino Amico da 
Messina , canonico della cattedrale di Palermo « 
ove morì nel lG41,si die' con pazienza instanca* 
bile a rimuginare gli archivi di Napoli e di SI** 
cilia, e più volumi di diplomi ne trasse, per 9cr<- 
vir di scorta alla storia sacra e profana di Siei* 
lia (8). Seguendo le sue vestigia l'abate Hocco 
Pirri, raccolti ed ordinati tutti i diplomi intomo 
alle cose sacre di Sicilia , ne compilò la Sicilia 
sacra y ossia la storia di tutte le chiese siciliane. 
L'abate Martino 1^ Farina, fratello del marchese 
di Madonia , non nicn di lui caro alle lettere, 
nella sua lunga dimora in Ispagna e nel moni- 
stero di 8. Lorenzo dell Elscurialo, dotto come ora 
nella lingua araba, ne trasse parecchi frammenti 
storici scritti in quella lingua, i quali hanno poi 
servilo a dar qualche lume sullo stalo della Sici- 
lia sotto la dominazione de' Saracini.^ Il marche- 
se di Ceraci Giovanni Venlimiglia sf die' a rac- 
corre le notizie di tulli i poeti siciliani sino al- 
l'età sua. La morie, che iinmaturamcnte lo colse 
sul fior degli anni nel 1665, fece restare inedite 
le sue fatiche, che tanto avrebbero illustrato la 
storia letteraria siciliana; non però andarono del 
tulio perdute ; che da quel dotto e nobiP uomo 
ebbe 1* Allacci le notizie degli antichi poeti da 
lui pubblicali. 

Né trascurate furono in quel secolo l'archeo- 
logia e la numismatica di Sicilia. La topografia 
dell'antica Siracusa fu illustrata da Vincenzo Mi- 
rabella (9) e da Giacomo Bonanno duca di Moti* 

(7) Deir origine ed antichità di Cefalii, Pai. 
1656. 

(8} D( tali volumi alcuni Jutvno 'portati via 
dalV arcivescovo Palafox ; il resto, dice il Mon- 
gitore ( Bibl. Sic, Antonius Jmicus), che si con- 
servavano nella biblioteca del marchese Cla- 
donia. 

(9) Dichiarazione della pianta delle antiche Si* 
racitse e te. Napoli 1613 in fol. 


talhano(l); e delle antiche monete di Sicilia scris- 
sero Filippo Panita (2) e *1 teatino Giammapa A- 
mato (3). 

Oltre a tali scrittori di cose patrie, molti levaron 
gran Caroa nelle più serere discipline. Alfonso Bor- 
rello da Messina , che a torto è stato da taluni 
creduto straniero, lesse matematiche in quella u- 
niversità e diffuse in Sicilia il gusto per tali stu- 
«li. Furono suoi discepoli e gran nome acquista- 
rono, non che in Sicilia, ma oltremare, don Carlo 
Yen ti miglia e Michelangelo Fardella. Al tempo 
stesso Giambattista Cklierna da Ragusa, arciprete 
di Palma, profondissimo nelle matematiche, nella 
fisica, nell'astronomia, senz'altro osservatorio che 
la vetta d'una collina, che indi ritenne il nome di 
Piano dello Strologo, senza strumenti, senz'altro 
conforto che l'amore della scienza , la protezione 
de' duchi di Palma e l'ammirazione degli astro- 
nomi d'Europa, scopriva nuovi astri, e il primo 
in Europa pubblicava Effemeridi astronomiche, 
e, come per riposo, tramettea a qne' severi studi 
non meno utili lavori, o lavorava strumenti o in- 
cidea i*ami di carte celesti , rettificate dalle pro- 
prie osservazioni , o dava in luce opere astrono- 
miche e fisiche o scrivea storia e dirigea le sue 


ossenrazioni alle più minute c»te della 
descrivea l'occhio degl'insetti, e primo di npÀà 
tro scopriva la struttura del dente delle Yìpcn. 
per cui velenosi ne sono ì morsi. Per tal Me 
meritò ugualmente bene dell'astronomia, dettii 
sica e della storia naturale. In quest'ultima lòai 
poi e particolarmente nella botanica gran fmi^ 
varono in tutta Europa sul cadere del aecdoS- 
vio Boccone e Francesco Cnpani, i cui nomi na» 
del pari a quelli di Teofrasto, di Toumdoit.i 
Linneo e di quanti altri posson Tantame gli tfn- 
nieri. 

E' cade qui in acconcio il considerare , dM ■ 
quel secolo non valsero a distorre gli aomiaiè- 
gli studi Glosofici, né l'esempio funesto del Bii^ 
ne, che nelle carceri del sant' officio tenaiaòi 


giorni suoi; né Vauto-da-fe^ che a quando a 
si celebrava. Tragica fttn%ione, dice il Di Kai, 
per cui freme P umanità .• si offrono , come ai- 
frivano i Cartaginesi a Saturno, umane vittm 
alla Divinità^ e si vede con orrenda mottrmm- 
tà, che si oppone alia ragione, unirsi lo ipiri^ 
caritatevole prescritto dalla legge di Gesù Cn- 
sto alla vendetta inumana, che insinua un mi- 
Tinteso entusiasmo d intolleranza. 


CAPITOLA M4VII • 


/. Regno di Filippo ir, rittorio Amedeo re di Sicilia. <^ II, Clemente XI vuole abolire la m<mr ' 
chia. — ///. Maneggi di Alberoni, — ir, Jm Sicilia ceduta a Carlo ri imperatore. Principi! ér^ 
regno di Carlo. — r. Il tribunale della monarchia confermato»'-^ ri. Preparativi pef^nucH'eguem 
— rn. D, Carlo dichiarato per nuovo re di Sicilia, — rill, rictrè il conte di Montemar, — IX. Carh 
viene in Sicilia per coronarsi. Coronazione, — X, Ottimo governo di Carlo. 


I. — Tale era lo stato della Sicilia quando Filippo 
finca d*Angiò de* reali di Francia, figliuolo secon» 
dogeiiilo del Delfino , nato dal re Luigi XIV , fu 
chiamato al trono di Sfiagna pel testamento di Car- 
lo II, di cui era pronipote, per essere la regina 
sua ava sorella di lui. Il duca di Veragues vice- 
rè, avutone l'incarico, riunì il parlamento addi 17 

(I) L'antica Siracusa illustrata, Messina X^IA, 
Pietro Carrera nella storia di Catania^ pubbli' 
cata dopo la morte del Bonanno, dice esserne Ini 
autore; ma ne fu smentito dal marchese di Ce- 
raci nell'opera « Dei poeti siciliani.» 

(3) Della Sicilia descritta con medaglie. Parte 
prima, Palermo 1613. Ristampata in Roma nel 
1647, ed in Londra nel 1697. La seconda parte 


di gennaro del 1701 e colle solite forme ricere )» 
omaggio della nazione, e prestò per parte del aao«o 
re il consueto giuramento per l'cMservanza de* ca- 
pitoli e costituzioni del regno. 

Ma il testamento di Carlo II destò nninccndìi 
di guerra. L'imperatore di Germania, l'InghiUcr 
ra, l'Olanda diedero addosso alla Francia. Trediò 

fu da Simplicio suo figliuolo data al prete Maan 
Marchese palermitano, per farla stampare in ft- 
nezia : ma prima di cominciarsene la stampa il 
Marchese mori e 7 manoscritto andò smarrito 
(3) La Sicilia numismatica ; ed Jppendict i' 
800 medaglie al Paruta, Ma queste opere no» 
videro la luce. 
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anni bastò la guerra, dorante la quale la Sicilia 
fu in continuo timore di una straniera inTasione 
o di alcun moTiniento interno ; che gì* imperiali 
più d*una volta cercaron di. suscita re. Per la pace 
finalmente conchiusa in Utrecht nel 1713 la Si- 
ri lia tQccò a Vittorio Amedeo duca di Savoja. Lieta 
fu la nazione d'esserle tot^catoun re italiano, no- 
.to per le sue buone qualità ; e la comune letizia 
Venne accresciuta quando gli ambasciatori spedili 
a Torino dalla deputazione del regno, dal senato 
e dal capitolo di Palermo, per ossequiare il nuo- 
TO re, tornati in Sicilia, recarono sue lettere, nelle 
quali dava notizia d*essere sulle mosse per venire 
al possesso del nuovo regno. 

Addì 11 di ottobre del 1713 il re giunse in Pa- 
lermo. Eran già secoli che la Sicilia non vedea al- 
cuno de\suQÌ re. Quel sontiiUcnto nazionale, che 
ad onta del tempo e dell* impegno di soffocarlo è 
sempre divenuto più forte ne* Siciliani, produs^se 
all'arrivo del re quasi una generale frenesia. Il so- 
lenne ingresso di Vittorio Amedeo, la sua corona- 
zione, il giuramento da lui prestato furono cele- 
brati con pompa non mai vista fino allora, ed in 
Palermo se ne volle eternar la memoria con una 
iscrizione apposta nella faccia del palazzo del se- 
senato. Feste, luminarie ed altri spettacoli ebbero 
luogo nelle altre città del regno. 

Veramente i Siciliani grande ragione aveano di 
esser lieti. Il re Vittorio, amabile , manieroso, a 
nuli* altro mostravasi inteso che a promovere il 
bene del regno. Convocò nel fcbhraro del 1714 il 
parlamento in Palermo; nel suo discorso s'astenne 
eli chiedere alcun sussidio; disse che avea riunito 
il parlamento solo per averne i lumi ed i mezzi, 
onde la giustizia f«)sse l>ene amministrata, le scienze 
e le lettere promosse, il commercio reso più fio- 
rente, perché il regno possa risorgere all'antico 
splendore. Il parlamento, comechè non richiesto, 
non solo confermò tutti gli ordinari donativi, ma 
un nuovo ne offrì di quattrocentomila scudi. Pure 
se lodevole fu la generosità di quel parlamento, 
biasimevole fu la sua ignavia di non aver saputo 
proporre altro per lo bene del regno che il farsi 
un nuovo censo della po[iolazione del regno (I). 

Addì 19 d'aprile del 1714 si allontanò il re da 
Palermo e per terra si portò in Messina. Vi di- 
morò sino all'agosto e ne partì, facendosi appena 
vedere in Palermo, onde mosse addì 5 di settem- 
bre verso Genova, per non ritornare più in Sici- 
lia. Dolenti restarono i Siciliani della partenza di 
un re, il quale bene avrebbe saputo tener la pro- 
messa di restituire il regno all'antico splendore. 

(I) Ciò fu eseguito e la popolazione fu trova- 
ta 1,133,163 anime. 


Ma la sventura volle che ad onta delle buone in« 
tenzioni e delle ottime qualità di re Vittorio, tur- 
bu lentissimo sia stato il breve suo regno a causa 
di una briga insorta nel precedente governo colla 
romana corte, e che egli non potè mai venire a 
capo d' acquetare , e bastò fìnch' egli tenne il re- 
gno. 

II. — Nel 1711 il procuratore del vescovo dì Li- 
pari avea dato a vendere ad un treccone alcuni 
ceci tratti dalla decima de' legumi, che dal vescovo 
esigeasi in quell'isola. Il treccone ne diede, co- 
m'era costume, una giumella a' grascini; saputosi 
ciò dal vescovo monsignor Tedeschi, montò infu- 
ria, tenendo con ciò lesa l'immunità ecclesiastica; 
né valse a<l acquetarlo Pavere i grascini restituiti 
que' pochi ceci ; pretese che di tale restituzione 
fosse da tulio il magistrato municipale stipulalo 
atto solenne. Il magistrato negossi, il vescovo scio- 
rinò la scomunica maggiore contro i grascini, di- 
chiarandoli Vitandi, Di tal violento procedere, quel 
gpvernadore die' parte al marchese di Bai l)aser vi- 
ceré , che allora in Messina trovavasi : il vescovo 
dal canto suo vi mandò uno dei suoi canonici, per 
giustificare la sua condotta. Il viceré non meno 
avventato del vescovo, saputo il caso, carcerò quel 
canonico. Il vescovo venne egli stesso in Messina: 
il viceré gli fé* viso d'armi, ordinogli di ritirar la 
scomunica, se avea cara la grazia del re, ed intanto 
mise in libertà il canonico. 

Tornato il vescovo in Lipari, tutt'a Uro fece che 
assolvette dalla scomunica i grascini ; per lo che 
costoro ebbero ricorso al giudice della monarchia, 
il quale colla potestà di Legato a latere gli as- 
solvè ad cautelam e chiamò a se il giudizio* Il 
vescovo allora, senza chiederne permesso al vice- 
rè, lasciata sccretamente la sua diocesi, portassi in 
Roma e si die' a gridare contro il tribunale della 
monarchia, e, come erasl prima procacciato i ri* 
corsi de' vescovi di Catania, di Girgenti e di Max* 
zara, dava a vedere^ che tutti i vescovi di Sicilia 
reclamavano con lui. 

Papa Clemente XI, cui quel vescovo presentò 
i s!!oi ricorsi, credè il momento opportuno, meo* 
tre re Filippo era mal fermo sul trono di Spagna, 
di sveller dalla corona di Sicilia una prerogativa 
sempre contrastata dai suoi antecessori, ma Sem- 
pre mantenuta sin dal duodecimo secolo da tutti 
i principi, che tennero questo regno : per lo che 
nel gcnnaro del 1712 fu spedita dalla congrega» 
zione dell'immunità ecclesiastica una lettera a tutti 
gli arcivescovi e vescovi di Sicilia, nella quale si 
dichiarava non esser permesso a verun tribunale 
l'assolvere ad cautelam dalle scomuniche fulmi- 
nate da' vescovi, essendo ciò risert»ato alla sola au- 
torità del pontefice. Furono queste lettere spedite 
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IfafTei dell* avvicinamento dì quell'armata, ed eì 
fac«a cuore a tutti , dicendo che ^lì Spagnuoli 
erano amici, ned esser dircUi per Sicilia: ma eb- 
be a restar di sasso, quando scpi>c che 1* armatu 
accostatasi alla spiaggia di Sofanto sbarcò l'eser- 
cito; e 'l manchese di Lryde sparse un manifesto 
in nome di Filippo V , in cui dicea che veniva 
a scacciar dal regno il re Vittorio, perchè non 
avea tenuto il patto stipulato nel trattato di U- 
trecht di conservare al regno: sus leyes . consti- 
tiiciones^ capitolos de rcyno , prttgmattcas , tfo- 
stumbrts, libertades,fimmunitades, y exemcio- 
nes. Non accade il dire, che ciò era menzogna 
accampata dal l'Ai beroni, per colorire il tradimen- 
to, se pure non lo rendea più nero. 

U conte Harrd non seppe far altro che mo- 
strare a tutti l'ordine avuto dal re di ricevere 
gli Spagnuoli come amici. Inabile poi a resistere, 
della poca truppa, che avea , ne mandò sccento 
fanti in Trapani, qnattrocento ne chiuse nel ca- 
stello a mare di Palermo, per accrescerne la guar- 
nigione , e trecento Svizzeri mandò nel castello 
dì Termini. Egli colla cavalleria si diresse per Si- 
racusa (I). Ma giunto in Caltanissetta, que* pae- 
sani incuorati dall'arrivo degli Spagnuoli nega- 
ronsì a ricevei lo; fu mestieri farsi strada di for- 
ca, e molti dell* una e l' altra parte fierirono nel 
conflitto. In questo la città di Palermo capitolò, 
il castello quasi senza far fuoco s'«irresc restan- 
done prigioniera la guarnigione. Più onorata di- 
fesa fecero que' Savoiardi, che erano sul castello 
di Termini. Vi si recò ad assalirlo il marchese 
di fiulmar con tremila fanti , de' (|uali ne perde 
da dugento prima di obbligare il castello a ren- 
dersi. Passato l'esercito spagnuolo in Messina, la 
citta volontariamente si sottomise , le truppe si 
ritirarono nelle fortezze , delle quali solo la cit- 
tadella e 'I castello del Salvatore fecero lunga 
resistenza. Insomma, tranne le piazze forti, tutte 
le città del regno fecero a gara per acclamare il 
governo spagnuolo (2). 

IV. — Ma la fortuna non secondò i disegni del 
cardinale Alberoni. Ogni opera, sua per far con- 
tinuare la guerra al Turco, fu vana. Dopo la stre- 
pitosa vittoria riportata dal principe Eugenio a 
Belgrado , la pace di Paslcrovitz fu conchiusa : 

(t) Prima di partire fcct bruciare tutte le car- 
te della cancelleria e tutti i corpi della storia 
de* parlamenti di Andrea Marchese , eh* erasi 
allora stampata colCaf^giunta del lUongitore^ il 
yuale nella storia de* parlamenti da lui compi- 
lata riferisce questo fatto, ma non dice onde si 
sia mosso quel viceré. 

(2| Ho inteso nella mia prima età raccontare 
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Cariò XII fu ucciso in Norregia : s'era fatto T^ 
nire in Ispagna il principe Carlo Edoardo e b 
si era mandato in Iscozia con ao' armata ; ut 
tem|)esta disperse i legni : il principe prese tcm 
con poca gente^ e fu di leggieri respinto: la e» 
giura, che (ramavasi in Francia, fu scoperti, il* 
lora ringliilterra, la Germania, la Francia, il a 
Vittorio Amedeo si col legarono cxHitro la Sp^oi. 
La Francia invase la Navarra e la Catalogai; b 
Inghilterra spedì nel mediterraneo ramrainfb 
Bing con venticinqne Tascclli, dal qnale addì II 
di agosto del 1718 fu l'annata spagnaoh binil 
presso Pachino : cinque Tascclli a lai ^ItKn. 
sei ne andarono in fiamme , gli altri mal co» 
si ritirarono. L' im|>eratore assunse riraprenA 
cacciare gli Spagnuoli dalla Sicilia, esseodoM cu* 
venuto fra gli alleati, ch'ei dorea ritenerla e àr- 
si in cambio al re Vittorio Amedeo la Sardcpi. 
E però assai truppe vi area fatto passare di Ib* 
poli, do[>o che l'armata spagnuola era stati di* 
strutta; e nel maggio del 1719 iri spedì un'eser- 
cito di oltre a diciottomila soldati comandito ài 
conte Mcrcy. 

Fransi popò lungo assedio nelFanoo ani» 
dente resi al marchese di Leyde il castello dd Sii- 
vadore e la cittadella di Messina. La truppa a- 
vnjarda, che dentro vi era , comandata dal wat- 
chese Adorno, unitamente ad un corpo dì Tcè- 
schi venuti da Napoli , uscitane con tutti gfio- 
nori di guerra, erasi ridotta a Milazzo, per rio- 
forza rne la guarnigione. Il marchese di Leyde id 
settembre era visi recato con tutto resercito, fs 
assediarla; ma v'incontrò tale resistenza cli«b 
piazza non erasi ancora resa sulla fine di mugp^ 
del 1719, quando T esercito tedesco, sbarcato a 
Patti andò a fermarsi ad Oliveri. Il niarcbcse£ 
Leyde, temendo non trovarsi stretto dairescrcilo A 
Mcrcy da un lato e dalla guarnigione di Hihop 
dalPaltro, decampò, abliandonando irivcri, nioi- 
zionì e bagaglie : andò a porsi ad oste a Fraao- 
villa e munì, come meglio seppe, il suo campo. 
Mercy, marciando perdiflìcilì sentieri,▼cmoeasbo^ 
care dal villaggio delle Tre fontane ed atCacròfii 
Spagnuoli ne' loro stessi ripari: assai gente perà 
in quell'attacco, senza essergli venuto fatto di cl^ 
ciarli di quella posizione : ma ac<:arapossi su qodii 

da un vecchio^ che persone viventi mei regno è 
Vittorio Amodeo gli diceano d*aver viste in ■« 
città della diocesi di (Urgenti i ragazzi scarta 
bocchiare al muro un fantoccio , cui dava/io ^ 
nome di Vittorio Amedeo^ e farne bersaglio pf^ 
tranci de* sassi. Tanto odioso s' era fatto dtvt- 
nire al volgo un re , che nel breve suo rr^ 
procurò sempre il bene della Sui Ha, 
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^iogija minaccìaiiAoli sempre di un secondo at- 
aooo. Intanto nn forte distaccamento tedesco corse 
d impadronirsi di Taormina e tutto l'esercito la 
lotte de' 16 di loglio decampò con tal silenzio, 
he gli Spagnuoli solo il domani s'aT videro della 
la partenza, onde il conte di Mercy senza esser 
olestato scese alla spiaggia di Schisò , e quindi 
arciando lungo il lido si ridusse a Messina, che 
rìnae d'assedio. 

Il marchese di Leyde avendo perduta l'occasione 
attaccar con vantaggio i Tedeschi, nel decam- 
re non s'attentò di tener loro dietro nelle pia- 
ire e restò ozioso ne' suoi trinceramenti di Fi*an- 
▼illa. I Messinesi sulla speranza d'esser da lui 
Dcorsi fecero da prima valida resistenza , ani- 
iti dalle parole e dall'esempio de* preti, i quali 
roDO i primi a correre alle armi, sull'idea che 
Tedeschi erano eretici: ma finalmente disperati 
aoGCorso, stretti dalla fome resero la città, ad- 
9 di agosto del 1719 e la truppa spagnnola si 
tirò nel forte di santa Chiara, nel real palazzo 
nella cittadella. I primi due furono resi dopo 
eci giorni; ma l'acquisto della cittadella costò 
>n caro al Mercy, che vi perde molta gente. 

II generale spagnuolo, quando la cittadella era 
nr cadere, mm ti sa perchè, diloggiò da Franca- 
illa ed awicinossi a Messina dalia parte di Ra- 
letta , ma sola per esser testimone della resa di 
nella piazza. Quindi si ridusse in Castrogiovanni, 
nde spedì parte del suo esercito verso Palermo, 
ve egli stesso non guari dopo si recò. Il conte 
lercy, imbarcato l'esercito, lo mandò in Trapani. 
i comandava per parte del re Vittorio Amedeo 

conte Campione, il quale, in seguito della con- 
enzione fatta tra' sovrani alleati, cesse la piazza 
I generale tedesco. Anche il marchese di Leyde col 
no esercito si ridusse in quelle parti, ma a mi- 
ura che quelli si avanzavano, questi rinculavano, 
nde ambi gli eserciti accostaronsi a Palermo. Vo- 
la il marchese di Leyde, che fu il primo a giun- 
ere in que' luoghi, entrare in città e difendersi: 
la il conte di Sammarco pretore non consenti 
I esporre la città ai danni di un assedio : mise 

compagnie degli artieri a guardia de' baluardi, 
liose le porte della città , provvide al pericolo 

mancar di viveri , e dichiarò, che avrebbe re- 
into colla forza qualunque de' due eserciti, che 
ilesAe entrare in città : ma non fu mestieri u- 
me. 

Già lo stato d'Europa era cambiato. La Spagna, 
te facendosi beffe de' trattati e di tutte le leggi 
a entrata in quella guerra minacciando il sov- 
•rtimento d'Europa, null'altro al fin de' fatti a- 
a ottenuto che il trarsi addosso la Francia, Hn- 

III terra e l' impero. Il re Filippo fu presto ob- 


bligato a chieder pace, e l'ebbe a fMitto di aderire 
alla convenzione fatta dagli alleati di ceder la Si- 
cilia e la Sardegna, e contentarsi della successione 
eventuale d'uno de' suoi figliuoli agli stati di Par- 
ma e Piacenza ed alla Toscana. Il duca d'Orleans 
poi volle in ogni conto, che 1' Alberoni fosse ri- 
mosso dal ministero e cacciato del regno : fu foi*za 
contentarlo. 

Tali notizie erano giunte privatamente in Si- 
cilia; il ministero di Vienna avea anche avvisato 
al general Mercy la cessione della Sicilia fatta al- 
l'imperatore Carlo VI , ma il marchese di Leyde 
nessun' ordine avea ancora ricevuto da Madrid : 
pure per non ispargere inutilmente il sangue dei 
soldati , propose una tregua. Il generale tctiesco 
mostrossi pronto ad aderirvi , purché gli fosse 
consegnato Palermo colle fortezze , ciò che lo 
spagnuolo non volle fare senz' ordine del re Fi- 
lippo; e però seguirono le ostilità e vari incontri 
ebbero luogo nelle campagne di Palermo. Final- 
mente addì 2 di maggio del 1720 giunse al mar- 
chese di Leyde l'ordine di consegnare la Sarde- 
gna al i*e Vittorio Amedeo , la Sicilia all' impe- 
ratore. Allora r esesci to spagnuolo si ridusse a 
Termini , onde iiubarcossi. Il conte di Mercy en- 
trò in città e fé' al parlamento prestare l'omag- 
gio al re Carlo III di Sicilia, VI fra gl'imperatori 
di Germania. 

I primi passi del breve regno di Carlo ni fu- 
rono segnalati da due solenni ingiustizie. La truppa 
venuta da Napoli avea portato assai moneta di quel 
paese , che da' venditori sì rifiutava : il generale 
Mercy , che prese il governo in Palermo , come- 
che il duca di Monteleone destinato viceré fosse 
da più mesi in Messina, fissò per quella moneta 
un valore nominale superiore al reale, minaccindo 
gravi gastighi a coloro, che ne avessero rifiutata. 
Indi avvenne che il regno in poco d'ora fu inon- 
dato da quella moneta; le derrate siciliane, che 
con quella dovean cambiarsi, vennero a vendersi 
in realtà di meno, e le straniere, che dovean pa- 
garsi in buona moneta, compravansi di più; per 
che alte querele levaronsi. 

Due ordini sovrani furono poi pubblicati dal 
(luca di Monteleone tosto dopo il suo arrivo in 
Palermo. Pel primo dichiaravansi nulle tutte l'è» 
lezioni latte dal marchese di Leyde dopo il 17 dt 
fcbbraro del 1720, nel qual giorno il re Filippo 
avea sottoscritto la cessione del regno. Ciò non di 
meno poi nel provvedere le stesse cariche si ten- 
nero presenti fra le persone, che vi erano state pro- 
mosse, quelle che distinguevansi per vero merito. 

Dichiaravansi poi col secondo decreto nulle tulle 
le vendizioni d'impieghi fatti dalla morte di Car- 
lo II in poi ; iierchè fatte da non legittimi go- 
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\rrni. Ma quel ve non potcJi rhinmaro nsurpa- ' 
tori né Filippo IV, ne Villorio Amedeo. Dopo di 
avere egli stesso qnaiidVra seinplirr arcidiira di 
Austria rironosciuta la facoltà del re Carlo 11 di 
disporre della monarchia per testamento, con a- 
ver procurato di esserne egli scritto erede, non 
jmlea attaceare il titolo di Filippo IV; e Vittorio 
Amedeo avea avuto il regno per una solenne con- 
venzione de' potentati d'Europa. Senzadio egli sles- 
Ro, col dichiarare nulle tutte delezioni fatte pri- 
ma del 17 febhraro veniva a riconoscere l'antece- 
dente legittimità di quel governo. 

V.— Ma se la Sicilia ebl>e a dolersi di tfuel re 
per tali decreti, ebhe poi a lodarsene, per aver e- 
gli finalmente posto (ine alla scandalosa briga eolla 
romana corte pel tribunale della monarchia, (iià 
sin dal momento, che gli Spagnuoli avcano messo 
jiietle nel regno, il marchese di Leyde, seguenrlo 
gli ordini del re Filippo, avea richiamato lutti i 
vescovi e gli altri, ch'erano stati banditi, avea sop- 
pressa la giunta, la perseciizione era cessata, tutti 
gli scomunicati erano stati obbligali a cercar Tas- 
solu'/.ione. Papa Clemente XI por tali sommessioni 
V forse anfora perchè avoa assai più che temere 
della Spagna retta dall' audace Alberoni, aven le- 
vato rinterdetto delle diocesi di Catania e di (iir- 
penli. Fra lo strepilo delle armi non si pensò più 
a tale baja. In Roma leneasi soppresso il tribu- 
nale della monarchia , in Sicilia esistca ed eser- 
citava tranquillamente lesue lun/ioni. Finalmente 
nel 1729 fu conchiuso ira il re Carlo e papa He- 
iiedettt) XIII il concordalo, che indi in poi è slato 
l>asc del drillo pubblico ecclesiastico di Sicilia. Vi 
fu riconosciuto il tribunale della monarchia, co- 
me difu'ndente da una prerogativa coeva al trono; 
e, per non aver f)iù luogo abusi e contese, in tren- 
taciiupie articoli furono prescritti i limiti dell« 
sua giilrisdi/ione. 

VI. — Ma mentre si conchiudca la pace colla Chie- 
sa, venivasi rinnovando la guerra tra gli uomini. 
1^ Francia, ringhillerra, la Spagna e TOlanda si 
rolleganmo, per assicurare a don Carlo infante di 
Spagna la successione de' ducati di Parma e Pia- 
cenza e della Toscana : e stabilirono che le piazze 
di que' paesi non più da seimila Svizzeri , come 
rra stato convenuto ne' precedenti traltati, ma da 
seimila Spagnuoli fossero custodite. La corte di Vien- 
na, temendo non altro tine avesse (|ueli' alleanza, 
accrebbe le sue forze d'Italia ed ordinò a' viceré 
di Sicilia e di Napoli dì mettere i due regni in 
i sta lo di difesa. 

Il conte rli Sa si ago viceré di Sicilia die' tosto 
luano a riparare tulle le fortezze marittime del 
regno. Vi fu s|>edilo il general Vallis con nuove 
irup|)€; ma il danaio mancava pel soldo di esso 


e per le oltre spese. Per averne si ebbe rÌMivi 
mezzi violentissimi. Fu obbligato il senato di Pi- 
lerino :i fare nn presto; si tolse una intera ÈWt 
delle rendite di tutti coloro , ch'erano fuori é^ 
regno; presti fontosi furono obbligati a fare i ìt 
gozianti , a' quali inoltre si vendevano a forai 
drilli di tratta , senza che avessero framfDtiè 
trarre; s'intimò a' baroni (o a dir meglio si in 
intimare) il servizio militare, per trarre di « 
dieci once per ogni uomo che doveano dare;(i 
imposto il due per cento sii tutte le reodttf.r 
dagli ecclesiastici si volle non solo tale prestali»' 
ne, ma la cessione delle franchigie, che goda*», 
che cliiamavansi Srasciain; e fìnaìmetìie fu nWiii- 
g^to il senato di Palermo a trarre dnqiiantiafli 
scudi da quel capitale, che tenea in serbo, per »• 
vire a comprarne frumenti; e però diceasi coIoiib 
frumentaria. 

Tutte quelle estorsioni produssero una miseri! 
generale. I debitori o non potevano pagare o cff- 
cavan rpiel pretesto, per negarsi al pagamectoiiù 
debiti; i creditori mentre da una mano non p^ 
tcano esigere , erano dall' altra stretti da! eoTer»' 
a pagare; ognuno, che avea danaro, io sotlrasscdafc 
circolazione. Ciò nulla ostante nel 1732 il cotM 
di Sastago chiese al parlamento «no stra'^rdi» 
rio donativo di un milione* di scudi, per panrt 
i debiti dello stalo, e lauto fece che n'ebln? o('> 
centomila. 

VII. — La guerra allora temuta non ebb«^ h- 
go : ma scoppiò poi da un'altro lato nel tT^t.Fr/ 
stalo in quell'anuo eletto i^c di Polonia Stdtii U 
Leczinski suf»cero del re Liiij^i XV~ di Francia :l* 
imperatrice di Russia e V imperatore di Gem»! 
nia gli aveano suscitato contro ì paladini dì !•• 
luania, i quali, comechè in pDco numero, ajufar 
da quelle due potenze , disfecero l'esercito p«'laf 
co, cacciarono 1* elettore e miseix) sul trono il fi- 
gliuolo deirultimo re di Polonia , duca di Sa?''- 
nia, sposo d'una nipote dell' imperatore, il •^ui't 
venne a pagarne lo sconto. Il re .Luigi stringe ura 
lega colla Spagna e col re di'Sardegna , per il- 
laccare in tutti i punti i domini austriaci. Ig 
esercito gallo-sardo invase lo stato di Milano U 
infante don Carlo secondo figliuolo del re lil > 
pò , pria riconosciuto duca di Parma e princ.{< 
eredilario di Toscnna, con altro csercitt> nchm" i 
sbarcare nella riviera di Genova. Si fcrfiu» l'J 
prima in Parma , e quindi avanzatosi acin» Na- 
poli, in poco d'ora se ne insignori. Quivi sta».i". 
addì 1-3 di maggio del 1734 gli giunse la cel-n». 
con cui il re Filippo dichiaravalo re delle tlm-N 
cilie. 

Se l'acquisto delle Provincie nap<ditnne fu, o- 
nic in tulli i tempi è stato , una pab>c^*'c'**><*' °' 
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.lìtare, non uicn facile fu quello di Sicilia; laiito- 
jcliè la coodoUa di coloro, che comandavano le ar- 
jjmi auslriache in (|uesli paesi, fé' sospcUare d'al- 
.cun secreto accordo col ministero di Vienna. Il 
conte di Saslago, mentre l'esercito spagnuolo avan- 
zatasi verso Napoli , sguerniva la Sicilia di sol- 
_da ti, }ier mandarne colà. C^iduta quella città, levò 
^tutlc le truppe da Palermo e le divise in Trapani, 
^Siracusa e Messina , lasciando solo dujiento fahti 
di guarnigione nel casie)lo. Partito lui per riti» 
rarsi in Siracusa, dodici galee spagnuole addì lo 
[ili giugno del 1734 vennero a fermarsi dirimpetto 
)a citta: il conte Castiglione milanese, die c(»man- 
dava il castello, chiese al general Roma, lasciato 
dal viceré al comando delle armi , se dovea far 
fuoco contro qne' Ifgni : il generale si porlo al 
\ castello, osservò le galee e poi disse al castellano 
di non darsene pensiero. Forse fu quello un teu* 
tativo, che volle fare Tinfantc, per vedere se i co- 
mandanti in Sicilia stavano al convenuto. 

Finalmente quando ogni cosa fu in pronto in 
Napoli, fu imbarcalo P esercito per la spetli/inne 
(li Sicilia, di cui fu dato il comando al coiste di 
Monlemar, che fu anche destinato viceré. A di 28 
di agosto il naviglio fu alle viste di Palermo II 
general Roma, saputo appena il suo avvicinamento, 
partì per Sijacusa. La durezza e le estorsioni «lei 
i;ovirno austriaco; Tabitudine contratta dai Sici- 
liani di vivere sotto la dominazione spagnnola; la 
fama delle virtù del nuovo re ; e quella naturai 
vaiibezza di novità, che fa a lutti .sperare miglior 
ventura nei cambiamenti, resero oltremoih) gra- 
dito l'ariivo degli Spagnuoli. Il popolo di Paler- 
mo traeva alla marina e godea dello spcttacolodi 
tutti qne' legni (erano oltre a treccnlo le navi da 
trasporto, oltre (pici le da guerra ), i quali per la 
calmeria trattencvansi in alto mare. Ne si tosto 
addì 21) di quel mese l'esercito prese lena a So- 
lanto, che la nobiltà vi corse, per ossequiare il co- 
mandante. Vi spedì suoi amba.sciatori il senato, per 
avere per la resa della città le sti^sse condizioni 
accordate nel 1718 dal marchese di lA'vde; e l'ot- 
tenne. Il domane 1' esercito accostossi alla città e 
venne a fermarsi dall'altra parte nella campagna 
di ^Mrilaspina. Il <:t)ntf di Monlemar prese alloggio 
nella villa del duca di Sperlinga ; addì 2 di set- 
tembre entrò in città accompa^^nato dai senato, dal 
principe di liiitn.i e da molti baroni, e venne al 
duomo , ove kltaìsi «lai prolonotaro del regno la 
real cedola, per la quale il re Carlo, quarto fia i 
monarchi di Sicilia <li tal nome, venuto al pos- 
sesso di (pu'sti regni per la cessione fattagliene dal 
re suo padjc e dal prìncipe delle Asturie suolra- 
tello, destinava a suo viceré nel regno di Sicilia 
Giuseppe Cartillo Alboriioz , conte di Monlemar. 


Dopo <li ehe il nuovo viceré prestò il consueto 
giuramento di osservare le leggi , i capitoli e le 
costitnzioni del regno. 

^'III. — Tosto dopo il nuovo viceré ordinò al 
tribunale del patrimonio, che la moneln, cht'ìndi 
iu poi si fosse c'oniat a, portasse l'epigrafe rc/ro/z/j" 
norbpniuò T.t'i'tius. lasciando stare che avrebbe più 
presto dovuto dirsi Ca/x>Ius Teriius lì(iròonius\ 
quell'epìgrafe era mal conveniente; perché se vo- 
leasi contare Ira' re di Sicilia ('arlo d' Angìò , il 
nuovo re era il quinto di lai nome; se no, era il 
quarto. Ma il governo spagnuolo videa mostrare 
di tenere illcgitlimì non solo rangioìno, ma il re 
Carlo d'Austria, cui in (|uel momento veniva a spt>- 
glìare del regno. K f)erò il viceré quel gi<jrno m«-- 
desimo ordinò al tribunale stesso di rimrlteigli 
un notamento di lutti gli ollìci e bendici ecch- 
siastici ct>nfcriti dal governo austriaco e d<'sse il 
suo parere, se era espediente staggirne le rendite. 

Intanto crasi dato mano all'assedio del castellò. 
Nel terzo giorno il conledi Castiglione, che for>e 
era il solo che pigliava la cosa sul serio, colto da 
una bomba mori ; la guarnigione senza altro a- 
spettarc cesse il castello e si rese prigioniera di 
guerra. Nel tempo stesso si ai-rendeva la citlà di 
Me.Nsina. l'iia parte del naviglio partito <la Napoli 
erasi colà diretla, <(l a vea presso alla città messo 
in terra il conte di Marsillae con parte dellVser- 
cito. C^imandava colà le armi austriache il |>rin- 
cipe di Lobcovitz, il quale all'arrivo degli Spa- 
gnuoli, sguarnita Taormina e i castelli di Malia- 
grifone e 'I eastellaccio, si ridusse nella citladeU 
la, lasciando piesi<liati gli altri forti. La città si 
arrese di (pieto come Palermo, e '1 conte di Mar- 
sillae vi entrò addì 7 di settembre, ed ivi ascile 
ixiorni capitolò il forte Gonzaga. Ma la cittatlclla, 
ove C(m»andava Lobcovitz fece valitlissima difesa. 
Finalmente dopo sei mesi , mancali afiàtto i vi- 
veri, ed essendogli stato scritto dal ministro im- 
periale in Roma, che non avea da sperare alcun 
soccorso, rese la piazza, onde venne fuori con tutti 
gli onori di guerra. 

Mentre le armi spagrniole stringeano la citta- 
della , moveano da Palermo gli ambasciatori de- 
stinali dalla deputazione del re;:no in nome di 
tutta la nazione a<l ossciiuiare il nuovo re , e 
quelli del senato di Palermo. Giunti essi in Na- 
poli, i l>nmi furono dal re ricevuti con lutti gli 
onori di ambasciatori tli un regno indipendente. 
Introdotti nelT anticamera della sala del trono 
con gran seguito di nobili siciliani, che più ma- 
gnifica rendevano la funzione, venne Inori ad in- 
contrarli il conte di Santo vStefano . maj^giordo- 
mo maggiore del re, il quale era nato in Sùilia 
mentre suo iwdrc vi era viceré sotto Carlo II. 
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signori^ dìss'cfrli agli ambasciatori, mi duole che 
i doveri della mia carica non mi permettono 
di seguirli aneti io come siciliano ; ma vi pre- 
go a gradire, che in mia vece ciò si facci dal 
duca d Airon mio figlio. Tali espressioni in- 
tese a lusingare il sentimento nazionale, forte 
in tutti i popoli , fortissimo ne* Siciliani, unite 
ali* onore reso dal re alla nazione nelle persone 
di coloro, che la rappresentayano, furono foriere 
e non mendaci della futura condotta di quel 
buon re, la cui memoria sar«i sempre cara ai Si- 
ciliani, per avere, fuichc regnò, non solo religio- 
samente conservate, ma accresciute le piTrogative 
del regno. Ed una prova solenne volle darne al- 
lora stesso col promettere in quella pubblica u- 
dienza agli ambasciatori siciliani, che presto si sa- 
rebbe recato in Palermo, por esservi coronato sul- 
Tesempio di tutti i re di Sicilia suoi predecessori. 
Quest*onore compartito alla Sicilia dava sul naso 
a qualche altra città; per lo che grandi mene e- 
ransi fatte, |)er indurlo a coronarsi altrove. Fu al- 
lora, che il senato di Palermo fece 5crivci*e all'in- 
faticabile canonico Mongitore Topera sul dritto,che 
ha la città di Palermo, di dar la corona ai re di 
Sicilia. Ma non era mestieri di tal libro. Quell'ot- 
timo re non lasciò mai piegarsi a deviare dal suo 
pro|)onimento di rispettare gli antichi statuti e le 
civili consuetudini del regno. 

IX. — Come seppe, che la cittadella di Messina 
era per cadere ; mosse per terra a quella volta 
sulla fme di febbraro del 1735, e vi giunse addì 
S> di marzo. In presenza sua fu consegnata la cit- 
tadella alle sue anni , in presenza sua ne parti- 
rono i Tetleschi. T^i deputazione del regno ed 
il senato di Palermo, saputo il suo arrivo in 
Messina, vi spedirono altri aml)asciatf>ri, por osse- 
quiarlo. Do|>o due mesi di dimora in quella 
cillà iinbarcossi, per venire in Palermo, addi IG 
di maggio. Venuto fmiri del porlo , nello stretto 
levossi un vento contrario, |>cr cui fu mestieri 
piissar la notte in quella spiaggia. Rimessosi .il 
domane in mare, sulle undici ore a. m. del gior- 
no 18 fu alle viste di Palermo. Avea egli due 
giorni prima di partire fatto spedii*e un corriere 
in Palermo, per dare avviso della sua mossa, ma 
questo non era ancora arrivato; e per essere ina- 
spettata la sua venuta , più viva ne fu la gioja 
de* Palermitani. 

Sulle qualtr' ore scese a rimpetto della Quinta 
Casa de* gesuiti, ed ivi stette la notte: il domane 
rimessosi in mare, venne alla |>orta Felice, ove 
era già preparato il magnifico ponte. Ivi stavano 
ad aspettarlo il sacro consiglio , la deputazione 
del regno, la nobiltà, il clero, il senato: scese fra 
lo l|paro delle artiglierie ; e salito in una splen- 


dida carrozza del principe di Cattolica, entrò in 
città. I collegi degli artieri, che formaTano le 
milizie urbane, erano schierate lungo la strada To- 
ledo. Giunto al duomo, ri fu ricerato dall'arciTe- 
scovo e dal capitolo. Vi si cantò ii Te Deum\ e 
fatte le sue adorazioni, si recò al real palaxzo. 

Lo stesso giorno del suo ingresso bandi, che 
fossero tolte da tutti t luoghi, ove ne erano state 
affisse, le iscrizioni intitolate al re Carlo VX soo 
antecessore , il cui viceré area nel 1790 fitto le 
Tare quelle, in cui era il nome di Filippo IV, 
che in quelle diceasi quinto ; anzi ne avea btto 
atterrare la statua, ch'era stata eretta alla porti 
della Doganella, Designò poi il re il giorno 90 
del seguente giugno, per fare il ano solenne in- 
gresso. Come a questa funzione andava aDOcsm 
.il prestarsi dalla nazione P omaggio al nnoro iy, 
il protonotaro del regno vi chiamò tutti colon), 
che avean sede in parlamento. 

Il giubilo de' Siciliani venne al suo colmo in 
quel giorno. Sul far dell'alba le milizie urluoe 
si schierarono da ambi i lati della strada Toledo; 
le case tutte della città, non che quelle de* gran- 
di signori , ma de' magistrati , degli ecclesiastici 
e degli agiati cittadini furono parate di sontuose 
arazzerle. Tre magnifici archi trionfali furono e 
retti dal senato, il primo alla porta de* Greci, 
Taltro alla porta Felice , il terzo alla piazza Vi- 
glicna. Tre ne eressero nella stessa strada Tok- 
do le tre nazioni napolitana , genovese e lom- 
barda. 

Recossi il re di buon mattino faori di rillà 
nella pianura di Sant* Erasmo, ove erasi primi 
eretto un gran padiglione, entro il quale era il 
trono. Ivi stando, il principe di Butera primo ti- 
tolo del regno, introdotto alla sua presenza, in- 
ginocchiatosi, con breve aringa mostrò b letiùi 
della nazione, per essere egli venuto al trono: il 
re rispose con Imlare la fedeltà de* Siciliani, e 
in questo dire, tolto dalle mani del principe Cor- 
sini cavallerizzo maggiore il reale stendardo, i 
lui lo porse; e 'I principe rialzatosi venne fuori 
e si avviarono alla città, con l'ordine a ciasmoo 
assegnato , tutti coloro ch'erano ammessi a cor» 
teggiai*e il re. 

Precedea il reggimento delle guardie italiane; 
venivano appresso a piedi tutti I servidori e i 
paggi del re ; seguivano a cavallo il principe di 
Rammacca, capitano della città, accompagnato da 
uno dei giudici della corte pretoriana, preredoto 
da' suoi alabardieri ; poi i deputati del regno coi 
governatori del banco di Palermo; indi tutti i 
nobili , ognun de' quali avea un gran seguito à' 
servidori e |Milafrenieri vestiti di ricche tmst- 
Seguiva la banda de* snonatort del senato, cai l^ 
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an dietro gli nffizìali minori dei tributiali del- 
irati corte e del real patrimonio; poi tutti ì 
sco^ì ed abati, che avean sede nel parlamento 
1 regno; ed accanto ad ognun dì loro era uno 
I f»cro consiglio. Seguiva il principe di Catena 
soriere generale, che portava appesi all'arcione 
cchetti di monete, coniate in quei giorni colla 
ligie del nuovo re, e in tutti i quadrìvi ne git- 
ila al popolo ; venivano appresso quattro batti - 
Mri della guardia del corpo e quattro cavalle- 
izzì ; poi i maggiordomi e gentiluomini di ca- 
lerà, relemosiniei*e del re, gli ajutanti reali. Fi- 
almonte andava innanzi il re il principe di Bu- 
era portando lo stendardo reale. 

Cavalcava il re sotto ricco baldacchino donatogli 
lai corpo de* mercatanti di Palermo : lo adde- 
ntravano, dalla dritta il prìncipe di Trabia , che 
pigliava il luogo di secondo titolo , e dalla sini- 
stra il principe di Cattolica pretore : i senatori 
to r reg g can 1' aste del baldacchino. Andavano a 
piedi, avanti al re, i cavallerizzi dì campo, e die- 
tro il duca di Castelluccio secreto della regia do- 
^na. Fuori del baldacchino cavalcavano dal la- 
to del re il principe Corsini cavallerizzo mag- 
giore , portando nuda la spada del sovrano, e 
dietro il marchese di Arietizo capitano della guar- 
dia del corpo, il conte di Santo Stefano maggior- 
domo maggiore e 1 duca d'Airon gentiluomo di 
camera in servizio. Yenivan da sczzo la compa- 
gnia delle guardie del corpo a cavallo, e poi le 
carrozze del re, dell'arcivescovo di Palermo, de- 
gli altri vescovi, del principe di Butera, del prin- 
cipe di Trabia e del senato. 

L' arcivescovo di Palermo crasi fermato dentro 
la città presso alla porta Felice, con tutto il cle- 
ro regolare e secolare. Come il re mosse a quel- 
la volta, egli , seguito dal clero , ne venne fuori 
in abito pontificale e lo scontrò al primo arco 
trionfale presso la porta de' Greci. Il re smonta- 
lo, inginoccbiossi e baciò la croce portagli dallo 
arcivescovo. Rimesso in sella, continuò la mar- 
cia, e l'arcivescovo spogliatosi degli abiti ponti- 
ficali , colla cappamagna e 'I cappello vescovile, 
salito sulla sua mula, andò a raggiungere gir al- 
tri prelati. Giunto il re alla porta Felice, il pre- 
tore, che poco prima arasi slaccato dal suo lian- 
:o, inginocchiatosi, gli porse in un bacino d'ar- 
roto le chiavi delle porte della città , facendo 
itrapl>osita aringa, alla quale il re cortesemente 
'isposc, e, prese le chiavi, a lui le resliluì, e in 
luell'atto udissi il rimbombo delle artiglierie del 
astello e de' legni reali. 

Procedendo poi lungo la strada Toledo, giunse 
I re al duomo, ove fu ricevuto dall'arcivescovo 
! dal capitolo. Assisosi in soglio, dopo cantato il 


Te Deum , gli fu posto innanzi un tavolino col 
libro de' vangeli aperto ed un crocifisso sopra. 
Il protonotaro del regno, avutone prima l'ordi- 
ne, lesse ad alta voce la formola del giuramento 
da prestarsi al nuovo sovrano. Fiiron poi chia- 
mati l'arcivescovo di Palermo, ed uno appresso 
all'altro tutti i prelati del regno : il principe di 
Butera, e dopo lui tutti i baroni, il pretore di 
Palermo, seguito dai procuratori delle altre città, 
e finalmente la deputazione del regno, per giura- 
re in nome degli assenti. Ad ognuno di costoro 
dimandava il pvoionoìiàvo n gì ara £ //a /ecfclià ed 
omaggio a S. M, secondo la formola da me 
letta? E colui, baciando il crocifisso e 'I vangelo, 
rìspondea: Così lo giuro. Dopo ci«j ordinò il re 
allo stesso protonotaro di leggere la forinola del 
giuramento da prestarsi da lui per l'osservanau 
delle leggi del regno; e quello, lettala, s' inginoc- 
chiò e disse al re : Si compiace P', M, di giura^ 
re rossvrvama de' capitoli e privileggi del re* 
gno, secondo la formola, che mi ordinò di leg' 
gere?l\ re levossi, e toltosi il cappello e 'I guan- 
to, posta la mano ignuda sul vangelo, rispose: 
Così lo giuro. Si fece allora avanti il pretore col 
libro de' privilegi e consuetudini di Palermo, e, 
postosi in ginocchio, pregò il re a«giurarne del 
pari l'osservanza; e '1 re giurò, ma col cappello 
in capo e colla mano vestita del guanto. E quel- 
l'atto fu accompagnato dalle grida festose di tutto 
il popolo, dalle scariche delle artiglierie. 

Comechè i giuramenti de' principi siano, sven- 
turatamente per l'umanità , sempre subordinati 
alla ragion dì stato, pure il giuramento di Car- 
lo IV ispirò una gioja straordinaria , perchè il 
popolo altamente confidava nella religione di quel 
buon re, e ne avea onde. Carlo nell' insignorirsi 
dei regni di Sicilia e di Napoli avea riaquistalo 
un patrimonio avito, ma lo avea acquistato col- 
l'arnii, né i popoli aveano avuta alcuna parte 
in ciò: pure quell'ottimo iirincipc sdegnò l'odio- 
so titolo di conquistatore , e di sola sua volontà 
prestò quel giuramento, che iJoi tenne con am- 
mirevole lealtà. 

Né men fastosa fu la funzione della sua coro- 
nazione. La gotica soffitta, che allora conservava 
il duomo di Palermo, per non essere sialo ancor 
conlraffatto , fu vestita artificiosamente, e negli 
spartimenti furono posti nove grandi quadri, nei 
quali si rappresenta va n le gesta del re David e 
la sua unzione e coronazione. Neil' ornato so- 
pra pposto alle mura laterali del tempio, conser- 
vandosi la stessa euritmìa della soffitta, furono 
lasciati nove partimenti per ogni lato, ne' quali 
furono situali diciolto quadri , che rappresenta- 
vano le coronazioni di Rugieri I, di Guglielmo I, 
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di Guglielmo II, di Tancredi, di Riigieri II, di 
Guglielmo 111, di Arrigo I, di Federigo I, di Ar- 
rigo II, di Manfredi, di Pietro l d'Aragona, di 
Giacomo, dì Federigo II , di Pietro II , di Lodo- 
Vigo, di Federigo III , di Martino e di \ itlorio 
Amedeo. Tramezzo ai quadri eran due colonne, 
the sosleneano l'ordine superiore , fra le quali 
erano le staine di quc* re, che non erano stati 
coronati in Sicilia. 

Cosi preperato iT tempio, sulle dieci ore a. m. 
venne fuori il re con tutta la sua corle. Prece- 
dea la guardia de* reali alabardieri , seguila da 
una carrozza tirata da sci cavalli , entro la «jua- 
le erano il principe di Unterà ed il conte di 
Sani marco. Portava il primo in un bacino di ar- 
gento la corona e lo scettro dello stesso metallo 
ingiojellati di dditalissìmo lavoro, fatti in Pa- 
lermo. In uguale bacino portava l'altio la ricca 
spada del re col budriere. In un' altra carrozza 
era il primo cavallerizzo del re tx)n alcuni gen- 
tiluomini di canifra. Vota era la terza carrozza, 
tirata da otto cavalli. Seguivano in confuso i 
nobili e' cortigiani. Quattro battilori a cavallo 
precedean la cariozza, entro la quale era il re 
col cavallerizzo maggiore, il capitano della guar- 
dia del corno e '1 gentiluomo di servizio. Erano 
accanto alla carrozza i pag^i a piedi e quattro 
cavallerizzi a cavallo, e dietro la compagnia del- 
ia guardia de) corpo a cavallo. 

Giunta la prima carrozza al duomo, i due gen- 
tiluomini di camera vennero al soglio pdntilicale, 
ove stava a s«dcrc 1' arcivescovo , presontarongli 
la corona , lo scellro e la spada , clu- furon po- 
sti sopra r altare. Nò l'arcivescovo, né alcun al- 
tro andò incontro al re nell' entrare in cbiesa. 
F.ra egli in abito positivo e senza s]»ada. Avuta 
rac<|ua benedetta da! suo liniosinicre, andosscne 
in uno stanzino preparato presso il coro, onde 
ivi a p*j<-o lilorno vestii») di sole brarbe e giul> 
bone , senza cappello e spada. Intonralo dai ve- 
hcovi di Catania e di Siracusa, fu da es«-i presen- 
tato all' arcivescovo, e dal [irimo fu fatta la di- 
manda «l'esser unto e coronalo. Sedutosi allora 
il re fra' due vescovi, gli fu letta dall'arcivescovo 
ramnu)nizione, secondo i canoni; ingini)Ccbiatosi 
|>oi, fece la professituie di fede. Denudatigli Tan- 
tibraccio destro e le spalle fu unto , e restando 
in ginocchio furon dall'arcivescovo lette la solite 
preci. Dopo ciò rarci\escovt) cominciò la messa 
solenne, e il re si ritirò nel suo stanzino. Ivi a 
poto ricomparve vestito del real manto, il cui 

\l) Tutto a dono fu del valore di onzc HA : 
UHI fxn n'^alò alla cappella di s. hosalia una 
(nnua<;inclta di avorio della santa e.ontorna- 


lungo strascico era sostenuto 'dal conte dì Santo 
Stefano maggiordomo maggiore e dal duca (l'Ai« 
ron, e andò ad inginocchiarsi sul soglio. Prima 
del vangelo V arcivescovo s* assi.se nel suo faldi- 
storo; e '1 re sceso dal soglio, tra* vescovi di (j- 
tania e di Siracusa andò ad inginocchiarsi avanti 
a lui: egli, presa la spada nuda, al re la [torse, e 
il re a lui la restituì; rimessa nel fodero, la cin- 
se al re, il quale, levatosi, la sguainò, la viliiu 
c|uattro volte in aria , fece atto di tergerla sul 
biaccìo sinistro, U rimise sul fodero e tornt» in 
ginocchio. Presa allora d'in sull'ultain; la corona, 
rarcivcscovo la pose sul capo del re, e in roano 
gli pose lo scettro. In quell'atto echeggiarono ^ii 
evviva del popolo, il sucmo delle cam|)ane, le 
scariche della truppa , eh' era al di fuori, e le 
salve delle artiglierie della città , de* forti , iki 
legni reali. Alzatosi allora T arcivescovo , ricou- 
dusse il re al trono e ve lo fece sedere, ciò «he 
diccsi introniz/^re. Cantato il Te Deum ^ conti- 
nuò la messa , ed all' offertorio il re scese dal 
soglio ed offrì all' altare tredici monete d' oro 
colla sua efiigie, del valpre di cinque once l'ima, 
e novantadue doppie (1). Finita la messa, il re 
collo stesso accompagnamento, portando la a»nj 
na in testa e lo scettro in mauo, litoruò al l'cai 
palazzo. 

La sera poi si fece vedere a caviillo con gran 
seguito di nobili , ognun de' quali era accompa- 
gnato <la paggi con torchi di cei*a accesi. Con bl 
corteggio venne godendo del magnifico 5i>etlari>- 
lo , che mostrava per ogni dove la città. Oltre 
la pubblica luminaria, tutte le case, non die 
«incile de' signori , ma de' privati cittadini, ei-ati 
parate di ricche ara/jr^rie, ornate di trofei e di 
emblemi analoghi alla coi*onazione del re e iilu- 
ntinatc con numerosi torchi di cera. Tutti i l>c- 
gl'ingegni furono mc-ssi alla prova, per iuvcntait 
macchine , imprese e molli. Le case religiose, i 
monasteri , i bcminari , ì colk»gi di tutti gli ar- 
tieri gareggiarono nel far pubbliche dimostrazioni 
di gioja. r)a per tutto vedeansi ingegnose mai- 
chine allusive alla congiuntura con gran prutu- 
sione illuminale. Si distinsero fra gli altri ^W 
orali e gli argentai, ì quali ei*esscro nelLi piazza 
del i.arrajjello una mole quadrato alta quaran- 
ta palmi, ornala di statue, fatta tutta d'argento; 
sovr'essa sorgca la statua del re dello sles.»»n nit:- 
tallo, sopra uno zoccolo gremito d'ogni maniera 
di gi<»jc; tutti i preziosi utensili, che quegli ar- 
tieri aveano in vendita, furon posti con beli* or- 
za di ^rrosst brillanti del valore di fjuattrunu'n 
scudi. 
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gli angoli de! bosamcnto e vi fòr- 
jltro alle piratn'uH. Accrescca la ma- 
ei tutto l'ìm mensa copra di cera, che 
irdca. 
?ioja destata in Sicilia Tcntidiie anni 

ingresso e coronazione di Vittorio A- 
stala solo effetto del sentimento na- 

nella coronazione di Carlo, alle ce- 
bblichc, che furono le slesse, unironsi 
icolari dimostrazioni d'affetto, perchè 
to nazionale era più forte. La raonar- 
na parca risorgere nello stato e nei 
ornatile dal primo re Ruggieri. Carlo, 
:om 'era, sordo alle altrui insinuazioni, 
; volle essere unto e coronato. Nel fai*si 
enti per la sua venuta avea voluto , 
Jdubhi de' regali appartamenti tutto 
no. llnivasi a ciò l'amore, che le qua- 

attiravano. I>a bellezza della sua per- 
>slrare in quelPelà giovanile tanto sen- 
omposlezza di costumi , tanto amore 
/ia , tanta assiduità nel pigliar conto 

affari, tanta gentilezza e piacevolezza 
laniere, senza però degradare dalla di- 
ìnarca; la sua religione, vera religio- 
atla osservanza delle pratiche religio- 
in lui del pari col buon costume, colla 
tutte le >irtii d'uomo e di re; sin dal 
giungere in Sicilia lo resero caro al 
juieclic, seguita la coronazione, si fosse 
, per ferniart! in Napoli la sua resi- 

perniise mai che indi venisse il me- 
di pregiudi/io alle antiche leggi o di 

Sicilia. K di ciò ima luminosa prova 
nr)inentr> stesso Holla stja partenza, 
ri real palazzo ili Palermo i due arieti 
avanzi deiraotica Siracusa, donali da 
a Giovanni \onlimiglia primo mar- 
craci e coiitìscali ad un de' suoi suc- 
n mancò fra' cortigiani chi propose di 
i nel palazzo di Napoli ; pero partito 
re, fiiron colà mandati. Ciò rincrebbe 
a nessuno osava leclainare ; che non 
an (piegli arieti uè alla città, né al rv- 
sendo beni di ronlisca, eran propri <b'l 
t reale. Pure re C;n'l<», avuto lingua <li 
»s(iìnento de' Siciliani, ordinò che qne- 
fo^scro tosto liporlati nel palazzo di 
e mai più indi rimossi , dichiarando 
jnte non esser vt-nuto in Sicilia, per 
de' suoi oi^namrnti, ma per accrescer- 
; ed in ciò pose ogni suo studio. 
1 Napoli U[i magistrato, che fu detto 
Srt'f/ift^ com|)osto da quattro giurecon- 
aveau dato saggio di se nelle alte ma- 


gistrature , due de* quali volle clic fossero sici- 
liani, ctl un barc»ac siciliano volle che fosse pre- 
sidente, coi titolo ed esercizio di consigliere di 
stato. Ed a richiesta della deputazione del regno 
stabilì, che quel presidente fosse .scello del nume- 
ro di coloro, che la deputazione stessa avrebbe 
proposto. Il parere di quel magistrato chiedea in 
tulli gli affari di Sicilia. Per tal modo il regno 
avea sempre presso il trono un valevole difenso- 
re delle sue franchigie. 

Erasi nell'aprile del 1738 aperto il parlamento, 
ed il vicej'è principe Corsini avea chiesto in no- 
me del re uno straordinario donativo. Mentre il 
parlamento stava discutendo un tale affare, giun- 
se inaspettatamente un sovrano rescritto, in cui 
stabilivasi, che qnind' innanzi tutte le prelature 
del regno fossero conferite solo a Siciliani, tran- 
ne l'arcivescovato Hi Palermo, che il re riserbò in 
suo arbitrio il conferirlo in avvenire, e per una 
sola volta quello di Morreale. Il parlamento, i>er 
mostrare la sua gratitudine per tale concessione 
tanto più gradita inquanto era stata chiesta sem- 
pre invano ed ora il re faceala di sua volontà, 
offri un donativo di centomila scudi ; ed uno «li 
dugen tomi la, oltre la conferma degli ordinari, ih; 
offrì per la richiesta fatta dal viceré. 

Memorabili sono i soccorsi mandati da quel 
buon re a Messina travagliata dalle peste nel 1743, 
e più memorabili i regolamenti da lui emanati, 
per dar nuova forma alla suprema deputazione 
di salute, onde questo llagello non tornasse più 
ad afiliggcre la Sicilia. E tali regolamenti sino 
all'età nostra furon tenuti sapientissimi da tutte 
le nazioni e da molti presi a niCKlello. 

Si deve a re Carlo il sontuoso all)ergo dei po- 
veri di Palermo, per la costruzione del (|uale 
diede egli del suo cinquemila scjhIì l'anno. Vn 
suo pensiero lo stabilire in Messina una privi- 
legiata compagnia di commercio. E comeché tale 
istituzione sia stata .di breve durata , perrbc le 
I circostanze generali del mondo aveano sviato il 
commci'cio da quella città, pure servì a provare, 
che l'animo di cjuel re era sempre inteso a pro- 
movere il ^ero bene della nazione. 

11 regno, venuto sotto il dominio di Carlo, pas- 
• so dalla durrzza del governo austriaco al reggi 
mento veramente paterno di lui. Quel buon re 
non solo si astenne dalle illegali estorsioni, che 
s'eran fatte lecite gli Austriaci, ma moderatissi- 
mi furono i tributi da lui chiesti al parlamento, 
né dimandò mai straordinari donativi, se non 
quando straordinari bisogni lo stringeano; tantc»- 
chè nel 1750 vietò al viceré duca di Lavicfuillc 
di chiedere al parlamento alcun che di più del- 
la conferma de donativi ordina ri^ |>er non averne 


E fé nel tZU fa AmMn al 

ariS^ ^rw!i db pofpni io «laattr'flnii, «ao di 
«wtMrfvtsfliifa A o«yve aasi; ciò Imp dcMCfcrta 
f#k4i p^^vk, fa sa' atto di beneficenza. Il 
rclig^irMAflKttte JMipiggato» coir il re avca didb 
ra^, pd maMeufWtento di cinque re^ 
Kani, di evi fecero lera cimioe baroai, 
nn rapitale di pio irtiio in circolazione 
|ia« e ifntndi eUwro onoralo modo di Trvcfc nù- 
gplijja di cittadini. 
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Erodoto ilice rhc la bnltaglia crimera accadile 
io stesso giorno (li quella di Salamina (ari. l,OI. 75, 
480 a. C. 20 ottobre); Diodoro la dice accaduta nei 
primi giorni d^agosto, il giorno stesso del conflitto 
delle Termopili. Comechè la differenza sia lieve, 
io ho seguito in ciò Diodoro, il quale, per IVsat- 
tezza in tutte le altre circostanze della narrazio- 
ne, e per fare quella considerazione sulla coinci- 
denza delle due giornate, mostra di essere meglio 
informato. Non ho poi osato allontanarmi dallo 
stesso storico intorno al numero de* Cartaginesi, 
comechè sembri eccedente. La descrizione della bat- 
taglia calza rosi bene colla situazione de' luoghi* 
che non pare probabile, che lo storico, esatto in 
tutto, non lo sia solo nella circostanza essenziale 
del numero. In secondo luogo, non è questo un 
fatto isolato, come nelle altre battaglie; ma è le- 
gato ad altre circostanze , che ne provano la ve- 
rità. Diodoro dice, che gli Agrigentini destinarono 
i loro prigionieri alla costruzione di opere magni- 
fiche; e gli avanzi di tali opere, che oggi si osser- 
vano, ben fanno argomentare, che vi fu impiegato 
straordinario numero d'operai. Ne* tempi d'ap- 
presso si citava sempre in Atene ed in Cartagine 
la sconfitta di 300,000 uomini sotto Imera da co- 
loro, che volevano distogliere gli Ateniesi ed i Car- 
taginesi dal portare le anni in Sicilia. A fronte 
di tali argomenti non è |)ermesso al moderno sto- 
rico, che che ne pensi , di allontanarsi dagli an- 
tichi. 

II Cpag. \ZJ 

Credevano gli antichi, che una ninfa gravida di 
Giove avesse partorito, presso T origine del Si- 
ineto, due gemelli. Temendo Tira di Giunone, li 


fece ingojarc dalla terra ; ma questa li rimandò 
sotto la forma di due sorgenti, che fortemente erut- 
tavano un'acqua, alla quale si dava la virtù di 
scoprire gli spergiuri , facendoli morire come ne 
bevevano : per la quale cosa terribile era il giu- 
ramento per li Dei Palici, né mai violato. Ivi presso 
era un "famoso tempio, nel quale trovavano asilo 
i servi che, maltrattati da* loro padroni , fuggivano; 
né potevano esserne tratti, finché i padroni non 
giuravano per gli Dei di non molestarli più oltre. 
Nel soprapposto colle Pai Ica fu fabbricata. Oggi 
non si vede altro in quel sito che un suolo bas- 
so, in cui in inverno si fonna uno stagno, dotto 
volgarmente lago di Naftia; d'estate è secco, e re- 
stano i due crateri ad eruttare un'acqua bitumi- 
nosa, la quale forse farebbe morire chiunque ne 
bevesse, anche senz'essere spergiuro. 

m Cpog. VSJ 

Diodoro dice, che i Cartaginesi mandarono una 
colonia , per abitare una città allora fabbricata 
presso le sorgenti d'acqua termale; onde fu detta 
Terme. Quasi tutti i moderni storici , forse per- 
chè ora una sola città conserva quel nome di Ter- 
me (italianamente Termini), dicono esser questa 
la città allora edificala. E, perchè e altronde noto 
che gPImeresi , distrutta Iincra , vennero a stan- 
ziarvi, soggiungono, che i Cartaginesi vi fecero an- 
che abitare gì' Imeresi. Ma in ciò confóndono la 
Terme imcresc colla selinuntina. \ai monete, che 
restano della prima, mostrato l'errore. Alcune di 
queste hanno da un lato improntata l'effigie d'Erco- 
le, e dall'altro tre ninfe coli' epigrafe BCPMI- 
TAN. 'l'ali monete, per gli emblemi affatto diversi 
da quelli d' Imera , ne' quali nulla è di punico; 
per la testa d'Ercole, che si Tede solo nelle città 
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f!*aritìca origine; per la favola, che rappresenta, delle 
ninfe che apprestarono il bagno «d Ercole, la quale 
dà non lieve argomento di credere questo sito sin 
d* allora abitato ; e finalmente pel nome del solo 
popolo termilano ivi espresso, e per quei! ^ lu- 
nato, mostra d*essere anteriore alla riunione dei 
due popoli e prova 1* esistenza della città, prima 
della caduta d'Imera. In altre monete si vede da 
un lato la stessa testa d'Ercole e dall'altro una 
donna In atto di fare una libazione, com'è nelle 
monete d'Imera, e l'epigrafe BERMAIMEPAION; 
in alcune , è la le»ìa d' Imera con corona mura- 
le e 'i cornucopia , e nell'altro lato la statua di 
Stesicoro, come la descrive Cicerone e l'epigrafe 
eEPiMITUN LMEPAIUN Queste evidentemente 
mostrano la riunione de' due popoli. Ed è pro- 
babile , che la seconda ed un* altra piccola , in 
(Mii è la capra, fossero state coniate quando Sci- 
pione restituì a* Termitani i simulacri d'Imera, 
di Stesicoro e della capra. Abbiamo altronde le 
monete della sola Imera. È dunque dalle monete 
provata l'esistenza contemporanea di Terme e di 
Imera, ognuna delle quali città avea le sue par- 
ticolari monete; e la riunione de' due popoli, quan- 
do accomunarono nelle monete gli emblemi. Il Tor- 
remuzza pel lungo studio delle monete venne in 
chiaro di questa verità : j4d niaris litus, dic'egli, 
prope veterem Mimerà e urhcm, Thermae erant iO' 
fa antiqui tute celebres, et oppidum in eis exta^ 
bat, quod postea^ Hi mera a Cottagi nensibus de- 
ieta , non exiguum habuit incrementum ; nani 
Himercnses^ quos belli calamitas reliquos fecit, 
post patriae excidium, eo se collocarunt et com- 
muncm cuni vettrihui Thermitanis penates ha* 
buere, unde Thermarum Himerensium nomen ci* 
%'itati indictum. Sic. vet. nummi. Tab. XC. 

Pochi anni dopo, fabbricata la nuova città dai 
Cartaginesi, gl'Imeresi si unirono a Dionigi nella 
spedizione contro Mozia. Avrebbero eglino potuto 
farlo, se abitavano una città cartaginese.' Undici 
anni dopo, i Cartaginesi, volendo da Panormo por- 
tare per terra l'esercito contro Mcssena, per non 
trovare intoppo in via, fecero un trattato cogl'I- 
mcresif Ne avrebbero avuto mestieri ? Come poi 
può ragionevolmente supporsi,ché gl'Imeresi, un 
anno dopo il crudelissimo eccidio della loro pa- 
tria , fossero iti volontariamente ad abitare coi 
Cartaginesi, de' quali erano stati prima e furono 
in appresso sempre nemici ? I Cartaginesi comin- 
ciarono la loro conquista, come era naturale, dal- 
la parte della Sicilia, che guarda 1* Affrica; vi a- 
vevano amiche le città fenicie; s'erano fatti pa- 
droni di Selinunte; s'accingevano all'assedio d'A- 
grigento; è naturale adunque, che da quel lato a- 
ye^sero (abbricaUi Ja puova città, tra Selinunte ed 


Agrigento ; e vi avessero mandato una mano di 
servi , che volontariamente avevan prese le ami 
C^olonesJ, per valersene nell'assedio : e dalle ac- 
que calde, che ivi erano, la città ebbe il nome di 
Terme, che da' Saracini in poi cambiò con quello 
di Sciacca. 

IV Cpag, 4V 

Diodoro dice che la scarsezza de' viveri giunse 
allora a tale in Reggio, che un mediano di fra- 
mento si vendeva cinque mine. Dì filasi (Tom. Il, 
lib. 3, cap. 5) narra la cosa in questi sensi : Sei 
"'^ìì^ff' ^' g''^^o, che corrispondono ad una sal- 
ma e un quarto di misura siciliana, costavano 
loro cinque mine, che vale quasi a corrisponden 
a 58 scudi siciliani; sbagliando il Caruso, che 
la valuta solo 50 scudi , e il Burìgny ^ che non 
la prezza più di 250 lire di Francia. Ma «jli, 
che fa tutte quelle riduzioni, senza accennare sa 
quali dati, cade in errori più gravi. Il medinno 
aveva la capacità di sei moggia. Consultando lo 
specchio delle misure e pesi de' Komani, anncsfo 
all'opera di Catone, De re rustica, nell' cdizioiie 
de' Rustici latini, si trova che la capacità del mog' 
gio era 449, 173 pollici cubici di Parigi; cioè quasi 
due quarti e un carozzo di nostra misura; onde 
il medinno era della capacità di tre tumoli e mnao 
circa. Ciò è anche provato dal detto di Qceroor 
In jugere Leontini agri medimnum fere tritio 
seri tur iVerr. lib. 5, e. 47). Dallo specchio stesso 
si scorge, che Vjuger poco oltrepassava i tre tomoli. 
Come dunque poteva semìnarvisi una salma e un 
quarto di frumento? La mina moneta poi, secon- 
do le tavole di Berthélémy, valeva 90 lire di Fna- 
cia; cioè 7 once e 6 tari. Dunque nell' assedio di 
Reggio tre tumoli e mezzo di frumento giunsero 
a vendersi 36 once. Se quello storico avesse latto 
bene il calcolo, avrebbe messo io forse il Eatto. 

V rp^g. 41J 

Narra Plutarco (in Dione) che il messo, cam- 
minando verso Caulona, ove Dionigi era, presto 
Reggio incontrò un suo amico, dal quale ebbeu 
pezzo di carne d' una vittima, che portava, e li 
pose nella sacca, in cui aveva le lettere. Fatto aot* 
te, s'addormentò in un bosco. Un lupo, tratto dal- 
l'odore dttlla carne, vi venne e portò iria la sm- 
ca. Svegliatosi il messo, non trovata la sacca, dob 
volle andare in presenza di Dionigi senza la let- 
tera e fuggi senza farsi più trovare. Ma se eostai 
non si fece più trovare, come si seppe il btta'Se, 
mentr'egli dormiva, il lupo venne a levargli la 
sacca, e solo allo svegliarsi s'avvide di non afcria 
più, come potè sapere d'essere stato *il lupo, ck 


disi- 


la portò via? È prohabilf, rhc1|ucl moiwo, volendo 
ravorii*e la rivolta, non portò la lettera, e mise 
poi fuori quella menzogna, che venne senza esa- 
me creduta, come accade nelle rivoluzioni. 

VI Cpag. 62; 

Diodoro, da coi principalmente i moderni sto- 
rici hanno tratto le notizie delle azioni d'Agato- 
de , e gli altri antichi scrittori le ebbero da Ti- 
meo, il quale era ficrsonalmente nemico di quel 
tiranno, per esserne slato cacciato da Taurome- 
iiio , ove era suctedulo al padre nella tirannide. 
Per lo che le sue narrazioni della crudeltà e dei 
tradimenti d*Agatocle sono assai sospette. Non k 
da dubitare, che |»er ispegnere il governo repub- 
blicano ebbe costui ad usare mezzi violenti. E la 
necessità di sostenersi fra tanti nemici ebbe ad 
indurlo ad atti di rigore. Ma sono tanto eccessive 
le stragi e le crudeltà, che a lui s'appongono, che 
cx>nvien crederle o inventate da' molti nemici suoi, 
o esagerate ; o che , per renderlo più odioso , si 
tacquero le vere cagioni, da cui fu mosso. Aggiun- 
gasi, che tra le cose, che si dicono fatte in Affrica 
da Agatocle, alcune sono poco verisimili ed altre 
affatto favolose. Si narra che, mentre era colà mi- 
nacciato da un grande esercito di Cartaginesi, chiese 
il soccorso d' Ofelia, uno de' generali d*Alessandro, 
il quale, dopo la costui morte, aveva, sulTesem- 
pio degli altri, usurpato il regno di Cirene, pro- 
mettendo a lui tutti i domini di Cartagine in 
Affrica , volendo per se quelli di Sicilia. Ofelia 
raccolse un esercito , e dopo più mesi di viaggio 
tlisaatrosissimo giunse al campo d'Agatocle, il 
quale con tradimento lo assalì, lo mise a morte, 
ed UDÌ al suo l'esercito di quello; come se l'eser- 
cito fosse stato un qualche animale, che, perduto 
il padrone , si lascia ad altri condurre : mentre- 
che que' solitati avevano in pronto la vendetta, 
col mettersi al soldo de' Cartaginesi. Narrasi inol- 
tre, che Eumaco uno de' generali d'Agatocle, in- 
noltratosi nell' interno dell'Affrica, trovò una mon- 
tagna alta dngento stadi (25 miglia!!!) tutta piena 
di gatti; e perciò non v'allignavano uccelli. Quindi 
passò in un paese pieno di scimie , pasciute ed 
adorate dagli abitanti, che imponevano a' loro fi- 
gli il nome di esse. Tali baje deturpano la dignità 
della storia e minorano la fede dello storico. Non 
è permesso al moderno storico alterare le narra- 
zioni degli antichi. Ma é suo dovere esaminarle 
ison buona critica, e passare sotto silenzio quelle 
cose, che non sono verisimili. Però nel narrare le 
azioni d'Agatocle ho io preso consiglio di accen- 
nare solo gli eventi, sui quali non può cader dub- 
I bio, schivando quanto ho potuto i [laiiicnlari. 


VII CfMg^ ^) 


Si narra dagli storici , che Agatocle venne ail 
Egesta, per chiedere danaro in presto a que* cit- 
tadini ; e, per essersi negati, fece uscire prima I 
poveri e, condottili al vicino fiume Scamandro, li 
fece, r un dopo l'altro, scannare. De' ricchi poi, 
per far loro confessare il luogo, ove nascosto ave- 
vano il danaro, altri ne fece morirei legandoli ai 
raggi delle ruote de' carri; altri messi nelle cata- 
pulte erano scagliati come ciottoli ; ad altri si ta« 
gliavano le garrette;e, memore del toro di Fala- 
ride, fece costruire un letto di bronzo, in cui, 
posti alcuni a giacere, messovi il foco sotto, si 
facevano morire arrostiti. Alle donne poi o rom- 
peva con tanaglie di ferro le ossa de' piedi o ta- 
gliava le mammelle; ed alle gravide faceva met- 
tere mattoni ed altri pesi sui lombi, |>ercliè si scon- 
sciassero. Le ragazze ed i fanciulli furono venduti 
a' Bruti. Ora è mai credibile ciò.*^ E particolare 
mente poi dicendasi, checiò si fece, per trar da- 
naix) dagli E};estani ? Mancavano città più ricclie 
e più vicine.' Forse, mentre tutta Sicilia era in 
sommossa contro di Agatocle , gli Egestani erano 
de' più ardenti nemici suoi , e nel sottometterli 
li avrà trattalo con molto rigore. Quelle fole ai 
sparsero; Timeo le scrisse; gli altri, l'uno dopo 
l'altro, lo copia iH)no. Il nome di Città giusta, dato 
dopo l'eccidio ad Egesla, mostra, che pnnìzione e 
non ingordigia di danaro lo mosse. Tale è la mi- 
sera condizitme de' popoli, che, qual che si fosse 
il dritto, hanno sempre torto, quando soccomba- 
no ; e chi li punisce chiama sempre ^/fi//<i la pu- 
nizione. 

Vm Cpag. WJ 

Il Montncla iHist. des Malh. T. I,) dichiara fa- 
voloso tutto ciò che si dice d'Archimede e delle 
sue invenzioni; e particolarmente |M>i dice: essere 
la nave de I re Cerone una menzogna d'Ateneo. Si 
fonda egli, per quest'ultima parte, sul sìlenzìodi 
Diodoro, Polibio e Tito Livio. I>e prove tratte dal- 
l'altrui silenzio, ove non siano accompagnate da 
altre ragioni, sono sempre di poco momento. Dio- 
doro scrivendo una storia vastissima, potè trascn* 
rare un fatto particolare, non legato ad altri av- 
venimenti . Per mostrare la magnificenza di re Ce- 
rone, parla dell'Olimpio; del grande ediOzio, lun- 
go uno stadio, presso il foro; del gran palazzo sul 
lido d'Ortigia, ove poi abitarono i pretori romani; 
e de' generosi doni suoi. Non è da pretendere, che 
avesse fatto l'esatta enumerazione di tutte le opere 
di quel re, come se di lui solo avesse scritto. Po- 
libio era un generale che , da' fatti di guerra in 
fuori, di nulla si fa carico. Se si dovesse tener 
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nicnznj^na InHo ciò, che tare P<»libio , se ne ilo- 
vrrhlM? concili udore, che pli nomi ni ili qiic' lem pi 
nnll'alrm seppero fare che si-annarsi l'un l'ali m. 
Tiro Livio scrisse la storia di Roma , non di Si- 
racusa ; né parla di questa ove non ha che fare 
con quella. Nessuno de' tre parla del tempio di 
tutti gli Dei falibricato da Gemne; pure una la- 
pida trovata in Siracusa e che colà si conserva, 
ci fa certi dì ciò, malgrado il loro silenzio. Vero 
è che Ateneo visse da quatti*o secoli dopo Gero- 
iic; ma egli assicura d'avere Irai la la dt»scrizionc 
di quella nave dair opera del siracusano Moschio- 
ne, coevo di Cerone: Intorno alfa maravif^fiosa 
nave di Cerone re de* Siracusani. Anche Appione 
fa cenno d*una nave straordinaria, costruita da 
Cerone, e riferisce Tepigramma fatto per tale o- 
pera dal poeta ateniese Archimcleo, che ne riportò 
dal generoso re il dono di mille moggia di fru- 
mento. Sappiamo altronde di essere stalo in quel- 
Fetà in moda fra i principi il lusso di costruire navi 
di straordinaria grandez/.a. Plutarco (in Demetrio) 
parla delle navi a quindici e sedici ontiiii di re- 
mi fatte da Demetrio per la prima volta; e (Puna 
che in appresso ne fece Tolomeo l'ilopatore a qua- 
ranta ordini ; lunga dugentottanta cubiti; alta qua- 
lanlolto, che portava trecento marinai, quattro- 
mila remiganti e presso a tremila soldati. Ciò è 
troppo al di là delle nostre idee, ma non è colle 
nostre idee che dobbiamo giudicare delie opere e 
delle azioni degli antichi. Siamo ancora lontani 
dal conoscere ove siano giunte le arti presso di 
Joi*o. Daremo perciò ricisamente del mendace a- 
gli storici.' Fra i moderni, oltre il Rollìu (Hist. des 
ant. T. X.) , che ammette come vera la nave di 
Cerone, ilTiral>oschi (Stor. della lelt. ital. Piir. 2}, 
esaminata con severa critica la sentenza del Monlu- 
cln , conchiude: non essere da dubitare del fat- 
to; solo potersi sospettare alcuna esagerazione od 
inesaltezza nella descrizione d'Ateneo, chVgli tra- 
scrive, giusta la traduzione fattane dal coi.teMaz- 
zuchelli. 

IX (pag. 85 J 

Polibio, T. Livio e Plutarco, che minutamente 
descrivono i fatti dell'assedio di Siracusa, non fan- 
no motto deir incendio delie navi romane per 
mezzo di specchi ustori. Eronc , Diodoro Sicolo, 
Dione e Pappo lo dicono. Le costoi'o opere, in 
cui narrano tal fatto, son |>erdute; ma rebl>ero 
per le mani Zonara e Tzeze, storici greci del XII 
secolo, ed Antemio valente matematico, che visse 
sotto Giustiniano. Nelle storie de' primi due , e 
nel frammento, die resta delle opere del terzo, è 
descritto il fatto siiirautontà di que' primi. Ciò, 


se non prova po^Hìvamente la verità del fitto, 
prova che gli antichi non ne dubitavano. Fra' 
moderni, molti hanno negato , non che il fatto, 
la possibilità di esso. Descartes nel suo trattalo 
di diottrica dichiara favolosi gli specchi ustori 
d'Archimede ; ma il suo ragionamento poggia n 
d'un principio faUo. Egli stabilisce, che la mt^- 
gioi*e o minor grandezza d' ano specchio ustorio 
può solo valere a riunire i raggi solari in un 
punto più o meno distante; ma non mai ad k- 
crescere il caloi*e; e però solo i semidotti in ot- 
tica possono prestar fede all' inc;endio delle nari 
romane fatto da Aix*hìmcde cogli specchi ustori. 
i quali, per riunire i raggi solari alla distanza rn 
cui erano le navi, avreblx^ro dovuto essere gran- 
itissimi ; e pei*ciò son da tenersi favolasi. 

L'esperienza smentisce quel ragionamento. Una 
lente del diametro di trentadue pollici fraiieesi,rbe 
abbia otto linee di foco, alla distanza di sei pie- 
di fonde il rame ; ovechè un' altra dH tutto si- 
mile, ma con dimensioni dcMiìci volle più picro* 
le , produce nel suo foco un calore appena sen- 
sibile. Altronde poi Descartes suppone,* che Ar- 
chimede avesse dovuto necessariamente aitopnrr 
specchi di un sol pezzo. Orto sarebbe stato ira- 
possibile, che il matematico siracusano avesse Citlo 
uso di una lente di refrazionc o di un specchio 
di riflessione , che avrebbero dovuto essere di 
grandezza ineseguibile; senzachè nel secondo raso 
le navi avrebbero dovuto essere tra 'I sole e Si- 
racusa, ciò, che per essere il porto ad occidente dcNa 
città , non poteva avverarsi, se non nelle ore «M 
tramonto, in cui assai lieve è il calore. 

Kircher nella sua opera : j4rs magna Ihcìs rt 
umòrae , pubblicata nov'anni dopo la Diottrici 
di Descartes, propone il poblema: Maekinam ei 
specniis p/anis cons intere ad cenium pedet tt 
rentem. Aveva egli osservato, che uno specchio 
piano della larghezza d'un piede produce alla di- 
stanza di cento piedi un punto luminoso d'vn 
quarto dì piede; e che dirigendo 1' un dopo t'il* 
tro cinque specchi allo stesso punto, il qninb* 
producea un calore insopporlai«ile. Da ciò ma- 
chiuse, che accrescendo il numeix> degli spfcrbi, 
si poteva produrre un incendio a molto maggior 
distanza , che lo specchio concavo non potrebbe. 
Su tale idea Buffon nel 1747 fece costruire in Pa- 
rigi uno specchio ustorio comiiosto di 168 sfifr* 
chi piani , che potevano moversi indipendenl^ 
mente l'uno dall'altro. Dirigen«lo allo stesso paolo 
le 168 imagini del sole, nel mese d'aprile, eoa 
un sole debole, alla distanza di 140 piedi gioov 
a fondere il piombo. Certo corre un gran din- 
rio tra 'I sole di Parigi e qndlo di Siracusa; Ha 
il fondere il piombo, e raccendere vele, ssrltc 
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legname impeciato; oltrachè le na^i romane pò- 
terano essere a molto minore disianza. 

Tale esperienza mette fnor di dubbio la possi- 
bilità dell' incendio, ed è grrande argomento della 
probabilità di esso il leggere nel frammento del- 

■ le opere d'Antemiu, pubblicato dopo Tesperienza 
m di Buffon , che lo specchio posto in uso da Ar- 
m cliimede era quale Kircher lo avea immaginato e 
et Buffon eseguito. Ciò può contrappcsare la prova 
Il negativa tratta dal silenzio degli storici romani , 
del quale altronde può ben rendersi ragione. Non , 
B è cerio da ci*edere, che tutta Tarmata romana fu 
if incesa ; perchè non tutta doveva accostarsi alle 

■ à mura; ma solo quelle navi , sulle quali erano le 
-», macchine ed i soldati, che dovevano tentar Tas- 
|i salto da quella parte. Alcune di queste furono 
con altre macchine distrutte da Archimede; le al- 
^ tre, spaventate si ritirarono fuori tiro. Potè ben 

accadere, che queste furono incese; che i Romani 
ingnorantì, com* erano, non conosciuta la causa 
dell* incendio , lo tennero accidentale, ed i loro 
storici non curarono di registrare un fatto, che, 
secondo la comune opinione, nulla aveva che fa- 
i*e colla <lifesa della piazAa: ma i Siracusani, che 
sai^evano come il fatto era andato, ne tennero 
conto , e su queste memorie gli storici greci dei 
tempi d'appresso lo attestarono. 

In generale \ìoì molti pensano che, malgrado la 
autorità di T. Livio, Polibio e Plutarco assai sia 
da sottrarrìe alle narrazioni de' portentosi effetti 
delle macchine d*Arcbimedc, i quali devono ascri- 
versi alla esaltata immaginazione de' soldati ro- 
mani, che, presi di paura per V inaspettata resi- 
stenza , si diedei*o a magnificare i pericoli. Ma è 
da considerare che in tutto il tempo, che bastò 
r assedio di Siracusa, i Romani mai più osarono 
Tcnire allo assalto; ciò prova la insuperabile re- 
sistenza che incontrarono. Ed altronde per de- 
stare tanta paura in |>etti romani, dovevano es- 
ser cose troppo al di là dell'ordinario. Non e fi- 
nalmente improbabile, che le aste di frassino, che 
Vcrre trasse dal tempio di Minerva in Siracusa, 
pregevoli solo, come Cicerone dice , per P ì/tcrc- 
flihile f*rnndvzza^ fossero state le leve, di cui Ar- 
ciiimede si valse, per levar di peso le navi romane. 
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avanti. Il pastore lo disse ««l altri. Di liocca in 
bocca la notizia giunse ad Adriano, il quale, a- 
vuto a se il pastore, gli fece narrar la cosa. Vo- 
lendo crederlo alle proprie orecchie , andò egli 
stesso al bosco. I diavoli con somma gentilezza 
ripresero a narrare fil filo lo assedio e la resa 
della città. Pure non volle crederlo (e come cre- 
dere ai diavoli! ); ma notò il giorno, in cui essi 
dicevano d'essere caduta la città. Dopo diei*i giorni 
i fuggiaschi siracusani colà giunti narrano la co- 
sa per punto come i diavoli avevano dello. Va 
ora e dici che il diavolo è sempre mendace ! Io 
voglio prestar fede piuttosto al diavolo, che a sto- 
rici, die narrano tali baje. 


( Pfig* 
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Odreno ( presso Caruso, ivi, pag. C4) naira il 
mezzo, per cui Adriano seppe prestissimo la ca- 
duta <li Siracusa. Nel Peloponneso, egli dice, è 
un sito che si chiama Hclos , per esservi vicino 
un Ikìsco. Ivi erano le navi greche. Un pastore , 
mentile una notte era in quel bosco, intese i dia- 
voli a raccontare la caduta di Siracusa il giorno 


Xlfpag. \\\J 

Cedreno ( presso Caruso , Bibl. Hist. Tom. I , 
pag. 62); Zonara (ivi, pag. 71 ); Giovanni diaco- 
no nell'epistola sul martirio di s. Pro<*opio, di- 
cono che Ibraim, venuto in Sicilia , prese Taor- 
mina. A questi |>ossono aggiungersi i i\\\t monaci 
bene<lettini , citati dal p. Gaefani nelle annota- 
zioni a queir e|)istola (ivi, pag 44), Pietro Dia- 
cono, nella vita di s. Placido; etl Ignazio da Pra- 
ga, nella vita' di s. Berta rio. Anche la cronica di 
Cambridge lo dice. Malgrado tali autorità , forti 
ragioni m' hanno indotto a rigettai^e il fatto. Pri- 
mieramente non calza colla cronologia. Al Novai- 
ro (presso Gregorio, pag. 11) e la cronica di Cam- 
bridge ( ivi, pag. 43) dicono che nel 900 venne in 
Sicilia Al Abbas, figliuolo d'Ibraim; e la cronica 
soggiunge che nel 901 prese Palermo. Il primo 
dice, che nello stesso anno 901 Ibraim richiamò 
il figlio in Affrica; venne egli stesso in Sicilia, e 
qui morì. AIKattib ed Abulfeda fissano nello stes- 
so anno 901 la morte d' Ibraim, e l'Abulfcila di- 
ce, che mori in Palermo di diarrea Cintvstinoruni 
profluvio ahrvptus est); senza che alcuno <li essi 
facci motto della presa di Taormina e della spe- 
dizione in Calabria. Non è dunque da mettei*e in 
forse l'anno e il luogo della morte d 'Ibraim, cioè 
il 901, in Palermo. Cedreno e Zonara non asse- 
gnano anno alla presa di Taormina , dicono es- 
sere ciò avvenuto nel regno di Leone il filosofo, 
cioè dall' 886 al 911. Il diacono Giovanni dice, che 
Ibraim venne in Sicilia e prese Taormina nello 
anno 24 del regno di leeone; ciò sarebbe nel 9iO. 
Il p. Gaetani, che vuole stabilire la presa di Taor- 
mina nel 90^, dice che gli anni del regno di Leo- 
ne non devono contarsi dalla morte di Basilio il 
macedone suo padre, ma dall' 870 , in cui fu co- 
ronato, vivente il padre. Sia che si vuole, Tana* 
cronismo è chiaro. Ibraim nel 903 era morto da 
due anni. Più grave ancora è l'errore della cro^ 


— 430 — 


nica di Cambridge , che sUbilIsce la Tenuta in 
Sicilia del Magnus emitus^ e la presa di Taor- 
'mina nel 907; e poi da se stessa si smentisce con 
accennare una tregua condii usa nel 919 tra Sa- 
lem e gli abitanti di Taormina. In secondo luo- 
go Tautorità degli scrittori bizzantini è di ben 
lieve momento ne* fatti de' Saracini in Sicilia , 
che mostrano d' ignorare affatto. Il Cedreno ( in 
Niceforo Foca) dit*e, rbe ì Saracini, espugnata Si- 
racusa, spianarono tutte le città di Sicilia, tran- 
ne Palermo, che conservarono per difesa e rico- 
▼ero loro. Quella lettera poi del diacono Giovanni 
è un guazzabuglio di gro<solane menzogne. L'e- 
nir Ibraim , che fa spaccare il petto e trarre il 
cuore al vescovo, e perchè, tutto senza cuore, lo 
seguita a rampognare, gli fa mangiare quel cuo- 
re , e , non tacendo ancora , lo fa decapitare ; 
la spedizione di lui in Italia per andare a pren- 
dere Petruii senis civitatem ; s. Pietro che gli 
apparisce e gli dà del suo batocchio sul e. .onde 
gli schizzarono le budella; le stelle che si stacca- 
rono dal cielo e si mis«To a cozzare tra esse, son 
cose da pigliarle colle molle. L'altro monaco Pie- 
tro ti dice, che i Sai*acini, mossi da Babilonia e 
dair Affrica , sotto il comando d' Ibraim nel 900 
invasero la Sicilia, nel 903 espugnarono Taormi- 
na. L'alti*o cassincse Ignazio da Praga narra, che 
ì Saracini tol:»ero la Sicilia al monastero de' cas- 
sinesi , cui apparteneva , ed espugnarono Taor- 
mina, cficra la sola città che restava al mona- 
stero : ma s. Benedetto e ». Bertario se ne ven- 
dicarono con far morire di morte crudelissima 
sotto Cosenza Ibraim capo della masnada. L' au- 
torità di costoro può mai conirappesai^ il silen- 
zio degli storici Arabi.' V ha di più. Ai Novairo, 
Abulfeda,Sheaboddin e la stessa cronica di Cam- 
bridge concordemente stabiliscono l'espugnazione 
di Taormina nel 962 addì 25 di dicembre, e so- 
no uniformi nel nome dei capitani dell* esercito 
Saracino, nella durata dell'assedio ed in tutte 
le circostanze. Né cade dubbio su <|ursto fatto. 
.Dunque , per c^ser vera l' espugnazione ilei 903 
bisognava chela città (osse stala ripresa dai Gre- 
ci. Nessuno degli scrittori di queir età fa motto 
di ciò; anzi l'espressione di Al Novairo , parlan- 
do deir assedio dei 962: Tabermin^ guae reliqua 
erat graecanicarum arcium , pare eh' escluda la 
supposizione d'essere stata la città prima presa 
e ripresa (*). 11 dire poi la cronica di Cambrid- 

(*) Veramente Taormina fu più volte presa e 
ripresa dai Saracini e dai cristiani. Le storie 
delle cose arabo-sicole conosciute sino ai tempi 
delC Autore non faceano motto di ciò distinta- 
mente. Ma nel 1841 Noci Des Vergicrs pubblicò 


%e, che nel 919 fu conchinsa unJi fregna col ps 
polo di Taormina e gli altri castelli , li crri ui, 
che restava ancora in mano de' Greci qoalehetnl* 
to di paese attorno la città, ove erano altri kis 
ghi muniti. Forse Ibraim nel 903 espugnò alcaai 
di tali castelli; ciò potè dar luogo alla vocc#t> 
vere espugnata Taormina. Cedreno lo avrà nkm 
dire in qualche crocchio <li diaToli , Zonara, ck 
a lui fu posteriore lo copiò , e i monaci si ^ 
sero della ciarla, per impinguare le vite de*Siilif 
che scrivevano. 

XII. Cp^^' tl9>l 

L*odio solilo nascere Ira rbi professa relifioai 
fra loro discordi o contrarie, il mal talento aa* 
trito sempre dalle genti conquistale contro i krv 
conquistatori facero credere lungo tempo ia Ea> 
ropa , che gli Arabi fossero stati solo un pofolt 
spinto dal fanatismo a propagare colle ami Ir 
credenze del Corano, nel rimanente poi bartar» 
e nemico di ogni arte o scienza. La quale ofi- 
nione, già prima diffusa e radicata nei parsi A 
occidente , dovette senza Callo venir meglio eoa- 
fermata nel secolo XV, allorché l'anno 1-^3, et- 
duta Costantinopoli in potere dei Turchi , csaU' 
rono da quella metropoli e da tutta la Gncia 
quanti vi erano personaggi insigni per sapere, 
che sparsi per le nostre contrade, recarono io 1- 
talia e in Francia principalmente i tesori driU 
greca sapienza. 

Così quando la Sicilia, ti*adita e abbandooati 
dai governatori bizantini , dopo una eroica res»* 
stenza fu oppressa dal furore delle mnsuUaaae 
armi , se ancor sopravvanzava alcun enitore é 
lettere e scienze, spaventato da tutti gli orronii 
una guerra devastatrice fuggiva dalla patria ccr* 
cando altrove pacilico ricovero, meglio opportm- 
no alla coltura delle ottime discipline. Da questa 
però non può dedursi, che ? Saracini sieno flati 
per indole nemici degli studj. 

Certo dagli Arabi di Spagna ffarono unìveml- 
mente e con grande ardore coltivale le sciefut 
astratte, la medicina e l'astronomia. La Bibltott' 
ca Arabo-Ispana del Casiri ne fa poi scorgcft 
chiarissimamente quanto gran numero dì opere 
abbiano scritto in molte materie gli Arabi di 
quel paese. Né ignoriamo , che in Ispagna soli» 
r araba dominazione sieno stale scuole « bibliale- 

una Histoire de l' Afrique sous la dynaslie de» 
Aglabites et de Siciie sous la dominaitoo musai- 
nane , ntlki quale questi fatti sono mamlì f 
illustrati dal traduttore colf autorìim di eitn 
storici musulmani. (Nota dell* Editore) 
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Ite e accaclémìe. Anzi piaccmi riferire la deaeri- 
ooe di ona di quelle raunanze di dotti, afOn di 
Mioacere meglio lo stato della vita sociale e della 
ÌTÌItà del popolo musulmano. 

« Il pafimanto della sala era coperto di tap- 
eli di lana e seta , e adorne le pareti di parati 
i seta e drappi stampati. Stava nel mezzo della 
ila , a foggia di una stufa , un tubo lungo sei 
iedi pieno di ardenti carboni , intorno al quale 
rano adagiati grindividui dell'assemblea. Si da* 
a principio al congresso con la lettura di una 
izòe (sezione) del Corano, la quale dovea essere 
iterpretata da colui che volea muovere le pa- 
9le. Indi si trattava di cose appartenenti a qual 
voglia scienza od arte. Si diffondevano nelle adu- 
anze profumi , musco, acqua rosata ed altri a* 
orni. Si metteva sempre line al congresso con un 
anchello coro|iosto di carni , o di vivande di 
asticciere, di latte, di frutta e confetti di varie 
uise. Quando più brevi erano i giorni dell' an- 
o, stavano quei letterati a tavola quasi per tutto 

tempo dell'assemblea (I). » 

Nessuno adunque può mettere in dubbio , che 
li Arabi di Spagna abbiano dato ogni opera allo 
tudio delle lettere e delle scienze. 

Or noi sappiamo, che scambievole era il com- 
nercio ed ogni altra relazione tra la Spagna e 
' isola nostra o direttamente o per mezzo dei- 
Africa: e però é molto probabile per questa ra- 
;ione eziandio, che quelle scienze dagli Arabo- 
>icoli non sìcno slate al tutto neglette. 

Possiamo inoltre affermare, che le arti belle 
lei disegno in Sicilia già prima accolte con tanto 
imorc, poi dalle città greco-sicule onorate e dai 
lostri artisti di quell'epoca recate al sommo della 
lerfezioiie, indi costrette dalle tremende vicissi- 
udini dei tempi ad emulare da questa terra ospi- 
ale, vi furono pur alla fine dai maggiorenti fra 

Saracini onorevolissimamente richiamate. Sòt- 
;o la loro dominazione infatti si videro sorgere 
lobi li edifizj , dei quali sono a di nostri in pie 
:onsiderevoli avanzi, e due |>alagi si conserva* 
IO *ntieri. Gì' intendenti delle arti architetto- 
liche gli ammirano: il volgo medesimo ne re- 
ita sopraffatto. E chi di noi non ha osservato 
naravigliando la solidità e magnificenza della 
Zisa e della Cuba (2|? leandro Alberti esaminò 

(1) Paguis , Storia di Spagna e di Portogallo, 
tib, ri, cap, 8, p, 4M. Lugano 1842. 

(2) Questi sono i nomi dei due palazzi. Chi 
ooi voglia sapere , perchè vengano cosi appel- 
lati, può consultare un Discorso deU ab, 3torso 
or. Capozzo, Memorie sulla Sicilia, voi. Ili, pa- 
^na 3^1. 


questi monumenti nel lò2G , e ci lasciò una de- 
scrizione fNirticolarizzata del |)alazzo della Zisa , 
e drgli ameni giardini, dei viali, delle fonti e di 
una ampia peschiera, che il rendeano deliziosis- 
simo (3). il che fa ancora il Fazello per ciò che 
riguarda il palazzo della Culla. Gli orti, i vcr^ 
zieri, il parco, le peschiere, i portici or più non 
esìstono . Ma se alcuno amasse averne piena no- 
tizia, potrebbe leggere ì citati scrittori. 

Mi si permetta intanto, che io faccia una^ bre- 
ve, naturale, ma pure importante riflessione, ed 
è che deesi riputare quasi impossibile ergere co- 
tali fabbriche e ornarle di tante delizie senza lo 
ajuto di altri studj : presso un popolo selvaggio 
o anche bartMiit) non sì innalzano siffatte moli. • 

Al che vuoisi aggiungere, che i principi Agla- 
biti e Falimiti dell' Africa non pur sovente por- 
sero favore e protezione ai dotti personaggi , ma 
eziandio talvolta alcuni di essi diedero opera di- 
ligentissima in coltivai*e i buoni studj. £ se nel- 
l'Africa tanto vicina e da cui la Sicilia per lun- 
ga stagione dipendeva in tutto, erano in fiore le 
lettere e le scienze, se ne può dedurre, che que- 
ste non doveono essere interamente trascurate 
fra i Saracini dell'isola nostra. E sebbene i mali 
derivati per dura necessiti dalla conquista e la 
contrarietà delle religioni doveano impedire la 
cultura o almeno il progredimento e la diffusio- 
ne degli studj e delle arti: tuttavia quando l'ara- 
ba dominazione, cessate le guerre, venne ferma- 
mente stabilita e la cosa pubblica composta a 
pace quietissima ; allora corsero tempi propizj 
per gli Arabi , i quali amavano darsi alle scien- 
ze. E dall'altro lato il fanatismo religioso dei 
possenti dominatori potea certo soffocare i germi 
della letteratura cristiana , che sola presso i Si- 
ciliani indigeni allora in qualche modo fioriva ; 
non poteva però impedire, che gli Arat)o-Sicoli 
non si dessero allo studio delle altre discipline 
e sticcialmente delle scienze astratte e naturali, 
cui erano in singoiar guisa inclinati. E se l'in- 
giuria dei tempi, e forse più ancora l'odio, che 
i cristiani nutrivano verso i Saracini anche per 
le oppressioni, che ne soffrivano, non ci avessero 
privato di esatte notizie ; avremmo certo avuto 
documenti tali da poter compilare per quest'e- 
poca una non mediocre storia letteraria. 

(3) Descrizione dell'Italia ed isole aggiaccntì. 
Fenezia 1661. Pcggansi le pag, 48 e srg, nella 

descrizione delle Isole appartenenti all' Italia, in 
fine del volume. 


— t2-2 - 


di Gugrielmo li, di TaniTedi , di Rugierì II, di 
Guglieliuo 111, di Arrigo l, di Federigo 1, di Ar- 
rigo II, di Manfredi, di Pietro l d'Aragona, di 
Giacomo, di Federigo II , «li Pietro II , di Lodo» 
Vigo, di Federigo 111 , di Martino e di Vittorio 
Amedeo. Trame/zo ai quadri eraii due colonne, 
the sosteneano l'ordine superiore, Ira le quali 
erano le statue di que* re, che non erano stali 
coronati in Sicilia. 

Cosi prcperato iT tempio, sulle dieci ore a. m. 
venne fuori il re con tutta la sua corlc. Precx!- 
dea la guardia de' reali alabardieri , seguila da 
una carrozza tirala da sci cavalli , entro la «pia- 
le erano il principe di Butera ed il conte di 
Sam marco. Portava il primo in un bacino di ar- 
gento la corona e lo scettio dello stesso metallo 
ingiojellati di derualissimo lavoro, fatti in Pa- 
lermo. In uguale bacino portava Tallio la ricca 
si>ada del re col budriere. In un' altra carrozza 
era il primo tayallerizzo del re con alcuni gen- 
tiluomini di camera. Vola era la terza carrozza, 
tirata da otto cavalli. Seguivano in confuso ì 
nobili e' ctìrtigiaiii. Quattro battitori a cavallo 
precedean la carit»zza, enlro la quale era il re 
col cavallerizzo maggiore, il capitano della guar- 
dia del corno e *1 genliluonio di servizio. Erano 
accanto alla carrozza i paggi a piedi e quattro 
cavallerizzi a cavallo, e dietro la compagnia del- 
la guar<Iia del corpo a cavallo. 

Giunta la prima carrozza al du(»mo, i due gen- 
tiluomini di camera vennero al sogli*» p<mtilìc^le, 
ove slava a stderc 1' arcivcscov«) , prcsoiitarongli 
la corona, l<» scettro e la ipada , che fiiiou po- 
sti sopra r altare. Ne l'arcivescovo, ne alcun al- 
ir«) andò incontro al re neU' entrare in chiesa. 
Fra egli in abilo positivo e senza spa<la. Avuta 
rac(|ua Ix'nedelta dal suo llniositiiere, andossene 
in uno stanzino preparalo presso il coro , onde 
ivi a po<o ritorno vestilo di sole brache e giul>- 
bone , seii/^» «appello e spada. Incniiialo dai ve- 
hc«)vi di Catania e di Siracusa, fu da essi presen- 
tato all' arcivescovo, e dal primo fu fatta la di- 
manda «l'esser unto e coronalo. Sediil«)si allora 
il re fra' due vescovi, gli fu Iella «lall'arcivescovo 
rnminoniziune, secondo i canoni; ingini>cchiatosi 
poi, fe« e la piijfcssione «li fctle. Denudatigli l'an- 
tibraccio «h'htro e le spalle fu unto , e restanth» 
in gin»M«:hio furon dall'arcivescovo lette la solite 
preci. l)«)po ciò l'arcivescov») cominciò la messa 
solenne, e il re si ritirò nel suo stanzino. Ivi a 
poto ricouìparve vestito del real manto, il cui 

\l) fatto ii dono fu del valttrc di onze 114 : 
ma poi ìV}^(ilò alla cappella di v. hosalui urta 
^nìina^iNClla di avorio della santa contiìrnti- 


lungo strascico era sostenuto dal conte di Santo 
Stefano maggiordomo maggiore e dal duca d'Ai* 
ron, e andò ad inginocchiarsi sul soglio. Primi 
del vangelo 1' arcivescovo s' assise nel suo laWi- 
storo; e '1 re sceso dal soglio, tra' vescovi di Ca- 
tania e di Siracusa andò ad iugiiiocchiarsi av^Dli 
a lui: egli, presa la spada nuda, al re la porse, e 
il re a lui la restituì; rimessa nel fodero, la cin- 
se al re, il quale, levatosi, la sguainò, la vibro 
quattro volte in aria , fece atto di tergerla sol 
braccio sinistro, \A rimise sul fodero e torno in 
ginocchio. Presa allora d'in sull'ultare la coroiu. 
l'arcivescovo la pose sul capo del re, e in roaco 
gli pose Io scettro. In quelPatlo echeggiarono |{!i 
evviva del popolo, il suono delle campane, k 
scariche della truppa , eh' era al di fimri , e Ir 
salve delle artiglierie della citt;i , de* forti . <ki 
legni reali. Alzatosi allora T arcivescovo , rìc<;n- 
dusse il re al trono e ve lo fece sedere, ciò che 
dicesi intronizzare. Cantato il Te Deum ^ conti- 
nui) la messa , ed all' ofiortorio il re scese dal 
sogli«) ed offrì all'altare tredici monete d'oro 
colla sua eflìgie, del valore di cinque once l'una, 
e novanladue doppie (1). Finita la messa, ii re 
collo stesso accompagnamento, portando la coro- 
na in testa e lo scelLro in mano, ritornò al i^eai 
palazzo. 

La .sera poi si fece vedere a ca>iillo con gran 
.seguito di nobili , ognun de' quali era accom|tì- 
guato «la paggi con torchi di cera accesi. Con u\ 
corteggio venne godend«i del magnilico spettan»- 
lo , che mostrava per ogni dove la città. OUit 
la pnbbii<\i luminaria, tutte le case, non cLe 
«incile de' signori , ma de' privati cittadini, eran 
pinate di ricche araz7.erie, ornate di Inifei e ili 
emblemi analoghi alla coronazione del re e iilu- 
inìnale con numerosi torchi di cera. Tutti i k- 
gl'ingegni furono messi alla prova, per inventare 
nìac«hine , imprese e molli. I>c case religiose, i 
m«»nasteri , i seminari , i collegi di tutti gli ar- 
tieri gareggiarono nel far pubbliche di inustrazioni 
di gioja. Da per tutto vedeansì ingegnose mac- 
chine aliubivc alla congiuntura con gran prufu- 
sionc illuminate. Si distinsero fra gli altri ^!i 
orali e gli argentai, i quali eressero nella piazii 
del Carraf/t'llo una mole quadrata alta quaran- 
ta palmi, ornala di sUlue, fatta tutta d'argcnltt; 
sovr'e.ssa sorgra la statua del re «lei lo stessi» iiu- 
tallo, sopra uno zoccolo gremito d'ogni manitii 
di gioje; tutti i prezi«>si utensili , ehe «luegli ar- 
tici i aveano in vendita, furon posti con bell'or- 

ta di grossi biilltinti del calore d'. tjwittryjnt,'' 
scudi. 


• * 


anelali , die sano le città di Ceuta e Tanger, 
i sterminata <lai Katimili l'anno deir egira 29G, 
€:orri!»ponde ali* anno di Gé^ù Cristo 901 , e 
t già 908, come scrive il D*Herbelot (1|. Quanti 
dero in mano del conquistatore ebber mozza 
testa : però gli avanzi di essa famiglia si sal- 
rofio in Sicilia. 

Ldrissi compose una geografia assai vasta , di- 
•biiita secondo i sette climi notati da Tolo- 
!0 , la quale è sovenle citata sotto il nome di 
ifemalek u al Messalek , ossia / paesi ed i 
ìffffì ; ma il suo proprio titolo è Mozahat al 
tfchtàc fi ckhteràc ai dfàc , cioè : // piacere 
i curiosi nei viaggi. 

Quest* opera fu composta Tanno dell'egira 548, 
Gesù Cristo 1153, per far la descrizione di un 
Dbo terrestre pesante ottocento marchi di ar- 
silo da lui costrutto ed offerto al re Rugiero (2). 
•rciò è anche chiamata Xataè Ragiar o // Li* 
o di Hugiero, 

Lm Geografia Nubiens€ dai Maroniti di Parigi 
«dotta in latino e pubblicata l'anno 1619 è so- 
no compendio di quest'opera, stata) già im- 
retsa tu arabo a Roma nella stamperia dei Me- 
ci snl^ manoscritto che si conserva nella biblio- 
ca del gran duca di Toscana (3). 
Il nome proprio di questo autore è >/&oii jlba- 
tliac Mohammed ; che era Tiglio di un altro 
ìahammed Ben Àhadallah Ben Edris (4). 
Ecstaci a parlare di due illustri filosofi morali, 
s* quali il primo massimamente fu dagli Arabi 
Persiani avuto in istima grandissima , ed ebbe 
ame Alm Hasem Muhammed Ebn Dhafer Al Mek- 
i. Eg^i compose un'opera, il cui titolo, secondo 
Herbetot, è Solouan Almothh, e tratta de' mo- 
ri della consolazione ne' travagli della vita (5). 
divisa in cinque capi, e contengono cinque sor- 
nti, alle quali l'uomo può attingere la sua con- 
iazione. Però il primo capo è intitolato : Tafonid 
lè tabòandono, che V uomo fa di se stesso nelle 


t) D' Herbeloi. Bibl. Orient. pag, 289. Mae- 
ici 1776. 

1| Di Blasi. Stor. di Sic. Tom. IX, pag. 392. 
D^Berò^loi a pag, 290 dice^ che Rugiero re di 
rìlia e di Calabria avea fatto fare quel globo. 
^) La Geografia Nubìense fu nel secolo pas- 
to recata in italiano dal p. Domenico Magri 
ir Oratorio , e pubblicata nel tomo Vili degli 
muscoli di Autori Siciliani e arricchita di dotte 
>ie da Francesco Tardi a. f. Gregorio^ Discor- 
intonio alla Sicilia , Tom, il, Pag, 84. Paler- 
o 1821. 

Canta nel tf»nio IX della Storia Universale , 
ig. 698 in nota, dice, che una nuova versione 


mani di Dio, Il secondo : Bas , ohe sìguifira : If 
Jorze deltanitna e il coraggio. Il terzo : Sabr o 
la pazienta. Il quarto : Bhida o la Conformità 
al volere di Dio. Il quinto : Zehed ossia la Vita 
ritirata ed austera. Questo libro fu messo in versi 
da Tag'èddin Abu AImI Allah : e venne tradotto 
in persiano col titolo : Riahin almolouk fi nad- 
hat alsolouk. 

Il Casiri nella sua Biblioteca Arabico -Ispana (6 
riferisce le parole di Ben Khalacn, scrittore ara- 
bo, dalle quali si deduce, che l'autore dell'opera 
sopraddetta compose altri libri anch'essi pregevoli, 
come un epitome del libro intitolato Della buona 
scienza , e un doppio cementarlo sulle opere di 
Harirèo (7) ; che avea avuto i suoi natali in Si- 
cilia, l'educazione alla Mecca; che visse lungo tempo 
in Apamea, dove morì il 565 dell'egira, che cor- 
risponde al 1169 di Gesù Cristo. 

Gli scrittori inglesi della Storia Universale as- 
seriscono (8), che Abu Hasen non poteva essere si • 
ciliano, perchè fiorì un buon .secolo dopo la ctm- 
quista dei Normanni. E |)erciò rigettano ancora 
la testimonianza del celebre Hunt, dottissimo in 
letteratura orientale, il quale attesta , che anche 
un manoscritto di Ebn Shonhah afferma questo 
autore essere siciliano. Ma forse quegli scrittori 
non pensarono ad una cosa notissima , ed è, che 
i Saracini di Sicilia non furono sterminati ; che 
anzi moltissime migliaja di famiglie musulmane 
restarono in pace nell'isola nostra senza alcun ti- 
more di persecuzioni; che i princi|>ali Saracini eb- 
bero in corte de' principi normanni importantis- 
simi uffici; che anche sotto la dominazione degli 
Svevi , e specialmente nella prima mela del se- 
colo XIII i musulmani erano in sì grande nume- 
ro, che, levatisi in capo , Federigo II ebbe a so- 
stener contro di essi una guerra , se non perico- 
losa, certo lunga e molesta, finche li eblie pur fi- 
nalmente domati e costretti a valicare il faro e 
ridursi nelle provincie continentali del regno. Delle 


fu recentemente fatto di quesV opera da Àmo^ 
deo Jaubert, in cui trovansi molti passi negletti 
nelle precedenti, e alcuni di molta importanza^ 

(4) /)' Herbelot, Bibl. Or., pag. 289 e 290. 

(5) Solouan Alinothà vuol dire .Viri obptempe- 
rantis Solamen. — D*Herbelot^ l. e, p. 805, 

|6) T. I, p. 213. // Casiri chiama questo scrii* 
tore Gemaleldinus. 

(7) Questo comentario gli ftuttò anche molta 
lode, perchè le opere di Harirèo aveansi come 
incomparabili esempli di araba c/oguenza. 

(8) T. XI r, lib. 1^ e, 2, pag. 497. Amsterdam 
et Leipzig 1761, 
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quali cose.poicbc certamente a ncssnnosono ignote, 
non terremo più lungo ragionamento. 

Mohammed Ben Abi Moliammed Ben Zefcr , di 
cui finalmente dobbiamo fare un breve cenno, nac- 
que propriamente in Cordova , ma passò la sua 
▼ita in Sicilia: il cbeper avventura conferma quan- 
to abbiamo poco innanzi ragionato. Scrisse Mo- 
hammed un* opera intitolata dal Casi ri : Solaiia 
malorum et nocturna regimi confabulatio. Divi- 
desi in cinque sezioni, delle quali la prima tratta 
di queiraffetto delTanima, per cui tutto affidiaiiv> 
al volere di Dio : la seconda del dolore e della con- 
trizione dell' animo : la terza della pazienza : la 
quarta della conformità al divino beneplacito : la 
quinta dello studio di una vita più pura e seve- 
ra. Quest'opera fu terminata nel 117S. Essa fu 
ultimamente tradotta da un nostro siciliano e ver- 
rà pubblicata in Firenze da Felice Le Monier. 

E questi son tutti gli scrittori, che qacquerQ o 
fiorirono in Sicilia nell'epoca, in cui fu occupata 
da' Saracini. Pochi in vero, ma pur quanti la 
condizione dell' isola nostra potea per avventura 
produrne. Imperocché è a considerare, che la loro 
dominazione non si estese in Sicilia al di là di due 
secoli e mezzo, dei quali meglio di una buona metà 
fu spesa in guerre continue e disastrose. La città 
di Taormina cadde in potere dei Musulmani, al- 
meno l'ultima volta (1), verso l'anno 962. L'an- 
no 964 l'imperatore Foca inviò il patrizio Emma- 
nuele con numerose schiere di Russi, Persiani ed 
Armeni in soccorso di Rometta, che si era ribel- 
lata all'enriro di Sicilia. I Saracini sbaragliarono 
l'esercito di Emmannele, costrinsero Rometta alla 
resa. Con quella famosa liattaglia ebber fine le 
(Tuerre; le quali per altro, cominciando a contare 
dal primo sbarco de' Saracini fatto nell'anno 827, 
quando Ziadath Allah determinò di accingersi alla 
conquista di Sicilia, non durarono meno di cen- 
totrentasette anni. 

E quando poi sottomessa l'isola intieramente e 
caduto dall'animo de' greci imperatori il pensiero 
di riconquistarla, ì Saracini poterono godette i frutti 
di loro vittorie; non poteano certo produrre ben- 
tosto numerose opere di lettere e ^cicpze : poiché 
dovette necessariamente scorrere buon tratto di 
tempo pria che ogni cosa avesse potuto prendere 
un retto avviamento. Né poi quell'ordinato e pa- 
cifico vivere ebbe lunghissima durata. Coqciossia- 
chè, liberi i musulmani dagli esterni nemici, sot? 
tomessi i popoli dell'isola, vollero prima emanci- 
parsi in gran parte dal califfq di Africa ; indi \ 
più potenti presero a dividersi gli uni dagli altri 

(I) Taormina venne più volte in potere dei Sa- 
fucini, a* quali i cristiani la ritolsero. 


e a fondare principati quasi al tutto ìndipendeBlì 
dall'emiro stesso di Sicilia. La qual cosa finalmente 
porse occasione propizia a' Normanni di por fin 
ai dominio de* Saracini nell'isola nostra. 

Per lo che ognuno ben veda , che il tempo fi< 
vorevole agli studi fu per gli Arabi assai brere 
Anzi abbiamo di più. Alcuni degli scrittori accf» 
nati vissero sotto i principi normanni, da' quifi, 
come fu detto, ebbero pace e protezione. 

(NoU dell'Edit, P. Sanfilippoi 

XIU rPog. 15IJ 

Ma la terra dà a costui il nome d'Arcadio,al 
in ciò é stato seguito da molti ; ma non safMtb- 
be capirsi come un Saracino avesse potuto avac 
un nome greco. Arcadio, uno de* figliuoli di Tco* 
dosìo, fu imperadore d'oriente nel IV secolo. 
Confondono costoro il nome delle persone coi 
quello della carica. Al &aid nella lingua ante 
suona il comandante d'una fortecxa; ed i criitii- 
ni , che storpiavAio le parole arabe , lo cbiasi* 
vano Arcaidus. Che così sia ita la coaa si ytk 
dalle parole dell'Anonimo, che scrisse la stonai 
Sicilia da' Normanni a Pietro d'Aragona Iprrai 
Caruso Bibl. Hist. R. S. Tom. 3, pag. 827-811. 1 
E rat autem ex parte Saracenorum guidam ro- 
catus Àrchaydus, idem legis doctor^ pei priiKtpt, 
Per la ragione stessa Gaiti si chiamavano vàio 
i re normanni que' Saracini che avevano caridtf 
eminenti, e particolarmente coloro* ai quali cn 
affidata la custodia del real palazzo. Dalla ofi|i- 
naie voce araba si formò la parola apagnoob éìr 
chayde , che suona lo stesse ; e dal governo ifir 
gnuolo noi avemmo ne' tempi d' appresso r^''' 
chayde del sant' officio e l' Alcayde della viraiìa. 

XIV cpag^ ^nj 

Grande è nel racconto di tali fatti la diffcffS' 
za tra la narrazione degli storici biiantiai e 
quella dei cronicbisti arabi Al Novairo e Shob- 
bodin . Narra Cedreno ( presso Caniao, ivi, pagi- 
na 65 ) che un Apolalir Bfaomelto , che govcr 
nava la Sicilia dopo il 1034 venuto in diseoHn 
con Apocapso suo fratello, stretto da questo, chi 
con grandi forze gli veniva contro, andò a chie- 
dere soccorso air imperatore Michele Paragone, 
il quale destinò Giorgio Maoiace a racoorre aa 
esen:ito in lUlia e passare in Sicilia in 
del principe Saracino; Apocapso avea 
colPemir d'Affrica Vmera^ e ne aveva avnlo soe^ 
corso di gente,' per cui Apolafar ebl» la pe0ti«» 
e non essendo ancora arrivato Maniace, cfci«* 
ajuto da Leone Apo , che pel greco impcratafi 


governava le Provincie italiane; e questi, passato 
in Sicilia , affrontò e disperse 1' eseiTÌto d' Apo- 
capso; ma poi, rappacificati i due fi^a tei li, temen- 
do d' esserne tolto in mezzo , era ritornalo in I- 
lalia. In questo, sopraggiunto Maniace, malgrado 
la rappacifìrazione de* due fratelli , passò in Si- 
cilia , prese tuittaglia co* Saracini in un luogo 
detto Remata, e ne fece tale strage che il sangue 
dilagò i campii e progredendo nelle sue vittorie^ 
a* insignori di iuttg Sicifia ! Messo in ceppi Ma- 
niace per le calunnie del patrizio Stefano ,- co- 
mandante dell' armata , fu dato il governo della 
isola allo stesso Stefano ed ali* eunuco Basilio, per 
la ciii ignavia i Saracini , chiamate altre forze 
dell'Affrica, cacciarono da per tutto i Greci, ri- 
presero tutte le città 4 tiranne Messina < ove co- 
mandava un Catalo Anibnsto comandante della 
legione armena, il quale^ all'avvicinarsi de' Sara- 
cini, chiuse le porte della città , né permise che 
alcun soldato si ficesse vedei*e ; stato così tre 
giorni, i Saracini, ascrivendo ciò a paura, si te- 
nevano sicuri d*aver la città fra poco; il quai*to 
giorno, che era la lesta della pentecoste, i Sara- 
cini la celebrarono con istraordioarl stravizi e 
ne vennero tatti ubbriachi; Catalo colse quel mo- 
mento per sortire ed assalirli > corse alla tenda 
d*Apolofaro, che comandava in Sicilia, e lo mise 
a morte; di tutto quel numeroso esercito solo 
|M>chi camparono in Palermo, della maggior paiate 
I cadaveri colmarono i filimi e le valli , lo spo- 
glio fu tanto che i soldati greci si divisero l'ar- 
gento e l'oro tolle moggia. 

Fin qui lo storico non fa alcun motto dei 
Normanni ; nia parlando appresso di Costantino 
Monoroaco, ripiglia la narrazione, e dice che cjn'< 
qnecento Kranchi , chiamati dalla Gallia transal-* 
pina , s* unirono a Maniace che leniva in soc^ 
eorso di Apolofaro Maometto, principe di Sricifia; 
che, tolto il comando a Maniace < era stalo dato 
a Doceano ( sopra atea detto che i nuovi coman- 
danti furono Stefano e l'eunuco Basilio y; d^allo- 
ra in poi le cose dei Greci andavano di male in 
peggio , per l' ignavia del nuovo comandante , e 
perchè costui avea tiegato gli stipendi conve- 
lluti ai Norn^aiiirì e bastonato il lor capo ^ co- 
storo vennero in Italia, ed assalirono quelle pro^ 
Irincie. E qui ti ttdLtrti la battagihr di Canne,- ac- 
caduta in altri tcmp^ e con altra gente, ed altre 
Kattaglie , nelle cfualr i Greci ebbero sempre la 
peggio , intamlochè i Norniannri s* erano fatti pa- 
droni di tutto il paese, tranne Brindisi, Otranto, 
ÌTaranto e Bari , che sole restavano al greco im- 
pero; allora fd messo in lit>ertà Maniace, e gli fu 
dato il governo di quella guerra ; e questi caC" 
ciò del tutto I Normanni daltltaliaì 


Zonarà poi brevemente tiarra la venuta in SI** 
cilia di Maniace in soccorso d' uno de' due fra- 
telli saracini; la costoro rappaci Ocazione; la di- 
sfatta de' Saracini ; il riacquisto di tutta Sicilia; 
la carcerazione di Maniace; e la perdita dell'iso- 
la i tranne Messina difesa dal valore di Calale^ 
AmbustO/ 

Al NovàIrO ( presso Gregorio, Rer, Jrahic, quae 
ad Hist, Sic, spectùhl amfJa collectio , pag. 2É3Ì 
e seq. ) narra l'insurrezione de* Saracini Siciliani 
contro r emir Al Achal; la venuta del figlio del- 
l'emir d' Affrica Al Moezz ben Badis , con geule 
in sficcorso degl' insorgenti; 1' assedio cf' ki Achal 
in Palermo; l'uccisione di lui; ('insurrezione dei 
Sic Ulani cOntro gli Affricani; la disfatta e le per" 
dite di questi; il governo e l'espulsione di Al Sam- 
sam fratello di Achal; la divisione della Siciliai 
fra gli ottimati. Tali cese sono al modo stcssof 
narrate da Shcabboddin ( ivi, pag. 62 ) ; ma il 
primo, continuando la storia, riferisce la guernt 
tra due di quegli ottimati Ebn alTemanh, e Bea 
al Muash, tie\Ì2t quale il prirhcy fu vìnto, e corse 
ad invitare il conte Rugiero, promettendogli di 
ajutarlo nella conquista di Sicilia. Tenne la pro- 
messa ; ed i Normanni s' insignorirono cosi det- 
l' isola. 

Tale racconto ha quella natnrffleeviJein^, cdé 
nasce dal nesso cronologico degli avvenimenti ; 
ovechè ciò che narra ì\ Cedreno è manifesta- 
mente un garbuglio di menzogne, di iperboli, di 
anacronismi; e serve solo a mostrare che nel grectf 
impero, il governo ed il popolo ignoravano del 
pati ciò che accadeva nelle provincie. Chi era 
quell'Abucabo? Quell'Apolafaro.^ Quell'envir d'Af-f 
frica Umero? Indovinala, grillo. Que^dUe fratelli 
prima in guerra e poi rappacificarti , noti possono 
aver luogo nella serie degli avveninirentf. E fi si- 
lenzio degli scrittori arabi sulla spedizione di 
Maniace farebbe dubitare di tal fatto, se non né 
facessero parola* la cronica di Leone d'Ostia, il 
poema di Guglielmo di Puglia e la storia del 
Malatem; ma tali scrittori, narrando le cose con: 
cronologica semplicità, giustificano il silenzio de- 
gli Arabi , con mostrare che quella spedizione 
niente differì dalle tante momentanee incursioni.» 
che r Greci fecero ^'na^a' frutto in Sicilia ; e sa- 
rebbe, come molte di quelle, ignorala, se non a-^ 
tesse dato luogo alla conquista de' Norikianni. 


XV Cpag, 132^ 

Narra i^l Malaterra , che il duca Roberto e 'f 
conte Bugicro col loro esercito vennero ad ac-< 
camparsi sopra un monte ne' dintorni di Paler<« 
mt>, il quale ebbe in appresso ri nome di Taran-^ 
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tino, per la quantità de* radateli, die tì erano, 
nel Ialino barbaro chiamate taranìat^ onde ^en- 
ne il nome siciliano tamntuli, I morsi di tali 
insetti producavano una strana malattia. Gì* in- 
testini s* empivano d' aria; per lo che tolti, eh' e- 
rano su quel rocMite, divennero petardi, e se non 
s* esponevano sulle prime al calore del forno, ne 
morivano. Nessuno de* monti , che circondano 
Palermo, ha mai avvto II nome di Tarantino; i 
morsi de* ragnateli , comecbè ve ne fossero dei 
velenosi, non hanno mai prodotto quello strano 
male. Forse alcuno de' cavalieri normanni avrà 
detto ciò per celia a Malaterra, e 'I buon mona- 
co se la bevve. Ma nel proemio della storia ei si 
protesta che gli errori di essa : non tam mihi , 
gmam reiaionòus, culpando athcnòantur: prat' 
settim cum de ipsis temporibux^ qui bus fiehant, 
praeseniiaiiier non interfuistem , sed a trans- 
montanis pariibas penientem , noviter Àpulum 
fiictum^ %'ei cene Siculum ad plenum cognoscaiis, 

XVI (pag. UÙJ 

Il Palmeri si mostra talora avverso alla con- 
dotta dei papi del medio evo, e manifesta il suo 
mal talento principalmente contro s. Gregorio VII. 
Kra ciò lieii naturale. Egli era versatissimo nel- 
lo studio degli storici francesi ed inglesi del se- 
colo XVIII: quindi aveva abbracciato le loro o- 
pinioni, le quali per altro erano a tutti gì' Ita- 
liani comuni sul principio di questo secolo. Mi« 
ormai la storia siscrive in modo l>en diverso da 
quello , che si osserva in Voltaire , Hume , Gil>- 
bon, Robertson e altri silfatli; né in Francia, né 
in Inghilterra, né in Germania, culla e sede pre- 
cipua del protestantesimo, quelle sentenze son più 
seguite. Il Villemain nel suo Corso di Leiterutura 
francese al medio evo biasima francamente il Vol- 
taire, |»er avere scritto con o<lio e leggerezza sin- 
golari la storia di quell'epoca da lui ignorata e ab- 
borrita, e il taccia di non avet* tenuto ct>nto delle let- 
tere di s. Gregorio VII, documento importantis- 
simo dello spirito umano, essendo stato quel pon- 
tefice uno dei pochi e sommi luminari del me- 
dio evo. 

Il protestante Vuigt, professore nell' università 
di Halle in Sassonia , pubblicò una storia della 
vira di Gregorio VII , che venne già dal tedesco 
tradotta in francese e indi in italiano e stampata 
in Milano e Napoli. In essa l'A. fa un'apologia 
«li quel pontefice sì dotla, profonda, giudiziosa e 
imparziale, che un cattolico non avrebbe potuto 
far di vantaggio. Raumer nella Storia degli Uohen- 
stauffen, Carlo Fe«lerico Eichoru nella Storia pò- 
iit'ca e giuridica della Germania, Nova'is (5c/ir/- 


ften, Berlino, 1816. 1 Tb., p. 191), Giovanni Mnlkr H 
nella Storia Universale, il dottore Schmidt, prìmn 
professore di teologia a Giessen, nel Manuale l 
Storia Ecclesiastica Cristiana, il filosoGco scrittov 
Errico Stefièns nella sua opera : il secolo attualf, 
pnbblicata in Berlino al 1817, e più che altri il 
principe degli storici alemanni Errico Lodeo ad 
vohime VII della sua storia del popolo tedesco 
stampata nel 1833 e nella Storia Universale dxi 
popoli e degli stati (Iena 1821) dimostrano, che i 
papi , e in ispecie s. Gregorio VII , non poteano 
per quei tempi dirsi usurpatori « poiché farcne 
uso di diritti lor dati liberamente e legalncili 
dalla costituzione, onde allora reggevaosi gli fUii 
di Europa, i quali tutti eoo reciprori vincoli col* 
legati formavano nna repubblica cristiana. Noa 
è mio scopo esporre quella specie di costitusioic, 
cui eransi allora sottomesasi quasi tutti i repi 
di Europa. Ho voluto però accennarlo, perthèBoa 
si abbia a giudicar precipitosamente della oondoUi 
de* romani pontefici e specialmentedi s. Gregorio YU, 
il quale credesi aver tracciato a' suoi socccMori h 
via da tenere. Ed è cosa ornai troppo eoooiciata, 
che i papi nel medio evo furono i più forti ed dGcad 
difensori de* popoli oppressi e della libertà eia- 
dipendenza di molti stati. 

Piacemi però riferire intomo a Gregorio vn 
alcuni brani di un altro storico protestante di Al^ 
magna, non meno illustre de* citati poc* anzi, ^ 
si è il professore Errico Leo, che in vari luoghi 
cosi ne parla (I). 

« Il giorno stesso de* funerali di Alessandro fa 
eletto per suo successore Ildebrando (2) con aai- 
veraale giubilo in Roma. Gommosao egli fino alle 
lacrime e sentendo tutta la gniTità fieli' iwaMaia 
peso, che stava per cadérgli in sulle braccia, ae- 
gò di accettare la dignità che gli em stata eoe- 
ferita. Non si può dubitare che non fosse vcrare 
la sua ripugnanza, imperocché vedeva bene coaw 
egli dovesse incontrare grandissime difBcoltà. Di 
molte pene e travagli ha dovuto fare esperìeaa 
durante il suo pontificato , e pochi sono slati i 
giorni, nel corso di sua vita, sereni; sicché sarebbe 
da avergli compassione, se i grandi uomini , quale 
fu egli , non fossero superiori alla buona , ctmt 
alla malvagia fortuna. » 

Ecco la sua sentenza intomo alla umiliazione 
ddl'imperatore Arrigo IV a Canossa. 

a Non é mancato qualche scrittore di GcnaaBta. 
che la scena di Canossa ha rignardato siccome aa 
oltraggio fatto da un superbo prelato alU 


(I) Storia d'Italia nel Medio i?i*o. Libro n\ 
capo IV, $ 5 e 6. 

(3) Era questo il nome di Gregorio Fll^ 
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Icmanna. QMtto nodo di considerare U cosa de- 
oCa un grandissimo accecamento e indegno d*una 
otta nazione. Facciamo di spogliarci un solo i- 
tante di tutti i pregiudizi nati e nudriti dairor- 
o^io nazionale e dal potestantìsmo, e collochia- 
moci, secondo che a veri protestanti si conviene, 
B istato di perfetta libertà di pensiero. Cosi la- 
endo ravviseremo in Gregorio un uomo, il qua- 
e, venuto fuori d*una classe esclusa a quel tempo 
b ogni potere politico ed appoggiatosi sulla sola 
iHTa del suo ingegno e della sua volontà, sollevò 
I Chiesa dal suo avvilimento e ad uno spfendore 
a portò finoallora sconosciuto. Vedremo per locoo- 
rario in Arrigo un uomo (appena merita questo 
lome), a cui avea il padre lascialo un potere quasi 
issoluto sopra un popolo valoroso e ricco secondo la 
ragione dei tempi, e che malgrado questa abbon- 
lama di mezzi esteriori portalo dalla viltà della 
»iia natura a cadere nel fango di vìzi cosi vergo- 
gnosi, che la lingua a nominarli ripugna, si ab- 
tMssò al grado di vii supplicante, e dopo aver 
:^lpestato quanto gli uomini han di più sacro, 
remò alla voce di un eroe per sola forza d* in- 
jiegno. • 

• In verità fa mostra di animo assai meschino 
:olui, che si lascia offuscare l'intelletto dal senti- 
nento di nazionalità, al punto di non rallegrarsi 
lei trionfo riportato a Canossa da un sublime in- 
segno sopra un qomo vile e d* indole abbietta e 
(pregevole. » 

Finalmente giova esporre il modo come narra 
a morte di Gregorio Vii accaduta in Salerno nel 
laggio del 108». 

« Gli ultimi suoi dì furono contrassegnati dalle 
venture, si per l'abbandono in che lo lasciarono 
suoi amici, e sì per le infermità onde fu tra- 
ai^iato ; ma ninna cium non lo potette svolgere 
a ciò che una volta avea conosciuto siccome ne- 
essario a' tempi suoi e conseguentemente c//<7/fo. 
lori dicendo : Diiexi justitìam et odi inìt/uita- 
rm, propterea morior in exiiio. Giammai uomo 
el suo letto di morte non pronunziò parole più 
ere intomo alla sua vita. » 

« Il tìne a cui si deve mirare in quale si voglia 
lf»rìa è che la forma, sotto la quale lo spìrito si 
iianifesta , sia sempre maggiormente spirituale e 
livina. Quindi alkir quando ci vien fatto dimo- 
irare un uomo che domina il suo secolo, lo di- 
'ige con mano vigoi*osa e de' progressi rendesi 
-agione, de' quali volge in mente il disegno, co- 
•tui è da celebrare siccome un eroe, se anche l'o- 
>era sua soggiacesse alla sorte di tutti gli altri 
enomcni e dalle o|)ere de' seguenti secoli fosse con- 
raddetta ed annullata. Gregorio è senza dubbio 


il più vasto e vigoroso ingegno, l'anima la pìà 
sublime che ci presenti Tistoria del metlio evo.» 
Al detto sin qui aggingniamo, che lo storico nel 
giudicare le azioni degli uomini vissuti in altre 
epoche, deve tener presenti le condizioni tulle re- 
ligiose, morali, politiche del paese e dell'età» cui 
que' personaggi appartenevano; e non dare il suo 
giudizio secondo le idee e le condizioni del luogo 
e del tempo, in cui scrive. 

(Nota dell' Edit. P. Sanfilippo). 

XVn Cpag. UìJ 

Urbanns Episcopns servus servorum Dei caris> 
Simo filio Rogerio Gomiti Calabriae et Siciliae sa- 
lutem, et apostolicam, l>enedictioncm. Quia pru- 
dentiam tuam supemae majestatis dignatio multis 
triumphis, et honoribus exaltavit : et probitas tua 
in Saracenorum fin i bus Ecclesiam Dei plurimum 
dilatavit, sanctaeque sedi Aposlolicae devotam se 
multis modis sempcr exhibuit, Nos in specialem, 
atque carissimum filium ejusdem universalis £c- 
clesiae assnmpsimus, ìdcirco de tuae probitatit 
sinceritate plurimum confidentes, sicut veròìs prtH 
misimus^ ita etiam iitrrarum auctoritate firmai 
mus : quod omni vitae tuae tempore, vel Olii tui 
Simonis, aut alteriiis, qui legitìmus tui haeres exti* 
terit, nullum in terra potestatis vestrae, praeter 
voluntatem aut consilìum vestrum legatum Ro- 
manae Ecclesìae statuamus : quinimo quae per le- 
gatum acturi sumus, per vestram industriam le- 
gati vice exhiberivolumus, quando ad vos ex la- 
tere nostro miscrimus ad salutem videlicet Eccle- 
siarum, quae sub vestra potestate existant, ad ho- 
norem Beati Petri. sanctaeque ejus sedis Aposto- 
licae, cui devote hactenus oliedisti , quamque in 
opportnnitatibus suis strenue ac fideliter adjuvi* 
sti. Si vero celehrabitur concilium, tibì manda- 
vero, quatenus Episcopos, et Abalestuae terrae 
raihi mittas : quot, et quos volueris mittas : alios 
ad servi tium Ecclesiarum et tutelam retineas.Omni- 
|K>tens Deus actus tuos in beneplacito sno diri- 
gat : et te a peccatis absolutum ad vitam aeCer- 
nam perducat. Dat. Salerni per nianum Ioannis 
Sanctae Romanae Ecclesiae Diaconi card. Ili No- 
nas julii. Indictione VII. Poutificatus Domini Ur- 
bani Secundi an. XI. 

xvin r/wJ^. IH» 

GiblK>n fUist, of the dee, and. JalL q/" the il. 
E. eh, LVI) nari*ando la coronazione di re Ru- 
giero dice « L'esempio d'un tiranno greco o d'uii 
emir Saracino era insufficiente a giustificare il suo 
titolo di re : ed i nove re del monJo latino po« 
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mciizof^na tutto ciò, clic tare P<»libio , se ne Ho- 
vrrhhe conchiiMlcrc, che pli uomini ili que' tcinpi 
niiiraUro seppero fare che srannarsi l'un l'ali m. 
Tiro Livio scrisse la storia di Roma , non ili Si- 
racusa ; né parla ili questa ove non ha che fai'e 
con quella. Nessuno <lc' tre parla del tempio di 
tutti sii Dei fabbricato da Cerone; pure una la- 
pida trovata in Siracusa e che colà si conserva, 
ci fa certi di ciò. malgrado il lom silenzio. Vero 
è che Ateneo visse da quattm secoli dopo Gero- 
ììo; ma egli assicura d'avere Iralla la descrizione 
di quella nave dall'opera del sii*acusano Moschio- 
ne, coevo di Cerone: Intorno alfa ntaravff^ffosa 
nave di Cerone re de* Siracusani. Anche Appione 
fa cenno d'una nave straordinaria, costruita da 
Cerone, e riferisce l'epigramma fatto per tale o- 
pei*a dal poeta ateniese Archi mclco, che ne riportò 
dal {generoso re il dono dì mille mog«ria di fru- 
mento. Sappiamo altronde di essere stalo in quel- 
Tctà in moda fra i principi il lusso di costruire navi 
di straordinaria grandezza. Plutarco (in Demetrio) 
parla delle navi a quindici e scitici ordini di re- 
mi fatte da Demetrio per la prima volta; e d'una 
che in appresso ne fece Tolomeo Fi lopatore a qua- 
ranta onlini ; lunga dugentottanta cubiti; alta qua- 
rantotto, che portava trecento marinai, quattro- 
mila remiganti e presso n tremila soldati. Ciò è 
troppo al di là delle nostre idee, ma non è colle 
nostre idee che dobbiamo giudicare delle opere e 
delle azioni degli antichi. Siamo ancora lontani 
dal conoscere ove siano giunte le arti presso di 
loro. Daremo perciò ricisamente del mendace a- 
gli storici? Fra i moderni, oltre il Rollin (Hist. des 
ant. T. X.) , che ammette come vera la nave di 
Corone, il Tiral)oschi (Stor. della leti. ital. Par. 2}, 
esaminata con severa critica la sentenza del Mon lu- 
cia , conchiude: non essere da dubitare «lei fat- 
to; solo potersi sospettare alcuna esagerazione mi 
iuesatt(*zza nella descrizione d'Ateneo, ch'egli tra- 
scrive, giusta la trailuzione fattane dal coi.teMaz- 
zuchelli. 

IX (pag. 85 J 

Polibio, T. Livio e Plutarco, che minutamente 
descrivono i fatti dell'assedio di Siracusa, non fan- 
no molto dell'incendio delle navi i*omane |)er 
mezzo di specchi ustori. Eronc, Diodoro Sicolo, 
Dione e Pappo lo dicono. Le costoi'o opere , in 
cui narrano tal fatto, son perdute; ma l'ebbero 
per le mani Zonara e Tzeze» storici greci del XII 
secolo, ed Antemio valente matematico, che visse 
sotto Ciustiniano. Nelle storie de' primi due , e 
nel frammento, clic resta delle opere del terzo, è 
descritto il fatto sull'aiitorità di que* primi. Ciò, 


se non prova positivamente la verità del fatto, 
prova che gli antichi non ne dubitavano. Fra' 
moderni, molli hanno negalo, non che il fatto, 
la possibilità di esso. Descartes nel suo trattalo 
di diottrica dichiara favolosi gli specchi ustori 
d'Archimede ; ma il .suo ragionamento poggia su 
d'un principio falso. Egli stabilisce, che la mag- 
giore o minor grandezza d'uno spei-cbio ustono 
può solo valere a riunire i raggi solari in uo 
punto più o meno distante; nna non mai ad ac- 
crescere il calotte; e però solo i St^midotti in ot- 
tica possono prestar fede all' incendio delle navi 
romane fatto da Archimede cogli specchi ustori, 
i quali, per riunire i raggi solari alta distanza in 
cui erano le navi, avrebbero dovuto essere gran- 
itissimi ; e peroiò son da tenersi favolosi. 

L'esperienza smentisce quel ragionamento. Tna 
lente del diametro di Irmtadue pollici francesi,rhf 
abbia otto linee di foro, alla distanza di sei pie- 
di fonde il rame ; ovechè un* altra àc\ tatto si- 
mile, ma con dimensioni dodici volte più picn)- 
le , produce nel suo foco un calore appena srn- 
sibìle. Altronde poi Descartes suppone,- che Ar- 
chimede avesse dovuto ne<*cssaria mente aitoprare 
specchi di un sol pozzo. Orto sarebbe stato ire- 
possibile, che il matematico siracu.sano avesse fitto 
uso di una lente di refrazionc o di un specrhio 
di riflessione , che avrebbero dovuto essere dì 
grandezza ineseguibile; senzachè nel secondo rato 
le navi avrebbero dovuto essere tra 'I sole e Si- 
racusa, ciò, che per essere il porto ad occidente ddU 
città , non t^^lcva avverarsi, se non nelle ore dd 
tramonto, in cui assai lieve è il calore. 

Kircher nella sua opera : j4rjc magna ìitcii et 
umòrae , pubblicata nov'anni dopo la Diottria 
di Descartes, propone il poblema: Marhìnam ex 
specnlis p/anis constritere ad ct^ntum peécs u- 
rentem. Aveva egli osservato, che uno specchio 
piano della larghezza d*un piede produce alla di- 
stanza di cento piedi un pnnto luminoso d'un 
quarto di piede; e che dirigendo 1* un dopo l'al- 
tro cinque speixhi allo stes.so punto , il quinto 
producea un calore insopporlal«ile. Da ciò cmi- 
chiuse, che accrescendo il numero degli speri hi. 
si poteva produrre un incendio a molto ma?por 
distanza , che lo specchio concavo non potretitif 
Su tale idea Buffon nel 1747 fece costruire in Pa- 
rigi uno specchio ustorio com|K>sto dì 168 «for- 
chi piani , che |)otevano moversi indipendeoir 
mente l'uno dall'altro. Dirigendo allo stesso paolo 
le 168 imagini del sole, nel mese d'aprile, con 
un sole debole, alla distanza dì 140 piedi gioosr 
a fondere il piombo. Certo corre un gran dita- 
rio tra 'I sole di Parigi e quello di Siracusa; tn 
il fondere il piombo, e raccendere vele, sarte e 


legname impeciato; oltrachè le na^i romane po- 
tevano essere a molto minore distanza. 

Tale esperienza mette fnor di dubbio la possi- 
bilità dell' incendio, ed è grande argomento della 
probabilità di esso il leggere nel frammento del- 
le opere d*Antemto, pubblicato dopo 1* esperienza 
di Buffon , cbe lo specchio posto in uso da Ar- 
cliimede era quale Kircher lo avea immaginato e 
Buffon eseguito. Ciò può contrappcsare la prova 
negativa tratta dal silenzio degli storici romani , 
del quale altronde può ben rendersi ragione. Non , 
è certo da credere, che tutta Tarmata romana fu 
incesa ; perchè non tutta doveva accostarsi alle 
mura; ma solo quelle navi , sulle quali erano le 
macchine ed i soldati, che dovevano tentar l'as- 
salto da quella parte. Alcune di queste furono 
con altre macchine distrutte da Archimede; le al- 
tre, spaventate si ritirarono fuori tiro. Potè ben 
accadere, che queste furono incese; che i Romani 
ingnoranti, com'erano, non conosciuta la causa 
dell' incendio , lo tennero accidentale, ed i loro 
storici non curarono di registrare un fatto , che, 
secondo la comune opinione, nulla aveva che fa- 
1^ colla difesa della piazAa: ma i Siracusani, che 
sa|>evano come il fatto era andato , ne tennero 
conto , e su queste memorie gli storici greci dei 
tempi d'apprèsso lo attestarono. 

In generale poi molti |)ensano che, malgrado la 
autorità dì T. Livio, Polibio e Plutarco assai sia 
da sottrarre alle narrazioni de' portentosi effetti 
delle macchine d'Archimede, i quali devono ascri- 
versi alla esaltata immaginazione de* soldati ro- 
mani, che, presi di paura per P inaspettata resi- 
stenza , si diedero a magnificare i pericoli. Ma e 
«la considerare che in tutto il tempo, che luistò 
I' assedio di Siracusa, i Romani mai più osarono 
Tcnire allo assalto; ciò prova la insuperabile re- 
sistenza che incontrarono. Ed altronde per de- 
stare tanta paura in |>ettì romani, dovevano es- 
ser cose troppo al dì là deironlinario. Non è fi- 
nalmente improbabile, che le aste di frassino, che 
Verre trasse dal tempio di Minerva in Siracusa, 
pregevoli solo, come Cicerone dice , per P htcre- 
riifiite f^rnndvzui^ fossero state le leve, di cui Ar- 
chimede si valse, per levar di peso le navi romane. 

X ( pag, IIOJ 

Ceiireno ( presso Caruso, ivi, pag. 64) narra il 
mezzo, per cui Adriano seppe prestissimo la ca- 
duta di Siracusa. Nel Peloponneso, egli dice, è 
un sito che si chiama Helos , per esservi vicino 
un bosco. Ivi erano le navi greche. Un pastore , 
mentre una notte era in quel bosco, intese i dia- 
voli a raccontare la caduta di Siracusa il giorno 


— 429 — 

avanti. Il pastore lo disse ad altri. Di liocca in 
bocca la notizia giunse ad Adriano, il quale, a- 
vulo a se il pastore, gli fece narrar la cosa. Vo- 
lendo crederlo alle proprie orecchie , andò c^li 
stesso al bosco. I diavoli con somma gentilezza 
ripresero a narrare fil filo lo assedio e la resa 
della città. Pure non volle crederlo (e come cr^ 
dere ai diavoli! ); ma notò il gioi*no, in cui essi 
dicevano d'essere caduta la città. Dopo dieci giorni 
i fuggiaschi siracusani colà giunti narrano la co- 
sa per punto come i diavoli avevano delto. Va 
ora e dici che il diavolo è sempre mendace ! Io 
voglio prestar fede piuttosto al diavolo, che a sto- 
rici, che narrano tali baje. 


Xlfpag. \\\J 

Cedreno ( presso Caruso, Bibl. Ilist. Tom. I , 
pag. 62); Zonara (ivi, pag. 71 ); Giovanni diaco- 
no nell'epistola sul martirio di s. Procopio, di- 
cono che Ibraim, venuto in Sicilia , prese Taor- 
mina. A questi possono aggiungersi i due monaci 
benedettini , citati dal p. Gaefani nelle annota- 
zioni a quell'epistola ( ivi, pag 44 } , Pietro Dia- 
cono, nella vita di s. Placido ; ed Ignazio da Pra- 
ga, nella vita' di s. Bertario. Anche la cronica di 
Cambridge lo dice. Malgrado tali autorità , forti 
ragioni m' hanno indotto a rigettare il fatto. Pri- 
mieramente non calza colla cronologia. Al Novai- 
ro (presso Gregorio, pag. Il) e la cronica di Cam- 
bridge ( ivi, pag. 48 ) dicono che nel 900 venne in 
Sicilia Al Abbas, figliuolo d'Ibraim; e la cronica 
soggiunge che nel 901 prese Palermo. Il primo 
dice, che nello stesso anno 901 Ibraim richiamò 
il figlio in Affrica; venne egli stesso in Sicilia, e 
qui morì. AIKattib ed Abulfeda fissano nello stes- 
so anno 901 la morte d' Ibraim, e l' Abulfeda di- 
ce, che morì in Palermo di diarrea (intcstinorum 
proJ!uvìo abrcptus est); senza che alcuim di essi 
facci motto della presa di Taormina e della spe- 
dizione in Calabria. Non è dunque da mettere in 
forse l'anno e il luogo della morte d'Ibraim, cioè 
il 901, in Palermo. Cedreno e Zonara non asse- 
gnano anno alla presa di Taormina , dicono es- 
sere ciò avvennro nel regno di leeone il filosofo, 
cioè dall' 886 al 91 1. Il <liacono Giovanni dice, che 
Ibraim venne in Sicilia e prese Taormina nello 
anno 24 del regno di leeone; ciò sarebbe nel 9iO. 
Il p. Gaetanì, che vuole stabilire la presa di Taor- 
mina nel 903, dice che gli anni del regno di l/co- 
ne non devono coniarsi dalla morte di Basilio il 
macedone suo padre, ma dall' 870 , in cui fu co- 
ronato, vivente il |ìadre. Sia che si vuole, Tauii- 
cronismo è chiaro. Ibraim nel 903 era morlo da 
due aimi. Più grave ancora è l'cirore della cro^ 
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loiulato in seguito cl*iin voto fatto in quel viaggio? 
Non è da dire che la tempesta e 'I voto fossero 
accaduti prima, perocché non è credìbile che un 
re miracolosamente salvato da una tempesta, che 
fece un voto, voglia passar sotto silenzio un tanto 
beneficio ed un tal volo. Ora nel diploma , non 
solo non si fa motto della tempesta e del voto; 
ma si assegna tutl' altra ragione, per .cui il re si 
mosse ad edificare il tempio ed erigere il vesco* 
vado : dignum et nitionabile fore duximus (dice 
il diploma) ttd Sa/vatoris nostri honortm domum 
costruere , et ad iliius glorhim auiam /undare, 
«fui nobis et honorem contuli t et nostrum nomen 

laude regia decoravit ifacitague ratione du- 

cti etc, È manilesto adunque che Rugiero volle 
neir erigere quel tempio mostrar la sua gratitu- 
dine all'Altissimo, per averlo elevato alla dignità 
di re. È perciò che il tempio fu cominciato a fab- 
bricare tosto do|M> la sua coronazione , e poi fu 
compito nel 1148, come si dice nell'iscrizione ap- 
postavi : Hoc sacrum Templumapio Rogerio pri* 
mo Sieilìae rege ab anno 1131 ad annum 1148 
fundatum, ornàtum, dotatum fuit. 


XXII rp^g, Ì74J 

Di questo messale W menzione il diiarissimo 
monsignor di Giovanni nel suo libro de divinis 
sictt forum offieìis : oltre le convincenti prove da 
lui addotte, pag. 88, a dimostrare, che sia quello 
de* tempi normanni, è ancor manifesto da alcune 
orazioni ivi inserite prò domino nostro Impera" 
tare, prò domina imperatrice Constantia : or essa 
Costanza o era la normanna , la figliuola del re 
Rttgìero e moglie di Arrigo imperatore , morta 
nel 1196, o la Costanza di Aragona, moglie dello 
ìmperador Federigo, morta in Catania nel 1223. 
Noi tralasciando le messe e le orazioni, qu i sola- 
mente trascriveremo il rito, che si adoperava ne- 
gli anzidetti giudizi. Ordo judicii aquae frigidae 
et caiidae, panis et casei. In primis incipit ju- 
dicium aquae frigidae. Si quis e jc furto, homi- 
eidiOy adulterio, vei qualicumque gravissimo ac- 
cusatus fuerit delieto, et ipsam repudiare voluerit 
accusationem, tunc Jubente episcopo vel archi* 
diacono^ presbyter suus ducat eum in ecclesia m 
et ammoneatur ab ilio, quatenus si aliquod ei 
improperatur quod commisit delictum, humiliter 
confiteatur : quod si conftteri noluerit , et tale 
fuerit^ quod non mereatur credi, tu ne sacerdos 
missam prò eo alebret, quatenus dominus omni- 
potens cor ejus ad poenitentiam etcenfessioncm 
emolliat; autsi indura tum est cor ejus, et scindi 
ad poenitentiam non poteste ut ipse dominus 
omni potens per judicium suum, quod faciendum 


est per aquam frigidam, veritatem pandtrt di- 
gnetttr: ipsum hominem ad monca t idem sacerdos^ 
ut praeparet se ad communicandum, et judiciwm. 
faciendum, et ut fiduciam aliquam non habeat 
in incantationes. Incipit Missa «— Cum autem ai 
communicandum ventum fucHt , dicat sacerdos 
homini, cui crimen imponitur-'^i autem tacuerit, 
communieet eum sacerdes dicendo , Corpus do- 
mini nostri Jesu Christi sii tiòi hodie ad com- 
probationem ^ Expleta missa, vadat sacerdos ai 
locum, ubi faciendum est judicium, et bemedicnì 
aquam. In primis cantet septem psaltnos specie' 
les cum letania, Postea dicat hanc orationcm. 
Conjuratio aquae -^ Postquam conjurata fuerit 
a qua, expolietur vesti mentis homo, et osculelwr 
evangelium sanctum, et crucem Christi, et aspth 
gatur super eum aq uà ipsa benedicta, vel deipta 
detur ei bibere-^Conjuratio hominis — Et si adkm 
perseverai, tunc mittat eum sacerdos in aqaam 
dicens. Deprecamur te. Domine Jesu Chrisle^ fac 
signum tale, ut si culpabilis est homo iste, nul- 
la temus recipiatur ab hac aquaz hoc. Domine Jesu 
Christe,fac ad laudem et gloriam et im^ocatio' 
nem nominis tui, utjcognoscani omnes, quia tu 
es dominus noster^ qui cum patì e et spiritu saacto 
vi%*is, Judicium aquae ferventt's, in primis intrr' 
rogandus est homo , cui crimen imponitur , et 
missa celebranda est eo ordine sicut supra. la 
primis cantentur septem psaimi spcciales cum 
letania. Postea oratio haec dicenda est ^ Post 
haec ponat manum in aqua ipsa ferventi , rt 
abstracta , si statim judicium manifestum nou 
fuerit, involvatur ipsa manus in panno muudo, 
et sigilletur ex cera sigillo episcopi aut archi- 
diaconi. Post haec per trìduumjejunet, pergens 
loca sanctorum orationis gratia, auxilium de Deo 
postulando. Sicque post triduum m-ertatur aéf 
ei fuerat impera tum; et a moto sigillo episcopi, 
inspiciatur manus cum hrachio; et si sanus iu- 
ventus fuerit, agant gratias Deo : si autem cul- 
pabilis y non intèrficiatur, sicut dominus per prt- 
phetam dicit , nolo mortem pecca toris etc. sei 
talis ei injungatur poenitentiti, ut sustinere r«- 
leat, et in desperationem non cadat. Judkium 
ferri calidi. A gatur in primis interrogatto , et 
missa sicut supra. Post haec òenedictio ig^it'^ 
Postea cantentur septem psaimi speeiales eum k- 
tanin. Postea orationes^ Post haec suppoueu 
manum, accipiat ferium , portans illud passss 
tres in nomine Trini tatis. Deinde ini*ol%*a tur ma- 
nus ejus panno, et sigilletur ut supra. Judicium 
panis et casei. Jd caseum benedicendum sicul 
sirpra — Conjuratio hominis — Tunc si non respue- 
ri t, ponat in os ejus sacerdos panem et caswum, 
dicendo hanc orationem^^Quod si pitnem eteé- 
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Teum deglutierit, salvus crii : sì autem deglutire 
non poterti, velati reiis judicabitur, non tatnen 
ad mortem, sed ad poenitentiam, quìa Dominus 
non vult mortem peccatoris, sed ut convertatur 
et ¥ivat. 

XXin (pag, Ì7SJ 

Dicti villani reddunt curiae annuatim ad men- 
furam generalem frumenti salmas decem et orto 
fi teriiam, estimatas aurì tarenos quinque prò 
^ualibet salma frumenti , et de ordeo aurì ta- 
renos duos, et dimidium prò qualtòet salma, qui 
runt in summa tareni ccntum trigìnta odo, et 
grana quatuor. — Item sunt ex dictìs vìllanis per- 
sonae decem habentes boves, qui reddunt curiae 
annuatim cum pariclis et personis eorum tem- 
pore seminandi dìetas decem, estimatas tamcn 
grana scptem minus tertia prò qualibet dieta, 
gui sunt ad idem pondus tareni tres et tertia. 
Celeri autem villani reddunt curine annuatim 
prò angaria dìetas trecentas vi gin ti novem, »•/- 
delicet in seminando , zappuliando , maisando, 
et aptando vineas, estimatas ana dìetas decem 
prò tareno uno, qui sunt ad idem pondus tareni 
a uri trigintd duo, et grana decem et octo; et tem- 
pore metendi reddant dicii villani dìetas sexa- 
gintm, unam estimata* ana dìetas quatuor prò ta- 
rmo \, qui sunt ad idem pondus tareni 14 et gra- 
na 5. Item ^ddunt annuatim gallinas 14 estima- 
tas tarenos aurì 2 et gr. 10, et ova 140, estimata 
grana 10. Dipi. ann. 1249 ex archir. Kccl. Pa- 
ctensìs. 

XXIV Cpag, iS7J 

Si quis autem tacere noluerit , si rusticus 

fuerit unum augustale, si burgensfs duos, si mi- 
ies quatuor, si baro octo, sì comes sexdecim au- 
gustales curiae nostrae compona t,Consiìi. L. 1, 
lit. 32, pag. 31. 5/ quìdcm comes fuerit, qui qunn- 
ii totem ìpsam dehcnt dcclarare, sacramento ipsius 
eomitis usquc ad t/uantìtatem centum unciarum 
auri credatur , baroni autem de quìnquagìnta, 
simplici militi He vìglntiquinque, burgensì autem 
honae opinionis et dì vi ti de libra aurì una, aliìs 
autem usquead trcs uncias jurantibus credatur^ 
1. cil. tit. IDI , pag. 108. Sed in casu praesenti 
prò comi te,., centum augustales.pio barone quìn- 
quagìnta, prò milite simplici vìgintìquinque, prò 
burgensì duodecìm, prò rustico sex de libera litote 
nostri culmìnis consequctur , I. e. lib. 2, lit. 3, 
pag. 116. Contra comitem crimìnalìtcr accusa- 
ium,,. duo comìtes fidem facìant^ vel qualar ba- 
rones, aut octo mìlitcs, et sic per conscqtientìdtn 
sexdecim burgenscs probationem plenam indù- 


cant ; et sic gradatìm contra baronem duo ba^ 
rones, aut loco duorum bnronum quatuor mììì- 
tcsy et vice quatuor miiìtum octo burgenses ; et 
sit idem in milite r/r. Lib. 2, lit. 32, pag. 144. 
Da questi passi, in mi si ha la misura determi- 
nata e costante di ciascuna delie anzidette classi, 
non solo mostrasi la reale differenza, ma ricavasi 
ancora la gradazione e a così dire la scala di quelle. 

XXV fpag, 182J 

Romualdo de' cónti di Guarna, distinto pe' suoi 
natali, a segno che si dice d'essere stato consan- 
guineo de* re di Sicilia, non lo era meno per la 
sua dottrina nelle facoltà ecclesiastiche e nelle 
scienze mediche, che allora fiorivano in Salerno, 
della qual città fu eletto arcivescovo nel 1135. £b- 
b'egli gran parte ne* pubblici affari nel regno di 
Guglielmo I e ne* primi anni di Guglielmo H. 
Nel 1156, assieme con Ugone arcivescovo di Pa- 
lermo, Guglielmo vescovo di Cava e Marino abate 
della Cava trattò la i>ace tra Guglielmo e papa 
Adriano IV. Nel 1166, trovandosi vota la cattedra 
arcivescovile di Palermo, coronò Guglielmo II. Nel 
1177 trovandosi assieme col conte d'Andria ani^ 
basciatore del re Guglielmo II al congresso di Ve- 
nezia, fece con grand' onore conchiudere la paco 
generale tra l'imperatore Federigo I, papa Ales- 
sandro IH, le città lombarde e lo stesso Gugliel- 
mo 11. Il pontefice in quel congresso l'onorò a 
Regno, che lo fece sedere alla sua sinistra, dan- 
dogli luogo prima de' cardinali diaconi. 

Scrisse egli una cronica universale dal prinoi» 
pio del mondo sino al 1177, nella quale si mo- 
stra pai*ziale pel grand'ammiraglio, esponendo la 
somma de' fatti, senza accennarne le cagioni e le 
particolari circostanze , sfavorevoli a quel mini- 
stro. Per tale ragione ho seguito piuttosto la nar- 
razione di Ugone Falcando, il quale narra più 
minutamente i fatti , e la sua narrazione ha tal 
nesso storico da escludere il sospetto di alterazione; 
senzachè un contemporaneo, che avrebbe potuto 
essere smentito, che parla di persone viventi, non 
è probabile che per inimicizia col grande ammi- 
raglio avesse alterato i fatti; mollo più che l'ar- 
civescovo di Salerno ifon narra le cose diversa- 
mente, ma 

Quae desperat tractata nìtescere posse, 
Jìelìnquìt, 

XXVI Cp^g. ^UJ 

Davi«l Humc (Hist. of En^l. eh. X) dire che Tan- 
credi, ch'egli crede fratello naturale di (>)sl<in/a, 

od 


ali* arrÌTo de' due re co* loro eserciti , entrò in 
paura pel suo mai/ermogoi'erno; perchè YtVippo 
era alleato dell'imperadore Arrigo; e Riccardo era 
disgustato del cattivo trattamento fatto alla regina 
TedoTa, che Tancredi area confinato in Palermo, 
|>ercliè essa s* era opposta alla successione di lui 
alla corona; che Tancredi si diede perciò a cor- 
teggiare i due princìpi, dicendo a Filippo : essere 
affatto improprio per lui sospendere Timpresa con- 
tro gì* in fetidi , per attaccare uno stato cristiano 
ft dando libertà alla regina GioTanna ; che con* 
chiude un trattato con Riccardo , il quale prìnu 
di conchiuderlo, sospettando della fede e di Tan- 
credi e de' Messinesi « prese alloggio ne* sobborghi, 
e s*iroposfiessò di uà forte ali* ingresso del porto. 
Ora Hovaden , da cui abÌMamo la narrazione di 
questi Cittì, nulla dicedei discorso tenuto da Tan- 
credi al re di Francia; e, se Riccardo alloggiò nei 
soblx>rghi, ciò fu perchè Filippo, che giorni pri- 
ina era giunto, era alloggiato in città e nel pa- 
lazzo reale; però non potea esservi luogo per gli 
Inglesi. Le brighe tra questi ed i Messinesi non 
sou cxrto da ascriversi a tradimento; di tali bri- 
ghe, sulle prime che una truppa straniera mette 
piede in un paese, sempre ne nascono; ed altronde 
i Messinesi aveano grande ragione di guardar di 
mal* occhio il re inglese peli* avventato procedere 
d*inipossessarsi di un forte e d*un monastero, cac- 
ciatone i monaci , senza chiederne permesso al re. 
De* cui domini era. 

Ma ciò, che veramente sorprende, è quanto lo 
storico inglese poco appresso soggiunge. « Tancre- 
« di , che per la sua sicurezza , desiderava d* in- 
« fiammar i' odio reciproco (de* due re) , usò un 
^ artifizio, che avrebbe potuto avere conseguenze 
• anche più Aitali. Egli mostrò a Riccardo una 
« lettera sottoscritta dal re di Francia, recatagli, 
« com*e' diceva, dal duca di Borgogna, nella quale 
«quel re volca che Tancredi assedìa^kse i quartieri 
« degl'Iuglesi; e promettea di dargli mano nel fame 
« macello, come nemici comuni. L*incauto Riccardo 
« prestò fede a ciò; ma, franco compera, mostrò 
« il suo mafanimo a Filippo, il quale negò d* a- 
« vere scritta la lettera, e dichiarò d'essere stata 
« contraffatta dal principe siciliano. Riccardo fu, 
« o mostrò d*essere soddisfatto della scusa. » 

Se quel sommo storico avesse ben considerati 
i fatti, da lui stesso narrati , si sarebbe astenuto 
dall'imputare al re di Sicilia un'azione tanto in- 
fame. Primieramsnte Tancredi avrà allora da più 
mesi coocbiusa una pace con Riccardo, che s*era 
obbligato a difenderlo contro chiunque avesse %'o- 
iato invadere il suo regno; dunque Tancredi per 
la sua sicurezza non avea alcun mestieri dì usare 
«jucl vile artJlìziOy/K.T infiammare Codio reciproco 


di due ospiti re. Fdippo air ineootro avea talU 
la ragione di odiare Riccardo, per un tiUo nar- 
rato dallo stesso Hume. Vivente il re Arrigo Usuo 
padre , Riccardo , di Ini neoùoo , sapendo le tre- 
sche amorose eh* eran corse tra lui ed Alicia di 
Francia, sorella di re Filippo , io ogni trattatìn 
di pace, per far dbpetto al padre, metteva avanti 
il desiderio d'avere in moglie quella princìpem. 
Venuto al trono, se ne levò dal pensiero e eoa- 
trasse sponsalizio con Berengario, figlinola '*i Su- 
cio re di Na varrà; ciò malgrado, accontatisi i dm 
re in Messina, Fili ppo ripropose a Riccardo il ■» 
trimonio della sorella, e quello imprudeatisiBa* 
mente, non solo rigettò il partito, bu gli pale» 
gli amori corsi tra lei ed il padre di lai , e gli 
esibì le prove d'esserne nato vn figlinolo. Noa t 
questa offesa da sgozzarsi di legirieri; né Filippo 
era tale da dimenticare i torti. Daqnd moneal» 
l'odio di lui verso Riccardo fa atroce. Venati ii 
Palestina, gli si dichiarò apertamenle nemico; a^ 
bandonata la crociata , tornò io Francia , ed il 
onta al giuramento prestalo prima di partire, fo- 
leva invadere gli stati di Riccardo; ma i sooi bi* 
roni, che anche aveano ginralo, non Tollero «• 
guìrlo. Grimpntò pobblicamenle d*aTcrt fatto ve- 
cidere a tradimento Corrado marcbeae di Moofer 
rato, mentre era a tutti noto che qnel ddìtto cn 
stato commesso dal principe degli Assassini , so* 
prannom inalo il vecchio deiia tmMtUtgma, €he k 
ne dava vanto. Quando Riccardo, reduce dalla cro- 
ciata, fu carcerato da Arrigo IV in Germania, Fi- 
lippo fece ogni opera per averlo nelle sue muù, 
mosse guerra airinghilterra; s*iini al ribelle Gio- 
vanni, fratello di Riccardo, per fargli perderei) 
regno. 

Tancredi mostrò la lettera a Riccardo, e, per 
che questo non volea credere ad tradimento di 
Filippo, gliela diede, per poter egli esaminare se 
era contraflatta; né conlento a ciò sfidò a doeilo 
il duca di Borgogna, se negava d'avergliela recati. 
Riccardo, dice Hume, palesò tutto a Filippo; pc^ 
che dunque il duca di Borgogna non accetto h 
sfida.' In queir età ciò era una prova evidcatì^ 
sima di delitto. Xè poteva egli dire d'andarne od- 
Tonorsuo, se comlntteva con un barone sicilia- 
no ; perchè tenendo la sua duchèa in capite dal 
re di Francia, come i conti di Marsioo, di Loro- 
tei lo, d'.\iidria ec. teneaoo le loro cootèe dal rt 
di Sicilia, era loro pari. Filippo non avrebbe tratta 
clamorosa vendetta di Tancredi, se quella Icttoa 
f«ksse »tata inventata? Tutto adunque porta arre- 
derc, che il re di Francia realmente ordì qael tn* 
diuiciito. 


XXVII Cpag, 234; 

Il Fazzello (dee. IT, lib. VII, cap. II) dice che 
In quel trattato il pontefice restituì a Federigo i 
titoli d'iroperadore e di re di Sicilia e Gerusalem* 
me : e Federigo s* obbligò a pagare al papa ceti- 
tomila once per le spese da lui fatte in quella guer- 
ra. Noi non sappiamo onde quello storico abbia 
tratta una tale notizia; certo è eh* è smentita dal 
trattato originale riferito dal cronista contempo- 
raneo Riccardo da Sangermano , nel quale nulla 
si legge di tutto ciò. Il Di Blasi poi (Slor. cìtìI. 
del regn. di Sicil. Tom. VI, lib. VIÌI, sez. 1, ca- 
pitolo IX) dice che Federigo nel presentarsi a papa 
Gregorio, depostd il manto imperiale, s* inginoc- 
chiò e gK baciò i piedi ; circostanza che ugual- 
ìnente è taciuta da Riccardo da Sangermano. Il 
secondo storico dice che il primo lasciò scritto (e 
lo cita in pie di pagina) che Federigo non baciò 
ii piede ai papa , che glielo porse a guest* og'- 
getto, ma fingendo ignoranza , gli abbracciò il 
ginocchio, e appena glielo baciò; ora il Fazcllo, 
non solo non dice ciò, ma non fa pur cenno della 
TÌsita fatta da Federigo al papa in Anagni. Il Dì 
Blasi adunque lascia inossefvato un errore del Fa- 
zello di grave momento, perchè Taccettare la re- 
stituzione de* titoli sovrani sarebbe stato un riro-» 
noscere nel pontefice il dritto di torli e darli; ed 
il pagargli le Spese della guerra a lui fatta , sa- 
rebbbe stato un darsi vinto del tutto, mentre era 
in istato di dare piuttosto che ricevere la legge. 
Ciò non parve al Di Blasi degno di nota ; ed in 
quella vece appone al Fazello di aver detto ciò che 
non disse, e che al postutto a nulla monta < Fede- 
rigo non avea combattuto per non baciare ì pie- 
di y ma per legar le mani al papa< 

xxvin Cp^g. 24 il 


tn nomine Dei aeterni^ et Salvatorls nostri lesu 
Cbristi. Anno ab incamatione millesimo duren- 
tesimo quinquagesimo i die sabati , septimo die 
mensis decembris nonae indictionis^ 
* Primi parentis incauta transgressio sic posteris 
Icgem conditionis indixit, ut eam nec diluvil prò- 
Clivis ad poenam effusio « nec baptismatis tam 
«Celebris tam salubrisunda linlret^ quln fataiitatis 
eventus mortalibus sencscentis aevi praecinctis la- 
scivie , transgressionis in poenam culpa tranfusa 
fanquam cicatrix ex vnlnere remanet. Nos igitur 
Fridericus secundus Divina faventeclementia Ro- 
manorum imperator, semper Augustus, Jerusalrm 
et Siciliae rex , memorcs conditionis humanae , 
c}uam scraper comitatur innata fragilitas, dum vi- 
tae nobis instaret termi nus, loquelae et memoriae 
in nobis integritate vigente , aegri corpore , sani 


mente, sic animae nosftae eonsufendum providimus, 
sic ds imperio, et regnis nostris duximus dispo- 
nendum , ut rebus humanis assnmpti vìvere vi- 
deamur^ et filììs nostris, quibus nos Divina cle- 
mentia fecundavit, quos praesenti di$po9Ìtìone no- 
stra, sub poena benedictionis nostrae, voltlmus esse 
contentos , indignatione subtata , omnis materia 
scandali sopiatur. Statuimus itaqueCarradum Ro-* 
manorum in regem electum dilectum fliium no- 
struin, nobis haeredem In imperio et omnibus 
aliìs emptitiis et quoquomodo acquisitis, et s^e- 
cialiter in regno nostro Siciliae. Quem si decedere 
eontigerìl sine lìberis, eì surcedat Henricus filiu^ 
nosler, quo dcfuncto sine libcrìs succc^dat ei Man* 
fredus filìus nosler. Corrado autem manente In Alc- 
mannia,vel alibi extra regnum, statuimus praedi- 
cium Manfredum Balìum dìcti Corradi in Italia, et 
specìalìter in regno Siciliae, dantes ei plenariam 
potestà lem omnia faciendì, qiiac persona nosfra fa- 
eerepossel, si viveremus; videlìcet in conred endis 
terris, castris, viliìs, parentelts, dìgnitalìbus , bene- 
fìciis et omnibus aliis, juxta dispositionem suam« 
praetcr antiqua demania regni Siciliae *. et quod 
Corradus et Henricus praedicti filii i. ostri, et eo« 
rum haercdes omnia, quae ipse feceiit, firma et 
rata leneant et observent. Item concedi mus et con- 
fìrmamus dicto Manfredo filio nostro principatum 
Taranti, vidclicct a porta Roseti usque ad orlum 
fiuminisBrandani, cum comìtatibus Montls Caveo* 
si, Tricarici et Gravinae, prout comitatusipseprae* 
tendilur a maritima Terrae Bari , usqtie Palli- 
nianum, cum terris omnibus aP^llirlano per to* 
tam maritimam usquc ad dictam portani Roseti^ sci- 
licei civilatibus, castris et villis infra contentis, 
cum omnibus justlciìs^ pertinentiis et rationibus 
omnibus , tam ipsius principatus quam Cimita- 
tuum praedictorum. Concedimus etiam eidem ci- 
vitatem Mentis Santangeli cum toto honore suo, 
cum omnibus eidem honori pcrtinentibus scilicet, 
quae de Demanio in Demanium « et quae de scr- 
vitio in servitium. Concedimus etiam , et conlìr- 
mamus eidem qnidquid in imperio est n nostra 
majestate concessnra. Ita tamcn quo<l praedicta 
omnia a praefato (kirrado tcneat, ac etiam reco- 
gnoscat, cui Manfredo judicavimus prò expensis 
decem mille uncias auri. 

Item statuimus ut Henricus fìlius noster habeat 
regnum Arelatense, vel regnum Jerosolymitanum, 
quorum alterum dictus Corradus praefatum Hen- 
ricum habere voluerit: cui Henrico jndicamus 
centum mille unciarura auri prò expensis. 

Item statuimus ut centum millia unciarum 
auri expendanlur prò salute animae nastrae in 
subsidium Terrae Sanctae, secundum ordinatio- 
nem dicti Corradi et aliorum nobilium crucesi- 
gnatorum. 
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limi sUtuiroas ut omnia bona militiae Domas« 
Tnonli, qoae curia Dostra tenet, resti tua n tur ci- 
clcin; ca sci licei quae de iure debcret lial>cre. 

IleiD statuimus ut omuibus cctrleiii», et Domi- 
bus religiosi^ restitnantur jura eorum , et gau- 
deant solita libertate. 

Item staluìoius ut bomiDes regni nostri Sici- 
liae sint lilieri , et e\cepti ab omnibus generali- 
bus collectis, sicul consueverunt esse tempore re- 
fi'ts Guillelmi Secundi Gjnsobrini nostri. 

Itcm statuimus quod comites, barones, et mi- 
lito» etalii feudatarii nostri regni gaudeant juiibus 
suis et ratìonibus omnibus, quae consue^erunt ha- 
bere tempore Regis Guillelmi in collectis etaliis. 

Item statuimus ut ecclcsiae Luceriac, et Sorae, 
et SI quae aliae Jesae sunt per oflìciales nostros, 
reticianlur et restituantur. 

Item statuimus ut tota massaria nostra, quam 
baliemus apud Sauctum Nicolaum de Aufìdo, et 
omnes proventus ipsius, deputentur ad repara- 
tionem et costructiooem pontis ibi comstructi vel 
costruendi. 

Item statuimus ut omnes captivi in carcere no- 
stro detenti Uberentur, praeter illos de Regno, 
qui capti sunt ex prodi tionis nota. 

Item statuimus quod praefatusManfredus filius 
noster omnibus benemeritis de familia nostra 
provideat vice nostra in Terris, Castris, et Vil- 
lis^ salvo Demanio Regni nostri Siciliae, et quod 
Corradus etHenricus praedicti iiliì nostri, et hae- 
redes eorum, ratum et firmum habeant quidquid 
idem Manfredus super boc duxerit faciendum. 

Item volumus et mandamus quod nuUus de 

prodi tori bus Regni in aliquo tempore rcverti 

audeat in Regnum , nec aliqui de eorum genere i 

succedere possi nt: imo haeredcs nostri teneantur i 

vindictam de eis sumere. ! 

Item statuimus quod Mercatoribuscreditoribus i 
nostris debita solvantur. 

Item statuimus ut sacrosanctae Romanae eccle- 
siae Matri nostrae restituantur omnia sua,salvis 
in omnibus et per omnia jurc et bonore Imperii, 
baeredum nostrorum , et aliorum fidelium no- 
strorum, si ipsa ecclesia restituat jui-a Imperii. 

Item statuimus ut, si de praesenti infirmitate 
nos mori contigerit, in majori ecclesia Panormi, 
in qua divi Impcratoris Henrici, et divae Impe- 
l'atricis Costautiae parentum nostrorum memo- 
riae recolendae tumulata sunt cortH>ra , corpus 
nostrum debeat sepeliri. Cui ecclesiae dimittimus 
uncias auri quìngeiitas prò salute animarum di- 
ctorum parentum nostrorum, et nostrae, per ma- 
nus Berardi venerabilis Panormitaui Archiepi- 
scopi , familiaris et lìdelis nostri, in reparatione 
ilisius ecclesiae erogandas. 


Praedicta autem omnia, quae seta sunt in prM* 
sentia dicli Arcbiepiscopi, Bertoldi MarefaioDÌs 
de Bemburgio dilecti consanguinei et Camibaris 
nostri , Riccardi Comitis Casertani dilecti geoeri 
nostri, Petri Rnflì de Calabria Maniscaliae nostnc 
Magistri , Ricardi de Montenigro Magnae Conae 
nostrae Magistri Justitiariì , Magistri Joannis de 
Ydronto, Fulconis Ruflì, Magistri Joannis de Pro- 
cida, Magistri Roberti de Panormo Imperii , et 
Regni Siciliae, et Magnae Curiae nckstrae Judicìs, 
et Magistri Nicolai de firundosio pnblici Tabd* 
lionis Imperii, et Regni Siciliae, et Curie nostcae 
Notarli nostrorum fidelium : quos praescnti di* 
spositioni nostrae mandavimus interesse per pra^ 
dictum Corradum filium et baeredem oostnia 
et alios successive , sub poena bcnediclioott no* 
strae tenaciter volumus obserrari , alioquin hu- 
reditate nostra non gaudeant. lei autem fidelibos 
omnibus nostris praesentibus, et futuris, sab si- 
cramento fidelitatis, quo nobis et baeredibos no- 
stris tenentur , injnngimus ut praedicta omoìi 
illibata teneant, et ot>serveot. Pmesens aotcai l^ 
stamentum nostmm, et ultimam Tolnnlatcm no* 
stram , quam robur firtnitatis volumns oblinoi, 
per praedictum Magistrum Nicolaum scribi , et 
signo Sanctae Crucis propriae manus nostrae, «• 
gillo nostro , et praedictorum subscriptioBibas 
jussimus commnniri. Actum apud Florcntioua 
in Capitanata anno , mense , die , et indictiooe 
praemissis, anno Imperii nostri trigesiiso lecon- 
do. Regni Jerusalem vigesimo octavo. Regni Si- 
ciliae quinquagesimoprimo. 

j Ego Fridericus Secundus Divina liveote de* 
mentia Romauorum Imperator semper Aogustns 
Hierusalem et Siciliae Rex dico et declaro boc 
fuisse et esse mcum solenne testarocotuna, aacaoL 
que ultimam voluntatem, actum est scriptum de 
mei ordine , voluntate , et mandato per dioss 
Magistri Nicolai de Brundisio publici TabellioDis 
Curiae nostj-ae, ac in praesentia snpradicloniia et 
et infrascriptorum testium nostrorum fiddiom, 
quos omnibus praedictis mandaTimus interesse, 
ac in fìdem omnium praemissorura roaou propria 
subscripsimus , nostixK|ue solito Imperiali et Re- 
gio sigillo signavimus. 

jEgoBerardus Arcbiepiscopus Panormi tanos io- 
gatus praemissis omnibus interfui, manu propria 
me subscripsi ac sigillo Imperiali et Regio siguaTÌ. 

f Ego Marchio de Bemburgio praesens fui, 
roanu propria subscripsi, sìgilloque Imperiali me 
signavi. 

t Ego Ricardus Comes Casertinus rogatus sa- 
pradicto Imperiali testamento interfui , maoa 
propria me subscripsi , supradictociue ImpcruU 
ac Regio sigillo sigoavi. 


• t £8^ Bnfta» de Gilalnria roc«lns sapradiciis 
OMiiilmf intertoi- « manu mca snhscripsi , d Im- 
psriali ac Bcp;io sigillo me signavi. 

i* Ego Magìster Joannes da Hidronto rogatus 
interfui j manu mea subscripsi et Iiiiperiali ac 
Regio sigillo me signavi. 

-{- Ego Fulcunon Ruffus rogatus interfui , manu 
propria subscripsi, et Imperiali Regioque sigillo 
signavi. 

-|- Ego Joannes de Ogrea rogatus ut supra prae- 
sens fui, me subscripsi manu propria, ac supra- 
dicto Imperiali sigillo signavi. 

-f Ego Magister Joannes de Procida siipradictis 
omnibus interfui , subscripsi, sigillavi et testor. 

-f Ego Magister Robertus de Fa nonno rogatus 
me subscripsi et sigillavi , ac omnibus interfui , 
et testis sum. 

-f- Ego Ricardus de Montenigro Imperialis Re- 
giaeque Cnriae Magister Justitiarius supradictis 
omnibus rogatus interfui, manu proprio mesub- 
acripsi ac sopradicto Imperiali et Regio sigillo 
me signavi et testis sum. 

-f Ego Magister Nicola US de Brundusio pubticus 
Tabellìo Imperii et Re^ni Siciliae, ac Imperialis 
Corìae Notariuj*, rogatus a Domino Imperatore 
nt supradictum rjus testamentum , suamque ul- 
timam voluntatem conficerem, quia pracmissis 
(minibus, et singulis , una cum supradictis testi- 
bus interfui , et public-avi, ac in presentem pu- 
bltcam formam redogi, ideo subscriplione , et si- 
gnis meis solitis et consuetis subscripsi et signairi. 

Tratto dal Caruso, Bibl.Hist.Regn. Sic. Tom. II, 
pagina 6e9« 

XXIX rp^ff' «55^ 

La costituzione del libro III, tit. 49, dopo di 
avere ennmerato ciò ch*eran tenuti a fare gli ar- 
tieri d'ogni sorta ed i venditori di carne, di pe- 
aci e di vino , perchè i compradori non fossero 
Ingannati, conchiude : Ei ut omnibus artificibus 
ipsis commi ttendnrum fra udì um via, et materia 
praer.lìidatur, per loca rjuaelibet ditos eligi %*o- 
iumus fide dignos per terrae hajulòs ordinan- 
do!, quihus imminentibus praedictn omnia in 
stata consen'are debeant, et debitae executioni 
mandare^ et eontradiceniibus se opponere, j4c 
per eos artificum fraudes nostrae curiae nun- 
cientur. Quorum officiali um nomina, etiam per 
literas sub sigillis, et subscript ionibus eligen- 
tium , et eorum rjui in his consilium dederint 
eligendis, ad nos per locorum dominos (deve 
dire et locorum dominos) volumus destina ri. 

Con nastra grave sorpresa alihiaino osservato 
che il diligcntissìrao e lalmriosishimo Gregorio, 
sia intorno a ciò caduto in due errori. Primie- 


nmente ( Consid. sulla Stor. di Sic. lib. III, ca- 
pitolo n ) enumerando gl'incarichi dei bajuli dice 
eh' essi doveano punire i venditori frodo/enti, e 
tassare la mercede alle opere 'dei mietitori , e 
di altri lavoranti ed operai, E ne adtlure in 
prova (nota (3) la coslitii/ione scritta di sopra « 
nella quale in line si dà in vero ai bajuli l'in* 
carico di fissar le mercedi dei lavoranti di cam* 
pagna ; ma 1* incarico di vegliare alle frodi dei 
venditori è chiaro che la legge non lo dava at 
bajuli, ma a due uomini onesti: /rer terrae bajm" 
los ordinandos. E, pcrcliè la legge stessa prescri* 
vea che costoi*o doveano giin-are sul vangelo di 
esercitare V incarico con fedeltà ed intelligenza , 
furono poi detti Boni /tomines Jurati. Kd è ciò 
tanto vero, che lo slesso Gregorio (C^ip. V, li- 
bro III ) non altronde trae la prima istituzione 
de* giurati, che da questa legge, nella quale vede 
ciò che noi non sappiamo yedere. Da f/ursto sta» 
tuto, egli dice, raccogli esi apertamente^ che fis» 
so quel principe come un corpo stabile e per* 
munente, composto da due buoni nomini giurati, 
ii cui officio fosse di curare, che il popolo nom 
soj frisse inganno né frode nelle misure, né* peti 
e in altri ogf^etti di ci vii commercio: fissò an^ 
Cora la forni fi della elezione di quelli ^ avendo 
disposto, che dovea precedere un consiglio /o- 
cale e pubblico, e poi degli eletti se ne dovrm 
dar notizia per lettera sottoscritta esuggellaim 
da coloro che aveanli eletti; il che suppone unm 
elezion popolare ridotta in un atto solenne e 
legale, Poirvhbe a prima fronte credersi, che egli 
tragga tutto ciò da altra legge; ma elisegli parli 
della stessa legge è chiaro, perchè la cita nella 
nota (4); e nella nota (5) rischiarando il testo la- 
tino della legge col greco, fa vedei*e che ove nel 
latino si dica: j4d nos per locorum dominos^nél 

greco è ^poa yifÀ»a Y) ^poa 78J Se(jiroTX9 

Xxy XOTCQ^V. ( A noi , o ai padroni dei luoghi)* 
ciò che calza bene colle parole che nel testo la- 
tino seguono: ut ex approbatione nostra, vel fl- 
iiorum t/uorum intererit. Ma come mai da una 
tal legge può trarsi V idea che dovea precedere 
un consiglio locale e pubblico ? \* espressione 
della legge: Duos e ligi volumus fide dignos per 
terrae bajulos ordinandos, a noi pare che esclu- 
dano qualunque itlea di elezione popolare. Forse 
il Gregorio sarà stato tratto in inganno da ciò 
che si dice in appresso, che le lettere, nelle quali 
si dava notizia dell'elezione doveano essere mu« 
nite delle sottoscrizioni: eligcntium et eorum qui 
in his consilium dederint eligendis , ma quel 
plurale eligentium non si riferisce ad una \\\iy\n 
titudine di persone che in ognicitt^ o tcr|«aeon«' 
correvano alla scelta, ma ^ tUUi i bajuli del rc« 


ì 
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gno, ai quali la legge dava il dritto di scegliere. 
É poi da considerare che sin le memorie de* tempi 
mostrano, che i bajiili esercitavano le loro fun- 
zioni giudiziarie ed amministrative coli" assisten- 
za ed il consiglio di uomini probi della terra; è 
dunque probabile che la legge, supponendo una 
tal consuetudine^ avesse prescritto , che per me- 
glio conoscersi I' idoneità degli eletti , le lettere 
fossero sottoscritte^ non che dai bajuli , che era- 
no i naturali elettori , ma da coloro che avcano 
consigliata la scelta. Ciò è lontano dal mostrare 
una eiezione popolare ridotta in un atto solen» 
ne e legale, 

XXX Cpag. 2^^ 

Martin in Yiterl>o. De imperiali mandato facto 
per Magistrum Pelrum de Vinca scripsit G. de 
Cusentia. Roggerio de Amie. Justitiario Siciliae 
ultra flumen salsum. E\- occupationibus nostris 
modicum temporis subtractìone laudabili subtra- 
hentc», e«^ce quod id haereditariura nostrum Si- 
ciliae, quod inter caetcrasregiones ditioni nostrae 
subjectas delectabilius nobis , et praecipuum re- 
putamus , gressibus fcstinalis accedimus , ut re- 
gnum et rcgriicola» ilariter videamus.- Cura igi- 
tur apud Fogiam in fcstoPalmarnm primo ven- 
turo colloqui um tndixerimus generale ubi de fi- 
delibus nostris aliquos e?K singulis regni partibus 
Tolumus habere presentes^ fidelitati tuac praeci- 
piendo mandamns, quatenus rn praedicto termi- 
no personaliter nastro cospectui te pi'aesentes , 
ducturus tecum duos nuntios de unaquaque ci- 
gliate 4 et unum de unoquoque castro jurisdr* 
ctionrs tuae, quae demanio nostro leneiitur ad 
praesens , praetcr civitates ilfas , quibus de mit- 
tendis earum nuntirs litteras mittimus speciales, 
quas eis facQs assignari.^. Similes G. de Anglone 
Justituario Siciliae citra flumen salsum. Similes 
G. Montefusculo Justitiario Cafabriae. Similes 
Tholomeo de Castellina Justitiario Vallis Gratis 
et Icrrac Jordanae. Regestum ann. 1239 et 1240^ 

XXXI Cpag. 25C^ 

Martio in Vìtertio. De imperiali mandato facto 
per Magistrum Petrum de Vìnca <cripsit G^ de* 
Cusrntia Bajulis , >udicibus , et universo populo 
Pannrmi.Fx occupat ioni bus nosXr'is ^egue come a 
iff. T.V.V). Fidelitati vestrae praecìptendo roandamos 
quatenus in termino supradicto , sicut gratiam 
Nostram diligitis« duos nuntios vestros ad noslram 
prcsentiam destineti», qui prò parte vestrom om- 
nium sercnitalem vultus nastri prospìciant, et 
m Tobis refcraiit vuluntatem. Similes Ni- 
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coftiae. Trapani , Castri Johannis, Plafiae , Otla^ 
tagìroni, Lentini, Augustae, Siracnsae, CatanÌKt 
Messanae etc. Begest, anni 1239 et 1240. 

XXXn Cpng. 26U 

SU CORACE E TISIA SIRACUSANI 

SAGGIO-STORICO CRITICO DI A60STI!fO «ALLO 

Quella potenza intellettuale , che collo stru- 
mento di splendida , efficace ed ornata parola 
assale e conquide gli animi altrui , • li trascina 
al suo volere, fu concessa a pochi' da natura, b 
quale , come delle gemme e dell' oro di ndo è 
pur generosa de' pregevoli doni dell* ingegno. E 
a* pochi suoi prediletti non la die' né anco bdli 
e forbita , ma come le gemme e l' oro grezza ed 
incolta; talché abbisogna similmente delParte per 
ridursi a quella perfezione di cui è sosrettiva. 

Or quest'arte di tanta importanza sorse primi 
in Sicilia dalla mente di Corace, passò, qual elet- 
trica scintilla, in Tisia e in Gorgia, nati del pari 
in quest'isolane da qui trascorse con essi il)Gr^ 
eia, e formò que' famosi oratori, le cui opereso- 
perstiti sono ancor V ammirazione e il modello 
di eloquenza di tutti i colti popoli deir Europa. 

Ivi Teloquenza afforzossi con le armi della dia- 
lettica, che Corace e Tisia diedero informi aZ^ 
none di Cizia, il quale, avendole il primo ben 
forbite e aflilate, ne fu creduto inventore. 

Di Corace e di Tisia decoro e fasto della no- 
stra antica letteratura farò ra^onamento per 
accertar loro quel vanto da alcuni contrastato, o 
supposto diviso con altri. 

Il mio dotto amico Niccolò Palroeri di acerba e 
cara ricordanza , tutto intento ali* istoria ciTÌle 
di Sicilia , ne sGorò appena la letteraria , cone 
oggetto accessorio , ffè potè esaminar colla soa 
consueta sagacissima critica alcune quistionì oscu- 
re e involucrate , che riguardan qoest* oltiau. 
Quindi asser^che la rettorica dì Corace cosui- 
stea neltarte di trovare sofismi più presto che or* 
gomenti, ed adduce in prova la sCda ch'ebbe col 
suo scolare Tisia di un dilemma capcioso ; onde 
il primo ottenere, e l'altro schivare di pagargli 
la pattuita mercede deir insegnamento {%). 

Però concfuel rispetto^ che si debbe al Palmeri, 
io intendo valermi della stessa libertà, che mi ac- 
cordava vivente ad oppugnare alcune sue opi- 
nionif in questa che riguarda Corace e Tisia da 
lui poco apprezzati. 

Costoro non furono^ come egU erede f sottili e 

(I) Palmeri pag, 361, di questa ediz. 
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iprcgeTolì toGsli, e quel dilemma loro atlribuilo 
appartiene a Protaf^ora di Abdera e a Eklvatlo 
suo discepolo , secondo riferisce Aulio Gellio (1). 
E siccome Protagora, cacciato da Atene per aver 
proclamato sfacciatamente l'ateismo, erasi ricove- 
rato in Sicilia , rimanendo quimemoria di quella 
strana argomentazione, in tempi posteriori fu at- 
tribuita a Curace e Tisia che si eran già resi fa- 
mosi nella oratoria giudiciale e popolare. 

L'arte soGstica, abuso della rettorica, esercitala 
di proposito e insegnata sistematicamente per 
precetti, sorse indi con Gorgia Leontino, il quale 
abbacinò Atene colle sue sfolgoranti ed armoniose 
arringhe, e col suo possente e rigoglioso ingegno, 
onde talor sosteneva il prò, e talora il contro sullo 
alesso argomento. Talché fu proverbiato da Pla- 
tone di esser simile ad abile cuoco, che dilettan- 
do il gusto co' suoi intìngoli e manicaretti , as- 
aassina lo stomaco e la salute de' ghiotti. 

Egli è vero che i germi di quest'arte esisteva- 
no nell'acuto ingegno de* Siciliani, e certo in quello 
di Corace e di Tisia ; ma costoro ne usarono di- 
acretamente nelle controversie del foro , ove tal- 
volta è necessaria. Pertanto non devono accagio- 
narsi del danno che ìndi recò alla eloquenza , e 
se ad essi vuoisi ascriverne l'invenzione, non però 
l'uso rivolto a falsar di proposito il vero, e molto 
meno lo strano dilemma accennato dal Palmeri. 

Il carattere de' Siciliani , riconosciuti da Cice- 
rone, ^e/w acuta et controversae naturae, li ha 
apinto in ogni tempo ad assordare l'aule di giu- 
stizia con animate declamazioni . Le forme di go- 
verno popolari, od oligarchiche sin dall'arrivo 
dell'elleniche colonie da loro adottate, e l'ambi- 
zion suscitata in molti di prestante ingegno fu-» 
ron potentissime cause che nascer fecero e pro- 
gredir l'eloquenza in Sicilia innanzi che in Gre- 
cia. Della favella che Jor fioriva sulle labbra si val- 
sero essi per trionfar presso i magistrati e sul 
popolo. 

L'eloquenza precesse tra noi la coltura e l'ar- 
te, e cresceva in questo suolo, qual pianta spon- 
tanea e rigogliosa, che dà fiori e frutta pria che 
fosse coltivata. Il prisco Stesicoro che di qual- 
che secolo segui Omero, con energica arringa, 
e con l'apologo del cavallo e dell'uomo, debellò 
in Imera numeroso partito sedotto dall' astutissi- 


(1) Noct, attìc, Ub, X, cap, 10. 

(2) Ho stabilito C epoca approssimativa della 
nascita di Corace sulPasserzione di Ermogene e 
di altri, che egli visse sotto Gelone^ e fiori dopo 
la morte di Cerone, di cui, al dir dello scolia- 
ste dello stesso Ermogene, fu cortigiano. d'Ione 
inori dopo sette anni di regno nclV olimpiade 


roo Falaride, che sotto colore di difenderla, volea 
ridurla in servitù. 

A Corace Siracusano appartiene bensì tutta in- 
tera la gloria dell'invenzione della rettorica, e di 
averne scritto il primo i precetti. Né ciò è picciol 
vanto; perocché quell'arte divina ingagliardisce e 
rende efricace la ragione, per mezzo di fulminanti 
ed ornate parole, e soccorsa dalla dialettica, sua 
sorella, fa valere presso i magistrati i diritti de- 
gli uomini, e rivolta al popolo può salvar la pa- 
tria da gravissimi pericoli. Se non che, diviene 
talvolta fatale pel tristo uso che se ne fa; di che 
non deesi incolpar 1' arte del dire, ma la naturai 
tendenza degli uomini a rivolgere in male quanto 
dall'Elssere supremo é stato loro in bene concesso» 

Corace vide la luce in Siracusa verso l'olimpia- 
de LXKI ( 496 an. av. G. C. ) (2). Nella sua prima 
gioventù vide egli innalzar quel Gelone che pro- 
de in armi, e maestro di astuzie, profittando delle 
fazioni de' Geomeri eCalliri, che agitavano quella 
città, ne usurpò il potere, favorito dagli esuli da 
lui a disegno richiamativi, e ne divenne tiranno. 

Essendogli succeduto Trasibulo, ed espulso co- 
stui dopo undici mesi di violenta oppressione; 
Corace pervenuto in età virile seguir dovette la 
fazione di Cerone, che gli assicurò la corona di 
Siracusa, lasciatagli dal suo fratello Gelone. Pe- 
rocché divenne a lui familiare, ed ebbe parte ne- 
gli affari del governo , che per vero non fu da 
pria meno aspro ed abborrito di quello de' suoi 
predecessori. Se non che negli ultimi anni, oppresso 
da grave male, divenne egli più mite, e circondossi 
dello splendor delle lettere, che diessi a protegr 
gere. Corace quindi partecipa al biasmo, alla glo^ 
ria di Cerone , e all' onore di aver conversato 
con Simonide, Pindaro, ^acchilide, Escbilo e4 
Epicarmo che erano alla corte di quel munifir 
cente sovrano, e lenivano la lunga ed affannosa in- 
fermità che consumava la sua vita. Ma i poeti 
che lo accostavano, e Pindaro principalmente, 
con i sublimi encomi non poterono cai) celiar le 
brutte e sanguinose pagine che lasciò di sé Cerone 
neir istoria. Ma il suo cortigiano Corace fattosi 
fautore ed orator del popolo, colla sua mirabile 
invenzione, e con la sua opera ingegnosa, che asr 
soggettò a certe leggi relo<|ueuza,acquistossi etctv 
na rinomanza, 


LXXV. 3 , e Cerone dopo un regno di undici 
anni cessò di vivere neltolimpiade LXXf'Ifl, 3. 
Or supposto che Corace divenuto uomo di statq 
sotto Cerone contasse allora almeno t età di 
anni trenta , egli dovette nascere verso t oUm^ 
piade LXKI, 
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Ecco qnanto scrisse Ermogene sai proposito di 
Coracc : « Sjrracusis Sicinae urbe primam coep- 
m tanfi cxcrccri rhetoricam, cura Tidelicet oppres- 
«sae Gelonis, et Hìcronis tyrannide Texarcntor 
« crndelissìrae , itaut etiam loqui prohiberentur 
« lingua, et per signa manuum, et pedura, nutu«' 
« oculorum , conceptiis animorum rautuos prò- 
« mere cogereRtiir, quo tempore dicuiit sai tati o- 

• nes et tripudia coepisse. Ita vexali Syracusani 
« supplicarunt Jotì , ut tam sacra tyrannide li- 
« l>erarcntur , quod factum est numiuis misera- 
« tionc. Ab eo tempore Syraciisanorum populus 
« veritus, ne in simiiem tyrannidem incìderet, non 
« amplins rcs suas Tyranno crediderunt, sed pò- 
« pulari dominatione se regere caeperunt. Corax 
« autem Syracusanus, unus ex populo, sapientior 

• contemplatus populum rem incostantem, et rou- 
« tabi lem esse, sciensque orationem esse,quà omnia 
« fierenty et guberuarentar , moresque hominum 
« in primis componerentur; excogitavìt oratione 
« inducere populum ad loqoendura , amissis si- 
« gnis , quibus antea Tyranni timore utebatur ; 
« quare a«lvocata concione, cum populus coutc- 
« Tenisset, primum coepit blando, et miti sermo- 
« ne plebem permulcere, et tumultum popolarem 
« lenire , quae Tcrba proemia , et principia to- 
« cant. Cum vero post modum multitudinem se- 
ti dasset, et silentium omnes agerent, coepit con- 
« sultare de necessariis, et quae optabat, populo 
« persuadere, quod genus sermonis narrationem 
« nominavit. Post baec quaecumqne dixerat bre- 
« Titer resumens, in medium vulgi deprompsit. 
« Primas itaque partes principia , vel proaemia 

• irocavit, secundas exercitamenta , tertias epilo- 
« gos, Tel conclusiones; et ita Corax Syracusanus 
« opus Rhetorices ostendens populo Syracusano , 
« persuasit, quae Toluit, quae finis est artìs no- 
ti strac (1). 

Fin qui Ermogene: né altrimenti Cicerone nar- 
ra Tinvenzion della rettorica, attribuendone bensì 
il vanto non solo a Corace Siracusano, mi insie- 
me, a Tisia suo concittadino e scolare, del quale 
ragioneremo appresso. Però, aggiungendoTÌ al- 
cune rilevanti particolarità , noi crediamo op- 
portuno qui inserir le sue parole : n Ait Aristo- 
«tilcs, quum , sublatis in Sicilia tyrannis , res 
« privatae longo intervallo judiciis repclerentur, 
« tnm primum quod esset acuta illa gens, et con- 
« troTcrsea natura , artem , et praecepta , Siculos 
« Oiracem et Tisia m conscripsisse. Nam antea 

• solittim via, nec arte , sed accurate tamcn , et 


(lì IlermofreNCs in Rhelor. compend. 
^2) Cic. de dar. Orat. .V. 12. 


« de scripto plerosque dieere (1) : » E lo ttcssn 
Tullio in altro luogo conferana ciò soir autorità 
di Carmada: « Nam primam, qoasi dedita open, 
« neminem scriptorem artis ( Rhetorìcae ) ne mt- 
« diocriterqu idem disertala fuìsse dtcebat (Cba^ 
« madas) quam repeteret usqae a Corace, ocsdo 
« quo, et Tisia , eos artis illios tnTentorei et 
1 principes fuisse constaret, etcMpieiitissiiiuis an- 
« tem homines, qui ista nec didicissent , nec om- 
« nino scire curasseot , iootunerabiles quosdan 
« nominabal (3). » 

Dagli addotti l»rani di Emogene e é\ Gcerone 
puossi ritrarre cbe Corace, creato dm. natara abi- 
lissimo e facondo oratore , Biedìtando sulle pro- 
prie arringhe, rivolte al popolo simciumo, aaron 
estuante pel cessato oppressivo redine di Gelone 
e di Cerone, abbia ricavato che ogni orazione ben 
condotta costar debba di tre parti; cioè l'esordio 
e la proposizione, la narrazione e prova delf as- 
sunto, cbe gli antichi chiamavano ejtereitamtnta, 
e Tepilogo. Or siccome son queste le basi Ibiida* 
mentali dell' arte rettorica , e fmron da Corace 
speculate; così a lai ascriver seoedebbe rinven- 
zione. Le due orazioni poi die egli proflnì il 
popolo, appartenendo la prima al g e n ere di^l05t^^ 
tivo , e r altra al delilieratiTo, ed essendosi, cobk 
attesta Cicerone, esercitato in segnilo nelle contro- 
versie forensi , onde è costituito il genere giadi- 
ziario , pria che gli altri col sno ingegno perspi- 
cace conobbe e stabilì i tre generi deH'oratoria cbe 
sono le parti più interessanti dell'arte rettorica. 

Dalle osservazioni quindi sulle sae rarie orazicBi 
ricavò i principali precetti, che giovano all'ora- 
tore, e ridusse ad arte l'eloquenza cofmatonle 
più o meno agli uomini ; nia più o meno rozzi, 
secondo la lor peculiare attitudine e fòrza intdlet- 
loale. Cicerone rammentando insienie Corace e Ti- 
sia, come primi scrittori delle regole dell'arte dfl 
dire, par che ad entrambi ne accomiini rooorr, 
intendendo forse di averle Tisia accresciute e aii- 
gtiorate ; ma da una lettera di Aristotile ad Aicsr 
Sandro magno si ricava, che Corace composto a- 
vea un trattato di rettorica. Laonde Tisia,SBoal- 
lievo , potè in segnilo estenderlo, e corredarlo di 
esempi, ma non già esseme il primo a darne ia 
iscrìtto le norme. 

Diogene Laerzio nella vita di Empniocle, citando 
Aristotile nel trattato perduto del Sofista, e nella TÌti 
di /enone di Elea, adducendo T autorità di Satiro, 
die' il primato ad Empedocle nell'invenzione, e od 
dettare le regole della i*ettorica , e Quintiliano, Fa- 


^3) De Orat. Iti, 1, /f. 20, 
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o • Sesto Empirico aiaeriscono che qualche cosa 
5 abbia 9criRo(l). Su di che è da considerare che 
npedocle fiori dopo G>race , essendosi reso fa- 
iCMO nell'eloquenza verso l'olimpìade LXXXIV, 
lorcbè arringando il popolo, lo indusse a fargli 
bc»tìre il senato di mille e a riformar la repubblica 
grigentina ; laddove Corace acquistato avca cele- 
rità nel la democrazia Siracusana colle sue erazioni, 
Mtochè cessò di vivere Cerone primo, il che avvenne 
iella LXXItl olimpiade^ e in quest' occasione,' come 
larra Ermogéde allegato di sopra, speculò l'arte ret- 
prìca , ne dettò i precetti ed ebbe per suo primo 
lisoente Tisìa. Or se Corace n'era stato inventore 
lirca quarant'anni innanzi ad Empedocle, non puossi 
lame ragionevolmente la gloria al filosofo Agri- 
gentino, il quale altronde ha tanti fasti da non 
nendicar quest'altro, che a ppartiensi incontrasta- 
bilmente all'illustre Siracusano. 

Né è da credere infine che Aristotile, il quale nella 
ma lettei^a 'citata nomina soltanto Corace pel suo 
libro della rettorica. Sfa venuto in contradìzione 
BQii se slesso. Ond* io suppongo o che il trattato del 
Sofista gli sia stalo attribuito, o che Diogene rac- 
Molitore di notizie senza critica l'abbia male inter- 
petrato, trascinando seco Sesto Empirico suo coe- 
taneo e Fabio a lui posteriore. Quintiliano bensi con 
più giudizio accennò : morisse a li qua circa rhe- 
toricam Etnpedocles dici tur [%j il che indica una 
tradizione , anziché iin fatto contestato. Ermo- 
gene però nel passo dì sopra trascritto designa Co- 
race qual rit'rovatore e primo compilatore delle 
regole delfarte oratoria, e tace al tutto di Empe- 
docle. 

Nòa pertailto il filosofo ed oratore Agrigentino 
^lla rettorkà inventata e scritta da Corace, non 
Bbe sulle proprie arringhe far potè utili osser- 
razioiit, onde ammaestrare Gorgia Leontino nella 
Bloquenzk; ma non per questo fu il primo a trat- 
tarne. Però anche Gorgia, al dir di Quintiliano, se- 
gni pria gli ammacstruinenli di Corace e di Tisia; 
e poscia ebbe da Empedocle le norme della ma- 
gniloquenza ]Mipolare , non che della dialettica e 
della filosofia, che sono guida e sostegno dell'arte 
della favella. 

Ad Empedocle adunque puossi dar lode più pre- 
ito di aTcre spinto innanzi l'eloquenza; ma egli 
non fu il ^Milo; perocché adopraronsi pure al suo 
incremento i surriferiti Tisia e Gorgia e il suo 
discepolo Polo Agrigentino e Aristotile sicolo che 

<l) Qui fi t, de institul, orai. iiò. /t/,cnp. I. 
Fab, lib. Ili, e. 1, Sest, Empir, adver. mtithcm. 
Uh, 8. 

(2) liut. orai. loc. cit, 

(3) Laerzio nella vita di Aristotile il filosofo. 


rispose al panegirico d' Isocrate (S), LiAa,Teodt>i*o 
ed altri illustri omtorì siciliani, che tutti devono ri- 
guardarsi come usciti della scuola di Corace. E dopo 
che il suo trattato di rettorica penetrò in Atene, re- 
catovi forse da Tisia, e allor che questi e Gorgia ne 
diffusero l'insegnamento, levarono il grido nell'ora- 
toria Tracimano di Calcedonia e Prodi co di Ceo e 
Protagora di Ab<lera e il suo allievo Evatlo ed altri 
rammentati da Quintiliano (4), Ma Gorgia sopra tutti 
sali in altissima fama ed ebbe numerosi discenti, 
fra i quali Pericle, Isocrate, Prosseno, Alcidama, 
Antistene, ed acquislossi tanta stima e ricchezza, 
che gli fu consentito l'inYialzatnento d'una statua 
d'oro nel tempio di Apollo Delfico (5). 

Al modesto Corace Vuoisi liensi lasciar integra 
e indivisa la celebrità per la sua grande invenzione, 
la quale, imperfetta come uscir dovea del la sua mente 
creatrice, pure gli dà diritto di preeminenza d'o- 
nore sugli altri che poscia la migliorarono e al- 
l' ecctiilenza la spinsero; perocché in ogni facoltà è 
difficile e t )rpido il primo passo, spedili e pronti 
sono gli altri , onde quell'antico assioma : JaciU: 
est invent'rs addere^ 

Alla occupazione della curia e di arringare il 
popolo congiunse Corace l'altra dell'insegnamento 
della gioventò in quell'arte che procacciato gli a- 
vea tant'onore; e, poiché la ridusse a regole io iscrit- 
to, aprì scuola in Siracusa; e fu, come dissi, suo primo 
allievo Tisia. A quel gran pi*ecettore correr dovevano 
quanti in Sicilia e nella vicina magna Grecia am- 
bi van di segnalarsi nell'eloquenza giudiziaria edel- 
la bigoncia, onde ottener in (|uenza e cariche nelle 
repubbliche e bene arricchirsi nell'esercizio delU 
professione forense, Lo stesso Corace ne avea dato 
l'esempio; perocché divenne con la sua ordinata fìi- 
condia l'arbitro del popolo siracusano e ne guadagnò 
la fiducia, non ostante che era «tato il confidente « 
forse l'istrnmento dei trÌ!»to governo di Geix)ne. 
Nel foro ccclieggiava ogni dì la sua voce per so- 
stener le controversie, recate innanzi a' magistra- 
ti , dopo che cessarono i tumulti pel n)utato re? 
giinc, e richiamalivi gli esuli, domandavano essi la 
restituzione de' loro beni (6), e affollativi gli stra- 
nieri, ne sollecitavano la cittadinanza , contrastata 
loro dagli antichi nativi. Tisia alloi*a divise col 
maestro i clienti, e di venne suoemolo ne' piati, in cui 
vincca per acutezza di mente tutti gli altri suoi 
condiscepoli, e al dir di Pausania gli oratori della 
età sua, di che die cAfaro argomcfìto tingegaosn 

(4) I/istit. orat. loc. cit. 

(5) Plin. lib. XXXI li, e. 4, et Philostr, p. 497, 

(6) Ciò ricavasi da Ciceì-one ael joafso citalo 
de dar, orai. 
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4f^ certo e sottile orazione the profferì nella Aite 
di una donna siracusana [\). 

Il citato PausABia ci narra inoltre che Tisia fu scel- 
to da' Leontini compagno di Gorgia neirambasceria 
da loro spedita agli Ateniesi per chieder soccorso 
contro Siracusa (2). Ma l'esser egli nativo di questa 
città, e il silenzio di Diodoro, scrittor siciliano^ lo 
salTa dalla taccia di traditor della patria, qual sa- 
rebbe stato, se accolto avesse quell'incarico da* suoi 
nemici. 

Tisia e Gorgia erano \u Atene alJo stesso tem- 
po , il primo per farri fortuna coli' ammaestra- 
mento nell'arte rettorìca, e l'altro |>er sostenere 
l'onorerole ambasceria de* suoi concittadini. 

Se gli aniichi scrittori non ci riferiscono che 
Tisia perorasse in favor di Siraeusa, che a questo 
flificio non f avea destinato, è da credersi Terisìl- 
menle cbe Tabbia fatto da sé per debito ed amor 
versola patria^ Però se in Atene non conseguì i pri- 
ini onori, al paragon di Gorgia più splendido e 
ammaliante oratore>,vi ottenne bensì i secondi, fin- 
ché sorse Isocrate. Ma que' che apprender Tolcano 
le regole deireloquenza, faceansi uditori ed allievi 
ài Tisia e di Gorgia. Di fatti il riferito Isocrate fu 
jtfisoeote dell' uno e dell'altro, al dir di Plutarco e 
d\ Dionisio di Alicarnasso (3), e sembra cbe più si 
riconoscesse grato per la fama acquistatasi, a Ti- 
f ìa; perocché nel suo sepolcro scorgeasi scolpita la 
immagine di costui , anziché di Gorgia, essendosi 
egli più allo stile del primo accostato nelle sue Gra- 
doni cbe a quello dell'altro; e ciò argomentasi dal- 
l'essere esenti dell'abbagliante orpello del Leontino 
oratore. 

Platone però nel suo dialogo del Fedro taccia 
Tisia e Gorgia di anteporre nelle loro orazioni il 
verisimile al vero, d'ingrandire le piccole cose, e 
talvolta impicciolir le grandi , di farvi apparir 
nuovo ciò che è vecchio, ed all'incontro, e infine 
di esser prolissi nella dizione. Ma Platone era edu- 
cato alla scuola sievera di Socrate, cui pone per inter- 
locutore nel suo dialogo, e mostravasi avversai al- 
l'eloquenza artificiosa del foro, ed amava in pre- 
ferenza quella più forte e di soda argomentazione 
lllosofica, rallegrata bensì ed abbellita da fiori poe- 
tici, die ciascuno ammira nelle opere sue. Laonde 
far non poteva buon viso a Tisia, e molto me- 
no a Gorgia , per cui altronde una certa rug- 
gine hao creduto i critici di ravvisare nell'animo 
suo (4). 


{{) Dr script. Gracc, /. f7, cap, 18. 

(2) Descript, Grnec. loc. cit. 

(3) Plut. in vii, \ Rhetor. Dion. de antiq. rhctor, 
0) Garofalo discorsi sopra Gorgia, 


E qui convien riflettere che altro è la filomfia, 
altro la rettorìca ; sebbene questa debbasi giovar 
di quella. Il filosofo aver deve per unico scopo il 
vero , il retore non sempre ; ma sì pure ali* o& 
correnza il verisimile ; perchè così V arte sua ri- 
chiede. Non vuoisi quindi di ciò demeritar Ttài 
e con lui laciUmente Corace,come Platone fa dire 
a Socrate nel suo dialogo; essendo obbligo del ma- 
gistrato o di chiunque sia ben fornito di ragione 
di giudicare rettamente, se l'oratore abbia sosteont» 
il vero o il falso. La rettortcai insomma appresti 
le armi pel prò e pel contro. Però deesi accagio- 
nar l'oratore di poco decoro nel solo caso io ni 
il vero e l'onesto non preaenUno alcon dubbio, ed 
egli a dispetto dell'evidenza sostenga il ftdso eris* 
giusto. 

Da nessuno si é osservato finora cbe Gorac 
coir invenzion della reUorica e coH'eMrcizìo del 
foro, in che divenne famoso^ ritroTar dovette in* 
sieme la dialettica cbe n' é ìnseparatHl compagna, 
della quale però si è attribuito il Tanto aZeoQoe 
Cizieno (5). Ma se questi fiori Terso T olimpiade 
CXXX , e Conce neir olimpiade LXXVUI, a hii 
anziché all'altro é giusto di concederlo. Aristotile 
prova grìntimi rapporti della rettorìca colla dia- 
lettica (6). Gli Stoici appellavano la prima Parte 
di ben parlare e di persuadere* e l'altra il am- 
todo di ragionare con la cognizione del vcn>,dcl 
falso e del verosimile (7). Or perchè il lelore col 
suo ornato parlare giunga a persnadere, ha wt- 
stieri di conoscere il metodo di ragionare, aflin- 
ché s'accinga a provare il vero e disliogncrii» dal 
falso e dal verosimile; talché se Cornee, secondo 
la testimonianza di Aristotile « di E twog c n e, di 
Cicerone e di Quintiliano, fa riarcnlor ddk 
rettorica e il più antico oratore preano il popolo 
e i tribunali , egli fu del pari T inventor dcUi 
dialettica, e a Zenone a lui posteriore altro pregio 
non devesi ragionevolmente concedere che qaè^ 
lo di averla forse migliorata, ovvero di averla 
applicata alla filosofia. 

Aristotile nella lettera surriferita rammenta la 
tratuto di rettorica di Corace; Platone nel Fedro 
uno di Tisia , e Gcerone nell' opera de' chiari 
oratori, che il maestro e lo scolare abbiano scritto 
su quell'arte, 

M, Garnier lesse all'Istituto di Francia aaasaa 
dotta memoria per provare che delle due rettori- 
che, che si trovano tra le opere di Aristotile, 


(5) Ding, Laerz. nella vita di Zenone lo stoico. 

(6) Trattato delta rettorica in tre libri, capf 
toh 1, del Uh, 1. 

I (7) Diog, loe, cit, iom, /, /m?^. 413, 
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•ìa quella antica di Corace coir cpurlciie aggtim- 
siooe forse di Tisia (1). 

Or dell' egregio laToro di M. Cariiier ^ e degli 
argomenti da lui addotti per restituire a Corace 
la rettorica per Taddietro attribuiu ad Aristotile 
conTiene adesso far parola. 

Esseudo di gran momento per la letterattfra 
siciliana il suo cssunto, ho creduto mio debito, 
come nazionale, di couTalidarne le prove con al- 
cune mie particolari osservazioni ^ che qui esporrò 
unitamente alle sue. 

Ecco qaauto ho potuto ritrarre dal diligente 
esame de' due trattati che corrono a stampa tra 
le opere di Aristotile. 

U primo è diviso in tre libri, ciascuno de* cruali 
in molti capìtoli. La materia vi é sviluppata am- 
piamente con distinzione, sottigliezza, perspicacia 
e giustezza di mente propria del sommo ed acu-» 
to stagirita , e corredata di larga erudizione. Co- 
mincia egli, parlando della rettorica, a mostrarne 
i rapporti di convenienza con la dialettica, e così 
tratta de' tre generi dell'oratoria e delle correla- 
zioni principali e secondarie; indi ragiona delle li- 
gure e di tutt'altro che direttamente o indiretta- 
mente possa interessare ed istruire l'oratore. 
- Nel capitolo XXH del secondo libro, che versa 
sugli entimemi veri, adduce moltissimi esempi 
ricavati dall' istoria civile e letteraria ellenica , 
alcuni dei quali anteriori, altri posteriori a'tem^ 
pi di Corace siracusano. Negli altri capitoli tro- 
▼ansi slmilmente indicati avvenimenti dì Grecia 
e appena quaich' uno di Sicilia pei rapporti co- 
munì con quella. Per tutto sono accennati miti, 
personaggi politici, filosofi, oratori e poeti Greci, 
e non già dì Sicilia. Deesi osservare particolare 
mente di esser fra tanti uomini illustri ram- 
mentato Socrate, il che mostra ad evidenza che 
queiropem fu scritta in tempo a lui posteriore (3). 

L'altro trattato, che siegue, è in unico libro, di- 
viso in trentanove brevi capitoli, a' quali manca 
qualch'uno finale a giudizio de' crìtici. L'autore, 
senza digressioni e sottilità, è in tutto precettivo. 
Da lui poco o nulla si accenna delle cose e 
de' gran personaggi di Grecia , e comincia senza 
definizione della rettorica a ragionar de* tre ge- 
neri dell' oratoria. Va unita a questo trattato 
la ciUU lettera di Aristotile ad Alessandro nella 
quale, inviandogli i precetti della rettorica ri- 
chiestigli, coglie il destro di mostrargliene l'im- 
portanza e r influenza , ove sieno bene usati ne- 
gli affari del governo e del foro, e indi rivolto 
al suo regio allievo conchiude: tmpendes autem 

(1) Xemoh, de Clst.de Frante voi, Itl^ pagi- 
na 44 e seg, \ 


operam elìam ( Rhetorìcae ) hhce duobus ii* 
bris, quorum alter nieus est , eas eominent 
artt's , guas ad Theodectem scripseram , alter 
autem est Coracis. Reliqua vero omnia qune ^f/- 
ve ad civili a prnecepta^ si ve ad Judicialia per» 
iincrtt^ separatim hoc in libro scripta sunt, qua* 
propter et kisce ad te commentariis ad ea con- 
Sequenda abunde tibi adjumenta suppetent. 

Or dal riferito passo senz'alcun dubbio rilevasi 
che Aristotile spediva al suo i'nciho allievo un trat<- 
tato di rettorica die scritto avea per Teodecte, ia 
cui erano svolti tutti gli artificj di essa, ed un 
altro già composto da Corace, come pure un oo* 
mentario, ove avvalm*avà cogli eserapj dedecose 
cfrili e giudiziarie i precetti dell'arte propotii 
dallo stesso filosofo. 

£ poiché questo comentario non trovasi tra le 
sue opere, talché è da credette che siasi smarrvto, 
così tra ì due trattati che ci riman^j^ono^ amen- 
due per lo innanzi attribuiti ad Aristotile^ non 
essendosi posto mente all'accenno della lettera, par 
che uno appartener debba a lui, e l'alerò^ a Co* 
race. A prima giunta sembra però che egli sia 
autore di quello, al quale va premessa la lettera 
in tutte redìzionì delle sue opere. Ma facendo ri- 
flessione al contenuto di casa e riferendola alle 
contingenze politiche, civili e giudiziarie, in enl 
s'adopei*a la rettorica, e per le quali abbisognano 
molti svariati precetti , ben si scorge che per 
ignoranza de' primitivi amanuensi fu la lettera 
premessa non al vero ed ampio trattato dì Ari- 
stotile in tre libri , ma a quello arìdrashno in 
un solo. Questo altronde mostra V infanga del- 
Tarte nella prima invenzione di Corace, laddo- 
ve neir altro sì scorjje il progresso della medesima 
a' tempi dello Stagirita. Laonde per le addette 
ragioni e per altre molte dì M. Garnìer, che e- 
sporcemo, è da stabilire che la lettera sia stata 
erroneamente collocata, e che il trattato dì Cora- 
ce sia quello in unico libro, ed appartenga ad Ari- 
stotile l'altro in ti'C. 

A corrotiorare poi questa opinione basterà ri- 
cordarsi che Aristotile era un filosofo dì acutis- 
sima mente, e Corace uomo di alto ingegno, ma 
solo esercitato nelle controvei'sìc forensi di Si- 
racusa. 

Or il capitolo 9 del trattato in unico libro, il 
5 e particolarmente il 87 , titolato accusaiionis 
quaestionisque praeeepta si occupa a ridondanza 
degli artifici necessari agli avvocati nelle difese e 
nelle accuse presso i tribunali , il che prova che 
r autore sia stato un forense di professione, e ben 

(2) Lib, ir, cap, fi. 
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loHimostnino l€ sue stosse (larole nel citato capi- 
tolo 8; nrcrsxt enim est, nos et consultare et o- 
rnre tiim in Sena tu , tum a pud populum. Ciò 
appunto richiama al pensiero, che Corace era 
aTVocato, e con gli altri suoi colleghi soleva pe- 
rorare innanzi al Senato per piati, ed al popolo 
per pubblici affari. 

Nell'altro trattato al Rincontro, sebbene ogni ar- 
ticolo sia sviluppato con sottigliezza e filosofia, 
pure sono indicati di volo e brevemente gli arti- 
firt del toro, e parlandosi del genere giudiziario 
•licesi seccamente che è rivolto ad accusare e di- 
fendere : il che appalesa che lo autore era un 
filosofo, e non già esercitato nelle scaramucce della 
Curia. 

Non so come siano sfuggiti a M. Garnier que- 
ste osservazioni , tendenti a provare vieppiù il 
suo assunto. Egli bensì contentasi di accennarne 
l'idea. 

Ma si protrebbe da* critici presentar TobbicEio- 
>ir> che essendosi perduto il trattato dr Corace^ 
i due che ci rimangono sieno di Aristotile, come 
finor si e creduto, perchè corrono insieme stam- 
pati colle altre sue opere. 

' Esclude il caso supposto lo scorgersi in entram- 
bi, non già quella perfetta somiglianza di prin- 
■^ipi , di ordinamento e di stile (1), che tra gli 
scritti di uno stesso autore si suole osservare, co- 
me tra i figli dì un medesimo padre l'aria di fa- 
miglia, cbe a lui gli ravvicina. Mollo più che es- 
sendo uno de' trattati più esteso e Taltro assai ri- 
stretto da occupar la terza parte, ed amendue sullo 
stesso argomento, o dovrebbe quest' ultimo esser 
un compendio del primo, o lo scheletro e il piano 
«leiraltro. Ma tutti e due differir non potrebbero 
rhe nella estensione e nello sviluppo; però chiun- 
que si accorge che sono parti di diversi ingegni, 
Viacché diversamcfite vie maneggiata la materia, 
« so(o s'incontrano ne' punti essenziali della me- 
flesima e in fioche regole che sono invariabili. 
Talché sarebbe più ragionevole die fosse giudi- 
•(■ato quello piccolo dì uno scrittore anonimo , 
ma non già di Aristotile, il cui ingegno é solo visi- 
fi) rivendo io pregato il chiariss. monsignor 
Giuseppe Crispi^ vescovo de* Greci, e dottissimo 
professore di lingua Ellenica nella R. Università 
<li PalermOy a cui deesi la diffusione della me- 
desima, non che nel seminario delle coionie al- 
banesi^ ma in Sicilia, di farmi conoscere la dif- 
ferenza^ se ve ne abbia, dello stile e deHa lin- 
gua, ne* due trattati, egli dopo maturo esame mi 
ha riferito le seguenti osservazioni, Jmendue 
sono scritti in dialetto jittico, da' Greci gene* 
raknente adoperato nelle materie didascaliche. 


bilmente improntato nelPaltro. Ma anche in qacsta 
supposizione dovrebbe credersi anteriore a quei 
filosofo; imperciocché chiunque l'avesse composto 
dopo di lui, profittalo avrebbe de* suoi Inni e 
del r estensione delta sua dot^*ina reltorica, e an« 
zichè scemarla , come in esso si scorge , si sa- 
rebbe studiato di accrescerla, come ban praticato 
tutti gli autori che lo.s^uirono, e più t moderni 
che in sostanza ci han dato^la rettorica di Ari- 
stotile più spianata e adattata a' nostri osi e 
alle nostre forme di governo. 

Se dunque questo lavoro non è delloStagirìU 
né di autore di tempi poste^ioi^i, . è certo dì Co- 
race che fu il primo ^ scrivere di quell'arte, se 
condo l'autorità dello stesso fi ìo«o/q, citata da C- 
cerone, ed è appunto V identico trattato che nella 
lettera diretta ad Alessandro fu spedito a qud 
sovrano dal suo precettore. A queste nostre «• 
servazioni desunte in parte da quelle dì M. Gar- 
nier aggiungeremo ora gli ulteriori snoi argo- 
menti. 

Stabilisce egli che quello smilza trattato è qai- 
le esser dovea ne' primi vagiti dell' arte; lad- 
dove r altro senza alcun dubbio annunzia il suo 
progresso e il tempo, in cui fiorirono Gorgia, Li- 
sia , Isocrate, Prodico ed altri. Però bambini, 
quale era uscita dell' ingegno di Corace, ha fia 
quelle vaghe fattezze che posteriornnente migliorò 
con l'ulteriore sviluppo. 

DI fatti non si fa parola in quel trattato della 
differenza degli stili , adattabili a' diversi generi 
dell'oratoria, i quali nel suo inizio non si enoo 
ancora osservati e distinti nelle orazioni de* baooi 
dicitori, e che al teni|H> di quel filosofo si erano 
mostrati e riconosciuti nelle arringhe di molti. 

Manca parimente a quel trattato ciò che con- 
veniva precettarsi sul ritano peculiare e neces- 
sario alla nobii prosa, in che Gorgia scgnaleisi, 
né ciò poteva essere sfuggito ad Aristotile» e non 
l'avrebbe al certo trascurato. 

Vi mancano del pari gli avvertimenti e le regola 
della declamazione , sì studiata da' Greci oratori 
al tempo dello Stagirita, 

come sono ì precetti di rettoricu^ Qmesto dui' 
ietto però nel trattato in ire libri dì Jrutoùif, 
anzi che nelt altro , par che abbi€s pia £nrto Hi 
atticismo. Lo stile dei primo trattato in tre it' 
bri è pia strettamente iogico condotto 4:om ptè 
sottili raziocini, che nelfaltro. Le guati osserva- 
zioni tendono a confermare tiusunto di M- Gar- 
nier da me difeso e sostenuto, cioè che la Mei- 
torica più estesamente trattata sia di JhstottU, 
e quella compendiosa di Cornee^ 



Appena tono. Wi accennaU quattro o cinque 
i^r« rettorìcbe , né ti fa pur «lotto della meta- 
orar • della coinparazione , che vaghezza ed or- 
mniento. aggiungono al discorso. 

Bla dò che merita particolare osserrazione si 
i che in quel libro non trovisi neppure usata la 
roce rettanca, che il.Gamier suppone posterior- 
mente adoprala ifagli scrittori per indicar l' arte 
li beo dire; talché par che sia stata apposta al 
titolo dell'opera in tempi posteriori dagli ama- 
Duensi, insieme, col nome di Aristotile. 

Tutto ciò .mostra, a credere del critico francese, 
che quel trattata, per quanto vogliasi commendar 
come opera primitiva, è pure incompleto e di- 
fettoso, quale esser dovca alle prime mosse del- 
Tarte. M», un argomento più gagliardo presenta 
ilGamier per. sostener la sua opinione. Crede egli 
cbe l'opera di (!orace, come a noi è pervenuta, 
sia stata ampliata e corredata di esempi da Ti- 
sia. E in effetto, posta a disamina da Platone 
nel suo dialogo del Fedro, parla quegli di Tifia co- 
me autore, e coverfamente di Corace. Or l'opera 
anzidetta, si per la parte essenziale e primitiva, ro- 
me per. quella di accrescimento, dimostra che i due 
autori furono Siciliani, anzi Siracusani. E ciò ri- 
levasi dagli esempi ivi addotti che han sempre 
rapporto a Siracusa o agli avvenimenti di Sicilia. 

Nel. capitolo XXX raccomanda fautore che la 
proposizione del discorso sia annunziata con chia- 
rezza t precisione, e reca questo esempio : Io sorgo 
9rr consigfian'i di prender le armi in favor dei 
Siraeasani, e ove Torator voglia sostenere il contra- 
rio, ei soggiunse che dovrebbe esordir così : « Io 
r *rgo per dimostrarvi che non dobbiamo appre- 
ttar soccorso a' Siracusani, Nel capitolo XXI II 
relativamente ali* epilogo Ic^rgesi in esempio que- 
sta conclusione : Io credo di avervi prqvato ab- 
bastanza che la giustizia richieda di doversi ap» 
prestare ajuto a* Siracusani, 

Nel capitolo IX si accenna la spedizione di Dione 
contro Dionisio, che avvenne in tempo posteriore 
a Corace e Tisia. Questo ricordo fu aggiunto pro- 
babilmente airopera da qualche Siciliano nelTin- 
teresse di produrre esempii di avvenimenti stre- 
pitosi della nostra istoria ; tanto ciascuno de* Si- 
ciliani eh' era uscito della scuola de* due famosi 
retori siracusani, riguardando di comune proprietà 
il trattato che ivi si leggeva , credeasi in diritto 
di aggiungervi qualche cosa; ma sì lo scritto di 
prima origine , che le addizioni fattevi mostrano 
che fu pianta, la quale uacque in Sicilia e fu col- 
tivata da mani siciliane, e sarebbe forse più oltre 
cresciuto il libro, se non si fosse indi pubblicato 
quello migliore di Aristotile, che *1 fc' cadere quasi 
in «li menti canza. 
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Che se costui reca pure Tapologo dal noiti'o Stesi - 
coro del cavallo e dell'uomo, a ciò fu spinto dall'esser 
quel componimento celebrato anche in Grecia, si 
perchè con fino ingegno concepito, come per la con- 
seguenza che produsse di aver fattosfujcgiread I- 
mera il giogo di Falaride. E qual altro più bello 
e nobile esempio egli presenlar poteva di apologo, 
rivolto a |>olitico e grande 3cop<^' borace. o Tisia 
non ravrebl>ero omesso, se avessero, come fece sag- 
giamente Aristotile, trattato in qualche capitolo del 
parlar coverto o allegorico, come artificio oratorio. 

A me sembra che a' tanti saldi argomenti di 
M. Garnier e agli altri da me aggiuntivi nulla 
avvi a rispondere. 

Ben si comprende poi perchè Aristotile abbia 
inviato ad Alessandro insieme col suo trattato quel- 
lo di Corace! Voicvasi da lui mostrar col parago- 
nare al suo allievo come era informe la rcttòrìca 
del Siracusano inventore, e come dallo'*Stàgirita 
era ridotta a perfezione ne* suoi scritti, ne' quali 
colle proprie osservazioni su* discorsi de* celebri 
oratori avea supplito ciò che nel primo manca- 
va, dando migliore ordine alla materia e indican- 
done i precetti con maggior estensione ed esat- 
tezza logica al suo solito. Diguisachè scorger potesse 
Alessandro al confronto la superiorità della sua 
opera su quella del vecchio Siracusano, che riguar- 
dar dovea come un abbozzo, anziché un lavóro fi- 
nito. Ma ciò appunto consolida gli ai*gomeuti di;! 
letterato francese a giudicar quel trattatolo ùnico 
libro non già di Aristotile, come fino adesso si 
è creduto , ma del retore Siracusano , colle ag<« 
giunte forse di Tisia o di altri. 

I critici tedeschi non han fatto il viso dell* ar- 
mi air ardita proposta del Garnier, bene accolta 
dall'Istituto di Francia, che ne fé* pubblicar la me- 
moria tra quelle del secondo volume della classe 
di storia e di letteratura. Anzi lo Schoell esaminan- 
dola espressamente, così si esprime : Corace la^ 
sciò i principii delVartc da lui inventata in una 
opera che si credeva generalmente sniarritn^ ma 
che forse ce rimasta sotto il titolo di re t lorica 
di Aristotile {\), 

Né quel forse dell* erudito Tedesco è di ostacolo 
alla convincente memoria del Francese; perocché 
ben si sa, che le opinioni letterarie che dulia Fran- 
cia passano in Alcmagna di raro vi han pieno acco- 
glimento ed applauso; ma lo scorger che fino a- 
desso non sia stala, per quanto io ne sappia, op- 
pugnata in Germania, le dà il suggello delPappro- 
vazione di quei critici non meno dotti che sottili. 

Che se alla Sicilia appartinosi la gloria di a- 


(1) Stor^ della Ictt, grec. tom. 2, part. 3, p. 7 
rea, 1827. 
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vere iriYcntato quell'arte che domina i cuori e le 
opinioni degli uomini, ed a Corace siracusano, che 
la speculò, è stato restituito Tinsigoe monumento 
del suo roarairigliofio ingegno, di ciò vuoisi rendei'e 
tributo di lode da' Siciliani al perspicace ed eru- 
dito Francese, che di questa scoverta fé' ad essi 
dono generoso; ma non senza il tacito rimprovero 
di esser questi trascuranti della propria gloria, 
che dovrebl>ero gelosamente conservare e difendere 
qual prezioso retaggio degl' illustri loro maggiori 
in tempi sì miserabili, in cui nulla han di meglio 

di uguale a contrapporvi ! 

XXXIII Cpng, 265J 

Io non credo doversi ciecamente abbracciare la 
sentenza dell' egregio Autore: poiché, secondo mio 
avviso, né tutti gli scrittori di quell'epoca furono 
nììscrubili y né tutti solamente scrissero guUe 
tante religiose controversie ^ alle quali die'' luogo 
r innesto , che fecero i Greci , della metafisica 
platonica sui precelti purissimi di Gesù Cristo, 
Forse non sarà discaro aggiunger qui un cenno 
sulla cultura della Sicilia in quell'epoca. 

Poiché la sede dell'impero romano da Costan- 
tino venne trasferita in Bizanzio , quind* innanzi 
appellata Costantinopoli , e in Sicilia venne uni- 
versalmente abbracciata la cristiana religione , ì 
Siciliani meritevoli di qualche nome son tutti 
vescovi o monaci. Anche in Sicilia presso i soli 
ministri del Santuario non si spense la face del- 
l'umano sapere; la quale, se non brillava di luce 
•magliante, pur dava tal lume da impedire, che 

1 popoli non precipitassero nel tetro abisso^ in 
che la barbarie delle orde settentrionali , l'eresie 
loro e dei Greci dominatori gli atrebbono senza 
fallo travolto. 

Infatti quando la mala fieste dell'eresia comin- 
ciò a travagliar la Chiesa, non pochi vescovi si- 
ciliani sorsero animosi a propugnare il domma 
cattolico. Il vescovo Capitone coinbattè contro 
Ario nel Concilio Niccno , il vescovo Giustino 
aulla line del secolo Y intervenne al Concilio Ro- 
mano e impugnò gli errori di Pietro Fnllone. E 
Giuliano vescovo di Catania nella seconda metà 
del secolo VII venne dal sommo pontefice chia- 
jnato in Boma a prepararvi con altri vescovi il- 
lustri di quei tempi gli articoli da discutersi nel 
Concilio di Costantinopoli, per conquidere l'ere- 
sia dei monoteliti. 

Convocato sotto l'imperatore Marciano dal pon- 
tefice s. Leone il Sinodo Calcedoncse, per can- 
cellare l'onta dell'efesino conciliabolo e confer- 
mare la dottrina cattolica contro i nefandi errori 
fi\ Kuticbe e Dioscoro, presedè alla veneranda 


assemblea Pascasino vescovo lilibetano ; al quale 
varrà certo un sommo elogio il dire, che fu eletto 
a sì nobile ed importante ufiicio da un poote- 
lìce virtuoso e dotto per ^uisa , che dalla me- 
more e grata posterità fu e sarà sempre senza 
contrasto soprannominato Magno. 

Né voglionsi lasciar senza lode i nomi de' ro- 
mani pontefici Agatone, Leone II, Sergio I e Ste- 
fano IV nati in Sicilia; i quali colle opere, cogli 
scrìtti , colla santità della vita illustrarono la 
Chiesa e la tutelarono dai guasti dell' eresia vi- 
tuperosamente protetta dagl' imperatori bizantioi. 
La Sicilia, illuminata dalla luce evangelica delb 
Chiesa Romana, quando fu adulta e robusU nella 
fede, le die*, quasi a sdebitarsi di tanto ricevuto 
benefizio, questi quattro egregi pontefici. 

Ai quali devono aggiungersi Gregorio di Agri- 
gento monaco , che prima in Antiochia , poscii 
in Costantinopoli scrisse eccellenti sermoni sai 
dommi cattolici e contro Teresia dei monoteliti; 
il monaco Teodosio , dal quale abbiamo la mise- 
randa narrazione dei durissimi stenti, della fame, 
degli strazj, onde fu travagliata Tinfelice Siracu- 
sa , allorché cadde sotto il giogo musulmano; e 
priiici|)alinente s. Giuseppe soprannominato /a- 
nogra/o per la copia degl'inni greci da lui com- 
posti in lode di G. Cristo» della b. Vergine e di 
alcuni santi. I quali inni , da me con ispedak 
attenzione studiati « mi sono sembrati bellissimi 
e meritevoli di una versione italiana, la quale 
spero, che fra non guari potrà pubblicarsi da un 
giovane egregio da me coufortato a quel lavoro. 

Dovrebbe qui farsi un cenno anche del poeta 
Costantino, le cui poesie in parte sono state tra- 
dotte dal greco e pubblicate dal chiariss. Agostioo 
Gallo: ma per datane un esatto giudizio è bene 
as|iettare , che questi pubblichi la traduzione di 
tutte le fioesie di Costantino e le ricerche Intor- 
no alla vita di lui. 

Il Di Blasi enumera ancora fra grillustri Sici- 
liani di quest'epoca un Claudio Mamertino e im 
latino Drepanio oratori , un Giorgio poeta , El- 
pide poetessa moglie di Boezio, la quale ooropoie 
alcuni inni, di cui si vale ancora la Chiesa (l|, 
e principalmente Giulio Finnico Bfatemo. E poi' 
che due sono gli scrittori di questo nenie , cgK 
asserisce, non so per quali argon»enli, il Siciliano 
non essere stato colui, che scrisse delI'Astrooooiia, 
ma r altro^ che indirizzò agi' imperatori Costan- 
te e Costantino il libro sugli errori delle pn>- 
fané religioni* Ma scarse notizie e talora molto 


(I) Alcuni moderni mettono in dubbio ^ che li- 
pide sia siciliana^ 
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ccrlc abbiamo sulla patri» , sulla Tita , sr.ìle 
^re di questi ed altri scrittori. 
Però non posso tacere di dne illustri Siciliani, 
ano e l'altro dello stesso nome, i quali , per 
fnggire la tirannide saracenica , passarono in 
riente e ▼« terminarono ì loro giorni (1). 
Pietro nato in Sicilia , fu vescovo di Argo nel 
eloponneso , e scrissa on elogio funebre o me- 
lo la vita del b. Atanasio , anch' ei siciliano e 
escovo di Melone, città marittima della Mrsse- 
ia. Di questa operetta parlano alcuni scrittori, 
a i quali i Bollandisti e il p. Ottavio Gaetani, 
le la inserisce nel tomo secondo delle vite dei 
imi Siciliani \ e la copia fu tratta da un antico 
lanoscritto greco, poi tradotto in latino, esistente 
el monastero del ss. Salvatore di Messina. Ma 
è il Gaetani, né Teruditissimo Mongitore fanno 
irola di una orazione dello stesso Pietro vescovo 
Argo f3), la quale leggesi nel Menologio di Ba- 
lio pubblicato e tradotto dal cardinale Annibale 
ibani. Un'altra versione manoscritta se ne con- 
rva nella biblioteca del collegio massimo in Pa- 
nno. L'eruditissimo Fabrizio nel tomo quinto 
!lla Biblioteca Greca fa anche parola di un elo- 

dei ss. Cosimo e Damiano scritto da Pietro 
escovo di Argo (3). 

L'altro Pietro, anch'egli soprannominato Sicolo, 
m Terso l'anno 870 dalla venuta di G. Cristo, 

1 quel tempo per comando di Basilio e dei suoi 
(li Costantino e Leone imperatori di Oriente fu 
[▼iato in Tibrica città dell' Armenia , per trat- 
rvi il cambio dei prigionieri, e, com'egli narra 
ri la sua storia Della vana e stolida eresia dei 
fanicAeiy dimoratovi nove mesi, concbiuse feli- 
•mente il negozio. Questa legazione fu eseguita 

secondo anno dell' impero dei sudetti Basilio e 
eone , un solo anno prima della celebrazione 
ell'ottavo Concilio Ecumenico, quarto Costanti^ 
opolitano. 

La storia sopra accennata è intitolata all'arci- 
escovo dei Bulgari poco innanzi convertiti al 
ristianesimo.il nome dell'arcivescovo non è mai 
ppresso o perché probabilmente allora non era 
ato eletto , o perchè ignoravasi da Pietro , che 
rovavasi in Armenia. 

L'autore di questa storia propone sei capi de- 
li erapj dommi dei Manichei , e ne promette la 
onfutazione, sebbene poi noi feccia. Il Sirmondi 
fferma^ che esìsteva nella Vaticana la confuta- 


li) Credono alcuni, che questi due, Pietro ve- 
'ovo di Argo e Pietro Sicolo, fossero la stessa 
ersona. 

(2) // titolo di questa oraiione è: Oratio in 


zione di due soli capi , e che in sostanza era un 
nudo tessuto dei testi della Sacra Scrittura. 

Descrive in questo libro l'origine della setta 
dei Manichei cominciata da Scìtiano , Terebinto 
e Manete, propagata e a quando a quando mu- 
tata da Paolo Samosateno, Costantino, Simone e 
Sergio orcsiarchi; e di tutti costoro espone lavila, 
i vizj , i delitti , la morte in quel modo stesso, 
ch'egli apprese in Tibrica nei nove mesi, che vi 
soggiornò, parte dai Manichei, coi quali era en- 
trato in disputa, parte dai cattolici ritornati dal- 
l'errore alla verità. Anzi afferma aver lette alcune 
carte contenenti le stolte ed empie loro dottrine, 
«Queste ciance si leggono nelle carte dei Manichei: 
queste noi medesimi abhiam letto, perchè avrem 
negato fede agli altrui detri ; avendo volato per 
la salvezza vostra studiare questa setta esiziale.» 

Quanto Pietro Sicolo narra di Manete il tra- 
scrisse quasi a parola dalla catechesi di s. Cirillo 
Gerosolimitano, quantunque vi frammetta delle 
cose nuove sapnte nella sua legazione; molte no- 
tizie anche trasse dal libro di s. Epifanio De jtt^ 
sto Dei judicio e dall'altro contra ottanta eresie. 

La storia dell'eresia dei Manichei consev*vossl 
lungo tempo manoscritta nella biblioteca vatica- 
na. Nel 1604 fu pubblicata la prima volta ad In- 
golstadt con una versione latina da Matteo Ra- 
derò gesuita , che raccolse le notizie da me già 
esposte. Indi venne ristampata nel tomo decimo^ 
sesto della Jtiblioteca Massima de^li Antichi Pft* 
dri (Lione 1677, pag. 753) e, se non mi fallisce 
la memoria, nel tomo nono di i|n' altra Biblio- 
teca de' ss. Padri. 

Finalmente crediamo nostro debito l'avvertire, 
che alcuni critici credono e sospettano, che l'autore 
di quest'opera sia lo stesso Pietro Sicolo vescovo 
di Argo, 

Di altri scrittori appartenenti per avventura 
all'epoca della dominazione bizantina dovremmo 
forse qui far parola. Ma basti per una nota il 
detto finora < riserbandoci d' illustrare quel pe* 
riodo troppo mal conosciuto e giudicato in opera^ 
che richiede più lungo tempo e più diligenti ri- 
cerche ed esami ^ 

(Nota dell'Edita P, Sanfilippo) 

XXXIV (T'^yg', 26%; 

Nell'antologia, che si pubblicava in Firenze, ci 


Conceptione s. Annae, quando concepit àanctàm 
Dei Genitricem. 
(3) f'. Fabricii Bibl, Graeca, voi. IX, pag, 68, 
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^ruTìc letto {n. 108) in un artìcolo «ul volgariz- 
t a mento delliòrò tfi BmlA, teito del Ition secolo 
della lingua, segnato K. X. Y. il segnèntc bra- 
no. « Un de' quali volgarizzamenti egli reca a verso 
« la metà del secolo XIII. ('^>n che sarebln? dimp- 
■ strato, che non in Sieitra fiorisse prima che in To- 
« scana la lingua; cosa già chiarita abbastanza dal 
« fatto : che do|)o Federigo e Manfredi quella 
« tanto vantata preminenza svanì tutt'a un tratto. 

• Certo non è da credere che la lingua da Dante 

• scritta e da Gino, e da Gnittone nelle sue rime 
« potesse, trapiantata, fiorir d'improvviso e du- 
« rare per tanti secoli nelTinvidiahile sua bellez- 

• za, intantochè la vera madre di quelle elegan* 
« ze , dopo qualche anno di gloria dovea vedersi 
« abbassata alla condizione d*un de' più strani dia- 
« letti e de' più lontani dalla lingua scritta, che 

• in Italia *si contino. Poche citazioni non bastano 
« a distruggere un'argomento sì forte.» 

Veramente 1* argonit* nto non è lanto/or/r, quanto 
il signor K.X.Y. locredc.Invecedi conchiudere che 
i ioli argomenti d'induzione non bastano a distrng- 
gei-e Taulorilà di Dante, di Petrarca e di tutti 
gli aiUìrhi scrittori, egli conchiude che tali au- 
torità (ch'egli chiama por/te citazioni) non bastano 
a distruggere un- suo argomento d'induzione. Ma 
qual è poi questo grande argomento? Che non è 
da ck*edere che la lingua italiana sia nata in Si- 
cilia ; perchè dopo Federigo e Manfi-cdi quella 
tanto vantata preminenza svanì tu/t' a un trat- 
to, e la lingua sicdiana si Tede tosto abhassata 
alla condizione di uno de* più strani dialetti; è 
evidcule che nacque in Toscana; perchè senza di 
ciò non potea durare per secoli neU invidiabile 
bellezza, in cui fu scritta da Cine e fraGuittone. 
Or se il signor K. X. Y. avesse saputo che, an- 
che prima che fosse nata la lingua, in cui scri- 
vessero i poeti cheviveaoo in corte di Federigo, 
i Siciliani parlavano lo slesso dialetto di oggidì, 
«Vr'ebbe conosciuto che la lingua non s'abbassò 
alla condizione di dialetta^ uia spari allo sparir 
di quei due principi , che riunivano nella loro 
corte tutti gl'ingegni leggiadri che la scriveano; 
ed i Siciliani restarono a parlare quel dialetto, 
che prima parlavano. Quel seme poi , che dalla 
corte di Sicilia fu sparso per tutta Italia, attaccò 
maggiormente in Toscana ; ma non certo pegli 
scritti di Gino, di fra Gnittone, di Brunetto e de- 
gli altri di quell'età, che son da tenersi in pre- 
gio come le anticaglie , solo perche mostrano lo 
stato delle arti nelle antiche elàj ma se la lingua 
fosse restata nello stato, in cui la usavano costoro, 
non sarebbe mai stata altro che un dialetto, tanto 
inferiore al dialetto siciliano, che il signor K. X. Y. 
chiama strano, senza conoscerlo , quanto le leg- 


giadre poesia di Meli tono al di sopra de' veni 
di Gnittone, di Jacopone e di ogni altro ti 'quel 
secolo, nessuno de' quali arrebbe potuto rìdarre 
il dialetto a lìngua e renderla generate. Ijo pote- 
rono solo Dante , Petrarca , Boccaccio. Pel laiifo 
studio fatto sili elassici latini 'poterono coSUm 
fare a bello studio ciò cl>ei popòH italiani aveino 
fatto piglila sregolatamente; e dicxlero cou a! dia- 
letto toscano la copia e nobiltii' de' Tòcabòn, It 
maestà dei periodr, la varietà de* m'odr, là rèph 
la rifa de' costrutti della lingua liiadré; tMóiama 
da povero e basso diafetto lo eleTarono il lingaa 
nobilissima. E per ciò che Tunanitne consentimentn 
de' se<'oli a questi tre soninvì scrittori ', e non a 
coloro che li precessero, ha dato il titolo di pa- 
dri della lingua italiana. Ciò non però di manco 
non avrebbero costoro fórse potato render gene* 
rale la lingua fra 'I popolo toscano, se non aves* 
sero scritto la divina commedia, la poesia amoroia 
ed il Decamerone. 

La divina commedia è una delle rarissime opfr 
re, in cui* il volgo ed i sapienti trovano, ognua 
per sé, un merito grande. Mentre il dotto vi sai- 
mira l'arditezza del disegno, la sublimità ddlo 
stile, la foi*za dell'espressioni, la gran copia «i co- 
gnizioni, la profondità de' pensieri, la fincna iMle 
allegorie e quel modo di dipinger la cosa tanloal 
vivo, che nessuno ba potuto uguagliare; nndotfd 
si delizia nel leggere un poema, nel quale si deK*ri- 
vono le pene eterne che soffrono i malfattori, qodk 
che ad a Un sono inflitte, per espiazione de^ loft 
falli e l'eterne beatitudini de* buoni. Se ne deli- 
riava particolarmente il popolo toscano; perdièvi 
leggeva fatti, di cui tutti eran testinaoni; i\ ve- 
dea dipinte al vivo persone che tutti avean cov»- 
sciute; e per le fazioni, dalle quali era allora scissa 
la Toscana, quale per la compiacenza di leggere 
la pena inflitta al nemico , quale pel dispetto di 
vedervi mistrattato il consorto, tutti avidamoitt 
leggevano la divina commedia, la quale in breve 
tanto si divulgò, che i sette primi cauti, che Dante 
ne avea scritto prima del suo bando, si cantavaoa 
per le strade dal volgo, presente il |K>cta. Son noli 
i di*e fatti narrati da Franco Sacchetti. Una volts^ 
passando Dante avanti la bottega d*un fabbro, lo 
intese a cantare i suoi Tersi, e cantando li stor- 
piava; a ciò Dante entra furioso nella tiottega, pi- 
glia le tenaglie, i martelli e tutti gli ^mmeoli 
del fab()tx> e li gitta via sulla strada, dicentlu^i: 
Tu mandi a male i miei versi, che s«>no gli stiu- 
menti dclTarte mia, ed io gittn vìa i tuoi. Altri 
(lata gli venne visto un uomo, che temendo dietro 
ad alcuni somieri, iva cantando dì que* vei*si; Daate 
Inseguiva in silenzio; quello, mentre ctmtava, grido 
Arri , per affrettare i somieri ; Dante gli Sk-trico 


n colpo del bracciale che portava, sulla schiena, 
ridandogli «questo Arri io non lo scrissi. • 
Or se a dì nostri chiunque fa qualche studio 
DLlla DiTina Commedia, acquista gran proprietà di 
rogna» è facile il concepire quanta maggiore avesse 
lucuto acquistarne il popolo toscano, che la sa- 
ie» per lo senno a mente. Tutti i vocaboli usati 
Ui Dante passaron cosi nella bocca della plebe; 
^bsslava solo ciò a fargli acquistare quella straor- 
linaria- purità di voci , per cui questo popolo si 
Itatingue ; ma non fu solo ciò. Vi concorse il Pe- 
mrca , le cui poesie trattano le cose di amore con 
sna delicatezza ignota a tutti i poeti anteriori. 
£ si sa quanto tal maniera di poesia è atta a dif- 
fondersi in società e particolarmente allora che 
le poesie di Petrarca si leggevano per delizia e non 
per istudio, come si fece in appresso. Finalmente 
il Decamerone assai concorse a formare la lingua 
lei popolo toscano; perchè il volgo è sempre cu- 
pido di novelle ed in tanto n'é più cupido, in quanto 
KMio più licenziose. E vuoisi qui riflettere che non 
li trattava già d'introdurre un linguaggio del tutto 
nnovo; che sarebbe stato difticilissimo; ma di una 
tingna uniforme nella desinenza e nel suono delle 
parole al dialetto usato allora dal popolo, ma no- 
bilitata ed arricchita di vo«!aboli e di modi tratti 
dal latino, edi voci, che il Dante cominciò ad u- 
lare, col cernere gli altri dialetti italiani e parti- 
colarmente la lingua che si scriveva nella corte 
di Sicilia, da lui tanto lodata. 

Que* tre scrittori poi , mentre pel solo effetto 
letr argomento de*' loro scritti dnvan la lingua 
il popolo, per le intrinseche qualità di essi di- 
vennero mCnlello di tutti coloro che in quel for- 
tunato paese lor tennero dietro ne' secoli di ap- 
presso; e così la lingua venne a gittar profonde ra- 
licl in tutte le classi della società. Tutto ciò non 
ivrebbe potuto prodursi da quel Brunetto, da fra 
Snittone o da alcun altro di que' primi miser- 
rimi scrittori. Né uomo può mai concepire come 
la dolcissima e purissima favella toscana possa 
Hser nata da genitori tanto sconci. 

Che che ne sia, in quest'età, in cui molto si è 
scritto intorno a ciò con molta dottrina e senza 
molta prestezza d'animo, noi non avremmo osato 
rii entrare in simile discussione e ridire cose che 
le mille volte sono sta te del te, se dovere di storico 
Don ci avesse stretto; dachè la storia della lingua 
di ogni popoh) fa parte e parte essenziale della 
ma storia letteraria e civile. Ed in tanto più vo- 
intieri vi siamo entrati, in quanto siamo affatto 
M>nvinti che non vien meno la gloria' della colris- 
Ima Tctscana, se fra' molti suoi vanti non è quello 
I*es8er la lingua italiana nata sulle sponde ddl' Ar- 
io; né ki accrescono le calamità dcirinfelicc Sici- 
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lia, se alla pentita di prerogative di più gt)av<? 
momento, si aggiunge quella di un vanto, che per 
secoli ha goduto senza contrasto. 

XXXV rpag. 573; 


Molti scrittori asseriscono che Arrigo e Corrado 
morirono entrambi di veleno, fatto dare al pri- 
mo dal secondo, ed a questo da Manfredi. Non è 
nuovo che il volgo abbia attribuito a veleno la 
morte di personaggi distinti, accaduta in tempi 
di pubbliche perturlnizioui ; ma e proprio scan- 
daloso che papa Innocenzio IV abbia asserito, 
scrivendo al re d'Inghilterra ' Errigo IH , che il 
primo Corrado fece avvelenare il fratello Arrigo. 
Qual prò poteva mai venire a Corrado dalla morte 
del minor fratello? Egli adulto, avendo già un fi- 
glio, essendo possessore del trono , non avea che 
temere da un fanciullo , il quale era chiamalo 
alla successione dei regni paterni, nel caso ch'e- 
gli morisse senza figli; ma questi figli già li avea; 
e, non ne avesse avuti, avrebbe dovuto aver pia- 
cere che i regni paterni, dopo la sua morte, ve- 
nissero in potere del suo legittimo fratello. Ar- 
rigo adunque avrebbe potuto guadagnare colla 
morte di Corrado; ma questi coli' avvelenare il 
fratello avrebbe commesso un delitto imitile , 
quanto atroce. È bensì da considerare, che papà 
Innocenzio volea in quel momento in reti re il re 
Errigo d'Inghilterra, per valersi dei suoi tesori, 
come poi gli venne fatto, per sostenere la guerra 
tutta sua; e perchè il principe Arrigo era figliuolo 
di una sorella di re Errigo , credè il pontefice, 
che assicurando quelle calunnie allo zio, questi 
si sarebbe di leggieri indotto a vendicar la morte 
del nipote. 

Anche più calunniosa è l'accusa fatta a Man- 
fredi. Costui avrebbe potuto indursi a commet- 
tere il delitto per 1' ambizione di succedere nel 
regno al morto fratello; ma in questo caso non 
dovea lasciarsi scappa i*e il ballato del regno, che 
in forza del testamento paterno a lui spettava 
neir assenza di Corrado ; egli invece tollerò in 
pace che C/irrado contro la paterna disposizione 
avesse lasciato bailo il maix'hese di JBembourgb; 
anzi , se è da credere all'Anonimo, offertogli il 
ballato dal moribondo re e dallo stesso marche- 
se, lo ricusò , e da quel inomento si ritrasse a 
menar vita privata ; a qual prò adunque com«- 
mettere il delitto? K poi da considerare che que- 
sto su posto avvelenamento è solo asserito da un 
Fra Tolomeo da Lucca e ilai due Malaspina , 
tutti e tre guelfi accaniti, e da Giovanni Villani, 
che copiò i Malaspina ; i quali tutti !»i contrad- 
dÌLOUo sul narrare i fatti , le circostanze ed il 
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modo con cui dicono d* estere stato dato U ve- 
kho. Mia, senza contare Matteo Spinelli, che schiet- 
tamente narra i fatti come di ariamente accade- 
vano, e dice d'essere stata naturale la morte di 
Corrado , Pietro Eurbio biografo contemporaneo 
d* Innocenzìo IV , che scrivca secondo il dettato 
di lui , che di tanti delitti accagiona Manfredi , 
non fa motto di tale fratricidio; e lo stesso papa 
Innocenzio, che non ebbe ritegno a calunniar 
Corrado, imputandogli TaTTelena mento di Arrigo, 
che di tanti delitti fa reo Manfredi nelle sue let- 
tere, non fa alcun motto di questo fratricidio, e 
certo non avrebbe lasciato di menarne gran ru- 
more , se la calunnia avesse alcun che di simile 
al vero. 

XXXVI rpag. «OJ 

Gli storici guelfi, e particolarmente Ricordano 
Maìaspina e Giovanni Villani, dicono che Man. 
fredi per disfarsi di Corradi no e succedere al re- 
gno, spedi in Germania suoi ambasciatori, dai 
quali fece presentare, a quel principe della treg- 
gca avvelenata; che la regina vedova, madre del 
piccolo re, venutane in sospetto, in vece del fi- 
glio , fece vedere a quegli ambasciatori un altro 
fanciullo, il quale mangiato di quella treggea, ne 
morì. Gli ambasciatori siciliani allora vennero 
a dare a Manfredi la notizia che il colpo era 
fatto. È questa una di quelle favole grossolane , 
alle quali solo lo accecamento delle fazioni può 
dare origine e credito. È mai credibile che si 
siano spediti amlMisciatori da Sicilia in Germania, 
solo per portare una zana di tregcca? In tutta la 
condotta tenuta fin* allora Manfredi non avea 
mai dato luogo ad alcun sospetto di volere usur- 
pare il regno. Se quel fanciullo fosse morto av- 
velenato colla treggea, recata in dono a Corradi- 
no, la costui madre, il duca di Baviera, il duca 
di Austria e tant' altri sovrani a lui stretti di 
sangue, non avrebbero pubblicato Patroce delitto? 
L'aver poi la regina vedova, il duca di Baviera 
fratello di lei , spedita una solenne ambascieria, 
"per invitar Manfredi a deporre la corona, perchè 
falsa era stata la voce della morte di Corradino, 
prova ch^essi teneano il principe ingannato, non 
reo. 

Potè accadere allora*, come accade tuttodì , di 
spàrgersi la notizia della morte di un principe 
lontano. Una tale notizia non potea essere di 
leggieri smentita in quelPetà, in cui dìfilcili erano 
le comunicazioni tra la Sicilia e la^ Germania : 
ne si era introdotto in Europa il costume di te- 
nere ogni principe presso tutti gli altri stabil- 
mente i suoi rappresentanti. I Siciliani odiavano 


i Tedeschi ed i guelfi ; assai esser dovea loro 
grave il ricadere sotto la dominazione tedesca ; 
ed assai avean da temere di Roma vicina , mi- 
naccevole, irritata. La morte di Corradino, te 
non era desiderata, era certo gradila in Sicilia; 
e facilmente si crede ciò che giova. Potea adun- 
que ben accadere che , sparsa quella notizia , i 
Siciliani tutti avessero fatto istanza a Manfredi, 
perchè, a scanso d'alcun contrattempo , precipi- 
tasse gì' indugi e si mettesse in possesso del trono. 
In ogni modo poi, se difetteva il titolo erediUrio 
di Manfredi , potea egli vantare il più legittima 
di tutti i titoli; il voto pubblico legalmente ma- 
nifestato. 

XXXVII Cpag. 380; 

Diblasi (Stor. civ. del R. di Sic. T. VI,Ubro 
VIU , Sez. I, Gap. XV. ) dice che Manfredi , ve- 
nuto in Sicilia , vi avea chiamato ^1 parìamcnto. 
Dopo la sua coronazione tenne // premtditatQ 
parlamento ; e cita in nota 1* Agnino e Saba 
Maìaspina. L'Anonimo dice: Interim autem ditm 
in Siciliani princeps iret , venti rumor in Me- 
gnum , guod nepos ejus Rex Corradus, fifim 
guondam Regis Corradi Primi in jiletnanmiu 
obiìsset: quo rumore audito, Comites, et Magna- 
tes Regni , prelati etiam Eceiesiarum in Sicilin 
ad Principem profecti sunt: singularum qttoqoe 
magnarum Civitatum Nuntii ex parte civitatun 
suaram ad eundem principem perrexerunt, mmé' 
ni m iter omnes peìentes ab co, ut ipse Princepi^ 
qui usque tunc prò parte praedicti Hegis Co^ 
radi, et sua. Re gnum rexerat, ei in tanta pace 
cosiituerat, ipsius regni gubemaculum et coro- 
na m tamquam Rex , et ipsius Regni verus A«^ 
res acciperet: qua petitione unaaimiter siti facta 
ab omnibus^ idem Princeps per concardem gm- 
nium Comitum , et Magnatum , ac etiam prat- 
latorum regni clectionem in regem eiectus. Co- 
rona m Regni Siciliae in ma Jori eeclesia panoh 
mitana , juxta consuetudinem ei ritum praedt' 
cessorum suoruni Regni Siciliae soiemniter «r- 
cepit , anno Dominicae Incarnaiit^ìs 12SI in 
Il mensis augusti, primae Indiciionis, 

Non è da mettere in forse che tale riooioMdi 
tutti i conti , i prelati , i sindaci delle città dfl 
regno, che trattarono uno affare sì grave, debki 
chiamarsi parlamento. Ed altronde per l'antia 
costituzione del reguo, in ogni caso dì morte del 
re , si riuniva il parlamento , per riconoscere < 
giurar fedeltà al successore, ed aasislere alla sai 
coronazione. Ma è certo uno strafalcione di Di 
Blasi , il dire che quel parlaraeiHo ebbe ìmofp 
dopo la coronasione di Manfredi; come è ccrofc 
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gitore ( Stor. ile* Parlam. T. I. ) il non 
ar tra gli altri parlamenti di queir età, 
to^ né il parlamento couTocato da re Man- 
Foggia. In quella vece tien conto di un 
» parlamento di Barletta, sull'autorità del 
Matteo Spinelli da Giovenazzo. 
'e si ponga mente alle cose dette dal cro- 
vedrà non essere stato quello veramente 
Dto. Dice costui che in quella riunione 
tta Vi furono tutti i Sindaci della prò* 
i vedere che se avea a fare: e tutti sta* 
paura , che tutti li guai non venissero 
>' /oro(Giornal. di Ma tt. Spinello da Gio- 
presio Muratori S. R. I.Tom. VII, pa- 
lò e seg. ); ma una lettera scritta da Na- 
Mpreno Caraccioli, nella quale dava no- 
i ingresso solenne di re Manfreili in Na- 
tia grazia ivi fatta e della sua benignità, 
rtò. Se dunque il re era lontano , quella 
e non era parlamento. L'errore intomo 
iscc dal non considerare che nel medio 
lunque riunione di uomini , per parlare 
ifVàre, fiióice%»:parlamentum, collo^uium; 
trattatasi della legale e solenne riunione 
btari, de* prelati e dei sindaci delle città, 
hiamava: Curia generalis, curia solle m^ 
ia procerum, E ben si rileva questa dif- 
dalle parole di Saba Malaspina, ove parla 
posto parlamento di Barletta e del vero 
nto di Foggia: Novus ilrj:... generale col- 
I apud Barolum celebravit,,,, Posthaec 
m curia m apud Fogiam universis ci tra 
Rosati nobilibus et baronis convocatis 
ubi, ad honoris Begii clarificanda fasti' 
m de conscrvatione justitiae , quam de 
tblici boni compendiis , statutis utilibus 
tiis ete, { Saba Malaspina, presso Caruso, 
U pag. 750). Ecco il vero parlamento. E 
mente alla circostanza di essere stati chia- 
Foggia tutti i baroni di qua della porta 
to, ch'era il confine della Calabria, e per- 
nnto ove terminava il regno, e comin* 
i ducato di Puglia. Re Manfredi adunque 
ì in Foggia il parlamento del regno, dopo 
fatto riunire in Barletta lutti i sindaci 
rovincia,per far loro riconoscere con alto 
la sua autorità. Infatti lo stesso cronista 
parole citate di sopra soggiunge, che fu* 
elti Goletta Conclajoco e il notajo Stefano 
attere, per recarsi in Napoli ■ giurar fe- 
I re, come sindaci di Barletta. 

XXXVIU rp^g. 290J 

•si (Ivi, aez. 3» cap. 1.) dice che Carlo di 
per nellere a morte Corradino si deter- 


minò di eseguire la sua rìsulutione, nel consi» 
glio di un parlamento, lusingandosi che i par* 
lamentar j non si sarebbero discostati dai suoi 
sentimenti. Nel mese dunque di ottobre dello 
stesso anno 1968 chiamò F adunanza di tutti i 
baroni^ dei sindaci delle unii*ersità etc. Questo 
storico Tede sempre parlamento, ove non è. Carlo 
voleva ftir proferire la sentenza ad un'adunanza 
sol per salvar 1' apparenza e dar colore di giu- 
stizia all'assassinio; era egli crudelissimo, ma av- 
vedutissimo, e ben sapea che, intaricando del 
giudizio il corpo de' baroni , essi non sarebbero 
stati docili né a profferire la sentenza cb'eivolea, 
né a tollerare che, messo da parte il voto di tutti 
gli altri , si eseguisse la sentenza di un s«)lo. Lo 
stato generale del regno altronde non consentiva 
la* riunione del parlamento. La Sicilia e la Ca- 
labria, che costituivano il regno, s'erano già sot- 
tratte al dominio di Carlo; grandi perturbazioni 
erano in Puglia ; restavano tranquille solo la 
Terra-di-lavoro e la Capitanata ; ma del baroni 
di queste provincie molti erano profughi , molti 
prigionieri , e tutti sospetti. Per avere un' adu- 
nanza servile si chiamarono due buoni nomini 
da ognuna delle città di quelle due provincie. 
Saba Malaspina espressamente diee: Mex autem 
ex generosis rivita tibus Temte laboris, et Pria' 
cipatus Syndicos duos bonos viros ex quaUhei 
terra prò Corradini senientia Neapolim convo* 
cavit, ut non suum, quod aciurus erat de Con» 
radino judicium videretur, sed potius hominum 
de contrata, È poi degno di nota ciò che tale 
scrittore soggiunge: Fortassis enim circa hoc 
conscientia mordcbatur , quod eum captum de 
jure non posset ultimo damnare supplicio , qui 
ejusdem Regis hostis fuerat manifestus. Sed 
volebat, quod praedictorum perirei Judicio , ei 
eorum sententia sancì retur ^ quorum spolia oc» 
cupare et temeraria arripere intentaret (ivi, pa- 
gina TD8). Ma la delicatezza di coscienza, eh' egli 
suppone in Carlo d'Angiò, sarebbe sparita, scegli 
avesse narrato tutti i particolari di quel giudizio: 
perciò soggiunge: Factumque est ita quod contra 
Conradi num , Ducem Austri ae , et Comitem Gè- 
rardum de Pisis apud Neapolim mortìs est »enr 
tentia promulgata. Ma le circostanze atrocis- 
sime di quel giudizio furono pubblicale da Ri- 
cobaldo da Ferrara ( Histor. Imper. presso Mura- 
rori S.R. I.Tom. IX), il quale assicura che tutta 
la narrazione di questi Catti la ebbe da Giochino 
del Giudice, amico e compagno del giureconsulto 
da Reggio Guido di Luzzara , che sedè in giudi- 
zio ed a lui la narrò. 
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Il teJi.lo di Malaspina io qiiosla naiTazione è 
inaiiir««Uiracnte monco. Da|»o di aver detto rbe 
sii davano a forza a soecio i porci, i buoi, le pe- 
core, le giiioiente eie. viene descrivendo con quale 
condizione ognuna di quelle specie d* animali si 
flava; e dopo d*aver parlato de' porci concili ude: 
Ita quod de qualibet porca in omnem tvi-nlum 
viffinii capita in universo post annum^ velit, no^ 
ht de bona ci aeqiuiy ut ajunt, ratione resignct^ 
e poi , dopo un (;) soggiunge : secando vero an- 
nOf W deinceps quolibei XXX salnuis frumenti 
iti totidem ordei màgistro inassano curine /v- 
prarsentei, receptis prò expensis et mercede ser- 
vitù et iaboris duobus tantum auguxtaiibus per 
»ingutos duos òoi'es, E chiaro dunque che manca 
il principio del periodo, in cui si parla di bovi, 
e si fa sapere cosa dovea prestare l' agricoltore, 
cbe- ricevea i Imvi, il primo anno, e la quantità 
delle terre o il numero de* buoi secondo i quali 
dovea pagare 30 salme di frumento , ed altret- 
tanto orzo. Non è possibile che ciò fosse stato 
per ogni pajo di buoi; due buoi non possono in 
un amio maggesare più di tre salme di terra della 
misura legale. Ove che da ti*e salme di terra sem- 
plicemente maggesata, non si potevan pretendete 
mo salme di cereali , è chiaro ; perocché da due 
salme di maggese concimato collo stabbio delle pe- 
core, non si voleva più di dodici sdirne di fru- 
mento. 

XL (yuiff' ^^J 

A In magnifica, et egregiu e putenti Re di A- 
ragona , e conti di Barcellona, xron tuttu vostru 
putiri , e signuria di chi noi ni raccumandamu 
tutti alla gratia vostra. In primu lu coati di Lin- 
tini, co etti Misseri Alaimu , e Misseri Palmeri 
Abati, e Misaeri Gvalteri di Caltagimni , e tutti 
l'altri baraiH di la isula di Sicilia si vi salutanu 
cu onni riverenzia havendu sempri merci di li 
nostri pirHini , siccomu liomini vinduti , e sug- 
giugati coma bestii ; ricumaiidamuni a Ja vostra 
signuria, et alla signora vostra muglierì, la quali 
è nostra donna, a coi noi duvamu purtari lianza, 
mandamuvi prigan<Ui, chi vui ni digiati lihirart, 
e traiiri , e livari di li manu di nostri , e di li 
vostri aimici , si comu liberati Moisè lu |K>pulu 
di li manu di Faraimi , e tali chi nui puzzamu 
tiniri li vostri figlioli pri sigonri, e divengiari di 
li perfidi lupi malnati, divoratori di zò chi ogni 
jornu fqui manca parte del testo J sciùvirimu, 
e qoannu nu putissimu pri nostri littri scriviri, 
criditi a Misser Gioanni, chi esti nostru figretu. 
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Nobilibus civibns nrbis egregiae messancMts, 
sub Phareooc principe plnsquam in luto et latere 
ancillatis, panormitani salutem et captiviiatis ju* 
gum abjioere, et bravium acripere libertaiis. 

Consurge, consurge, fìlia Sion, iadoere fortilu- 
dìnem tuam, quae jocnnditatis exula, vestiliosct 
vestimentis tuae gloriae denudata, in die cabrai- 
tatis et mìseriae in die amaritudinis et ignominiie 
contabescis. Noli ultra lamenta promere, qoae toi 
contemtum pari un t, sed lolle arma tua, areom et 
pharctram , et solve vincula colli tui. Jam caia 
facta es in opprobrium vicinis tuia , dcrisoai H 
contemptum hi^ii, qui in circuito «jus aont, bar* 
baris et Cbristi fideliom inimicis. Jam bnmiliati 
sunt velai Joseph in compedibos pedcsiui cttaai- 
quam serva es |>ravislsraaelitis vii iter veniundati. 
Jam genles libi improperant: obi eatDens tuosPct 
cor ultra expeclas , et per-patienliam villa eflìoens 
non solum hoslibos,scd et Creatori? quid doriai, 
qoidve miserius plebs israelitica austuUt tempori- 
bus Pharaonis, qoam qood draco iato ma^oos lecit, 
qui seduci t oniversom orbemi,et ae inbortoaiB. 
Peiri et eledam ecoScsiae vÌHeam ànlnlit bis diebos? 
Hic est enim Satan solutos a Yìncalia, qoi poit 
mille docentos annos conglotiena ooama, viiara 
aufert praesentium et gloriara futairoraim. Quid 
igitur libi pi^ofuit redemptio piiaaimi tvdemplo- 
ris, piissimi Salvatoris, si lune eruta de Aiace dia- 
boli, none in escam draconis magni ci A£liopaia 
popoli devenisli. Heu miseri! quam Tauo fuimus 
errore decrpti , nos et ecclesia matcr aostra. Si- 
col enim Liicifer discotiens tefiefjraa in ano orla 
claros apfiaret, et rutilana, sic iatias advcntom ia 
nostrom opinabamor prodit^ lumen et gloriara 
caelitos inspiratam, dicentes intra nos: Noli timtfe, 
filìa Sion, ecce rextuos libi Yenit manauetos,qai 
omnem a lelribolation<»nauleret,otBiicaM|ttetibi 
raolestiam cxtirpabit. Hic est Aogelua cojos ia- 
gresom piscina desiderai cardia tui « nt sanct o- 
mnes languores tuos, qoi te eleo leti tiaepraepar- 
ticipibos tois onget. Hic est Cberubin, qui porlas 
libi apei*iet paradisi, et Raphael, ^aì te taoqoara 
onicom Thobiae filium a mortia laquea pracMr- 
vabit. O iofelix opinio et speslaliaz ! Hic revcn 
est Nero saevissimos,qoi Dei apoaloloa tracidavit, 
et in matris necem crudeliter exarsit. Uieeat igais 
aeterni jodicii aeqoaliter omnia dÌMÌ|Mins et velai 
secoris posila ad radicem. Proli dolori ^raeai ^ 
storem credidimos, est verissime lupus rapax, et 
et qoem agnom putavimus manaoeUim, leoacra 
ferocissimom experimor. Heu! Quid aaairam sic 
fascinavit prudentiam et vires nostri aoimi eacr» 
vavit, ut fcoles, qoae ebrìeiati dfienriual» jagu^ 
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nobìs ìiii|K>n«rent servitulìs? Certe patientia ingcns 
fecic : Si igitur patientia est virtù tiun omnium 
coBdimefUum, cor nobis bonomm omnium attutii 
detriroenium ? Sunt ne ista prncipis et pastoris, 
ut quos debet regere, pascere et fovere, destruar, 
dissipet et ereltat? Vehementi taroen admii-atione 
miramar dominam nostram et magnam api)stoli- 
cam natrem ecdc&iam ferilatcm liujus princiiiis 
ai nequitiam sub silentio iransmìttcre? quomodo 
tanti ardoris fumus potuit latere in vicinia , cui 
de nltimis terrae Minibus facta singula patefiunt? 
Sie autem jani burnì liatus est in pulvere ventcr 
iKMter, quod jam dioere possumus et debemus; 
beatae steriles, quae non pariunt, et beata olieni, 
qoae nou lactant; et in tandem prorumpere Mi- 
chaeliSy quod non restai alìud dicere, nìsi. Deus 
HI adjatorinm menni intende. Cum igitur divina 
poiius qnam humana inspiratione compulsi libcr- 
tatit antiquae lieneficium resumere intendamus, 
aerpentibtts omnibus , quae ad nastra pendcbant 
ubera, penitus aroputatiseta&piiiom auribns op- 
pressis, bortarour vos, fratres carissimi, ne in va- 
nnm gratiam Dei vos recipere eontiiigat. Ecce nam- 
que tempus acccpiabile, erce nunc dios salulis ve- 
strae. Nam mitvus et birundo visitationìs suoe tem- 
pus, testante domino, cognovernnt. Surge itaque 
sarge, illuminare , civitas generosa , et noclis cali- 
gioem procnl pelle. Jam enim a Domino tibi di- 
eiinr: Tolle graba tu m tuum et ambula, cum sana 
facia sia. Quae scdetMs io tenebris et in umbra mor. 
tìi vìliter tatiescebas, leva in circuitu oculos tuos, 
ei contemplare caelnm et novam gloriam li[>er- 
tatss. Non te decipiat falsus error, et simulata bo- 
nitas pennadeat tyraunorum, quae falsis blandi- 
tiit tuia iniendii ìntentionibns obviare, dum vi- 
rus eorumvirea resumere valeat, quia nuiir aquis 
drvinae graiiae est sopitum. Sed attende, et con- 
sidera , quod minus tyrannica pravitas excrcuit 
ki subjectis Christicolis quam in reliellibus sara- 
eenis. Melina est igitur nos mori viriliter in con- 
flicta, quam gentis nostraemala coiispicercctsub 
servltute tyrannica viliter deperire. Heu miseri! 
diun in laude divina diebus sacri jrjunii, passio- 
nis ei resurrectionis Dominicae petebamus eccle- 
atam, protinua ministri scelerum venientes nos 
inde convitiose trabeliant et ducentes ad carce- 
rem cum clamore dioebant : Solvite, solvile » Pa- 
terioi. Nulla dies quantumcumque Celebris prò- 
pter hos poterai divinis olisrquiis depnlarì , nec 
feriae, quae ad laudem Dei fuei'ant per catholi- 
eoaprincipes introduciae , locum habetiant apud 
lyrannicam polestLtem. Erainus enim tamquam 
oves errantesei animae sipe fide. Nunc igitur 
cMameiniis in coelum et miserebitur nostri Deus 
omnipotens , qui. sanai oontritos eorde ei alligai 
contritionescoruro, ut sii nobisturrisfortitudinis 


à facie inimici, et gentcs,quacinsua ferilare con- 
fidunt , potentiae ipsius dextera comprimantur. 
Estote itaque Cortes in bello et cum antiquo ser- 
pente pugnate, et quasi modo geniti i^fantes ra- 
tionabile si ne dolo lac concupisci te libci^tatis^ ui 
accipiatis justitiae gratiam in praescnli c-t calami* 
tatis fugiatis miseriam in futuro. Valt*te, rarisst- 
mi, Datuni Panorrai XIII die apri lisX indici ione. 
Gregor. Bibt. Scr. Arag. Tom. II , pag. 146. 
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Sanctlssimo Patri eornm, et Domino. Domino 
papae Martino Sa nel ae Romanaeecclcsiae Suroroo 
Pontiiìci, Domìni tiosiri Jesu Chri.sti in terra vero 
Vicario, Peiri aposloloriira prinripis successori, ac 
totius chrislianae religìouisantisliti grnciali;uni- 
versitas Sìculoru m terrae osculiim ante pcdci et 
flexis poplìtìbus, ac manibus cani*cllatis. 

Dudum , Sanctìssime Puter patrum , loqui forr 
mìdavimus, os in coelum {Mmcre titulMintes, sed 
ne tacìturnilatis longa pracscriptio per ampliua 
delieta nostramm vidcatur exaggeiare cnl|Nirurot 
si moicsiias ac jacturasinnumeras ab altero Pha» 
raone et rjus satelliiìbus infruuitis, nobis ìllalas 
in rem issi bili ter, et eliam in cessa n ter personae ve» 
strae couscicntiae , si pos&emus, notas Tacere mi> 
niine curarcmus, atque ideo vestrae sinceritatii 
pectus agnoscat, in cujnspropitiationis tabula Si'ìeu> 
tiae pcrspicacis, virgam sa lui ìferaecoirect ionia et 
manna mellilluae pietatis absque uUius ambigui* 
tatis errore fore credimus ministcrio spirìtuum 
supernorum ìmmissorum de impeiio priinae cau- 
sar, quod Gallicana gens erfera absque Consilio ci 
sìne pinidentia, cnjus ìntuitus ad praesentia tan- 
tum et nunquam ad novissima figebatur, illa gena 
videlìcet data nobis desuper forsan ad nostrorum 
pìaculum peccatorum, quae suis culpis exìgenti- 
bus passa est exterminium personale , siihscriptia 
nos cladibus affligebat. Nam putavimus in ipso* 
rum dominaliouis primordio^ praedccesscirum exa- 
ctorum sepuUis jurgiis impoiiunis, sub pacis co* 
pia et opulentia, requie gaudere et bonis babitis 
et babendis, quoniam gens sancta pupulus peca- 
lìaris Domini a membiis Ecclesiac dicebatur, et 
unde crcdidimus provenire subsidiuui« inde, pi\>b 
dolor, invaluit intolerabiledetrimentum, quoniam 
distractis bonis mobilibus , ubicuroque polerani 
reperiri et domibus dirutisdebitorum, popularea 
et Mubiles, mares et femìnas, juvenes, virgines, senes 
et eliam juniores maaicis fcrreis immisericorditer 
alligabant, esculenta et poculenla negautes taliler 
alligatis, donec impiis exactoribus satisfieret da 
pecunia postulata. Qualiler insuper a mìnihtri^ 
im pietatis caederemur diver*is generi bus flagello* 
iiiro, ci:m unu.cqnifqne ipson.m piigici:cm sim- 
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per 9à btoft, ^Ihémm laper 
rla%MB in bmbìIm» 
■ncnoMS et rarst ante 
lurliiudiBe Bt^rakaav», sed 

■•r, laws m|a' 

■ ccMSTcrat islrr aas findiafli tjapaoo- 
mn cC qoi soleteBO» iotcr alai» de Earopae cfi- 
naltbttft >tD^UrilM» polirre trìpadiis , ia fica» 
fiOsa» et Mlirr» slcriScs « — t^ adehaie» orfaika so- 
|irr flooiioa Salifloob. O cqoIìd»»o cottfosi popoli, 
qocoi Droft doo bomo CDfifoftibililcT s«c confuodil ! 
fla^Hlis ci Imiootubi distractiooikos non rof aleuti, 
ad rapCaa iliarooi nmUrmrum, fonwmm pariler et 
aioroBi iapodcntios fatafefcaat, ^ioleotcr podi- 
ea» viri^iae» violaaltt, et iaaaralaios tlicros far- 
pitcr ancolaatcft. Vidcal ergo Tester acalas aciea- 
f iae dcfMralae et jodicct destra dif ectiu oì» rirga 
jodicfi, et saper altiooes laotAma stel e ia ai Te- 
st rae manaa dalccdiois co o »pci ga tar. Qaae seqaao- 
lar anirai de istras capite praTitatis , qaod pera- 
rtis tribtts laUris et a^dio ia dos exereait tTraa- 
airaa tempestateai , sanrtis Testris aorilms noa 
aordeaal, ner Tìlrscaat. Qaaaiqfiaai eoiai tos na^ 
linoe Gallicaai agnoscasas , et alieojas sciotilla 
d«iloris cfMitra imjs iaterdom ninanim et caedis 
aiogìtaai erampat , sicat bomana tentatio Toa , 
at al'iiK boiaiaes, apprebeo<!il, tamen io corde Te- 
atro iaorto pectori stabilito arca flbrderis sic de- 
fertor, i|aod qaaotaaiqaaiqae Toa patrìae nala- 
ralis aoBor alliciat, ad dexiraiti Tel ad siaistrani 
aoKire Tel odio peoitosnoa declioet: oia!(ifne cam 
Tobts pateat loculeotcr, quam sit dorom cooira 
stìmoloB calcitrare. Nam si primas Pbarao de- 
saeTit io poeros Israeliticac nationis et io loto et 
paleis afB ìsit popolooi Hebraeorom, eraot baec eis 
pnfsibilia, licrt dura : secatidos aotem ad impo»- 
aìbilia ohli^bat popolom Sieolomm , cam in- 
poMibiliufo obligatio per Ir^es so p e r r aco a jo* 
dicetar, quooìam de salaia tritici et bordei data 
per regio» massarios Tiolenter ai^ricolisrertam ex- 
peteliat io aren sopradictoroia Tirtaali&oi qoao- 
titatem, de ccoteiMu^o oviooi deteroiioalam a- 
^ooram nomerom, et agnarom, et certon poodos 
rasei et botiri, prò qoalibet soe praeterea certoai 
porcelloron oanMrora annoatioi. Net est reticea- 
dan iosoper de galliois, prò qoaroin qoalibet 
ecrtoa pallos et ora, aot prò ipsis pecnniam de- 
f crmioatani, prò qaolibrt apom aWearìo, cuio siot 
ierioae natorae, mellis et cerae certam exigeos 
qaaatitateiB- O fastos Titaoda loet! O proterri 
cordis insania , qoae 4100 cogitabat algores bye- 
lais , bminacque prainas , caloria flainmas , ex- 
tinguigelu atqae aredine segetes posse! Namqnam 
rogìtabat, quod posset deficere faecnnditas autnn- 
nalis et Temalis amaenitas ordine temporam per- 
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laiigiiitas pÌD- 
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lis exercereat ? Si qa 
bestia caperetar , 
rat ione Stalin , 
paoli, sicat glorioaoruB 
rtiones, graTÌssima ab i 
raotque dispeadia tìx safficiaat < 
sab siteotio cootegeada nefanda 
remaraiD, qai sab praetexta nasi 
temo, qoae spatio aaagai 
Bomm poterat asq 
tiare Toragiaes, nainfi cìtcs et 
gebant, ooìt 

sigillaotes, sub certa insaj 

den, ae praedictas Tegeles Uagcre qaolibet sodo 
altenUreot, qaas prò praeCitis doaiiais Tolcbaot 
penitos cnescTTari : cnjosneqoitiae aKrfem losti- 
nere taberoarii ooa Taicntes Tegetcs proprias pe- 
cunia rcdtacbaat. UIad ide» aùaistri seelcris de 
sopellcctilibuf paoperani facicbant, a qnibas poit 
babililateoi sooruia oorporam iaiqaomaiYtarbaia 
joris ordioe, nt ipsa patroni sapellectilìa reddr* 
fCDt, daoainoa expetebant. His taliler proscqaalis 
epfslobris senno Tidetar extenso^ sed caoceptaa 
sennonen tenere qnis potait? Bioo eannùsit la- 
lia Pbarao rex Egipti, et tamen post primogcni* 
toran omnium necem ia mari rubro mrras cfos 
et eqoiirs ia mari et io aqais T e b em ciKibn» saat 
soboiersì. Absitqood deNabncodoooaor taCa reólct 
Historia Danielis ; seJ per solaoi mentis ristai 
leTÌtat^m a oonaortio bominam est cfctna , 
eens ferinam ef&giem, et septem super ipsom 
pora sunt mutata, ut in ipsonum curricnla lea- 
pomm se eogoosoeret celsiof>em. Et quid laltai- 
sar et in regno saooessor commiscriti nisi ^poà 
cnm Tasis sacralis sibi jusierìt et sdìs prof tniriy 
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am legilttfy et «latlm manus in paiicle scribcnlis 
ippaniit» q«a€ appensum et minus habentcm, nt- 
|Qe i<i<-o ab ip»o descripsit rcgnum esse divisimi. 
tanqtiid , Dconine , manum Domini esse abbre- 
rfatam dicemus? imroo extensa profusior a<l inì- 
IQorum scelera mordacius ulciscenda. Igitur cum 
liliil in terra legitur fieri sinc causa, sicut bene 
Knrii Tester consplmus intellectns, srripturarum 
liligenlior indagatore privare nos vestra miseri- 
»nlia non del)etis. Scitis cnini , qund illico post 
ttragem scxleris ministrorum, celitus <lcstinaram, 
I. Pefri Texillam tevavimus, Sanctam Rnmanam 
«destam invocavimus prò tutrice. Sed quìa nos 
ndignns B. Petri protectione et vestra rrputastis. 
Ile, qui adstat desuper infallibilisspeculator, cui 
ura est aequalis de omnibus tam majoribus, quam 
tnstllis, sicut lectio divina testatur, alterum Pe- 
min loco Petri afVectuosius invocatum ex ins|>e- 
«to in praesidium nostrorum voluitcum paucis 
omitibus destinare, quod non vacat a raystrrìo, 
i historiam Gedeonis placebit diligentius perscru- 
iri. Anticipet ergo nos, Domine benigne, vestra 
Irmentia, qua lenemini sequi vestigia opulentissi- 
li targitoris, nec amplius contra nos vestrae zelus 
*ac desaeviat, quontam numquam Deus vasis ime 
er nos reddidisset interitnm, nisi detesUbile re- 
crirentur commisisse delìctum. 
Gregor. ivi, pag. 153. 

XLUI fpag, 2»9J 

Garolus Dei gratia Jerusalem , et Sìciliae Rex, 
Dacatus Apuliae , et Principalus Capuae , Ande- 
{aviae, Provincìae, Folcarcherii G)roes, Pelro fi- 
lo quondam ilhistris viri i*egis Aragonum. 

Si de sanae mentis consideratione, librala lance 
justitiae, tunm apprebendisses consilium, et si 
non ad fatuam animadversionem mentis denuo 
derilaases, profecto tuas rapidas manus more vio- 
lentis praedonis ad regnum nostrum Sìciliae, 
quod cum multis bellorum angusliis , et sangui- 
DÌs effusione, et nostro proprio sanguine ab oc- 
cupantium dctenlione retraximus, maire jii beute 
et suadente Ecclesia, nulla honoris, et lucri af- 
fectione protractus, aliquatenus convertisses; sed 
veracissime intuemur, quod tuum est infatuatum 
pansilium , dum tui rapacem dextram fuisti co- 
liatus extendere, ut capta praeda, raptisquc spo- 
llìs exullares. Non considerasti, tu improbo, no- 
itrae matris Ecclosiae insù perabi lem excellcittiam, 
[]uae eunctis liabet nationìbus imperare , et cui 
Lotus orbts terrarum, et omnes obediunt creatu- 
rae, baec est, in qua dominus Deus (ixit tolius 
Christianae fidei fundamentnm. Haec est , quam 
^ntus, aethera colunt, praedicant et adorant, et 
tenentttr ei omnes , qui sub sole sunt , reddere I 
Lributarìa debita, et pracstare obsequia capilibus > 


inclinatis . Non considerasti celsitudinis nòstrae 
potenliam , quae altiludincm collium reducit ad 
plana, monlìnra cacumina declina ad infima, su* 
pcrborum elata comua deslruit et confundit , 
prava tn dircela convertit, et aspera in vias pia- 
nas dediicil. £t ne longaeva petantur exempla, 
rorisidera, demens , considera ad quid quondam 
Manfridi principis Tareptìnorum, filii olim Fri- 
derici Romanorum Iraperatoris, soceri tui, deve* 
nerit ingcnio»a potentia , dum in campo Bene- 
ventano contra nos piaelium attentasse!. Ubi est 
ejus insuperabilis dignitas ? ubi divitìarum opu- 
lenta faecunditas ? ubi solafionum et locorum 
amaena jocundilas? Haec omnia cum suo regno 
et principatu, et suototo dominio unus dies mae- 
stus sustulìr, et subjccit, diim ausus fuit in campo 
belligero contra nostram potenliam apparere. A- 
nimadverte, insane, ad quid quondam Gonradini 
tui affìnis devenerit elata superbia.' quomodo 
suus numerosus exercitus nostro marte prostra- 
tus est , et quomodo prainlo translatus in prac- 
dam, mortis palibulum recto judicio invcnisset, 
ac crudelissimi spiculaloris gladio passus fuisset 
supplicium dirac mortis. Haec omnia te debnis- 
sent terrere, insipiens ; dìcis euim in corde tuo: 
non est Deus; corruptus et abominabilìs facins 
es gcntibus, diim in talibus matrcm ofTendis Ec^ 
desia m , boslem te praeparas celeris cbristianis , 
sputum misisti in caclum, ipsum infaciemtuam 
cadet. Omnis cnim , qui se ultra sui statura ex- 
tendit, superbo spiritu ad alta ascendit , rulnae 
dctrimentum attingi!; stultum namque,et fiituum 
esse dignoscitur, aliquem contra majorem , cut 
par esse non potest, contendere, et debilem ìnef* 
mem insurgere contra fortcm; nam ei sua tenni- 
tas tristcs paritcr eventns parat, et talium vita 
sempcr prosperis successibus caruit. Quare tibi 
tenore praesentium praccipiendomandamus, qua- 
tenus confeslim, lectis nostra rum I itera rum api* 
cibus, a regno nostro Siciliae cum tua gente prò* 
pere discedas, et nunqnam re versus ab co te to- 
talitcr debeas absentare ; alioquin nostra victo- 
riosa lilia tam per mare quam per terras sto 
hostiliter, sic potenter contra te et tuos compii-» 
ces dirigemus,,quod Deo dante, cujus res agitur; 
de t£ tuaquc gente et de proditoribus regni no- 
stri Siciliae ac aliis tales exterminium faeiemus', 
sic quod vae illis erit, qui ad vasa non poterunt 
habere rccursum,qui se non poterint a potentrà 
nostri magnifici exercitus absentare. Datum. etc. 
Gi'cgor. ivi, pag. 149. 

XLIV Cpag, »9>l 

Petrus Dei gratia Aragonum , et Siciliae R«x p 


(jdiiTcì Aii'lt'^'jviao , Pnivinriac, et Forcticherii 

De luai,'!!! (Ili cnnlii irfO([antia superbi ma- 
navil e|i>sri)ta, (giiae in siiigiirin suis partibiis ter- 
ril>i[ihu« roruscatiunihiis visa ci igrin etnmere, 
fiilliurìs sngirla.t rmitlcre, ri alroi-Ps mina» cer- 
vkitms eruclarcr. Ciiiiis epìsliìTae iiitellectnel con- 
■iiWatn teiinm, ile nulliui staterà Justitiac cjoi 
inanaltanl tnqiirlac; mH niniii hiiinllitale *ariiae 
prncellnsas amiiiilla^, ei niiiiarum ftrandinM ex- 
perpcbioil ; sai cnasu\cnn drbiwra* , quoit nee 
IriHii'inam imiri>miir natiiram, dm iiertimrainna 
IHitiMs vci-bomin liioniin , frondibus arboHt ìt- 
VKire*, nrc- rnetimliMannn ranarum mom per- 
liniuiinur, qiiae ()iinvii anno puaillo Tiigiunt «e 
Mvuras sta^noriim auoriim laii-brii m-rplantea, 
Cilo enim 'ero experimrnlo recngnoscere poterli. 


et ad nccislonnn dcJuclum. 
lentia ronilraiiiatiim tiirpit 
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pcde» rfinTertcìDTii In rugam, et ii b- 
tebriwa i-prcpiacula rrqHireiniis. O quanlae or 
t'isinnis sli-a^ primo terra mailetcet ! a qua' 
sanguini^ aspersione mare tinjrtur' Ham ir 
pmnrilae liquTilo ttnctae cmnrii liquore per i 

corpfira perORrinaadlitoralraspnrtabiuil.S i^' 
■i moi-e belloriim AraRonmaea in aliquo j **"'" 
tur, rrtm sine utrage ulriuique parlr!< iÌ*^o"^ 
powinl prore.tere, ip>eramus lamen in >* * ^ 

jaclavimi», qiiod air; dmvbit ma ■'■>* Sititiae 
praclii.m, et di^itm nn<itmi ritnìr y>»<w """' 
qii.>.) •np'nitmi ac riuleblt Gn ■'/'U ■ '•'"' "*" 
extermini,, au», p.„ii.. Trial '. jV^W' '*"'" 
iivul Rarhel lii|i.-bit d« oce*io ' 'T^"'"'» '" P"«- 

dnm iron videhii cm afia y'/^C. f*""^' •**""'' 
Apuli.» et CalabM- in^ri ''^.■t^^ '^''" """ 
Greti» «mia In organ< X/>4P'"'" "»""<»*- 

eriimpent. Tunirtteol - >V*'» ""'"" P°"* 

les.q„aenm,«»neepe ^i'^*» 'J''»." '*''"""'- 
nulli.n. Htiuni l.el M^HC*^^-^- 
epi«-.l»e luae pri' 'V<^5>'*«- '^'*"'- "' ■"• 
siri nnbilem pntf <^ .-i^ 
fwm , nec nnn < -^"^ 
aninis Ihtrldair Ì ' «^ »*-' 

« iniquo jmJ- ^ * i»"*' 

elalione apit ' ^ federico eie. eorum Do- 

ìmpie, qiioi ^''!5'^' '' "«'''"■« kominrt 

Intainiaeti' J^'tji^* "" "'V"°' "'' /"■** 

Sanguia e ^'/^'j^ì^' */""'"'" """'"ere , ti 

jiiaiae la ^^^i''*^!**''"""' f"""' U'"'"' "po- 

aacmde >'^ !^^fi astuniriidum cidim no- 

...» M. 

^ ^plt lilrra» università^ nostra 

jiji'^lia et hoTiore stiscepii, per 

Oi^» ''^^ff^*< <1"<kI vriirae intenlionis 

^«*\f*^\ in ofbfn» Ali apnsloiiiae scilis prae- 

_-«* .ai»' j^i^ pru bis, quac aii liouurcm 
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a eifdem lìlerii nn. 
, qUii VDhia innBai 
qtatuni ad ym nmilfr 
per qnai rebiludinì tt- 
uimtia ab aposlnlita mk 
Jem ab invio, nt dicil, ia- 
.cere derotinnlj et nclilndv 
eamdciD summum pontitim 
, quam erga penHinam inriyun 
«« menioriae regi» Petri frnituii 
l'gi qoondant regem Alfonsum |:rnni 
.|. irum caiiHe m «aserit , antequam * 

I Mcerdotii gradam fuiaset promoiDs.a, 
praeicntiain nna cum qulbuulam nobilitili 
eisJem lilcria nominatili, et aliis de Sicilli 
partibiu oHundia, prò habeodo aecuin colloqui 
persnnalilcr conferati*. Hiia vero receplii. ac il 
lelirrlii eiidem litterii, et pensatis iìa.quae pr» 
falae ledis apoitalicae literae continebani, quii 
»it seduta, quamque vigli existat ipsius roaiai 
cura pontilìci», ut valeat intercipere macliinati 
nibns, rontra quo» armonim ustu attribuii, 
per quoi pntentia obpuftnata prolap«a ta ne 
veni nostrum et singuli , dubitantcs, i,e dui 
praevalerel , et ne forte . romanorum aapcil 
ex'Cllenliam veslrara, quod alali, boMihn*, qui 
gernnt arreclinnem.et de vobis ac devotit vem 
ullionem eis e^hibendam conlraderciH: iurta 
pariier et dimiua cuntrlBUlì de hnjusmodi ceb 
ludinis vealrae pro|mito posleciori Consilio, p 
universitaiii vestrae sjmlico», et ambaMatm 
quos ad hoc tamquam Tuie iltgnos,et sunicieai 
eleKÌmus,el qiiibus merito lantae eaiisae pomi 
iiijuiigi pi>luit,videlicel Nicolaum de MaviU.ji 
dicem Petrum de Philippo, et judicem Pilippu 
de Caraslono concives nusirm dilertos, qiiae i 
fcriu» vobis srribemus , ac vestrae ina^iluilii 
nriae mlnrenda pi-uvidimus , et sappila 
postremo duximus, ut bis esaminalis. 
perquisito, cur talia sedes apostolica pelai, et 
ea compier! per magni tlcenttam vcstram txf 
disi, iiec atiiid, quam laqueum, et venenum di 
maebìnata gignere valeat, Annnat c«hitudn t 
stra, quoil drvotio dcvotorum cupii, et loils Inhi, 
lionibiis ex|ielil, occHiTes, c<intra ìnsidias ia n 
ctniTin suum non modicis vigiliìs hnstium uni 
natiK. Quanta qnidcm afrectinue hic sunn 
pmitiri'X, a[ii(|ue miiiislii mnianae ecclesiar. li 
regni sui Hitiliac ilomlnum snmenduin de jwi 
Kcniinm duxit,cl eju» gubeinarula Divinoprócil 
dubio iiulu i-errpit, eundeiii Kenilumn v«>lr«a 
tractaverunl , celsiludinciii vcstram ami lik( 
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QiiU mph iiB|iie«Uniqiuiai tubae vocem iiian 
rsAltaflPaoB «icsiiies, sf mper io lua superbia ma- 
igiMri I Jan regia nomea non babes , dum re- 
(nwn amiierìt. Hoc cnim accidit ex nulo divinae 
ipimiioniiv SiGukuram corda Ungeotia, nec adbnc 
«gnoacìt, improbe, casuoi iuum? Jaoi tua cadit 
«pcrbia, nam auperbis Deus re&istit, ei frangens 
ilatomm Gomua« reapicii manswetudinem hami- 
iittiii aervieotium secunduin nieritum , superbia 
amctis gradi bua odiosa amicos non babet, et un- 
iflcnnuine aibi cougerit inimicoa. lustam nanique 
canaani fòvemus. Nam bereditaria jura Regni Si- 
ciline, Ducatns Apuliae, et Principatus Calabriae 
icrenissimaeDofliiuae uxoria noairae, fi liae quon- 
dam regia Manfridi, et amitae regia Conradi prò- 
leqnìmnr, ad cnjua prosecutionem negotii jam 
Deua vias prosperaa praeparavit, suam niibis li- 
3et indignis auxiliantem dexteram porrigens, ut 
te altiasimum, et tuis subditis, ac cunctis genti- 
bus odioaum evellanius radicitus , et confunda- 
mua; et non laborea contra noa cura spernendo 
tuo exercitu properare. Nos eoim sic contra le« 
Ite magnifice , sic potenter , Deo nobis favente, 
eunt nostro Victor ioaissimo exercitu , tam per 
mare^quaro per Icrras, cum nostris insignisvin- 
Denti bus veniemus , quod te , tuam gentein , et 
pK»U'in de fac'ie terrae deiebinius, et leonera, qui 
liullos aquilae iriterficicns deplumavit, nostro vi- 
lAnriosibsimo draconc sic interliciemus morsi bua 
loxicatis, ci sic in nihiluin rcfluccinus, quod non 
uvenielur de te memoria aupet* terram. Tunc 
cica et sentiea , quid Aragonum dextra valet , 
[uid tibi regum interitus profuerit, et effusio 
an^uiiiis innocentum. Datum etc. 

Gregor. ivi, pag. 151. 

XLV rpftg' 305^ 

'ofii/ftcius episcopus seri'us sen'orum Dei nobili 
véro Fridcrico, nato quondam Petri olim regis 
aragonum, .spirituni consilii sanioris, 

Audi, fili, diligentcr verba patri», et intellige 
lae salutici augumcnium grandi desiiterio cu- 
ii^lìs. Sane uou ignorare te volumu.s, quod ab 
lim ante iiostrae promotìonis auspicia, domum 
lam, et progenitorum luorum gcnerosis ulique 
1 orbe terrarum titulis coruscantem sinceris «f- 
ciibus in nostra spccialilatc dileximus , plcnis- 
lie favoribus fuirous prosecuti , ad exatfalionis 
lae cumulum ubere vigilantibus studiif intcn- 
entes. Habuimus etiam sinccrac cariutis affec- 
im ad |)ersonam incUti quondam Pctri olim re- 
is Aragonum patria tui,suique bonoris, et coni- 
iodi libeqler.aoliciteqie promovimus iucremcn- 


tum. Quamobrem pectoris intimi^ pnnctionis a^ 
cerbae sauciavit aculeus, cum nostris ìnsimuit 
auribua, quod idem Petrus propri i honoris obli- 
tua,' suarquc famae decorem obnubilane, adver- 
sus romanara ecclcsìam matrem suam inrevere»- 
ter insurgens, viriura suarum potentiam contra 
illam, fjusque fideles et subditos exercebat, gra* 
tia ipsara quam sibi CsTorabilem semper et gra- 
tioaam invrnerat , proaequendo. Quandoque Al- 
fonsum gerroanum toum , cum vitae commodis 
froeretur, carum in pectore gesaimus, suiquc 
fuimus zetatores honoris , cujus obitus praema- 
turus nostria praecordiis non levia materiam tur- 
bationis ingesait : nam cum pridem prò hujus- 
modi, et aliis comroissis nobis ab Apostolica sede 
negotiis csserous in ultraro^rinis partibus consti- 
tuli , eum invenimus proroptum et paratuni ad 
omnia, quae devotionem sinceram et reverentiuiu 
filialrm erga praefatam ecclesiam respicere di- 
gnoscuntur; nec ambigimus , quin ad ipsius cr- 
clesiae beneplacita et mandata sub devotionis vt 
bumilitatis apiritu rediisset revera. Fili , nobis 
non exìstit incognitnm , quod nonnulli ex pro- 
genitoribus supradictis probatae i*eclitudinis in* 
tcndentes mentibus ereclis a«l Dominum , cina 
praefatam ecclesiam, ejusquc pastores , qui fur- 
rnnt prò tempore, laudibilis devotionis et obo- 
dientiae titulis claruerunt; sed et ipsa velut ma- 
ter t>enevola et sincera , et in gratiarum exbibi- 
tione munifica, favoribus illos constituit eximiis, 
amplis praevenit honoribus, et glorìosis impendi is 
extitit prosecuta, cum circa devotionis, et revc- 
i*entiae filios suae irriguum inlluat làrgitatis. 
Cum itaque patris more benevoli de filiorum 
statu sollicite cogitantcs, tuam , et fratrum luo- 
rum salutem, honorem, et commodum cupiamus 
ac propterea te ac ipsoj» curiosis et sollicilìs stu- 
diis revocare procurcmus ab invio, per quod tu 
et ipsi periculos<! nimis incedilis, ut ad salubreon 
reclamqne semilam libcnlissime reducamus, no- 
bilìlatem tuam liortamur altcDlìus , lihique pa- 
ternis affeclibus suademus, quatenus sedula me- 
di tatione disculiens, quod durum est contra sti- 
mulum calcitrare, quodque pugnare non est fa- 
cile contra Deum: considerans cliam, et pruden- 
ter attendcns brevcm sluUiliam.miuoris esse di* 
spendii, quam dirrusam: quodque romana eccle- 
sia mater et magìstra fidelius , cujus supra iidci 
fìrmam pctram summus illq poiilifex verum con- 
sliluit futidamenlum, quanto amplius durìusquu 
impctitur, tanto fortius invalcscit, cadesti munì- 
mine stabilita , devotus et deferens redire noti 
differas ad ipsius ecclesiae promple seni per ad 
veniam beneplacita et mandata, fratres tuos ad 
id vigilantibns stu4iis induceudo: nam tu et ipsi 
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rara Tobit inTenietìs procul dubìo favorabilein 
et ben ignara. Porro dilectos fìlios nobilem Tiram 
Manfridum dictiira Lancearo , et judicem Rofre- 
rìura de Geremia nuncios tuos benigne et affé* 
rtnoì^e recepiraus intuita destinantis, et tamquae 
iiobis ex parte tua proponere Yoluemnt , quam 
qnae contioebantur in literis per.eoadem nobis 
transmi&sis attente audivimus, et intelleximus 
diligenter, prò ut ipsi , quos de multae discre- 
tionis industria et sollicitudinis ac vigilatìonis 
studio coraraendamus, tibi referre poterunt ora- 
culo vivae vocis. Quia vero super negotio, de 
quo agitur, quodque potissime insidet cordi no- 
stro, tecura {lersonaliter babere colloquium affe- 
ctarous, sperantes in eo, a quo bona cuncta pro- 
cedunt, quod exinde optati fructus et uberes pro- 
ducenf ur , ecce dilectura filium magistrum Ber- 
nardura de Camerino, cappcilanum nostrum, la- 
torem praesentium , Yirum utique providum et 
discretum , ac nobis et fra tri bus nostris meritis 
suae probitatis acceptum, propter hoc ad te spe- 
cialiter destinamns, qui te super hoc de nostrae 
intentionis proposito plenins informabit. Nostrae 
autem volunrxiis existit, quod in tuo, quem ac- 
celerar! desideramus, addento, Jobannem dePro- 
cida, Rogerium de Lauria , et nuncios supradi- 
ctos,ac nonnulios etiam probos viros de Siciliae 
partibus oriundos ac plenum et sufficiens man- 
datnm babentes ad omnia et singula , quae ne- 
gntrum ipsum contingere dignoscuntur , tecum 
babere non omittas; ut illis praesentibus in prae- 
dìcto negotio utilius et efflcacius, favente Domi- 
no , proceda tur. Ceterum literas de securo con- 
ductu tibi per cappellanum dirigimus memora- 
tnm. Datura La terani tertio calendas martii pon- 
tiAcatns nostri anno I. Quae data fuit 17 februa- 
rii XI. Indict. anno Domini MGCXCV. 

In Gregor. Bibl. scrip. Arag. Tom. II , pa- 
gina 163. 

XLVI rpog. 90ÒJ 

illustri domino infanti Friderico etc, eorum Do- 
mino: òajuius et judices, et universi homines 
civitatis Panomii devoti sui seipsos ad pedrs 
cum recommendatione, spiritum assumere , si 
placuerit, consilii melioris, quam quem apo- 
stolicae sedis apices assumendum eidem nO" 
viter descripserant, 

Celsìtudinis vestrae literas universitas nostra 
curo debita reverenlia et honore suscepit, per 
quas claruìt universis, quod vestrae intentionis 
et proponiti sit in urbem ad apostolicae sedis prae- 
ftcDlìam se con Terre prò bis, quae ad honorem 


spectani illuatriMuni ftgSs jKHtri, el vci 
gniHcentiae procurandia , ncc minns i 
statu nostrae universi tatia , ao omnìor 
rnm. Intei*clusam quidem in eisdem lit 
pimus formam literarum , quas vohis 
pontifex per suae sedis legatura ad vm 
destinatum transraisit , per qoas ceUil 
strae persuasum invenimus ab apo9to 
praedicta, ut vos, quem ab invio, nt i 
tendit ad viam redacere devotionia et 
nis, cum ad hoc eumdero somaiaRi p 
moveat caritas , quam erga persoiiam 
quondam divae memoriae regi^ PetH 
vestri, et erga quondam regem Alfoosoi 
num vestrum gessisse se asserii, ante 
snmmi sacerdoti! gradnro faisaet proni 
ejus praesentiam una cum qnibusdam 
in eisdera literis nominatis , el aliis d 
partibus oriundis, prò hatiendo secum 
personaliter conferatis. Hiis vero recepii 
tellectis eisdem litteris, et pensatis iis,qi 
fatae sedis apostolicae literae continebar 
sit sedula, quamque vigii existat ipsins 
cura pontificis, ut valeat intercipere ma 
nibus , contra quos armorum usua altr 
per quos potentia obpugnata prolapsa < 
vei'si nostrum et singuli , dubitante», i 
praeva lerci , et ne forte , romanorum 
excetlentiam vestram, quodabsii, hostibt 
gerunt afrectionem,ei de vobis ac devot 
ultionem eis exhibendam contraderenC: 
pariter et diutius contristati de hnjusmi 
tudinis vestrae proposito posteriori cons 
universitatis vestrae syndicos, et ambi 
quos ad hoc taraquam fide dignos^ei su 
elegìrous, et quibus merito tantae causa* 
iiijuiigi potuit, videlicei Nicolaum de Mj 
dicera Petrum de Pbilippo, et judicem I 
de Carastono concivcs nostros dilectos, 
ferius vobis scribcmus, ac vestrae mag 
memoriae reduccnda providimus , et si 
dura postremo duximus, ut his exaroi 
perquisito, cur talia sedes apostolica pc 
ea compier! per roagnilicentiam vestra 
diat, lice aliud, quam laqueum,et vene 
raachinata gignere valeat. Annuat oels 
sti*a, quod devotio dcvotorum cupit,et io 
tionibns ex petit, occurres, contra insidi 
ctorem suum non roodicis vigiliis bosti 
naias. Quanta quidem affeciioue hìc 
pontifex, aliique ministri romanae eccU 
regni sui Siciliae doininum siimendom 
geritium duxit, et ejus gubernacula Dtvii 
dubio nutu recepii, eundem geoitoren 
iractaveruni , celsitudioeia Tcatnum Ji< 


MaM legato* eju^nn ttMiumacfcclesìae cum quon- 
éan. Philipi» rege Francorum in gentes, et po- 
pstuft CaUlofiiae suam saevitiem esercuissc plus- 
B inlicire et contra seniitara fumlaloris ejn»- 
ecdesiae, ac itoctrinam plaHmorum novi- 
«tfi relatibus; nec dubie quiquam contra eum- 
^ctn genìtorenr vcstrum, et ipsius boiiorem, praefa- 
tae roimanae ecclesiaeminislrantes exoogitarr, age- 
re« et perficere potuerunt, nulla atl eoif simulatione 
praetermissa , cognoacitia. Qiiantis eliam exeiri- 
tibus , quantiaqae kostibus contra inclytoin do- 
jnifiiiiii regem nf)slruiD,et nos ac devotos vostros 
per eoa admotis nisi aunt invadere regnum Sici- 
iiae, ipsinsque gentes dare snpplicio ultimo, et 
in ore gladi i sternere , omnes universae terrae 
habftatorcs agnoscunt. Quanta «tiam sit fìdes eo- 
randem ecclesiae minislrorum, et quanta tena* 
citate pactioneset aecuritatesobserveol, quantum 
iropte in eoa, quos contra se deliquìsse dicunt, 
ac gcsserunt temporibas , quae priori tas genera- 
▼it , ab experto didicerunt omnès Montia-Fere- 
lani , et Communitas Urbinaturo, et bi , qui ex 
conftictu quondam dive memoriae domini regia 
Manfredi, et domini quondam Conradi prociibue- 
ront in «tragem , quorum mortis excidium eis 
imputando fore legitimum censemus, cum eos 
jam captos scicntrs, eos esse tradcndos supplicio 
per quondam Carolum provinciae Comitero, eos 
disaimutalione pereraerunt, ipsorum morti po- 
fefites occurror<*; nam, ut dicit decrelum, Error, 
coi non rcsistitur, approbatur. Quod etiam exco* 
l^tarunt saepedirtae pastores ecclesiae adversus 
fllnstrissiroum quondam Fridericuro II Romano- 
rum impera torem , dì va e recorda tionis proavum 
^réstrum, dum in subsidium Terrae Sanctae tran- 
tScoa ad ultraroarinas partes contra Sanctissimae 
Crucis hostes ipsius ecclesiae mandato felici ter 
militaret, et vos ab antiquioribus scire potestis , 
et ad nos prior aetas transmlsit, quippe tradrn- 
dus erat ipse Caesar Mtnistris ecclesiae , qui re- 
gni Siciliae ac iraperii diademata aliis fallaciter 
procurabant. Scitis equidem quantis affeccibus 
quondam inclytus dominus rex Petrus gcnitor 
Tester negotium nostrum, et omnium Siculorum 
•ssumserit : et qua ti ter in codem proposito per- 
scverans suam personam , regnum patrimoniale, 
ac suos, et sua cuilibct prriculo, et evenlui dc- 
putavorit; codem vero inclyto rege domino patre 
vestro in fata concidente , obvcnit in iilios me- 
moria gcstorum ab in vietissimo genitore, ut ae- 
q«o animo causam mistram reriperent, et a no- 
stro auxilio nullatenus deviarent. Rex namqiie 
indvtus dominus Jacobus fratcr vester simul at* 
que recepit diadema regni Siciliae, suas vires 
sttoruinque cxcrcuit diutius coutra hostes, et co 
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IMYStmcKlum vocato ad Aragonum regni patrimo- 
niale diadema sumendum, commisso |ier eum cel- 
situdini vestine regimine regni Siciliae, nos totis 
nisibus ab insidialìonìbus hostium protexisiis. 
Nunc vero, citra ronscientìam dicti domini fra- 
tria vestri, ut ex tenore praedictarnm summi pon* 
tificis literarum piene collpgimus , in urbem ad 
eumdem snmmum ponlificem ire disponiti*: de 
quo nimium universi et siii«;iiti nnivrr.«ilatis no. 
strae mirantur, si forte con Adi ti s in promìssionibns 
et assecuratione praedirti summi pontificis, qui- 
bus praedecessores prinoiprs Caroins nliique ho- 
stes regi! olim captivi anctores perjuriornm et per- 
fidiac speraverunt , et roipsa sensrrnnt aut ex- 
perti simf. Si terrent verba ipsins summi |iontifi<*is 
scribentis, durum foret admodiim contra stimn- 
lum calcitrare, et non facile contra Deum pujsna- 
rc. Nam nec geni toc vrster, aut dominus frater 
vester, nec vós, aat nos contra hostes piignantes» 
si contra Deum hac pugnae fuissent , virforiam 
reportassemus aut gloriam;sed panci, Deocoroifli^ 
multos in manusnostras inclusìmus. Jiislam enim, 
tmmo justitiae cansam fovcmus; et certamen li- 
citum. Sarpe qiiidem vestram , et nos nostram 
referentes ad Dciim, hostes vero venorunt ad nn% 
in moltitudine contumaci, et superba, ut disper- 
derent nos, et uxores nostras, et lilios nostros, et 
nos etiam spoliareut. Nos veni pugnavimus prò 
animabus no.stris, et ipse Dominus Domìnornm 
contrivit eos ante faciem nostram iniraruloie.Qutp- 
pe domi ni um ministroriipi mmanae ecclesiae ac 
nostrum adversus hostes egissc omnibus patn't 
inhabitantibns lerram , ut unus fugaret mille, «t 
duo fugarent deccm mìllia. Non ilaque contra Denm 
pugnatis , sed ob justam , et licitani defentionem 
honoris Domini regis , et vestri, et proteclionem 
gentium vobis cum omni spe et fiducia coromia* 
sarum. Quare universi nos et singuli Celsitndii.i 
vcstrae procuuibentes ad pedes, snppliciter exo- 
ramus, quatenus recordantes, quod commissa sit 
vobis nostra gubcrnatio et proteccio, quas libra- 
ter nos sumsisse fatemur, et magnitudo vestra no- 
bis, in quibus posremus, recommendata extilerit 
per Dominum Regem nostrum, in bis regidnento» 
ac guhernationibus maneatis, quae vobis comnait* 
tenda de nobis, et e converso providit salubri ter re- 
gia Gelsi ludo : iieiisantes, quod discessus vester a* 
liorumque nohìiium de regno Siciliae non pdsset 
aliud, quam mala plurima generare; et etiam quae 
Celsitudini vestrae super praemissis ambassalores 
praedicti prò parte nostra retuterint viva voce, 
credere dignemini, et efUcaciter exaudire, si pla- 
cet. Nos autem prò vestrae Celsitudinis honore of- 
fcrimus vobis nos, et nostra omnia ad vcitrat be- 
nepUcita et mandata. 
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WrcdericuM infans , illtuttris regis Àragcnum ci 
Siciliae dame memoride fiìius, òajuio, judi' 
ciÒMS et Htih'ersis hotuinibus Paternianis de* 
l'Otti suis saiuiem et gratìam. 

Fdictter dttdam per partcs ▼•llis Maiariae dis- 
■currentct imlcfessift studiis circa rcformatiooeni 
status prosperi Siciliae, et opportuna reuwdia exhi- 
bendo rumoribus aliquibus intelleclis, quibus fi- 
des aderat verilatit, perpensa deliberatiooe pro- 
"vidinius prò pacifico statu et tranquillo et salubri 
apud civìtatem PamMiui inler syndicos oumium 
lerraruui, et locomm Sictlit.e , citra flumen sal- 
sum generale alloqniuA celebrare : quibua Ibn 
ilem coadunatis quampluribus Cnaiìtìbus , Baro- 
Bibus ei^aliis nobilibus, juxta proniissionein, qua» 
Sicniis dudum in colloquio per Boa apud Mela- 
chiM celebrato nostra fecerai Gelsitodo, quod uni- 
^ersos rumores et sìngulus un«lecBnM|ue ad no- 
strani penrenientes conscientiam, et specialiter sa* 
per tractalB pacis liabito inler dictum dominum 
fratrem nostrum, ecclcsiam romanam, et princi- 
pem Carolum Kostem noslrum eis patefoeere de- 
berenius, gerenles de cofidictione et traclaln pa- 
cis i|»sius n€>litiam et certitudiuem plenariam, non 
absque velicmciiti turbatioiie mentis et dokire cor* 
dis magnitudiucm nostram oportuit inter alia, in 
eodem colloquio ibidem uudeciroo praesenlis men- 
sis celebrato, puMice noiiciare, et deducere ad no- 
titiam singulorum, illustrem rrgrm Jacòbum do- 
minum fratrrm nostrum praedictum, cujus per* 
sonam, honorem et exaltationero n(«tram propriam 
rn>utamus, in tracia tu composi tionis et pacis prae- 
dictae tractatae et lirmalae inter eum, ecclcsiam 
romanam, et pracdictum principem Carolum ho- 
stem nostrum, Insnlam Siriliae et alias tcrras re- 
gni Siciliae ultra farum suo subjcctas dominio di- 
raisisse romanae ecclesiae , et dicto principi Ca- 
rolo , cedendo et renunciando juri , et dominio, 
quod babet et habere posset aliquo iBodo, ratione, 
▼el causa in dicto Siciliae regno : cnjus qualila- 
tem negotii iidem, ut pracdicitur, memorati co- 
Biìtes, barones, milites, et svndici piiedicti, quos 
tanti casus concussit acerbìtas, consideranles se 
tanti regis et domini dominio et auxilio irratio- 
nabiliter destituins, et alteodentes, quod in manu 
dicti principis , qui quantum eorum sitiat mor- 
tem et sanguincm per diversa mundi cllmata pu- 
blìca fama Uborat, de facili |>oterant, quod absit, 
incidere, nos in eorum Dominum unanimitcr, et 
buwilitcr imploraruut. Nos igitur in Tirtute al- 




tissimi coofidcBles, qsi fait 
status et negotii Sic Bi un M B» ad 
et syndiooram instaatiam» ptìtioail 
gae praestitimas TolaaUilia — **«t^ , 
deirotioais ac idei eoastaalia, qaaai \mw\ 
apnd eos bnc aiqac ìavcaiBiaat 
liter et misericordiler aagfrrrafe, «t ma 
nem et conservationcai i| 
et singula, quae habeauM ii 
exponamns, et spcraaiaa ia co^ ^oi teic 
pio salabriora aiedia 
manu nostra eoatiaaabit ia 
et tempora emntSicalia 
minio et protaclicMie traaqailla. CnB aidefa ta «te- 
nim , quod ex qao praedicto DoMJaa fralrì ao- 
stro plaenit jari «t flmaiaio dìctì mgai ceicic, et 
de predictoroBi Bobìlinai, ci syndicomai 
mi Tolaatale proooMìt, Boa ia 
eligere et babcre, aade dicti Domifii fratris aa- 
stri locam et ▼iceai aiaodo aoa irartna», ci pra- 
Tìsam cxtitit dccoosìliosapieBtvai qao ptaocri- 
plo litulo noatrae litcrae dirigaiitarv et qaod hn- 
nitoresetpraeooaea in aingalisleiTtsctlocisBflitrt 
dominii, qooticns hanaa pablicarecoatiserit, di- 
ranl, et banniant : jtmdite hammmm ei mmmdatmm 
iliustris domimi mostri Friéerici ; ci poUicis ta- 
si rnmentis deinceps conficieadta ìm eadem lem 
Patemionis, viddicet in principio iostruiacnli>- 
rum Nolarias pnblicas yerbis istis olatar vidf- 
licet : Domimmmte imcirto tiomimo mastro domtm 
Friderico , iilmsiris .regis Aragommm . ei Sidhùs 
riame memoriae fiUo^ doaiimii ejms ammo pnmo 
feìicHer amem. Quae omnia ia pracdicla tcm 
Patemionis obserretis et Cacìatis iaTielabtlitcr ob- 
servari. Nnperrime antem certo oertius aottn di- 
dicit Gelsitttdo, quod die sabbati XXIX die ava» 
sia octobris proxime praeteriti pracscatis IX ia- 
dictionis, praedidas dorainps rex apod «illam Bcr- 
tram de partibus Cataloniae Stcakiram aaacib 
finale responsum bujusmodi iladit, quod inifalia 
Siciliae in tractatu dictae pacis romanae ecclcsiac, 
et dicto principi Carolo dimisit et ces^it renaa- 
cians juri, quod in ea habebat« ut soperìus ctf 
expressum. Qui Siculorum nuiicii immeasa dolo- 
ris acerbilale propterea contristati, coram malti- 
tudine copiosa baronum, militum et aliorum aa- 
bilium partium earundem, fuerunt lefritiaM d 
solcmnìtcì protestati, quod ex quo pracilictus do- 
minus rex ipsos descruerat, ut praefertar, qooi 
ipsi nomine et prò parte omnium Siculorum, rt 
ipsi Siculi se eximebant a suo dominio, et ornai- 
moda potestate et quod erant , et repalabant te 
ICt^itime alisointos, ei penitus liberatos ab ooini 
sacramento , fidel itale, promissione* et b«tmJci*^ 
qui bus ipsi eìdcm regi tuaquam Domino baile- 
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intur: qnod de cetero libere possunt, : melìoribns et nobiliorilms, sapicntibus, ditioribns,. 
eis pnyffóeve eie Domino et regc juxta • et soficientioribus Yestriiin numero sex eligeresiu- 
litriuro. Voluntatem quorum et prote- i ileatis, quos elcctns cum flecretoclcclionis et à|i- 
praedictnt dominus rex legitimam re- I 
coram praedictis nobilibus Totnntarie 
De quibtts protestatione et acceplatione 
m rei memorraia et Sìroloram caute- 
icti nuncii fecerant sibì fieri legitima ' 
«umenta. Eodem die a praedicto rege 
nuncii reresserunt, quos in eorum re- 
fiituft dominus rex ix>gavit, ut ipsi.de. 
linam reginam carissimam matrem suam, 
n Yolandam sororem ejns recommendare 
Itis quam valerent, dicendo nunciìs me- 
>e damino Friderìco aliquatenus non 
quia ipse cum mifcx sii , quod deheai 
! ignorati et fos quod oporteat facete 
r. Et «equenti die Dominico penultimo 

nensis per archìepiscocum ecclesiae 

egatum, tunc ibidem praescntem, inter- 
no dirla terra dicti regis erat supposita, 
js rclaxatum. Et eodem die pracd ictus 
*ex ibidem colloquium celcbrans, ornili- 
ravit se insulam Sicilìae dìmisisse tota- 
iperius est expressum. Subsequenti au- 
inae ultimo niensìs rjusdem praed ictus 
londam terram voratam Figerìas, distan- 
edicta ^illa Bertra per milliaria duo, se 
er contulit , ubi princeps Camlus cum 
lomina Bianca ejusdem regis pracstola- 
entum, qui princeps menioratam filium 
m regi tradidit in istanti, et prard ictus 
ex statim immediate rcstituit ditto prin- 
suos, et alios omnes oltsides, quos suo 
carceri mancipatos, memorato rege rum 
ina Bianca ad prae«lictam villam Ber- 
eodem redeunte. Subsequenti vero die 
imo novembris ibirlem praefatus domi- 
amdem dominani Blancam duxit, ccle- 
>tiis, in uxorem. Et quia supradicti co* 
'ones, nobiles, et syndici ipsi consultius 
nt, quod vocatis et coadunatìs syndicis 
i*rrarum, et locorum totius insulae a- 
item CatbaiiiaeXV mensisjanuarii pix>- 
luri bujus IX indictionis, dclicmus ibi- 
l'ale colloquium celebrare et a &}n(licis 
s nomine et prò parte omnium terr4- 
[)corum ipsorum Udelitatis , et bomagii 
recipere sacramenta , nosque eis sacra - 
tnabibusinviolabiliterotiservare ea quae 
bono, et pacifico statu regni Sisiliac in 
quio promittemui die statuto, in quo 
liae diadema feliciter assumcinus , quo 
>tioni vcstrae mandamus, qiiatcnus sta* 
calibus reccptis, syudicus vcstioì» et de 


probationis ipsorum, ac vcstrum omnium sup«r 
praemissis, et aliis plenaria auctoritate suffultos, 
ad nos apud eamdem civitateOatbaniae procausft' 
praedicta infallibiliter in praescripto termino de- 
stinet?^. Datum etc. XII decembrìs IX indictionis. 
Ivi, T. II, pag. 168. 

XLVIll Cpag, 807; 

De pompis Messanensium in primo occursu Fri- 
derici Begis post ipsius coronationem . 

Nec vacat pi*esentis narrationis stilo |>erstrin- 
gere quanta varietale Iripudii transeuntem Regein 
Policium,Nicosia,Randacium, et quecumque loca 
sunt bis media, prò vi ri bus receperunt; quorrMiii 
su|»erest precellentem alios ditiori cultu appara- 
tu Messanensium explicare. Occurrunt Regi lonj^e 
ante civitatis ìngrcssum populares turme forcn- 
sium cum vexillis variis in habitu incedentcs; 
occurrunt et religiosi viri in psalmodiis et can- 
ticis exultantes : occurrunt et iam turbe nobilium 
in equis velatis auro, et sericis in vestibus, quas 
Consularis Romanorum dignitas etiam in suisma- 
gnifìcentiis indui non liorreret. Cuniqueappropin- 
quasset Rex menibus civitatis, ecce matronaium 
et virginum turba speclabilis Rfgi obviam ince- 
dcbat. Harum quidem varios cullus, et pretiosos 
babitus particulariter scribere non presumo, quas 
nec hebreorum Hester, nec Hclcna troyanoruni, 
nec Dido Regina Carthaginis suis temporibus su- 
pcrassent. Sed quid referam? Omnis gemmarum 
varietas, omnis pretiosus et discolor in auro et se- 
ricis babitus orientis, cunctaque aromata Indorum 
et barabum in ea turba videl>antur esse congesta. 
Rex civitatem ingreditur palliatus, pallio quidem 
pretioso, quod in auratis hastis electi nobiles su- 
stental>ant. Vox exultationis et laudis Regie pre- 
conis voce premittitur. Qui prec^ebant, et qui 
sequebantur id ipsum cum gaudio concinebant. 
Exultabant siquidem in claustris virgunculc, pucri 
comitaiites parentibus et nutricibus applaudebant. 
Solum civitatis opertum est floribus, par ietcs au- 
ratis vestibus rutilant, et domorum tecta, maxi- 
me qua Rex ad Regale palati um ducitur, resonant 
melodiis; ingressus est ergo Rex comitan fé gloriosa 
turila palatium, atque declinans ab equo spcctu- 
bilis, ad ulnas gloriose matris susci pi tur; et diiiii 
ei manuum oscula cum reverentia prestitil, ma- 
ternos quidem amplexus cum bcncditionc susic- 
pìt. Exultat, inquam, diligens matcr in litio, et 
gloriosus filici^ in reverenda gcuitiice letatur. \o- 

60 


— V70 — 


landa virgo rcgiafratrcinRegeni anipleclilur,qucm 
ab ip^is c'iinabilis inler fratres alios pr«>ainavit. O 
frlix inator in prole spectahìii, el gloriosa niinis 
ifi co.spcr*lii regnaniiiim fìliorum. O soror, quantum 
forsit^n al> liujus dilecti fratris amplexu tepcsceres, 
hi te ipsiii!^ fratris hosli fiituram conjugein estima- 
res?— Ivi, Tom. I, pag. 356. 

ì^rH^ ficus TeHius Dei ffratia re,t Siriliae , Du- 
. Cfilits Apuliae et princìpatus Capuae ec, 

Insulam et fideles nostros Sicìliae a nostrorum 
lioslUiin insultibus et insidiis derensare conantes, 
f?uin nostro extolio die vencris tertio praeseiitis 
iiicnsis julii in sera pervenimiis ad marilìmam 
S. Marci de valle Demiiiae, ubi intellexerat nostra 
serenitas praedictorum hostiumgaleas insistere, et 
sequenti die sabbati quarto e] usdeni in praedictas 
l^alcas hostium morantes ibidem viriliter et ani- 
mose iri'uimus, et dum pugna ìnter utruraqueex- 
loliuni commitlerelur, et fortuna et casa accideret, 
quod tam galea, in qua eraro us,quam multac ga- 
loae iiostrae, vìdelicet meliores et magnae et suf- 
iic'ienter armatae, per qua rum vigorera et poten- 
tiam sperabamus in domino de pracdictis bostibus 
obtinei e victoriam, sic intra seipsas remis invo- 
lutae, et impeditae fuerunt quod aliqua ipsarmn 
rontra praedictas galeas hosli um pugnare non po- 
tuit , qua de causa ^de galeis nostris a sexdecim 
iisque ad drccm et octo pt^r praedictas galeas ho- 
stium captae fuerunt nobis, omnibus aliis galeis 
dicti nostri exlolii redcuntibus in Messanam.EtquIa 
bellorum et guerrarum requirìt status, et quall- 
tiis conflictus, bine inde (ieri , et quandoque uni 
parti , et quandoque alteri concedi et darl victo- 
riam, et sic notorium est, nec miuus ipsa rei ire- 
ritas, et publica fama testatur, quod de praedi- 
ctis bostibus multipiples, majores, ac diversas vi* 
«lorias terra marìque nobis concessit Altissimus, 
el in eo llrmiter credimus , et prò certo spera- 
mus , nedum praedictam insulam , et fideles no- 
stros a. praedictis bostibus viriliter et potenter de- 
ftMidere, verum etiam , resumti et collectis bine 
inde viribus et fortitudine, hostiura ipsorum da- 
dem et excidium procurare : fidelitatt*m vestram 
)iortamur,rfquirimusct ulhilominu» expresse prae- 
c-ipimus quatinus occasione captionis praedirtarum 
galearnm corda vestrae devotionis et fidei non ve- 
rcantur, noe dubitent : sed consideratis victoriis, 
qiiibus Omnipolentis dextra nobis dotavit, et do- 
tabit in melius, spiritum totius confortationis et 
vij^oris erga domìniuni, et fidem nostram assumati»; 
et circa diligcutem salubrem et tulam cuslodiam, 


forliljcationcm, et dofentioncra praeilictac civiu- 
tis sic die noctuquc fvH'vcnter , in violabili ter, et 
effìcaciter intendatis, quod civitas ipsi a praedi- 
ctorum hostium studiis, machinationibus , et in- 
sultibus et potenter et salubriter custodiatur, et 
defendatur illaesa ; et affectus operum vos com- 
mcndabiles nosti*o conspcctiii merito r^pniesentet; 
undc voji sic donis et gratiis ampliare et gerere 
pollicemur, quod tot et tantis serviiiis insadasse 
gaudebitis, et ceteri alii ad similla,et roajoni prom* 
ptids et animosius inducentur. Nos enim habtta 
certitudine de processibus praedictorum bostinni, 
quod intendant agere, et versus quas partes pro- 
cedere, quocumque illos velie declinare sciverìraus, 
et nostrum succursum et auxilium magis neoes- 
sarium fore videbimus , inter nostrum cum toto 
exfortio post se cum nostris felici ter dirigemits. 
DatumMessanae VI julii XII indictioais regni no- 
stri anno IV. 

Ivi, Tom. II, pag. 175. 

L ( pag.'iìòj 

Fridericus Dei graiìa rex Sicìliae, ducatus Apn- 
Uae et principatus Capuae, universis homini- 
bus^ civitatis Panarmi» 

Ut vestra et nostrorum corda fidelium de no- 
strorum felicitate successuum festive jabilatioaìs 
gaudiis liìlarescant, vobis tenore praesentium ad 
gaudium annunciamus, quod per illius gratiam, 
qui caiisam nostram pio favore prvisequens et de- 
fendens, roanus nostras ad praelium docuit, et di- 
gitos nostros ad bellum, bodie primo praesentis 
mensis decembris hujus XIII indictionìs in can* 
pis infra terras Trapani et Marsaliae de illustri 
Pliilippo filio C4iroli hostis nostri, qui se Taren- 
tinum scribebat in princlpem, et terrestri exerci- 
tu, cum quo in Siciliam infeliciter declinarat, per 
nos nostrumque victoriosum cxercitum fdicitrr 
obtenta Victoria, eodemque Philippe, nec non fi- 
lio comitis Thoinasii de S. Severino, Hagone de 
Virzi, Vilielmo ùe Ammigdala, et aliis quamplu* 
ribus nobilibus et equitibus aliis captis, et in no* 
stro carceri mancipatis, reliqni oranes faenint ia 
ipso praelio in manu forti, et extento bracbio in- 
tercmprl; ita quod de sexcentts equitibas et pedi* 
tibus aliis, quos in Siciliam cum eodem principe 
infclicia eorum fata traxerunt, nullus manus ao- 
stras evadere potuit, quin in ipso conflicta poteo- 
tiae nostrac gladio trucldatus extiterit, ant nostro 
fuerit ergaslulo carceris mancipatas. Ex hac ift- 
tnr Victoria , quam nobis est Dominos dtgoatiis 
concedere, nobìscum largitori bonoram omniom 
gratias referentcs, gratuite itcratts plansìbos exvl- 


— i71 — 


tìs, ISrroara spem , et fiducìain halìentes in co, 
li processus eC actus nostros favorabili protei 
ione prosequitur , quo de aliis nostris liostibus 
Lislentibus in Sicilia debitam ac spératatn vieto- 
ara continuatissuccessibus consrquaniur« Et quia 
ileae hostium eorumdem semiarmatae iunt in 
sulis Tt^apani » et per modicas ex galeis nostris 
Cile poterunt expuj^nari^ fidelitati veairae firmi- 
r et exprcsse mandamus, quatenus incontinenti 
treptìs praesentibus omni mora subtata, galeas^ 
ia& incivitate ipsa mandavimus armari, per com- 
une, et omnem alium modumi per quem cele- 
US fieri poterit , armctis instanter, et cum eis, 
aliis galeis Januensium exi»tentibus in noiUris 
rTÌtìis« quorum est adrairatus nobilis AKgidius 
uriaedilectus amicuSiCt devotusnosler, cui exinde 
ribimiis, ad espugnationem, et captìonem prac- 
iclarum galearuni hostium pix>cedatis, ut eis, a u« 
ore Domino, superatis, fdicia folicibus, et gau- 
a gaudiis cumulentur. Datum Trapani primo de* 
.'mbris XIII indictionis regni nostri anno IV. 
Ivi, Tom. II, pag. 178. 

LI (pag, ZUJ 

Fri de rie ut Dei gratin rex elei 

Antiquae logis servatur edictum, novi testamenri 
stitutio exercetur, et cbristianae fidei roboratnr 
ictoritaS) dum pax niundo praestatur, quam 
mnipotentemChristumSummi PatrisFilium post 
i>riosam Asi-ensionem suam constatejus Apostolis 
liquisse, in quo gloria in excelsis DeoextoUitur 
scordantium voluntates ad con formi tatem status 
;biti rcducuntur» cessant caedes gi*ntium , alta 
lerrarum vitantur discrimina, et tolins jubila* 
Miis« et'Iaelitiae nascitur incrcmentum; propter 
lod scire tos Yolumus, quod vicesimo nono prae- 
atis mensis Augusti infra Saccam, et CalalabiU 
;tam inter Nos , nec non magnificos et specta- 
les Dominura Carolum illuslrisregis Francorum 
iuro, Alenzoni, Valesiae, (*.arnoti, Andaegaviae 
clytum Coroitem , consobrinum , et Dominum 
ibertum illustris Caroli primogenitura , et du- 
m Calabriae, copnatos nostros carissimos, et ce- 
ro» atios tara raagnatcs^qnamalios ex |>arle ca- 
ra pax etcompositioad laudcm et exaltationem 
vini nominis firmata cxtitit et completa: ila quo«l 
bemus insulam Siciliac, et rcx Sìciliae rema- 
mus. Quocirca fidelitati vestrae mandamus, qua- 
lus de praedicta pace et concordia gaudium in 
traino assumentesi a missione cquitum, |>cditum 
aliorura arraigerorum, qiios per vos aptid Co- 
ionura prò honorabili traclatu pracdictae com- 
aitionis et pacis mitti mandavimus, penitus de- 
tatis, et praedictam paeem inviolabili ter obser- 


vetis. Datura CalatabilloctaeultiiBo augusti XV in- 
dictionis regni nostri Vii. 
Ivi, Tom. II, pag. 181. 

Lll r/>og. 325; 

Friderlcus Dei gratia rex Siritiae ìnìjìdo , yWi- 
cibux, Juroiix, et universis hominihus ci.Hatis 
Panarmi^ fideìibus suit, gratiam suam, et bo^ 
nam voiuntatem, 

Licet cum Consilia rls nostris habita deli berat ione 
consulto ordinatum extitissct hactenus et provì- 
sum, quod nos praediotum regni Sìciliae tituluni 
resuraere deberemus , nos tamen id usque nunc 
derreviraus differendum. Verum ex quo bostcs no- 
stri contra nos, ac vos, et alio» fidclcs nostros ve- 
nire infeliciter se accingunt , qu<Ml licite et justc 
tacere possuraus, ulterius sub dissimulationc no- 
lumusaliciuatenus prorogare, praedictura titulum, 
sicut delil>erarum extitit et provìsum, feliciler in 
Cbrisli nomine resuniemns; propter quod fideli- 
tati vestrae mandamus, quatenus singulis notariis 
publicis dictae civitatis Panormi ex parte nostri 
culminis inj ungati», quo<l in isirumenlis, et aliis 
script!» publicis, et occulti» per eos de cetero fa- 
clendis, nostrum apponuiit titulum praeliliatum. 
Datum apud ('.astrum Joannis sub parvo sigillo 
nostro secreto, nono aujiusli XII indictionis. 
Ivi, Tom. II, pag. 193. 

LUI Cpffg. 327; 

Dicll vero oxpulsi, qui dicuntnr Gìliilllni fccc- 
runt, et tenueriiiit consilium eorum apud in Salio- 
na, cimtinuantes scraper de Imno in raeliusdictam 
obsidionem, et fecerunt cura indyto Domino Fre- 
derico, rege Siciliae, vocantes et tenentes eiim lu 
eorum Dominura. Quae unilas firmala tempore 
veris anni terliae indictioniii primo lune sc«|uentis, 
idest anno a nativitate Domini MCICCXX, et pro- 
inde idem rexFredcrlcus fticicns colloquium XVU 
julii ejusdeni tertiae indictionis in Messena cum 
syndici» totiu» Siciliac, ra anifestavit eis dictam unì- 
talom fccisse, et misit proplcrra postca infi-a octo 
fere dies, videliret post dirtumc<illfH|juium,ab in- 
sula Sìciliae ad civitatcm Januae galeas quadra - 
ginta armata» per eum infra nienses madii, jnnii 
et julii ejusdcm anni, siraul cura galei» undcciii\ 
dictorura Januen»ium gibìllinornm, quae venerant 
ad a»»ociandas dieta» galea» Siculorum ; in quo 
viagio diolae galeae tran»euntcs per (!alabriam dc- 
struxerunt Policastrum, vidclicct hospitia, vìneas 
et jardina dictae tcrrae, et in terticientcs dia m ho- 
minct tcrrac ipius, et dei mie ivcrunt ad Isclam, 
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«t iniiiAvinea.s, et jardirui, ac arimstos InctOentcs, 

ci iU>vas(antes, i*ei*t*iiNerunt abinde eiintes a«l... qiiam 

Minilitcr «levaslaveiunt : et postoa in |>rincipio se- 

qiiriitift nionsis seplembris pervcniTiint ad portum 

Jaiiiiac, et leiienles ipsam per alìquos dies «bses- 

sam, ivcrunt demum ad lerram Vulturi, et ipsam 

^ioléiitei" eeperunl, interfici«ntes viros, et mulie- 

res, pedìttó, et cqnilcs, roagnos, et parvos terrae, 

a iiativilate Domini praedicto anno. MCCCXX. Et 

hic deinde eunlcs galeae ipsae per ante portum Ja- 

Tiuae, et danles ipsi cìviiali per mare, et per ter- 

ram assaltum, et nequeuntes de dieta civitate ali- 

qui oblinere: et deinde euntes ad alia loea ripa- 

riae Jantiae , in fine dicli mensis septembris re- 

cesserrtnl abinde, redeunles in Sieilìam die domi- 

nieo nono novembrisdirtaequarlae indictionis. Pro 

ciijus {i^nerrac ex|>ensis factendis idem dominus rex 

Fretlericus rex Sicitiae imposuit in ea insula Si- 

ciliae eassìam nnam,dictam eassiam propter guer- 

ram, quac solvunlur intrando , et exeundo cum 

rebus mereimonii quibuscumqne, a primo diedi* 
<*li mensis septembris ejusdem quartae indictionis 

in antea, ob quam solvuntur tria per ccntum. 

Redditus etiam bononim ecclesiarum singulo- 
rum _cr.clesiae eepit dicto primo die dicti mensis 
septeiiH^risin antea in subsidium expcnsarum prae- 
«liclanim, prò quorum rcHldituum caplione idem 
«lominns rex vocavit ad se praelatos dictarum , per 
-tjus litcras formac talìs. 

Friflcricus Dei gratin rex Sieiliae religioso viro 
abbati s. Spiritus de Panornio devoto suo sa- 
lutem in Domino Jesu C li risto. 


Cum prò structione, reparatione, munitione, et 
armationc galearum nostri feliris extolii, quod in 
proximo futuro vere in ma Jori numero et forti, 
quo IWri potuerit, construi, rrparari, niuniri, et 
deinde fdiciter armari providìmus, ad defensionem, 
et stallini prosperum lam hoslrorum fidelium, 
quam monasteriorum , et ecclesiarum quarumli- 
Itet procurata indemnilas, et tranquillitas agitur 
posscssorum; ad quod perfìciendum , ut expedit, 
proventus, et jura insulae nostrae Sieiliae bono 
modo suflicere non vidcntur: diligenti commu- 
n irato Consilio, ne tot, et tanta necessaria, et op- 
portuna servitia rcmaneant imperferta, provisuui 
et dolcrminatum extitit, quod de omnibus jiirì- 
bus, proventibus, et rcddìtibus sin<rularum eccle- 
siarum , ncc non quorumhbet arcbiepisi-oporum, 
episcop«>rum, abbutum , priorum, ncc non cano- 
lìicorum , et lienefìcialium quorumlibct insuIac 
nostrae Sieiliae a primo septembris proxime fu- 
turae quartae indictionis in antea , in pi*ae<licta 
' forma, et prò dieta cauM pecuniale subsidium re. 


cipere, et haberc penìtus debeamns. Et propterea 
te praesentes ha bere Telimns, et dcvotionem tuaia 
reqnirimus, quatenus inoontin#oti, rcceptis pru* 
sentibus, prò praeilicta causa oeleriler ad nostrani 
praescntìam debeas te conferre. Et si propterea 
commode nequiveris venire, procuratorem tnum 
ad hoc. sufticienter instructum , et omni tua an- 
ctoritatae suffultum, responsurum. tractatarnro, 
et facturum nobiscum super bis et aliis, ac si prae- 
sens csscs, ad nostra m praesentiam cekuriter mit- 
tas : adeo quo<l te, vel pracdictum procuratorem 
tuum ut supra infra dies quindectm a die datae 
praesentium in antea numerandos in curia nostra 
praesentem infallibiliter habearaos. Datum Me»- 
sanae XWm augusti tertiae indictionis. 
Ivi, Tom. Il, pag. 212 e 213. 


LIV Cpng^ 327J 

Sanctissimo et in Christo patri saerosanctae ro- 

ntanae ac universalis eeclesiae summo ponti' 

fici, Ja€obus Dei gratin rex Aragonum , suu^ 

devotissimus filius, seipsum ad pedum oscula 

bcalorum, 

Vestra sanctitas non ignorat, quam dura quam- 
que gravis guerrarum commotto suscitatur inter 
iltiistres reges Robertuni et Fridericum, occasione 
Sieiliae, quae guerra non erit modirum damnosa 
dictis regibiiH, ac totae Cbristianilati,nisi persan- 
ctitatem vestram de opportuno remedio succnr- 
ratur. £a propter sanctifatì ve&trae f>t*rces porri- 
gimus siibjectivas, quatenus vos, qui estis oniver- 
sorum cbrÌ!»tianoruin caput et custos, et de ani- 
mabiis eorum <*stis radditurus altissimo ralionem 
ipsis christicolis ad liei la et guerras morti feras w 
viriliter et potenter parantibns , pio et paterno 
ixiuipalientes affectu, dignemini, et velitis, si placet, 
super bis talitcr ìntcrponere partes vestras, quod 
inter nomiiiatos reges , et eorurnHem rrgnicolas 
non Tictac pacis tratiquillitas, et unanimìtas effe- 
ctualiter rcformetur, ne sanguis ipsorum in die 
districti exauiinis de vestris manibua requiratnr: 
alioquin constet vobis, quod nos non possenint 
ulto mododcfìcere in necessi tati bus suis dicto rr;i 
Friderico fratri nostro, quin ìmmo ex nunc in- 
tendimus ipsum juvare contea praedictnm re^m, 
et qiioscumque valitores suos, rujuscumqae rxm- 
dictionis , et status existant ; describentes nobìs 
si placet, quicquid vestra sancitas duxerit saper 
bis, dante Domino , salubriter dispon^ndiini. A)- 
lissimus per sui misericordia m tos conservet ad 
sui condignum servitinm, et eeclesiae suae sanHae. 
Datum decimotertio martit anno Domini MCCCXI- 
Ivi, Tom. II, pag. 214. 
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LV Cpag. V^) 


\X, dom (lieta panormitansi ur)>s mancbal in di- 
obsidionp, MpssancnR<»s perenni in littTii.s srri- 
Tiint Pannrmìtaneniiibus, ul infra, in dii-rìs po- 
ri Itteri» rccoi-dantos tenorem liteimnim Pauor- 
tanensiuin siipra srrtplarura ciirecraruin ipsis 
sjuinensibus, tempore rebelfioni» farlae roiitra 
llicos incipientium, Consurge , consurgc filia 
m, per haec verba. 

hìlìhits, et cgregiis vlrix nrhix panormitanae 
^eiicis eh'itffx Mrsxnnae sa Iute m^ a e jugo srr- 
\*itutis ahjecto, adeptum bravi um de fende re li- 
^rtatis. 


Contemplare in speculo tuae celsiMidinis nibs 
imernsa, quia olim ronsurgcre, arrnm, et pha- 
rram sumere, et grabatum tollere prò palriis 
ribus siiasisti. Kxalla igitur vocem tuam. Die 
r'itatibns cnnclis , inluemini qnìs es iste , qui 
noslras genles inj»reditur propulsandas ? Quid 
lini Siculo jamdudum et Carolo, ut i|>sum no- 
pn m'srìri licuissef? Hit* est eoi m de illa oriun- 
is prosapia, quac sic nostram dissipavit terram, 
are roneussit , onera patribus nostris imposuit 
xta as.^rtionem tuam , plusquam sub luto , et 
tere anrillalis, et in tantum vires animi enerva- 
t, quod lamentabiiiler e\rlamasti noslram fas4!Ì> 
itam prudentiam in p:entibus, quac ebriclati de- 
rviunt, importabili jnpro subdilam. An ignorai, 
lod j^enlem su»m tot ics misit ad vieti mam ju- 
c'iorum Dei judicia manifesta, quae ad iTvrlan- 
im jnstitiam nostri pn>pulsati tanti gravaininis 
ultifaric elaruerunt ? Sed revcra more Pharao- 
iro olxturalus populnm nostrum gravat , ut in 
li poenam pecr^iti ab ilio , qui dissìpat colliga- 
oiies impietatis, raultarum ferat (lamella plaga- 
jm, juxta pn>pheticum illud: Haec via iUorttm 
:andalt»m ipxts, pottea in ore suo eomptacebtuìt : 
cut oves ìr inferno positi suat. Velut inquain 
Rgiptii in suis equis « et eiirribiis eonlìdeiites, 
tMwrti penilus^ et de tei-r» deteli , ut exinde ju- 
itia no.tra luceat coram boniinibiis» p;«terque 
[ìster gloriiketur in codis; qui ulciscendo sem- 
pr nostras injurias prucul fiellit. Pr(»fei'to, dilc- 
ìssimi, sicttl quelli credelxitis pastorein, lupum 
iveiiistis rapaeefii, sic iste est lupo rafiace dete- 
ior , asserens per sua» lileras rivibiis Barcliino- 
i^nsibiis iMina quaeque omnium Siciiloruni fore 
im pridein suae curiae confiscata etiam in tem- 
ore pacis intcr doiuiniim nostrum regem, et i* 
suiu initae, et per ecclesiam coiifìrmalae. O im- 
lìetas detestanda, quae reali paci non iiinitUur, 
ni vacali ! O nefanda temcritas, quac sub fictae 


pacis velamctito captato romanam majorem ccclc- 
siam yeritatis amieam innuit snac fictionis illnsio- 
nibus inhaesisse ! O ii>l1ata scientia , quae uterft 
verbo resolntorio, quasi soPismati logicati, inftsca- 
tionem pracflictam ex manifeste falsis medio ine- 
pto conclusit ! Arcingiminf igitur viri fratres, et 
estotc potentes in ImHIo. Urbs ctenim fortitiidinis 
vestrae Sion titulo est regalis solii redimita. Sai* 
vator equidem fiositus est in ea murus , et ante* 
murale. Nam qui suo divino nutu , et instinrln 
mirabili insperate potentes de sede'deposiiit, et hn, 
miles exalta vit, a bsolvet subito a servitute tvran- 
nica, juxta vestram epìstolam, vincula colli nostri- 
bcnignorum,et biimilium principum, quorum fi. 
dacia sains , et gaiidiurn |iotissimc Christus esN 
Sic nosdiilritur re;;ciis. et giibernaiis domìnio, qufid 
non sint bealae steriles, ut scripsistis, scd qnaefMH 
riuiit nunc farcumlae; in gloriam namqiie tuam 
de iticlyto Domino regePetro II in te nato potes 
merito dicerc urbs praeclara; Os nunc es ex os^ 
sibus meis, et caro de carne mea; totaque Siri- 
lia non lamentum, sed canticum istud potest de- 
promerccanlicorttm : Quis dedit te mihi fratrem 
meutn in me ortunt, sugcnlem ubera matris mene? 
quia nutritiiiS est panormitanae civitatis , ut vi- 
deam te foris in ea, seti coronatum, et deoscules 
te, et per familiaritem benìgnam, et jain me ne- 
mo dcspiciet quasi insultans inilii de celerò alic- 
nigcnam prinoipanlcm. Veriim quia Dei perfecta 
sunt opera, speramus, quod in ejus virtute ago- 
nem nostrum sic agemus viriliter, quod opus per 
ipsuin in voI>is ìncacptum, et in nobis prosequ- 
tum, ac etiam proscqitendiim, ad quod totis viri- 
biis, et proinpto lil>enti(pje animo nos paranius, 
post tot diiitinos guerrarum inrursns , ac infur- 
genles fremitiis tempestalis , vìclrici superante 
triunpho, nunc feitctter eonsummabit. Scriptum 
Messanae XXVI madii Vili indiclionis. 
Ivi, Tom. Il, pag. 218. 

LVI Cpag, ZZZJ 

Tenor privitela concessi per dici uni He geni Pe* 
(rum runctis civibus ch'i taf is Cataniae, per 
ffuem fedi eos immunes dare posatas, 

» Petrus secuiidus Dei gratia rex Siciliae ete. 
« Et si Reges et Principes suoriim natalitia cele» 
n brantes, urbes et civitates sui regiminis iiniim* 
R nitatibus decorant, spargiinlque iionores in po« 
« pulis, qui merentur, Nos, qui dei nutu in trono 
« Regip presidemns, ubi desideratain prolein iiok^ia 
<r concessi t Altisstmus, bonores impeiidf)^^ ^'^yìàt 
« iinmunitates , et gracias fundero !(iqc pa|Pci(s||S 

«del*emus. Pnrae^lisita^uepi'ivK^ii ^r^pni^^ 
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R fieri totiimus universis tam prcsentibus, (|tiaiii 
41 futui'is, qiiod consìderantes insigne beneficiuini 
it quml priclie in civitate Cataniae » intercedente 
n gloriosa virgineAgalha,quae tutela ttcgni nostri 
« est, cujus litulo eadem civitas in«ignilur» de manu 
«Dei nostri susccpimus, rum illustri» Regina He- 
« lisabeth consors nostra dilccta fìlium nobis pe- 
« perit, quem nos et fidetes nostri Siculi propter 
«iririlis carentiani tongo tempore optaliamus; vo- 
« lentes etiam afflictìones, laÌ>ores«etdamna,quae 
« Catancnses ipsi occasione freqnentis et continue 
« hospitalitatis nostrarum curiati um alionimquc 
« Regali um in eorum hospitiis et roba^ quoticns 
« recolcnde mcmoriae domi nus goni tor nostcr llcx^ 
«et nos in eadem ci vita te, quasi continuai is tcm- 
« poribnSf morabamur hactenus^et moramun, per* 
« pessi sunl, quo casu eis advcr^a el imporlabilia 
« incomoda plurima contingebant, ut de nalivita- 
« te novi domini letam assumant et notabilcm suis 
« postcris materiam gaudiorum, cosdem Catanien- 
«ses ab lionere suscipiendi bospites, ed dandum 
« rolla m nobis, nostrisque curialibus^ el quibus* 
« cumque personis aliis « cnjiiscumque gradus et 
A conditionis exìstant , prò qiiacumquc causa de 
« s|K:ciali gralia et nostra certa scientia in pert>e- 
« tuum du\imus eximendos. Qua propter ab eo- 
«dem onere Catanienses ipsos eximìmus, volen- 
«tes, et presenti» privilegii tenore dcscrìpti sub 
« optentu gratiae nostrae mandantcSf ut nullus 
« presentem exemptionem nostra m qnovis modo 
« temptet ìnfrìngere, vel eam aliqiiatcnus contra- 
«I bire. In cujus nostrae excmptionis et gratiae 
« certìtudineni, et drctorum Catanicnsium caute 
« lam, presens privileglum eìs exinde fieri, et si- 
« gillo Majcstatis nostrae pendenti jussimus com* 
amuniri. Datum Cataniae per venerabilem Da- 
« mianum de Palicio de Messena juriscivilìs pro- 
« fessorem, Regni Siciliae logotbctam, et cancella- 
a rium , ac «cappelle nostre magistrum cappella- 
« num , anno domini MCCXTXXX VII mense februa- 
« rii XII ejusdem VI indiclionis. » 
Ivi, Tom. I, pag. 542. 

LVII (pag. ^ViJ 

La pachi seti tregua factn infra Ludovico, 

et Joanna. 

• 

Facta la recupa racioni di lu castello , et terre 
dì Lipari, corno di supra ej dieta, lo prefato 
conti Raymundo con quilli galey sublili, cbe avia 
di Lipari , si partono andao discurrendo per lì 
maritimi lochi di Napoli , et altri lochi TÌcbinì 
dì quilla, multi, et diversi damni ftichia a li re- 
gniculi, pigliando genti \ el accusai , comò plaasi 


a Deo, declinando hostilimenti in to porta di U 
cbitati di Napoli « multi ebitadini di la prcdict^ 
cbitati di Napull incommenxaro a exclamari di- 
ebendo, faczasi piachi^ faczasi piachij che non 
potiano omnì jorno coraportari quisti simili in- 
vasioni, et insulti) et giierri ; di li quali vucliif 
e tumulti di fiopulu la dieta Ji»anna perterrita « 
seti da Deu ispirata, sto pretlicto conti Ramundo 
cum certa securitati destinaa certi sov ambaxia- 
turi, facbendo cbiamari in stia presencia a lu dicto 
conti Kamtindo per raxunarili di la pachi infra 
ipsa Johanna , et Lodovico ; undi avendo andato 
alo dicto conti Ramundi, xìsi in terra, et andato 
in presencia di la sopt*adicta iohanna , cum la 
quali ad plenum bavendo su|>er lo trattato di ia 
pachi raxunato , mjandao cum lo predicto conti 
Aamundo per ambaxiaturi in Sicilia a lo predi- 
cto Joliannif et Lodovico a lo nobili Sandalo He 
Iinbriacbi di Na|ioli, et certi altri coHeja, li quali 
cum li galej di lo dicto conti Rainundo venendo 
in Sicilia in presencia di Ludovico, di consenso, 
et volontati di lo dicto Johanni duca Ciano di 
Lodovico, devinniro in ac(;ordio et pachi. Lo dicto 
Ludovico f scripsi ali siciliani in la forma sub* 
scripta< 

Excmplum tic te tu rum super trac tata pacls. 

£tsi ad evitanda excidia < et laliores iam actae 
et revolutae gucrrae varias succesaiones itiueram 
in ter l'evereiidos Domi nos predecessores nostro» 
ejusdem regni reges illustresgloriosae memoriae, 
nosque ex una parti"; , hostesque olim nostri ex 
altera; net*, rainus ad procuraiidum remissionem 
excoinmunicacionis , et interdicti per Domino» 
summos pcmtifices in dicto re.^no nastro ad pe- 
ticionem adversae partis iamdiu impositi , dicti 
piXMlecessores laboraverinl , nosque ipsi nulli» 
parcentes sollicitudinibus, laboribu9« etexpensi», 
el nibilominus nunquam [lotuerunt optinei^; ne 
vissimum agente omnium conditore, in cujus 
manu anni corda reguin , |>otestates, et regna , 
hostes Ipsi quondam per eorum amhaxiatores, et 
uuncios ad nostram excellenciam destinatos tra- 
ctalum iiacis inter nos« et eos componi sub eer- 
tis pactis, et c«mvencionibus petierunt. Qaibus 
auditis, et diligenter examinatis, desiderantcs fi- 
nem imponere tantis malis, quae vois per tem- 
pus longissimum perplessi Tideliter extitistit , 
quamquam ob tractatum pacis bujasmodi, ooas 
aliquod , quod in dictis convencionìbus aperte 
exprimitur, in tantum qood pax ipaa Gmui foe- 
rìt , et ut dictorum exooraunicacionis , et inter- 
dicti nostri totaliter exolvamas, nobis ìmmineat 
supportandum ; ferrc onus ipsum propterci di- 


imitrs , annuimus eidem tracratai ilìctae packk 
Cbrtsii nomine invocato» et ut vobif non lafrat 
iietae pacia filicilera, ipsa per serìem in qiiadani 
cnlala interclusa pre»entibus vobis iluxinins de- 
claranda. Quapropter fidelitati vestrae praemiisa 
omnia intimantrs, ut vobis aptissime nota tiant, 
eidem fidelitati vcstrae roandamus, qualenus ti*eii- 
guas iam dirtas intrt* no&, et cosdein olìm lio- 
atea, bine scilicet ad festiim Saniti Juannìs Ba* 
plistae, facientes statim voce praeconia divul' 
gari, dictunque tractatura in forma, et morto in 
eisdem pactif, et convencionibus , et capitulis 
declaratis observante^, durante tempore snpra- 
dicto, quod per eundem summum Dumìnum pon- 
ti llcem expedi t tractatum bujusinodi confirmari. 
Et coATumque eorumdeill dudum hostinm fide- 
lea iutiditos, et vassallu§ , tamquaro amico» au- 
ctorìtate tractatiis praedicti habentes, atquc tra- 
cia ntes, Spsosq uè ad partes nostras nec minus fi* 
deles, et iubditos nostros, ad partes eorumdrm 
olim bostium secure \enire, et pergere, durante 
eodem tempore, permictatis, fidelitas Tcstra in 
omnibus, et per omnia seniper salva, nullusqne 
vestrum prefatos dudum Jiostium vassattos, sub- 
dictos, et devQtos , infra dictus trmpus , in pcr- 
scmis, et rebus impediat, sive molestct, sirut in- 
dignacioueni nostram cupitis evitare. Data Catha- 
niae anno Domini MCCCXLVIi novembri, pri- 
mae indictionis. 
Ivi, Tom. II, pag. 237. 

LVIII rpag. 339; 


« Lodovicus Dei gratta Rex Sicilie, vobis Ju- 
ratis civitatis (lataniti presciitium tenore man- 
damus, ut, cum benedictus Deus, qui nostros 
patrcs et avos in Regno Sicilie, jam est diu 
regnare disposuit, nobis , qui tamquam Regi, 
heredi , et successori eorum ejusdem Regni co- 
ronam largitus est, ad etatem pcrfectam, infra 
scilicet quinhimdecimum annum , non perdu- 
xit , ex quo dictuni Regnum nostrum possu- 
mus, et debemus nostro arbitrio regere, et e- 
tiam gubernarc, ipsum reducendo in statu tran- 
quillo cum adjutorio summi Regis; velimnsquc 
propterea vos, aut duos, sen tres prò ordinando 
et dis|KMiciido ea que sunt necessaria circa u- 
tìlem , et tranquilluni slatum Regni predicti 
coram noslrain exceilenliam babere presenles , 
statini rcceplis presentibus, preteralicujus more 
dispendium, et rontradiet ionia alioujus persone 
cujuscnmque status gradns et condictionìs e\i- 
stat , ad ejusdem Majestatis nostre prest-ntiam 
accedatis. Nos enim vos veslrosqiie famiilos, et 
etiani comitivam , venicndti de dieta civitale 
Catanie apud Mcssanam, ubi Mujcstas nostra 




« felN'ilrr rcaidcl quo ad prciena , et abinde ad 
« propria rcdeanlcs, cam omnibiif rebus vestris, 
« ex nnnc prout ex. tunc , affidamua et asaecu- 
« ramus , et per orones Siculos ^inguloa et ofli- 
« riales, et fideles nostros presentium tenore as- 
ti secnratos esse v<»lumus, et ctiam afltdatos. Data 
« Messane aimodominicclncarnationis MCCXXiU. 
« XXIIl Februarii V. Indictionis. « 
Ivi, Tom. I, pag. CI 5. 

LIX Cpftg' 340^ 

ji Sacrae Regiae Majestati Jiirali civitatis Cala* 
« nie approbali fideles veslri terre osculum ante 
« pedes. Majestati vestrac liumili subjcctione de- 
«1 ferimns nobis bodieXXVl presenti» mensisFe* 
« bruarii per Guillelmum Mdiniana de Tauro- 
« mcnio Regiam fiiissc presenlatas literas conti- 
« nentic subset|uenlis , vidclicct, Liidovicus cte. 
« tvnor est supra inscrltts , scf/uitur rcsponsio 
« videltcet. Ad quarum signilieata aciem mentis 
« dìrigentes, a|)erle cognoscinius, di^nitatem Rc- 
« giam , cui de jnre oninis anima (idelis snbici- 
a tur , non dominari, quod dolenter refcrimus, 
a s<mI subjci lioslibiis, et infidelilius manifesti». Kt 
« utinam , ut non sohim quìntumdecimuni an- 
« num, schI derìmiini vestra Majestas attingerei, 
« ut lideles jiislilie til>ra discerneret, et s<*ftiti(»- 
asos rebelles juxia demeri'a judicaret. Nam si 
« excelientia ve^tra proprio arbili'io potens est 
« gubernare regnicolas , undc lioc , quod biijus 
« guerre principes , et seililionis auctorcs su|>er 
« oortem dignilalis Regie regnare permiltitis? quod 
« si in libcrtate cssetis, pnqiria virga Regia , ut 
« opinamur , rerlissime dcstrui faceretis. Digne- 
« mini igitnr templatores ipsos a convci-salione 
« vi'slre Majestatis prorul abicere, et longìus man- 
te dare, ut sic viris pacilicis ad latus vestrum a- 
« stantibns, tam nos,qnam celeri vestri fideles cum 
« securitate et gaudio pedes veslrc possimus ex- 
« cellentie visitare. Ve! si ad tantam gratiam in 
« revcrenttani beate Agatlie veslre, et diete civi- 
« latis proteclricis Mnjestas vcsira inclinare di- 
n gn»biliir. placeat sinc adversariorum, quos .<u- 
« pra nieminiinus, turma ad civilatem istam iter 
« dirigere. Kt ibi assistenlibus Regio lateri viris 
« i)acilicis , et lìdelibus approbatis , more majo- 
o rum divoruin priiicipum prcdcccssorum vestro- 
« rum , de jnstitia et pace huius Regni tractare. 
« Kf, Altissime Domine, arbitrinmRegium« quod 
tt in presenti ealuinniam patitur. . . . erit libe- 
« rum, et dyadema vestrum, quod condulcalur a 
a pessìmis, debite erit exhibitiuni revcrentia .su- 
fi blimatum. Scripta Catanie XXVI Februarii quiu- 
t( te Indictìoitìs. w 

Ivi, Tom. I, pag. Gì 6. 
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vffiziali: parlamento: alta corte de' pari. 

— iX. Prore giudiziarie. — X. Condii 
zione de* cittadini: villani^ rustici, bor- 
ge$i^ militi, baroni e conti. Colti t la. De- 
scrizione di tutto il regno. Viticoli dei 
feudi yy 165 

CAPITOLO XXII. 

/. Stato del regno.— li. Ministero di Majo- 
**«. — ifi. Sedizione de* baroni d'oltre- 

• mare e di Sicilia. — iV. Sottomessione 
della Puglia. — V. Pace eonchiusa eoi 
papa.— VI. iniquità di Majone.— VIL 
Perdita delle conquiste in Affrica. — 
Vili. Nuova sommossa in Puglia. — 
iX. Cospirazione di Matteo Bonetto. — 
A'. Nimicizia tra Majone e Cardvescoro 
di Palermo. Morte di Majone. — • A7. 
Mal animo del re contro Bonello. — Xii. 
Cospirazione contro il rt. — XI ii. Morte 
del duca di PugUa.-'-XiV. Nuoci mi- 
nistri — XV. Carcerazione e gastigo di 
Bonello. -- XVI. Assedio di Buttra.-^ 
XV IL Guerra d! oltremare. — XV IH. 
Oppressioni di SicUia — XIX. Morte 
del re. — XX. Suo carattere. . • » i77 

CAPITOLO XXIil. 

/. Acclamazione e coronazioe^ di GugHcl' 

nu) li //. Scissure fra' ministri. — 

7//. Arrivo del conte di Gravina. — IV. 
Fuga del aaito Pietro. -^ V. Partenza 
del amie di Gravina. — - Vi. Stato del 
regno e della carie. — VII, Venuta di 


— IV — 


Stefmio, dei conti del Perette. Sua con" 
dottai eospirazifme contro di lui.'^VIII, 
So in mossa de baroni di i^ugfia. Gita 
delia corte in Muèina. — iX* Carce* 
razione del conte di Montescaglioso: giu- 
dizio dell* aita corte de' pari contro il 
conte di Molise, ^^X. Tnm%Uto di Me^ 
Sina e di Palermo. Partenza del gran 
cancelliere Stefano. — XI. Nuovi mini- 
stri. — Xli. Terremoto. — Xlil. Fab- 
brica del tempio di Morrwle. — A7 W 
Matrimonio del re. — XV. Congresso di 
Venezia. —XVi. Matrìinottio della prin- 
cipessa Costanza. — X VÌI. Imprese mi- 
Utan.-^ XVIII Morte del tv; wuo ca- 
rattere. ,.,.•. r .. » i94 

CAPITOLO IkWS. 

ì. Stato del regno alla morte di Gugliel- 
mo II. — //. Elezione di Tancredi. — 
III. Venuta in Sicilia dei re di Frun- 
ria e d'Iaghillerrn. Briga tra Riccardo 
I e Tancredi. — 'IV, Matrimonio e co- 
ronazione di Rugtero II. — K- Arrivo 
in Puglia dello Svevo,-^ VI Prigionia 
e liberazione della, regina Costanza. — 
17/, Morte di Rngiero II e di Tancredi. 

— VI IL Ingresso in Palermo e corona- 
zione d' Arrigo. Sue crudeltà contro la 
famiglia di Tancredi, — IX. Stragi di 
Catania e di Palermo, Morte d'Arrigo. 
— .X. Brighe con papa Innocenzio III. 

— XI, M'vrte della regina Costanza. 
Stato della Sicilia sotto i re normanni, i> 211 

CàPJTOLO x\v, 

7. Disordini nella minorità di Federico, 
— //. Suo matrimonio. — ///. Invasione 
delf imperadore Ottone. Promozione del 
re aie impero. — tV. Origine delle «pi*- 
Mre tra 7 papa e Federico : corona- 
tone di Iuì.^tV. Guerra co' Saraceni. 

— VI, Secondo maritaggio di Federico. 

— ^11» lapa Gregorio IX, Scomunica 
di Federico: manife$to di lui, — Vili. 
Partenza di lui per la Palesiina, Ra-^ 
cquisto di Gerusalemme. Mole$lie sofferte 
da Federico in Palestina. -^ IX. Inva- 
sione dell* esercito pontificio. — X. Ri- 
torno di Federico. Pace .... » 220 

CAPITOLO XXVI, 

I. Sedizione in Sicilia. Carcerazione di rt 
Arrigo. — II. Terzo maritaggio di Fe- 


derigo,-^^ 111. Pfuove brighe con Cngif 
rio IX. — /r. Discolpe di Federigo..-^ 

V, Crociata bandita contro di tui. '•^ 

VI, Falsa colpa d* eresia a lui data.*^ 

VII, Inutili mene del papa, Teniatiro 
di Federigo d occupare Roma. — Vili. 
Convocazione del concilio. Opposiiiom 
di Federigo. Presa de prelati^ che si re- 
cavano al concilio. — IX. Morte di Gre- 
gorio IX ed esaltazione d'Innocenzio I V, 

— JT. Fuga del pontefice. — XI. Cois- 
vilio di Lione. Resistenza di Federigo. 

— XIL Sua morte. Sue qualità . » 2S4 

CAPITOLO XWII. 

f' Oggetto delle costituzioni di Federigo, 

— II. Nuoci statuti. — ///. ^(^gistrati 
di giustizia, Bajuli\ Giustizieri; Came- 
rari. — 'IV, Gran Corte. Alta corte dei 
pari. — V. Giurisdizione criminale tolta 
ai iMroni. — VI, Abolizione dei giudzi 
di Dio. — - Vii. Modo dì procedere nei 
giudizi, — - Vili, Corti provinaali di 
sindicatura, — IX. Magistrati d' econo- 
nìia. Segreti. Maestro Segreto ed altri 
ufficiali d'economia. Gran Corte de' conti, 

— X, Geografia politica dei regno. — 
XL Difetti e pregi delle costituzioni di 
Federigo. — XIL Partecipazione del par- 
lamento alla formazione delle leggi. — 
XI li. Ammissione de' comuni in parla- 
mento. — XIV, Pubbliche imposte. — 
XV, Modo di esigerle. — XV L Rendita 
privata del principe, — X VII. Commer- 
cio, Agricoltura, •.•••-» ^-l^ 

CAPITOLO XXVIll* 

/. Sfato delle lettere in Sicilia dalla XXX 
sino alla LXXVIII olimpiade. — //. 
Dalla LXXVIII sino aUa XCIIL — 
ni. DaUa xeni sino al CIX. Dalla 
CIX sino al CXXIV. Dalla CXXI V 
sino al CXLIL IV. Sotto la dominazione 
di Roma.-^ V. Sotto i Sarucini. Sotto 
1 n normanni. — VI. Sforzi di Fede- 
rigo per lo risorgimento ddls lettere. — 
VII. Origine del dial^to sieiliamio. — 
Vili Primi poeti in lingua volgare si- 
ciliana,— IX' Origine della poesia vol- 
gare di Sicilia . . r . - . . » ^ 

CAPITOLO XXIX. 

/. Prime operazioni di Manfiredi. -^ il. 
Ytmuta di Corrado in Italia. Sim mssie* 


Y*- 


« Sfato del regno. Innocenzio IV 
; il regno. — IP. Nuove brighe 
i e Manfredi. — V.Si ripiglian 
4. Battaglia di Foggia. — VI. 
d* Innocenzio IV. — VII. Nuova 
one de' pontifict. Baltaglia di ti- 
-^VIII. Parlamento di Barleta. 
Imenti di Sicilia. — IX. Corona- 
di Manfredii Parlamento di Fog- 
Finto Federigo. — X. Maritaggio 
principessa CoBtanza con Pietro 
]ona, — XI. Concessione del regno 
aia al re d* Inghilterra. Urbano 
concede a Carlo d*Angiò. — XIL 
in Roma di Cario e sua coro- 
e. Batf/fqlia di Benevento e morte 
nfredi .' » 

CAPITOLO XXX. 


271 


dei nemici di Cario, — //. -4r- 
nti di Sicilia. — ///. Arrivo di 
Uno in Roma. Battaglia di To- 
zzo. — IV. Prigionia di Corradi' 
M morte.-- V. Crudeltà usate in 
;. Opprenioni del governo angioi- 
VI. Ambiziosi disegni di Carifi. 
I. Giovanni di Procida: Michel^ , 
ygo imperadore di Coftantinopoli: 
re d'Aragona. — Vili. Procida 
Costantinopoli. Torna in Sicilia.^ 
Roma ed in Catalogna. Sue mac- 
ioni da per tutto. -^IX. CelateXf 
re Pietro. — X. Vespro siciliano. 
. Arrivo di re Pietro d' Aragona 
(ermo. — A7/. Assedio di Messina. 
di Carlo ,.•••..» S8G 

CAPITOLO XXXI. 

di re Pietro in Messina. Disfi- 
amatagli da re Carlo. — //. Con- 
i Parlamento in Messina e si reca 
igona ed in Bordeaux. — ///. As- 
iel castello di Malta. Battaglia 
guadagnata da Lauria. Il prin- 
i Taranto è arrestato. -^-^Morte di 
*/o, di papa Martino ^ di Filippo 
Francia e di re Pietro . . » 300 

CAPITOLO XXXII. 

nento di Pietro d* Aragona. Papa 

i IV scomunica re Giacomo.'^II. 

tentativi sulla Sicilia. Battaglia 

ìtello-armare. Liberazione di Au- 


gusta. — III. Assedio dd casìello di Bel- 
vedere e di Gaeta. — Carlo lo zoppo è 
messo in libertà. — V. Giacomo ehiar 
mato al regno £ Aragona. Paes conehiu- 
sa dare Giacomo. Si tenia indurre F0- 
derigo a consentirvi, che va a trovare il 
papa.—^VI. La Sicilia ceduta agli An- 
gioini. Federigo acclamato re. • . x> S02 

CAPITOLO xxxin. 


/• Nuovi tentativi del papa contro Fede- 
rigo, che è coronato re. — //. Sue prime 
imprese. — /'/. Primo disgusto del Lo- 
ria col re, — IV. Altre imprese di Fe- 
derigo. Altri tentativi del papa contro 
i Siciliani. — V. Altre vittorie dell' an^ 
miraglio. — VI. Abboccamento di Gi4t- 
comò e Federigo distornato. — VII. & 
Loria si divide dai Siciliani. . . . 
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CAPITOLO XXXIV. 


I. Re Giacomo arma contro il fratello. In- 
vasione di Sicilia.-— II. Guerra intesti* 
na. I nemici abbandonano la Sicilia. I 
ribelli castigati. Nuovi apparecchi di 
guerra.-- III. Battaglia di Capo d'On- 
landò. Conseguenze di essa. — IV. Prov- 
visioni per arrestai^ t mali. Vittoria. — 
V. Fatto di Gagliano. Braveria di al- 
cuni Toscani. — VI. Nuovi fatti d'armi^ 
— VII. Nuovi maneggi e nuove armi. 
— VIII. Congiura contro il re scoperta. 
— IX. Fame. — X. Messina assediata da 
Roberto invano. Tregua » 3ìJ 

CAPITOLO XXXY. 

/. Bonifacio papa chiama Carlo di Va- 
lois , che prende Termini e tenta varie 
altre città. — //. Argomenti per la pace. 
Pace conchiusa ed eseguita. Il papa la 
consente. — ///. Spedizione in Levante. 
Nuovi principi di guerra. Rottura del 
trattato di pace. Trf^va.— IV. Nuove 
ostilità. Trattato di pace. Moti di Ge- 
nova. — V. Pietro associato dal padre al 
regno. — VI. Nuova invasione in Sici- 
lia. Assedio di Palermo. — VII. Fazioni 
d^ Italia secondate da' Siciliani.— Vii L 
Tentativi di nuova invasione. Ambasce- 
ria a papa Benedetto XII fallita. — IX. 
Ribellione deU isola delle Gerbe. — X. 
Morte di Federigo » 322 
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CAPITOLO XXXYI. 


— TI 

1 


/ Princìpi del regno di Pietro IL Dissidi 
de baroni.^ll. Banda del conte di Mo» 
dica. — ///. Congiura contro il conte di 
Geraciy sua morte, — /K. Breve letizia 
e nuore disgrazie. Invasione del regno^ 
— F. Nuovi intrighi de Palici. Aopo- 
litani cacciati. — K/. Legati del papa 
per la pace. Impresa di Lipari, — VIL 
Agitazione del regno. Macchinazioni dei 
PaJici rivolte in loro danno. Altra in- 
vasione » 3iJi 

CiPlTOLO 3(13LYII. 

/. Morte di Pietro I! e reggenza del duca 
d'Atene. Tumulto di Messina. Principi 
di pace. — II. Morte del duca d' Atene, 
ritorno dei Palici, che si adoperano con~ 
tro B lasco di Alagona. Guerra rotta. 
— ///. Fazioni dei Latini e dei Cata- 
lani. Guerra intestina. — IV. Pace delle 
due fazioni non durevole. --^V. Si ritoma 
alta guerra. — VI. Nuova pace senza 
fondamento. — VII. Fatti d'armi dei due 
partiti. — Y HI. Trattato cogli Angioini. in 336 

CAPITOLO XXXYIII* 

/. Principi del regno di Federigo III. Nuo- 
ve fazioni. Tradimenti di Nicolò Cesareo. 
— //. Estremità in cui trovossi Federi- 
co: ne i un poco sollevato. — IH. Calar- 
mi tà grandi delia Sicilia. — iv- Carata 
te re del re Federigo. Suo matrimonio. 
— V. Condizioni del regno. Disgrazie 
,n corte. — VI. Pace con la regima Gio- 
raiìna. — VII. Errico Rosso occupa Mes- 
mui. — Vili. Mòrte di Federigo. . » 344 

CAPITOLO XXXI X. 

/. Principi del regno della regina Maria: 
»uo matrimonio. — II. Martino viene in 
Sicilia. — III. Si ripiglia il corso della 
Giustizia. — Martino aderisce all'antipa- 
pa ed il regno si ribella. Sottomettonsi 
i ribelli. Si riordina il regno, — / V. So- 
prairengono nuove turbolenze. Si ripara 
—V, Principi di altre gare.— VI. Figli 
di Martino. — VII, Spedizione di Sar- 
dcgm.—Vm. Morte dei due Martini.» 550 

CAPITOLO XL. 

y. SuccesAt'nne al regno. — II. Ferdinando 
eletto re d'Aragona e di Sicilia. — ///. 


Tentano Si Siciliani di aver un proprio 
re.— IV. U duca di Pegnahel viene a 
governarli. — V. Morte di Ferdinando^ 
regno d* Alfonso. •^VL Stato della Sici- 
lia. ^-^ VII. Alfonso chiamato dalla rc' 
gina Giovanna.-^VÌll, Alfonso acqui- 
sta il regììo di Nàpoli. — IX^ Varie tm- 
preu di lui. — X. Apparati di guerra 
contro i Turchi. — Ai. Morte d^Alfonéo. 
Leggi del medesimo. — XII. Promuova 
le letters • « . • » JS 

CAPITOLO XLI. 

/. Regno di Giovanni e Cario di lui fi- 
glio, — IL Riconoscimento di re Ferdi- 
nando, — ///. Paolo Frcgoso arcivescoco 
corsaro, — IV. Leggi. Stato della Sici- 
lia. — V. Regno di Ferdinando II. — " 
F/. Ebrei sfrattati. — VII. Azioni di 
Ferdinando. -^V III. Miserie del regno. 
Provvedimenti, — IX. Inquisizione . — .V. 
Giovan Luca Barberi. — XL Morte di 
Ferdinando. . . ' m 36 

CAPITOLO XLII. 

/. Regno di Carlo.-^II. Disturbi in Pa- 
lermo ed altrove , quietati. — IIL II 
Moncada ritorna in Ispagna. Ettore Pi- 
gnatelli luogotenente.— -IV. Congiura di 
Squarciaiupo. Si propagano i tumulti, 
— F, Congiura contro t sediziosi ^VL 
Il conte Monleleone xien fatto viceré, — 
VIL Principi delle gare tra Carlo e 
Francesco re di Fmncia. I fratelli Im- 
peratore tentano ribellare la Sicilia a 
Carlo » -^"-^ 

CAPITOLO XLIII. 

/. Caso di Sciacca. — //. Adizioni del 
regno. — III. Guerra d'Aljrica. Cario 
viene in Sicilia,-^ IV. Miserie, che si 
cercano riparare malamente. Dazio sulla 
tratta.— V. Altre Miserie. — V/. Stato ^^^ 
del regno e nwrte di Carlo . . . » oj» 

CAPITOLO XLIV. 

/. Filippo re. Nemici di Filippo. — //. 
Battaglia di Lepanto. Impresa di Tu- 
nisi.— III. Severità del duca d:Albada^ 
lista odiata dai baroni a torto. — IV. 
Riforma delt ordine giudiziale. — V. Di- 
sordini interni: si cerca ripararvi secon^ 
do i lumi di quel secolo. — VI. Utili 
stabilimenti » 38' 


CAPITOLO XLV. 

Filippo /, regna Filippo II, Il 
li Lerma, H marclwsf ai Vi glie* 
ere. Il duca ii Frria viterè. — 
duca di Osiuna viceré: suo genio 
'elìdente. Viceré conte di Castro. 
f. Filippo III. Il duca d'Albur- 
e viceré. I Messinesi vogliono dù 

Sicilia. — IV. Nuovi ritrovati 
war sangue da Siciliani. Stalo 
Udii a. — V. TumuUuazioni. Il 
se de Los Veles ed il cardinale 
zio viceré. — VI. Congiura di 
SCO Vairo. Gabriello P la t amila. 

Nuova cospirazione. — Vili. In^ 
a degli Spagnuoli . . • . » 

CAPITOLO XLVI. 

Filippo III, regna Carlo II.^-^ 
multuazione in Messina. — ///. 
icesi ajutawf la ribellione. — IV. 
Ha navale davanti Palermo. — V. 


— VII — 

Il marchesi di Castelroirigo ticfrèn — 
VI. I Frantesi abbandonano Messina, 
Vendetta presa sopra i Messinesi.^^yll, 
Vessazioni del viceré duca di Santo Stsm 
fono. — Vili. Duca di Uxeda viceré, ^m, 
IX. Studi dei Siciliani sotto il dominio 
della cata d* Austria » 40i 

CAPITOLO ]iLVI|. 

/. Regno di Filippo IV. Vittorio Amedeo 
re di Sicilia*-^ II. Clemente IX vuole 
abolire la monarckia.^^111. Maneggi di 
Alberoni. — IV. La Sicilia ceduta u Car- 
lo VI imperaeore. Principi del regno di 

Carlo V. Il tribunale della monar- 

393 ehia confermato.-^ VI, Preparativi wtr 
nuove guerre.— VIL />, Cado dieda- 
rato per nuovo re di Sicilia. — Vili. 
Viceré il conte di Montemar.—IX. Carlo 
viene in Sicilia per coronarsi. Corona^ 
zione.'^X. Ottimo governo di Carlo, » 4I:j 
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pag, ì^i eoi. i lrVt.pen.V«di la nota XH . Vedi la noU XIII 

» 24 n grand* ammiraglio gondolando. Il grand'ammiraglio gongoland 

» 50 fosse mandato l'ajato . foste mancato rajuto 

saprà cattar Tonore saprà cattar Taninre 

dai re AiTigo imperatore e Gugltel* dal re Arrigo imperatore a Gog 
mo m '! mo III 

» 17 e prima fra tutta l'indipeadenza. e prima fk*a tutte l' indipendei 

» 11 e per aversene il nemico • e per avversare il nemico 

» 87 della sua corona e delle città guelfe, della sua corona, e dalle città | 
» pen. che pìgliavanle come in questa im- che pigliavano le armi in ques 
presp • • ... • presa 

88 poaao • . ■• ■• • • passo 

te ora^ «èra 

58 abbandonava abbondava 

41 dalla Sicilia ducale dalla sedia ducale 

28 permìsse permise 

51 Gammata Cammarata 

47 per quetare quei modi . • • per quetare quei moti 

27 priprietari proprietari 

89 noi promise noi permise 
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